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ANNALI  D’ITALIA 

Dal  principio  dell’ Era  Volgare 
fino  all’Anno  1749- 

Anno  di  Cristo  MI.  Indizione  XIV. 
di  Silvestro  II.  Papa  3. 
di  Ottonb  III.  Re  ip.  Impbradorb  li. 

1 A M 8lunt‘  a*  principi0  dei  fecolo  undecimo  , ■ fecolo , 4®** 
che  produflè  una  mutazione  infigne  di  governo  e di 
:'j  cortami  ; e foprattutto  ci  fari  vedere  in  rotta  il  Sa- 
cej^°zi0  c°ii’  Imperio  , cioè  un’  diade  di  gravi  fcan- 
dati  e fconcerti  non  meno  in  Italia  , che  in  Germa- 
nia  . Ma  ritornando  al  filo  della  Storia , noi  fappia- 

1 mo  da  S.  Pier  Damiano  (a) , che  Ottone  III.  Augujìo  , 00  P«™r  / 

perchè  fi  fentiva  mordere  la  colcienza  d’  aver  fono  la  fede  del  giura-  \ 

mento  ingannato  e fatto  decollare  Crefcenzio  Confole  Romano  nell’an-  ***Mì 
no  ppS,  e ne  volea  far  penitenza , dopo  aver  confortato  il  fuo  fallo  a uf'  **• 

S.  Romoaldo  Abbate,  per  configlio  di  lui,  nudis  pedibui  de.  Romana 
Urbe  progredieni , fic  ujque  in  Garganum  Montem  ad  fendi  Micbaelis 

f-rrexit  Ecclefìam  . Leone  Oftienfc  (è)  mette  quello  pellegrinaggio  del-  rfn 
Imperadore  fotto  l’anno  precedente  1000.  con  aggiugnere  , che  partati-  JuZnit. 
do  per  Benevento  fece  iftanza  a que’  cittadini  d’  avere  il  Corpo  di 
S.  Bartolomeo  A portolo  da  riporre  nella  Chieià  di  Santo  Adalberto  , 
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e*  * eh’  egli  facea  fabbricare  nell’  Ifola  del  Tevere  in  Roma  , e Jòmmamen- 
#v-o  .001.  {c  ^eliderava  jj  arricchir  di  fante  Reliquie  . Gli  accorti  Beneventani*, 
giacché  non  ardivano  di  opporti  alla  dimanda  autorevole  dell’  impera- 
tore , in  vece  del  Corpo  dell’  Apoftolo , gli  inoltrarono  e diedero  il 
Corpo  di  S. Paolino  Vefcovo  di  Nola:  con  cui  egli  tutto  contento,  ma 
ingannato  fe  n’andò.  Perciò  il  Cardinale  Oriino,  pofcia  Benedetto  XIII. 
Tapa , a i di  noftri  vigorofamente  foftenne  il  poffeffo  de’  Beneventani 
contra  le  pretenfioni  de'  Romani , giacché  fi  attribuil'ce  1’  una  e l’altra 
Citta  il  Corpo  di  quell’ Apoftolo.  E ben  prevale  l' autorità  dell'Oftien- 
fe  agli  autori  del  iecolo  luffeguente  , che  diverfamente  ne  lcriffero  . 
Seguita  poi  a dire  Leone  Oftienfe,  che  Icoperto  l’inganno,  s’adirò  for- 
te l’ Imperadore  contra  de’  Beneventani , c perciò  fequerui  tempore  pcr- 
rexit  itcrum  fuper  Beneventum , ò'  ebfedit  eam  undique  per  dies  mu/tos  . 
Sed  nibil  adverfus  e am  prxvalens  , Romano  reverfus  ejt . Unde  vix  ad 
fua  reverti  difponens  , mortuus  eji  . La  morte  di  Ottone  III.  cadde  nel 
Gennaio  dell’  anno  léguente  . Parrebbe  perciò  , che  in  quell’  anno  fe- 
(»)R«w- guiffe  l’alTedio  di  Benevento.  In  fatti  Romoaldo  Salernitano  (a)  fcrive, 
°h*  Ottone  III.  obfederat  Beneventum  Anno  MI.  Indizione  IV.  ( vuol  dire 
Tom.  ni.  XIV.  ) & acri  ter  ipfam  Civitatem  expugnam  vi  experat . Contuttociò  non 
**•  pare  affai  ceno  quello  afledio , e molto  meno  è da  credere  , eh’  egli 
prendere  quella  Città  . E quando  pur  folle  fucceduto  , difficile  è lo 
ftabilirne  il  tempo , cioè  fe  nel  prefente , o nel  precedente  anno . Cre- 
do bensì , che  lui  principio  di  quell’  anno  fuccedefTc  1’  afledio  di  Ti- 
voli . Tangmaro  Prete  , Scrittore  contemporaneo  nella  vita  di  S.  Ber- 
<b)T ^.vardo  Vefcovo  d’  Ildefeim  (b)  , racconta,  che  quel  fanto  Prelato  a ca- 
T'a's  b 8'one  d’una  controverfia  inlorta  fra  lui  e Vhlhgijo  Arcivtlcovo  di  Ma- 
'x.idiTi.  gonza  , arrivò  a Roma  nel  di  4.  di  Gennaio  dell'anno  prefente,  ed 
efpole  le  fue  querele  al  pitjfìmo  Papa  Silvcftro , all’  Imperadore  Ottone , 
. 'ijf.  di  cui  era  flato  maeftro  , e ad  Arrigo  Duca  di  Baviera , che  fi  trova- 
•“'11.  va  allora  alla  Cotte  d’  effo  Imperadore . Fu  ratinato  un  Concilio , de- 
ctfo  in  favore  di  Ini , e fpedito  in  Germania  Federigo  Cardinale  della 
l'anta  Romana  Chiefa  , Saflbne  di  nazione  , per  terminar  quella  briga 
con  un  altro  Concilio.  In  que’  giorni,  feguita  a dire  Tangmaro,  a vea 
l’ Imperadore  Ottone  intraprefo  1’ affedio  di  Tivoli  con  tutte  le  macchine 
di  guerra , e facea  gran  guerra  a quella  Città  . S.  Pier  Damiano  Icri- 
ve  , che  1’  origine  d’  elfa  venne  dall’  avere  quel  popolo  uccifio  Mazzo- 
lino , Duca  o fia  Capitano  d’  eflò  Augullo  Ottone  ìli.  e dall’  aver  an- 
che obbligato  lo  flelìo  Imperadore  a lcappare  dalla  Città  . Ma  Tang- 
maro affai  dà  a conofcere , che  la  lite  era  inforta  Ira  i Romani  , c 
quei  di  Tivoli  ; e perciocché  Ottone  inclinava  in  favor  de’  Romani , i 
Tiburtinl  fi  ribellarono,  e fu  neceffitato  1’  Imperadore  a prendere  far- 
mi contra  di  loro , ma  con  trovare  quell’  ofl’o  più  duro  di  quel , che 

fi  pen- 
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fi  penfava.  Se  vogliasi  credere  al  medefimo  S.  Pier  Damiano  (a) , fi  £«»v«ie. 
trattava  di  metter  a fil  di  fpada  tutti  gli  abitanti  di  quella  Citta  ; ma 
buon  per  loro  , che  capitò  in  quelle  parti  S.  Romoaldo  Abbate  , per 
rinunziare  la  Badia  di  Clafie  . S’ interpoli  egli,  trattò  d’accordo,  e fece  ^u). 
che  f adirato  Auguilo  fi  contentò,  che  quei  popolo  atterralfe  una  par- 
te delle  mura  , gli  defiè  degli  ortaggi  , e in  mano  1’  uccifore  del  fuo 
«fiatale  . Cosi  fu,  e il  Santo  ottenne  anche  dalla  madre  dell’  uccifo  la 
vita  dell' uccifore  . Come  fieno  ficuri  i racconti  di  S.  Pier  Damiano, 
che  nè  pur  era  nato  in  qoe’  tempi,  fi  raccoglierà  dal  confrontarli  colla 
narrativa  di  Tangmaro  Prete,  il  quale  con  5.  Bcrvardo  fi  trovò  prefen- 
te  a quello  fatto  . Nulla  fcrive  egli  di  S.  Romoaldo , ma  bensì  che 
trovando  l’ Imperadore  gran  refiftenza  negli  afiediati  , e defiderando  di 
ufcir  di  quello  impegno  lenza  dilònore  : Papa  Silveftro , e il  Vefcovo 
Bervardo  , morti  da  ecdefiaftico  zelo  , fecero  iftanza  d’  entrare  in  Ti- 
voli . Vi  furono  con  giubilo  accolti  , e difpofero  quel  popolo  a rifot- 
tomerterfi  Imperatori s ditioni  , con  renderli  a difcrezione  . Il  di  feguen- 
te  ufcirono  cundì  primarii  Ctves  nudi  , femoralibus  tantum  radi  , dextra 
gl  adia  , lava  fcopas  ( flagelli  ) ad  Palatium  pretendente:  ; Imperiali  ture 
fe  fube firn  ; nil  patifci  , nec  ipfam  quideni  vitam  ; qua  dignos  judica- 
verit , enfe  feriat , vel  prò  mifericordia  ad  palum  fcopis  examinari  faciat  ■ 
ft  mura  Urbis  ad  folam  complanari  votis  ejus  fuppetat , promtos  liberiti 
animo  cunSfa  exfequi  , nec  jujjit  ejut  Majefìatis  , dum  vivant , contradi - 
dura.  L’ Imperadore  alle  preghiere  del  Papa  e del  Vefcovo  , loro  per- 
donò , e reftò  conchiufo  di  non  diftruggere  quella  Città.  Notinfi  quel- 
le parole  de’  Tivolefi  : Imperiati  jure  fe  fubados . In  tali  cafi  andavano 
i nobili  a chiedere  perdono  col  metterfi  la  fpada  al  collo,  per  dichia- 
rarli degni  del  taglio  della  tefta  . Gl’  ignobili  portavano  la  corda  al 
collo  , per  proteftarfi  degni  d’  elfere  impiccati . 

Torniamo  ora  a S.  Pier  Damiano  , il  quale  ci  fa  fapere , che 
Ottone  III.  venne  a Ravenna  nell’  anno  preferire  , ed  ivi  attefe  a far 
penitenza  de’  fuoi  falli  nel  Moniftero  di  Clafie . Ecco  le  fue  parole  (b)  : (l>)  Uen 
Per  tot  am  etiam  Qu  adragcftm  am  m Claljen/e  Monafterm  beati  Apollina-  c*f'  1J‘ 
ris , paucis  /ibi  ad  bareni  ifus  , manjìt . Ubi  jejunio  Ò“  pfalmodiee  , prout  va- 
iebat , intentus  , cilicio  ad  carnem  indurii s , aurata  dcfuper  purpura  tene- 
bri tur  . Ledo  etiam  fulgentibus  palliis  flrato , ipfe  in  ftorea  de  papyris  con- 
feda tenera  delicati  corporis  membra  terebat  . Prem'tfit  itaque  Romualdo  , 
quod  Imperium  relinquens  Monachicum  fufeiperet  babitum  (Tc.  Che  Ottone 
III.  folle  in  Ravenna  nel  di  10.  di  Aprile,  fi  può  anche  intendere  da  un 
fuo  diploma  confcrmatorio  de  i privilegi  del  Moniftero  delle  Monache  della 
Porteria  di  Pavia , a petizione  di  Pietro  Veicovo  di  Como  ed  Arcicancellie- 
re,  e di  Ottone  Conte  del  Palazzo  , nipote  d'eflo  Vefcovo  . Fu  dato  quel 
diploma  (c)  XII.  Kaìendas  Mai , Anno  Dominici  Ine arn at ioni  Mille fimo  Pri-  fai.  7. 
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Eia  V't*.  mo  , Indi&ionc  X1II1.  Anno  Tercii  Ottoni*  Regnanti!  XVII.  Imperli 
V.  Aftum  Ravenna  . Pendeva  tuttavia  -da  elfo  diploma  il  figlilo  di  piom- 
bo coll’ immagine  e nome  dell'  Imperadore  . Ma  o io  non  odervai  be- 
ne , le  in  vece  di  Regnanti!  XVII.  ■ folTe  ivi  fcritto  XVIII.  o pure  fe 
veramente  flava  fcritto  XVII.  perchè  ciò  edendo,  converrebbe  ammet- 
tere due  Epoche  diverfe  del  Regno  . Altri  fimili  efempli  nondimeno 
abbiam  veduto  di  fopra.  Ho  io  parimente  prodotta  una  lettera  fcritta 
(>)  v.ìjtm  (a)  da  Papa  Silveftro  II.  al  luddetto  Imperatore,  in  cui  raccomanda  alia 
70.  cura  jj  (juido  Vcicovo  di  Pavia  1’  antichiffimo  Moniftero  delle  Mona- 
che del  Senatore.  Vidi  pendente  la  Bolla  Pontffizia  di  piombo;  e pure 
v’  ha  la  feguente  data  : A8um  hoc  Anno  Dominica  Inearnationis  Mille- 
fimo  Primo , Imitinone  Tertiadecima  , Anno  vero  Pontificati il  Silvefìri 
univerfalis  Papa  Quarto  . Ma  in  quell’  anno  correa  i’  Indizione  XIV.  e 
r Anno  Quarto  di  Papa  Silveftro  II.  cominciava  folamentc  a correre 
nell’  anno  figliente  . Che  anche  verfo  il  fine  di  Novembre  tuttavia  effe 
Imperadore  foggiornafie  in  Ravenna , fi  raccoglie  da  un-  altro  diploma, 
fpedito  in  favore  del  Moniftero  delle  Monache  di  S:  Felice  di  Pavia  (b), 
tjjtu.  óó.  J^fo  Kalcndas  Dicembri*  , Anno  Dominica  Inearnationis  Mille  fimo  Pri- 
mo , Indiflione  XV.  Anno  Tercii  Ottoni!  Regnanti!  XVII.  Imperli  VI. 
Aflum  Ravenna  . Si  odervi  ancor  qui  1‘  Anno  XVII.  del  Regno , e non 
gih  d XVIII.  come  dovrebbe  edere  fecondo  1’  Epoca  ordinaria  di  que- 
llo Imperadore  . Ma  quivi  è cofa  ftrana  , che  fottoferiva  He  ri  bermi 
Cancellatili s vice  Willipif  ArcbiepifcOpi  , quando  Pietro  Vcfcovo  di  Co- 
mo era  tuttavia  Arcicancelliere  . Apparteneva  in  quelli  Vtempi  la 
nobil  Terra  di  Carpi,  oggidì  CittV,  al  Contato  dì  Reggio;1  e quivi 
(c)  liMtm  (e)  Anno  Imperii  Tercii  Domni  Ottoni,  Deo  propirio,  Sento,  Pridie  Ka - 
Differì. 8.  jen£jas  oflubris  , lndiftione  Quintadecima  , cioè  nell’anno  prefente , Te- 
daldo Marchefe  e Conte  del  Contado  di  Reggio  , avolo  della  gran  Con- 
teda  Matilda  , tenne  un  Placito  , in  cui  fi  trovò  in  perfona  Berta  Ba- 
dejfa  del  Moniftero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  , e vinle  una  lite  di  ter- 
reni . A qual  Marea  prefèdede  Tedaldo  , io  noi  so  dire . Circa  quelli 
tempi  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna,  caduto  in  mala  fanitk  , rinun- 
ziò  la  fua  Chiefa  , ed  in  luogo  fuo  entrò  il  fopra  mentovato  Federigo 
Cardinale  della  Santa  Romana  Chiefa.  Non  so  io  concertare  con  quan- 
to abbiam  veduto  di  fopra  intorno  alla  permanenza  di  Ottone  III.  Au- 
gufto  in  Ravenna  per  tutta  la.  Qnarefima  , il  dirli  dal  Cronografo  Saf* 
U)Chm,-  fonc  (<f)  , eh’  egli  Romam  proficifrens  facrofenBum  Dominica  Refur. 
x 0 sputi  tetti  oriti  Fejìum  debita  ibi  venerationc  celebrare  injìituit . Credo  io  pià 
LrUmimm.  t0g0>  chc  in  vece  della  Pafqua  egli  volede  dire  il  Natale  del  Signore, 
jc]  Bera-.  Nè  fi  dee  tralafciare , che  queflo  Imperadore  da  Ravenna  fece  una 
fT'L'j1'  lappata  a Pavia  verfo  il  fine  di  Giugno  , dò  coftando  da  un  fuo  di- 
Ab.  . ploma , dato  in  favore  di  Pietro  Vefcevo  di  Novara  (e)  X.  Kalendas 


A N-  N A I,  I d’  I,  $ A l,  l A4  7 

Tuia,  Anna  Domiate*  Incamatumit  Millefuno  Primo  Indiatene  Xty. 

Anno'  T errii  Ottanti  Regni  XVII.  Imperli.  fi  Dee  edere  VI.  Tornato 
pofeia  a Ravenna , (emendo  lui  fine  dell’  anno , che  v’  erano  de’  torbi- 
di in  Roma  , s’ inviò  a quella  volta  . Trovò  più  di  quel  che  s’ im- 
maginava . Abbiamo  da  Ditmaro  (a),  che  fra  gli  altri  potenti  Ro- >1  Ditmm. 
mani  Gregorio  , personaggio  aliai  caro  al  medefimo  Augnilo  gli  ten-  4 
deva  delle  infidie  per  prenderlo.  Un  giorno  infatti  divampò  una  fol- 
levazion  de’ Romani  contra  di  lui,  per  la  quale  fu  affretto  a fuggir- 
fene  per  una  porta  fuori  di  Roma  , con  lafciar  molti  de'  Suoi  nella 
Città  rinchiuG . Il  Cronografo  SalTone  (b)  fcrive , che  quanti  ne  furo-  ^bx  Cbnn*- 
no  trovati , tutti  Tettarono  trucidati . Ma  Ditmaro  narra , che  i Ro-  *«/’*•*«*• 
mani  ravveduti  del  loro  fallo,  li  lafciarono  in  libertà  , ed  inviarono 
metti  all’  Imperadorc , chiedendo  perdono  e pace  . Ottone  nulla  fidan- 
dofi  delle  lor  belle  parole  , attele  a raunar  quante  Soldatesche  potè , 
e tutti  i fuoi  vaflàlli  ; e chi  dice  , eh’  egli  clcrcitò  varie  ottilità  con- 
tra de’  Romani  , e chi  , che  Solamente  fi  preparò  a vendicarfi  del 
ricevuto  affronto  . Fra  quelli  , che  Ipczialmente  aflifterono  in  quello 
brutto  frangente  all’  Imperadorc  per  metterli  in  Salvo  , fi  comò  Ugo 
Duca  e Marchefe  di  Tolcana;  ma  egli  ttette  poco  a terminare  i Suoi 
giorni.  Se  vogliano  badare  a S.  Pier  Damiano  (r),  Scrittore,  che  ere-  M P"**’ 
dulo  più  degli  altri  imbotti  l’  opere  lue  di  vifioni  , Sogni  , e miracoli 
ftrani , racconta,  che  un  Velcovo,  di  cui  avea  dimenticato  il  nome  ,/>«  op«- 
vide  in  un  tizzone  di  fuoco  icntte  quelle  parole:  Hugo  Marchio  quin-^*1'  57‘ 
quagmta  Annis  vixit  : indizio  della  vicina  Sua  morte  . Ma  fé  è vero  , 
come  avvertii  di  fopra  all’  anno  pòi.  che  già  Ugo  fotte  Marchele  di 
Tofcana  in  quell’  anno , non  fi  potrà  già  credere  , eh’  egli  mancatte  di 
vita  in  età  lolo  d’  anni  cinquanta  . 

Seguita  a dire  S.  Pier  Damiano,  che  l’ Imperadore  Ottone,  udi- 
ta la  morte  del  MarcheSe  Ugo,  o perchè  poco  fi  Adatte  di  lui , o per- 
chè non  gli  piacette  la  troppa  di  lui  potenza  , proruppe  in  quelle  pa- 
role del  Salmo  (d)  : Laqueus  contritus  efl  , & noi  liberati  fumus  . Ma  (d)pA/">- 
ebbe  poco  a rallegraci  e a gloriartene  Ottone  III.  perciocché  anch’ egli ‘*s‘ 
paulo  po/l , eodem  Jcthcet  Anno , & ipfe  defunbhts  tjì . Sembrano  quelle 
parole  indicare  , che  la  mòrte  d’  Ugo  accadefle  Sul  principio  di  Gen- 
naio dell’  anno  Seguente , perchè  da  li  a non  molto  in  quello  fletto  me- 
fe  diede  fine  al  Suo  vivere  anche  lo  fletto  Imperadorc  . Ma  Don  Pla- 
cido Puccinelli  , che  con  iflile  Romanzesco  compilò  la  vita  di  quello 
celebre  e potente  Principe  , e il  faggio  Cofirao  della  Rena  (e)  , pre- 
tendono,  che  la  fua  morte  accadefle  nel  di  ai.  di  Dicembre  dell’  anno  s‘2  2*’ 
prefente  : giorno  , in  cui  i Monaci  Benedettini  della  Badia  di  Firenze  Duih,M^' 
celebrano  il  di  lui  AnniverSario.  Che  il  luogo,  dove  egli  fini  fua  vi _T>ICMU‘ 
ta , fotte  o Piftoia,  o Firenze,  li  credo  io  fogni  de’ moderni  Scrittori. 
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t*«  Totg.  Certo  è poi  per  affettato  del  fuddetto  S.  Pier  Damiano  , che  quello 
a»o  <«■-  prjncjpe  ^ figliuolo  d’  Uberto  , e nipote  d’  Ugo  Re  d’ Italia  , ofrtmuit 
utramquc  Monarchi  am  ( egli  avrà  ferino  Marchiani  ) & quam  T/rrbe- 
num  vidclicet , & quam  mare  Adriaticum  alimi.  Cioè  fu  Duca  non  me- 
no della  Tofcana  , che  di  Spoleti . Scd  quum  perpenderet  , quìa  propter 
improbitatem  ìn/uflc  vrventium  Jìrcnue  regere  utramquc  non  pojfct  , ultra, 
ne*  renanti  adonti  arbitrio  cefftt  Imperatori  Marchiani  Camerini  cum  Spole- 
ttino Due «tu , juri  vero  proprio  Tufciam  refervavi t . Se  non  fi  difotterrano 
altre  memorie , non  è facile  il  conofcere  in  qual  tempo  fuccedeflè  que- 
lla rinunzia  del  Ducato  di  Spoleti , e della  Marca  di  Camerino  ; an- 
zi può  anche  nafeere  dubbio  intorno  alla  medefima  . Abbiam  veduto 
all’anno  un  Ugo  Duca  di  Spoleti  e Marcitele  di  Camerino.  Ag- 
giungo ora,  crederli  da  me  lo  tletlo  , che  Ugo  Marchefe  di  Tolcana. 
Perciocché  fra  le  epitlole  di  Gerberto , una  le  ne  legge  ferina  a lui , 
ralCfrAnf. gii  divenuto  Papa,  con  quello  titolo  (a):  RcvertntiJftmS  Papa  Gerber- 
r’ùm  il  t0  ®ft0  gra,,a  D*'  Imperator  Augujìut , dove  dice , che  trovando  nociva 
Rtr.  Frane.  1’  aria  d'  Italia  alla  lua  faniti  , vuol  mutare  paele  ; ma  che  in  aiuto 
Dn-cte/m.  d'effi)  Papa  egli  laida  prime  rei  Itali* , e maflìmamente  Hugonem  Tufcum 
vobis  per  omnia  fidum  S.  ( forfè  feilieet  ) Comitem  , Spoletmis  & Carne - 
rinit  PrafcBum  , cui  odo  Comitatus  , qui  fub  lite  fune  , veflrum  oh  amo- 
rem  contulimus , noftrumque  Legatum  eis  ad  prafeni  precfecimus , ut  P apuli 
Redorem  habeant  , & vobis  ejus  opera  debita  fervitia  cxbibcant  . Circa 
quelli  tempi  fi  conofce  ferina  quella  lettera  ^e  dalla  medefima  impa- 
riamo , che  Ugo  Marchefe  di  Tofcana  comandava  anche  a Spole»  e 
a Camerino  . Dove  è dunque  la  ceffone  di  que’  Principati  a noi  nar- 
rata da  S.  Pier  Damiano  ? Anzi  il  Marchefe  Ugo  , in  vece  di  rinunf- 
ziare  in  quelli  tempi  ciò , eh’  egli  godeva  , cercava  ancora  di  goderne 
di  piò  fecondo  il  collame  Ordinario  de  i gran  Signori  , che  mai  non 
fi  laziano  d’  accrefcere  i loro  Stati.  Di  qui  appuntò  abbiamo,  ch'egli 
acquiflò  otto  Contadi  , non  goduti  prima  . È un  Contado  allora  per 

10  più  lignificava  una  Città  col  fuo  diflretto  . Non  lafciò  dopo  di  se 

11  Marchefe  Ugo  alcun  figliuolo  mafehio , e rella  tuttavia  involto  nel- 
le tenebre,  chi  folle  l’erede  degl’  immenfi4 fuoi  allodiali  . Gran  fofpet- 
to  ho  io , che  per  qualche  fua  figliuola , 0 forella , o zia , pallata  ne’ 
Marche!!  Progenitori  della  cafa  d’Elle,  a loro  deveniffe,  Rovigo,  Elle, 
la  Badia  della  Vangadizza  con  altri  Stati , fituati  fra  Padova  e Ferra- 
ra ; perciocché  gli  Eftenfi , prima  potenti  nella  Lunigiana  e Tofcana, 
fi  cominciano  da  qui  innanzi  a trovar  Signori  anche  di  quelli  alt» 

S!)1  ifcnfi  Stati 5 e ® ve^e  ricreato  in  elfi  il  nome  di  Ugo  [A],  effendo  anche  al- 
p.i.  e.  1 1.  l°ra  , non  men  che  oggidì  vigorofo  il  cortame  di  rinovar  ne  i nipoti 
* «*■  i nomi  degli  avoli,  o parenti  si  patemi  che  materni.  Andando  innan- 
zi vedremo  , chi  fuccedeffe  al  Marchefe  Ugo  nel  Ducato  della  Tofca- 
na, 
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Ha , e in  quello  ancora  di  Spoleti  e di  Camerino . 'Vt 

Tornando  ora  ad  Ottone  III.  Auguflo , ufcito  eh’  egli  fu  di  Ro- 
ma, c raccolti  che  ebbe  tutti  i fuoi  vaffalli,  e foldati  , inoltrava  ben 
grande  ilarità  nel  volto  ; ma  riflettendo  a varj  tralcorfi  della  fua  gio- 
vanile età , internamente  nondimeno  flava  malinconico  , ed  attendeva 
a farne  penitenza  (a)  colle  lagrime,  orazioni,  e limofine . Secondo  gli  (•)  Amutì. 
Annali  d’ Ildefeim  (è)  , egli  folennizzè  la  Feda  del  fanto  Natale  in 
Todi  in  compagnia  di  Papa  Silveftro  . Pofcia  Salemum  Oppidum  adiit , ck.j.  ^ ^ 
fta  fcritto  ne’  fuddetti  Annali  ; ma  con  errore  , dovendo  dire  Paternum 
Oppidum . Quel  che  è più  Arano  , e lo  racconta  Ditmaro  , in  quelli  <«  • 
medefimi  tempi , fenza  che  ne  fappiam  la  cagione , in  Germania  mol- 
ti Duchi  e Conti , con  participazione  ancora  de  i Vefcovi , macchina- 
vano delle  novità  contra  dello  fteflò  Ottone  III.  e ricorfero  per  quello 
ad  Arrigo  Duca  di  Baviera  . Ma  perchè  il  ritrovarono  ricordevole  de- 
gli avvertimenti  lafciari  a lui  dal  Duca  Arrigo  fuo  padre  di  oflervare 
religiofamente  la  fedeltà  dovuta  al  Sovrano  , non  andò  più  innanzi  la 
loro  mena.  Scrivono  alcuni,  che  eflo  Duca  Arrigo  fi  trovava  coll’ Irn- 
peradorc , allorché  quelli  fu  forzato  a fcappare  di  Roma  . Ciò  , eh’  io 
rapporterò  all’  anno  feguente , ci  darà  abbaltanza  a conofcére  , che  Ar- 
rigo dimorava  fui  fine  di  quell’  anno  in  Germania  . Ma  s’ io  ho  da 
confelTare  il  vero , temo  forte  , che  Ditmaro  , e i fuoi  copiatori  non 
fieno  ftatw  affai  informati  di  quefli  (concerti  . Tangmaro  Prete  (e)  , (C)  r 
che  come  dilli , ci  diede  la  vita  di  S.  Bervardo  , e fu  non  folo  Scrit-  fi|* 
tore  contemporaneo,  ma  teftimonio  di  villa  di  tali  avvenimenti,  lafciò  «wi. 
fcritto , che  terminato  1’  attedio  di  Tivoli  ( attedio  fucceduto  ne’  primi 
meli  dell’  anno  prelente  ) col  perdono  dato  a que’  cittadini  , il  popolo 
Romano , il  quale  volea  pur  disfatta  quella  Città  , ed  atterrato  quel 
popolo  per  una  gara,  che  vedremo  continuata  anche  di  poi,  la  pre- 
le  contra  dell’  Imperadore , ferrò  le  porte  di  Roma  , negò  ad  elfo  Au- 
gufto , non  che  a i fuoi  l’ entrarvi , ed  arrivò  anche  ad  uccidere  alcu- 
ni de’  fedeli  del  medefimo  Imperadore  . Si  venne  perciò  all’  armi , ma 
Dio  volle , che  i Romani  fi  ravvidero  , implorarono  ed  ottennero  la 
pace , eglino  ftelfi  levarono  la  vita  a due  capi  della  fedizione  , e tutto 
rellò  quieto . Facon  pctunt  , Jacramenta  innovant  , fidem  fe  Imperatori 
perpetuo  fervaturos  promittunt  . Sul  principio  dell’  anno  tutto  queflo  ac- 
cadde . Tornò  in  Germania  S.  Bervardo , e perchè  con  tutto  1’  appog-  ^ 

gio  del  Papa  e dell’  Imperadore  non  potè  ottener  giuftizia  dall’  Arcive- 
lcovo  Wilftgifo  , rilpedi  verfo  il  fine  dell’anno  il  fuddetto  Tangmaro  •»  • 
in  Italia.  Quelli  Imperatore m in  Spoletanis  parti  l’ut  reperir-  vi  arrivò  an- 
che il  Papa,  ed  amendue  Tudertinx  Natalo»  Domini  celebrarunt  . In  el- 
la Città  fu  poi  tenuto  nel  di  feguente  un  Concilio  di  molti  Vefcovi 
d’ Italia , e di  tre  Tedefchi  , nel  quale  Tangmaro  efpofe  le  doglianze 
Tom . VI.  B del 
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del  fuo  Vefcovo  , e ne  riporti  buon  provvedimento . Licenziato  di  poi 
con  affiti  regali  fi  partì  afta  volta  della  Germania  nel  dì  11.  di  Gen- 
naio , con  aggiugnere  , che  l’ Imperadore  poco  appretto , cioè  X.  K* . 
lendas  Februarii  per  una  febbre  gii  incominciata  terminò  i fuoi  giorni . 
Però  non  so  vedere , come  regga  quella  guerra  contra  de’  Romani , e 
quella  vendetta,  che  ci  vien  raccontata  da  Ditmaro.  Tutto  era  in  pa- 
ce, ed  anche  Papa  Silveftro  in  buona  armonia  co’  Romani  pacificamen- 
te celebrò  quel  Concilio  in  Todi . Ma  prima  di  terminare  gli  avveni- 
menti di  qiieft’ anno,  dee.  farfi  menzione  d'uno,  che  altronde  non  s’ha, 
fe  non  da  due  Storici  Milanefi  del  fecolo  , di  cui  parliamo  , cioè  da 
Arnolfo  (a) , e da  Landolfo  femore  (k).  Stando  fermo  Ottone  III.  di 
volere  per  moglie  una  Principefla  0^11’  Imperiai  Corte  di  Grecia,  giac- 
ché indarno  1’  avea  chieda  con  una  precedente  Ambafceria  , fpedi  co- 
lli , per  quanto  fi  può  conghietturare , nell’  anno  prefente , Arnolfo  II. 
Arcivefeovo  di  Milano.  V’  andò  egli  con  fuperbiffimo  accompagnamen- 
to, ricevette  infigni  onori  da  Bafilio  e Coftantino  Augulti,  ed  ottenne 
quanto  dimandò . Ma  inutile  riulcl  il  ilio  viaggio  c trattato  ; perchè 
tornato  in  Italia  trovò  Ottone  III.  chiamato  da  Dio  all’  altra  vita . Il 
fuddetto  Landolfo  femore , Scrittore  talvolta  Parabolano,  lafciò  ferino, 
che  oltre  a molti  altri  regali  riportati  da  quella  Corte  , eflb  Arnolfo 
Serpentoni  ttneum , quem  Moyfcs  in  deferto  divino  imperio  exalt  aver at , Im. 
paratori  requìfivit , & habere  meruit  ; Ò~  veniens  in  Ecclefta  Sondi  Am- 
brosi ipftm  exalt avit.  Mirafi  tuttavia  nella  Bafilica  Ambrofiana  di  Mi- 
lano un  ferpente  di  bronzo  fopra  una  colonna  di  marmo  , creduto  il 
medefimo , di  cui  parla  Landolfo;  e fopra  di  quella  infigne  Reliquia  è 
mirabile  il  vedere,  quanto  abbiano  fcritto  varj  Scrittori  Milanefi,  len- 
za accorgerli , che  quella  è una  delle  groflblane  femplicità  de’  fecoli  bar- 
barici . Sembra  a me  d’aver  prodotta  altrove  (c)  la  vera  origine  di 
quello  ferpente  di  bronzo  , conferva»  in  elfa  Bafilica  ; e però  altro 
non  ne  foggiungo. 

Anno  di  Cristo  mii.  Indizione  xv. 
di  Silvestro  II.  Papa  4. 
di  Ardoino  Re  d'Italia  1. 

Dimorava  l’Auguflo  Ottone  III.  nella  Terra  di  Paterno  con  poca 
fanità  , intento  agli  efercizj  di  penitenza  . Quella  Terra  di  Pa- 
terno Cofimo  della  Rena  (d)  la  crede  fiutata  nel  Contado  di  Perugia, 
dittante  una  giornata  da  Todi.  Leone  Oftienfe  (e)  chiaramente  fcrive, 
che  Ottone  fi  ritirò  a pt/d  Oppidum , quod  nuncupatur  Patemum , non  lon. 
gt  a Civitate , qvte  dicitur  Capellona  . Nelle  Tavole  del  Magini  tutta- 
via fi  ofiVrva  Paterno  del  Contado  di  Città  Caftellana;  e però  non  00 
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corre  fenza  tefHmonianza  degli  antichi  cercare  altro  (ito  che  quello  . e«»v<>i«. 
Stando  in  effa  I erra  Ottone , che  s’ intitola  Servus  Apoflolorum  , diede 
un  diploma  (a)  in  favore  della  Badia  di  Firenze/7/.  ldus  J attuarti , An-  min  Cri- 
no Dominici  Incarnationis  MII.  Indizione  XV.  Anno  Terni  Otbonis  Re- 
gni  XVI II.  Imperi i VI.  Datum  in  Paterno  . Si  olfervi  ancor  qui  1’  anno  u*,,,. . 
del  Regno  XVIII.  che  fecondo  t Epoca  ordinaria  dovrebbe  eflere  il 
XIX.  e però  indica  un  Epoca  divcrfa  dall’altra.  Forfè  è prefa  dall’an- 
no  884.  dappoiché  colla  ceflione  del  Duca  Arrigo  egli  fu  riabilito  fui 
trono.  Polcia  nel  di  11.  del  medefimo  mefe  ne  fpedl  un  altro  in  con- 
fermazione de’  beni  del  Monillero  di  Santa  Maria  di  Pretaglia  [£],  III.  ,t- 
ldus  Januarii  , Anno  Dominine  Incarnationis  MII.  Indizione  XV.  Anno  ' 2°? 
autem  Dormii  Ottonis  inclitijjimi  Tertii  Imperatori s , Regnanti s tjuidem 
XVII.  Imperantis  VI.  ABum  in  Paterno.  Ma  da  il  a pochi  di  la  morte 
rapi  quello  giovane  Imperadore , della  cui  nobilifltma  indole  , maravi- 
gliofe  doti  d’  animo  e japere  , non  fi  faziano  di  parlare  gli  Storici  an- 
tichi della  Germania.  La  mone  fua  negli  Annali  d’ lldefeim  [c],  e da fclA»»/. 
Ermanno  Contratto  [d]  , vien  regillrata  nel  di  a 3.  di  Gennaio  del 
prefente  anno.  Ditmaro , che  la  mette  nel  di  24.  forfè  volle  intende-  1 <*  1 Mir- 
re della  lèpoltura.  Se  ad  alcuni  Scrittori  Tedefchi  s’ ha  da  credere , Ot-  c«rr»fi»r 
tone  III.  fu  portato  all’altra  vita  da  una  febbre  petecchiale.  Ma  Leo-'»  eh. 
ne  Ortienfe , Landolfo  feniore , Roberto  Tuizienfe  , Radolfo  Glabro  , 
ed  altri , tutti  concordemente  alferifcono,  che  mancò  di  vita  per  vele- 
no datogli  da  Stefania  , già  moglie  di  quel  Crefcenzio  , eh’  egli  avea 
fatto  decapitare  , benché  fieno  difeordi  nella  maniera  , ed  abbiano  in- 
frelcato  di  molte  dicerie  popolari  quello  avvenimento . L’ incauto  Prin- 
cipe d avea  prela  per  concubina  quella  donna  , laonde  fu  a lei  fàcile 
il  far  vendetta  dell  uccilo  marito  . Che  Ottone  1’  avelie  prefa  per  mo- 
glie , come  hanno  aderito  alcuni  , e poi  la  ripudiane,  fon  favole  a mio 
credere  nate  nell’  immaginazione  della  buona  gente  . Fors’  anche  è una 
favola  quel  concubinato,  che  non  s’accorda  colla  penitenza,  a cui  egli 
attende  a in  quefti  tempi  . Fu  incredibile  il  dolore  e pianto  di  tutti  i 
fuoi  per  l’ immatura  morte  di  quello  da  loro  amatiflìmo  Principe  . La 
tennero  elfi  celata , finché  fi  raunaffero  le  foldatefche  fparle  per  le  Cartel- 
la ; e poi  fi  milero  in  viaggio  per  riportarne  il  corpo  ad  Aquifgrana  , 
dove  egli  defiderò  d’ eflere  feppellito.  Ditmaro  [e],  e 1’ AnnaJirta  j MDàmm. 
e il  Cronografo  Saflone  [g] , fcrivono,  che  divulgata  la  morte  di  Ot-  m il../: 
tone  III.  e che  veniva  trafportato  in  Germania  il  cadavere  fuo,  i Ro . 
mani  ( fe  pure  non  voglion  dire  gl’italiani  ) barbaramente  fi  fcatena- 
reno  contro  la  picciola  Armata  de’  Tedefchi , ed  ora  in  aguati , ora  a •/>»<*  Lui- 
campagna  aperta  1’ aflalirono,  con  edere  fpczialmente  luccedute  tre  bat-”"”'- 
taglie  , nelle  quali  ebbero  la  peggio  i Romani  . In  fomma  per  fette 
giorni  continui  bifognò  marciar  quafi  fempre  combattendo  ; ne  fi  tro- 
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varano  mai  fictiri , finché  ad  Bernam  perveniunt  Civitatem  . Ma  in  ve» 

Anno  loca.  ••  - - • • - * • ' — • * — 


ce  di  Berna  fi  ha  a mio  credere  da  fcrivcre  Beronam  , cioè  Verona  , 
in  cui  era  Marchefe  Ottone  Duca  di  Carintia.  In  fatti  nella  vita  di  San- 
( i ) aj'i  to  Arrigo  Imperadore  (a)  fi  legge:  Cum  maxima  difficultate  & periata 
Jw'h'i.  Iti  plunous  per  Veronam  , per  Bavariant , c ad  aver  ipftui  reportabant . Fu- 
ntt  ìmfrr.  rono  poi  accolti  ad  una  Corte  del  Velcovo  d’  Augufla  da  Arrigo  III. 
Duca  di  Baviera , il  .quale  cominciò  di  buon’  ora  a fare  i fuoi  negozia- 
ti, per  edere  eletto  Re,  giacché  il  defunto  Augufto  non  avea  lalciato 
dopo  di  se  prole  alcuna  mafehile . Era  elfo  Arrigo,  figliuolo  di  Arrigo 
Duca  , e nipote  d’  un  altro  Arrigo  Duca  , già  da  noi  veduto  fratello 
di  Ottone  il  Grande  Augufto;  e per  confeguente  fe  era  mancata  la  li- 
nea d’  eflò  Ottone,  durava  nondimeno  in  lui  l’altra,  in  guilà,  ch'egli 
pretendeva  come  per  diritto  ereditario  la  corona  . Però  per  forza  oc- 
cupò lo  feettro,  la  corona,  il  pomo,  e gli  altri  ornamenti  Imperiali. 
E perchè  il  fanto  Arcivefcovo  di  Colonia  Eribcrto  avea  mandata  in- 
nanzi la  lancia , il  fece  arredare,  nè  il  rilafciò  fenza  ficurtà  , che  gli?l 
avrebbe  inviata.  Fu  poi  data  fepoltura  al  corpo  del  defunto  Impcrado- 
re  in  Aquilgrana. 

In  quefto  mentre  , cioè  appena  intefa  la  morte  di  Ottone  III. 
Augufto  lènza  fuccelfione,  i Principi,  Velcovi,  ed  altri  Primati  d’ Ita- 
lia. furono  in  gran  moto.  A i più  pareva,  che  fbflfe  riforta  la  lor  li- 
bertà per  poter  eleggere  quel  Re , che  folfe  loro  più  in  grado;  e tan- 
to per  amore  della  propria  nazione  , quanto  perchè  non  erano  molto 
ioddisfatti  del  governo  de’  Monarchi  Tedefchi , s’  accordarono  aftàilfirai 
d’  efli  nella  Dieta  tenuta  in  Pavia  di  eleggere  un  Re  Italiano.  Ardano 
Marchefe  d’ Ivrea , Principe  per  accortezza  e per  ardire  , ma  non  già 
per  le  virtù  criftiane  , fupcriore  a molti , quégli  fu , che  guadagnò  i 
voti  degli  altri  , e fi  fece  eleggere  e coronare  Re  nella  Bafilica  di 
S.  Michele  di  Pavia.  Epifcopicida  il  chiama  Ditraaro,  e ne  abbiam  ve- 
duta la  ragione  di  fopra  all’  anno  ppp.  Favole  io  reputo  quelle  , che 
Ih) Crfli’ racconta  Vakriano  Caftiglione  (è),  fpacciando  , che  in  una  Dieta  di 
tafZ,X!i'  L°di  lèguiffe  l’ elezion  di  Ardoino . Arnolfo  Miianefe  chiaramente  fcri- 
»>  al  *</«.  ve  : P apice  digitar . Nella  Cronichetta  de  i Re  d’Italia  (c)  , da  me 
T'f~rV.'‘ ^lta  lue*  , fi  legge  , che  dopo  la  morte  di  Ottone  III.  fuit  fune 
<c)  Aftndct.  Regnum  fine  Rege  XXIV.  dia.  Die  qui  fuit  Dominico , & fuit  XV.  Men. 

Februarii  in  Civitate  Papia  inter  Bajilicam  Sanili  Michaelis  fuit  coro- 
nana  Ardoinut  Rex  . Cadde  appunto  il  di  XV.  di  Febbraio  dell’  anno 
prelente  in  Domenica  ; e di  qui  ancora  s’  apprende , contando  i di  24. 
del  Regno  vacante,  che  Ottone  fini  di  vivere  nel  di  23.  di  Gennaio  . 
Ardoino  chiamato  da  Ditmaro  Hard-wigut,  & Hardwicus,  e da  Arnol- 
(d)  Am*!f.  fo  Storico  Miianefe  di  quefto  fecolo  (d)  nobili!  Ipporegiec  Marchio , era 
a,Un  u figfiu°l°  di  Dedotte , o fia  Doddone  , come  fi  ha  da  un  fuo  diploma  , 
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dato  f «)  Anno  Dominici  lncamationis  MXI.  Tertio  Kalendas  Aprili s , e»*  y»'t 
IndiBione  IX.  ABum  Bobii  in  Epifcopali  Palario  . Quello  contiene 
donazione  fatta  a S.  Siro  di  Pavia  ero  anima  Patris  nofìri  Doddonis , Ò"  ** 
prò  anima  Potrai  nofìri  Domni  Adalberti  , rogante  Domno  Vd  ileimo  Mar-  c,»i«r!  li. 
tbione  earijfìmo  Confobrino  germano  nojìro . Nè  dà  egli  il  titolo  di  Mar-  “f- io- 
chele  al  padre,  nè  allo  zio.  Da  altri  il  padre  d’ Ardoino  ferabra  appel- 
lato Oddone , cioè  Ottone  j ed  avendo  Ardoino  avuto  un  figliuolo  no- 
mato Ottone  [b] , pare  , che  non  fia  lenza  fondamento  un  tal  nome  u 
Per  quanto  ancora  ho  oflèrvato  nelle  Antichità  Eftenfi  (c) , non  è va-^A„icu. 
verifimile,  che  Odelrico  Magni  [redo , o fia  Manfredi , Marchefe  celebre"' 
di  Sula  , e fratello  di  Alrico  Vefcovo  d’  Arti  , folle  fuo  zio  paterno  . P’1'  *’  **’ 
Comunque  fia , Ardoino  diede  principio  al  fuo  governo  col  confermare 
i Privilegi  di  varie  Chiefe  . Uno  de’  fuoi  diplomi  pel  Moniftero  di  S. 

Salvatore  di  Pavia  fi  vede  fpedito  (d  ) X.  Kalendas  Martii , Anno  Do-  bui*. 
miniere  lncamationis  MJJ.  Anno  Domni  Arduini  Regis  I.  A Bum  in  Po-  Cufitnf 
pienji  Palatio.  Il  Margarino  ha  dimenticata  l’Indizione.  Due  altri  7”' 

ti  nello  ftelfo  giorno  per  la  Chiefa  di  Como  fi  leggono  preflo  il  Padre 
Tatti  (e)  colle  leguenti  note  : Vili.  Kalendas  Aprilis  Anno  Dominine  fe)  Tati 
lncamationis  Miilcjìmo  Secando , IndiBione  Quintadecima , Anno  -vero  Do- 
trini  Ardami  Regis  Regnanti s Primo  . ABum  Cafìro  Montigio  . Cosi  paf-  Cm » T.  1. 
lavano  gli  affari  d’Italia,  ed  intanto  fi  difputava  in  Germania  per  l’ele- 
zione del  nuovo  Re . I due  principali  concorrenti , oltre  ad  Èccbicardo 
Marchefè  di  Turingia  , erano  Erimanno  Duca  di  Alemagna  e d’  Alfa- 
zia  , figliuolo  di  Udone  Duca  , morto  nella  feonfitta  data  da  i Saraceni 
in  Calabria  ad  Ottone  IL  e il  fopra  mentovato  Arrigo  III.  Duca  di 
Baviera  . Prevalle  in  fine , ma  dopo  molti  movimenti  d’  armi , co’  fuoi 
aderenti  effo  Duca  Arrigo  , il  quale  in  Magonza  per  atteftato  di  Dit- 
maro  [/]  VII.  Idus  J unii  in  Regem  digitar  , acclimatar  , & a VJiIli-(f)Ditmar. 
gifo  Prefuìe  benedicitur  & coronatur . Adeiboldo  (g)  fcrive,  Oliavo  Idus 
Junii  . Cioè  farà  flato  eletto  nel  di  25.  di  Maggio  , e coronato  nel  mi  >*Viro 
dì  2 6.  E n era  ben  degno:  tante  virtù  d’animo  concorrevano  in  lui  ,y‘ Hrmm' 
e maflimamente  la  Religione  e pietà , per  cui  fi  meritò  pofeia  il  titolo 
di  Santo  . Claudus , cioè  Zoppo , fra  gli  Arrighi  vien  appellato  da  al- 
cuni , perchè  zoppicava  di  un  piede . Avea  per  moglie  Cunegonda , fi- 
gliuola di  Sigefredo  Conte  di  Lucemburgo,  che  con  lui  gareggiava  nel  pof- 
leflo  ed  elercizio  delle  più  rare  virtù  , e $er  cagion  d’  effe  arrivò  an- 
eti’ella  ad  effere  regiflrata  nel  catalogo  de’  cclefli  cittadini  (b)  . Rice-(hM*ufe 
vette  anch’  effa  di  poi  la  corona  regale  nel  giorno  di  San  Lorenzo  in 
Paderbona  . Sotto  il  prefente  anno  Lupo  Prorofpata  ( i ) racconta  , che  (i)  L-fm 
obfcdit  Sapbi  Cactus  (cioè  il  Generale  de’ Saraceni,  o fia  de’ Mori  At  : 

fricani , padroni  della  Sicilia  ) Barum  a die  II.  Maii  t tfque  ad  fanBum 
Lue  am  Menfe  OBobris  , Tunc  liberata  ejl  per  Petrum  Ducem  Vencticorum. 
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E«»v«ig.  Quello  fatto  gloriofo  di  Pietro  Orfeolo  II.  Doge  di  Venezia  non  fu  ign®. 
(Z'djxTm'i.  to  all'  accuratiffimo  Cronifta  di  Venezia  Andrea  Dandolo  (a)  , di  cui 
Ttmk'xii  ^0n0  k le6uem‘  P31-0^  : Ifte  Dux  edam  contea  Saracena  , qui  Barenfem 
Kn.  1 ulit.  Urbem  Apuli*  objejfam  detinebant  , cum  navali  Jìolo  perrexit , O'  Urbem 
mtravit , & yifluahbus  munii  t . Et  cum  Gregorio  Catapano  Imperiali  ex 
Urbe  exiens , de  Saracenh  vi&oriam  babuit , & liberata  Urbe  ab  obftdiorte 
Venetias  rediit . Il  Sigonio  differì  quella  imprelà  fino  all’anno  1005. 

Non  fi»  l’ affiamone  del  Re  Arrigo  al  trono  Germanico  lenza  con- 
traili , e maffimamente  dalla  parte  del  fuddotro  Erimanno  Duca  d’ Ale- 
magna , o vogliam  dire  di  Suevia  . Tuttavia  giacche  chiunque  de’  Ba- 
roni a tutta  prima  non  aveva  acconfentito  alla  di  lui  elezione  , di  ma- 
no in  mano  veniva  a rendergli  ubbidienza  : Erimanno  anch’  egli  prtfo 
miglior  configlio,  fui  principio  d’Ottobre  di  quell’anno,  e non  già  nel 
feguente , come  hanno  gli  Annali  d’ Ildesheim  , andò  a gittarfegli  a ’ pie- 
di , e a giurargli  fedeltà  . Di  quelli  profperofi  fuccefli  del  Re  Arrigo 
informato  il  Re  Ardoino  già  andava  prevedendo  , che  non  tarderebbe 
n»°lt0  *1  Germanico  a portar  la  guerra  in  Italia  (b)  ; ma  in  que- 
mentre  fi  fabbricava  egli  la  fua  rovina  col  trattar’  afpramente  que’ 
medefimi  Principi  d’ Italia , che  1’  aveano  meffo  fui  trono  . Fra  gli  al- 
tri , perchè  il  Vefcovo  di  Brefcia.  gli  diffe  alcune  fpiacevoli  parole  , il 
prefe  pel  ciuffo  , c il  Cacciò  vitnperofamente  in  terra  , come  fe  follò 
fiato  un  bifolco . Quella  fua  sfrenata  collera  fu  cagione , che  molti  de’ 
Principi  Italiani  , pentiti  <f  averlo  innalzato  , fegretamente  fpedirono  o 
[c]AWi»/. medi  , o lettere  ad  invitare  in  Italia  il  buon  Re  Arrigo  (e).  Era,  co- 
S.Hntrì^ me  ho  dettò  di  fopra  , in  quelli  tempi  Duca  di  Carintia  e Marchelc 
della  Marca  di  Verona,  o fia  di  Trivigi,  Ottone , quel  medefimo,  che 
vedemmo  padre  di  Gregorio  V.  Papa  , il  cui  padre  fu  Corrado  Duca 
di  Franconia , la  madre  Liutgarda  figliuola  di  Ottone  I.  Augullo  . Il 
difeender’  egli  dal  lingue  d’ effo  Imperadore  , congiunto  col  credito  di 
una  rara  probità  e faviezza , parvero  tali  prerogative  allo  ftefiò  Arrigo, 
non  per  anche  Re,  che  gli  mandò  ad  offerire  il  Regno.  Ma  egli  con 
umiltà  fi  fottraffe  a quello  onore  e pefo  , e per  quanto  potè  , cooperò 
di  poi  all’  datazione  d’Arrigo.  Dalla  Germania,  ove  era  ito  effo  Ot- 
tone, ebbe  ordine  di  torn.-rlene  in  Italia  con  un  picciolo  corpo  di  Ar- 
mata. Ardoino  , che  teneva  di  buone  fpie , non  folo  penetrò  la  di  lui 
venuta , ma  feppe  ancora  ,^he  calato  effo  in  Italia  , erano  per  unire 
<3 Jfc*  ■>  con  lui  le  forze  loro  Federigo  Attive  [covo  di  Ravenna , e Teodolfo  Mar . 

($)  Amt-cbefc . Cosi  ha  il  fello  di  Ditmaro,  e quello  eziandio  dell’Annalilta  Sal- 
tpuJZatr  ^0nC  ^ » !na  fin  za  dubbio  in  vece  di  Teodolfo  ,s’  ha  quivi  da  leggere 
Otm.  Teodaldo  , o fia  Tedaldo  Marcbefe  r>  avedo  della  gloriola  Contefia  Ma- 
iiwl/w;  ' Ticboldus  è nominato  da  Adelboldo  (e)  . Però  Ardoino  frettolo- 
frfrt . famente  con  tutte  le  fuc  forze  accorfe  alleChiufe  d’Italia,  che  fin  qui 
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erano  fiate  guardate  dagli  uomini  del  Vefcovo  di  Verona,  e per  forza  r*« 
le  prefe . ST  avanzò  anche  fino  a Trento  , credendo  , che  colò  fortero  **°  ' 
giò  calati  i Tedefchi  ; ma  non  avendoli  trovati  , fe  ne  tornò  in  fretta 
alla  campagna  di  Verona . Celebrava  egli  la  Ftfli  del  fanto  Natale  in 
un  Cartello,  quando  giunto  il  Duca  Ottone  alla  Chiufa  dell’Adige,  e 
trovato  ferrato  quel  paffo , mandò  al  Re  Ardoino  pregandolo  della  li- 
cenza di  poter  paflare.  Trattenne  Ardoino  i Meffi  fino  alla  mattina  fe- 
guente  , e nella  notte  raunate  le  lue  truppe , fui  far  del  giorno  in  or- 
dinanza di  battaglia  portofli  ad  affalire  i nemici  . Calda  fu  quell’  azio-  ' 
ne,  molto  fangue  cortò  all’ una  e all’altra  pane;  ma  in  fine  reftarono. 
feonfitti  i Tedefchi  , e pochi  fe  ne  falvarono  coll’  ajuto  delle  gambe  . 

Narra  il  Sigonio  quefto  fatto  fotto  l’anno  1003.  ma  affai  chiaramente 
fi  raccoglie  da  Ditmaro , che  ciò  fegui  fui  terminare  dell’  anno  prefen- 
te . Non  errò  gii  egli , come  pretende  il  Padre  Pagi  (»)  , in  racconta- 
re  una  tal  battaglia  c vittoria,  efTendo  cofa  indubitata,  perchè  afferita  bL 

da  Ditmaro  (A),  e da  Adelboldo  (c)  Scrittori  di  quelli  tempi  . Pari- 

mente  Arnolfo  Storico  del  prefente  fecolo  fcrive  (d)  , che  il  Re  Arri-‘£®£/n)Mr 
go  per  configlio  de’  Principi  d’  Italia  fegretamente  a lui  favorevoli,  ii-cbnm. 
rexit  in  Itali. -un  fuum  rum  cxercttu  Ducem  . Cui  occurrens  v'niliter  Ar doi 
nus , fida  congrejjione  in  campo  Fabricx , quamplurct  /Iravit , ccteros  extradui  i»  Va» 
fines  Regni  fugavit  . Curiofa  cola  è il  vedere  un  contrailo  feguito  iny(dH^^ 
quell’anno  fra  Conone , o fia  Corrado  Vefcovo  di  Perugia  , e l’ AbbateHi/ìor.  Me- 
de 1 Monirtero  di  S.  Pietro  di  Perugia  (e)  , Prxftdente  Donino  Sylveftro L '* 

IL  Romantc  Scdis  Ponti fice  in  Synodo  b abita  in  Palatio  Sacro  [andò  Late - (e)  UgMt. 

ranenfi  Anno  Quarto  ordinarionis  fux  , Menfis  Decembris  die  Tertia  , jx 

didione  Prima , cominciata  nel  Settembre.  Pretendeva  il  Vefcovo  fupe-^.918. 
rioritò  fopra  quel  Monirtero  ; pretendeva  il  Papa , che  forte  efente , ed 
immediatamente  fottoporto  alla  fanta  Sede  in  vigore  d’  (in  privilegio  Pon- 
tificio. Rifpondeva  il  Vefcovo:  Privilegia  bxc  non  reprobo;  fed  fine  con- 
fenfu  Antece/foris  mei , cu/us  temporibus  illud  primum  Privilegium  fadum 
eft  , fadum  fuijfe  dico  . Si  folum  viderem  confenfum  , baberem  inde  xtcr- 
num  ftlentium . Gli  fu  moftrata  la  lettera  del  fuo  predeceffore  col  con- 
fenlo , anzi  con  preghiera,  che  forte  privilegiato  quel  Monirtero;  laon- 
de convenne  al  Vefcovo  di  cèdere  . Cosi  i Vcfcovi  d’ allora  conlentiva- 
no  alla  diminuzion  della  loro  giurifdizione  . E di  qui  fi  feorge,  che  fi 
efigeva  quefto  loro  confènfo  . Ma  andando  innanzi , fu  creduto  in  Ro- 
ma luperfluo  il  chiederlo , e fi  privilegiarono  tutti  quanti  i Moniftcri  , 
fecondochè  piaceva  a i Romani  Pontefici . 


Anno 


l «* 


U V.jff. 
uno  ieaj» 


J Annali  b'  Inni. 

Anno  di  Cristo  hiii.  Indizione  u ~ » 

di  Giovanni  XVII.  Papa  i. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  i. 
di  Ardoino  Re  d’Italia  a. 

CIrca  il  di  n.  di  Maggio  dell’ anno  prefente  diede  fine  alia  fua 
carriera  Sìlveffro  II.  Papa , prima  chiamato  Gcrbcrta  . Se  fi  vo* 
credere  all’  Annalifta  Saffone  (a)  , quella  medefima  Stefania,  già 
a**. mi,  moglie  di  Crefcenzio  Confole , decapitato,  cheattoflicò  Ottone  III.  Au- 
gufto , malamente  conciò  anche  il  luddetto  Pontefice . Veneficio  ejufdem 
mulieris  edam  Papa  Romanus  gravanti  ajferitury  ita  ut  loquendi  u/um  ami - 
,/éw . Non  fi  può  dir , quante  ciarle  fi  fpargeffero  di  poi  in  dilcredito 
di  effo  Silveltro . Cioè  fu  fpacciato  per  negromante  , e che  per  patto 
fegreto  del  Diavolo  egli  arrivafle  al  Pontificato  , e poco  mancò  , che 
inferamente  poi  tra  le  griffe  di  lui  non  ifpiraffe  l’ anima  . Stomacofe 
calunnie  fon  quefte  , o inventate  , o fpacciate  da  Bennone  , Cardinale 
Scifmatico  a’ tempi  di  Papa  Gregorio  VII.  nell’infame  fua  invettiva  con- 
dSwL**™-  tra  ^*°rte  Romana  ( b ) . Sigeberto  , Martino  Polacco  , Tolomeo 
Script  or.  da  Lucca , ed  altri , da  quella  puzzolente  frittura  traffero  la  favola  in- 
t7Ì  ^e§na  del  merito  raro  di  quello  Pontefice . Perciocché  per  confentimen- 
to  degli  antichi  e migliori  Storici,  Ger berta , o fia  Siìvejìro  11.  fe  fi  ec- 
cettua la  fua  ambizione  , fif  uno  de’  più  infigni  perfonaggi  di  quelli 
tempi  : tanto  era  il  fuo  lapere,  non  difgiunto  dalla  pietà  , per  cui  par- 
ve a que’  fccoli  ignoranti  , eh’  egli  più  che  umanamente  poffedeffe  far- 
ti e le  feienze  . A lui  anzi  ha  grande  obbligazione  f Italia  , potendoli 
in  certa  maniera  dire , che  dall’  aver’  egli  aperta  fcuola  nel  Moniftero  di 
Bobbio  , cominciò  fra  noi  il  riforgimenro  delle  buone  lettere  ; e così  in 
Germania  , e in  Francia,  dove  egli  coll’efempio  fuo  infervorò  allo  ftu- 
dio  i dormigliofi  ingegni  . Di  lui  perciò  fi  dilettava  forte  Ottone  III. 
Imperadore  , e fopra  tutto,  perchè  egli  era  aliai  iflruito  dell’ arti  mate- 
matiche . Quelle  linee  e que’  triangoli  , cofe  allora  troppo  forefiiere  , 
tei  Din, ur  Pr°ba'>’'rnCTte  gli  acquillarono  il  titolo  di  mago  predò  il  goffo  popolac- 
C tnmU.Ur‘  c*°  • Optime , feri  ve  va  Ditmaro  (c)  callebat  AJìrorum  eurfm  difeernere , & 
fui  fa™,  contemfiorales  fuos  varia  Artis  notiti  a fuperare . In  Magdaburg  Horolopjum 
1 ' fecit  illud  rede  conftituent , con  fiderata  per  fifiulam  quadam  Stella , nautarum 
duce  . Anche  prima  dell’  invenzione  del  cannocchiale  , fi  fervivano  gli 
Aftronomi  di  un  tubo  per  mirar  le  (Ielle  , ma  fenza  giugnere  a faper 
adoperare  e congegnar  lenti  ed  obbiettivi  di  vetro,  che  oggidì  cotanto 
ingrandifeono , e rendon  viG bili  gli  oggetti  lontani . Il  Padre  Pez  diede 
Tlf}P'z  alìa  luce  la  Geometria  d‘ elfo  Gerberto  (d)  . Altre  fue  operette  , oltre 
JZl jZor.  alle  epiflole,  ferine  con  affai  vivacità  , fono  rammentate  dagli  Scrittori 
P.U.TMI.  della  Storia  Letteraria.  Ora  a Silveltro  IL  fuccedette  nella  Cattedra  di  San 
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Pietro  un  Giovanni,  foprannominato  Siccone , o Secco , il  quale  fecon- 
do la  cronologia  Pontificia  dovrebbe  efsere  appellato  Giovanni  XVI.  e 
pure  fi  truova  nomato  da  alcuni  Giovanni  XVII.  perchè  quantunque 
Giovanni  Calabrefe  , che  occupò  la  Sedia  a Gregorio  V.  nell’  anno  pp7« 
non  meriti  luogo  tra  i Romani  Pontefici  , pure  altro  fentimento  do- 
vettero avere  i Romani  d’  allora , giacché  troviamo  , che  il  fuccefforc 
di  quello  Giovanni  Secco  venne  Tempre  chiamato  negli  Atti  pubblici 
Giovanni  XVII.  Cosi  il  chiamò  anche  Mariano  Scoto  , e 1’  Annalifla 
Saffone  ; e che  cosi  s’  abbia  a chiamare , fàggiamente  lo  prctefe  il  Pa- 
dre Pagi  (a).  Ma  quello  Giovanni  XVII.  dopo  aver  tenuta  la  Cattedra  (a) fogna 
Pontificia  appena  fei  mefi , colla  fua  morte  fece  luogo  ad  un  altro  Gio- 
vanni  XVIII.  che  fu  foprannominato  F afono.  Crede  il  fuddetto  Padre 
Pagi  feguita  la  di  lui  ordinazione  nel  di  di  fanto  Stefano  a 6.  di  Dicem- 
bre dell’anno  corrente  . j 

In  quell’  anno  ancora  mi  fia  lecito  il  riferire  quali  Principi  d’Ita- 
lia tcneflero  in  favore  del  Re  Arrigo,  legatamente  nondimeno;  creden- 
ilo  io , che  il  folo  Ottone  Marcbefe  di  Verona  e Duca  di  Carintia  , fi 
dichiarale  apertamente  contra  di  Ardoino  . Trovavafi  tuttavia  in  viag- 
gio , tornando  .dall’  arabafeiata  di  Collantinopoli  Arnolfo  11.  Arcivefco- 
vo  di  Milano  , allorché  venne  a morte  Ottone  III.  Augudo  , e fegul 
l’elezione  e coronazione  d’ elfo  Ardoino  . Dovette  egli  averfi  a male  , 
che  lenza  di  lui , primo  fra’  Principi  della  Lombardia , e ig  polfelTo  di 
coronare  i Re  d'Italia  . , fi  folTe  dato  il  Regno  e conferita  la  corona 
al  Marchtfe  d’ Ivrea  . Perciò  Ardoino,  fecondochè  s’ ha  da  Arnolfo  Sto- 
rico  (è)  , cognito  j'am  elidi  Prtefulis  re  dica occorri  t in  itinere  obvitts,  fé-  (b )Anul. 
contare , quanta  valute,  fili  illuni  applicare  procurane.  Gli  diede  a mio 
credere  il  Prelato  delle  buone  parole;  ma  internamente  feguitò  ad  ef- A4. 1. c"\. 
fergli  contrario.  Anzi,  fc  fi  volelTe  credere  a Landolfo  femore  (e),  da  (0  L™v. 
Il  a pochi  giorni  quello  Arcivefcovo  in  Ronc balia  coni  omnibus  Itali* 

Ritmat dm  colloquium  babuit , ubi  quum  diverfe  de  Regni  negotin  tradaf-  <e«Jm.  1 1. 
fent  , Arduini  jpreto  dominio , quod  malie  ambite  ufurpaverat , Henricttpt  /.*•’*• 
Tbeutonicum  J cientia  illuflrem , arma  forttjftmum , militumque  copile  abun - 
d antem  , & dnitiis  afjlucntem  elegit . Ma  non  predi  qui  fède  il  Letto- 
re a Landolfo,  autore  folito  a vendere  delle  fanfaluche.  Non  è credi- 
bile queda  Dieta  tenuta  in  Roncaglia  ( io  non  fo  come 'il  Sigonio  la 
metta  in  Lodi)  allorché  Ardoino  era  tuttavia  forte,  nè  avea  competi- 
tore in  Italia.  Arnolfo  Storico  di  maggior  credito,  fotto  l’antecedente 
anno  fcrive  con  piò  apparenza  di  verità,  che  infortì  la  lite  del  Regno 
Ira  Arrigo , ed  Ardoino  , in  medio  Prìncìpee  Regni  ( Italici  ) fraudulen- 
ter  incedente! , Ardoino  palam  militabant , He  urico  latenter  fave  bant , ava- 
riti* lucra  fedantes  . Adelboldo  (d) , autore  contemporaneo,  ci  viene  an- 
noverando,  quai  fodero  i fautori  del  Re  Arrigo  in  Italia,  che  ncll’an 
Tom.  VI.  C 
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n>  voie.  no  precedente  l’invitarono  in  Italia.  In  voluntate  bujufmodi , dice  egli, 
aaiMi  mani fc  [li , fili  qui  erant  occulti.  Tieboldus  namque  Marchio  & Ar- 

cbiepifcopus  Ravetmas  , & Epifctpui  Munnenfis , Verone»  fu  & Vercellen- 
fis,  aperte  in  Regit  Heinrici  fidali  tate  manebant . Arcbiepifcopus  autem  Me • 
dulanunfit  , & Epifcopi  Cremonenfis , Placennnus , Papicnfis  , Brixicnfii , 
Contcnfis  , 17 «od  volcèant  , manifiefìabant . Ornaci  tamen  in  commune  Re- 
gem  Henricuni  defiderabant  , prccibus  per  Lcgatos  & /.iterai  invitabant  . 
Fra  quei,  che  camminavano  con  più  riguardo,  v era  1'  Arcivclcovo  di 
Milano  . Veggafi  dunque , fe  regga  la  (parata  di  Landolfo  Storico  Mi- 
lancfe.  Qitel  Tubo! do  Marchefe,  ficcome  gih  accennai,  altro  non  è,  che 
Teodaldo , o Tedaldo , avolo  della  Conteffa  Matilda,  e figliuolo  di  quel- 
1’  Adalberto  Azzo,  Conte  o pure  Marchefe,  da  noi  veduto  a’ tempi  di 
Ottone  I.  Augnilo.  Di  eflo  Tedaldo  parla  anche  Benigne  Video vo  if  Al- 
ba in  quel  tuo  fcomunicato  panegirico  di  Arrigo  III.  fra  gl’  Imperado- 
(ii  Brilli  con  dire  (a)  : De  Toltone  vero , qui  propter  mctuni  Ardami  pcdefiìer 
fiYTil  t^gatui  Marchiani s Teodaldi , atque  Epifcopi  Leonit  ( di  Vercelli)  quid 
Tcm.l.Rrr.fecit  venerabili s elementi  a magni  Henrici  Jercaijfimi  Imperai  ora  ? Certe 
jw-Tclrl.  uni  filio  etus  dedir  Verona  Epifcopatum  ; a/reri  Comitatum  ; Patri  vera 
ib‘p^nà  Gardam , & tctvm  Bcnacum  . Volle  il  Padre  Pagi  (b)  darci  informazio- 
Bj  fn'là  ne 'di 'quello  Principe  con  dire,  ch’egli  fposò  Willa,  o fia  Giulia  , fo- 
Anc  'xoox.  velia  di  Ugo  Duca  e Marchefe  di  Tofcana.  Certo  che  una  W ili»  fu  mo- 
glie d’  elfo  1 edaldo  ; ma  un  légno  è del  Patite  Pagi , perchè  lenza  pruo* 
va  alcuna  dell'antichità,  il '-darle  per  fratello  il  Marcitele  Ugo.  Soggiu- 
gne  francamente  , che  Tedaldo  luccedette  al  Marchefe  Ugo  nel  Duca- 
to della  Tolcana  : il  che  hanno  creduto  alcuni  moderni  , ed  inclinò  a 
(0  FiW*  crederlo  anche  f accuratiflimo  Francefco  Maria  Fiorentini  (r)  . Per  pro- 
mT  varl°  addoce  efiò  Pagi  la  fondazione  da  lui  fatta  del  Moniflero  di  Po- 
’fu,  a.  j.  lirone,  dove  s’intitola  Ego  in  Dei  nomine  Teudaldut  Marchio,  filmi  quon- 
dam Adelberti  itemque  Marchio  . Stima  eziandio , che  Adalberto  luo  pa- 
dre fia  (lato  Marchefe  di  Tolcana  . Ma  è da  dire,  che  la  Storia  del- 
la Tolcana  per  quelli  tempi  è involta  in  molte  tenebre  . Per  conto  di 
Adalberto  , tale  è 1'  error  del  Pagi  , che  non  occorre  confutarlo  . Ab- 
biam  gih  veduto,  a 'chi  finora  fia  fiato  appoggiato  il  governo  della  To- 
fcàna  . Che  poi  Tedaldo  luo  figliuolo  luccedelfc  ad  Ugo  Marchefe , nul- 
la lerve  a provarlo  il  titolo  di  Marchefe  1 Altri  v’  erano  in  que  tempi 
di  quello  titolo  decorati , e fra  gli  altri  anche  gli  antenati  della  Cala 
d’Efie  , lènza  che  fi  polla  dire,  che  governalfero  la  Tofcana.  Nè  per- 
chè fi  truovi  in  Tofcana  un  Marchefe  , ci  è lecito  il  toflo  inferirne  , 
ch’egli  folle  ancora  Marchefe  di  Tofcana.  Altrimenti  con  più  ragione 
(4 ) Amiti),  q avrebbe  ad  aderire  Marchefe  di  quella  contrada  [</]  Adalberto  Mar- 
'u  1 chrfe  , figliuolo  di  Oberto  Marchefe  , e nipote  di  Okerto  Marchefe  , uno 
degli  antenati  deila  fuddetta  Cala  d’  Erte  , che  poco  più  di  due  mefi 
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dopo  la  morte  d’Ugo,  potente  Marchefe  di  Tofcana , fa  una  vendita 
di  beni  (a)  Anno  ab  Incarninone  Millefimo  fecundo,  & Terno  Idus  Mar- 
rii  , Indizione  XV.  infra  Burgo  de  Luca  prope  forum  Sanai  Fridmni  . * 

Ma  io  non  mi  fono  arrifchiato  per  quello  lolo  documento  a crederlo  m.}. 
e chiamarlo  Marchefe  di  Tofcana . Tornando  dunque  al  Marchefe  Te- 
daldo fuddetto , altro  io  non  fo  dire , fe  non  che  egli  era  Co«rr  di  Reg. 
gio  e di  Modena  , come  altrove  ho  provato  . Di  lui  fcrirte  ancora  Do* 
nizone  Monaco  (b)  nella  vita  della  Conteffa  Maulda  lua  nipote  , che  (bì  D-mh* 
U Papa  l’ invertì  di  Ferrara . 

Regibut  txftjiit  carni , notìjjtmut  illit  , „f.  {. 

Romania  Papa  cjuem  ftncere  peramabat , 

Et  J ibi  concejjit  , tjuod  et  Ferrarea  fervit . 

Inclino  parimente  a credere  , eh’  egli  governale  Mantova  ; perchè 
nel  feguente  anno  fruovo  Bonifazio  fuo  figliuolo  con  .titolo  di  Marchefe 
in  quella  Città.  Ed  ancorché  non  fappia  io  ben  dire,  le  il  fopra  men- 
tovato Moniftero  di  Polirone  forte  allora  fituato  nel  Contado  di  Man- 
tova, o pure  di  Reggio:  pure  di  qui  ancora  Icorgiamo,  die  la  poten- 
za di  Tedaldo  Marchefe  fi  (fendeva  per  quelle  parti  , lenza  che  relli 
memoria  alcuna  comprovante,  ch’egli  forte  Marcitele  diTolcana.  Per- 
chè Arrigo  Re  di  Germania  nfltrt  poflfelfo  e dominio  godeva  peranchc 
in  Italia  , potrebbe  lèmbrare  alquanto  Urano  un  fuo  diploma  , riferito 
dall’  Ughelli  (r)  , dato  IL  Kalendat  Martii  , Anno  Incarnarionis  Domini  (c)  UgMI. 
MI  li.  Indiatone  /.  Anno  itero  Domiti  Henr'tci  Regis  Primo  . Aiìum  No-  f‘a- 
viomagi , in  Cui  erto  Re  Arrigo,  intervenni  nofìrt  fidelit  Thcodaldi  Mar-  ,,  Epfop. 
cbionis  ( coii  abbiam  veduto  , che  era  appellato  da  i Tedelchi  il  lud-  i‘‘rm"I- 
detto  Tedaldo)  concede  a Sigefredo  Velcovo  di  Parma  la  pingue  Badia 
di  Nona  mola  fui  Modenelè:  parendo  poco  verifimile,  che  Tedaldo  Mar- 
chele  e il  Vefcovo  fi  portaflero  a Ntmega  , lènza  timore  d’  incontrar  * 
la  diferazia  del  regnante  Ardoino.  Ma  quello  broglio,  e l’aggraffamen- 
to  di  quella  infigne  Badia  farà  feguito  per  lettere  e raccomandazioni  le- 
grete  . E il  buon  Re  Arrigo  non«evea  allora  fcrupolo  a guadagnarli 
de’ partigiani  in  Italia  , facendo  il  liberale  co  i beni  ancora  delle  Chie- 
fe  . Quarcnus  ( Sigefrtdus  ) firmatut  in  fde  aerittr  deferviret  nobis  : lo  di- 
ce chiaramente  lo  (ledo  Arrigo  . Nè  vo’  lafciar  di  dire  , avere  Lupo 
Protofpara  (d)  ferino  (orto  quell’anno:  Sarracent  obfederwit  Monta»  Sci-  bblafm- 
viofum  Menft  Martit  , Jed  nibil  profectrunt . 
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Anno  di  Cristo  miv.  Indizione  11. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  a. 
di  A «do  ino  Re  d’Italia  j. 

■■  di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  3.  d’Italia  I. 


FInqui'  era  durato  il  Regno  di  Ardoino  in  Italia  lènza  edere  tur- 
bato , per  quanto  fi  fappia  da  guerre  interne , ma  colla  fede  va- 
. cillante  di  molti  Principi , che  inclinavano  al  Re  Arrigo  , o erano  da 
/m/k"zwì  01  °^*  colla  fpc«nza  di  maggiori  vantaggi . Ho  io  pubblicato  (a)  un 

Placito  tenuto  da  Adeleltno,  qui  & Avo , Mìjfus  Donni  Arduini  Regis 
i-  in  Cremona,  Anno  Regni  Dormii  Arduini  Regio  Tenia , Quinto  Kalenaas 
Marcii,  Indizione  11.  cioè  nel  Febbraio  deU’anno  preferire . Ma  non  andò 
molto,  che  arrivò  in  Italia,  chi  gli  rovefeiò  il  tuo  trono.  Arrigo  II.  Re  di 
Germania  tra  perchè  gli  flava  a cuore  l' Italia,  e perchè  da'fuoi  parziali  gli 
veniva  dipinta  per  aliai  facile  la  conquida  di  quello  Regno,  sbrigato  che  fu 
da  alcune  guerre  civili , e creato  che  ebbe  Duca  di  Baviera  Arrigo  fratello 
dell' Augufta  Cunegonda,  s’ incamminò  con  un  poffente  efercito  a que- 
lla volta,  e nel  di  delle  Palme  arrivò  a "Stento.  Se  crediamo  all’Ao- 
(W  Amali-  nalifta  Saffane  ( b ) , già  erano  iti  a trovarlo  fino  in  Germania  il  Vefco- 
«/*»/*£(•  vo  <U  Verona , & olii  quidam  Italici  Primorat  Regni  am  règia  muncri- 
edum.  bus  . Secondochè  lcrive  Ditmaro  (r)  , la  venuta  d’ eflo  Arrigo  in  Italia 
CCraST**  accadde  nell’  anno  fogliente  1099.  cori f immuta  Milltnarii  linea  numeri,  & 
ht.  i.  in  Quinto  cardmalìs  ordinis  loco . Però  il  Cardinal  Baronia  (d) , e dopò 
d*  lui  il  Padre  Pagi  (e)  rifiutando  gli  Annali  d’ Ildefeim  (f)  , che  la 
EtcUfiao.  mettono  nell’  anno  ptéfente , lcrive:  Honrici  expedi tionem  Itdicam  in  An- 
£ Crina?  nMm  fequenttm  MV.  differì  Ditmarus  Libro  Serto,  eiqut  flandom  cxtjhmo. 
B*rtmi . Ma  il  Padre  Pagi  non  coipl  nel  legno  . Il  tcfto  di  Dtrmaro  quivi  è 
'^iieràse-'  Corretto , e in  vece  di  Quinto  vi  fi  ha  da  l'crivere  Quarto  . L' Anna* 
im . lillà  SafTone  , e il  Cronografo  Salfone  (g  ) , copiatori  d eflb  Ditmaro  , 
,.ìf Lf*u"  chiaramente  fcrivono , che  nell’  anno  prefente  il  Re  Arrigo  calò  in  Ita» 
Stxt  .puri  lia  . Cosi  ha  Ermanno  Contratto  (J/)  con  altri  . E quella  verità  vtea 
chiaramente  confermata  da  Atelboldo  [*],  Scrittore  contemporaneo,  e 
«a  c»<- da  i documenti,  die  accennerò.  Arrivato  dunque  a Trento  il  Re  Ger- 
manico  coll’  efercito  fuo  , trovò  prefe  e ben  fortificare  da  Ardoino  le 
Min  n Chiufe  dell'Adige,  in  maniera  che  gli  era  imponibile  lo  sforzare  quel 
H’f'.riv™5  palio . Per  configli©  de’  luoi  rivolle  ie  lue  fperanze  al  popolo  della  Ca- 
rintia , il  quale  portofli  ad  occupare  uri  altra  Chiufa  verlo  la  Brenta , non 
fo  fe  fui  Vicentino, o fui  Trivifano,  che  non  era  cullodita  con  ranta  gelofia. 
Prefa  quella,  Arrigo  col  fiore  delia  fua  Armata  per  monti  fcolccfi  e diru- 
pi tanto  fece,  che  da  quella  parte  fcefe  al  piano  d' Italia  in  vicinanza 
d’ eflb  fiume  Brenta . Quivi  riposò  le  (tanche  foldatefche , e celebrò  la 
fama  Pafqua,  che  venne  in  quell’anno  nel  dì  17.  d’ Aprile . Degno  di 
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confiderazione  è uno  finimento  dato  atta  luce  dal  Padre  Bacchini  (a)  j Fra  Voi* 
in  cui  Bonifacio  Marchio  filiuf  Domai  Teud aldi  itemque  Marchio,  qui  prò-  ^mg°.cTT, 
fcjfu!  fum  ex  Nat  ione  mea  Lege  vivere  Longobardorum  , fa  un  donativo  l^°’-  d‘l 
di  terre  al  Moniftero  di  Polirone  . Tali  loro  le  note  di  quella  carta 
Henricus  gratin  Dei  Rex  , Anno  Regni  e/us  , Deo  propino  , hic  in  Italia  Affimi. 
Primo  , Menfe  Martius  , Indidione  Seconda  . Adum  in  C mirare  Mantueef^ 
Credette  elio  Padre  Bacchini  fpettante  all’  anno  fegrtente  1005.  quefia 
donazione  , non  lo  le  cosi  perluafo  dal  Padre  Pagi  , che  ad  eflo  anno 
mette  la  venuta  del  Re  Arrigo  in  Italia  . Ma  è fuor  di  dubbio  , che 
appartiene  all’  anno  prelente  , dimoftrandolo  l’ Indizione  Seconda , corrente 
in  quclf  anno.  Sicché  regniamo  ad  intendere,  che  Bonifacio  Marchelè, 
padre  della  Cornetta  Marilda , vivente  ancora  il  Marchefe  Tedaldo  fuo 
patire  , portò  il  titolo  di  Marrbcfe , e fignoreggiava  in  Mantova  . Di 
elio  Bonifazio  appunto  fcrive  Donizone  : 

Cui  /ur avere , Patre  fune  vivente  , F ideiti 
Servi , prudente 1 Proceri!  , Comite s pariterque . 

Intendiamo  in  oltre-,  che  eflb  Marchefe  Bonifazio  , appena  udita  la 
motta  del  Re  Arrigo  verfo  T Italia  , fenza  nè  pur  afpettare , eh’  egli  va- 
licafle  i monti  , il  riconobbe  per  Re  d’ Italia  , e cominciò  a contare 
t Anno  Primo  del  fuo  Regno  . Si  doveva  egli  fidar  molto  della  fortezza 
dh  Mantova  , ficcome  fuo  padre  della  Rocca  di  Canotti  . Nella  terza 
Fefta  di  Pafqua  patsò  il. Re  Arrigó  la  Brenta,  ed  accampoflì  per  ifpia- 
re  gli  andamenti  di  Ardoino  ; Ma  da  IV  a poco  gli  £iunfc  il  lieto  av- 
vilo , che  f Armata  if  etto  Ardoino  s’ era  fciolta  , e chi  1’  una  via  , e 
chi  1 altra  avea  prefa.  Arnolfo  Mjlanefe  (h)  cos\  racconta  il  fatto . Ex  (bi  AnJf 
adverfo  Ardoinus  fdens  viri  bus , nec  mirini  armis  inflrudus , non  tantum  de- 
fendere  , quantum  fuper  eum  ( Heinrifum  ) pararus  infurgere  , occurrit  illi  l.t.  c,  16. 
Verona.  Sed  dereptus  perfidia  Principimi , majori  mi/itum  parte  de/litui  tur. 

Quumquc  cejfiffet  invitus  , Regnum  Heinricas  ingredirur  . Non  avea  f.l- 
phto  Ardoino  cattivarti  l’amore  de’ Principi;  abbondava  anche  di  vizj, 
oltre  al  faperfi,  che  il  pefeare  nel  torbido  è meftiere  non  ignorato  da 
i Grandi  ; nè  mancava  allora  in  Italia , chi  credea  di  poter  vantaggia- 
re gl’ intcrefii  fuoi  fotto  i Re  Tedefchi  e lontani.  In  Comma  il  Re  Ar- 
rigo, dentato  da  ogni  contratto  fu  ben  totto  ricevuto  in  Verona  con 
fommo  applaufo,  e quivi  fe  gli  prefentò  Tedaldo  Marchefe  col  fuddet- 
to  Boniftrgio  Marchefe  fuo  figliuolo , e con  gli  altri  parziali , che  s’ era- 
no cavata  la  mafebera  (e)  . Con  pari  lietiffimo  incontro  fu  accolto  in  fc]  AniM. 
Brelcia  da  que’  cittadini  , e dal  loro  Veftovo  , per  quanto  pare  , ap- 
pellato  Adalberone  da  Ditmaro , febbene  1’  Ughelli  mette  allora  Vefco-  i 48. 
vo  di  quella  Citth  Ibrido! fo  . Ibi  , Congiugne  Atelboldo , Arcbiepifcopus 
Ravenna j curri  foit  & J ibi  finitimi s ei  obviam  venir , (7  manui  nonaum  do- 
minio adulterino  pollar  as,  Seniori  diu  exf pedata  reddit  i-  parole  lignificanti, 
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t.»  voi*,  che  Federico  Arcivefcovo  di  Ravenna  co  popoli  dell'  Efarcato  non  area 
»n.*o  l0c«-vo[uto  riconofcere  per  Re  in  addietro  Ardoino,  e ch’egli  giurò  fedeltà 
ad  Arrigo.,  come  a luo  Signore  . Dal  che  retta  Tempre  più  avverato  , 
che  in  que’  tempi  L’  Efarcato  di  Ravenna  era  parte  del  Regno  d' Ita- 
lia, e non  ne  godevano  i Papi  alcun  temporale  dominio.  Ma  poco  più 
dovette  lòprawivere  etto  Arcivefcovo  di  Ravenna,  ficcome  apparirli  da 
quanto  diremo  all'anno  1014.  Andoflene  dà  poi  Arrigo  a Bergamo,  e 
colà  venuto  1’  Arcivefcovo  di  Milano  Arnolfo  II.  preftò  ad  elfo  Re  il 
giuramento  di  fedeltà . Giunto  finalmente  a Pavia , fu  eletto  ed  accla- 
mato Re  <f  Italia  dalla  maggior  parte  de’  Principi  , e coronato  nella 
Chiefa’di  San  Michele.  Nella  prima  delle  Cronichette  de  i Re  dTra- 
(t\chnic. ha  , da  me  date  alla  luce  (a)  , fi  legge  : In  die  Domenico,  qui  fuir  die 
ffirlm  ./'•••••  M.idii  inter  BaftUcam  fondi  Michaelts  , qute  dici  tur  Alajore, 

Aondo.  fuit  eledus  lìenricus , & coronami  in  fecundo  die , qui  fuir  die  Lume  XII. 
L'“"'  die  Mcnfis  Madii.  Nell’  altra  Cronichetta  abbiamo:  Deinde  venir  Anri- 
cus  Rex  . Fuit  coranatut  in  Regem  in  Papia  Tertio  die  ante  fe/lroitatem 
Sonde  Xiri , qua:  fmt  in  McnJ'e  Madio.  Nel  di  17.  di  Maggio  in  Pavia 
fi  celebra  la  traslazione  di  S.  Siro  . Tre  giorni  prima , cioè  "nel  di  14. 
d’  elfo  mele  , correndo  allora  la  Domenica  , dovette  laguri  l' elezione 
del  Re  Arrigo  , c la  luà  coronazione  nel  lunedi  feguenre  giorno  15. 
d’  etto  mefe  . Però  in  vece  di  die  Luna  XII.  die  Menfts  Madii  vo  io 
credendo , che  s’  abbia  a leggere  XF. 

Ma  quelle  allegrezze  Tettarono  funettate  da  un  tcrribiliffimo  ac- 
cidente . Nello  (letto  giorno  della  coronazione,  del  Re  verfo  la  fera' 
inforlè  lire  fra  i Pavé  fi  e i Tedefchi  , che  erano  in  Pavia  . Gli  Sto- 
rici Tedeichi  , da'  quali  foli  vien*con  qualche  particolarità  efpotto  il 
fatto  , attribuirono  1’  origine  della  dilcordià  all’  ubriachezza  de’  citta- 
dini ( il  Lettore  più  facilmente  l’immaginerà  de  i Tedeichi  ) e a qual- 
che (azionario  ( il  che  può  cflere  ) di  Ardoino  , che  incitò  il  popolo 
all’  armi . Prefero  i Pavefi  le  mura  , e crefcendo  la  loro  furia  s’ invia- 
rono al  palazzo  , dove  era  il  Re  Arrigo  Eribnro  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia per  placare  il  rumore  , s’  affacciò  ad  una  fincftra  ; ma  i fatti  c 
le  fame  ilfecero  ritirare  ben  torto.  Intanto  S’ attnipparono  quanti 
Tedefchi  fi  trovavano  nella  Città  , e cominciò  1»  mifchia  , che  durò 
tutta  la  notte  fino  al  giorno  chiaro  , in  cui  accorfi  gli  altri  loldati , 

* eh’  erano  fuori  della  Città , riduttóre  a mal  punto  i cittadini . Ma  per- 
ciocché dalle  cafe  venivano  pietre  , legni  , e verettoni  , i Tedeichi 
s’avvifarono  di  attaccar  fuoco  in  varj  lìti  della  Città;  e quello  crebbe 
a tal  fegno  , che  tutta  quella  nobil  Città  rertò  preda  delle  fiamme  in- 
fieme  col  palazzo  Regale  . Reftarono  vittima  delle  fpade  o del  fuoco 
non  pochi  de’ Pavefi  ; e ciò,  che  non  confumò  il  fuoco,  andò  milèra- 
merttc  a ficco  . Ritiroflì  il  Re  Arrigo  fuori  della  Città  nel  Moniftero 
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di  S.  Pietro  in  Calo  aureo,  fece  ceffate  , ma  molto  tardi  la  guerra;  r..v<>tt. 
e intanto  , come  fcrive  Arnolfo  (a)  , quum  non  ad  veruni  ftbi  cbtetnpe- 
rajjet , uno  toram  Paptam  concremavit  incendio.  I faggi  Imperadori  Te- 
delchi , per  evitar  fimili  tragedie  , amavano  di  aver  fuori  delle  Città 
i loro  Palagj.  Ugo  Flavinia^enle  ( b ) fcrive,  che  Arrigo  obbligò  i Pa-  <b\  u? 
vefi  a rifare  il  Palazzo  Regate  . Noi  non  polliam  bcrr  laptre  il  netto 
di  quelli  fatti  ; perchè  non  gli  abbiamo  te  non  da’  Scorici  Tcdefchi , 

i quali  ce  ne  danno  notizia  , e li  dipingono  come  lor  torna  meglio.  k 

Ma  fi  può  ben  credere  , che  una  si  barbarica  vendetta  non  fece  gran 

credito  al  Re  Arrigo  , e meno  alfr  gente  fua  , c (parie  f orrore  per 

tutta  1‘  Italia . Perciò  llimò  bene  effo  Re  di  non  fermarfi  molto  in  un 

paele,  dove  lafciava  legni  tanto  vivi  di  belfial  furore  per  colpa  de’ fuoi. 

Pare  nondimeno  , ch’egli  tuttavia  dimoraffe  in  Pavia  nel  di  25.  del 
mele  di  Maggio  , avendo  io  pubblicato  un  Ino  diploma  (e)  in  favore  'ci 
di  Guinizone  Abbate  di  S.  Salvatore  di  Monte  Armata  , dato  PIU. 

Kalendas  J unii  Anno  Dominine  Incarnattoms  Millesimo  Quarto,  Indizione 
il.  Anno  vero  Domiti  Hcinrici  Regi t IL  Adum  Papi<c . Non  parrà  a Ta- 
luno molto  credibile  , che  il  Re  Arrigo  fi  fermaffe  tanto  in  una  Cit- 
tà interamente  bruciata  , e in  mezzo  a’  cittadini  , che  1’  odiovano  a 
morte  . Quel  che  è certo  , da  Pavia  fe  ne  andò  a Pontelungo  , dove 
ricevette  molti  Deputati  di  Città  e luoghi  , che  vennero  a lottomet- 
terfi . Pofcia  vifitò  Milano  . Inde  Cbromo  perveniens  Pentecojìem  San- 
dam  pia  animi  dovanone  celebravi t.  Che  luogo  dia  quello,  noi  so.  Gioim- 
mo è chiamato  dall’  Annalifta  Saffonc  (d)  . Parmi  di  aver  veduto  Grò-  Av-iì. 
mello  nelle  vecchie  carte  { ma  mi  è ignoto  il  fuo  filo  , C per  conk-P"  Ux°' 
guente  non  poffo  difcernere,  fe  convenga  a quello  racconto.  Diede  egli 
un  ampliffuno -privilegio  a Sigefredo  Vefcovo  di  Parma  (e),  11.  Kalcn-  (el  /<«/>». 
dai  J unii  . Anno  Dominine  Incarnationis  M11U.  Indizione  11.  Anno 

Domni  Heinrici  Regie  11.  Aduni  in  Rodo.  Abbiati  qui  l’Epoca  del  Re-  v 

gno  di  Germania,  ma  dovrebbe  effere  ['Annoili.  II  luogo  poiè  Rbò, 

Terra  del  Contado  di  Milano.  Un  altro  diploma  dal  Tatti  (f)  , c dal-  (f)  Tmù 
1’  Ughelli  fi  dice  dato  ad  Everardo  Vefcovo  di  Como  nello  lltffo  gìor-  cLjw, 
no  , cioè  11.  Idus  J unii  , Anno  Dominici  Incarnationis  All  III.  Indizione  Co»»  T.  i.  \ 

11.  Anno  vero  Domni  Henrici  Secundi  Regii  Tenia . Adum  in  Lacunava- 
ra . Si  offervi  il  nome  di  Henricus  ( fi  loleva  fcrivere  Heinricus  ) e il 
titolo  Francorum  pariterque  Longobardorum  Rex , che  è cofa  rara  . Ag- 
giugne  Ateiboldo  (g)  , che  nel  partirli  Arrigo  da  Crommo  , Tufci  ei  (c!  atei, 
occurt  unt  , CT  manus  per  ordinem  Jinguli  reddunt  . Se  la  Tofcana  avelie  y!f“s“^ca, 
riconofciuto  per  Re  Ardoino  , noi  so  dire  . Certo  di  qui  impariamo  . 
che  que’  popoli  fi  diedero  al  Re  Arrigo  ; e non  vedendofi  parola  del 
loro  Marcbele,  nalcc  lol  petto,  che  in  quèfti  tempi  niunb  effa  ne  avef- 
fe  . Pare  eziandio,  che  vada  per  terra  1’  opinion  di  coloro,  che  tenne- 
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'»>  Voi?-  ro  Tedaldo  , avolo  della  Conreffa  Matilda  , per  Marchefe  di  Tofeana. 
Se  tale  foflè  ftatq,  non  sì  tardi  quella  Provincia  avrebbe  accettato  per 
Re  Arrigo , fapcndofi  , che  Tedaldo  era  de’  luoi  più  parziali  . Sbriga- 
to cosi  dagli  affari  d’ Italia  il  regnante  Arrigo,  s’  inviò  alla  volta  del- 
i Alemegna  , e celebrò  in  Argentina  la  fella  di  S.  Giovanni  Batifta  . 
Quindi  attefe  alla  guerra  contra  di  Boletlao  ufurpatore  della  Boemia  . 
Che  il  Sigonio  non  abbia  conofciuto  la  venuta  in  quell’  anno  di  Arri- 
go in  Italia,  e gli  altri  atti  ftiddetti,  non  è da  maravigliartene.  Man- 
cavano a lui  molti  lumi,  che  noi  ora  abbiamo.  Più  tolto  li  può  chie- 
U'innni  dere  , come  abbondando  di  quelli  lumi  Burcardo  Struvio  (a),  fcriveffe, 
Cmnmf.'  che  Arrigo  fu  coronato  Re  d’ Italia  in  Pavia  nell’  anno  1005.  Ma  an- 
ri  Nemico  eh’  egli  lenza  altro  cfame  dovette  tener  dietro  al  Pagi . 

( bj  H°  io  pubblicata  una  donazione  (h)  , che  Bonifacius  gloriofus  Mar- 

imhc., Di]  rèi»  ( non  so  fe  fia  il  padre  della  Cornelia  Matilda)  fece  al  Monillero 

f,tt.  6.  jjj  Salvatore  Anno  Deo  propiniti  Pontificarla  Domai  Jobannis  fammi 

Fon  ti  fitti  & c.  Secando  , ftcqut  regnante  Domno  Hcimico  piijfimo  Rege  in 
Italia  Anno  Tertio  , die  XX III.  Menfis  Scptembris  , Indizione  Septima . 
Fontana  Tenoni . Gli  anni  del  Papa  e del  Re  indicano  1’  anno  prelen- 
te. Ma  l'Indizione  è feorretta  , e dovrebbe  effere  o Seconda  , o Ter- 

tia  . Se  fapeffi  , dove  folle  il  luogo  di  Fontana  Tenoni  , faprei  anche 

dire  , perchè  entrino  qui  gli  anni  del  Romano  Pontefice  . Negli  Anna- 
ta Annoiti  li  Pilani  (c)  fi  legge  fotto  quell'anno:  Fecerunt  belìum  Pifani  cum  Lu- 
cenfibus  in  Aqualonga  , & viccrunt  illos.  Quello  è il  primo  fatto  d’ ar- 
ai». ìndie,  mi  e la  prima  guerra  cf  una  Città  Italiana  contra  dell  altra  , che  ci 
fomminiltri  la  Storia  d’ Italia.  Fin  qui  le  Città  di  quello  Regno  erano 
fiate  governate  ognuna  dal  fuo  Conte  . I Conti  delle  varie  Piovincie 
etano  fubordinati  a qualche  Marchelè  _ o Duca  , cioè  -al  Governatore 
della  Provincia.  E i Ducili  e Marchefi  allTmperadore , o Ila  al  Re  d’I- 
talia . Cosi  ognuno  vivea  in  pace  , e nalcendo  dilcordie  Ira  1 un  popo- 
lo e f altro  , o i Duchi  e Marchefi  , o pure  gli  Ufiziali  e Melfi  Im- 
periali , tolto  le  fopivano  . Abbiati»  (blamente  veduta  fin  qui  una  di- 
Icordia  civile  in  Milano.  Se  è vera  la  guerra  fuddetu,  già  . cominciamo 
a feorgere  , che  le  Città  d’ Italia  alzano  k teda  , c fi  attribuifcono  , 
ovvero  fi  uliirpano  il  diritto  Regale  di  far  guerra.  Vedremo  andar  cre- 
dendo quella  mufica,  la  quale  fi  tirò  dietro  col  tempo  una  gran  mu- 
tazion  di  colè  in  Italia.  Ancor  quello  potrebbe  parere  indizio,  che  al- 
lora la  Tofeana  &ffe  lènza  un  Capo , cio£  fenza  un  Marchelè , la  cui 
autorità  teneffe  a freno  , o troncali  foonglianti  dilcordie . Nota  ap- 
<!>%»««  puqto  il  Sigonio  (d)  fono  il  prefente  anno,  che  Fifa,  Genova,  e Fi- 
i laha'll".  TenZf  cominciarono  a far  figura,  e ad  acquiftarfi  gran  nome;- percioc- 
ché coll’ efempio  de’ Veneziani  fi  diedero  alla  mercatura  e allarmi,  e 
fecero  flotte  navali . Delle  due  prime  Città  polliamo  accordarci  con  lui; 

ina 
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ma  per  conto  di  Firenze  cominciò  ella  più  tardi  a fai  ire  in  potenza  e r«»  v.i,. 
ricchezza,  e a legnala  rii  nell’ armi.  Per  altro  conviene  a ndar  ritenuto  in  “““  l°°4' 
credere  tutto  ciò,  che  narrano  i fuddetti  Annali,  e dopo  d’elfi  il  Tron- 
ci  (*) , di  tante  prodezze  de’Pifani  co  i lor  vicini  in  quelli  tempi.  Al-  (») Twari 
tri  d’  e Hi  Annali  raccontano  all’  anno  iooz.  la  fuddetta  fconfitta  de’Luc-^'j/  p" 
chefi  ad  Acqualunga.  Pofcia  all’anno  prelente  narrano,  clic  Lucani  cum 
magno  excrcitu  Lombardorum  vcnerunt  ujquc  ad  Pappianam , Ù"  Pifani  eos 
fugaverune  ujquc  ad  Ripam  Fraliam  . Non  è si  facilmente  da  credere 
una  tale  Armata  de’  Lucchefi  , perchè  non  peranche  i popoli  d’ Italia 
aveano  fcolfo  il  giogo  , nè  loleano  far  tanto  i bravi  1’  un  contra  1’  al- 
tro . Secondochè  oflcrvò  il  Cardinal  Baronio  , in  quell’  anno  la  pelle 
infierì  non  poco  in  Roma  . Confermò  ancora  il  Re  Arrigo  tutti  i tuoi 
beni  e privilegi  alla  Chiela  di  Cremona  con  un  Diploma  dato  (è)  VII. 

Idus  QEiubriiy  Indibì ione  IL  Anno  ab  Incarnatione  Domini  MI I II.  Anno  vero 
Domili  Hcnrici  Secundi  Regis  IL  Datum  in  Agidburgo  . A Giovanni  Pe- 
trella  Duca  di  Amalfi  luccedette  in  quell’anno  Sergio  fuo  figlio,  il  qua- 
le avendo  dichiarato  fuo  Collega  nel  governo  Giovanni  fuo  figliuolo  , 
dopo  tredici  anni  fu  fcacciato  dal  popolo,  mai  iòddisfatto  di  lui  (c) . fé]  n.T.i. 
Nell’  anno  pofcia  toip.  lo  (letto  Giovanni  juniore  fu  di  nuovo  proda- 110‘ 
mato  Duca  , e regnò  tredici  anni . 

Anno  di  Cristo  mv.  Indizione  ni.  ~ - 

di  Giovanni  XVIII.  Papa  3. 
di  Armino  Ré  d’Italia  4. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  4.  e d’Ital.  2. 

QUalor  fi  voglia  preltar  fede  agli  Annali  Pifani , fuit  capra  Pi/a 
a Saraceni s (d)  . Il  Tronci  Storico  di  quella  Cuti  narra  , che 
Pifani  colla  lor  Armata  navale  pattarono  in  Calabria  contra  de'  rL "u*Uc. 
Saraceni , e trovatili  rifugiati  nella  Cittk  di  Reggio , vi  poièro  L’  atte- 
dio , e datale  afpra  battaglia  fe  ne  impadronirono  con  mettere  a fil 
di  Ipada  tutti  quegl’  infedeli  , e dare  il  lacco  alle  loro  calè  . Aggiu- 
gne  , che  Mufetto  Re  Saraceno,  divenuto  padrone  della- Sardegna,  in- 
tefo , che  la  Cittk  di  Pila  fi  trovava  allora  (provveduta  di  combatten- 
ti , per  elfer  eglino  andati  in  coriò  , venne  con  grotta  Armata  , 
prefe  quella  Cittk , la  Taccheggiò  , e ne  bruciò  quella  parte  , che  fi 
chiamò  poi  Cbinfica  ; perchè  una  donna  chiamata  Chinfica  Gifmondi , 
vedendo  il  pericolo  della  Cittk , andò  gridando  al  palazzo  de’  Rettori 
delta  Repubblica , e fece  dar  campana  a martello  : per  la  qual  cola  i 
Barbari  fi  diedero  alla  fuga  . Fu  poi  alzata  una  llatua  a quella  don- 
na, e dato  il  nome  di  lei  alla  pane  abbrugiata  d’etta  Cittk.  V’ha  del- 
le contraddizioni  in  quel  racconto , e quanto  a me  io  il  credo  in  pane 
Tom.  VI.  D fa- 
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fkvolofo  . Forfè  il  nome  di  Cbinfìca  venne  dalla  lingua  Arabica  a quella 
pane  di  Pila;  perchè  ivi  foleano  abitare  i mercatanti  Arabi  o fia  Saraceni, 
che  venivano  a trafficare  in  Pila.  Abbiamo  dal  Dandolo  (a),  che  nell’an- 
no XV.  di  Pietro  Orfeolo  II.  Doge  di  Venezia,  il  quale  dovrebbe  coin- 
cidere coll’anno  prelente,  o col  lulseguente,  una  terribil  care  fifa  e moria 
fu  non  folamente  in  Venezia  , ma  per  tutto  il  mondo  , in  guila  che 
innumerabil  gente  peri  . Fra  gli  altri  , che  Tettarono  preda  di  quello 
malore  , fi  contò  Giovanni  figliuolo  d’  elfo  Doge  e fuo  collega  nel  Du- 
cato v E da  li  a ledici  di  loggiacque  al  medefimo  funefto  inffiiffo  an- 
che Maria  fua  moglie  , quella  ftelfa , eh’  egli  avea  condotta  da  Coltan- 
tinopoli,  forella  di  Romano,  pofeia  Imperadore  de’ Greci,  come  di  l'o- 
pra vedemmo  all'  anno  999.  Di  quella  donna  s’  ha  da  intendere  ciò  , 
che  derive  S.  Pier  Damiano  colle  lèguenti  parole  ( b)  : Dux  Veneriarum 
Confi  antinopohtnnx  Urbis  Civem  babebat  uxorem , qua  nimirum  tam  tenere , 
tam  delicate  vivebat , & non  modo  fupcrflitiofa  , ut  ita  loquar , fe  fe  ju- 
cund  itale  mulcebat , ut  etiam  communi  bus  fe  aquis  dedignaretur  abluere  ; fed 
e/us  fervi  rorem  cali  fatagebant  undecumque  colli  gore , ex  quo  fibi  laborio- 
ftm  fatis  balneum  procuratene  ( lo  creda  chi  vuole  ) . Cibos  quoque  fuos 
tu  ambiti  non  tangebat , fed  ab  Eunucbis  e/us  alimenta  quaque  minutius  con - 
cidebantur  in  fruflra  ; qua  mox  illa  quibusdam  fufcinulrs  aureis  atque  bi- 
dentibus  ori  fuo  liguriens  adbibebat . E/us  porro  cubiculum  tot  tbymiamatum 
aromatumque  generibus  redundabat , ut  (7  nobit  narrare  tantum  dedecus  fat- 
icar , & auditor  forte  non  credat . Seguita  pofeia  a dire,  che  Dio  colpi  la 
vaniti,  e fuperbia  di  quella  donna  ; perchè  corpume/us  omnc  computruìt,  ita 
ut  membra  eorporis  undique  cun&a  marcefcercne  , totumque  cubiculum  into- 
ler abili  prorfus  foetore  complerent  . In  tale  (lato  fuggita  da  tutti , termi- 
nò la  fua  vita  quella  vaniffima  Principefla  . S'  ingannò  il  Dandolo,  ri- 
ferendo parte  di  quelle  parole  di  S.Pier  Damiano  a’ tempi  di  Domeni- 
co Silvio  , che  fu  eletto  Doge  di  Venezia  nell’anno  1071.  A quelli 
tempi  appartiene  un  tal  Fano.  Ma  perciocché  l’Abbate  Urfpergenle  (c) 
mette  la  fame  fotto  l’anno  precedente,  nel  quale  parimente  accadde  la 
pelle , per  teftimonianza  del  Cardinal  Baronio  (d)  : potrebbe  taluno  cre- 
dere , che  a quell’  anno  fi  avelfc  da  riferire  l’ avvenimento  fuddetto  . 
Parla  Ermanno  Contratto  (e)  di  quella  carellia  all’anno  predente  . Al- 
l’ incontro  Sigeberto  (/)  , e gli  Annali  d’ Ildeleim  (g)  la  mettono  nel- 
l'anno feguente.  Attefe  in  quell’  anno  il  Re  Arrigo  a domar  Boleslao  oc- 
cupator  della  Boemia  , e il  ridufle  a capitolare  con  giubilo  di  tutti  i 
popoli  . Stando  in  Utrecht  confermò  i privilegi  del  moniflero  Ambro- 
fiano  con  diploma  (A),  dato  Anno  Dominica  Incarnai.  MV. Indizione  III. 
Anno  vero  Dormii  Heinrici  II.  Regie  III.  Data  VI.  Nonas  Mail.  Atlum 
Tra/c&um  , 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mvi.  Indizione  iv.  c.  *•«  »<>>«. 

di  Giovanni  XVIII.  Papa  4. 
di  Ardoino  Re  d’Italia  5. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  5.  e d*  Italia  .3. 

FOrse  perchè  nell’anno  prefente  fu  l’Italia,  anzi  L’ Europa  tutta > 
afflitta  dalla  careflia  e pellilenza  , di  cui  s’  è fatta  menzione  nel 
precedente  anno  , la  Scoria  è affai  digiuna  di  fatti  , e maffìmamente 
l’ Italiana . Della  Germania  altro  non  Tappiamo  , fe  non  che  Baldoino 
Conte  di  Fiandra,  per  avere  occupata  la  Città  di  Valencienes,  appar- 
tenente alla  Marca  della  Lorena , e fottopofta  allora  al  Regno  Germa- 
nico, obbligò  il  Re  Arrigo  ad  impugnar  1’  armi  contra  di  lui,  ma  con 
poco  profitto . Però  fu  riferbata  all’  anno  venturo  la  maniera  piò  pro- 
pria di  metterlo  in  dovere . Grande  affetto  avea  prefo  il  buon  Re  Ar- 
rigo alla  Chiefa  di  Bamberga,  con  defiderare  fpezialmente  di  farne  un 
Vefcovato  . Però  ne  cominciò  con  vigore  in  quell’  anno  il  negoziato , 
ma  ritrovando  renitente  Arrigo  Vefcovo  di  Virtzburg  , o fia  d’  Erbi- 
poli , per  lo  fmembramento  , che  fi  voleva  far  della  fua  Diocefi  (a)  , (*1 
(blamente  nell’anno  Tegnente  ebbe  compimento  la  di  lui  premura.  Ne- at/wi* 
gli  Annali  Pilóni  (b)  abbiamo  lotto  il  prefente  anno  , che  fecenmt  Pi-  »</ 
farti  bellum  curri  Saraceni s ad  Rbegium  , & grafia  Dei  vicerunt  illos  in  Die 
Sandi  Sixti  . Quella  è la  vittoria  riferita  dal  Tronci  all’anno  prece- P'/*** 
dente  . Ma  altro  è l’  avere  feonfitti  i Saraceni  ad  Rbegium , altro  fef- 
ferfi  impadroniti , come  vuole  elfo  Tronci , di  quella  Città , perchè  di 
ciò  non  re  (la  vefligio  . Leggefi  preflo  1’  Ughelli  (r)  un  Placito  tenuto  fe)  UgMt. 
Anno  Incamationis  Domini  MVI.  Indizione  IV.  Quarto  Nonas  Aprilis  dal 
Re  Arrigo  in  Germania,  dove  fu  agitata  una  lite  fra  Arialdo  Vefcovo»»  tyì/ty. 
di  Chiufi  in  Tofcana,  e Guinizone  Abbate  del  Monillero  di  S.  Salva- 
tore  di  Monte  Amiato  , e Bofone  Abbate  di  Santo  Antimo  . Il  fuo 
principio  è quello  1 Dum  rcjìderet  Domitus  Henrictis  Rex  in  cantinata  in 
Caftello  beridiratis  fute  , quod  dicitur  Novum  Burgum  ( Neoburgo  ) alla 
prefenza  di  alcuni  Vefcovi  ed  Abbati  . Fra  gl  Italiani  v’  intervennero 
Olderico  Vefcovo  di  Trento  e lo  fteflò  Vefcovo  di  Chiufi,  Ivizone  Ab-  -, 
bare  Leonenlé  fui  Brelciano , Ugo  Abbate  di  Farla,  Buono  Abbate  di 
Ravenna  $ Ildcberto  Abbate  di-  Siena , Giovanni  Abbate  forfè  di  Luc- 
ca, Ildebrando  , Rinieri  , e Ardingo  Conti  , 'probabilmente  di  Tofca- 
■a  , Pietro  Traverfario  da’  Ravenna  , e i Melfi  de’  Vefcovi  di  Arezzo 
e di  Siena  . Ecco  come  gl’  Italiani  frequentavano  in  quelli  tempi  la 
Corte  del  Re  Arrigo , e maffìmamente  gli  Abbati,  tutti  per  loro  ne- 
gozj , e per  impetrar  privilegi  o beni  ■(  o giull izia , giacché  non  manca- 
vano mai  prepotenti,  che  ufurpavano  ai  Monifteri  gli  (labili  con  quel- 
la flelfa  facilità  , con  cui  i Monaci  gli  acquiflavano. 

D 2 Anno 
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r>*  *>*•  Anno  di  Cristo  mvii.  Indizione  v. 

di  Giovanni  XVIII.  Papa  5. 

di  A R d o 1 n 0 Re  d*  Italia  6. 

di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  6.  e d' Italia  4. 

ESige  ben  la  Storia  d’ Italia , che  a quell’  anno  fi  faccia  menzione 
di  Futterto  creato  circa  quelli  tempi  , come  comunemente  vien 
creduto,  Vefcovo  di  Sciartres  ( Carnutum  ) in  Francia.  Siccome  offer- 
ii'»■utut.  \ò  il  Padre  Mabillone  (*),  fondamento  c’è  di  tenerlo  per  nato  in  lta- 
Cèdia'i»8* Jl».  Baffi  ben  furono  i natali  fuoi , ma  paffato  in  Francia  , per  1’ ele- 
Ann.  tyi.  vatezza  dell’  ingegno  e laper  luo , meritò  d’  cffere  innalzato  a quella  Cat- 
tedra . Aveva  avuto  in  Rems  per  maellio  Gerberto  r che  fu  poi  Papa 
Silvcllro  II.  Apri  aneh’  egli  fcuola  , e la  continuò  anche  dopo  effere 
falito  al  Vefcovato  ; e dalla  medi-lima  ufcirono  poi  eccellenti  dilcepoli.' 
Più  celebre  fcuola  di  quella  non  v’ era  allora  tra  i Franzefi.  L’ opere 
di  cosi  infigne  Prelato  I -no  affai  note  nella  Storia  Letteraria . Gih  avea 
Tedaldo  Marcitele  , Filius  quondam  Adatterei  itemque  Marchio  , avolo 
della  celebre  Conteffa  Matilda  , ridotto  a perfezione  il  magnifico  Mo- 
nillero  di  S.  Benedetto  , fituato  tra  il  Po  , e il  fiumicello  Larione  , 
oggidì  appellato  di  Polirone.  Al  medefimo  fece  egli  un’ amplilfima  do- 
(bl  Botiti, nazione  di  beni  in  quelt’ anno  . Preffo  il  Padre.  Bacchini  ( b ) fi  legge 
éi  pj’n*.  lo  linimento  llipulato  infra  Rocca  Canojfa  , con  quelle  note  : Henricut 
mie  Ap-  De}  oraria  Rex  , Anno  Regni  ejus , Dea  propino  , h 'tc  in  Italia  , Quarto, 
fudm.  p/ienje  J unti  , Indi&ione  Quinta . Dal  che  impariamo  , che  in  Italia  fi 
ufava  I’  Epoca  particolare  del  Regno  Italico,  diverfa  da  quella  del  Ger- 
manico . Un’altra  donazione  parimente  da  lui  fatta  al  Monillero  me- 
defimo fi  vede  ferirla  Anno  Millefimo  Scptimo  , Indizione  Quinta  , fé* 
cundo  die  infrante  Menfe  Aprilis  , lènza  apporvi  gli  anni  del  Re  . Co- 
munemente fi  crede , eh’  effo  Marchcfe  Tedaldo  delle  fine  in  quell’  an- 
no a i fuoi  giorni . Io  non  ne  fono  abballanza  perfuafo,  ficcome  dirò 
qui  fotte  all’  anno  ioti.  Nel  prefente  rìufel  al  Re  Arrigo  di  appagar 
le  fue  piilfime  voglie  con  ergere  in  Vefcovato  e dotare  magnificamen- 
te la  C lue  fa  di  Bamberga,  e fottoporia  al  lolo  Romano  Pontefice.  Fu 
(t confermato  quell’  atto  con  fua  Bolla  particolare  data  in  quell’  anno  da 
TmC™"1'  Giovanni  XVIII.  Papa,  come  fi  legge  preffo  1’  Hofmanno  (c)  , ed  al- 
tf„f  tri  Scrittori  (d) . Con  gagliardo  efercito  palsò  circa  quelli  tempi  il  me- 
Lvì'w**  B.e  Arrigo  la  Schelda  contra  di  Baldovino  Conte  di  Fiandra  , 

t.  HT$ai.  il  quale  veggendo  di  non  potere  refillere  , fi  gittò  alla  milericordia  di 
p™.  Brm.  e ne  ottenne  buona  capitolazione . Si  riaccefe  anche  la  guerra  fra 
(<n  Primi  effo  Re  Arrigo , e Boleslao  Duca  di  Polonia  e degli  Sciavi  . Quello  è 
poi  1’  anno , in  cui  venne  alla  luce  in  Ravenna  Pietro  Damiano , gran- 
de  ornamento  del  lecolo  preknte  (e).  Fu  il  luo  nome  Pietro  di  Damia- 
no , 


Annali  d’  Italia.  ap 

• 

no  , cioè  Pietro  fratello  di  Damiano  . Confefla  egli  in  piò  d’  un  luo-  ***  **'*• 
go  , che  attefe  allo  ftudio  delie  lettere  prima  in  Faenza  , pofcia  in 
Parma  : il  che  ci  dk  a conofcere  , che  le  Lettere  a poco  a poco  rilor- 
geano  anche  iti  Italia . Terminò  il  corfo  di  fua  vita  in  quell’  anno  Lan- 
dolfo IP.  Principe  di  Capoa  (a),  foprannominato  da  Sand  Agata,  nel  dlW  CamiU 
34.  di  Luglio,  e lafciò  luccelfore  nel  Principato  Pandolfo  IV.  Andavano 
di  male  in  peggio  gli  affari  della  Chiefa  di  Cremona.  Non  fu  si  pre- ■'*«?■ 

Ho  ufcito  del  mondo  Odelrico , o lia  Olderito  Vefcovo  di.  quella  Chiela,  L"n*°**r 
che  i beni  d’effa  patirono  non  liedfc  detrimento  . Gli  fuccedette  Lan- 
dolfo Cappellano  del  Re  Arrigo , il  quale  nell’  anno  prefente  ottenne  da 
effe  Re  un  diploma  di  protezione  per  la  lua  Chiefa  (£)  Anno  Dominici  ('•' 
Incarnationn  MI’ II.  Indiatone  V.  Anno  Regni  Domiti  Heiitrici  Regis  Se - ’’ 

tondi  Regnanti!  VI.  (quella  è l'Epoca  del  Regno  Germanico).  Alluni 
Folade , In  Milano  Fulcoino  figliuolo  di  Bernardo  , vivente  lecondo  la 
Legge  Salica  , fondò  in  quell’  anno  la  Collegiata  di  Santa  Maria , oggi- 
di  appellata  Folcorina  . Lo  llrumento  ha  quelle  note  n Hcnricus  gratin 
Dei  Rex  , Anno  Regni  ejus  Quarto  VRh  die  Menjh  Olìoiris , Indili  ione 
ingrediente  Sexta.  Ancor  quT  abbiamo  1’  Epoca  del  Regno  d' Italia  del 
Re  Arrigo. ' •'  ; ’ 

. Annodi  Cristo  mviii.  Indizione  vi. 

di  Giovanni  XVIII.  Papa  6.  ~ % 

di  Ardoino  Re  d’  Italia  7. 

di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  7.  e d'Italia  $. 

EBbb  in  quell’  anno  degli  afpri  affari  il  Re  Arrigo  per  cagione  di. 

uno  de’  fratelli  deU’  Imperadrice  Cunìgonda  fua  moglie , chiamato 
Adalberone  . Eflendo  vacata  l’ A rchiepil  copale  Chiefa  di  Tre  veri , fu  egli 
eletto,  benché  mai  volentieri  da  quel  clero  e popolo  per  Arci  vefcovo. 

Ma  non  vi  conienti  il  Re  Arrigo,  da  cui  fu  data  quella  Chiefa  a Me. 
gmgaudo  , Camerario  di  W illigifo  Arcivelcovo  di  Magonza  (r)  . Per  [ e ] Hn- 
quella  cagione  inforfe  guerra  fra  effe  Re  , e Io  fteffo  Adalberone  , .al  c“,',»a,u 
quale  furono  in  aiuto  Teodorico  Vefcovo  di  Metz,  Arrigo  Duca  di  Ba-<»  ctr. 
viera , luoi  fratelli . Li  foggiogò  il  Re  Arrigo , e lolle  poi  il  Ducato 
al  cognato  Arrigo.  Intorno  a òhe  lì  pedono  leggere  gli  Annali  di  Tre» 
veri  del  Srowero  (d) . Gl’  Imperadori  Greci  polTedevano  in  quelli  tetti»  (<n  Breve- 
pi  quali  tutta  la  Puglia , cominciando  da  Afcoli , e leguitando  la  colla 
dell’ Adriatico  a rilerva  di  Siponto  e del  Monte  Gargano  , dipendenti 
dal  Principato -di  Benevento.  Erano  anche  in  polfelTo  della  maggior  par- 
te della  Calabria , con  ritenere  ancora  qaalchc  fovranità  o almeno  au- 
torità ne’  Ducati  di  Napoli , Amalfi  , c Gaeta  . Solcano  chiamar  Lon- 
gobardi» quegli  Srati , c mandarvi  un  Governato!  generale  col  nome  di 
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r.»  v.i».  Campano  , come  gik  accennammo  . Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  [*], 
che  neir  anno  ioo 6.  Xifea  Catapano  era  venuto  a quel  governo.  Ma 
offendo  egli  mancato  di  vita  nell’  anno  apprcffò  , in  quell'  anno  defcen- 
'*  c m'“  dit  Curcua  Patriciui  menfe  Man  , cioè  fu  inviato  per  Governatore  d’ ef- 
fa  minor  Lombardia  . Pare  , che  in  quell’  anno  il  Re  Arrigo  confer- 
mane i fuoi  privilegi  e beni  al  Monillero  delle  Monache  di  S.  Siilo  di 
(M  /»«/>«.  piacenza  con  un  diploma  ( b ) , dato  Anno  Dominici  Incarnnrionii  Millt- 
f<rt!'\o.  rf,mo  Ottavo  , lndittione  V.  Anno  vero  Domni  Heinriei  S ectimi i Regii  re- 
gnanti VI.  Attinto  in  Ingtlbeim  . Ma  qui  v’  ha  errore  o nell’  anno  , e 
fi  dee  ieri  ve  re  Mtllefimo  Seprimo  , ovvero  nell’Indizione,  e fi  dee  leggere 
Indittione  VI.  Ed  è confuk-rabile  , che  nè  in  quello  , nè  nell’  altro  di- 
ploma, accennato  all’anno  precedente,  non  comparifce  il  giorno,  nè  il 
mefe , contro  il  collume  delle  Regali  Cancellerie  . Anche  il  Padre  Ma- 
tei  Miiai  bilione  (c)  offervò  quello  rito,  o difetto  in  altri  diplomi  d’effo  Re  Ar- 
fiuutùa'.  figo  • Nell’  Archivio  del  Monillero  di  Subbiaco  fi  legge  una  Bolla  o 
Strumento  con  quelle  note  : Anne  Deo  propitia  Pontificatiti  Domni  Joban- 
ni  fammi  Pontifici  XVI II.  Papié  in  facratijftma  fede  beati  Pctri  Apofioli 
V.  Indittione  VI.  Menfe  Junii  die  VI.  cioè  nell’anno  prefente.  Vo  io  tut- 
tavia contando  gli  anni  del  Re  Ardoino perciocché  febbene  ha  creduto 
più  d’  uno  Scrittore  , eh’  egli  dopo  la  venuta  in  Italia  del  Re  Arrigo  , 
e dopo  la  di  lui  coronazione,  decadeffe  affatto  dal  lòglio  Regale  : pure 
è certo , eh’  egli  ritenne  circa  nove  anni  ancora  non  folamente  il  titolo 
di  Re,  ma  anche  ne  efercitò  1’ autorità  in  molti  luoghi  . Allorché  gli 
convenne  cedere  al  Re  Arrigo , egli  fi  ritirò  nelle  Fortezze  del  Piemon- 
te in  lalvo  . Ma  non  si  tolto  ufei  Arrigo  d’Italia,  che  Ardoino  tornò 
ad  alzare  la  iella  , e trovando  fpezialmente  inviperito  il  popolo  di  Pa- 
via contra  de’  Tedeichi  per  1’  immenlo  danno  recato  colla  Ipada  e col 
fuoco  alla  lor  città , fi  può  facilmente  credere  , che  fu  quivi  di  nuovo 
(d)  Guitte,  riconofeiuto  pèr  Re.  torta  il  Guichenon  [d]  una  donazione  fatta  alla 
Cattedrale  di  Pavia  da  Ottone  Conte,  chiamato  ivi  F iliut  ferenifjtmi  Do- 
Cevm.lt.  mi„i } Cr  metuendijfttni  Partii  mei  Domini  Ardoini  Regir.  Lo  llrumento 
C *’  ha  quelle  note:  Ardoinus  divina  tribuente  gratin  piiffimut  Rcx,  Anno  Re- 

■ gni  ejtti  propino  Scptimo , Indittione  VII.  Manca  il  mele  e il  giorno,  con  . 

rellare  incei  to  , le  folle  latta. quell’  offerta  negli  ultimi  quattro  mefi  dell’an- 
no corrente , o ne  i due  primi  del  Tegnente . Lo  llrumento  è lottolcrit- 
to  dallo  licito  Re  Ardoino  , e vi  fi  legge  : Attum  apud  Papiam  in  Pa- 
latio  juxta  Ecdcftam  Santtt  Micbaelii . Sicché  abbiam  qualche  fondamen- 
to di  credere  ritornato  quello  Re  al  fuo  comando  in  Pavia. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mix.  Indizione  vii. 
di  Sergio  IV.  Pape  1.  . 

dì  Ardoimo  Re  d’Italia  6.  < 

dì  Arrigo  II.  Re  di  Germania  8.  e d’Italia  6. 

. * » f w * t * 

Giunse,  al  fine  di  Tua  vita  in  quell’anno,  fenza  (apertene  il  ptfa^pru* 
cifo  tempo,  Giovanni  XVI  II.  Papa,  che  da  Ditmaro  è chiama- 
to Pbafan  (a)  , e dall’  Annalilhi  Saflòne  (b)  , Pbafianus  , ideft  G alias , (»3  Dimm. 
cioè  Fagiano . Uno  finimento  fi  legge  nel  Momltcro  di  Subbiaco , che  '£&!■*’*(( 
porta  le  feguenti  note:-  Anno  Dto  propitiut , Pontificatili  Domai  Job  anni  fa  Sa» . 
fammi  Pontifici  & univetf ali  XVlll.  Pop*  in  facratìfpma  Sede  beati  Pe- 
tti Apoftoli  Sento  , Indizione  Septima , Menfit  f annerii  die  XI.  cioè  nel 
prelente  anno . Rapporta  il  Cardinal  Baronio  (c)  un  Epitafio , che  era  (ci  Bmm. 
nella  Bafilica  Vaticana,  attribuito  da  Matteo  Veggio  a quello  Papa  . iJùfaii. 
Lo  riferifee  ancora  Pietro  Manlio,  (d)  , ma  con  dirlo  cujufdam  J obannh  i ditti. .•<//«» 
Papa.  Non  oferei  io  crederlo  fepolcio  di  quefto  Papa.  Ivi  fi  legge:  P”; vlJa„ 

NAM  -GRAJOS  SVPER.ANS,  EGIS  PARTIBVS  VNAM,  s.^um 
SCH1SMATÀ  PELLENDO,  REDDIDIT  ECCLESIAM.  Batitad- 
Non  è probabile , che  di  quelli  gloriola  azione  niuno  avelie  laicista 
qualche  menzione  nella  Stona  Ecciclìaliica  di  Oriente , o d’ Occidente  . 

Égli  è chiamato  ancora 

AVGVSTIS  CARVS  , GENTiÒVS  , ET  TRIBVBVS  . 

Più  convien  quefto  tit.olo  a qualche  Papa  Giovanni  , vivuto  allorché 
i Greci  Angufti  fignoreggiavano  in  Roma.  Succeffore  di  quefto  Pontefice 
fu  Sergio  IV.  il  quale,  -per  atteftato  di  Ditraaro  (e)  vocabdtur  Bucce  Per-  ci  D'nnur. 
ci.  Erano  forfè  in.  voga  ancora  in.  que’  tempi  i fòprannomi , molti  de’ 
quali , tuttoché  fodero  importi  più  per  vituperio , che  per  onore  , tut- 
tavia palT.trone  di  poi  in  cognomi  di  Famiglie  , ficcome  ho  oflervato 
altrove  (/)  . Negò  il  Cardinal  Baronio  , che  quello  Papa  portarti:  On  (0 
tal  Soprannome  ; -perchè  dal  fuo  Epitafio  E feorge , che  prima  del  Pon-  fPj'*- 
tilicato  era  chiamato  Pietro  . : - - * ' 

SERGI VS  EX  PETRO  SIC  VOCITATVS  ERAT. 

Ma  quefto  a nulla  ferve.  Pietro  fu  il  Aio  nome  battefimale;  ma  per 
foprannome  , fecondo  H coftume  d'  allora  , egli  dovette  eilèr  chiamato 
Bocca  di  Porco , ficcome  il  fuo  prcdeceflbre  Giovanni  fu  foprannomina- 
to  Fafano , o ha  Fagiano . Per  atteftatò  del  Dandolo  [£] , in  quefPan-cgtoww. 
no  pagò  il  tributo  della  natura  Pietro  Orjhol»  II.  Doge  di  Venezia,  Prirs 
eipe  gloriolò,  per  avere  afiàiflimo  ampliato  il  dominio  Veneto,  féonfit-  rT.  ìutié. 
'ti  i Saraceni,  c governati  cor  lemma  prudenza  e dolcezza  i Tuoi  popo- 
li. Gli  Tucccdettc  circa  il  mefe  di  Marzo  Ottone  Orfeol»  fuo  figliuolo  , 
diansi  creato  fuo  collega,  non  inferiore  nella  Religione  e Giuftizia  al 
padre,  « ncchifiaao  di  beni  di  fortuna.  Ebbe  egli  per  moglie  una  fi- 

gliuo- 
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gitola  di  Geiza  Duca  di  Ungheria,  e forella  di  Santo  Stefano,  primo 
Re  regnante  allora  in  quelle  contrade  , la  quale  gareggiava  nelle  virtù 
J co*  ^atel*°  • Era  Per  teftimonianza  di  Camillo  Pellegrino  (a)  , in  que- 
fflKZ.to  tempi  Principe  di  Capua  Pandaìfo  IV.  Prefe  egli  per  fuo  collega  in 
quel  Principato  Pandolfo  IL  Principe  di  Benevento,  fuo  zio  paterno.  Non 
ne  veggiamo  aflegnato  il  motivo  ; ma  probabilmente  fu  , perchè  man- 
candogli fucceffione  mafchile , volle  alficurare  ne  parenti  fuoi  il  Princi- 
(b'  Lfpm  pato . Abbiamo  fotto  quell’ anno  da  Lupo  Protofpata  (b)  , che  cecidi» 
ZIZZ.  maxima  nix , ex  qua  ficcaverunt  arborei  oliva , & pifcei  & volatilia  marma 
fune.  Pofcia  aggiugne:  Menfc  Maii  inccepta  e/l  rebel  Ho:  il  che  io  inten- 
do de’  Pugliefi,  che  cominciarono  a ribellarfi  a i Greci.  Et  Menfe  Au- 
gufi  apprebenderunt  Saraceni  Civitarem  Cofentiam  ( Metropoli  della  Ca- 
labria ) rupto  [cedere  nomine  Capti  Sali , cioè  del  Generale  de’ Mori.  An- 
corché Ardoino  Re  avelie  ripigliate  le  forze  , e lignpreggialTe  a mio 
credere  in  Pavia  , pure  la  maggior  parte  delle  Citili  del  Regno  ftava 
collante  nella  divozione  e l'edelth  giurata  al  Re  Arrigo , e fra  quelle  Mi- 
lano , Piacenza  , Cremona  . Landolfo  Vel'covo  appunto  di  Cremona  ot- 
tenne in  quell’anno  da  Arrigo  un  divieto  a Lamberto  Abbate  del  Mo- 
nillero  di  S.  Lorenzo  , fituato  predo  a Cremona  , di  non  poter  aliena- 
re , livellare  , o contrattare  in  altre  guilè  i beni  di  quel  lacro  luogo 
fenza  la  licenza  del  Vefcovo  fuddetto , il.  quale  pofcia  le  ne  abusò  . Il 
(^«•diploma  fi  dice  dato  (r)  VII.  Jdus  Oflobris , Anno  ab  Incarnatione  Domi . 
7W  U/  MVJIÌl.  Anno  vero  Donni  Henrici  Primi  ( ferivi  Secundi  ) Regii  VII. 
in  Epi/.sp.  jìdum  Maideburg  . Dovrebbe  edere  1’  Anno  Vili,  fe  pure  non  appartic- 
ttmuicnj.  ne  a[j'  anno  precedente  : il  che  non  fi  può  comprendere  per  la  mancan- 
za dell’  Indizione  . Ho  veduta  un’  autentica  donazione  fatta  in  Correg- 
gio alla  Chieia  di  S.  Michele  , oggidì  di  S.  Quirino  con  quelle  nore  : 
Enricus  grafia  Dei  Rex  ic  in  Italia  Quinto  , die  Quinto  de  Menfe  Oflu- 
bris,  Indiilione  Oliava , che  appartiene  all’anno  prelente.  Sotto  quell’ an- 
c.ÌaÌw*"  no  ancora  Abbiamo  dal  Bollario  Cafinenle  (d)  , e dall’  Ugheili  (e)  una 
t.  ir.  co»  donazione  fatta  alla  Badia  di  Santa  Maria  di  Firenze , Anno  ab  locar- 
fc  TuJmi  nat,oae  domini  Nono  po/l  Mille , Pridie  Idus  Augufti  Indiatone  Settima, 
lui.  Lcr.  Il  fuo  principio  è quello  : Ego  quidem  Bonifatius  inclimi  Marchio , Filio 
T.lll.  Domai  Alberti , qui  fuit  Cornei  , qui  profe/fu i funi  Legem  vivere  Rjbua- 
riorum.  Lo  linimento  fu  (lipulato  in  Loco  Pianoro  territorio  Matincnfe  . 
Dove  fodc  quello  Pianoro  del  Contado  di  Modena , noi  laprci  dire . Pia- 
noro fi  truova  filile  montagne  di  Bologna  ; Pianorlo  in  quelle  di  Modena. 
Meno  poi  lo,  di  qual  contrada  folle  Marchelc  quello  Bonifacio.  Cofimo 
della  Rena  nella  leconda  parte,  a noi  promelfa,  ma  non  mai  data,  del- 
la Serie  de  i Duchi  di  Tofcana,  pare  che  inclinane  a crederlo  Duca  di 
Tolcana.  Non  c’  è fondamento  alcuno  per  si  fatta  opinione.  1 Duchi, 
e Marchefi  , Conti , e Signori  grandi  per  lo  più  pofsedeano  allora  de  i 

beni 
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beni  in  varie  parti  d’ Italia  , -nè  bada  una  donazione  di  beni  privati  , f>*  v«t* 
fatta  da  alcun  d’  elfi  in  qualche  territorio  , per  argomentare  dominio 
Principefco  in  quel  paetè Di  quello  Bonifmgo  Marchcle  vivente  lecon- 
do  la  Legge  Ribuaria  , ho  io  trattato  altrove  (*)  con  crederlo  diicen-  fa'! 
dente  da  quel  Bonifacio,  che  gii  vedemmo  Duca  di  Spoieti  , e Mao 
«hefe  di  Camerino , e da  Teobaldo  parimente  Duca  e Marchele  di  quel- 
le contrade  nel  iècoio  precedente  . Ma  non  apparifce  punto  , fe  quello 
giovane  Bonifazio  governaffe  Marca  alcuna:  e certamente  egli  fu  per- 
sonaggio diverio  da  Bonifico  Marchele , padre  della  gran  Cornelia  Ma- 
tilda . • . 

^ . •’  *■>  * * *'  '*  * ' * „ 

Anno  di  Cristo  mx.  Indizione  vili, 
di  S b*  g i o IV.  Papa  z. 

di  Ard&ino  Re  d’Italia  p.  ». 

di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  p.  e d’Italia  7. 

SE  vogliamo  qui  predar  fede  a Giovanni  Villani  (b) , che  narrando  (b iGmm. 

avvenimenti  lontani  da’  fuoi  tempi  , ci  conta  bene  fpelio  delle  là-  Yfin'ud 
vole , o pure  con  favolofe  particolarità"  lconcia  i fatti  veri  : in  quell’  an-  s- 
no  i Fiorentini , mirando  da  gran  tempo  di  mal’  occhio  la  vicina  Cit- 
tà di  Fielole  con  inganno  finalmente  le  ne  fecero  padroni . Nel  di  fo- 
lenne  di  San  Romolo,  Protettore  de’  Fiefolani,  mentre  quel  popolo  era 
interno  alla  feda  , fped irono  i Fiorentini  colli  una  mano  de’  lor  giova- 
ni legatamente  armari,  che  prelero  le  porte,  e diedero  campo  all’  e- 
fercito  d’ efli  Fiorentini  d’ impadronirli  di  quella  Città,  con  ilmanteflar- 
là  poi-  tutta,  e ridurte  quel  popolo  a Firenze  : Quello  racconto  palsò  di 
poi  in  tutte  le  Storie  Fiorentine,  non  mancando  nondimeno  altri  Scrit- 
tori moderni,  che  tengono  fucceduto  un  tal  fatto  nell’anno  1014.  Cré- 
dane il  Lettor  ciò , che  vuole  . Quanto  a me  vo  aliai  lento  a perva- 
dermi cotali  bravure  in  quedi  tempi'  * ne’  quali  le  Città  d’ Italia  non 
aveano  peranche  nè  facoltà  , nè  ulo  di  muovere  l’armi  da  le  , nè  di 
didruggerfi  l’una  l’altra.  Molto  meno  credo,  che  in  quedi  tempi,  co- 
me vuole  Scipione  Ammirati  (e)  con  altri,  fede  Duca  di  Tofcana  Bo-  W\  *”"<•- 
nrfagio  Marchele  , padre  della  Conteflà  Matilda . Niuna  pruova  di  que- 
do  viene  addotta;  e fenza  pruove  1’  aderir  cole  antiche,  non  è diverfo 
dal  fabbricar  nelle  nuvole.  Leggefi  lotto  qtied’  anno  una  magnifica  do- 
nazione fatta  a i Canonici  di  Ferrara  da  Ingme  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà con  uno  dmmento  fermo  (d)  , Pontificato!  Domai  noftrì  Scrgii  'fum-  fa’ 
mi  Pamìficis  dT  univnfalb  Pag*  in  Apojiohca  jacratijjìma  beati  Petti  , fi-  fàt‘*y 
de  Anno  Primo  , Regnante  vero  Domno  Enrico  Rege  a Deo  coronate , pa- 
cifico , magno , in  Italia  Scptimo  ( dovrebbe  effere  Sexto ) die  Tenia  Men- 
fn  F chinarti.  Indizione  (Alava  . Ferrari*  .■  & oflèrvi,  come  in  Ferrara 
‘ Tom,  VI,  E loti 
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amn»  »'ic.  ^on  contat‘  S*‘  ann*  di  Arrigo  Re  d’Italia.  In  quelli  tempi  per  la  To* 
fcana  lpezialmente  , e pel  Ducato  di  Spoleti  , San  Romoaldo  Abbate 
fpargeva  odore  di  gran  fanticb,  edificava  Monilleri,  e dilatava  l'ordine 
Religiofo,  che  fi  chiamò  Camaldolenle,  e fu  una  riforma  del  Benedcc- 
t’n0  in  *ta*‘a  • Abbiamo  da  Lupo  Protolpata  (a)  nell’anno  prelénte  , 
i»  c:ire»<v, eh®  Murena  Patrizio,  Governator  degli  Stati  pofieduti  da’ Greci  in  Ita- 
lia , diede  fine  a i fuoi  giorni , e in  luogo  fuo  venne  a quel  governo 
Bafilio  Catapano- nel  mele  di  Marzo  con  un  corpo  di  milizie  tratte  dal- 
la Macedonia  . Aggiugnc  quello  Scrittore  , che  Sjtlliflu;  incenda  muhot 
■ tornine;  in  Civitate  Treni  . Da  un  altro  tello  s’  ha  , che  Longobardi*. 

( cosi  chiamavano  i Greci,  come  già  fi  accennò,  gli  Stati  loro  in  Ita- 
lia ) rcbcllavit  a Gufare  ( cioè  dal  Greco  Augnilo  ) opera  Melo  Duci s . 
Ifque  accurren;  prodiera;  e fi  Barum  contro  Berenjes , ubi  ipfì  obierunt . Qiie- 
L"ll°  Melo  di  nazion  Longobarda,  ficcome  c’ inlegna  Leone  Oilienfe  (£), 
Cimile.  Barenfium  Cruium , tmmo  eotius  Apuli*  primu; , & clarior  erat , ftrenuijft- 
hb.t.c.  57.  mus  -valile  ac  prudentifftmu;  vir  . Sed  quum  fuperbiam , infoienti amque , ac 
nequitiam  Grxcorum  , qui  non  multo  ante  a , tempore  fcilicet  Primi  Óiìonit , 
Apuli  am  fibi  Calabriamque  , fonati;  in  auxilium  fuum  Dani;  , Ruffa , & 
Gualanit , vindicaverant , Apuli  ferra  non  poffent , cum  eodem  Melo  , & 
cum  Detto  quodam  ncque  nobilijfimo  , ipfiujque  Meli  cognato , tamdem  re - 
bellant  , Che  llrepitofe  confeguenze  lì  tirafie  feco  quella  ribellione  de’ 
Pugliefi  , l’andremo  a poco  a poco  l'corgendo  * Abbiamo  da  Ademaro 
«'owr  W » e ^ Glabro  (d) , che  circa  quelli  tempi  i Saraceni  infierirono  fot- 
•put  Lub- t0  v.arj  pretelli  contra  de’  Crifliani  abitanti  in  Gerufalemme  con  ucci- 
S)'c ubtr  ^erne  a®>MTimi , e forzarli  ad  abiurare  la  Fede  di  Grillo.  Diroccarono 
pldutfu  1 ' eziandio  la  Bafmca  del  Santo  Sepolcro  con  varie  akre  Chicle . Era  al- 
.n  cbrimie.  lofà  Gerufalemme  fottopolla  al  Califa,  o fia  al  Sultano  dell’Egitto,  e 
non  gii  a i Turchi.  Fecero  ancora  i Saraceni  dimorami  in  Italia  , o 
pure  in  Sicilia  una  battaglia,  per  attellato  del  Juddetto  Protolpata,  co 
i Greci  a Monte  Peloio  non  lungi  dal  diftretto  di  Bari  , unde  perette- 
ptu;  efl  Dux  , fenza  faperfi  , fe  Greci  o de’  Mori . « ..  •■<?  V-  . 

r-  t **’  * . , * •'  * à 

Anno  di  Cris-to  mxi.  Indizione  ix. 

. • . , di  Se r glo  IV.  Papa  3.  -•  - . 

di  Ardoino  Re  d’Italia  io.  , ■ • 

di  Arrico  II.  Re  di  Germania  ro.-e  d’Italia  8. 

GIa  ho  accentata  la  ribellion  de’  Pugliefi  , capo  de’ quali  era  Me- 
lo con  elferfi  fottratti  al  dominio  de’  Greci  - Scrive  Romoaldo 
«Li  Siiti.  Salernitano  (e)  : Anno  TrlXI.  Indizione  IX.  Fame;  valida  Italiani  obti - 
1W  f'L  nhtt  • tempore  Mei  Catipanu;  cum  Normanni;  ■ Apuliam  impugnabile  . 
K"-  l ‘ahi.  Ecco  il  Catipanu; t o Catapanu;  adoperato  in  vece  di  Capitaniti,  o Capi- 
ta- 
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timevs.  Ma  quello  Storico  anticipa  di  troppo  la  venuta  de  i Normanni  t»>  v.t*. 
a guerreggiare  in  Puglia.  Potrebbe  ben  edere , che  nell'anno  prcl'ente 
feguifle  1'  a (Tedio  di  Bari  fatto  da  Bafilio  Generale  de’  Greci , ed  accen- 
nato da  Leone  Oftienfe  . In  un  telto  di  Lupo  Protofpata  (a)  pare  , f*]  !<■/■»/ 

che  tale  a (Tedio  fia  narrato  all’anno  precedente  . In  un  altro  è pollo 
fotto  Tanno  ioij.  Fors’ anche  la  ribcllion  de’ Pugliefi  non  divampò, 
fe  non  in  quell’  anno  , o pure  nel  Tegnente  ; perchè  lo  Storico  Greco 
Curopalata  (é)  mette  ne’ primi  mefi  dell’  anno  prefente  alcune  difgra-  [bl  c«rt,p,. 
zie,  che  fervirono  di  preludio.  Comunque  fìa  , abbiamo  dall' Oftienfe 

(r)  , che  ancorché  entro  e(Ta  Cirtìi  di  Bari'  affiftelfe  Melo  alla  difcfa  , M Lt‘ 

pure  quel  popolo  vilmente  lofteneva  il  pefo  degli  aflalti  ; e però  dopo 
un  mele  d’alfedio  trattarono  di  renderli , e di  dar  lo  fteflò  Melo  in  ma- 
no de’  Greci . Ebbe  Melo  conolcenza  di  quella  trama , e la  fortuna  di 
falvarfi  legretamfcnte  in  compagnia  di  Datto  , con  rifugiarli  in  Afcoli , 

Citta  , che  s’  era  anch’  efsa-  ribellata  . Quivi  fu  di  nuovo  afsediato  , 
laonde  una  notte  gli  convenne  fuggire  anche  di  la  inficine  con  Datto, 
e ritirarli  a Benevento . Pofcia  andò  a Salerno , indi  a Capoa  , medi- 
tando Tempre  le  maniere  di  liberar  la  Tua  Patria  dalla  tirannia  de’ Gre- 
ci , e ftùdiandofi  di  muovere  que’  Principi  in  aiuto  ino  . Ebbe  nuova 
guerra  in  quell’anno  il  Re  Arrigo  con  Boteslao  Duca  di  Polonia  (d) . f<H  Amali. 
Con  gran  folennitk  fece  efso  Arrigo  (e)  dedicare  anche  nel  prefeijt e 
anno  [ fe  pure  non  fu  più  tolte  nel  feguente  ] la  Chiefa  di  Bamberga  . nut  Ctiurt.i- 
Giovanni  Patriarca  d’  Aquileia  con  più  di  trenta  Vefcovi  fece  quella  fa- 
era  finizione.  Ci  forniti  in  iftM  a quelt’  anno  il  Guichenone  [/]  una  do-  in 
nazione  fatta  dal  ;Re'  A-rdoirto  a S.Siro,  cioè  alla  Cattedrale  di  Pavia, 
prò  anima  Patti!  noftri  Daddohit^  <5*  prò  anima  Patrui  noftri  Domar  Adal-  Ctr.  l.  6. 
berti , rogante  Donano  Wtlelmo  Marchiane  carijjìmo  Confttbrino  germano  nó- 
Pro  . Tale  atto  fu  Tcritlo  Anno  Dominine  Ine  am  attorni  MXI.  Terrio  Ka-  itx.  StUf. 
Icndas  Aprili: , Indizione  IX.  Aftum  Bobii  in  Epifcopnti  P slatto . E’  of-  U 
fervatele , che  non  comparifcono  qui  gli  anni  del  fuo  Regno.  Scorgia- 
mo poi  , che  il  dominio  d’ efso  Re  Arcfoino  fi  ftendeva  anche  nella 
Cittk  di  Bobbio  , funata  folla  Trebbia  ventiquattro  miglia  Copra  di 
Piacenza  . Se  è vero  quello  documentò,  converrò  dire,  che  prima  del- 
l’anno iot4  cioè  prima  di  quel  che  penfafse  T Ughelli  [g],  fofse  crea-  (?)  VgMt. 
to  il  primo  Vefcovo  di  Bobbio  . Ma  Ditmaro  (h)  Storico  di  quelli 
tempi  ci  alficura,  che  quel  Vefcovo  fu  illituito  nell’anno  1014.  e però/»  npìfàtp. 
fondamento  giudo  ci  è di  dubitare  'della  legittimiti  di  quello  documen- 
to  . Qualora  poi  fi  potefse  provare  , come  pensò  il  fmldetro  Guiche-  c*,c»  t.  7. 
non  (»),  che  Berengario  II.  Re  d’Italia  avefse  avuto  un  figliuolo,  chia- bl 
mato  Doddone  , 0 fia  Oddone  , noi  potremmo  dedurre  dal  documento  * u r.u,- 
luddetto,  che  il  Re  Ardoino  fofse  nipote  di  lui  , e per  preteftfionrere-/"”’’  * **• 
ditarie  avelie  confeguito  la  corona  d’  Italia:  Perciocché'  in  tal  calo  AdaL V0J" 

E 2 ber~ 
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^r».Toi t.  Ict-to,  zio  paterno  d‘ efso  Àrdoino,  farebbe  quel  medefitno,  che  abbiadi 
" ’ veduto  Re  d’ Italia,  (cacciato  da  Ottone  il  Grande-  E Guglielmo  Mar- 

chele  qui  nominato,  farebbe  Otron  Guglielmo,  figliuolo  d' elfo  Re  Adal- 
berto , che  in  quelli  tempi  tuttavia  vivente  era  Conte , o fia  Duca  di 
Borgogna.  Ma  io  non  so,  che  Berengario  li.  aveffe,  le  non  tre  figliuo- 
li , cioè  Adalberto  , Cottone  , o fia  Corrado  , e Guido  ; e qui  poi  lì 
tratta  di  un  documento  , che  non  è affatto  ficuro  . . Per  teflimonianza 
[*)  MMi.  del  Padre  Mabillone  (a)  , in  quell’  anno  Undecima  die  Deccmbrit , Anno 
uHhàtJ'l'éS&gii  Pop*  Terno  , tenuto  fu  un  Placito  in  Roma  davanti  a Giovan- 
ile Ara.  Patrizio , e a Crefcenzio  Prefetto  della  Città  , in  cui  Guido  Abba- 
te del  Moniftero  di  Farfa  evinte  una  cala  di  ragione  del  fuo  Monifte- 
ro.  Reità  a noi  ignoto,  come  allora  fi  regola(Te  il  governo  di  Roma. 
Erà  in  quelli  tempi  Conloie  e Duca  di  Napoli  Sergio  IV.  mentovato 
(b)  Ami,*.  (ja  Leone  Oftienie , e in  un  documento  da  me  dato  alla  luce  (b) . 

Italie  DJ.  ' ' . 

fin*-  )•  * . . 

ut-  >?$•  Anno  di  Cristo  mxii.  Indizione  x. 

di  Benì detto  Vili.  Papa  i. 

di  Arooino  Re  d’Italia  li. 

di  Arrigo  li.  Re  di  Germania  ir.  e d'Ital.  p. 

[c’Hnm.»  C1  Cri  ve  Ermanno  Contratto  (r),  che  in  quell’ armo  fu  chiamato  da 
airi  ÀtQtT  ^ Dio  all’-alrra  vita  Corrodo.  Duca  di  Cannria  . Quelli  era  figliuolo 
' di  Ottone  , Duca  parimente  di  Cartaria  r e Marcitele  della  Marca  di 
Verona , da  noi  -menzionato  di  (opra , e fratello  di  Bruitone  , cioè  del 
già  Papa  Gregorio  V.  Laiciò  dopo  di  se  un  figliuolo,  appellato  anch’ ef- 
fe Corrado . Ma  il  Re  Arrigo , forte  perchè  quello  Principe,  fi  trovava 
in  età  non  per  ahche  capace  di  governar  popoli , conferì  il  Ducato  fud- 
detto  della  Carintia  ad  Ad  alberane  , giacché  non  erano  peranche  ftabì- 
[di/r. rtukì.  lite  le  Leggi  Feudali , uiate  oggidì . Ho  io  prodotto  un  Placito  (d)  te- 
f *?"»  nuto  nc^' anno  fcRucntc  fuori  di  Verona  da  elfo  Adalberone  , -chiama- . 
to  ivi  Adalperio  Dux  ifttus  Marchia  . Se  Ottone  fu  nello  ftefTo  tempo 
Duca  di  Carintia  e Marchefe  di  Verona,  e tale  reggiamo  ancora,  che 
fu  il  fuddetto  Adalberone:  per  confeguenza  intendiamo,  che  anche  Cor- 
rado Duca  di  Carintia , morto  in  quell’  anno  , dovette  efìère  Marchefe 
di  Verona  . Andavano  allora  congiunti  quelli  due  governi  ..Fra  i do- 
(*' Batta*  curaenti  pubblicati  dal  Padre  Bacchim  (e)  nella  Storia  del  Monifìero  di 
m»-/- * P°Hrone  abbiamo  una  donazione  fetta  ad  c/To  Moniftero  da  Bonifacio 
Pai,,,  a,/-  Marchefe  , padre  della  Contelfe  Matilda , elìdente  in  Pigognaga , oggi- 
t'Apftaa.  dì  Terra  del  Mantovano.  Le  note  fon  quelle:  Henricus  gratta  Dei  Rext 
Anno  Regni  e/ut  Dea  propitio  in  Italia  Noni  , Vili.  Kalendas  Auguftus  , 
Indiatone  Decima,  cioè  nell’  anno  prefente.  Egli  s’ intitola  nella  ieguen- 
te  fórma  : Ego  in  Dei  nomine  Banifacitn  Marchio  , Film  Domai  T ben- 
dai- 
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da’Jt  itemene  Marchia  , qui  profeffo  fum  ex  Natione  mea  Ltgt  vivere  Lon- 
gobardorum . Han  creduto  il  Sigonio , il  Fiorentini  , ed  «tri  moderni , 
che  Tedalda  Marcitele , padre  d’  effo  Bonifazio  , ce  (fa  (Te  di  vivere  nel- 
tanno  1007.  Ma  non  trovandoti  qui  legno  alcuna,  che  Tedaldo  folte 
morto,  cioè  non  comparendo  il  quondam , ufuata  parola  per  .tale  effet- 
to; ed  e (Tendo  fintile  quella  forinola  all' altri»;  che  abbiam  veduto  nel- 
la donazione  fatta  dal  medelìmo  Marcitele  Bonifazio  nell’anno  1004. 
quanto  a me  Colpendo  la  credenza  della  di  lui  morte  in  quell’  anno , 
Per  altro  abbiam  già  offervato  introdotto  il  cottume , che  vivente  anco- 
ra il  padre  Marcbeje  , i figliuoli  talvolta  venivano  decorati  del  medefi- 
nto  titolo  per  concezione,  credo  io  ; degl  Intperadori  , o fta  de  i Ke 
d’ Italia  . Abbiamo  nella  Cronica  del  Monidero  -del  Volturno  (a)  una 
Bolla  data  da  Paga  Sergio  IP.  in  favore  di  quell’ ipfigne  Monidero  con 
quefle  note  : Data  V.  Kalendas  Marni  , -Anno  Dea  propino  Pannficatus 
Domai  noflri  Sergti  fanttijftmi  Quarti  Papa  , fedente  Anno  Terno , Indi- 
atone fupnidtda  Decima  , cioè  nell,  anno  prelente  . ^ltri  atti  del  mede- 
fimo  Papa  (penanti,  al  Marzo  e all’ -Aprile  di  quell' anno  , fon  citati 
dal  Padre  Mabiilone,  ed  uno  del  di  1 6.  dt  Giugno  dal  Cardinal  Baro- 
nia . Però  ragionevolmente  dopo  il  Padre  Papebrochio  pensò  il  P.  Pa- 

P‘  , ..che  quello  Pontefice  paflalTè  a miglior  vita  prima  dell'  Agofio  dei- 
anno  prelente  , e che  immediatamente  gli  lucccdefTe  Benedetto  Pili. 
il  quale  in  fatti  fi  truova  Papa  nel  di  za.  d’  elfo  mefe  d’  Agodo . Ciò 
colla  da  una  carta  d'  accordo,  feguito  fra  Guido  Abbate  di  Farla  (è) , 
& inter  Jobannem,  Domini  gratin  , Ducem  atque  Marcbionem , nscnon  (T 
Crefeem  'mm  , Dei  nutu  , bonorabilem  Comitem  gcrmtmam  ■ ipjius , de  Car- 
te , qua  vocatur  Santti  Gemiti . Fu  ftipulato  quello  llru matto  nello  def- 
fo  Monidero  di  Farla  , Anno  , Dea  propitio  , Pontificata s Domiti  noflri 
Benedilli  fammi  & unrvcrfalts  Ottavi  Papa  Primo  , Indiatone  X • Menfe 
Auguflo , die  XXII.  La  moglie-  di  Creicenzio  Conte  viene  appellata  Un- 
ta iiìu/ìrijjima  Ducatrice  .. 

Noi  non  (appiana  bene  , fc  il  Monidero  di  Farfa  podo  nella  Sa- 
bina , il  quale  ne’  tempi  addietro  era  compralo  nel  Ducato  di  Spoleti , 
fode  in  quedi  tempi  luggetto  al  temporal  dominio  de’  Papi.  Ne  ho  io 
fofpetto  al  vedere  mentovati  ne’ Cataiogi,  antepolli  alla  Cronica  .di  Far- 
fà  Leo  Dux  Sabinenfts  , Ragno  Dux  Sabinenjìs.  , e JoJepb  Dux  Sabinen- 
fa , con  trovarfi  poi  degli  altri , che  altro  non  portano  , fe  non  il  ti- 
tolo di  Comes  Sabmenfls  . I primi  paiono  Minìfiri  dei  Papa  , gli  altri 
dell’  Imperadore  , o fia  del  Re  d’ Italia  - Per  altra  tfiendofi  finora  of- 
fervato, che  il  Dux  & Marchio  foleva  indicare  chi  era  Duca  di  Spole- 
ti e Marchefe  di  Camerino  : inclinerei  a credere  , che  quell’  Johannes 
Dux  O"  Marchio  avelTc  goduto  amendue  que’  Governi  , (deceduto  forfè 
ad  Ugo  gtk  Marchele  di  Tofcana  . Leggeft  poi  nel  Bollano  Cafinenle 
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Fr»  »oi*.  [a]  -un  diploma  del  Re  Arrigo  , dato  Pridie  Idus  Maii , Anno  Dominici 
uVb.-.'.v”"  Jncarnationis  MXI1.  Indiziane  Decima , Danni  vero  Heinrici  Regis  Secun- 
c.fintnf  gji  Regnanti s X.  Aduni  Pavenberg  , cioè  in  Bamberga  . Ctmlcrma  egli 
flitu.  76.”"  alla  Badia  di  Firenze  le  Corti  , quas  quondam  Boncfaeius  Marchio  per 
chartulas  offerftonis  ridetti  teadidit  Monajlerio  ; cioè  donate  , coinè  di  l'o- 
pra vedemmo  nell-  acino  ’ «09.  da  Bomfagjo  Marchcle  , figliuolo  di  Al- 
berto Conte,  vivente  leeondo  la  Legge  Kibuaria  , e dillc-rente  dal -pa- 
dre della  Con  te  (Va  Matilda  . Siccome  ho  io  con  chiari  documenti  pro- 
h vato  (b)  , da  Oberto  I.  Marchcle  e Conte  del  lacro  Palazzo  , Progeni- 
iù  Eflr.fi  tore  de' Principi  della  cala  d’Efle,  nacque  Oberto  li.  Marchele  ; e que- 
* !'/.  I+  Hi  ebbe  due  figliuoli  , cioè  Adalbètio  , o fia  Alberto  Axp/o  1.  ed  Ugo  , 
amendue  Marc  fieli , vivente  ancora  il  padre  . Truovanli  quelli  in  Ca- 
lai Maggiore  , Terra  di  lor  dominio  , in  quelt’  anno , dove  fanno  una 
• donazione  al  Vefcovato  di  Cremona  . Sono  ivi  appellati  : Nos  in  Dei 
nomine  Axjtp  Ò4  Ugo  germanis,  Filii  Auberti  Marcino , qui  profej/ì  fumns 
ex  Nationc  nojlra  Lege  vivere  Longobardonim  . lpfo  nomane  Genitor  nojter 
nobis  confent'tente  &c.  Si  lottolcrivono  Axp , Ugo  Marchio , Otbertus  Mar- 
chio , cioè  il  loro  vivente  padre.  Lo  linimento  fi  vede  (crino:  Enricus 
grafia  Dei  Rex  , Anno  Regni  ejtn  , Deo  propilio  , hic  in  Italia  08  avo , 
Pi.  Kalendas  Marrii,  Indizione  Decima , cioè  nell’anno  prelente.  In  un 
altro  linimento  parimente  di  quell’ anno,  Icritto  IX.  Kalendas  Marta , 
lòno  chiamati  Axp  CT  Ugo  germanis  , & Filii  Uberei  Marchio  . In  un 
altro  documento  deli’  anno  1011.  Serto  die  Menfts  Madii , Indizione  IX. 
Adelaide  , o fia  ' Adda  Comi  riffa  & Conjus  Axpni  Marchio , compera  va- 
rj  beni.  La  ftelTa  in  un  altro,  ftipulato  Se/lo  die  Menfis  Septembris  del- 
l’anno prclente,  dona  beni  porti  in  Comiratu  Aucienfe  [oggidì  lo  Sta- 
to Pati  evitino  tra  Parma  e Piacenza]  al  Vefcovato  di  Cremona.  Qui- 
vi è appellata  Adele  Comitijfa  , con/ us  Axpni  Marchio  &c.  ipfo  namque 
/ugole  V Mondo  aldo  meo  nubi  confentienre  , & nubi  cui  fupra  Agoni  pre- 
diclus  , Otbertus  Genitor  incus  , ftmiliter  m'tbi  confenriente  . Col  lume  di 
di  fatti  documenti  andremo  vedendo  la  continuazione  de’  Principi  , ap- 
pellati polcia  Marehefi  d Ejìe.  Ma  Papa  Benedetto  Vili,  poco  di  quiete 
(c'Ditaur. potè  godere  nella  Sedia  Pontificia  . Ditmaro  [c]  ci  fa  fapere  , ch’egli 
6'  **11'  elezione  ebbe  per  concorrente  un  certo  Gregorio  , il  quale  reltò 
bensì  allora  inferiore  ne’  voti , ma  da  li  a non  motto  divenne  fupcrio- 
re  nella  forza  , in  maniera  che  Papa  Benedetto  fu  cortretto  ad  ulcire 
di  Roma  . Andoflfene  egli  in  Germania  a trovare  il  Re  Arrigo  per 
raccomandarfi  alla  di  lui  protezione  , e celebrò  con  erto  lui  in  Palithi 
il  lànto  Natale  . Allora  fu  , che  fi  concertò  di  creare  Imperadore  Ar- 
rigo. Ne  ardeva  egli  di  voglia  , e il  Papa  conofccva  anch’egli  la  ne- 
ceflit'a  di  mettere  un  Augnilo  fulle  tede  troppo  allora  caparbie  e fedi— 
zioic  de’  Romani  . Quando  c conte  tornarti:  il  Papa  in  Roma  , prima 
che  vi  giugnefl’e  Arrigo,  non  è a noi  ben  noto.  Àn- 
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Anno  di  Cristo  mx  i i i.  Indizione  xi.  ' *»*»"’«• 

1 v « tMfT  r» 

. di  Benedetto  Vili*  Papa  2. 

di  Ardoino  Re  d’Italia  12.  •' ; - 

di  Ajuugo  II.  Re  di  Germania  ia.  e d’ItaLio. 

GIa’  s’  è veduto,  die  Ardoino  Re  d’ Italia  avea  ripigliato  il  domi» 
nio  di  Pavia  c d’  altre  Città , e fi  può  credere , che  il  Piemon- 
te tutto  aderire  a lui . Non  abbiamo  Storia  d’ Italia,  che  ci  dia  Rune 
per  gli  avvedutemi  d’  allora  . Contuttociò  è facile  , ed  infieme  giudo 
l’ immaginare,  che  dura  (Te  molto  la  guerra  fra  Ardoino  , e quei  della 
tua  fazione  dall’  una  ptrte  , c le  Città  aderenti  al  Re  Arrigo  dall’  al- 
tra . Il  Colo  Arnolfo , Storico  Milanefc  di  quello  fecolo  (*) , ci  ha  la- fa'1  Amtf. 
feiato  due  parole  , badanti  a farci  conghietttirare  il  redo  . Cosi  «gli 
fcrive  : Verumtamen  reajfomtis  interim  viribns  Ardoino!  juxta  poffe  ultto-np.  >6. 
nem  eoereet  in  perfido!  .-  Siquidem  pojlea  Vercdtenfiam  Urbem  eepit  , No- 
variar»  ob fedir , Carnai  rnvàfit , multarne  alia  demolita!  e fi  Loca  fibì  con- 
traria . Siccome  vedremo,,  pare,  che  ciò  avvenire  nell’anno  foguente, 
come  ancora  oflervò  il  Sigonio  (b) , quantunque  Arrigo  allora  fòlle  ve-  0>]t!pmha 
nuto  in  Italia  , e forfè  creato  I rape  rado  re  . Puodi  ben  eonghiett  urare  u.i.ffl. 
da  quedo  , che  non  dovettero  godere  gran  calma  le  Città  aderenti  m 
Lombardia  ad  Arrigo  prima  della  diluì  feconda  venuta  in  Italia,  Ora 
qui  due  importanti,  punti  cominciano  a trefpnrire  netta  Storia  d’Italia. 

L’  uno  è , parer  verifimilc  , che  da  quedi  torbidi  avefle  principio  la 
gara  e l’odio  implacabile,  che  andrem  da  qui  innanzi  oflervando  fra 
le  lue  nobilidime  Città  di  Milano  e Pavia,  giacché  la  prima  icneva-^rt 
Arrigo  , e l’ altra  per  Ardoino:  gara  focile  e familiare  fra  le  Città  vicine, 
e madi  marne  ni  c fe  potenti, .ma  accrefciuta  fra  quededue  per  la  fuddetta  di- 
feordia,  e per  le  pendoni  dure  , che  tengono  dietro  alla  guerra  . L‘  akro  è , 
che  i popoli  della  Lombardia  per  quella  occafione  e neceffttà  cominciarono 
ad  imparare  a maneggiar  ranni  da  se  flellì,  o per  offendere  altrui,-©  per  di- 
fendere le  proprie  cole  : il  che  loro  ìlpirò  animi  pili  grandi  , ed  anche  del- 
1’  orgoglio  , di  .modo  che  predo  ti  vedremo  alzar  la  teda  fin  contro  i 
Sovrani  , e tendere  a gran  patii  alla  libertà  , e confeguirla  in  fine 
con  un  confokrabile  cambiamento  di  governi  in  Italia  . Ma  prima  di 
narrar  la  feconda  venuta  del  Re  Arrigo  , raccoglieremo  alcune  altre- 
poche  notizie,  che  riguardano  f anno  prelente  . Leggefi  una  donazione 
fatta  da  Papa  Benedetto  Vili,  a Guido  Abbate  di  Farfa  (c)  Anno  Deo (tì  /<*■>. 
propino , Pontificata  1 Domai  Benedilli  fammi  Pontifici s & univerfalis  Papa 
Vili,  in  facratijfma  Sede  beati  Petti  Primo  , Indili  ione  XI.  Manfe  fu- 
mo , die  li.  In  quell’anno  parimente  die  quinto  Menfe  Madio,  Indiato- 
ne XI.  Adalberone  Duca  di  Carintia  , e Marcliefe  della  Marca  di  Ve-  jjj 
Tona,  tenne  un  Placito  (d)  in  Comitati!  Vertmenfe  in  loco  & fondo  Mo-  p.i.r.n. 
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k**»  T«i**  nnPe'r,t  SanSE  Zentmis  , non  longe  prepe  muro!  Civitatii  Verottenfe  , dove 
fu  decifa  una  caufa  in  favore  del  nobiliflkno  Moniflero  di  S.  Zacheria 
di  Venezia.  Perchè  quivi-  fi  trattava  di  una  Corte  polla  nel  territorio  di 
Monfeiice , di  cui  erano  padroni  allora  i Marchcfi  Alberto  Agga  1.  ed 
Ugo  fratelli  , antenati  della  cala  d’  Elle  , perciò  anch’  elfi  v’  atliiterono, 
e il  Notaio  ferirti  la  carta  ex  jujfttne  Domni  Aborti  (T  Ugoni  Marcbièr 
nis  . Abbiamo  oltre  a ciò  un. altro  Placito  , tenuto  da  i (addetti  du| 
Marchefi  in  Monfeiice  ( fegno  del  loro  dominio  in  quella  riguardeval 
Terra  ) Anno  Dormi  Henrici  Regis  bic  in  Italia  Decimo  die  Menfe  Ma* 
dio  , Indizione  XI.  Il  fuo  principio  è quello  : Dum  in  Dei  nomine  m 
Comitatu  Patavenfi  & in  Judiciaria  Montijìllicadk  in  pnedido  loco  Mon- 
te fitte  e in  manftone  publica  rejìderet  Domimi  Ago  & Ugo  germani s Mar- 
chiatici &c.  Nelle  fotroferizioni  fi  legge  Adelbertus , qui  Ago  vocatur  &c. 
Ugo  Marchio  &c.  Però  cominciamo  a Scorgere  in  que’  paefi  i Principi  pro- 
genitori della  Cala  d’  Elle  , forfè  per  eredità  loro  pervenuta  da  Ugo 
Marchefe  di  1 ofeana  . Ed  è ben  verifimiie  , che  già  pofledertiro  Efie,  Ro- 
vigo , ed  altre  Terre  t Cartella,  che  troveremo  andando  innanzi  di  lo- 
ro giurifdizione  . Dopo  avere  il  Re  Arrigo  dato  buon  ledo  agli  affari 
della  Germania,  e (labilità  qualche  concordia  con  Bolcslao  Duca  di  Po- 
lonia , determinò  di  tornare  per  la  feconda  volta  in  Italia  . Doveano 
edere  frequenti  e caldi  gl’  inviti , che  venivano  dalle  Città  di  Lombar- 
dia , travagliate  dall’ armi  del  Re  Ardoino.  Ma  quel,  che  più  (lava  a 
cuore  al  Re  Arrigo,  era  la  protezione  imprcla  di  Papa  Benedetto  Vili, 
e la  brama  di  vederli  in  capo  la  corona  Imperiale  ..  Però  fui  finir  del» 
W 1’  Autunno  (a)  colla  Regai  conlorte  Cunegonda , e con  un  portinte  efer- 
& aHZ/tt  cito , al  difpetto  delle  piogge  dirotte  , e delle  inondazione  de’  fiumi  , 
Htidui'-  comparve  in  Italia  , ed  arrivato  a Pavia , quivi  Natale  Domini  bonari - 
[b’i  i \Mbtnfc*  celebravit.  Girolamo  Rodi  (b)  tcrive  , che'eflo  Re  in  quell’  armo  ftl 
ti'fi"-  Ra-\a  Ravenna , dote  confermò  Abbate  del  Monittero  di  Santo  Adalberto 
vm'  ‘ 5' vicino  al  Po  S,  Romoaldo  , fommamente  da  lui  venerato  per  la  fu» 
fentità.  Ho  io  pena  a credere  fucceduto  nell’anno  prefente  un  tal  fat- 
to . Contuttociò  fi  vegga  alf'anno  lèguente  . L’ ingreflb  poi  d’  effo  Ar- 
rigo in  Pavia , lenza  che  gli  Scrittori  facciano  menzione  d'  oppofizione 
alcuna  , porge  a noi  motivo  di  credere  , che  i Pavefi  atterriti  dalle 
forze  d’  Arrigo  tornartero  , prima  eh’  egli  arrivarti  , alla  di  lui  divozio- 
ne lenza  Ludi  pregare , ed  ottenertelo  il  perdono. 
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. Anno  di  Cristo  Mxiv.  Indizione  m.  ' ' .*  u.  vu». 

di  Benedetto  Vili.  Papa  3.  *"**  **“* 

di  Arooino  Re  d’Italia  13. 

• di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  13.  Imperai,  t. 


DA  Pavia,  non  oflante  il  verno,  pafsò  il  Re  Arrigo  a Ravenna, 

dove  per  attediato  dell’  Annalifta  SafTone  (a)  , raunato  un  Con-  Fa}  AmUK. 
cilio,  fece  eleggere  Arcivefcovo  (le  pur  non  era  prima  eletto)  Amai. Stn' 
do , o dia  Arnaldo  lue  fratello . Da  che  in  quella  Città  mancò  di  vita 
Federigo  Arcivelcovo  ( probabilmente  nell’anno  1004.)  un  certo  AdeU 
berrò,  avea  fenza  legittima  elezione  , e con  male  arti  occupata  quella 
fedia  Archiepifcopale  , e detenuta  finora  . Pofcia  in  Roma  fece  il  Re 
Arrigo  confecrare  da  Papa  Benedetto  Vili,  quello  luo  fratello  (è) . Voi-  b'D;«a 
le  anche  far  degradare  il  luddetto  Adalberto;  ma  alle  preghiere  di  mol-'^””"- 
te  perfone  pie  alteri  prafecit  Ecclefue , nomine  Aricia  . L’  Annalifta  Saf- 
fone  dice.-  Arteina prafecit  Ecclefia . Crede  il  Padre  Mabillone,  ch’egli 
forte  creato  Vefcovo  d’  Areico , ma  preflò  1’  Ughelli  nulla  fi  truova  di 
lui . Sarebbe  mai  qui  mentovata  la  Riccia,  che  in  quelli  tempi  godef- 
fe  1’  onore  del  Vefcovaro  ? Polcia  continuò  il  Re  Arrigo  alla  volta  di 
Roma  il  fuo  viaggio . Secondo  la  tellurio  manza  di  Glabro  Rodolfo  (e)  tc)  cuba 
Papa  Benedetto  Vili,  gli  venne  incontro  : il  che  ci  fa  intendere  , che  ** 
elfo  Papa  era  già  rimefto  fui  trono  Pontifuio  . Ditmaro  fcrive,  che  il 
Papa  l’afpettò  a S.  Pietro:  e quello  era  il  collume  . Abbiamo  poi  ne 
i telìi  d’efio  Ditmaro,  e. dell' Annalifta  SafTone,  che  fi  fece  la  lolennc 
coronazione  Imperiale  di  Arrigo  e di  Cunegonda  Tua  moglie,  FI.  Kale/u 
dat  Mariti,  cioè  nel  di  24.  di  Febbraio,  die  Dominica  . Ma  non  ef- 
fendo  caduto  quel  di  in  Domenica  nell’  anno  prefcnte  , il  Padre  Pagi 
con  ragione  pretende  (d)  , che  la  magnifica  /unzione  fi  facefle  XVI.  d)  Ptgim 
Kalendat  Martii  , cioè  nel  di  14.  di  Febbraio  , giorno  veramente  di 
Domenica  . Abbiamo  da  Ditmaro  , che  in  quella  lolennità  T Augufto 
Arrigo , fecondo  fra  i Re , e primo  fra  gl’  Imperadori  , comparve  , a 
Senatoribui  duodecim  vallanti,  quorum  fex  rafi  barba,  olii  prolixa  , myfli - 
ce  inccdebant  cum  baculis  . Prima  d’  entrar  nella  Bafilica  Vaticana  , fe- 
condo il  coftmne,  fu  interrogato  , le  voleva  effere  Avvocato  e Difen- 
fbre  della  Chiela  Romana , c fedele  al  Papa , e a’  Tuoi  fucceftbri  . Ri- 
fpofe  con  gran  divozione  di  si  . Dopo  di  che  ricevette  colla  moglie 
1’  unzione  e la  corona  Imperiale . Nota  il  medefimo  Ditmaro , e dopo 
lui  T Annalifta  Sallòne  , che  Giovanni  figliuolo  di  Crefccmdo  , Apofloli- 
c<t  Seda  de/lrudor  , muneribus  futi  & promijfionibus  pbaleratis  Regem  pa- 
lam  konoravit  ; [ed  Imperatoria  dignitari s faftigiunt  eum  afeendere  multum 
timuit  , omnimodifque  id  probiberc  clan*  tentavi!  , Abbiam  trovato  di  fo> 
pra  all’anno  1012.  Giovanni  Duca  e Marchile  , fafpettato  da  me  Du- 
Tom.  VI,  F ».  té 
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'•»  ca  di  Spoltri , fratello  di  Crefcenzio  Conte.  Forfe  qu\  fi  parla  di  lui* 
,0'*‘  Non  amavano  i Romani  in  que’  tempi  di  avere  fopra  di  se  un  Impe- 
radore  , perchè  fenza  quello  freno  faceano  ballare  i Papi  , come  loro 
piaceva  . Ed  è anche  da  oflèrvare  ciò  , che  il  fuddetto  Ditmaro  fcrive 
(i)Diimar.  (4)  : Rex  Henricus  a Papa  Benedillo  , qui  fune  óra  ccteris  Anteccfforibvt 
i.  6.  "•fi’*-  jgjt  mfxime  dtminabafur  , Menfe  Februario  in  Urie  Romulea  cum  in  fri», 
li  bonore  fxfcipirur.  A mio  credere  vuol  dire,  che  i Romani  aveant»  per 
molti  anni  addietro  ritagliata  di  molto  1’  autorità  temporale  de  i Papi 
in  Roma . Ma  da  che  Papa  Benedetto  ebbe  limo  ricorfo  al  Ro  Arri- 
go, c fe  ne  tornò  a Roma,  per  paura  d’elTo  Re  i potenti  Romani  dovet- 
tero cedergli , in  guifa  che  egli  elcrcitava  più  di  molti  fuoi  anteccffo- 
ri  la  tempora!  Signoria  . O pure  gli  Ottoni  Augufli  , e malTimamem* 

( per  quanto  vo  io  folpettando  ) il  Terzo  , avtano  accorciato  non  po- 
co il  temporal  dominio  de’ Romani  Pontefici,  con  averlo  poi  ricupera* 
W il  fuddetto  Papa  Benedetto  Vili,  dal  piifiìmo  Imperadore  Arrigo  re* 
(br  Bmo.  gnante  . A quell’anno  rapporta  il  Cardinal  Baronio  (b)  il  diploma,  che 
cufilfl.  " fi  pretende  dato  dall’  Augullo  Arrigo  alla  Chiefa  Romana , per  confer- 
mare ad  effa  i fuoi  Stati  temporali  ; e veramente  ad  altro  anno  , che 
a quello  , non  dee  appartenere  . Ma  elfo  è una  copia  informe  fenza 
1’  anno  , in  cui  fu  dato  » e fenza  gli  anni  del  Regno  e dell’  Imperio  . 
Contiene  eziandio  varie  notizie  , che  patifeono  difficoltà  , ficcome  pri- 
(«)  ma  d’  ora  ho  io  altrove  accennato  (e)  . Conviene  aggiugnene  qui  ciò  , 
pi  l Con  °fie  ofTervò  il  Padre  Mabillone  colle  feguenti  parole  (d)  ? Batonita  ad 
novetfinJi  bac  tempus  revoc at  Prrvilegium  Romana  Ecclejìa  ab  eodem  Imperatori  con- 
fiiTam'a  ceffum  ■ At  fubfrrip  tiones  quadam  fatis  offendane  , hoc  effe  poflenoris  tem- 
B'd  P°r'S  ’ llu’PPe  cu'  fubfcribit  Richardus  Abbai  Fuldenfts  , qui  vix  aure  An- 
Ai».  num  MXXII.  banc  Prafeduram  iniit  . Così  colla  lua  lolita  modellia 
quell’  inGgne  Letterato  , yolendo  anch’  egli  lignificare , che  il  privilegio 
lùddetro  è fimo , o pure  interpolato . 

Nell’  ottavo  giorno  dopo  la  coronazione  inforfe  una  (Irepitofa  riffa 
fra  i Romani  e Tedefchi  nel  ponte  del  Tevere , e moiri  caddero  eftin- 
ri  dall’ una  parte  e dall’altra.  Si  trovò,  elTere  flati  autori  di  tale  fcon- 
eerto  germani  tres  , Hug  , Hecil , Ecilin , non  fo  letre  Tedefchi,  otre 
fratelli.  Furono  prefi,  incarcerati,  e poi  condotti  fra  le  catene  in  Ger- 
mania. Che  anche  Ajrigo  primo  di  quello  nome  fra  gl’  Imperadori  go- 
dete al  pari  de’  fuoi  predecefTori  la  Sovranità  in  Roma  , fi  raccoglie 
dal  fuo  nome  , enunziato  con  quello  de’  Papi  nelle  Monete  , e negli 
Atti  pubblici  di  Roma  , e dall’  avere  anch’  egli  amminillrata  pubblica- 
Hu?  IJ'm  mente  Cìiuflizra  in  elfà  Città  . Pubblicò  il  Padre  Mabillone  (e)  un  in- 
‘ ,m'  lìgne  Placito  del  meddìmo  Augullo  , in  cui  per  ordine  luo  fu  decreta- 
to il  pofTefTo  del  Cartello  di  Bucciniano  ad  Ugo  Abbate  di  Farfa  . /gi- 
rar ( quivi  fi  legge)  qpum  memorar us  Heinricus  Romam  veniffet,  & in- 
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tra  Bafdicam  btttì  Petti  Apofloli  reftderet  ad  lega n & juflitum  f arieti-  e*»  voi*. 
dam  &e.  Da  Roma  i incamminò  1’  Augufto  Arrigo  alla  volta  di  Pavia- A"“°  ,°'4' 
Ch’  egli  vernile  per  la  Tofcana  , lo  raccolgo  da  due  diplomi  da  me  • 
pubblicati  (a),  e dati  nel  medefi rno  luogo  del  Contado  di  Pifa,  il  pri- <*»«>«. 
mo  in  favore  del  Moniftero  antichiffimo  delle  Monache , oggidì  appel- 
late  di  Santa  Giuftina  di  Lucca;  c l’ altro  in  favore  de’ Canonici  d’  A-  o-  61. 
rezzo . Le  note  Cronologiche  fon  quelle  : Datura  Anno  Domimene  Inear. 
natiouis  MXV.  Indizione  XII.  Anno  Domai  Heinnci  Imperatori s Augufli 
Regnorunt  XII.  Imperli  e/ut  l.  Aflum  in  Comitatu  Pijano  in  Pilla  , qua 
dicitur  Fajiano  . Io  nel ■ pubblicar  tali  diplomi  , li  rapportai  all’  Anno 
1015.  lenza  eliminare , le  in  quell’anno  Arrigo  potelfe  loggiornarc  in 
Tofcana  . Ora  veggo  , che  appartengono  al  prelente  anno , ed  edere 
quivi  ufato  1’  anno  Pilano  , che  nove  meli  prima  del  nollro  ha  il  luo 
principio . Dalla  Tolcana  paisà  Arrigo  a Ravenna  , dove  laiciò  il  fra- 
tello , cioè  Arnoldo  Arcivelcovo  , il  quale  (b)  Quartodectmo  Anno  po/l  (b1  U/Ml. 
milleftmum  drvinitus  mortalitatis  ajfumtet , fub  imperio  elementi jjìrm  Augujìi 
Domai  Heariri  in  Ter  fio  (fi  dee  fcrivere  Primo  ) Anno  , Pridic  Kalen-  cbiepifnpt 
datura  Majarum  tenne  un  Concilio  Provinciale  in  Ravenna  , in  cui  an-  R*vr’"- 
Rullò  varj  Atti  dell’  ufurpatorc  Adalberto . In  paflàndo  poi  per  Piacen- 
za f Im  pera  dote  confermò  i fuoi  beni  alla  Badia  di  Tolla  con  un  di- 
ploma (e)  , dato  Anno  Dominic et  lntamationis  MXIV.  Inditi  ione  XII.  (c  ) Campi 
Anno  vero  Domai  Heiariri  Regni  */us  XIII.  imperii  totem  Primo.  Arium 
Piacenti a . Ancor  qui  come  in  tanti  altri  d’  elfo  Arrigo,  manca  il  gior- 
no e il  mefe . Giunto  a Pavia  , celebrò  ivi  la  fama  Pai  qua  , e diede 
un  diploma  in  favore  del  Moniftero  di  S.  Salvatore.  Ad/m  P apice  (d),  (dì  tuli,,. 
Quivi  ancora  Seprimo  die  Memfis  Madii,  davanti  a lui  tenne  un  Piaci*  c/“‘tT'c'rm. 
to  Ottone  Conte  del  Pataxjp  , da  me  dato  alla  lace  (r)  coll’  intervento  pint  i 8. 
di  Obcrto , ed  Anfchno  fratelli  Marchefi  . Pofcia  s’  inviò  verfo  la  Ger-  W 
mania,  e parlando  per  Verona,  confermò  i Tuoi  privilegi  alle  Monache  p 1. 
di  Santa  Giulia  di  Brefcia  (/) . Lo  fteffo  fece  in  favore  della  Badia  di 
S.  Zenone  di  Verona  con  diploma  dato  XII.  Kalendas  Jtmii  ( fi  oflèrvi  fm'Xi. 
qui  il  giorno  e mefe  ) Anno  Dominici  Incarnatomi  MXIIII.  Indizione 
XII.  Anno  Domar  Heinrici  Imperatorie  Augufli  regnanti s XII.  Imperli  ve- 
ro ejos  I.  Afium  Verona . Un  altro  luo  diploma  (e)  in  favore  del  Mo-  W w«*»» 
niftero  Veronefe  di  Santa  Marta  all’  Organo  , c dato  IX.  Kalendas 
Junii,  IndiBionc  XII.  OTc.  Adum  Ltciana . Lcgeefi  parimente  un  Placi- 
to tenuto  in  quell'  anno  [6] , Quarto  die  Menfis  Madii  in  Pavia  da  Or-  (M  M<t,m 
tane  Conte  del  Palazzo  . Papa  Benedetto  Vili,  anch’egli  in  quell’  anno  °‘^OT'8' 
confermò  al  Moniftero  di  Farla  il  Caftello  di.  Bucciniano  con  Bolla  da- 
ta ( i ) XV.  Kalendas  Augufli , Anno  Domai  Benedilli  Papa  Odavi  Ter- lì)  ebrmie. 
rio , Imperante  Domito  Henrico , Anno  ejus  Primo  . Se  cosi  era  nell’ ori-  TpJ'//%r  lt 
ginale  , abbiamo  di  qui  , che  quello  Pontefice  dovette  ottenete  il  Pa-  Rn.  uàtk. 

Fa  pa- 
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t**  «(•  pato  prima  del  d\  18.  di  Luglio  nell'anno  1012.  Ma  non  i colà  cer» 

* fa  . perci,è  <Ji  (opra  fi  legge  fcriptum  in  Menfe  Augufli.  In  fatti  tenne 

• «juefto  Papa  un  bel  Placito . nel  di  2.  d’ Agodo  dell  anno  prelente  , per 

ricuperare  il  Caftello  iuddetto  ; e tal  documento  il  legge  predo  il  Pa- 
dre Mabillone  , e nella  luddetta  Cronica  di  Farfa.  Ci  fomrainiflra  an- 
cora la  medefima  Cronica  un  Placito  lenza  data  , ma  probabilmente 
circa  quell'  anno,  tenuto  da  Raineritis  Marchio  & Dux  in  Turri  eie  Cor- 
gnito  . Il  trovarli  intorno  a quelli  tempi  Rinieri  Marchefe  di  Tofca- 
na  , fa  eh’  io  il  creda  il  medciìmo  enunziato  in  quella  carta . 

Arrivò  felicemente  l’Augullo  Arrigo  a Bamberga  , e vi  celebrò 
la  fella  di  Pcnrecolte . Ma  appena  aveva  egli  meflo  il  piede  fuori  d'  I- 
talta  , che  il  Re  Ardoino  piti  feroce  che  mai  ripigliò  1’  armi  , e ri- 
(•) cominciò  la  guerra.  E' da  fapere  per  teflimonianza  di  Oitmaro  (a),  che 
l/XT‘'a  e^°  Ardoino  all’  avvifo  , che  Arrigo  con  gran  potenza  calava  di  nuo- 
Pì  vo  in  Italia  , ben  conofccndo  di  non  poter  cozzare  con  un  Re  si  po- 
derofo , gii  fpedt  incontro  degli  Ambalciatori,  con  efibirfì  pronto  a ri- 
nunziar  la  corona  , purché  gli  concedette  un  certo  Conrado  . Il  buon 
Re  lafciatoG  condurre  da  alcuni  fuoi  Configlieri , rigettò  1’  offerta  ; ma 
egli  ai  magnum  Jote  familiartbut  provenire  dammene  id  pojìea  perfcnftt  . 
Racconta  di  poi  lo  fletto  Storico,  che  uicita  d’ Italia  l’ Imperadore,  Ar- 
doino , che  dianzi  era  fiate  ritirate  in  un  forte  Caflello  , Vercellenfem 
invafit  Civitatem  , Leone  ejufdem  Epifcopo  vix  effigiente . Omnem  quoque 
bone  Civitatem  comprebendcns  , iterum  fuperbire  cetpit  . Abbiam  veduto 
di  fopra  .colla  teflimonianza  di  Arnolfo  Storico , eh’  egli  non  follmente 
prefe  Vercelli,  ma  attediò  anche  Novara,  Cumas  invaftt , multaque  alia 
demolitui  eft  loca  fibì  contraria . Predarono  aiuto  in  quella  motta  d'  armi 
ad  Ardoino  anche  i Marchefi , progenitori  della  cafa  d’ Ette , forfè  per- 
chè parenti  fuoi , fàpendo  noi  , che  Berta  figliuola  del  Marchefe  Obcr- 
{b' A.iichì-  to  11.  fu  maritata  ( b ) con  Odelrico  Manfredi  , Marchefe  celebre  di  Su- 
r.Lc'i;.  fc  > *1  quale  forfè  era  della  cafa  del  Re  Ardoino  . De  i danni  inferiti 
da  quella  guerra  ne  toccò  la  (ua  parte  alla  Chiefa  di  Pavia , quam  ipfe 
in  Juis  pertinentiit  igne  & rapini s vebementer  devafìaverunt  ; perciò  quel 
Vefcovo  o Clero  in  qucfl’anno  ricorfe  all’Auguffo  Arrigo  in  Germa- 
nia , chiedendo  giuflizia  e compenfo  . Egli  dunque  con  fuo  diploma , 
dato  Anno  Incarnationn  Dominicte  MXJJIi.  Indizione  XII.  Anno  vero  Do- 
nni Hettrici  Imperatori s Augufti  Regni  XU1.  Imperli  vero  Primo  . A&un» 
Solega  ( non  so  che  luogo  fia  quello)  dopo  avere  elpofto,  Ubertum  Co- 
mitem  Filiutn  Hildeprandi  , , Otbertum  Marchionem  , & Filios  e/us  , 0“ 
Albtrtum  Nepotem  illius  , poftquam  No s in  Regem  & Imperatorem  elege - 
runt  { & po/l  manus  Nabit  datai  , (T  facramenta  Nobis  falla  , rum  Dei 
Nojìroque  inimico  Arduino  Rcgrmm  noflrum  invaftjfe , rapen ai , prttdas , de- 
vajìationcs  ubique  fecijje  &c.  erano  fecondo  le  Leggi  incorfi  nella  pena 
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della  vita  , e tutti  i lor  beni  devoluti  al  Fifco  : a (regna  perciò  alla 
Chiefa  di  Pavia  una  tenuta  di  beni  fpettanti  ad  eflì  Marchefi  in  S.  *“  '* 

Martino  in  Strada  , e in  altri  fiti  . Succedette  di  più,  benché  io  non 
fappia , fe  in  quello , o pure  in  alcuni  de  i fufleguenti  anni  , cioè  che 
(«)  1’  Augnilo  Arrigo  Marcbiones  Italia  quatuor  , Ugonem  , A^ontm , A- 
delbertum  , & Obigonem  capitone  una  conjìrinxit  . Nè  dice  giù  elio  Ar-  aicUm.  1. 1'. 
nolfo,  come  fcriffe  trecento  anni  di  poi  Guaivano  Fiamma  (è),  eh’ egli f??:.}8'  * 
faceffe  anche  tagliar  loro  la  teda . Solamente  fcrive , che  gli  ebbe  pri- 
gioni  . Ma  che  per  la  Tua  innata  clemenza  lor  pofcia  rendedè  non  lo-  /o  F/iur- 
lamente  la  libertù  , ma  anche  gli  Stati  , 1’  abbiam  di  certo  dal  veder 
da  li  innanzi  fiorire  in  Italia  quelli  medefimi  Principi  , come  colla  da 
i documenti  da  me  dati  alla  luce  nelle  Antichità  E I lenii  . E ne  reda 
in  oltre  la  polìtiva  aflèrzione  dell’  autore  della  Cronica  Novalicienfe 
(c)  , che  fcrilfe  in  quello  lecolo  , laddove  parlando  di  Arrigo  Primo 
ìmperadore,  cosi  favella:  Marcbiones  autem  Italici  Regni  fua  callidi  tate  pYi.t.i I 
tapiens  , Ù"  in  cujlodia  ponens  , quorum  nonnulli  fuga  lapfi  , alias  vero  Rn- 
pojì  corredionem  ditatos  muneribus  dimiftt . Si  noti  qued’  ultima  partico- 
laritù  . Giù  abbiam  veduto  , che  i Marchefi  Ugo  ed  Alberto  Aggp  I, 
erano  figliuoli  di  Oberto  II.  Marchefe , ed  Alberto  ( lo  delTo  è che  A- 
dalberto  ) At^o  II.  fu  figliuolo  di  Astjo  I.  tutti  Principi  della  cafa 
d’  Ede  , ma  non  peranche  chiamati  Marchefi  d’  Elle  , quantunque  an- 
che allora  podedelTero  la  nobil  Terra  d’  Ede , che  negli  antichi  tempi 
fa  Cittù. 

In  qued’ anno  1014.  e poi  nel  1016.  in  due  finimenti  di  Rodol- 
fo Re  di  Borgogna  , fi  comincia  a vedere  un  Bertoldo  Conte , chiama- 


da  cui  il  Guichenone,  e gli  altri  Storici  del  Pie- 


monte , fanno  difendere  la  Reai  cafa  di  Savoia . Allora  i Conti  , fic- 


come  perpetui  Governatori  di  qualche  Cittù  , entravano  nel  ruolo  de* 
Principi . Però  nel  Regno  di  Borgogna  , o fia  Arelatenfe  , fi  hanno  a 
cercare  gli  antenati  del  medefimo  Bertoldo  . Truovafi  di  poi  in  quelle 
parti  Umberto , o fia  Uberto  Conte  , e quefii  è aderito  figlio  d’  elio  Be* 
roldo.  Dal  medefimo  Umberto  dilcende  la  fuddetta  Reai  famiglia  . E 
quefia  , dappoiché  con  difendere  ampiamente  il  fuo  dominio  in  Italia  , 
qui  da  tanti  fecoli  gloriofamente  regna  , ed  ora  maggiormente  riiplen- 
de  per  la  faviezza  e valore  del  regnante  Carlo  Emanuello  Re  di  Sar- 
degna , Duca  di  Savoia  , e Principe  del  Piemonte  , meriterebbe  bene , 
che  penna  più  ficura  di  quella  del  Guichenone  diradadè  le  tenebre,  che 
tuttavia  rodano  nella  Genealogia  de’ primi  dilcendrnti  da  e(To  Conte 
Bcroldo  , e più  accuratamente  ne  cercade  gli  attendenti  , e moftraflè 
il  vero  tempo  , in  cui  padarono  in  efla  gli  àmpj  Stati  della  celebre 
cafa  de’  Marchefi  di  Siila  . Si  può  certamente  con  ragion  prelumere  , 
che  la  nobiltù  d’ edo  Come  li  ltcndefle  anche  ne1  lecoli  addietro  , e 
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f«.  voi*,  non  aveffe  gi'a  si  corti  principi,  come  ha  pretefo  il  Tedefco  Eccardo. 

Ax»0  ILI  15. 

Anno  di  Cristo  mxv.  Indizione  xm. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  4. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  14.  Imperad.  2. 

Terminarono  in  quell’  anno  tutte  le  bravure  e le  fconfigliate  fpe- 
ranze  del  Re  Ardoino , non  già  come  immaginò  Guaivano  Fiam- 
h.) Stgomiiu ma , e dopo  lui  il  Sigom»< (a),  perché  l’Arcivefcovo  di  Milano  Arnolfo 
luu'H*  con  un  gagl'ard°  clercito  alfediaffc  Arti,  ed  obbligalfe  Ardoino  dilpera- 
to  a farfi  Monaco  ; ma  perchè  cadde  gravemente  infermo  , e dovette 
finalmente  intendere  , quanto  fieno  caduchi  i Regni  della  Terra  . Ad 
(b)  Anuif.  uliimum  ( fcrive  di  lui  Arnolfo  Storico  Milanefe  di  quello  lecolo  (b)  ) 
Vr  l“b<src  confettai , & morbo  , privanti  Regno  , folo  contentiti  efi  Monajlerio  ' 
—p.  io.  nomine  Frutteria  ( o fia  Fruttuaria  nella  Diocefi  allora  d’ Ivrea  ) ibiejue 
dettoftit  Regalibus  fuper  Altare  , fumtoque  babau  paupere  , fuo  dormivi t 
in  tempore . Ma  una  tal  riloluzione  fu  da  lui  preia  lolamente , allorché 
ebbe  perduta  la  lperanza  di  poter  più  vivere  : che  cosi  ufavano  allora 
anche  i gran  Signori  fui  fine  de’loro  giorni  , per  comparire  davanti  a 
Dio  divertì  da  quello  , che  erano  flati  in  vita  Il  tempo  della  lua 
fci  AmMi.  morte  fu  a noi  conicrvato  dall’  Annalilla  Saflone  (f)  con  quelle  parole 
fi*  $**•.  jjp  anno  prefente  . Interim  Hardwigus  , nomine  tantum  Rex  , perdita 
Urbe  Vercelli  , quam  cxpulfo  Leone  Epifcopo  din  injufic  tenuerat , mfirma- 
tur  , radenfque  barbam  ( che  toni  1 Secolari  folevano  allora  portare  ) 
(T  Manacbut  fattiti  , Tertio  Kalendas  Novembri s obiit , fepultus  in  Mana- 
li) Matìu.  fterio  , cioè  di  Fruttuaria  . Il  Padre  Mabillone  (d)  avverti  , che  la 
Marnala mortc  di  Ardoino  vien  regiftraca  nel  Necrologio  di  Dijon  XIX.  Kalen- 
t>mc  Am.  das  J /muarii  . Cosi  reità  libero  da  quello  impaccio  in  Italia  1’  Impera- 
dore  Arrigo , fra  il  quale  , e Boleslao  Duca  di  Polonia  durava  intanto 
la  dilcordia  e la  guerra  in  Germania  . Tenuto  fu  un  bel  Placito  in 
quell’  anno  da  Papa  Benedetto  Vili,  in  Roma  , di  cui  ci  arricchì  il 
feìc4rw«.  medefimo  Padre  Mabillone  . Ha  le  feguenti  note  ( e ) : Pontificanti  Do~ 
p'Ìi’t  II  mn‘  noflrt  Benedilli  fammi  Pontifica  & univerfalis  Ottavi  Papa  Ó‘c.  Quar- 
Rtr.  hd,c.  to  , Imperante  Domno  nojìro  Heinrico  piijfimo  Imperatore  Augufio  &c.  An- 
no II.  Indittione  XIV.  Quarto  die  Dccembris  . La  lite  era  di  beni  fra 
Ugo  Abbate  di  Farla  , & Domnum  Romanum  Confulem  & Dvcem  , 
& omnium  Romanorum  Senatorem  , atque  germanum  prenominati  Domai 
Pontifica.  Si  veggono  mentovati  in  elfo  Placito  Jobannei  Domini  grafia 
Urbis  Roma  PrafeBut  , Al  ber  tati  Confiti  germanus  pr ad  itti  Prafulis  &c. 
La  dignità  di  Prefetto  della  Città  di  Roma  , si  cofpicua  negli  antichi 
fecoli  , pare  , che  fi  rimettelìè  in  piedi  Jòtto  gl’ Imperadori  Ottoni  . 
Anche  a’  tempi  di  Pippino  e Carlo  Magno  Patrizj  di  Roma  , la  me- 
de- 


Annali  p’  Italia.  47 

defi  ma  illuflrc  dignità  ivi  fi  offerva  . Geroo  Propofto  Reicherfpergenfc , e.» 
Scrittore  del  fecolo  lulscguente  [«] , in  una  lettera  fcritta  ad  Henne  um  * ""a” 
Presbyttrum  Cardinale*! , ci  avvert  i , che  da’  Senatori  Romani  fi  cono- 
fcevano  le  Caule  civili  fidamente;  e che  grandma  Urbis  & Orbis  nego- 
ti a Unge  fuperexcedimt  eorum  judicia  , fpedenrque  ad  Romanum  Pontifi- 
co* , fiic  illists  Vtc  trias , Lino  & Cleto  confimtles  ; ttemque  ad  Romanum 
Imperatore <n , fisx  iUmt  Vicarium  URBIS  PRAE.FECTUM  , qui  de  fua 
Diga itatc  rejptctt  utrumque , indetteti  Dormum  Papam , cui  facit  bominium } 

& Donmum  Imperatorem  , a quo  eccipit  fine  Potefiatis  lnfignt , feilieet  exer- 
tvm  Gladtum  . Sicut  enim  bi  , quorum  intere fi  exercitum  campo  dudare  , 
tongrut  tnve fimi  tur  per  Vcxiìlum , fic  non  indecente r ex  Longo  Ufu  Pure- 
fediti  Urbis  ab  Imperator ibiu  cognofcitur  mvefìitus  per  Glndìum  cantra  ma- 
lefadores  Urbis  exertum  . Prafedus  vero  Urbis  defuper  fibi  dato  Gladio 
fune  legitime  utitur  ad  vindidam  malorum  , laudani  vero  bonorum , quan- 
do exinde  tam  Domno  Papte , quam  Domno  Imperatori  ad  bonorificandum 
Sacerdorium  & impsrium  famuiatur  , promijfa  vel  jurata  utrique  F idcli- 
tate  & c.  Tale  era  in  que’  tempi  il  Governo  di  Roma  e del  fuo  Duca- 
to . Ho  io  pubblicato  un  bei  Placito  (b)  , che  ci  fa  conofccre  , che 
Bonifacio  Marchefe , padre  della  celebre  Contefla  Matilda  , non  meno  ’ 
che  del  fu  Marchete  Tedaldo  fuo  padre  , fignoreggiava  in  Ferrara . 

JFu  elfo  tenuto  , Pontificatiti  Domni  nofiri  Benedilli  fammi  Pontificie 
Anno  Quarto , Regni  vero  Henrici  Regis , qui  antea  regnabat , quam  Co- 
ronam  Impera  fujcepijfet , Undecima  [ quella  è 1’  Epoca  del  Regno  d’  I- 
talia  ] fi  a pofìquam  Coronam  Imperli  fujceptjfct , Secando  , in  idei  nomi- 
ne , die  XIV.  Menfis  Decembris , Indidione  XIV.  Ferrarti  . La  lite  era 
fra  Martino  Abbate  del  Moniltero  di  S.  Genefio  di  Brefcello  , ed  Ugo 
Vefcovo  di  Ferrara,  a cagione  del  Moniltero  di  S.  Michele  Arcangelo, 
pollo  in  ella  Cuti  di  Ferrara . Secondo  l’ abulo  di  que’  tempi  fi  venne 
all’  efibizion  del  ditello  ; ma  in  fine  il  Vefcovo  fi  diede  per  vinto , 

Anno  di  Cristo  mzvi.  Indizione  ziv. 

. di  Benedetto  Vili.  Papa  5. 

. di  Arrigo  H.  Re  di  Germania  15.  Imperad.  3. 

PErchr1  l’anno  precifo,  in  cui  ficeedette  un  movimento  d’armi  in 
Lombardia  , retta  incognito  , mi  fo  lecito  di  riferirlo  qui . L’  ab- 
biamo da  Arnolfo  Storico  Milanele  (c)  . Narra  egli  , che  il  Vefcovo  ;cj 
dì  Alti,  perchè  favori  le  pani  del  Re  Ardoino,  cadde  in  difgrazia  del- 
l’Augufto  Arrigo,  e però  venuto  a Milano,  quivi  fino  alla  morte  ftet-  hi.  1.  ta8. 
te  alcolo.  Dederar  Imperatore  vivente  ipfo , & ab  fido,  Epifiopatum  cui- 
dam  Olderico  Fratri  Malafedi  Marcbionis  eximii  , cioè  di  Manfredi 
Marcheie  di  Sida  , marito  di  Berta  , figliuola  del  Marchefe  Oberto  II. 
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Asm  u!i‘  Pro8en'tore  ^e’  Marchefi  d’ Erte . Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano  , tutti 
parendo  a lui  giuila  la  depofizione  del  predetto  Vefcovo  , conleguente- 
mente  ricusò  di  coniecrare  Olderico,  chiamato  in  alcuni  documenti  At- 
tico . Ma  quelli  confidando  nella  potenza  lua , e del  Marchelè  Manfre- 
di fuo  fratello  , fe  n andò  a Roma  , dove  con  falle  rapprelentanze  ot- 
tenne dal  Papa  la  coniecrazione  , che  apparteneva  di  diritto  all’  Arci- 
velcovo  di  Milano . Irritato  da  tali  Atti  Arnolfo  Arcivefcovo  , icomu- 
nicò  in  un  Concilio  elio  Olderico  . Polcia  raunato  un  numeralo  cterci- 
to,  andò  infieme  co’ luoi  ValTalli  a mettere  F alfedio  alla  Città  d’ Adi, 
e vi  colle  dentro  non  meno  Olderico,  che  il  Marchefe  luo  fratello.  Si 
otìervi  , come  in  Lombardia  fi  cominciano  a ratinare  eferciti  e a far 
guerra  , lenza  dipendere  dall’  Imperadore , nè  da’  Tuoi  Miniftri . Strinfe 
egli  tanto  quella  Città  , che  furono  corretti  gli  affédiati  a capitolare  , 
come  volle  1’  Arcivefcovo  . E fu  ben  dura  la  capitolazione  . Cioè  tre 
miglia  lungi  da  Milano  , nudis  incedendo  vefigiis  Epifcopus  Codicem , 
Marchio  Canem  bajulans  , ante  fora  Ecclefix  beati  Ambrofii  reatus  prò- 
M Oiicprios  devorjfime  /mie  confeffi  . Per  attellato  di  Ottone  Fnfingenfe  (a), 
w'i.Tl». Ie  qualche  nobile  commettea  tal  fallo,  che  meritafie  la  morte,  lecorv* 
a»™t.jr/,do  l'antica  conluetudtne  de'Franzefì  e Suevi  , ad  confnftonis  juec  igno- 
miniano  , Canem  de  Qomitatu  in  proximum  Comitatum  gcftare  cogebatur. 
Dopofe  Olderico  il  ballon  Padorale,  e l’anello  lopra  l’Altare  di  Sant® 
Ambrofio,  che  gli  furono  poi  redimiti . E il  Marchelè  Manfredi  offe- 
rì alla  Chiefa  una  buona  lomma  d'  oro . Ciò  fatto , co’  piedi  nudi  per 
mezzo  alla  Città  andarono  alla  Metropolitana  , dove  ebbero  pace  dal— 
Im/^w’1’  Arcivefcovo , Clero,  e Popolo  . Se  crediamo  all’ Ughelli  [b\ , Odei- 
Tam.  ii"'t ico,  o fia  Olderico  , fu  intrufo  nell’  anno  1,008.  e nel  feguente  legit- 
’*  tintamente  eletto,  laddove  Trillano  Calco,  il  Sigonio  , e il  Puriceili, 

‘ fanno  lucceduta  queda  leena  chi  nell’anno  1014.  e chi  nel  1015.  o 
G*ieke  nel  ioxó.  Il  Guichenon  [r]  porta  un  diploma  del  regnante  Arrigo  Au- 
Tbnfs'tLj.  g°llo  , dato  in  favore  del  Monidero  di  Fruttuaria  nell’anno  10x4.  in 
Orntar.u.  cui  fra  l’ altre  cofe  conferma  , qua:  dederunt  Manfredm  Marchio  , & 
t*H9-  Berta  e/m  Uxor  , & Fratta  ejufdem  Manfredi  , idefi  Alricus  Epifcopus 
Se  c.  Adunque  Alrico,  o fia  Olderico  godea  nell'anno  1014.  pacificamente  il 
Vefcovato  d’  Adi  . Contuttociò  fembra  a me  tuttavia  ìcuro  il  tempo 
di  tale  avvenimento  . Perchè  come  mai  nell'  anno  1008.  tempo  , in 
cui  era  tuttavia  vivente  e in  forze  il  Re  Ardoino,  decadde  il  Vefcovo 
d’  Adi  , che  il  favoriva  ; e come  potè  il  Re  Arrigo  lontano  mettere 
un  altro  Vefcovo  in  quella  Città  ? Arnolfo  in  oltre  dice , che  l’ Impc- 
radore  diede  quella  Chiela  ad  Olderico  . Arrigo  non  prefe  la  corona 
Romana,  fe  non  nell’anno  1014.  E però  altri  han  creduto,  che  non 
già  Arrigo  , ma  Ardoino  promovefiè  Qdelrico  a quella  Chiefa  . Nè  il 
diploma  del  Guichenon  è documento  dente  da  difficuità , mancandovi 
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Fanno  deir  Imperio,  e il  luogo,  e venendo  chiamato  Everardo  Archi.  r«.  «m» 
cappellano,  che  negli  altri  diplomi  è detto  Arcbicancellicrc  . Intorno  a 101 
ciò  nulla  io  decido,  badando  a noi  di  tenere  la  foftanza  del  fatto.  Ho 

10  rapportato  un  Placito  (a)  , tenuto  Anno  ab  Incarnartene  Domini  no.  (ai  Aiu^h. 
ftri  Jefu  Cèri  fi  i Millefimo  Sextodecimn , Anno  vero  imperii  Domiti  Hcm-  Dl^‘ 
rici  Imperatorie  Tertius,  Menfe  Hociubri,  Indizione  Quartadtcima . Il  fuo 
principia  è quello  : Dim  Ragmertui  Marchio  & Dux  Tnfcanus  Piantimi 
celebrar  et  in  Crvitate  Aretina  cimi  Httgone  Comite  ipftus  Comitati ir  &c. 

Or  vengano  moderni  Scrittori  a volerci  persuadere , che  alcuni  anni  pri- 
ma Bonifazio  Marchefe,  padre  della  Conteff*  Matilda , era  flato  creato 
Duca  e Marchefe  della  Tolcana.  Balia  quello  documento  per  farci  co- 
nciceneche  in  ciò  s'ingannarono.  Noi  troviam  qui,  chi  in  quelli  tett* 
pi  governava  la  Tofcana  co  i titoli  di  Duca  e di  Marchefe  , cioè  Ri. 
meri  , da  noi  anche  veduto  di  (opra  . Nè  fi  toglievano  i lor  governi  a 
i Duchi , Marchefi  , e Conti  lenza  qualche  grave  delitto  . Vedremo  a 
fuo  tempo  , quando  probabilmente  il  Marchelè  Bonifacio  ottenne  la  fi- 
gnoria  o fu  il  governo  della  Tofcana.  Egli  intanto  fignoreggiava  nelle  . • m 
pani  della  Lombardia,  e fpezialmentc  in  Mantova,  dove  il  trovò  con  - . 

Rie  bili! a di  lui  moglie,  S.  Simeone  Romito  (V)  , che  da  qualche  tem-(M  v*,s. 
po  s’  era  fermato  nel  Moniftero  di  Poltrone  , Scuola  allora  di  grande 
efcmpIaritH,  in  tempo  che  uno  di  que  Lioniv  quoi  Principi  magn'rficen.  iti.  Stimi, 
tijfnno  alcbat  fumtu  ac  pompa , era  fuggito  dal  lerragliq  con  gran  terr 
re  de’  cittadini , e fu  da  quel  fervo  del  Signore  ricondotto  al  Suo  luo- 
go. Ed  appunto  nell’anno  prefetti  e,  come  lì  ha  dall’autore  contempo- 
raneo della  di  lui  vita,  elfo  S.  Simeone  pafsò.  al  Regno  de’  Beati  Anno 
Doininicte  Incamationis  MXVI.  Indizione  XIV.  Se  pernio  Kaltndas  Aitgujli, 

Romani  Imperli  Monarcbiam  obtincnte  He  mica  Primo  Augufìo  , Ducami  __ 
quoque  Principatum  triumphantc  ( parola  a mio  credere  (corretta  ) Boni- 
facio glerio/o  Duce  ac  Principe . Traudii  poi  in  Roma  della  di  lui  Ca- 
nonizzazione , e refta  tuttavia  intorno  a ciò  una  lettera  fcritta  da  Pa- 
pa Benedetto  Vili.  Bonifacio  gratta  Dei  Marchiani  inclyto  . 

E per  conto  d’  elio  Papa  , di  lui  fi  racconta  un  finto  ftrepitofo 
accaduto  in  quell’  anno  , la  cui  memoria  fu-  a noi  conferva»  da  Diri 
maro  [c] . Vennero  i Saraceni  con  un  grande  iluòle  di  navi,  alla  Cuti  {c)  Dimoi. 
di  Luni , che  allora  era  della  Provincia  della  Tofcana  , e la  prcfero  , L 7‘ 
cffcndonc  fuggito  il  Vefcovo  . Quivi  s’ annidarono , icorrendo  poi  tutto 

11  vicinato,  c (vergognando  le  donne  di  que' contorni.  Ciò  udito,  Pa- 
pa Benedetto  non  perdè  tempo  a mettere  in  armi  quanti  popoli  potè 

per  terra,  e per  mare  , a fin  di  cacciarli  . Spedì  un'Armata  navale..  „ t 
davanti  a Luni,  affinché  quegl’infedeli  non  poteffero  fcappare  co  i lo- 
ro legni . Ebbe  nondimeno  la  fortuna  di  Salvarli  a tempo  in  una  bar- 
chetta, il  Re  loro,  che  probabilmente  eia  Mugecto  , occupator  dol’-ri 

Tom.  VI.  ■ G fola 


Ammali  i>’  I t ali  a . 


imio  «US.  Sardegna  . Gran  difefa  , grande  ftrage  de’  Criftiani  fecero  per 

tre  dì  que’  Barbari  ; ma  finalmente  rimafero  rotti , e fu  sì  beo  com- 
piuta la  fetta  , che  nè  pur  un  d’  effi  vi  reftò  , che  la  potette  contare  . 

Alla  loro  Regina , che  fu  ivi  prefa , nè  pure  fi  perdonò . La  iua  con- 

ciatura da  tetta  , ricca  d’  oro  e di  gemme , che  ben  valeva  mille  lib- 
(»)ftw'«''brt>.  fu  inviata  in  dono  all’  Imperatore  Arrigo  dal  Papa.  Il  P.  Pagi  [al 
dopo  avere  aneti  egli  contato  quello  avvenimento,  aggiugne  una  cola, 
che  potrebbe  farci  maravigliare , fe  non  fapeflimo , che  non  v’  ha  Scrit- 
tore, per  grande  che  fia,  il  quale  non  fia  fuggetto  a prendere  de  i gran- 
chi , ed  anche  a grottòianamente  ingannarfi  ; cioè  fcrive  : Luna  autem  , 
bodie  Luca  appellata,  Crvitas  libera,  a qua  aliquot  loca  pender.r.  Sa  ogni 
Italiano , pratico  alquanto  di  Storia  , o di  Geografia  , che  la  Città  di 

Luni  , da  alcuni  fecoli  (caduta  alla  sboccatura  della  Magra  , nulla  ha 

che  fare  con  Lucca  } ed  efferci  tuttavia’ il  Vefcovo  di  Luni  , abitante 
nella  Città  di  Sarzana  , con  bella  Diocefi,  diveda  dal  Lucchele.  L’ im- 
preca luddetta  d’  effa  Città  di  Luni  la  credo  io  accennata,  negli  Annali 
(b)  Amiti  Pilani  colle  fcguenti  parole  (è):  Anna  MXb'I.  Pi/ani  (T  Jatiucujct  fe- 
T 'tóHvi.  ceT"nt  bellum  cum  Mugcto  , vicerunt  illuni  . Negli  altri  Annali , ove 
Ket.  nMtc.  è ferino  fiotto  quell’  anno  : Fifoni  & Januenfes  t/evicerunt  Sardincam  , 
U7.107  ^ v>  dell’  errore  ; e fi  conofce  da  quel  che  fegue;  perciocché  folamen- 
te  nell’ armo  feguente  i Pilani,  e Genovefi  andarono  in  Sardegna.  Alle 
cofe  dette  di  fopra  aggiugne  Ditraaro,  che  il  Re  de’ Mori,  da  me  cre- 
duto Mugetto  , irritato  per  la  perdita  fuddetra , inviò  al  Papa  un  lac- 
co di  caftagne  , volendo  fignificate  , che  altrettanti  loldati  [ f.ircbbono 
flati  ben  pochi]  nella  State  ventura  avrebbe  fpedito  contra  de?  Cnllia- 
ni  . Il  Pontefice  in  contraccambio  gli  mandò  un  facchetro  di  miglio,  per 
fargli  conofcere,  che  non  era  figliuoi  di  paura.  Nè  voglio  tacere,  che 
il  (òpra  mentovato  Marchefe  Bonifacio  , e Ricbilda  fua  moglie  ( figliuo- 
la di  Gifelberto  Conte  del  facro  Palazzo  in  Italia,. e non  già  di  Gilcl- 
berto  frarello  di  Cunegonda  allora  Imperadrice  ] tutti  e due  gran  cac- 
ciatori di  Beni  e Stati  , ricorfero  in  quell’  anno  all’  Imperadore  Arrigo 
per  ottenere  la  metà  della  Corre  di  Trecenra  , oggidì  lui  Ferratele  , 
colla  metà  del  Cartello  , e fue  dipendenze  , fi cut  a Berengario  & Lin- 
gotte filiis  Sigefredi  Corniti! , noftro  Imperio  rebell antibus  baQcnut  vifa  Junr 
t£)  Amiyt.pojfideri  . Li  donò  Arrigo  ad  erta  Ricbilda  con  un  diploma  dato  (c) 
Anne  Dominio * Incarnationii  Mille  fimo  Decimo  fento  , Indizione  XII  li. 
Anno  Domni  Heinrici  Régni  XIII.  Imperli  ejus  III.  Afiitm  Panuemberc  [ o 
fia  Pavemberg,  cioè  come  voglio  credere,  in  Bambcrga  ] . Fu  di  pa- 
|<*1 lig<Mms  rere  il  Sigonio  ( d)  , che  le  nozze  di  Richilda  col  Marchefe  Bonifazio 
j«Ww*À8.  fepdfTero  nell’anno  ioti.  Ecco  quanto  prima  era  contratto  il  lor  ma- 
trimonio. Nè  già  in  occafion  d’effe  nozze  fi  fece  quella  battaglia,  che 
viene  accennata  da  Donizone  , come  fi  pensò  il  fuddcttq  Sigonio  , ma 
• ’ . • ' • in 
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in  qualch’  altra  congiuntura  , ficcome  diremo  . Nell’  anno  prefente  si  , 
per  atteflato  dell’ Annalilta  Saflone  (*)  l’Augufto  Arrigo  tenne  una  gran  fft]  Annali. 
Dieta  in  Argentina,  dove  anche  fi  trovò  Rodolfo  Re  di  Borgogna,  con  *•  s*~- 
forroporre  il  fuo  Regno  all’Imperio  Romano.  Vo  io  peniàndo,  che  al*  . 
lora  fi  (tabiliffero  quelle  tre  Leggi  d'  effo  Arrigo  , che  fi  leggono  fra  le 
Longobardiche  (A);  giacché  nella  Prelazione  fi  dice  , che  furono  fatte  in 
Civitatc  Argentina  , iju*  vai  gerì  nomine  Straburge  appellarne,  coll’ mter- 
vento  degli'  Arcivelcovi  di  Milano , t di  Ravenna , de  i Vefcovi  d'Ar-  > 
gemina  , Piacenza,  Como,  ec.  ed  anche  de’  Marchefi  e Comi  d’ Italia. 
Abbiamo  in  oltre  da  Lupo  Protofpata  (r)  , che  in  quell’  anno  Ctvitat  £>***" 
Salernum  tbfejja  eft  e Saraceni s per  mare  & per  terroni  , (T  mbU  profece.  in  C in  ernie, 
rur.r  . Se  fi  ha  a credere  » Leone  Oftienle  (d),  fu  in  quella  occafione,  (<<1 
che  i Normanni,  de’ quali  parleremo  all’anno  tegnente,  capitando  dal 
viaggio  di  Terra  fama  a Salerno  , furono  in  aiuto  Ai  Guai  mar  io  IH. ir- 
Principe  di  quella  Terra , c colla  lor  prodezza  obbligarono  que’ Barba, 
ri  a levare  l’afledio.  Ma  Guglielmo  Puglicte,  ficcomc  vedremo,  diver- 
famente  ne  parla . - - 

] ' . • » 

Anno  di  Cristo  mxvii.  Indizione  xv. 

di  Benedbtto  Vili.  Papa  6.  - ...  - ; 

■di  Arrigo  li.  Re  di  Germania  1 6.  Imperad.  4.  ; i . 
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IL  Tronci  ne’  fuoi  Annali  Pifani,  non  so  su  qual  fondamento , fcrifc 
fe,  che  i Prfani  fatta  nell’anno  1014.  una  grolla  Armata,  sbarca- 
rono nella  Sardegna,  vennero  alle  mani  qoU’efercito  de’  Mori,  il  mi- 
fero  in  rotta,  e s’impadronirono  di  quell  lidia,  dopo  eflèrnc  fuggito  il 
Re  di  que’  Barbari  Mugetto . Meritano  ben  più  fede  gli  antichi  Anna- 
li di  Pila  (e),  che  fono  il  preferite  anno  raccontano  quell’  imprefa . Se 
riera  tornato  in  Sardegna  Mugetto,  fortunatamente  fcampato  da  Limi, ,-,.,07. 
tutto  nelle  fùrie  contri  de’  Criftuni  di  quell’ Mola,  molti  de’  quali 
ce  barbaramente  crocifiggere . Erafi  anche  meflo  in  pènderò  di  fabbri-  ^ udit, 
car  in  quell’  Ifola  una  fòrte  Città . Benedetto  P epa  intanto  a che  1 avea 
cominciata  bene,  volle  finirla  meglip . Spedi  per  fuo  Legato  a Pifa  il 
Vefcovo  tTOftia,  per  animare  quel  popolo  a cacciar  fuori  di  Sardegna  ; 
Mugetto.  Lo  lleffo  probabilmente  fece  a Genova  , da  che  Confettino  . .. 
gli  Ile  (fi  Annali  di  Pita,  che  anche  i Genovefi  concorfero  a quell’ ìm- 
prcla  . PalTarono  in  fatti  in  Sardegna  quelli  due  popoli  con  tutte  le  lor 
forze,  obbligarono  Mugetto  a lalvarfi  colla  fuga  in  Affrica,  e piefero 
il  poffeffo  di  qnell’Ifola . Soggiungono  quegli  Annali,  che  il  Papa  in- 
veiti d’effa  Sardegna  i Pilam . Ma  non  tardò  a nafeere  dilomba  fra  gli 
ftefli  conquillatori , perchè  il  buon  boccone  facea  gola  a tutti.  Si  sfor- 
zarono i Genovefi  di  cacciarne  i Edam;  ma  i Pifani,  che  in  quelli  temr 
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r»  v-i*  pi  erano  più  forti,  li  tpinlero  fuori  di  tutta  l’Iloia,  e ne  reftarono  pa- 
*““*  “’7'  droni-.  Tale  pruicipio  cube  la  potenti  della  Città  di  Pila,  tuttoché  non 
apparata,  ch'ella  per  anche  avelli:  acquetata  la  liberta,  perchè  era  tut- 
tavia iuggetta  a i Duchi,  o lia  a i Marchili  della  Tolcana . Comin- 
ciò anche  in  Puglia  per  quelli  tempi  una  bella  danza  , che  parVc  cofa 
da  nulla  lui  principio,  ma  ebbe  col  tempo  delle  mirabili  conlegtienze. 
[a1  Cnìliri-  Era  venuto  per  telhmomanza  di  Guglielmo  Puglielc  [«],  nell'anno  pre- 
cwlpnte  dalla  Normandia  un  pugno  di  quella  gente  per  fua  divozione 
tknyjM*.  al  Monte  Gargano,  dove  S. Michele  Arcangelo  era  in  gran  venerazio- 
!‘i’ *’  ne.  Quivi  per  accidente  trovatofi  Melo  , quel  potente  e favio  cittadi- 
no di  Bari,  che  sera  ribellato  a’  Greci,  appena  ebbe  egli  addocchiati 
quelli  uomini , bella  e nerboruta  gente , che  tenuto  con  eflb  loro  di- 
Icorlo  della  bellezza  di  quel  paele,  della  dappocaggine  de’ Greci,  e del- 
la faciliti  di  vincerli , e di  farli  gran  Signori , gl’  invogliò  di  feco  im- 
prendere guerra  in  quelle  pani  contra  del  dominio  Greco.  Prclèro  elfi 
tempo,  tanto  che  tornallero  alle  lor  cale,  ed  invitaflcro  altri  compa- 
gni all’ imprda.  Venuti  in  quell’anno  fenz'armi , ne  furono  ben  forni- 
ti da  Melo,  c dopo  aver  prefo  ripolo,  portarono  la  guerra  addotto  a i 
Greci.  Era  allora  Generale  de’  Greci  in  quelle  contrade  Tumichio  , 
appellato  da  altri  Andronico,  che  fenza  dimora  ulcito  in  campagna  col- 
P>1  W"  le  lue  forze,  Menfe  Mait , come  ha  Lupo  Protofpata  [£],  ferir  prcelium 
ià °UnZic.  cum  Melo  , Ò'  Ncrimannis . J Quella  prima  battaglia  pare  che  folle  favo- 
revole a Melo.  S'i  tornò  a combattere  nel  dì  aa.  di  Luglio,-  c fecon- 
do il  tetto  d’etto  Lupo  Protolpata,  benché  reftalse  morto  nel  conflirto 
Leone  Paziano,.  che  in  luogo  del  Catapano  Tumichio  comandava  l'Ar- 
mata de’  Greci , pure  vi  rettò  Iconlilto  Melo  co  i Normanni . Ma  for- 
fè quel  tetto  è guaito-  Gnglielmo  Puglielc,  autore  di  maggior  credito 
in  quello,  attetta,  che  Melo  e i Normanni  ne  ulcirono  vincitori,  len- 
'za  raccontar  altro,  che  un  folo  fatto  darmi.  Gran  credito,  che  s’ ac- 
quetarono con  ciò  que’  pochi,  ma  valentiflìmi  Normanni,  gran  borri- 
ta <*•»»>-  nò  che  fecero.  Anche  l’ Anonimo  Cafmenle  ( c) , o tia  Alberico  Mo* 
’Z'àfii  tv.  naco , fcrive  lotto  il  prefeme  anno-:  Normanni  Melo  Duce  cceperunt  ex. 
Rrt.  lnhc  pugnare  Apuliant. 

fdi  Rtibtm  Abbiamo  da  Girolamo  Rotti  (</),  che  un  riguardcvol  Placito  fi* 
v.m“ ut  s *n  anno  tenuto  ‘n  Gavaina  da  Pellegrino  Cancelliere  e Melso  Hen- 
rici  Jmperatorii , e da  Tadone  Conte , Mcfso  anch’egli  del  medefnno 
Augullo,  Anno  Benedici  Papié  Quinto,  Henriri  Imperatorie  in  Italia  Ann» 
Tertio,  die  XV.  Februarii  Indiatone  XV.  Hamaldo  gratta  Dei  JanHiJfuno  (T 
coangchco  Arcbiepifcopo  fanti*  Ravennati!  Ecclefuc . in  tifo  Placito  il  luddet- 
to  Pellegrino  apprebendens  manibns  'Utrgam , niijit  cani  in  njanibus  Juprafrri - 
pto  Hjrnaldus  gratin  Dei  fandijjìmo  & coangeltco  Arcbiepifcopo , Ó~  inve/fi- 
yn  ipfum  & Ecclcjiam  Ravennatem  , ex  parte  Hi  urici  Imperatori s de  ornai 
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Fifco,  & de  ornai  puliteti  re  Ravennate,  fine  Ripa  aut  Pena,  & de  C orni  tal»  *-*• 
Bomnienfe , & Corniti)  tu  Cornehenfe\\tt\o[l.)  & Còmi  tatù  F aventine,  & C*-**"*  J°‘7' 
mitaPu  ....  -<5"  Comi  tatù  Ficodenjel  Cervia  ) cum  ormi  Fifa,  & publieis 
torum  Comitatihus  &c.  Noi  abbiamo  bensì  prefso  del  Cardinal  Baronio  i . . 

diplouri  di  Lodovico  Pio  , di  Ottone  I.  e del  regnante  Arrigo  I.  Au- 
g itilo , ne’  quali  fi  veggono  confermati  alla  Chiela  Romana  l’Efarcato 
di  Ravenna,  il  Ducato  di  Spole»,  il  Ducato  di  Benevento  con  altri 
paefi.  Ma  efcendofi  per  difgrazia  perduti  gli  originali,  e non  rappor- 
tandoli fe  non  le  copie,  l'uggette  a molte  alterazioni , fecondo  il  bifo- 
gno  e I’interefse  delle  perlone,  non  porgono  else  ballante  lume  per  qne-  - * u 
tar  l’intelletto.  E tanto  poi  meno,  le  con  else  combattono  fatti  cer-  ^ 
ti  e documenti , su  i quali  non  cadano  lòfpctti.  CìiW  s i veduta  più  d’u- 
na  gniova  , che  da  gran  tempo  f Eia  reato  «fra  divenuto  parte  del  Re- 
gno d’Italia,  forfè  per  qualche  convenzione  leguka  fra  la  lama  Sede,  * 

e gl’Imperadori.  Ne  abbiamo  ancor  qui  una  pruova  chiara . Altrettan- 
to pure  s’è  offerVato  del  Ducato  di  Spoleti.  Per  Conto  poi  del  Ducato 
di  Benevento,  nè  pur  convien  deputarne  . E a comprovare  quanto  s'è  ^ 
detto  della  Romagna  ferviti  anche  ciò,  che  fende  S.Pier  Dannano  (a)  W 
circa  l'anno  lodo.  Eo  tempore  quum  adirne  Romana  Ecclefia  fpatiofìus 
multo  tjuam  NUNC  jera  protenderei  , & inter  celerà  Cafonate  Oppidmn  M^rrì  co- 
pojfideret  &c.  Adunque  a'  tempi  del  Damiano  Cefena  non  apparteneva^"’1 
più  al  dominio  temporale  de’  Papi  . Chi  ne  folfe  padrone,  l’abbiamo  , 
già  veduto  . Ho  io  prodotta  una  carta  di  livello  di  un  porto  , dato 
dal  lòpra  mentovato  Arnaldo  Arcivefcovo  • di  Ravenna  a Pietro  Abba-  • 
te  della  Pompofa,  [b)  creduta  dame  fpettante  all' anno feguente  toiH.lb 
ma  ficcome  ho  poi  avvertito  per  più  clatta  collazione  fatta  coll’  origi-y','/^ 
naie,  efìà  appartiene  a quell’ alino.  Ivi  lono  le  lèguenti  note.-  Anno  , 

Dea  propino , Ponrificatut  Domiti  Benedilli  fammi  Pontifici s , & buniicr - 
fatti  Papa  Fili.  ècc.  Quinte',  fed  & Imperante  Donno  Heinrico  ni  augno  ** 

Imperatore  in  Italia  Anno  Quarto  , die  XX.  Menfìs  F ehm  arti  , Indi  fi  io - 
ne  XV.  Abbiamo  qui  l’anno  1017.  Adunque  Arrigo  I.  fra  gl’ Impera- 
tori avea  nell’anno  1014.  e nel  dì  20.  di  Febbraio  gii  ricevuta  la  co- 
rona Imperiale.  Di  effe  Pietro  Abbate  è-  latta  menzione  nella  vita  di 
S. Guido  Abbate  della  Pompolà  (<•) . In  quell’anno  parimente  s incon-^1 
tra  un  Placito  (d) , che  Donni  Adclptyro  Dux  tfliut  Marchia  Carentano-^f’ff^ 
rum , & Rambaldus  Comes  fiius  Comitatu  Tcruifianenfe , unitamente  ten -t'»».  I 
nero  in  Comitatu  Terviftanenfe  in  Villa  Atei  lo,  non  muhum  longc  ad  Ca-^jfj  'Wfi 
Jlro  Axilo  de  fuhtus,  in  cui  contra  del  Monitlt-ro  di  Santa  Giuflina  di/"<  s- 
Padova  fu  decifa  una  lite  in  favore  del  Momllero  delle  Monache  di 
S.  Zacheru  di  Venezia  . Abbiamo  qui  , che  la  nobil  Terra  cf  Aiolo  era 
in  quelli  tempi  del  Contado  di  Trivigi.  Leggcfi  in  oltre  lotto  il  prc-  (,f,  ;/  ^ 
lente  anno  una  donazione  (e)  fatta  nel  mele  di  Marzo  al  Monillero 10. 

di 
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im  voi»,  pi  erano  più  forti,  li  lpinfcro  fuori  di  tutra  l'Ilota,  e ne  rollarono  pa- 
*“*«  ‘“,7'  droni.  Tale  principio  cube  ia  potenzi  della  t.ittà  di  Pila,  tuttoché  non 
appariica,  ch'ella  per  anche  avelie  acquetata  la  libertà,  perchè  era  nfff 
tavia  luggetta  a i Duchi,  o ila  a i Ma  re  he  li  della  Tolcana  . Comin- 
ciò anche  in  Puglia  per  quelli  tempi  una  bella  danza  , che  parVe  cofa 
da  nulla  lui  principio,  nia  ebbe  col  tempo  delle  mirabili  conleguenze. 
[»i Coìtiti- Et»  venuto  per  tellimonianza  di  Guglielmo  Pugliefe  [*],  nell'anno  pre- 
«dente  dalla  Normandia  un  pugno  di  quella  gente  per  fua  divozione 
jvj.miw».  al  Monte  Gargano,  dove  S. Michele  Arcangelo  tra  in  gran  venerazio- 
t,b- *•  ne.  Quivi  per  accidente  trovatofi  Melo  , quel  potente  e lavio  citradi- 
no  di  Bari,  che  s’era  ribellato  a'  Greci,  appena  ebbe  egli  addocchiati 
quelli  uomini , bella  e nerboruta  gente , che  tenuto  con  eflò  loro  di- 
porto della  bellezza  di  quel  paele,  della  dappocaggine  de  Greci,  e del- 
la facilità  di  vincerli , e di  farli  gran  Signori , gl’  invogliò  di  feco  im- 
prendere guerra  in  quelle  parti  contra  del  dominio  Greco.  Prefero  dii 
tempo,  tanto  che  tomaffero  alle  lor  cale,  ed  inviralfero  altri  compa- 
gni all’imprcfa.  Venuti  in  quelFanno  fenz’arini,  ne  furono  ben  forni- 
ti da  Melo,  e dopo  aver  prefo  ripolo,  portarono  la  guerra  aldoflo  a i 
Greci.  Era  allora  Generale  de’  Greci  in  quelle  contrade  Tumichio  , 
appellato  da  altri  Andronico,  che  lenza  dimora  ulcito  in  campagna  col- 
ili] lc  lue  forze,  Menfe  Mail , come  ha  Lupo  Protolpata  [è],  ferir  proti  ioni 
ém"ctrui'c. cum  Melo,  Ò‘  Ncrimannìs . Quella  prima  battaglia  pare  che  folle  favo- 
revole a Melo.  Si  tornò  a combattere  nel  di  a 2.  di  Luglio*  c fecon- 
dp  il  tello  d’eflo  Lupo  Protolpata,  benché  reftalse  morto  nel  conflitto 
Leone  Pazìano,  che  in  luogo  del  Catapano  Tumichio  comandava  l’Ar- 
mata de’  Greci , pure  vi  rodò  iconfìtto  Melo  co  i Normanni . Ma  for- 
fè quel  tello  è guaito.  Guglielmo  Pughéle  , autore  di  maggior  credito 
in  quello,  attedia,  che  Melo  0 i Normanni  ne  uicirono  vincitori,  len- 
za raccontar  altro,  che  un  lòlo  fatto  darmi.  Gran  credito,  che  s’ ac- 
quisirono con  ciò  que’  poclti,  nra  valentiflimi  Normanni,  gran  botti- 
M Afiry  nó  che  fecero.  Anche  l’ Anonimo  Cafmcnle  (r)  , o fia  Alberico  Mo* 
m"rJrr.  naco  > ferivo  lotto  il  prelente  anno  : Normanni  Melo  Duce  crtperunt  ex. 
Rn.  Italie  pugnare  Apuli  ani. 

(di  Ri.hrm  Abbiamo  da  Girolamo  Rodi  (d),  che  un  riguardevol  Placito  fu 
in  quell'anno  tenuto  in  Ravenna  da  Pellegrino  Cancelliere  c Melso  Hen- 
na Imperatori j,  e da  Tadonc  Conte,  Melso  anch’egli  del  medefimo 
Augufto,  Anno  tìenedidi  Papdt  Quinto,  Henrici  Imperatori s in  Italia  Anno 
Tento,  die  XV.  Fcbruarii  IndiChone  XV.  Hamaldo  gratta  Dei  jdnBiJftmo  & 
coangclieo  Arebieptfcopo  ftmClx  Ravennani  EccUJue.  In  e(To  Placito  il  luddet- 
to  Pellegrino  apprebendem  manibus  virgam , mijit  età » in  manibus  jupra/cri- 
pto  Harnaldui  gratta  Dei  j andijftmo  & coangehco  Are bieptjcopo , Ò~  tnvefl't- 
yit  ipfum  & Ecclcjìam  Ravenna! em  , ex  parte  Henrici  Imperatori s de  orniti 
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Fifco,&'  de  ornili  pubi  ir  a re  Ravennate,  five  Ripa  atte  Porta,  & de  Camita  tu 
Bononienfe,  & Comiratu  Cornehenfe (Imola)  & Comitato  F attentino,  & Co-  "*  “** 
mite  tu . . . . & Còmitatu  Ficoclenfe  .(Cervia)  cum  ornni  Fifa , pubhcit 
forum  Comitatibut  &c.  Noi  abbiamo  bensì  prefso  del  Cardinal  Baronio  i 
diplomi  di  Lodovico  Pio  , di  Ottone  1.  e del  regnante  Arrigo  I.  Au- 
guro, ne’  quali  fi  veggono  confermati  alla  Chiela  Romana  l'Efarcaio 
di  Ravenna,  il  Ducato  di  Spole  ti , il  Ducato  di  Benevento  con  altri 
paefi . Ma  etsendofi  per  difgrazia  perduti  gli  originali,  e non  rappor- 
tandoli fe  non  le  copie , fuggette  a molte  alterazioni , fecondo  il  bifo- 
gno  e l’interefse  delle  pedone,  non  porgono  else  ballante  lume  per  que- 
tar  l’intelletto.  E tanto  poi  meno,  le  con  else  combattono  fatti  cer- 
ti  e documenti , sti  i quali  non  cadano  folpetti.  Gih  s’è  veduta  piu  d’ li- 
na pruova  , che  da  gran  tempo  l’ Eia  reato  Aa  divenuto  parte  del  Re- 
gno d’Italia,  forfè  per  qualche  convenzione  legnila  fra  la  lama  Sede,  v1-  .* 
e gl’Imperadori  . Ne  abbiamo  ancor  qui  una  pruova  chiara  . Altrettali-  ' 
to  pure  s’è  offe  rèa  tb  del  Ducato  di  Spoleti.  Per  Conto  poi  del  Ducato 
di  Benevento,  nè  pur  convien  deputarne  . E A comprovare  quanto  s’à  ^ 
detto  della  Romagna  fervirh  anche  ciò,  che  IcrilTe  S. Pier  Damiano  (a)  W pnrm 
circa  l’anno  lodo.  Eo  tempore  quum  tdbuc  Romana  Ecclefia  fpatioftut 
multo  quam  NUNC  jura  prorenderet , & inter  celerà  Cafenate  Opptdtun  M^grì 
pojjìdcrct  & c.  Adunque  a’  tempi  del  Damiano  Cefena  non  appaitene va^*** 
più  al  dominio  temporale  de’  Papi  . Chi  ne  folle  padrone , f abbiamo  , ’ 
gih  veduto  . Ho  io  prodotta  una  carta  di  livello  di  un  porto  , dato 
dal  lopra  mentovato  Arnaldo  Areivefcovo-  di  Ravenna  a Pietro  Abba-  ’ 
te  della  Pompofa,  {!>)  creduta  dame  lpettante  all’anno  feguentc  t o ì 
ma  ficcorae  ho  poi  avvertito  per  più  elatta  collazione  fatta  coll’  erigi» 
naie,  ella  appartiene  a quell'anno.  Ivi  lono  le  Tegnenti  note.-  Anno  , 

Dea  propi tio , Ponrificatut  Domni  Benedilli  fummt  Pontifica  , Ò"  buniver- 
falis  Papa  Vili.  &c.  Quinto?',  fed  & Imperante  Donno  Heinrico  martgno  •’  'i 
Imperatore  in  Italia  Anno  Quarto  , die  XX.  Menjìt  Februarii  , ItdiSio-  ; ' , 

ne  XV.  Abbiamo  qui  l’anno  iofj.  Adunque  Arrigo  I.  fra  gl’ Imperi- 
dori  avea  nell’anno  1014.  c nel  dV  20.  di  Febbraio  giù  ricevuta  la  co- 
rona Imperiate.  Di  elfo  Pietro  Abbate  è.  latta  menzione  nella  vita  di 
S. Guido  Abbate  della  Pompala  (e).  In  quell’anno  parimente  s’  iDConric’ 
tra  un  Placito  (d),  che  Donus  Adelpeyro  Dux  iffiut  Marchia  Care  ut  auo-  ^,‘^a'tìm. 
rum,  Ò4  Rombai  dm  Carnet  ifìiut  Comitato  Fervi ftanenfe , unitamente  ten .rm.1. 
nero  in  Comitato  T crvi/ianenfe  in  Villa  Ani  lo,  non  multimi  longe  ad  Co-fyfj 
firo  AkìIo  de  fubtus,  in  cui  contra  del  Monith-ro  di  Santa  Giullina  di/«'-j- 
Padova  fu  decifa  una  lite  in  favore  del  Moniftero  delle  Monache  di 
S.  Zacheria  di  Venezia  . Abbiamo  qui , che  la  nobil  Terra  cf  Aiolo  era 
in  quelli  tempi  del  Contado  di  Trivigi.  Leggcfi  in  oltre  lotto  il  pre-  ^ iiy*» 
lente  anno  una  donazione  (e)  fatta  nel  mele  di  Marzo  al  Monillero  .10. 
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»»  «•%-  Ai  Nomatola  da  Bonifacius  Marchio  , filmi  forte  memorie  TeudaHi , qui 
**”  K’7'fmt  ieemtfue  Marchio,  & Rithelda  ceryuge  epa  jugalibut , Fi/i*  fono 
memorie  Gifelforti , f «i  fi**  Comes  Paletti,  qui  profeffi  fumo:  Legtm  vi» 
vere  Longobmdormn . - ' ' 

j..  . *j  ( ; . , „ 

< Alno  di  CiiSTo  Mivitr.  Indizione  i. 
di  Benedetto  ,VIH.  Rapa  7. 

. 1 v . di  Amico  H.  Re  di  Germani*  17.  Imperad.  5. 

"•••-  . jgy-  ’ '/  • ' \ ,'s 

SE  vogliam  ri  pota  re  luUa  fede  di  Girolamo  Raffi  (a)  fegmtato  dal- 
TUghefii,  Arnaldo  Arcivefcovo  di  Ravenna,  fratello  dell’  Aegufto 
Arrigo,  compiè  il  corto  de  fooi  giorni  nel  di  xp.  di  Novembre  del» 
l’anno  Tegnente,  ed  ebbe  JJer  fucceffore  Eréhcrto.  Ma  fecondo  l’ Annali* 
Qa  Saltane  (6)  egli  mancò  di  vita  nell’anno  prefente  . Potrebbero  k 
carte  pecore  dell*  Archivio  di  Ravenna  mettere  in  chiaro,  qual  di  que- 
lle aflerzioni  fia  vera.  Ed  è da  fperarlo , da  che  il  Padre  Don  Pietro 
Paolo  Ginanni  Abbate  Benedettine  con  infaticabil  premura  va  racco* 

£ndo  k antiche  memorie  di  qbdla  Città  nobilifJitna  . Aveva  anche 
jèntemente  enervato  11  Signor  Saffi  (e)-,  che  Arnolfo  II.  Arcivefco- 
vo di  Milano  celiò  di  vivere  non  g’A  nell' anno  iotp.  coinè  fi  pensò 
il  Sigonio,  non  già  nell’ arine  1015.  come  s’ingegnò  di  provar  l’autore 
delle  annotazioni  aU’UgbeHi  (d),  ma  bensì  nell’ anno  prete» te  toi8. 
In  fatti  il  fuddrtto  Annalifta  Saflone  folto  qoeft’anno  mede  fimo  fcrive: 
Mediai tmevfis  Arebiepif caput  oiiir , & pteepofitus  o/usdem  Ecclefi et  Henfor-, 
shs  fiteeeffit,  cioè  Eriberto  de  loco  Am umano,  come  fi  ha  da’  fuoi  fini- 
menti, Arcivefcovo  fastidiò r fra  quei  di  Milano,  che  fece,  ficcome  ve- 
dremo , fidare  il  ciuflò  all’impcrador  Corrado.  Ch’egli  anco»  ottenefc 
fe  in  queff  armo  la  Cattedra  Mflanefc,  fi  cotapruova  con  un  Placito  te* 
nòto  in  Belafio  (ef,  territorio  di'  Como , da  Anfelrao  Meffo  dell’ I rape- 
ndo re  Arrigo,  Anno  Imponi  Dormi  Heirrki  Imperatori!  Quinto , Menft 
Noxxmber , Itùùdiont  Seconda.  Produfli  io  quello  documento  come  Ieri» 
so  nell'anno  toJp.  Ora  m’avveggo,  che  appartiene  .all’ anno  prelente* 
perchè- 1’ Indinone  Seconda  ebbe  principio  nel  Settembre . Quivi  Damma 
Arihertus  /and*  Mcdiolanenftt  Etclcfitc  Archiepifcopus , Ò"  Alfortcus  fa no 
•dm  Cumenfìs  Ecclefi*  Epifcoptn , citati,  e prefenti , cedono  alle  lor  pie* 
tenfioni  fòpra  certe  tette  in  favore  del  Moni  fiero  di  Santo  Ambrofio  di 
Milano,  e del  fuo  Abbate  Gorifredo.  Erano  gli  Augtifii  Greci  adirati 
non  poco  centra  di  Melo  ribello  del  loro  Imperio  per  la  guerra  da 
bii  mofla  In  compagnia  de’  Normanni  contro  la  Puglia  di  lor  giurifdi- 
aione.  Però,  lècondochè  s’ha  da  Lupo  Protolpata  (f) , fpedirono  in  que- 
ll’anno  al  comando  delle  lor  armi  tri  Italia,  o fia- per  loro  Catapano, 
0 Capitano,  Babbo  foprannominato  Bugiano,  uomo  di  gran  ferino  ed 
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Attiviti.  Romoaldo  Salernitano  (a)  ferivo , che  cortili  porti  léco  (ingrani*  v»** 
leforo,  cioè  il  principi  nerbo  per  ben  tire  la  guerra.  Aggiuenc  di  poi, 
ch  effo  Bafilio  Anno  MXtlt.  ( va  lenito  MXVtll.)  Indizione  1.  fece  n-**  ^'r- 
fabbricar  nella  Puglia  l’antica  Città  di  Era, a (fi  dee  krivere  Eclan a)?~„T. 
che  anticamente  ebbe  i looi  Vcfcovi , e le  impolè  il  nome  di  Troia  . *«■  *<•*•» 
Noi  fappiamo  da  Mario  Mercatore,  e da  altri  antichi  Scrittori  , che 
Giuliano  fiero  difcnfor  di  Pelagio,  e confutato  ne’  luoi  mirabili  libri  di 
Santo  Ago! imo,  fu  Tafano  Eclanenfit . Camillo  Pellegrino  pretefe , che 
la  moderna  Città  di  Frigento  fiafucceduta  afl'antichiflima  Eclana . L’Ol* 
fteino,  e il  Cardinal  Noris  (k)  crederono,  che  Eclana  fòflè  il  luogo  , fl>)NW* 
appellato  pofcia  ^utntodechno . Sembra  ora , che  fi  polla  con  pili  fon-  PrU' 
dimenio  aderire  alloppiane  di  Romoaklo  Salernitano,  amore  vivuto^.it'1, 
«nqucccmo  anm  prima,  e pratico  di  que’  paefi,  allorché  attefta,  che 
“ moderna  Città  di  Troig  fii  l’amba  Eclana,  o vogliam  dire  Eclana. 

Oltre  a quella  Città  fabbricò  il  iuddetto  Bufi  Ito  Draconaria , Fiorentino , 
ed  altri  luog.ii  foni  nella  Provincia,  che  oggidì  fi  noma  Capitanata  . 
Aggwgne  il  già  citato  Protolpata  , che  Lipoma  Tepotriti  ( leggo  To- 
potirttt , cioè  Conh-rvatore  del  luogo  ) feci  praeimm  Tratti , 'J  ' oceifnt 
ejl  tòt  Joannat mi  ProtoJpata  . Et  RomoaJd  captm  efl  y & in  Conflant.no. 
pchm  deportatiti  efl . Sono  leure  tali  notizie , ma  ballano  a farci  com. 
prendere  la  continuazion  della  guerra  in  Puglia  fra  i Greci  , c i Pu.  . A, 
gliefi  ribellati.  Vien  citata  fono  il  prefeme  anno  dai  Padre  Mabillone  ' V 
(e)  una  donazione  fatta  da  Giovanni  Duca  e Confole  di  Gaeta  al 
Billero  di  S.  Teodoro  di  quella  Città  : il  che  ci  fi»  conofcere,  chi  forte 
allora  1 nncipe  di  Gaeta  . ime  Am. 

Anno  di  Cristo  mxix»  Indizione  u. 

di  Benedetto  Vili.  Papa  8.  h , 

di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  18.  Imperad.  6. 

SOtto  il  prefenre  anno  feri  ve  Ermanno  Contratto  (d)  , che  Conca- 

dui  adalej  ce  ni  filmi  Contadi  quondam  Dura  Careni  ani  ( e Marchefefl»>^c£ 
ancora  della  Marca  di  Verona  ) tutx'diante  pormele  fitto  Conrado  pofln"t'fm-c*‘ 
Imperatore  , Adalberonem  enne  Duceva  Carent ani  «pud  Ulmam  pugna  vi.'- 
Uum  fugavtt.  Abbiniti  veduto  di  lopra,  che  quello  Adatberone  era  an- 
co egli  Duca  di  Carinria,  e inficine  Marchcfe  di  Verona.  L’aveva  con 
lui  il  giovinetto  Corrado  , qualichè  gli  avertè  Adalberone  rubati  quegli 
itati,  clic  fe  non  di  giullizia  f almeno  per  introdotto  coftume  doveano 
toccare  a lui  dopo  la  morte  del  padre  fuo  Corrado  . E’  da  credere,  •'  ' 
che  Adalberone  poflèdeflè  ancora  degli  Stati  in  Germania  , e che  per 
cagion  d’erti  tra  lor  leguilfe  il  conflitto  fuddetto.  Per  atteflato  di  Lupo  & £•/*» 
totolpata  (e),  Bugiano  Gracule  de’ Greci  venne  a battaglia  i» qutftp/*  c&ml  . 


I T>  * t «Ai 

e»»  v»i*.  mctlclìmo  anno  circa  il  di  primo  di  Ottobre  coll  Armata  di  Melo  , e 
'*%li  diede  una  rotta  tale  , che  non  potè  più  nlorgerc  . Leone  Ollienfe 
t.i  l»(„)  lafciò  lcritto,  che  Melo  col  foccorfo  de^Normanm  avea  dianzi  n- 
portate  tre  vittorie  de’  G reci , prono  apud  Arenai  am , fecundo  apud  Canteo, 
L7^',7  ( Marficum  la  chiama  Angelo  della  Noce)  terno  apud  Vaccarumm  cam. 

peflri  cert emine  dimuans  , tribus  tot  vtctbus  viete  , muhojquc  ex  bis  tnter - 
ficiens  & ubine  Tienimi  eoi  conftrmgens,  tmnes  ex  bac  parte,  quas  inva. 
(erent  , Apuli»  Civirares  & Oppidit  recepir  . Quarta  demum  pugna  e pud 
Cannes  Ramanornm  c lede  famafes  , .Befani  Caropani  rnfidns  <?  mgenas 
( macchine  di  guerra  ) fupcrarus , unrverfa  , qua  facile  recepente  , faci, 
lats  perdidit . Appiedò  racconta,  effere  fiata  lama  , che  di  dugento  cm- 
* quanta  Normanni,  aiutatori  di  Melo,  non  ne  rimanclfcro  m vita  , le 
non  dieci  • e che  la  vittoria  nondimeno  coftò  ben  cara  a i Greci . Me- 
lo disperato,  non  dipendo  più  dove,  rivolgere  le  lue  iperanze,  dopo  ava- 
re raccomandato  i pochi  Normanni  , che  gli  reftavano  , a Gì mimano 
III.  Principe  di  Salerno,  e a Pondolfo  IV.  Principe  di  Capila,  imprele 
il  viaggio  di  Germania,  o per  muovere  1’ imperadore  Arrigo  a venire 
in  perdona  in  Italia,  o almeno  per  ottenere  da  lai  un  podcroloioccor. 
fo  di  milizie  . Ecco  come  di  quell'  ultimo  latto,  d armi  parla  Gughel- 

[b1  G.ti'rt.  mo  Pugliele  (b)  • . , 

Vicinai  Cannes  qua  defluir  Aufìdus  amms , 
ter  Ottobri!  pugnalar  utrimque  Catendas  , 

Cum  modica  non  gente  valens  obfifiere  Mei  ut , - • 

Terga  dedit  magna  Jpoliatus  parte  fuorum  , 

Et  puduit  vittum  patria  tcllure  moran.  -J-. 

Samnites  adiit  fuperatus  , ibique  moratur  , 

Po/?  Alcmannoruut  petti t fufjfagia  Regts 
Henna , {olito  piactdus  qui  more  precaniem 
Sujcipir  , auxUii  promittens  Jota  propinqui. 

Leggcfi  una  cefiione  fitta  delle  decime  di  quattro  Pievi  al  Vdcova- 
frVt-f  to  di' Cremona  (e)  da  Bonefaaui  Marcito  f uti  quondam  Teotald,  itcn* 
taflr  D‘f  noe  Marchio , (T  Ricbilda  fitta  quondam  Qijeloerti  Commi  nell  anno  pre- 
6'  fente.  Bonitazio  è il  padfe  Matilda,.  Ve-  io  credendo  , 

che  appartenga  ancora  all’  anno  prelcnte  un  diploma , (pedito  dall  im- 
peradore  Arrigo  in  livore  del  Momltcro  di  Monte  Calino  , c dell  Ab- 
WC-fcEte  Atcnoifo  (V).  Le  note  fan  quelle/  Darwn  Ut. 

$/>«.  "'miniere  iHcamationis  Millefimo  Vigefvno  , Inditi  ione  Secando , Anno  Do, 
•J\  p'/  Hanrm  Reeii  Decimo  feptimo , Impera  vero  C/ui  Quinto  . Attum  Rcdes- 
' f bone.  Se  crediamo  al  Padre  Gattola,  il  diploma  e originale;  ma  io  ho 
pena  a crederlo.  L’ Indizione  Seconda  accenna  1 anno  , prelcnte  - Come 
noi  fia  l’Anno  MAX.  le  non  ricorriamo  all’  anno  Pitano,  nen  fi  la  ca- 
- pire . E reità  poi  da  moflrare  , come  in  Germania,  avelie  luogo  lisi 
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Pifana.  Porto  ancora,  che  fia  l’anno  noftro  MXJX.  non  fi  accorda  con  e*«v.i «. 
erto  X Anno  XVII.  del  Regno,  nè  il  quinto  dell' Imperio . 

Anno  di  Cristo  mxx.  Indizione  in. 

. . «li  Benedetto  Vili.  Papa  p. 

di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  ip.  Imperad.  7. 

L*  Anno  fu  quefto  , in  etti  Papa  Benedetto  Vili,  andò  in  Germa- 
nia a trovar  l’ Imperadore  Arrigo , che  1’  afpettava  in  Batnberga. 

Il  Sigonio,  il  Baronio,  1’ Hoffmanno,  e fopra  tutto  il  Padre  Pagi  han- 
no pretelo  , che  quella  andata  del  Pontefice  accadete  nell’  anno  prece- 
dente ioip.  e che  mal  fi  fieno  apporti  coloro  , che  la  rifèriicono  al- 
f anno  prel'ente  , con  citare  per  la  loro  fentenza  Lamberto  da  Scafna- 
burgo,  Mariano  Scoto,  gli  Annali  d’ Ildefeim,  e l’Abbate  Urlpergen- 
fe  % Ma  non  ha  fatta  aliai  riflelfione  il  Padre  Pagi  a quefto  punto  di 
Storia  . Mariano  Scoto  , fe  ben  fi  guarda  , a quefl’  anno  [«]  appunto  [»]  Maria. 
parla  del  viaggio  di  Papa  Benedetto.  E fi  conofce,  che  le  (lampe  han- 
no  alterato  i tedi  di  Lamberto  e dell’  Urfpergenfe,  e degli  Annali  d’  II- 
defeim . Dico , fi  conofce , perchè  ivi  la  morte  di  Sant’  Eribcrto  Arci- 
vefeovo  di  Colonia  fi  mira  ne’ loro  tedi  dampati  nell’anno  1020.  quan- 
do è fuor  di  dubbio  , che  avvenne  nell’anno  1021.  come  confefta  lo 
(ledo  Padre  Pagi  . Però  gli  autori  fuddetti  fi  dee  credere  , che  abbia- 
no porta  1’  andata  del  Papa  nel  prelente  anno  1020.  e nel  feguente  la 
morte  di  Sant’  Eriberto  . Che  poi  veramente  il  Papa  in  «jueft’  anno  fi 
portalTe  a Baroberga  , l’ abbiamo  da  Ermanno  Contratto  ( b ) nell’  edizion  (b 
migliore  e più  copiofa  del  Canifio  , da  Sigeberto  (r)  , dall'  Annaiifta  à“' 
SafTone  (d) , dal  Cronografo  Saflbne  [e],  da  Alberico  Monaco  de  i tre tJuHm. C.- 
Fonti,  e da  altri  Storici.  Lo  dello  fi  lcorge  dall’antica  vita  dello  ftef- 
fo  Santo  Arrigo  (/)  pubblicata  dal  Gretlcro,  t da  altri.  Quivi  è fcrit-  lui  in  Chr. 
to,  che  il  Papa  invitato  dall’ Imperadore,  in  proximo  Aprili  Alcmanniam  ^ 
intravit  , ommbu/quc  Civitatibus  illiui  regionii  peragratis  , tempore  , quo  ehm—, 
c ondixerat  , Babengerg  locum  adire  difpojùit  . Vcnit  ergo  V.  Feria  majar  'n  r-f s‘- 
bebdomada , bora  fexta  facris  Pontificalibus  vejlimentis  indutus  & c.  Quefto  ff)  yiu 
minuto  racconto  fa  conofcere,  che  1' autor  d’ elfa  vita  prete  un  tal  fat-f"*^ 
to  da  buone  notizie , e probabilmente  da  quella  che  ferite  Adelboldo,  sondar 
giunta  a noi  troppo  mancante.  Ma  le  Papa  Benedetto  entrò  d'  Aprile 
in  Alemagna  , ed  arrivò  nel  Giovedì  Santo  a Bamberga  : adunque  nel-/*/,,, 
f anno  prelente  arrivò  cola , e non  già  nel  precedente.  Perciocché  nel- 
1’ anno  1019.  la  Palqua  cadde  nel  di  29.  di  Marzo  , e in  quell' anno 
fi  celebrò  efia  nel  di  17.  d’  Aprile . Nè  voglio  tacere  , che  viene  an-  u,t. 

che  citata  la  vita  di  S.  Meinwerco  Vefeovo  di  Paderbona  (g)  , per 
comprovar  l’opinione  de’  fuddeti  foftenitori  dell'anno  10x9.  Ma  quella £r*«/Wc. 
Tom.  VI.  H vi- 
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4»“o  »I'‘  v‘ta  > (luantt’  anche  dicelTe  ciò  che  pretendono , e (Tendo  fcritta  nel  feco* 
. » .«*  jQ  fuffeguente  } non  pyà  chiamarli  un  teftimonio  infallibile  di  quel  che 
cerchiamo  . Oltre  di  che  fors’  anche  quella  va  d’  accordo  coll’  opinione 
mia  , fcorgendofi  , che  il  medefimo  autore  all’  anno  luffeguente  mette 
il  paflàggio  a miglior  vita  del  fuddetto  Sant’  Eriberto  , . il  qual  pure 
viene  riabilito  nell’ anno  1021.  Fra  1’ altre  cofe,  che  aggiugne  l’autore 
della  vita  fuddetta  di  Santo  Arrigo  Imperadore  , racconta  , che  nel 
Mattutino  di  Pafqua  il  Patriarca  ef  Aquileia  recitò  la  prima  lezione  , 
X Arche  [covo  di  Ravenna  la  feconda,  e il  Papa  la  terza.  E che  pofcia 
il  Pontefice  medefimo  Vili.  Kalendas  Mail  Bafilicam  in  bonore  Sanili 
Stepbani  confecravit  ; e lo  ftertò  ancora  abbiamo  dall’  autore  della  vi- 
ta di  S.  Meinwerco  . Il  di  24.  d’  Aprile  qui  cnunziato  più  s’  accorda 
colla  mia  fuddetta  opinione  . Saggiamente  oflervò  il  Cardinal  Baronio  , 
che  fra  i motivi  per  li  quali  andò  volentieri  Papa  Benedetto  , ancor 
quello  vi  dovette  eflere  di  commuovere  l’ Augufto  Arrigo  a condurre , o 
lpedire  una  buona  Armata  per  far’ argine  ai  progrelfi  dei  Greci.  Cir- 
ca il  di  primo  d' Ottobre  nell’anno  precedente  era  lucceduta,  come  di- 
cemmo , la  disfatta  del  picciolo  efercito  di  Melo.  Tutto  perciò  anda- 
va a feconda  de  i Greci  , i quali  non  folamente  ricuperarono  quanto 
aveano  perduto  , ma  eziandio  tirarono  nel  loro  partito  Pandolfa  IV.  Prin- 
cipe  di  Capua  . Scrive  1'  Oftienfe  (a)  : fihum  Capuanus  Princeps  latenter 
ZiA.i.f.  }i.faveret  Confi  antinopolit  ano  B a/il  io  , fecit  interim  fieri  clava  aurea s , & 
mifit  ad  illum  , tam  fe  , cjuam  Civieatem  Capuana»!  , •immo  univerfum 
Principatum  ejm  per  bac  Imperio  contrade»!  . 

Davano  negli  occhi  , e gran  gelofia  recavano  a Papa  Benedetto 
quelli  maneggi  ed  avanzamenti  de’  Greci , che  (tendevano  il  lor  domi- 
nio fino  ad  Alcoli  ; e fe  mettevano  il  piede  anche  fopra  il  Principato 
di  Capua,  già  fe  li  fentiva  alle  porte  di  Roma.  Nè  era  giU  da  lpera- 
re  , che  i Greci  Augufii  averterò  voluto  lafciar  a i Papi  , fe  fi  fodero 
impadroniti  di  Roma  , quella  Signoria  , che  fecondo  i patti  con  1’  Im- 
peradori  d’  Occidente  da  più  di  due  fecoli  godeva . Però  dovette  il  buon 
Papa  lòllecitarc , per  quanto  potè,  l’ Augufto  Arrigo  ad  impiegar  le  fuc 
forze  contra  di  quella  nazione  , nemica  ancona  de  i Latini  , la  quale 
clrnu*" a*P*rava  allora  a de  i gran  voli  . Abbiamo  anche  da  Glabro  (b),,  clic 
/li.f.t.i.  Rodolfo  Normanno  fuggito  da  Normandia  a Roma  con  alquanti  com- 
pagni, andò  a trovar  Papa  Benedetto  Vili,  per  contargli  i fuoi  guai. 
Ma  il  Papa  capir  ei  qucretam  exponere  de  Gracorum  inyaftone  Romani 
Imperli  , e indufle  que’ Normanni  a militar  contra  di  loro  . Portò  in- 
PrLyTJ tant0  la  difgrazia  , che  Melo  trovandofi  in  Germania  per  muovere 
imcJrmK.  quella  Corte  contra  de’  Greci , infcrmatofi  quivi  nell’  anno  prelente  cef- 
ld  ) sò  Rivivere.  L’abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (c).  E Guglielmo  Puglie- 
Tii.i.  a.  fe  (d)  T attefta  anch’egli,  fcrivendo  d’ effo  Melo,  e dell  onore  fattogli 
Nmiu»*.  alla  fepoltura  , le  feguenti  parole . Vlt 
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yfr  M?/»r  regredì  prxventus  morte  nequivit  ; 

Henricus  fepeitt  Re*  bum  , ut  Re  gius  eft  mos  ; 

Funeri s cxfequias  comitatm  ad  ufque  jcpulcrum , 

Carmine  Regali  tumulum  decorava  bumati  . 

Nella  Cronica  dei  Protoipata  egli  è appellato  Dux  Apuli* , nè  Ten- 
ta ragione  . Quello  titolo  gliei  diede  T Augufto  Arrigo  per  premio  del 
gii  operato , e per  animarlo  ad  operare  di  pili  : il  che  è da  avvertire 
per  intendere,  fe  gli  Augnili  avellerò  donato  ai  Papi  il  Ducato  di  Be- 
nevento ; e con  ciò  va  concorde  il  fuddecto  parto  di  Glabro  col  fe- 
guente  . Abbiamo  nella  vita  d’  effo  Tanto  Imperadore  (a) , benché  non  f»l  r. 
con  tutta  T elattezza  , che  effo  Imperadore  Apulinm  a Crecis  dia pojfef- 
fam  , Romano  Imperio  recuperavi!  , & eidem  Provincia  Ijmaelem  ( vuol  SatSmm 
dire  Melo  ) Ducem  preferii,  qui  pojìea  in  Babenbergenfi  loco  mertuus , & l*" 
in  Capitalo  majoris  Monaflcrti  fepultus  requiejcit  in  Domino . Oltre  a ciò 
Tappiamo  dal  Protofpata  m,  che  in  quell’  anno  i Saraceni  afTediarono  la 
Cittì  di  Bijìgnano  , e la  lòttomiTero  al  loro  dominio  : Picchè  e Greci 
e Mori  malmenavano  forte  quelle  contrade  . Spezialmente  poi  in  que- 
lli rompi  fi  ftudiavano  i Principi  e gran  Signori  di  pelare  or  foavemen- 
te  , or  violentemente  le  Chicfe  . La  maniera  loave  era  quella  di  prende- 
-re  i loro  beni  e Cartella  a livello  con  promettere  un  annuo  canone, 
e intanto  donar  qualche  terra  in  proprietà  ad  elfi  luoghi  lacr-i , per  in- 
durre i Vefcovi  e gli  Abbati  col  picciolo  prefente  vantaggio  a livella- 
ri elfi  beni  , T uliifrutto  de’  quali  mai  più  non  foleva  arrivare  a confo- 
lidarfi  col  diretto  dominio  . Uno  de  i gran  caecìatori  di  tali  beni  già 
ho  detto  , che  era  il  Mai-chef  e Bonifacio  , padre  pofeia  della  gloriola 
Corrt erta  Matilda  . Può  eflèrc  motivo  di  ftupore  T oflfervare  , quante 
Cartella,  Corti,  Chiefe  &c.  egli  carpirti;  al  lòto  Vefcovato  di  Reggio. 

Ne  ho  io  pubblicata  la  lilla  (b)  . Altrettanto  , o poco  meno  dovette  (M 
egli  fare  co’ Vefcovi  di  Modena,  Parma  r Cremona  , Mantova,  ed  al 
tre  Cittì  circonvicine . Ed  in  quell’  anno  appunto  egli  ottenne  a livello 
da  W armo  , o fia  Guarino  Vefcovo  di  Modena  Medietatem  de  Monte 
uno  , qui  dici  tur  Barelli  , ubi  antea  Cafìrum  edificatum  fuit  , cum  fojfa- 
tum  in  parte  circumdatum.  ' 

Anno  di  Giusto  mxxi.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  io. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  ao.  Itnperad.  8. 

Ardevano  di  voglia  i Greci  di  avere  in  lor  mano  Dotto , die  gii 
dicemmo  uno  de’ principali  della  Puglia  , ribellati  alla  lor  figno- 
ria , e parente  del  defunto  Melo  . Dopo  1’  infelice  battaglia  di  Can- 
ne  , per  airoilato  dell’ Oftienfc  (r)  , s’  era  egli  ritirato  colla  Tua  fa- c'37 03& 
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s».  »•!*.  migli»  lotto  la  protezione  di  Atenolfo  Abbate  di  Monte  Calino  . Ma 
“>'1'  polcia  Papa  Benedetto  Vili,  perché  il  conolceva  lèdele  all’ Imperadore 

Arrigo  , il  mile  alla  culi  odia  della  Torre  del  Garigliano  , quarti  idem 
Papa  tunc  retinebat , con  alcuni  Normanni . Che  fece  il  Catapano  Greco 
Baiano  ( lo  Hello  è che  Bugiano  ) per  averlo?  Guadagnò  con  danari  Pan- 
doljo  IP.  Principe  di  Capua , acciocché  gli  permeitene  di  prendere  il  mi- 
fero Datto  . All’  improvvilo  dunque  arrivato  colle  lue  loldatefche  lotto 
quella  Torre,  cominciò  a tormentarla  con  alfalti  e macchine.  Per  due 
giorni  fi  difeléro  quei  di  dentro,  ma  in  fine  colla  Torre  rimalero  prefi. 
Alle  preghiere  del!  Abbate  Atenolfo  lalciò  Bugiano  la  liberò  a i Nor- 
M L"P’“  manni  ; ma  Datto  (a)  fra  le  catene  , e lopra  un  Afincllo  , condotto  a 
fa'" a*mn.  B»ri  nel  di  15.  di  Giugno,  a guila  de’ parricidi  chiufo  in  un  facco  di  cuo- 
CM  Annoici  io  fu  gittato  in  mare  . Secondo  gli  Annali  di  Pii^f£j , avea  Mugetto 
TmH'I.  R-e  de’  Mori , 0 pur , come  io  credo , Corfaro  potente  , preio  nell’  an- 
*fr.  Italie,  nd  precedente  Calle!  Giovanni  ( fbrlé  in  Sardegna  ) che  era  fotto  1’  Ar- 
civelcovo  di  Milano  . Nell’  anno  prelente  poi  con  poderola  Armata  di 
navi  tornò  in  Sardegna.  Allora  i Pifani,  tirati  in  lega  i Genovefi  con- 
tra  di  quello  comune  nemico,  fatto  un  grande  sforzo  di  navi  e di  gen- 
te , il  cacciarono  dall'  Itola , e maggiormente  pofeia  attefero  a (labilirfi 
e fortificarfi  in  quella  valla  libi» . Il  ricco  teloro  d’  elio  Mugetto , ve- 
nuto alle  loro  mani,  fu  da  elfi  ceduto  ai  Genovefi  in  pagamento  del— 
J*ÌJr°p-'  ^ l°ro  fpelé  e fatiche . Il  Tronci  Storico  Piiano  fcrive  (c)  , che  Mu- 
[*n,‘  getto  in  quell’ anno  s’ im padroni  di  nuovo  della  Sardegna  , e che  nel 
Icguenie  ne  fu  cacciato.  E qui  combattono  gli  Storici  di  Pila  con  quei 
di  Genova  , pretendendo  i primi  , che  niun  diritto  acquiftalTero  i Ge- 
novefi fopra  la  Sardegna , c gli  altri  follenendo  il  contrario:  intorno  a 
che  li  laiceremo  duellare.  Se  parimente  vogliam  credere  al  Tronci  lud- 
detto,  i Pifani  divifero  poi  quell’ Itola  in  quattro  giudicati,  che  furono 
dati  in  governo  a quattro  nobili  Pifani , cioè  di  Cagliari , di  Gallura , di 
Arborea  , e di  Torri,  volgarmente  detto  SaJJeri.  E tali  Giudici  arrivaro- 
no a tanto  fa  fio,  che  furono  anche  nominati  Regi  , e le  loro  mogli  Regi- 
ne . Ma  temo  io  forte,  che  non  fieno  affai  ficure  tali  notizie,  dappoi- 
M chè  ho  altrove  fatto  vedere  (d),  che  in  quello  medefimo  fecolo  v’era 
j'uai.y*  in  Sardegna  la  divifion  de  i giudicati,  e che  quei  Giudici  tifavano  an- 
©•  !’•  che  liberamente  il  titolo  di  Re  : il  che  punto  non  conviene  a chi  uni- 
camente fofle  (lato  Governatore  di  quelle  contrade  per  la  Repubblica 
Pifana.  Oltre  di  che  non  v’ha  negli  atti  di  quei  Giudici  o Re,  meno- 
mo velligio  di  dipendenza  da  Pila . Anzi  da  un  fatto  narrato  dall’  Oflien- 
o/w^”  (*)  circa  l anno  106 f filcorge,  che  i Pifani  miravano  con  invidia 

ctamir.  i Sardi,  ed  aveano  nemicizia  con  Barafone  Re  di  qucll’Ifola  . Però  fi 
U.i.t.  jj.puà  lolpettare,  che  molto  più  tardi  la  potenza  de’  Pifani  fiflalTe  il  pie- 
de nella  Sardegna  ; o almeno  meriterebbe  quello  punto  d’ elfere  più  lo- 
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damente  chiamato  ad  efame . L’ infulto  fatto  alla  Torre  del  Garigliano  AE**0V1°'*; 
colla  preia  e morte  crudele  di  Datto  dovette  far  rinforzare  le  idanze  e 
preghiere  di  Papa  Benedetto  Vili,  all’  Augufto  Arrigo , perchè  accorreffe 
alla  difefa  dell’ Italia  Orientale,  che.  era  in  manifeilo  pericolo  di  per- 
derli. Perciò  Arrigo,  ficcome  lcrive  Leone  Od ienfe  (a),  reputane  fecum,  W Urm 
fare  ut  Gricci  arruffa  A puh  a ac  Principati» , Rornam  quoque  maturare ut  , W-*' 
ltaliamque  tot  am  Jimul  ami  t ter  et  : determinò  di  tornare,  e ben'  armato 
in  Italia.  Comunemente  il  S i gonio , il  Baronio , il  Padre  Pagi,  ed  al- 
iri  hanno  fcritto,  eh’ egli  vernile  folamente  nell’anno  feguente. 

Ma  fi  ha  a tenere  per  ceno,  che  la  fua  calata  fu  nell’ Autunno 
dell’anno  prefente,  fono  il  quale  Ermanno  Contratto  (b)  racconta  che  <b)  f*r. 
Hcnricus  Impcrator  in  Italiani  expeditionem  movìt . E l’Annalida  Salfone  "tmAu 
(c)  aggiugne , ch’egli  Natale  Domini  celebravi t in  Italia  . Abbiamo  in  uhnon. Co. 
oltre  documenti  , che  ce  ne  alficurano.  Ho  io  prodotto  un  infigne  Pia- 
cito  ( d) , da  lui  Itelfo  tenuto  in  Verona,  Anno  predilli  Domai  Heinrici fl*  t«»  — 
glorioftjjtmi  Imperatori s Deo  propicio  , bic  in  Italia  , OH  avo  , Sexto  die 
Menfis  Decembris , Indizione  V.  cominciata  nel  Settembre  di  qued’  anno.  Efinj) 
Degno  è d' efler  rapportato  qui  il  principio  di  quell’atto:  Dum  in  Dei  l 
nomine  foris  , Ò"  non  multum  longe  Urbis  Veronenfìs  , in  folariio  proprio 
beati/pmi  Sanili  Zenonis  ConfeJJoris  Cbri/li  , quod  ejì  conflruBum  juxta 
pradiRum  Monaflerium  Sanili  Zenonis  Confeffbris  Chrijli  , in  cantinata 
dormitorio  ad  Rcgalem  Imperium  in  judicio  reftderet  Domnus  glorioftfftmus 
Htinricus  Romanorum  Imperator  Augufìus  , unicuique  jujìitias  faciendas,  hoc 
deliberando s , refidentibus  cum  eo  Domnus  Pepo  fonila  Aquile  goffa  Eccle- 
Jta  Patrtarcba.  Fermiamoci  qui  per  dire,  che  non  meritava  cenfura  il 
Sigonio,  per  avere  fcritto,  che  Arrigo  palsò  in  Italia  cum  Piligrino  Co- 
lonienft  , Ci  Pappone  Aquikjenft  Prafuhbus , con  pretenderli  , che  non 
Poppone  Patriarca  d’Aquileia,  ma  bensì  Poppane  allora  Arcivcfcovo  di 
Treveri,-  ignorato  dal  Sigonio,  quegli  folle,  che  actompagnò  in  tale  fpe- 
dizione  l’Imperadorc.  Perchè  l’Odicnfe  chiamò  Arcivcfcovo  quedo  Pop- 
po! e , perciò  fi  è creduto,  che  sbagliale  il  Sigonio.  Il  Browero  (#)(«) 
anch'egli,  [ e polcia  il  Padre  Mabillone  (/)  ] fondato  fidamente  fo- xw" »/.’ 
pra  quella  parola  dell’Ollienle,  quafichè  il  Patriarca  d’Aquileia  non  fof-  T(cmff,rl 
le  anch’egli  Arcivefcovo , fi  figurò,  che  il  luo  Poppone  venilTe  in  Ita- /ffJi. ’ 
lia , e feco  menade  un  grofiò  corpo  di  truppe  . Ma  noi  qui  abbiam  BoinhSm. 
chiaramente  Poppone  Patriarca  il  Aquileia  al  corteggio  dell’  Imperadore  , 
e non  già  l’ Arcivefcovo  di  Treveri,  e però  laida  faldiflìma  reda  1’  ai- 
fcrzion  del  Sigonio . Seguitano  le  parole  del  Placito  : Pelegrinus  Colonien- 
Jis , Eribertus  Mediai dnenffts , fanilarum  Dei  Eccleffiarum  Arcbiepijcopis , Jo- 
hannes Veronenfìs , Leo  Vercellenfis , Siginfredus  Piacentino: , Hmricus  Par- 
mcnjìsy  Arnaldo:  TcrvianenfsÉmfi  Tnvigi  ] Ermingerius  Cenedenjìs,  Ri- 
gido Feltrenfìs,  Ludovicus  BeIIunenfts}  Ugo  Marchio  &c.  De’Marchefi  d’I- 
talia * 
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ta|ja  non  fi  trovò  in  tal’  occafione  a corteggiare  Arrigo,  fi  non  Ugo  , 
"“"‘uno  degii  antenati  della  Caia  d’  Erte  , di  cui  tornerà  occafion  di  par- 
lare. Fra  i pochi,  che  fottofcrilTero,  fi  legge  ancora  Ugo  Marchio.  Era, 
come  abbiam  veduto,  l’Imperadore  in  Verona  nel  di  6.  di  Dicembre. 
Io  il  truovo  nel  di  io.  d’clfo  Mele  in  Mantova,  ciò  coftando  da  un 
fuo  diploma,  dato  da  elio  Augufto  in  favore  d ’ Jtolfo  Vefcovo  di  qucl- 
(»)  la  Città,  e da  me  pubblicato  (a),  le  età  note  guaite , da  me  allora 
non efaminate ,*  convien  ora  raddirizzare . .Tali  fon  effe  nella  copia,  ch’io 
n’  ebbi  : Data  UH.  ,ldus  Decembris , Indizione  V.  Anno  Dominio*  Ine  or - 
natian.  MXX.  Anno  Domai  tìcinrki  Regnanti s XVIII.  Importi  vero 
VII.  AHum  Mantute  m Palatio  e/usdem  Episcopi.  L’Indizione  V.  comin- 
ciata nel  Settembre  ci  dà  a conoicere,  che  nell’ originale  farà  fiato  fcrit- 
to  Anno  Dominine  Incarnationis  MXXI.  & c.  Regnanti t XX.  Imperii  Vili. 

Anno  di  Cristo  miiii.  Indizione  v. 
r di  Benedetto  Vili.  Papa  li- 
di Arrigo  II.  Re  di  Germania  ai.  Imperad.  p. 

NEl  Gennaio  dell'anno  prefente  col  fuo  poderofo  efercito  continuò 
l’ Augnilo  Arrigo  il  fuo  viaggio  alla  volta  della  Puglia  (b-).  Per 
'ctonie.  1®  Marca  di  Camerino  inviò  il  Patriarca  Poppone  con  quindicimila  com- 
t.i.  battenti  contra  de’  Greci;  e per  quella  di  Spoleti , e del  Ducato  Ro- 
mano fpedi  Piligrino , o fia  Piligrimo  Arcivefcovo  di  Colonia  con  altri 
ventimila  armati  verfo  Monte  Cafino  e verfo  Capua  , ad  oggetto  di 
prendere  Atenolfo  Abbate , e il  Principe  di  Capua  Pandolfo  IV.  fuo  fra- 
tello, amendue  proclamati  come  fegreti  fautori  de’  Greci,  e che  avef- 
fero  tenuta  mano  alla  morte  di  Datto  . L’Abbate  non  volle  afpettar 
quello  turbine,  e fe  ne  fuggi  ad  Otranto  con  difegno  di  palfare  a Go- 
ftantinopoli.  Ma  imbarcatoli  e colto  da  una  fiera  burafea , lafciò  con 
tutti  i luoi  la  vita  in  mare . Saptttafi  dall’ Arcivefcovo  la  di  lui  fuga  , 
per  timore,  che  Pandolfo  Principe  non  gli  fcappafTe  dalle  mani  , con 
inforzata  marcia  arrivò  fotto  Capua,  e la  cinfe  d’afledio.  Allora  Pan- 
dolfo,  che  fapea  d’ elferfi  colle  lue  iniquità  comperato  l’odio  de  i Ca- 
puani, anzi  era  informato,  che  macchinavano  di  tradirlo  , la  fece  da 
difinvolto;  ed  affidato  fi  venne  a mettere  in  mano  dell’ Arcivefcovo  Pi- 
ligrino, con  dire,  che  gli  dava  l’animo  di  giuftificarfi  delle  imputazioni 
dilTeminate  contra  di  lui.  Intanto  l’Augullo  Arrigo  era  pafiato  all’ alfe- 
dio  di  Troia  , Città , che  quantunque  non  foflero  peranche  terminate 
le  incominciate  fortificazioni,  pure  tante  n’avea.,  e si  copiofo  prefidio 
di  Greci , che  fi  accinfe  ad  una  gagliaaji  difefa  . Sotto  a quella  Città 
fu  a lui  prefentato  il  Principe  di  Ca]fl0^  il  quale  poco  mancò  , che 
non  vi  lafcialfe  la  tefta,  perchè  condennato  a morte  dal  pieno  Confi- 
glio. 
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^io.  Ma  cotanto  (1  adoperò  l’Arcivefcovo  di  Colonia,  gelofo  del  fai-  Et*  Voi*, 
vocondotto  a lui  dato,  che  gli  guadagnò  la  vita.  Pofto  nondimeno 
catene,  fu  dipoi  menato  prigione  in  Germania.  Ma  non  fi  dee  trala- 
fciar,  che  prima  d’imprendere  l’alTedio  di  Troia,  l’Imperadore  Arrigo, 
per  atteftato  di  Lupo  Protofpata  (a)  , giunte  di  Marzo  a Benevento  , (»)  W«» 
dove  da  Landolfo  Principe,  e come  lai  uè  fcritto  Epidanno  (b) , a Be- 
. ncvcn  tanti  gratulmttibut  bonari fice  ac  magnifico  fujcipitur,  e fu  riconofciu-  (b>  Htpl 
to, ivi  per  Sovrano.  Di  quello  ancora  ci  rollano  buone  teftimonianze 
ne  documenti  di  quelle  contrade. , vedendoli  il  luo  nome  ne'  pubblici  **«•  s^ì. 
contratti  d allora,  e trovandofi  de’  Placiti  tenuti  da  lui  per  1’  ammini- 
Orazione  della  giuftizia  in  quelle  parti  . Uno  di  quelli  fi  legge  nella  """ 
Cronica  del  Moniflero  del  Volturno  (r ),  tenuto  m territorio  Beneven-(c)ctrmie. 
tonò  in  locrnn  , qui  nominatur  ad  Campum  de  Petra , tbique  in  preefentta 
Domai  Henrici  Serenijfimi  Imperatori s &c.  Fu  fcritto  quel  Giudicato  Ari- 
no ab  Incarnattone  Domini  noftri  Jesu  Cbrifli  funt  MXX1I.  & Imperante 
Domno  Henrico  Sereni  (fimo  Imperatore  Auguflo  , Anno  Imperli  ejut  Dea 
propi  fio  in  Italia  Oliavo , & dies  Menjc  Februarii  per  Indtlhon.  IV.  ( feri» 
vi  V.  ) Adum  in  territorio  Beneventano . Un  altro  Placito  tenne  nel  me- 
te di  Marzo  di  quell'anno  in  Balva  Damnus  Ambrojìus , qui  eji  Mijfius , 

O"  Capeilanus  Domai  Henrici  Imperatorie  Augufli  , Un  altro  parimente 
in  ella  Cronica  fi  legge,  tenuto  nell’ Aprile  dell’anno  prefente  da  Leone 
Vefcovo  di  Vercelli,  e da  un  altro  Vefcovo  deputati  a preclara  potefla- 
te  Serenijfimi  E 'mrici  Augufli  , in  territorio  Beneventano  juxta  Ecclejiam 
Sanili  P etri  Apofloli , Jitus  propinquo  banc  Benevcnti  Civitatem  & c.  Ci  fa 
anche  vedere  un  diploma  d’  elfo  Augullo  in  favore  dei  Moniftero  di 
Santa  Sofia  di  Benevento,  rapportato  dall’  Ughelli  (d),  che  il  medelì- (di  Ugtttt. 
nio  /oggiornava  in  Benevento  VI.  Idus  Marta.  Pofefi  dunque  l’ Impera- !^fm  pffj/ 
dorè  all  aflèdio  della  Città  di  Troia,  valorolamente  ditela  da  que’  cit- ..  aiei»tù 
ladini,  e dalla  guarnigione  Greca,  di  modo  che  per  tre  mefi  con ven- 
ne  tener  ivi  il  campo  con  gran  difagio  degli  a (Tediami , e non  minore 
degli  alfediati.  Radolfo  Glabro  (e).  Storico  di  quelli  tempi  , detcrive (e'  GUbrr. 
un  tal  alfe  dio.  Era  tormentata  la  Città  da  i mangani,  e da  altre  mac-  /,4>  *• 
chine  di  guerra  . .Ufcirono  i cittadini , e ne  fecero  un  falò  : perlochè  P ' 
montato  forte  incollerà  l’Imperadore,  fece  prepararne  dell’ altre  coper- 
te  di  crudo  cuoio,  e continuar  le  offefe.  Indarno  furono  invitati  i di- 
fenfori  alla  refa  con  buone  condizioni:  s’ollinarono  elfi;  perchè  lor  fi 
faceva  credere  imminente  un  gagliardo  foccorfo . Per  quello  impazien- 
tatofi  l’ Imperadore , gli  ufet  di  bocca  , che  fe  potea  mettere  il  piede 
«n  quella  Città , volea  mandar  tutti  quanti  a 61  di  fpada . Ma  non  po- 
tendo più  i cittadini , allora  fi  rivolterò  a chiedere  tnilericordia  : al  qual 
fine  Ipedirono  fuori  della  Città  un  Romito  con  dietro  tutti  i lor  fanciul- 
li in  proceflìone , che  gridavano  Kyrie  eleifon , cioè  Signore  , abbiate 
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*»•  voi,,  pietà . Arrigo  colle  lagrime  agli  occhi  ordinò  , che  fi  rimandattero  in 
citiì» . Tornò  il  di  feguente  il  Romito  co’  fanciulli , e colle  flette  voci, 
ed  ufcito  l'Imperadore  dal  fuo  padiglione  , non  potè  reggere  a quel  te- 
nero fpettacolo,  e perdonò  a que’  cittadini  : con  che  abbattettero  quel- 
la parte  delle  mura , che  aveano  fatta  reftftenza  alle  fue  macchine  , e 
che  poi  le  rifaceffero . Lafciato  dunque  ivi  prefidio , e prefi  gli  ortaggi, 
(»iL«o-l'e  ne  venne  a Capua,  dove  per  atteflato  aell’Oftienfe  (a),  diede  quel 
u'p.^ù  * Principato  a Pandòlfo  Conte  di  Tiano , fenza  che  s’  oda , che  Papa  Be- 
nedetto Vili,  pretenderti;  ivi  giurifdizione  alcuna  temporale  . Creò  an- 
cora Conti  non  fi  sa  di  qual  luogo  Stefano,  Melo,  e Pietro,  nipoti  del 
gii  defunto  Melo  Duca  di  Puglia,  co’  quali  allogò  que’  pochi  Norman- 
ni , che  erano  rettati  in  quelle  contrade . 

Di  la  pafsò  in  compagnia  del  Romano  Pontefice  al  Moniftero  di 
M ditte  Cafino,  dove  fegu'i  l’elezione  di  Teobaldo  Abbate  , confecrato 
pofcia  dal  Papa.  Pativa  l’Imperadore  de  i gravi  dolori,  e ne  fu  gua- 
rito per  intercertione  di  S.  Benedetto;  per  la  qual  grazia  fece  de  i ric- 
(V Ganci* chi  regali  a quell’ infigne  Santuario.  Rapporta  il  Padre  Gattola  (è)  un 
&!flèr  diploma  da  lai  dato  allo  fletto  Moniftero  con  quefte  note;  Anno  ab  In* 
mnf  P.  1.  carnatione  Domili  MXXII.  Indizione  V.  Anno  vero  Domai  Heinrici  Ro- 
manorum  Imperatori!  Augujìi  Secondi  Regnanti s XXI.  Imperanti s anfano 
Nono . A8um  in  Monte  Cafino . Non  dia  faflìdio  ad  alcuni  il  veder  ivi 
fottoferitto  il  Cancellier  Teodorico  vice  Ebbonis  Papembergenfn  Epifcopi 
(T  Anbicapellani , quando  negli  altri  diplomi  quello  Vefcovo  di  Bam- 
berga  porta  il  nome  di  Eberardo , e di  Arcbicancelliere , perciocché  Eb- 
bene è lo  fletto  nome  di  Eberardo  ; ed  egli  era  anche  Arclcappellano 
dell’  Imperadore , fe  pure  in  Quelli  tempi  non  era  lo  fletto  il  grado  di 
Arcicanceiliere  e di  Arcicappctlario . Leggefi  in  oltre  una  lettera  del  me- 
defimo'  Augufto  a Papa  Benedetto , in  cui  gli  raccomanda  efficacemen- 
te il  Moniftero  Imperiale  di  Monte  Cafino,  fottolcritto  colle  flette  no- 
te cronologiche.  Tutti  i fopra  narrati  avvenimenti  appartengono  all’an- 
no prefente  ; e fe  il  Sigonio  li  riferì  all’anno  feguente,  non  fi  dee  già 
argomentare , che  in  lui  mancatte  la  diligenza , ma  bensì , 'che  gli  man- 
carono molte  florie  e documenti  , de’  quali  noi  godiamo  ora,  difotter* 
rati  dagli  Eruditi  . Lo  flertò  dee  dirli  del  Cardinal  Baronio , il  quale 
fi  figuro,  che  l’Imperadore  Arrigo  fi  trattenette  fino  all’anno  feguente 

in  Italia,  quando  è fuor  di  dubbio  oggidì,  ch'egli  in  quello  fé  ne  tor- 

nò frettolofamente  in  Germania.  Ma  prima  di  accennare  il  fuo  viag- 
(c)Hepi-po  convien  qui  avvertire,  avere  fcritto  Epidanno  (c),  Monaco  di  San 
JJJJJU  " Gillo  in  quello  fecolo , che  l’ Augufto  Arriso  Trojam , Capuam  , Saler- 
hru.  riunì , Neapolim , Urbe!  Importi  fui  ad  Greco!  deficiente!  ad  deditionem  coegit. 

Che  anche  Guaitnario  III.-  Principe  di  Salerno,  atterrito  dall’efempio  di 
Capua  , riconofceflè  per  fuo  Sovrano  l’ Imperadore , niuna  difficoltà  ho 
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a crederlo.  Leggefi  tuttavia  un  diploma  (a)  d’elTo  Arrigo,  conceduto _ 
ad  Amato  II.  Arcivefcovo  di  Salerno,  dove  è chiamato  Fidelis  nofler ,(*> a»»?».' 
dato  Pridie  Kalendas  Junii , Indizione  V.  cioè  nell’anno  prefente  coll’ A(ìum^“-  D'P 
Troje.  Potrebbe  folo  dubitarli  di  Napoli.  Ma  abbiamo  ancora  Erman-  S' 
no  Contratto , che  lo  conferma  con  ilcrivere  fotto  il  prefente  anno  (b)  : 
Beneventum  intravìt , Trojam  oppidum  oppugnavi  e & ccpif  ; Neapolim  ,"aù  ìTcbr.. 
Capuam  , Salernum  , aliafque  co  locorum  C ivi  tata  in  dcditionem  omnes^u.Ctmf. 
eccepir . 

Era  già  inforta  durante  l’efTedio  di  Troia  la  pelle  , o pure  una 
epidemia  nell’efereito  dell’ Augufto,  e quello  aveva  anche  fervilo  a lui 
di  maggiore  impulfo  a perdonare  a quel  popolo,  per  isbrigarfi  da  que’ 
contorni . Si  mile  dunque  in  viaggio  alla  volta  della  Germania , e do- 
vette paflàrc  per  la  Tolcana,  avendo  io  pubblicato  un  fuo  diploma  (c) 
in  favore  de’  Benedettini  di  Arezzo,  dato  X.  Kalendas  Augujìi , AnnoJlr,f6ì.  ' 
Jncarnationìs  Dominio tt  MXXII.  Indizione  V.  Anno  Domni  Hcinrici  Re- 
gnanti! Secundi  XXL  Imperli  vero  Villi.  Aéhtm  Privaria  in  Comitatu 
Lucenfee.  Perchè  a cagion  de’  calori  d’Italia  crebbe  nell’Armata  Impe- 
riale l'epidemia,  che  ne  fece  grande  ftrage , Arrigo  in  fretta  , e con 
poche  guardie  Alpium  cammina  citato  tranfgreditur  curfu , come  s’hacdal- 
l’Annalilta,  e dal  Cronologo  SalToni  (d),  e giunto  in  Germania  raunò  W 
un  numerofo  Concilio  di  Vefcovi  . Crede  il  Padre  Solerio  della  Com-  cimugr. 
pagnia  di  Gesù  (e),  che  tal  Concilio  fia  flato  quello  di  Salingenftad,  ^ 
pubblicato  dal  Labbe  nel  Topio  IX.  de’  Concilj,  e tenuto  nel  di  12. 
d’  Agolto  dell’anno  prefente.  Ma  fe  Arrigo,  come  abbiam  veduto,  nel 
di  25.  di  Luglio  era  tuttavia  nel  territorio  di  Lucca,  reflerebbe  d ìxiv.jm, 
efaminare , come  egli  poteffe  compiere  in  tempo  s’i  {fretto  il  Itio  viag- 
gio in  Germania,  e T adottamento  di  tanti  Prelati  a quel  Concilio.  Ol- 
tre di  che  in  Salingenflad  non  fi  trovò  fe  non  1’  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza con  cinque  fuoi  fuffraganei  : laddove  quel  di  Arrigo  fu  rampo- 
llo di  moltiffimi  Vefcovi . Nel  mefe  di  Dicembre  dell’anno  prefente  il 
Marchefe  Bom faccio  padre  della  ContefTa  Matilda , infieme  con  Ricbil- 
da  ContefTa  fua  moglie  , prefe  a livello  da  Landolfo  Vefcovo  di  Cre- 
mona due  Corti  (f ) cum  Cajlro  inibi  boheme  , e colla  ior  Pieve  ; ed  (f  1 
all’incontro  egli  cedette  al  Velcovo  la  Corte  di  Piadena,  patria  del  ce-j^j^1 
lebre  Storico  Bartolomeo  Platina  . AfTifiè  al  contratto  T adone  Conte 
di  Verona.  E in  quelli  tempi  fiori  nel  Moniflero  della  Pompofà  Guido 
Abbate  rinomato  per  la  fua  fantitk , Aerarne  ancora  Guido  Monaco  di 
patria  Aretino  , a cui  ha  non  poche  obbligazioni  il  canto  fermo , da 
lui  riformato , ed  inlegnato  colle  lue  regole  . Truovafì  tuttavia  fcritto 
a penna  un  fuo  trattato  de  Mufica  col  titolo  di  Micrologus , di  cui  an- 
cora fa  menzion  Donizone  nella  vita  della  Conteflà  Matilda . 
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Anno  di  Cristo  mxxiii.  Indizione  vi. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  12. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  22.  Imper.  io. 

W OEcondoche'  abbiam  dal  predetto  Donizone  (a),  ebbe  il  Marchefe 
t 'à.  truìk  v3  Bonifacio  , padre  della  poco  fa  mentovata  Matilda , due  fratelli  . 
Li.r.  j.O’L' uno  fu,  non  Tebaldo , come  fcriffe  il  Padre  Pagi  (b) , ma  Teodaldo , 
(k)  Pnimt o Tedaldo  , che  Vcfcovo  di  Arezzo  vien  lodato  da  quello  Storico 
‘*d  CT'À‘C' t ^ *ua  re'*?‘one  > continenza  , ed  avveriìone  a i Simoniaci  . Que- 

" ' fti  nell’anno  prelente  fece  una  donazione  a i Benedettini  d’Arezzo  {c), 
ff Menfe  AuguJIi , Idiflione  Sesta  , da  me  data  alla  luce  . L’  altro  cioè 
jm'li.  Corrado  , era  giovane  di  molto  fuoco  . Cercarono  gli  emuli  di  quella 
famiglia  di  mettere  la  difeordia  fra  eflb  lui , e Bonifazio  fratello  mag- 
giore , ma  loro  non  venne  fatto.  Non  fi  fa  poi  nè  il  tempo,  nè  il  per- 
chè fi  fece  una  gran  raunata  di  gente  ex  Regno  foto  centra  di  quelli 
due  fratelli,  che  venne  a trovarli  fino  a Coviolo  , un  miglio  e mezzo 
lungi  da  Reggio . Quivi  fegui  un  fanguinofo  fatto  d’  armi  . Bonifazio 
vi  fece  di  molte  prodezze:  pure  gli  convenne  ritirarli , quand’ecco  ufci- 
re  di  un  bofeo  il  fratello  Corrado  con  cinquecento  cavalli,  che  l'inco- 
raggi a tornare  in  campo  contra  de’  nemici  . Rinforzolfi  la  battaglia  , 
e finalmente  da  i due  fratelli  fu  raelfa  in  rotta  1’  Armata  nemica  . In 
quel  conflitto  riportò  Corrado  una  ferita,  che  fu  bensi  curata;  ma  per- 
chè il  giovane  non  s'  ebbe  riguardo  alcuno  da  li  innanzi  nel  giocaré  e 
mangiare  , da  li  a più  anni , pofì  plures  annoi , come  s’  ha  da  Donizo- 
ne ( e non  già  in  quel  fatto  d’armi,  come  fcrilTe  il  Sigonio  ) , c(Ta  fe- 
rita il  portò  all’altro  mondo  nel  di  13.  di  Luglio  dell’anno  1030. 

Anni  Terdeni  tnne  Terbi  Mille  fereni  . 

Ci  porta  quello  a conofcere  , che  oramai  i popoli  della  Lombardia 
cominciavano  a farfi  guerra  1’  uno  all’  altro  , fenza  dipendere  da  i Mi- 
niffri  Imperiali  , che  governavano  il  Regno  d' Italia  , e le  particolari 
Citta  . Il  che  non  vuol  dire  , che  i Conti  e Marciteli  perdeflero  la  lo- 
ro autoritk  l'opra  de*  popoli  ; ma  anch’  elfi  co  i lor  popoli  faceano 
guerra  agli  altrf  , e come  fi  può  credere  , fenza  chiederne  licenza  al- 
l’ Imperadore  : il  che  in  addietro  non  leggiamo  , che  fi  praticarti; . E 
di  qui  avvenne  , che  a poco  a poco  andò  crefcendo  l’  ardimento  ne’ 
Lombardi , con  giusnere  finalmente  , ficcome  vedremo  , ad  erigere  in 
Repubblica  le  loro  Citth  . Confermò  in  quell’anno  l’ Augnilo  Arrigo  al 
Moni  fiero  di  Monte  Cafino  , e a Tebaldo  Abbate  di  quel  facro  luogo 
hV^u  ■/' tutt’  1 *l,0‘  privilegi  con  diploma  dato  (d)  II.  Nonat  Januarii  Anno  Do - 
jtn.  Cdf,  minine  Incarnat.  MXXIII.  Anno  vero  Domai  Henrici  Regnanti s XXI. 
maf.P.l.  Imperli  vero  ejus  VII II.  Indizione  Sexta.  Aflu/n  Poderbrunnon , cioè  in  Pa- 
derbona  . Ci  ha  anche  confervato  il  Regiftro  di  Pietro  Diacono  efi- 
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{lente  in  quell’  infìgne  Badia  il  diploma , con  cui  elfo  Imperadore  No-  E»»  ▼<*!* 
nis  Januarii  Indizione  VI.  Anno  Domini  MXXJII.  concedette  Principibus 
inclitis  , no/irìs  quidem  Fidelibus  dileftis  Pandulfo  & Jobanni  filio  e/us  , 
Principatum  Capua  cum  omnibus  ad  eum  pertinentibus  , ita  videlicet  ut 
avus  e/us  Pandulfus  tenui i,  exceptis  Abbatibus  Imperiai ibus  fanEli  Benedici 
de  Monte  Cajino  , & fan bh  Vmcentiì . Leggefi  ancor  quella  conccflione 
predò  il  Padre  Abbate  Gattola , ed  è degna  di  attenta  confiderazione . 

Nella  copia  del  diploma,  con  cui  lo  ftertò  Arrigo  Primo  tra  gl’Impe- 
radori  fi  dice,  che  nell’anno  1014.  confermò  alla  Chiefa  Romana  idi 
lei  Stati  , leggiamo  in  partibus  Campania:  Sora  , Arces,  Aquinum , Arpi- 
numfTbcanum , Capuani , Citta  componenti  il  Principato  di  Capoa.  Quan- 
do ciò  folle  flato , non  fi  può  già  credere  si  privo  di  memoria , nè  si 
mancante  di  Religione  Arrigo  I.  Imperadore  lauto , eh’  egli  avelie  do- 
po invertito  d’  ella  Capoa  e del  fuo  Principato  Pandolfo  e Giovanni  fuo 
figliuolo . E fe  pur  fatto  1’  avertè , avrebbe  reclemato  il  Romano  Pon- 
tefice : del  che  niun  veftigio  apparifee . Che  dunque  fi  ha  da  dire  del- 
la copia  del  diploma  dell’anno  1014.  rapportata  dal  Cardinal  Baronio? 
Abbiamo  poi  da  Lupo  Rrotofpata  (a),  che  in  quell’anno  venir  Raya  W 
(o  fia  Rayca  ) cum  Saffari  Crisi  Barum  Menfe  Junii  , & obfedit  eam 
uno  die  . Et  amoti  ex  inde  comprebenderunt  Pelagianum  Oppidum  . Et  fa- 
bricatum  eft  Cajìellum  in  Motula  . Erano  quelli  due  aflediatori  di  Bari , 

Pugliefi  ribelli  a i Greci  , e riufcl  loro  di  prendere  la  Terra  di  Pela- 
giano,  o fia  di  Corigliano  , come  ha  un  altro  redo . Sotto  quell’anno 
Poppane  Patriarca  d’Aquileia,  per  quanto  narra  il  Dandolo  (è),  fidato- 
fi  nell’appoggio  dell’ Imperadore  , morte  lite  al  Patriarca  di  Grado  da- 
vanti  a Papa  Benedetto,  chiamandolo  ulurpatore  di  quel  titolo,  e pre-R"-  /w«. 
tendendolo  fuggetto  alla  Sedia  fua  . Accadde  , che  per  dilTenfioni  nate 
in  Venezia  fu  obbligato  Ottone  Orfeolo  Doge  di  ritirarfi  in  Illria  come 
efiliato  in  compagnia  di  Orfo  Patriarca  di  Grado  fuo  fratello . Si  pre- 
valile Poppone  di  tal  congiuntura  per  entrare  coll’  armi  in  Grado  , e 
dopo  avere  ipogliato  ed  abbattuto  più  d’  una  Chiela  ed  alcuni  Moni- 
flerj  , quivi  lalciò  una  guarnigione  di  fuoi  foldati  . A quello  colpo  fi 
ravvidero  i Veneziani,  (e  forfè  nell’anno  feguente)  richiamato  il  Doge 
col  Patriarca  fratello  partirono  con  grandi  forze  a Grado  , e ripiglia- 
rono quella  Città  ed  Itola,  con  ifcacciarne  le  genti  del  Patriarca  d’Aquiieia. 

Anno  di  Cristo  mxxiv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  1. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  1. 

Mancarono  in  quell’  anno  alla  Repubblica  Criftiana  i fuoi  due 
primi  luminari , cioè  il  Papa  e 1’  Imperadore  . Forfè  il  primo 
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e»  voi*,  fu  Papa  Benedetto  Vili,  che  ^terminò  il  "fuo  Pontificato,  per  quanto  fi 
crede  , nel  mele  di  Giugno,  come  ofièrvò  il  Padre  Pagi  (a).  Ebbe  per 
•ì  fucceflòre  Giovanni  XIX.  loprannominaro  Romano  , fratello  del  prede- 
lle iititr  lunto  Benedetto  , ma  Papa  lcreditato  da  Glabro  (i)  , e dal  Cardinal 
Hiji.M. 4-Baronio  (r) ; perchè  di  laico,  ch’egli  era,  coll’  intercelfione  della  pe- 
(cffi-w*.*  conia  guadagnati  i voti  , fali  fui  trono  Pontificio  . Uno  codemquc  die  & 
ahxai.Ece.Jjiicus  & Pontifcx  fuit , dice  Romoaldo  Salernitano  (d)  , il  che  fu  con- 
j„,  °Z7e tra  gli  antichi  Canoni . Che  1’  afTunzionc  lua  ieguiflè  per  la  prepotenza 
^e'  Conti  Tufcolani  , lo  fcrive  il  Porporato  Annalilla , del  che  io  non 
Rn.  Italie,  veggo  le  pruove.  Glabro  folamente  attella , che  fu  1'  efficace  mezzo  del- 
T oro  , che  il  portò  in  alto  : e quello  dire , fe  è vero  , ferifee  chiun- 
fe]  ivìppa  que  l’elefTe.  Quanto  all'  Imperatore  , abbiamo  da  Wippone  (e)  , da 
Èrmanno  Contratto  (f) , e da  altri  antichi  Storici,  ch’egli  fu  chiama» 
|f  Hermae.to  da  Dio  ad  un  Regno  migliore  nel  di  13.  di  Luglio  dell’anno  pre- 
BvùtGb  ^ente  » e 8^  data  lepoltura  nella  fua  prediletta  Citth  di  Bamberga . 
ttùt.  c ni/.  Imperadore  , le  cui  molte  virtù  , e maflimamente  l’ infigne  pietà  , co- 
ronata da  varie  gloriofe  azioni  , meritarono  , eh’  egli  folle  alcritto  nel 
Catalogo  de’ Santi  , con  celebrarfenc  anche  la  fella  nel  di  14.  d’ elfo 
mefe  , giorno  probabilmente  della  fua  lepoltura  . Conlegnò  egli  prima 
di  morire  a i parenti  1’  Imperadrice  Cunegonda  fua  moglie  , Vergine, 
per  quanto  la  fama  divolgò  , quale  1’ avea  ricevuta,  PrincipefTa  anch’el- 
la dotata  di  si  luminofe  virtù  , che  non  men  del  marito  arrivò  a con- 
fi: guir  la  laurea  de  i Santi . Per  gloria  di  lei  , e per  documento  delle 
Arane  vicende  , alle  quali  fono  cfpofti  anche  i migliori  , non  fi  vuol 
(g'  vitS.  tacere  , che  cosi  fanta  Principefia  (g)  fu  accufata  d’ infedeltà  all’  Augu- 
CMgmJ.  q0  fu0  confone  . Si  efibi  ella  di  provare  f innocenza  fua  colla  pruova 
del  fuoco,  ulata  in  que’ fecoli  d’ignoranza;  e però  co’ piedi  nudi  fenza 
lefione  alcuna  pafseggiò  fopra  dodici  ferri  roventi . Ma  di  quello  gran  fat- 
to , nè  della  verginità  di  Cunegonda  noi  non  abbiamo  teftimonio  alcu- 
no contemporaneo , che  incontraftabilmente  ce  ne  afficuri  ; ed  ella  po- 
tè fenza  di  quello  effere  Principelsa  di  rara  fannia  . Le  vite  de’  Santi 
fcritte  lungo  tempo  dopo  la  lor  morte  fon  fuggette  a varj  riguardi  ; 
perchè  la  lama  , che  crefce  in  andare  , aggiugne  tal  volta  quello  che 
non  fu . 

Venne  dunque  colla  morte  di  Santo  Arrigo  a vacare  1*  Imperio 
Romano  col  Regno  della  Germania  e dell’  Italia . L’  edere  egli  man- 
cato fenza  prole  , aprì  il  campo  alle  pretenfioni  di  varj  Principi , e per 
confeguente  alla  dilcordia  . Secondo  1’  atteftato  di  Wippone  Storico  di 
(hi  quelli  medefimi  tempi  (6),  i due  principali  concorrenti  furono  due  Co- 
uSisSnì.  ”0”*  > c’°^  due  Corradi , i quali  per  diftinzione  erano  appellati  a cagioni 
dell’  etk  1’  uno  il  maggiore  , l’ altro  il  minore  , cugini  germani . Era 
nato  il  maggiore  da  Arrigo  Duca  di  Francatila  , il  lecondo  da  Corra- 
do, 
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do,  che  vedemmo  Duca  di  Corintia  e Marchefedi  Verona  , amendue  fratelli , 
e fratelli  ancora  di  Gregorio  V.  Papa.  Ottone  avolo  de  ifuddetti  due  cu-  k'*a  ’°M' 
gini  , figliuolo  di  Liutgarda  nata  da  Ottone  il  Grande  , fu  anch’  egli 
Duca  di  Franconia  . Però  quelli  due  Principi  , ficcome  difendenti  dal 
fangue  di  Ottone  I.  Augullo,  furono  creduti  i più  proprj  per  luccedere; 
e fra  quelli  due  competitori  fu  amichevolmente  conchiufo , che  quegli  fa- 
rebbe Re , il  quale  riponalTe  più  voti . Cadde  per  tanto  1’  elezione  in 
Corrado  il  maggiore,  figliuolo  d’Arrigo,  che  fu  poi  appellato  per  fopran- 
nome  il  Salico  . Scrivono , che  Arrigo  Auguflo  nell’  ultima  fua  infer- 
mità configliò  i Principi  ad  eleggere  quello  , ficcome  Principe  di  gran 
valore  e fenno . E non  furono  già  i fette  Elettori , che  diedero  il  Re 
alla  Germania  , ma  bensì  tutti  i Vefcovi  , Duchi  e Principi  di  quel 
Regno , che  concorfero  nella  feelta  di  lui  , come  attefla  il  medefimo 
Wippone  . Vi  furono  invitati  anche  i Principi  d’ Italia  , ma  non  giun- 
fero  a tempo  . Nel  di  8.  di  Settembre  in  Magonza  fegul  la  corona- 
zione Germanica  di  Corrado  il  Salico;  e per  allora  fi  tacque  il  mino- 
re Corrado,  benché  mal  contento  d’ elsergli  fiato  pofpofto.  Ma  appena 
il  popolo  di  Pavia  ebbe  intefa  la  morte  del  fanto  Imperadore  Arrigo, 
che  ravvivando  la  non  mai  eftinta  rabbia  per  1’  atroce  danno  inferito 
da  lui  , o per  dir  meglio  da’  luoi  loldati , alla  loro  Città , nè  fapcndo 
qual  altra  vendetta  fare,  proruppero  in  una  follevazione,  e corfi  ad  at- 
terrare il  palazzo  Regale,  lo  ridufsero  in  un  monte  di  pietre.  T unc  Pa- 
pienfes  in  ultionem  incenfce  Urbis , Regium , quod  apud  ipfos  erat , defìru- 
i vere  Palatium  : fono  parole  di  Arnolfo  Storico  Milaneiè  (a)  . Udiamo (») 
anche  Wippone  (b)  . Erat  , dice  egli,  in  Civitate  Papienft  Palatium  a 4$^ 
Tbeodorico  Rege  miro  opere  conditum , ac  po/Iea  ab  Imperatore  Ottone  Ter-  c*p.i. 
tio  nimis  adornatum  . Quello  è il  palazzo  , che  fecondo  \Vippone  diru- 
parono  i Pavefi  . Ne  dubito  io.  Siccome  abbiam  veduto  all’  anno  1 004. rad,  Saliti 
reftò  incenerito  nella  fedizione  inforta  in  Pavia  il  regai  palazzo  , e i 
Pevefi  furono  condannati  a rifarlo  , o pure  a fabbricarne  un  nuovo  . 

Cosi  di  Arrigo  fcrive  Ugo  Flaviniacenfe  ( r)  : Papiam  veniens , ab  eis 
miri  operis  Palatium  Jtbi  confìrui  fecit . Quello  dunque , e non  già  il  pa-  h chrmìc. 
lazzo  di  Teoderico,  dianzi  rovinato  , dovette  più  verifimilmente  re  lìar'^f 
nell’anno  prefente  vittima  del  furor  de’ Pavefi.  Peraltro  motivo  ancora 
( bilogna  confettarlo  ) s’ indulse  quel  popolo  a tal  rifoluzione  ; percioc- 
ché i regali  palaggi,  ficcome  altrove  abbiam  detto,  folcvano  elsere  fuo- 
ri delle  Città  primarie,  a fine  appunto  di  Ichivar  gli  accidenti  funefti, 
che  per  fua  mala  forte  provò  Pavia;  e perciò  rincrelceva  al  popolo  Pa- 
vefe  di  vedere  il  fuo  piantato  nel  cuore  della  loro  Città . Totumque  Pa- 
latium ( feguita  a dir  Wippone)  ufque  ad  imam  fund  amenti  la f idem  erue- 
bant  ne  quifquam  Regum  ulterius  infra  C ivitatem  ili  am  Palatium  ponete 
dccrevijfet . 
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et»  voi*.  Anno  di  Cristo  mxiv.  Indizione  vm# 

*‘*°»'*-  di  Giovanni  XIX.  Papa  2. 

di  Corrado  il.  Re  di  Germania  2. 


NOn  mancarono  Principi  d’ Italia , che  concordi  nel  genio  col  po- 
polo di  Pavia  abbonivano  di  aver  più  in  Italia  Re,  o Impcra- 
dori  Tedelchi  , i quali  doveano  forle  parer  loro  troppo  gravofi  . Fra 
quelli  fpezialmentc  ci  fu  Maginfredo  Marcitele  chiariflimo  di  Sufa,  con 
Alrico  Vefcovo  d’ Alti  fuo  fratello,  e i Marchefi  Progenitori  della  cala 
£t£'rd’Elle,  cioè  Ugo  , ed  Alberto  A?go  1.  Siccome  olTervò  il  Besl'i  (a),  fi 
gin.  Hngon.  voltarono  elfi  a Roberto  Re  di  Francia  , efibendo  a lui  la  corona  del 
R>e’  Regno  d’ Italia  ; e quando  a lui  non  piaceflè  , almeno  ad  Ugo  fuo 
figliuolo , giù  dichiarato  Collega  nel  Regno  . Ma  egli  non  le  ne  volle 
impacciare , perchè  non  gli  piaceva  di  tirarfi  addolTo  una  guerra  col  Re 
(b)  GUbrr.  Corrado . Glabro  (è)  ferivo  in  parlando  del  medefimo  Ugo,  che  ubique 
tit.  j.  t.f.  prov  '„lc]arum  pgrcitus  peroptabatur  a multis  , precipue  ab  Jtalis  , ut  ftbi 
imperarci  , in  Imperia m fublimaii  . E ne  i verfi  fatti  fopra  la  morte 
di  lui  : 


Onmis  quem  prona  pofeebat  Italia  , 

C*far  ut  jmra  promeret  Regalia  . 

Perduta  quella  lperanza  , e tanto  più  perchè  elfo  giovinetto  Ugo 
fu  rapito  dalla  morte  in  quell’anno  nel  di  17.  di  Settembre  , palfaro- 
no  que’  Marchefi  a tentare  Guglielmo  IV.  Duca  d’  Aquitania  , o pure 
fuo  figliuolo  Guglielmo  V.  Fulberto  Vefcovo  di  Chartres  cosi  ne  fcrive 
W a Roberto  Re  di  Francia  (c)  : Guillelmus  PtRavorum  Comes  ( lo  lidio 
54.  c? | j.  è , che  il  Duca  d’  Aquitania  ) herus  meus  loquutus  cjl  mibi  nuper  dicens , 
quod  pojlquam  Itali  dijcijjerunt  a vobis , dijjij i,  quod  voi  Regcm  baberent , 
petierunt  Filium  fu uni  ad  Regcm.  Quibus  ille  invitili  coaRujquc  refponditj 
tamdem  acquicfcere  fe  voluntati  corum  . Ma  per  non  imbarcarli  male  a 
propofito , fece  il  Duca  Guglielmo  avvitare  per  mezzo  del  Conte  d’  An- 
già  il  Re  Roberto  dell’  efibizion  fattagli  dagl’  Italiani  ; e eh’  egli  1’  ac- 
cetterebbe, qualora  il  Re  volelfe  fecondarlo,  e muovere  allarmi  i Du- 
chi della  Lorena  contro  il  Re  Corrado  : al  qual  fine  egli  offeriva  una 
buona  fomma  di  danaro  . Nè  quello  gli  ballò  . Volle  in  periona  ve- 
nir’ egli  in  Italia , per  meglio  icandagliare  gli  animi  e le  forle  di  quelli 
Principi  . Ma  qui  non  trovando  quella  concordia  , che  occorreva  in 
un  affare  di  tanta  importanza,  c non  gli  piacendo  certe  condizioni,  che 
fi  dimandavano  da  i Principi  Italiani  , fé  ne  tornò  in  Guienna  , e fi 
diede  e disfare  la  tela  ordita . In  una  lettera  (d)  da  lui  fcritta  a Ma- 
ginfredo  Marchefe , gli  dice  : Quod  cceptum  efl  de  Filio  meo  , non  vi- 
detur  mibi  ratum  fare  , ntc  urite  , ncque  bonejlum.  Gens  cairn  vcflra  in- 
fida ejì.  Infidi*  graves  cantra  nos  orientar.  Però  il  prega  di  rompere  con 
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buon  garbo  quello  negoziato  . Odali  ancora  Ademaro  Monaco  di  San-  e»* 
to  Eparchio  , che  nella  lua  Cronica  lcrive  (a)  : At  vero  Longobardi, 
fine  Imperatori!  ( Henrici  ) gavijì  , dcjìruune  Palatium  Imperiale  , quod^'61^  B,~ 
erat  Papi te  , CT  jugum  Imperatorium  a fe  escutere  volentes , vencrunf  muL  mss.  T.l. 
ti  Nobiliores  eorum  coram  Ptttavam  Urbem  ad  W il  lei  munì  Ducem  Aqui- 
tanorum  , (T  eum  fuper  fe  Regem  confUtuere  cupiebant  . Qui  prudenter  ro- 
veri s cum  W Ultimo  Comite  Engolijmte  Langobardorum  fina  penctravit , (T 
din  placitum  renens  cum  Ducibui  Italia  , nec  in  eis  finem  ( o piuttoflo 
Jidem  ) reperiens  , laudem  & honorem  eorum  prò  nihilo  duxit . Leone  Ve- 
lcovo  di  Vercelli,  uno  di  quelli  fu,  che  fi  sbracciò  non  poco,  per  ti- 
rare in  Italia  1’  amico  luo  Duca  d’  Àquitania  . Leggefi  una  lettera  fa- 
ceta del  Duca  ad  elfo  Leone  , nella  quale  venendo  poi  al  ferio,  fcrive 
(b)  : Longobardo!  non  arguo  deceptionis , quam  in  me  esercere  vellent . Quan-  lj?l  Fulim. 
tum  enim  in  ip/is  futi , parrum  erat  mihi  Regnum  Italia , fi  unum  facet  e e‘ 
voluijfem  , quod  nefas  j adiravi  : feilieet , ut  ex  voluntate  eorum  Ep  fcopos , 
qui  effent  Italia  , deponerem , & alio s rurfus  illorum  arbitrio  etevarem . Sed 
abfit , me  rem  bujufnodi  facere  &c.  Ecco  quanta  folle  la  pietà  e faviez- 
za  di  quel  Principe . 

In  occafione  di  quelli  trattati  pafsò , come  vedemmo , in  Francia 
Ugo  Marcbefe  , uno  degli  antenati  Ellenli , per  indurre  il  Re  Roberto 
ad  accettar  la  corona  d’Italia,  e palTando  per  la  Città  di  Tours,  qui- 
vi li  fermò  per  due  giorni  a fin  ai  foddisfare  alla  divozione  fua  verlò 
Sa*  Martino . Quella  notizia  ci  è fomminilìrata  da  una  carra  dell’  Ar- 
chivio di  que’  Canonici  , dove  fi  legge  (c)  : Orto  efi  querela  Canonico-  [c]  Mane, 
rum  Sanili  Martini , circa  quofdam  Marchiane!  Italia  , Bonefacium  vide- 
licei  , Albenum  , & Aczoncm , Ot  ber  rum  , & Hugonem  , propter  terra!  da.  Temi, 
beati  Martini  de  Italia , qua!  injufìe  tenebant . Quorum  Hugo  accidie , ut^'i1' 
in  terra  ìegationis  caufa  Robertum  Francorum  Regem  adirei  , & per  fan- 
Bum  beati  Martini  locum  tranfiret  &c.  Siccome  ho  altrove  dimollrato  , 
erano  quelli  Principi  della  famiglia  de’  Marche!!,  appellati  pofeia  d’ Elle. 
Soddisfece  il  Marchefe  Ugo  a que’  Canonici . Óra  il  negoziato  fin  qui 
efpolto  de' Principi  d’Italia  per  ifcuotere  il  giogo  Tedefco,  per  la  mag- 
gior parte  fu  fatto  nel  precedente  anno  , e terminò  poi  nel  prefente  . 

Tra  perchè  abortirono  le  fperanze  concepute  di  avere  un  Re  dalla  par- 
te della  Francia , e perchè  1’  unire  e tener  unite  tante  tede  , era  cofa 
più  che  difficile,  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano,  il  primo  fra'  Principi 
di  Lombardia  , prefe  il  partito  fuo  , e feguitato  da  moltilfimi  altri  , 
andò  in  Germania  a darli  al  Re  Corrado , e a promettergli  la  corona 
del  Regno  Italico , ogni  volta  eh’  egli  calalfe  in  Italia  . L’  abbiamo  da 
Arnolfo  Storico  Milanefe  (d) . Fottuta  cjì  (fcrive  egli)  ut  ftmul  conve-[S]  Amuif. 
niente!  in  commune  troll  areni  de  conjìituendo  Rege  Primate!.  Diverfn  ita-^"n ^5'* 
que  in  diverfa  trabentibus , non  omnium  idem  fucrat  animus.  Interque  ta-c,p.  i. 
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E»*  Vaie .Jia  fluttuante  Italia  , fluorum  comparium  declinarti  Heribertui  conforti um  , 
i“*.  invilii  Uhi  oc  repugnantibui  adiit  Germaniam,  folui  ipflt  Regna  elctturut 
Teutonicum.  flluumque  Teutonet  ftbi  Cbuonradum  eligerent , eumdem  ipfum 
laudavit , omniumque  in  oculit  coronavi!  . Ma  non  inflitte  , che  Eribérto 
intervenifle  all’  elezion  Germanica  , e molto  meno  , eh’  egli  coronaflè 
Corrado,  nè  che  v’andalfe  folo.  Un  autore  meglio  informato,  che  era 
(al  Wfpe  allora  in  Corte  d’etto  Corrado,  cioè  Wippone  (a)  , ci  aflicura,  che  il 
"Ja'i'stiui. fo°  R-c  venuto  alla  Città  di  Coftanza,  quivi  celebrò  la  Pentecotte,  che 
cadde  nel  dà  6.  di  Giugno  dell’  anno  prefente  . Ibi  Arcbiepìfcopus  Me- 
dio! anenflt  Heribertui  cuni  ceteris  Optimatibui  Italici  Regni  occurrcbat , Ò' 
effettui  cfl  fuut  , fidemque  ftbi  fede  per  facramentum  & obfidum  pignut., 
ut  quando  venire t cui»  cxercitu  ad  fubjicicndum  Italiana  , tpfle  cum  reci- 
parer,  Ó"  cum  omnibut  fluii  ad  Dominum  (7  Regem  pubi ice  laudare t,  flla- 
timque  coronarci . Similiter  reliqui  Longobardi  flecerant  ( fecerunt  ) propter 
( prete r ) Ticinenflet,  qui  & alio  nomine  Papienfes  vocamur,  quorum  Le- 
gati aderant  cum  muneribui  (7  amidi , mohcntei , ut  Regem  prò  offenflo- 
ne  Civium  placatene  , quamquam  id  adipiflci  a Rege  juxta  votum  fluum 
nullo  modo  valetene  . Teneva!!  offefo  il  Re  , perché  i Pavefi  avellerò 
demolito  il  palazzo  Imperiale  . E quelli  dicevano  : Chi  abbiamo  noi 
offefo?  Finché  1’ Augufto  Arrigo  è vivuto,  gli  fìamo  flati  ubbidienti  e 
fedeli.  Morto  lui,  non  avendo  noi  Re,  nè  obbligo  verfo  chi  peranche 
non  era  noftro  Re  , abbiamo  fmantellato  un  palazzo  , fu  cui  niun  , 
fuorché  noi , avea  diritto  . Ma  Corrado  non  1’  intendeva  cosi , preten- 
dendo, che  fe  moriva  il  Re,  il  Regno  nondimeno  vivo  reftava;  e che 
quel  palazzo  era  del  Re  d’ Italia , e non  de'  Pavefi . Per  quella  cagio- 
ne fenza  pace  fe  ne  tornarono  indietro  gli  Ambafciatori  di  Pavia.  Re- 
liqui vero  Italici  ampliffimii  donii  a Rege  bonorati  in  pace  dimijfl  flunt . 
Nè  già  i Pavefi  ricufavano  di  rifabbricare  quel  Palazzo  Regale , che  era 
loro  di  gloria,  ma  lo  volevano  fuor  di  Città.  Corrado  all’ incontro  lo 
voleva  dentro , come  prima . In  ciò  confifteva  la  lor  difeordanza  . In 
(Vi  r vi.  quell'  anno  propriamente,  ficcome  ottervò  il  Padre  Mabillone  (b),  ed  io 
’’  ancora  (c) , ebbe  principio  il  celebre  Moniftero  della  Cava  nel  Princi- 
(è\  Rnum  paio  di  Salerno  per  cura  di  Guaimario  III.  Principe  di  quelle  Con  tra- _ 
• N fuo  primo  Abbate  fu  Santo  Adelferio,  o fia  Al fedo  . Abbiamo 
fZfat.  ai  ancora  da  Leone  Oftienfe  (d) , e dall’  Anonimo  Cafinenfe , che  in  que» 
i-’u.  AMit.  {V  anno  Pandolfo  IP.  Principe  di  Capoa , già  condotto  prigione  in  Ger- 
CW)  L»  mania  dal  defunto  Arrigo  Augufto  , ad  interceflione  dello  (letto  Guai- 
Ofimfii  mario  ottenne  la  fua  libertà  , e tornoflène  tutto  umile  e manfueto  fe- 
condo  le  apparenze  in  Italia,  con  accignerlì  di  poi  a ricuperare  il  per- 
duto Principato . 
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Anno  di  Cristo  mix  vi.  Indizione  it. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  3. 
di  Corrado  IL,  Re  di  Germania  3.  d‘  Italia  i. 


E»  V»l|. 
Ann»  101A. 


Ancorché'  nell’  anno  addietro  tendertelo  alla  ribellione  , e facet- 
i èro  varj  movimenti  contra  del  Re  Corrado  , il  giovane  Corra* 
do  Duca  di  Franconia , Ernefto  Duca  di  Alemagna  , o fia  di  Suevia, 
e Guelfo  Conte  Suevo  , fi  gli  altro  del  medefuno  Emetto  , e Federigo 
Duca  di  Lorena  (a)  eòa  altri  probabilmente  molli  da  Roberto  Re  di  [»]««»■». 
Francia,  che  già  faceva  conto  di  peicare  nel  torbido:  pure  tal  fu  l’in- 
dnftria  e il  lenno  d’  e(To  Re  Corrado , che  leppe  quetar  quelli  rumori, 
e diflipare  in  gran  parte  le  alleanze  tramate  contra  di  lui  . Però  non 
si  tolto  fi  vide  quieto  in  Germania , che  fi  accinle  a calare  in  Italia  , 
per  prevalerfi  della  buona  dilpofizione  , che  avea  trovato  ne’  Principi 
d’ Itali*  , e nel  Romano  Pontefice  in  favore  di  lui  . Per  attellato  di 
Arnoifo  Storico  (b)  , 1’  Arcivefcovo  Eriberto  gli  avea  già  guadagnati  (D  M 
gli  animi  di  quafi  tutti,  parte  con  fatti,  e parte  eon  ìfperanze  di  pre- 
mj.  Pertanto  s’  incamminò  egli  alla  volta  dell'  Italia,  leco  menando  un  “P- «• 
poderolo  elercito  (c) . Per  Verona  palsò  a Pavia,  e trovando  chiufe  le  (.*>  wpp 
porte  dì  quella  Città  , andò  a Vercelli  , dove  celebrò  la  finta  Pafqua  Z/tròiieL 
nel  di  I O.  d’  Aprile  . In  Ipfis  diebut  Pafcialibut  Leo  ejufdcm  Civitatis 
Anti/ìes , vir  multum  fapiens  , mundum  cum  piace  reliquie , cui  Ardericut 
McdioUncnfif  Canonicus  JucceJftt . Adunque  circa  il  tempo  della  Quare- 
fima  , come  vuole  Ermanno  Contratto  , dell’  anno  preferite  era  allora 
Leone  Vefcovo  di  Vedili;  pertanto  è da  vedere  , come  f Ugholli  (d)  M> OfMt. 
inetta  in  quelli  tempi  Vefcovo  di  quella  Città  Pietro  , tenuto  ivi  per  rtm.  ir.' 
Santo , con  dire  , eh’  egli  morì  nel  di  1 3.  di  Febbraio  di  quell’  anno 
102Ò.  Secondo  il  fuddetto  Storico  Arnolfo  , venieus  Cbuonradus  Italiam 
ab  Heribfrto  Are biepij capo , ut  morii  ejì , coroitatur  in  Regno.  Vogliono 
gli  Storici  Milanelì,  eh’ egli  fòrte  coronato  nella  Bafilica  di  Santo  Ara* 
brofio , allora  fuori  di  Milano . Buomncontro  Storico  di  Monza  aggio* 
gne  (e)  , che  quello  Re  ab  Metrico  Arcbiepifcopo  Mediolani  , primo  in  M Bmi*- 
^ Modoetia  , pojìea  Mediolani  in  /andò  Ambrofto  cprtnatwr  . Nè.  pur  làpea 

quello  Scrittore  , che  allora  ledea  nella  Cattedra  di  Santo  Ambrofio  T°m.xii. 
Eriberto  Arcivetovo  : laonde  .nè  pur  nqi  lappiamo  cola  fia  da  ere-  Rn'  Ustlc‘ 
dergli  in  quello  particolare  . La  verità  fi  è , che  la  coronazione  in  Re 
d'  Italia  fi  dee  tenere  per  certa  ; ma  per  conto  del  tempo  c del  luogo 
quello  tuttavia  rella  involto  nelle  tenebre  . Perfillendo  poi  Corrado  in 
non  veiere  dar  pace  a i Pavefi,  léce  loro  quanta  guerra  potè  nel  ter- 
ritorio d’  elfa , con  incendiar  le  Cartella  e le  Chicle  , e far  morire  di 
ferro  , o di  fuoco  i poveri  contadini  rifugiati  in  que’  làcri  luoghi , con 
tagliar  tutte  le  viti  ,*c  far’ altre  fintili  azioni  abbominevoli  e 1 cellerate 
Tom.  VI.  K pei 


S. 
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Per  un  ^e  Cri  diano,  perchè  contra  quella  parte  di  popolo,  che  niuna 
colpa  avea  nel  Relitto  , benché  il  buon  Wippone  le  racconti  quafi  co* 
me  gloriofe  prodezze  del  Re  Corrado.  Ma  non  fi  mite  egli  a far  l’af- 
fedio  di  Pavia  , perchè  la  conobbe  Città  forte  , e piena  di  popolo  , e 
(>)  W,itr-  perù  capace  di  far  lunga  e vigorofa  refiftenza  . Racconta  Guiberto  {a) 
Tnmù‘“ix.  nell*  vita  di  San  Leone  IX.  Papa , che  quelli  in  età  di  ventitré  anni, 
7*  chiamato  allora  Brunone,  correndo  l’anno  i02>>.  vice  fui  Pontificie  He* 
rimarteli  in  expeditione  Conradi  Imperatori s [ fuo  Zio  ] Longobardiam , & 
maxime  fuper  Mediolanum , tunc  rebcllcm , eft  profetine . S’ingannò  Gui- 
berto, e volle  dir  Pavia;  perciocché  Milano  era  tutto  allora  per  Co* 
rado . 

Attefe  elTo  Re  per  qualche  tempo  a fottomettere  alcuni  gran  Si- 
gnori , collegati  co’  Pavcfi  , cioè  Adalberto  Marchefe , e Guglielmo  , ed 
altri  Principi  in  que’  contorni  , con  defolare  un  lor  Cartello  chiamato 
Orba  verfo  i confini  oggidì  deli’  Alertandrino . Pafsò  di  poi  a Ravenna , 
e come  fcrive  il  fuddetto  Wippone  , non  magna  poteflate  ibi  regnavi t : 
il  che  fempre  più  ci  aificura  , che  Ravenna  col  fuo  Elarcato  era  allo- 
ra , anzi  da  gran  tempo  comprefa  nel  Regno  d’ Italia  . Ma  anche  in 
Ravenna  fi  attaccò  una  zuilà  tra  que’ cittadini  e gl'  indifereti  Tedeichi, 
per  la  quale  fu  in  armi  tutta  la  Città  , e fi  " combattè  alla  difperata 
Ira  l’ una  parte  e l’ altra , e ne  fegùt  una  non  picciola  ftrage  colla  peg- 
gio in  fine  de’  Ravennati  . Lo  fteffo  Re  Corrado  udito  il  rumore  , li 
fece  armare  , domandò  il  cavallo , ed  ufei  fuor  del  Palazzo  . Ma  veg- 
gendo  fcappare  i Cittadini , e falvarfi  nelle  Chiefe , e ne  i nafcondigli, 
mifertue  eorum , quia  ex  utraque  parte  fui  erant,  exercitum  de  perfeqfgtio- 
ne  Civiunt  revocavit . Nel  di  feguente  davanti  a lui  i primi  della  Cit- 
tà co’  piedi  nudi , e colle  fpade  nude  in  mano , per  fogno  d’  eflère  de- 
gni del  taglio  della  tetta  comparvero  a chiedere  il  perdono,  e l'otten- 
nero . Grandi  furono  in  quell’  anno  i calori  nell’  Italia , e molte  perciò 
le  malattie.  A fine  di  cuttodir  la  fanità,  il  Re  ultra  Atim  fluvium  prò* 
pter  opaca  loca  , Ù'  aeree  temperiem  in  montana  feccjpt,  ibiqtee  ab  Arcbie - 
pifeopo  Mediolanenfe  per  duoe  menfee  ampline  Regalem  viSum  fumtttofe 
babuit . Che  fiume  fia -quello  Ati,  noi  so.  Credo  guada  la  parola . Par- 
rebbe Atbefts , cioè  1’  Adige  ; ma  le  fpefe  a lui  fatte  si  magnificamen- 
te da  Eriberto  Arcivefcovo , m’ inclinano  più  torto  a crederlo  un  luo- 
go del  Milanefe  . Celebrò  finalmente  in  Ivrea  la  fetta  del  fanto  Nata- 
le, c non  già  in  Ravenna,  come  fi  pensò  il  Sigonio.  Riportò  in  que- 
(fc>  r iiiiag.  ft’  anno  lagone  Vefcovo  di  Modena  la  conferma  de’  beni  e privilegi  del- 
Chiefa  da  erto  Corrado  con  nn  diploma  pubblicato  , ma  non 
Mutnu*f.  fenza  feorrezioni  , dal  Sillingardi  (è) , e dall’  Ughelli  [c] . Le  note  fon 
ìrì/ UUtr'  HO  11’  Originale  : Data  XIII.  Kalendae  fuliì  Anno  Domenica  Incarna - 
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Regnanti!  Primo  . ABum  Cremona.  L’ anno  Primo  del  Regno  d' Italia  fi  Et» 
vede  qui  adoperato . Si  dee  anche  correggere  un  diploma  d’ eflo  Corra-  ,Mt 
do  dato  in  Piacenza  in  favore  del  Monidero  di  San  Salvatore  di  Pa- 
via (a) , e conceduto  in  queft’  anno , e non  già  nell’  Anno  MXX1I1.  (»1  b.iiv. 

Era  mancato  di  vita  dopo  cinquant’  anni  d’ Imperio  Bafilio  Impe-  • 

radore  de’ Greci  nel  precedente  . anno  1025.  ed  era  redato  folo  Impe- 
radore  Coflantino  fuo  fratello.  Pensò  quelli  nell’anno  prefente  alla  con- 
quida della  Sicilia , che  da  tanti  anni  languiva  fotto  la  tirannia  de’  Sa- 
raceni . La  fpcdizione  lua  è narrata  da  Lupo  Protofpata  con  quede  pa- 
role (b)  { Defpotus  Nicus  ( forfè  Andronicus  ) in  Italiam  defcendit  cum  in-  d>! 
gentibus  copiis  Rujforum  , Wanda  Ioni»  , Turcanm  Bulgarorum  , Bruncbo- 
rum  , Polonorum  , Macedonum  , aliarumque  nationum  ad  Siciliam  capic»- 
dam  . Captum  e/l  autem  Rbegtum  , , &"  oh  Civium  peccata  dejlrudum  ejl 
a Vulcano  Catapano  , & Bajilius  Imperator  obiit  Anno  fecondo  . Sì  dee 
fcrivere  Conftantihm  , come  offervò  Camillo  Pellegrini  . La  morte  di 
quedo  Imperadore,  fucceduta  nell’anno  feguente  adì  p.  di  Novembre, 
e la  pede  entrata  nell’ efercito  de’ Greci  , mandò,  a male  tutta  quella 
imprefa  . Ore/le  è chiamato  da  Cedreno  il  Generale  de’  Greci  , fpedito 
fecondo  lui  in  Sicilia,  quand’anche  era  vìvo  Bafilio  Augudo.  Sconvol- 
fe  in  qued’ anno  la  difcordia-la  Città  di  Venezia  (c)  . Perchè  Ottone  u)  zw„ 
Orfeo! 0 Doge  non  volle  invertire  Domenico  Gradonico  , o fia  Gradenigo  “V"  c£j 
iuniore  , eletto  Vefcovo  di  quella  Città  , alzoffi  contra  del  Doge  una  Refluii,, 
potente  fazione  , che  il  depofe  , e tagliatagli  la  barba  , il  mandò  in 
efilio  a Cotlantinopoh  . Orfo  Patriarca  di  Grado  fuo  fratello  , ficcotne 
foipetto  , fu  anch'  egli  in  tal  congiuntura  cacciato  dalla  fua  Sedia  . In 
luogo  del  bandito  Ottóne  venne  eletto  Pietro  Barbolano  , o fia  Centra» 
etico , Ma  poca  quiete  provò  egli,  parte  perchè,  di  tanto  in  tanto  fi  for- 
mavano delle  fedizioni  contra  di  lui , e parte  perchè  Poppone  Patriar- 
ca dl  Aquileia , alfidito  dagli  aiuti  del  Re  Corrado  , infettava  i confini 
de’  Veneziani . Anzi  lo  fieifo  Corrado  , fenza  voler  confermare  gli  an- 
tichi patti , fi  mife  anch’  egli  a perfeguitare  e danneggiar’  i Veneziani . 

Secondo  1’ Anonimo  Cafinenfc  (d)  , Pandolfo  IV.  ritornato  libero  dalle  (d) 
cdrceri  di  Germania,  e andando  dietro  alla  ricupera  del  fuo  Principa- 
to  di  Capoa  , uniti  tutti  i fuoi  feguaci  e fautori  , ottenne  anche  un  'nèniiàù. 
rinforzo  confiderabile  d' armati  da  Boiano , o fia  Bugiano  Generale  del- 
farmi  Greche  , e da  Guoimorio-  III.  Principe  di  Salerno  , marito  di 7 ' Ic’5  ' 
Gaitelgrima  fua  forella . Ebbe  anche  dalla  lua  Kainulfo  e Arnólfo  ca- 
pi de’  Normanni , e i Conti  di  Marfi . Con  quedo  sforzo  di  gente  mi- 
fe 1’  attedio  a Capoa  , che  durò , chi  feriva  fei  meli , e chi  un  anno  e 
mezzo  . Pandolfo  Come  di  Tiano  , già  creato  Principe  di  Capoa  da 
Arrigo  L Augudo,  finché  ebbe  forza,  difefe  la  Città  ; ma  in  fine  la 
ncceflità  il  codrinfe  a renderla*  Affidato  dal  Catapano  de’  Greci,  infie- 
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■»*  *«'!•  me  <*>n  Giovanni  fuo  filinolo,  c con  rutti  i fuoi  aderenti  fu  condotto 
*"aK>1*  a Napoli,  e iafciaro- in  liberti.  Così  Pandolfo  IV.  tornò  ad  edere  Prin- 
cipe di  Capoa  , e dichiarò  fuo  Collega  nel  Principato  Pandolfo  V.  fuo 
figliuolo  . Fu  chiamato  da  Dio  in  quell’anno  nel  dì  30.  di  Agoflo  a 
miglior  vita  Bononio  Abbate  di  Lucedio  nella  Diocef»  di  VerceUi  . Le 
fuc  inftgni  virtù  , ed  azioni  di  rara,  pietà , accompagnate  da  mira- 
coli , induffero  Arderict  Ve! covo  di  Vercelli  a riconolcerlo  per  Santo: 
il  che  fu  anche  approvato  dal  Sommo  allora  Pontefice  Giovanni  XIX. 
Nacque  Bononio  in  Bologna  , e quivi  nel  Moniflero  di  Santo  Stefano 
per  alquanti  anni  vide  Monaco . La  vita  di  lui , Icritta  da  autore  coo- 
CjO  w^/,7.  temporaneo , fi  legge  predo  il  Padre  Mabillone  (a)  . 

BeriediBm.  ' _ 

fmt.i.  Anno  di  Cristo  mxxvii.  Indizione  x. 

di  Giovanni  XIX.  Papa  4. 

di  Corrado  II.  Re  di  Germ.  4.  Imperadore  1. 

NEl  Febbraio  dell’  anno  prefente  dovette  muoverti  il  Re  Corra- 
do alla  volta  di  Roma  , dove  fecondo  i maneggi  e il  concerto 
feguito  fra  loro  , Papa  Giovanni  XIX.  era  per  concedergli  la  corona 
Imperiale  . Un  fuo  diploma  (è)  , dato  probabilmente  nel  Febbraio  di 
/r<  4S.  ’ quell’  anno , benché  manchi  H mefe  e il  giorno,  ci  fa  vedere  in  Vero~ 
na  appellato  fidamente  Re  lo  fleflb  Corrado,  cioè  non  peranche  noma- 
to Imperadore  . Rinieri  Marchefe  di  Tofcana  , per  quanto  ne  lafciò 
.(c^fcritto  Wippone  (c) , con  tutta  quella  Provincia , non  avea  voluto  per- 
ZmSoIUì.  anche  riconofcerlo  per  Re  , e flava  forte  nella  ribellione  ..  A quella 
volta  marciò  Corrado  colla  fila  Armata,  cioè  con  un  podente  eforcilmo 
per  coftrignerio  all’  ubbidienza  . In  fatti  Rinieri  , dopo  elferfi  tenuto 
chtufo  in  Lucca  per  pochi  giorni  , vedendola  malparata  , venne  final- 
mente ad  arrenderti  . L’  efcmpio  di  Lucca  , e dd  Marchefe  , fervi  a 
ridurre  in  breve  la  Tofcana  tutta  a fuggettarfì.  Ci  mancano  documenti  t 
per  conofcere  , fe  dopo  quello  fatto  fcguitafie  il  Marchefe  Rinieri  a 
reggere  la  Tofcana  , o pure  s’ egli  fede  de  pollo  , e ir»  luogo  di  lui 
creato  Duca  di  Tofcana  Bonifacio  Marchefe , padre  dell’inclita  Contcf- 
fe  Matilda  . Inclino  io  a credere , che  Bonifazio  profittadè  di  tal  con- 
giuntura . Andoffene  di  poi  Corrado  a Roma  , e quivi  nel  Mercordl 
fantp  con  fommo  onore  e magnificenza  fu  accolto  da  Papa  Giovanni  , 
c da  tutti  i Romani  . Pofcia  in  dìe  fanftomPafcba  , qui  eo  Anno  VII. 
Colenda}' Aprile;  terminabatur  , a Romani s ad  Imperatorem  clelìus  ( dovea- 
no  dunque  Concorrere  anche  i Romani  col  Papa  all’  elezion  dell’  Impe- 
ndore  ) Imperialem  benediBìonem  a Papa  fufeepit , 

C afar  & Augujìus  Romano  nomine  diUus. 

Ricevette  eziandio  la  lacra  unzione  e coronazione  la  Regina  Gìfela 
• fua 
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fiia  moglie , figliuola  di  Erimmtno  Duca  di  Alemagna  . Fu  quella  gran  e.«  v«i«. 
funzione  onorata  dalla  prefenza  di  due  Re  , cioè  di  Rodolfo  111.  Re  di  A“*®  1M7' 
Borgogna  , e di  Canuto , o fìa  Cnuto  Re  d’ Inghilterra  , in  mezzo  a i 

J piali  1’  Augufto  Corrado  fe  ne  tornò  al  Palazzo  . Ma  anche  in  Roma 
uccedette  il  medefimo,  che  era  avvenuto  in  Ravenna  . Mi  ila  permei- 
fo  il  dirlo,  doveano  ben  effere  allora  indilciplinati , barbari,  e be diali 
i Tedelchi . Per  ogni  picciolo  rumore  correvano  a far  laghi  di  fangue, 
e sfoggiavano  nella  crudeltà  : dal  che  poi  venne  , che  fi  tirarono  ad- 
dofiò  iodio  degl’italiani,  e ne  fiancarono  la  pazienza,  ficcome  vedre- 
mo. Per  un  vii  cuoio  di-  bue  in  un  di  'di  quella"  iettimana  nacque  con- 
tefa  fra  un  Romano  e un  Tedeico  , e vennero  a i pugni . ’ln  vece  di 
(partirli  , diede  all'  armi  tutto  l’ efercito  Imperiale  , e i Romani  an- 
eli’ erti  ricorrendo  per  difefa  all’  armi  loro,  fecero  una  pazza  refiftenza; 
ma  in  fine  convenne  loro  dar  alle  gambe , Ò’  in  numerati  In  ex  Hlis  pe- 
rierunt  . Nel  di  feguente  i cosi  maltrattati  Romani  , ante  lmpcratorcm 
veniente!  , nudati j pedibus  , liberi  rum  nudi!  gladiit  , fervi  citm  torquibus 
viminei!  circa  collum , quafi  ad  fujpcnfionem  preparati,  utjf&perator  tuffiti 
fhtisfaaebant  . Quelle  furono  le  allegrezze  » -con fola?. ioni  de’  Romani . 

Se  vogliam  credere  ad  Arnolfo  Storico  Milanefe  di  quello  fecolo  (a)  ,fal  ArmJfi. 
accadde  in  occafione  della  fteffa  coronazione  anche  una  riffa  fra  Eriber-  ^ 
to  Arcivefcovo  di  Milano  , ed  Eriberto  Arcivefcovo  di  Ravenna  . Que-c^j. 
ft’  ultimo  arditamente  fi  Biffe  alla  defira  di  Corrado . L’ Arcivefcovo  di 
JMilano  , ciò  veduto  , e fornendo  , che  il  corteggio  de’  fuoi  Milanefi , 
che  era  grande,  incominciava  a far  tumulto,  e poteane  luccedere  lcan- 
daltj^gfaviamente  fi  ritirò.  Accortofene  Corrado,  fermò  il  palio  , e dif- 
fc  , che  ficcome  toccava  all’  Arcivefcovo  di  Milano  di  dar  la  corona 
al  Re  d’Italia,  per  cui  fi  laliva  alK  Imperio,  cosi  convenevol  cofa  era, 
che  quel  medefimo  prefentaffe  il  Re  al  Papa  per  ricevere  dalle  di  lui 
mani  la  corona  Imperiale;  e però  tolta  (.a  man  delira  all’ Arcivefcovo 
di  Ravenna,  giacché  fe  nera  ito  quel  di  Milano,  per  parere  del  Pon- 
tefice Giovanni  XIX.  fece  fupplire  le  di  lui  veci  ad  Arderko  Vefcovo  di 
Vercelli  , Suffragalo  dell’ Arcivefcovo  . Intanto  r Milanefi  altercando 
co’  Ravennati , verniero  con  cfli  alle  mani  , e ne  feguiron»  molte  feri- 
te » e crebbe  sY  fattamente  la  mifchia  , che  lo  fteffo  Arcivefcovo  di 
Ravenna  fu  obbligato  a metterti  in  falvo  colla  fuga  . Da  ft  poi  a po- 
chi giorni  in  un  Concilio  tenuto  dal  Papa  fu  decito  , che  T Arcivefco- 
vo di  Ravenna  aveffe  da  cedere  la  mano  a quel  di  Milano  . Lite  none 
dimeno  , che  non  .fini , e noi  la  vedremo  rii  orge  re  %lf  anno  1 047.  Ab- 
biamo un  diploma  di  Corrado  Augulto  (A),  in  cui  conferma  tutti  i fuoi  tocArw. 
beni  al  Moniftero  di  Farfa  , dato  V.  Kalcndai  Manti , Anno  Doménica  lL 
Jncarnationn  MXXVll.  Amo  vero  Domai  Cbuonradi  regnanti!  III.  Impe-  R,r.  balie, 
trii  quoque  1.  Atdum  Roma  ; il  che  maggiormente  ci  aflicura  della  fua 
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t»»  »oi«.  coronazione . Ch’  egli  abitaffe  fuori  di  Roma  m Civitate  Leoniana  , fi 
*>H“> '“^'racct^ile  da  un  fuo  diploma,  dato  Nonìs  Aprili;  dell’anno  preiènte,  e 
U)  da  me  tolto  alle  tenebre  (a) . 

L’attività  di  quello  Imperadore  noi  lafciò  confumare  inutilmente 
il  tempo  in  Roma . Però  da  l'i  a poco  marciò  egli  coll’  Armata  a Be- 
nevento e a Capoa;  ed  effe  Città  coll’ altre. di  quella  contrada,  fivt  vi, 
ftve  voi  un  rari  a dettinone  fili  fubjugavit  . Diede  anche  licenza  a-  i Nor- 
manni , che  fi  trovavano  in  quelle  parti , di  abitarvi , e difendere  i con- 
fini da  i tentativi  de’ Greci.  Ciò  fatto  ritornò  a Roma,  e s’avviò  al- 
la volta  dell’  Alpi  . Era  egli  in  Ravenna  nel-  di  3.  di  Maggio  , e in 
Verona  neT  di  24.  di  effo  mefe,  come  colla  da  due.  fuoi  diplomi,  pub- 
(b)  Ugirii.  bficati  dall’  Righelli  [i],  e da  uno  riferito  dal  Padre  Celellino  nella  Storia  di 
Tam y'  Bergamo.  Tìnto  fece,  che  in -quelli  viaggj  ebbe  nelle  mani  Taflelgardo 
m Èpifnp.  Italiano,  grande  fpogliator delle  Chiefe,  e delle  Vedove;  e colla  fua  mone 
Vnuunj?  f°Pra  un  patibolo  liberò  non  so  qual  Provincia  dagl’  infiliti  di  collui . Filii 
fa/elgardi  quondam  Corniti*  fi  veggono  nominati  all’anno  ioap.  nella  Cro- 
fc)c bnmic.  nica  del  Monillero  di  Farfa  (ir).  In  uno  finimento  ancora  da  me  pubblicato 
PniTJi  CO  6 fcrilto  nell'anno  1045.  fi  truova  Tcjfclgardus  Comes  film;  bona  memo. 
Rt r.  hd,c.  ria  Teffelgardi _ Corniti s ex  Civitate  Beneventi.  Sembra,  Che  del  risedefimo 
fti/i perfonaggio  fi  parli  in  tali  memorie  . Mentre  quelle  cofe  palpavano  ia 
[m.  ig.  ' Italia,  Guelfo  Conte  nella  Svevia,  drves  in  pradiis , potens  inarmis,  tur- 
bò la  quiete  della  Germania.  Impadronitoli  della  Città  d’  Augnila , de- 
vafiolla  , e diede  il  ficco  al  teforo  di  qu?l  Vefcovo  . Oltre  a Corrado 
Duca  di  Franconia  , che  faceva  di  molti  preparamenti  , anche  Emefto 
Duca  d’ Alemagna,  o fia  delia  Suevia,  benché  figliali ro  dell’  luiMcado- 
re,  prefe  f armi  contra  dr  lui  .-L’arrivo  di  Corrado  ad  Augufta mllli- 
pò  tutti  i difegni  di  que’  Principi . Guelfo , Emefto , e Corrado  , ven- 
nero all’ubbidienza,  e colla  prigionia,  e coll’ efiUo  di  qualche  tempo, 
f e'  iVippo  pagarono  la  pena  della  • ter  ribellione.  Racconta  Wippone  (t)  , . che 
Con^do  per  bientiium  omnet  Ticinenfes  afflixit,  donec  omnia  qua  pracepit 
ornai  dilettone  poflpofita  compleverunt . Però  fi  può  credere  , che  i Pavefi 
in  quell’ anno  indotti  a rifabbricar  entro  la  lor  Città  il  Palazzo  Rega- 
le,  tomaffero  in  grazia  dell' Annullo  Corrado.  Circa  quelli  tempi,  per 
(fi  A,n*if  quanto  fi  raccoglie  da  Arnolfo  Storico  (/),  venne  a morte  il  Vefcovo 
Mi.  Lodi  , e quel  popolo  fecondo  l’antico  rito  eleffe  il  lucceffore . Ma 
cip.  6.  ’ Eribcrto  Arcivefcovo  di  Milano , che  in  ricompenfa  delle  tante  fatiche 

e fpefe  fatte  per  efaltare  l’ Imperador  Corrado , e per  potere  fignoreg- 
giar  egli  fotto  l’ombra  di  lui  in  Lombardia,  avendo  fra  gli  altri  pri- 
vilegi ottenuto  da  effo  Augullo  di  poter, dare  a Lodi  quel  Vefcovo, 
che  gli  piaceffe,  feelfe  e confecrò  Vdcovo  di  quella  Città  Ambrofto,  uno 
de’  fuoi  Cardinali  : che  allora  molte  Chiefe  d’ Italia  , mafiimamenre  le 
maggiori , avevamo  i lor  Cardinali  al  pari  della  Chicfà  Romana . Sdc« 
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piati  i Lodigiani  per  quefta  novità , che  era  anche  contra  de’  Canoni,  e««  »»'*• 

!;li  fecero  tefta  . Ma  il  feroce  Arcivefcovo , meda  infieme  un’  Armata,  *’,K0  mtr' 
or  mode  guerra  , prefe  air  intorno  le  lor  Terre  e Cartella  , e portò 
1’  affedio  alla  fteffa  Città  di  Lodi . Non  potendo  di  meno  que’  cittadi- 
ni , cedettero  alla  forza,  accettarono  Ambrofio  Vefcovo,  il  qual  pofeia 
fece  ottima  ridata  ; ma  di  là  nacque  un  odia  implacabile  de’  Lodi- 
giani contra  de’  Milanefi  , il  qual  pofcia  partorì  immenfe  ruberie  , in- 
cendi , e ftragi  per  moltiflìmi  anni  avvenire  . Grcdefi  , che  in  que- 
ir anno  terminale  i fuoi  giorni,  e le  fue  mirabili  fatiche  S.  Romanici» 

Abbate  Iftkutorc  dell’  Ordine  Camaldolele  , in  età  di  cento  vent’  anni , 
come  lafciò  ferino  S.  Pier  Damiana  (a).  V’ha  chi  crede,  che  il  Da- 
raiano  autore  avvezzo  a credere  e fpacciare  il  mirabile  da  per  tutto,  fen- jv 
za  avvedetene  abbia  accrekiuto  di  troppo  gli  anni  di  quello  Santo . Rmmtfì . 
Ma  intorno  a ciò  fon  da  vedere  le  Diliertaziom  Camaldolcfì  del  Padre  * 
Abbate  Grandi  celebre  Letterato , che  dottamente  ha  efaminato  quello 
punto  ( b ) . S’  ebbe  a male  Pandolfo  IV.  dopo  avere  ricuperato  il  Prin-  [b1  Cnmdì, 
cipato  di  Capoa  (c)  , che  Sergio  Duca  di  Napoli  averte  dato  ricovero 
nella  fiu  Città  a Pandolfo  di  Tiano , cioè  al  vinto  emulo.  E fenza  di • 
querto  che  non  fa  il  mantice  dell’ambizione  ne’  potenti  Signori  [d]  ? 

# Quando  men  Sergio  le  1’  alpettava  , eccoti  Pandolfo  colla  fua  Annata  t.  v. 
volare  all’ affedio  di  Napoli,  e ftrignare  talmente  quella  Città,  che  l’ob-  *'dr,  1^‘q\ 
bligò  alla  refa . Sergio  ebbe  maniera  di  fuggitene  ; e Pandolfo  di  Tia-d""/-  cir. 
no  fcappò  anch’egli  a Roma,  dove  interamente  terminò  i fuoi  giorni. 

A niuno  de’  Principi  Longobardi . era  mai  riufeito  ne’  fecoli  addietro  di 
mettere  il  piede  in^ÉÉMoli  . Quefta  fu  la  prima  volta  ; ma  Pandolfo 
nè  pur  egli  potè  lungStnetm-  (ottenere  una  tal  conquida , ficcome'  dire- 
mo . Nelbr  Cronica  del  Voltumo  (»)  fi  vede  , che  Pandolfo  IV.  e fuo  '^^"3 
figliuolo  Pandolfo  ^..contavano  nel  mefe  dLjrlarzo,  e d’ Aprile  dell’an- p“u.t\i. 
no  feguente  1018.  1’  Anno  Primo  Ducatus  Napolitani . Ra.  Italie. 

Armo  di  Cri»to  mxxviii.  Indizione  xx. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  5. 
di  Corrado  II.  Re  dì  Germania  5.  Imperad-t*. 

AV  b a nell’  anno  precedente  terminato  il  coto  di  fua  vita  Arrigo 
Duca  di  Baviera  (/) , però  ì’Auguft»  Corrado  feelfe  per  quel  Du-f} 
cato  la  petona  piò  cara , eh’  egli  averte,  cioè  il  fuo  fleffo  figliuolo  Ar- 
rigo . In  quell’  anno  pofcia  gli  proccurò  una  maggior  dofa  d’ onore , con 
ferlo  eleggere  Re  di  Germania  in  età  di  fidi  undici  anni . La  fua  co-  " 
fonazione  fu  folennemente  fatta  in  Aquifgrana  nel  d'i  14.  di  Aprile  , 
cioè  nel  giorno  fanto  di  Pafqua . Abbiam  veduto  di  fopra,- che  Corra- 
do Duca  di  Frane onia  , o fia  di  Wormacia  , cugino  dell’  Imperadore  , 
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*«*  Tot,.  reftà  cfclnfo  dal  trono  Imperiale . Da  li  innanzi  non  fi  quetò  giammai, 
e fece  guerra  contea  d’ elfo  Imperadore  per  più  anni,  ma  con  luo  gra- 
ve  ìiiicapico . Alla  pér  fine  i Augni  to  Corrado  in  riguardo  maflfunamen- 
te  della  parentela,  ed  anche  per  compenfarlo  de  i danni  a lui- recati j 
perché  gli  avea  fmantellate  tutte  le  lue  tortezze,  il  rimife  in  Tua  gra- 
zia, gli  redimi  tutti  i iùoi  Stati  di  Germania  , e poi  ficco  me  diremo 
all'  anno  1035.  gli  fece  anche  una  conQderabil  giunta  e regalo  . Chi 
dopo  la  morte  m Ugo  Marcbcfe  di  Tofcana , lucceduta  fui  fine  dell’an- 
no 1001.  fnecedefle  a lui  nel  governo  del  Ducato  di  Spole»  , e della 
Marca  di  Camerino , e reggette  quel  paefe  fino  a quelli  di , non  1’  ho 
faputo  finora  difeernere  per  mancanza  di  documenti . Nelle  glume , da 
(rìctrmic.  me  pubblicate  alla  Cronica  del  Monillero  di  Cafauria  (a) , noi  trovia- 
n>o»  e*1*  *n  quell’anno  fotte  Duca  di  Spoleti  , e Marchefe  di.  Cameri- 
ni*.’/«/«.'  no , cioè  un  altro  Ugo  . Veggonfi  due  Placiti , tenuti  1’  uno  nella  Cit- 
tà di  Penna , e l’altro  nella  Città  di  Marfi , Anno  ab  Incarnationt  Do- 
mini MXXVlll.  <Jr  imperante  Domno  Cbanrado  gratta  Dei  Imperatore  Au- 
gufto,  Anno  Importi  ejut  in  Italia  Primo  , & die  Menfts  J amarti  , per 
Indtdionem  X.  Nell’originale  farà  fiato  Indid.  XI.  Era  prefidente  ad  ef- 
fi  Placiti  Ugo  Dun  & Marchio . La  pena  impofia  a i trasgrefiori  è di 
mille  libbre  cT  oro  ottimo  , medietatem  ad  partem  Imperatorie,  & medie-  , 
tatem  ad  partem  pradidi  /and*  Mon afterii  di  Calauria:  parole  indicanti 
' il  dominio  dell'  Imperadore  in  quella  contrada  , e che  per  confeguente 
ivi  fi  paria  dèi  Ducato  di  Spole» , o pur  della  Marca  di  Camerino,  o 
fia  di  Fermo . Probabilmente  quello  Ugo  ebbe  per  padre  Bonifacio  io* 

[Vi  Amiiju.  more  Duca  di  Spole»  , come  ho  conghietturatoagferove  (b)  . 
fmJt.t?  Circa  quelli  tempi  fuccedette  quanto  lal'cì^feritto»  Glabro  Stori-< 
ptf.08 j.&co  [r] , benché  con  qualche  imbroglio  di  Cronologia . Cioè  in  un  Ca- 
pl/xl',1. 5 ftello , appellato  Mondine , nella  Diocefi  d’  Alti,  pieno  di  molti  nobi- 
li ij  } s’  era  introdotta  un’ creila,  con  rinovare  i riti  de’ Pagani  e de' Giu- 
np.if'  * dei . Per  quel  che  dirò,  furono  cofioro  più  rodo  Manichei,  giacché  que- 
lla mala  razza  s’ era  di-foppiatto  molto  prima  introdotta  in  Italia  , e 
in  Francia;  e pur  troppo  in  tutti  e due  quelli  Regni  avea  fpaife  di 
gran  Radici  coll’  andare  degli  anni . Sépijffìme  tam  Mainfredus  Marcato- 
num  prudentijfìroui  , quam  frater  ejus  Alricus  , Aftenfis  Urbi t Praful  , in 
atjtti  jcihcet  Di  (tee fi  locatum  babebatur  bujufmodi  Caftrum  , cctcriquc  Màr- 
cbiones  oc  Prtfnles  circumcirca  creberrimos  illis  elmltus  intuì  emme  . Ciò 
' che  avveniffe  di  quel  Cartello  e di  quegli  Eretici , Glabro  lo  lafciò  nel- 
lS)Lmd*. la  penna.  Ma  ne  parla  ben  diffufamente  Landolfo  femore  (d) , Storico 
Mifanefe  del  prefente  fecole  , con  dine  , che  Eriberto  Arcrvefcovo  in 
affa»,  quelli  tempi  di  Milano , trovandoli  in  Torino  , udì  l’erefia  degli  abi- 
l'c’v7-  tanti  del  Cadetta  di  Monfofte.  Fatto  prendere  un  di  coloro,  appellato 
Girardoj  volle  intendere  da  lui , in  che  confifieiTe  la  ietta  e credenza. 

di 
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di  quel  popolo  . Allegramente  efpofe  cortili  i fuoi  dogmi , e chiaro  fi  *»»  »«’<• 
feorge , che  era  l’  Ereiia  de’Maniohei.  Allora  Eriberro  fpedi  |e  file  mi-  4*“olo,,‘ 
lizie  a qoel  Cartello , e fece  prendere  tutti  quanti  quegli  abitatori , e 
fpezialmente  la  Conteffa  di  quel  luogo  .Fattili  condurrei  a Milano , 
cercò  tutte  le  vie  di  ridurli  a ravvedimento , ma  in  “vece  d'  abiurare  i 
loro  errori , fi  mifero  e lèdurre  chiunque  andava  a vifitarli . Perciò  fu 
loro  intimata  la  morte  , fe  non  ritornavano  alla  vera  Fede  di  Crifto . 

Alcuni , almeno  in  apparenza  , ^abbracciarono  ; oftinati  gli  altri  vivi 
furono  bruciati . Ma  giacché  abbiam  parlato  qui  di  Odelrico  , Magia - 
f redo  o fra  Manfredi  Marchefe  di  Sufa  , da  noi  altre  volte  menziona- 
to , ed  onorato  da  altri  Scrittori'  di  quelli  tempi  coll’  elogio  di  Princi- 

r!  prudentilfimo  : bene  farà  il  ricordare  , eh’  egli  fondò  in  quelli  anno 
come  colla  da  uno  finimento  predo  1’  Ughelli  (a)  ) il  Convento  delle 
Monache  di  Santa  Maria  di  Carajnania , oggidì  nella  Diocefi  di  Tori-  Tifi  ir.  ' 
no , indente  con  Berrà  Con  teda  fua  moglie . Con  quelle  parole  fi  veg- 
gono elfi  enunziati  : Albi  in-  Dei  nomine  Oitelricus  , qui  vtif erettone  Dei 
Magnifredus  Marchio  fcltfcet  nominarti! , filiti!  quondam  Magni fredì  fintili - 
ter  Macchioni i , & Berrà  , auxiliante  Dea  j ugales , filia  quondam  /tuberei 
itemque  Marcbionis.  Dal  che  fi  feorge,  die  Berta  fua  moglie  fu  figliuo- 
la del  Marcitele  Oberto  II.  Progenitore  della  cafa  d’Elfe.  Haffi  ancora 
all’  anno  Tegnente  la  fondazione  fatta  da  quelli  due  piiflimi  conforti , e 
da  Alrito  Vefcovo  d’  Arti  , fratello  d’  elfo  Marchefe  , della  Badia  di 
S.  Giulio 'di  Sula  (h),  in  cui  fi  vette  , che  Berta  avea  per  fratelli  Ad  al- 
berta  Marchefe  , A/jp , ed  Ugo  , che  appunto  fi  truovano  in  quelli  P.ù.i;. 
tempi,  figliuoli  del  iuddetto  Marchefe  Oberto  II.  Da  A^jcp  vengono  i 
Principi  Ellenfi. 

, •*  • ...  * * • - ' ..  . « - •*  . 

Anno  di  Cristo  mxxix.  Indizione  sii.  '■  ? 
di  Giovanni  XIX.  Papa  5, 

di  Corrado  IL  Re  di  Germ.  6.  Imperadore  j. 

. • ... 

MOrdeva  ài  freno  Sergio  Duca  di  Napoli  , perchè  cacciato  fuori 
del  fuo  nido  da  Pandolfo  IV.  Principe  di  Capoa  -,  e (Indiava 
tutte  le  vie  di  rientrare  in  cafa . Dopo  due  anni  e mezzo,  ch’egli  era 
efule  (r) , gli  venne  fatto  di  ricuperare  il.  fuo  Principato  , e per  con- 
feguente  o fui  fine  di  quell’anno,  o pur  nell’ anno  feguente.  Probabil-  Znf,  Ty. 
mente  gli  predarono  aiuto  per  mare  i Greci,  perchè  Napoli  fin  qui  sera  0*-“' 
fempre  tenuta  falda  fotto  la  fovranit'a  degl' Imperadori  di  Oriente,  ben  - 
chè  i fuoi  Duchi  , appellati  anche  Maellri  de’  Militi  , godeffero  una  "A  S8  • 
piena  fignoria  in  quella  Città,  e nelle  fuft  dipendenze1.  Sembra  anche 
certo  , che  a tale  imprefa  concorreflèro  in  aiuto  fuo  i Normanni  , i 
quali  andavano  crelcendo  in  quelle  contrade , gente , che  Capeva  pelea-  - 
Tom.  VI.  L re 
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re  nel  torbido,  e’feguitava  fcnza  firtipofo  ora  i’ tino,  ora  l’altro  diqtie’ 
K>1’’ Principi , anteponendo  fempre  chi  gli  dava  o prometteva  di  pili  . Nè 
mancavano  a Sergio  de  i partigiani  nella  (leda  Città  di  Napoli  ; e pe- 
ri ne  tornò  felicemente  in  polfdTo . Si  sa  , oh’  egli  donò  nn  deliziofo 
e fenile  territorio  fra  Napoli  e Capoi  ( lenza  fallo  per  guiderdone'  del 
buon  Servigio  ) a i Normanni,  con' crear  Conte  Rainulfa  capo  de’nrte- 
defimi  , e imparentarfi  feco  . Allora  fu  , che  i Normanni  fi  diedero  a 
fabbricar  cafe  in  quel  fito,  che  a poctJ  a poco  divenne  una  Città  , chia- 
mata Aver/»  , di  cui  fu  il  primo  Conte  il  predetto  Rainulfo  , e che 
fervi  di  baluardo  da  li  innanzi  contro  la  potenza  de’  Principi  di  Capoa. 
Il  trovarfi  poi  cosi  ben  agiati  e favoriti  in  Italia  i Normanni,  e la  fa- 
ma delle  lor  delizie  portata  in  Normandia  , andava  facendo  venire  di 
*'  colà  nuovi  compagni  nella  Campania  a participar  della,  fortuna  e feli- 
no laicità  de’ lor  nazionali.  Abbiamo  da  Lupo  Protolpata  («).,  che  in  que- 
m chimi,  ft’  anno  fu  mandato  in  Italia  per  Catapano,  o fia  Generale  de’  Greci  Cri - 
Jhforo  ; e che  Bugiano  con  Orefte  le  ne  tornò  a Coftantinopoli . Ag- 
giugne  il  fuddetto  Cronifta  ,■  che  .menfe  Jvlii  vAtit  Potbo  Catapnnus,  'fe- 
ci rque  pugnata  cum  Rayca  in  Baro  . Tanto  fon  corte  quelle  memorie  , 
che  non  fi  arriva  a dirtingucrè  nè  le  perfone , nè  le  azioni  luccedute  in 
[b]  Anony. que’  paefr.  Tuttavìa  affai  traluce  dall’ Anonimo  Barenle  (è),  che  dopo 
L morte  di  Melo  quello  Rayca  fi  fece  capo  dé’Pugliefi  ribelli  a i Gre- 
Tom.ts.  c^.  Abbiamo  di  nuovo  forto  quell’anno  memoria  dr  Ugo  Marcbcfe , uno 
■*"'  “*"■  degli  antenati  della  cala  d’ Elle  in  uno  llrumenro  , dato  alla'  luce  dal 
Campi  (c)  , e fcritto  colle  note  Arguenti  : Conradus  gratin  Dei  Impera - 
maT.i.W  Auguflm , Anna  Imperii  e/us , Dea  pnpitìo  Secando , X.  Kalendas  Fc- 
bruarii , Indizione  XI  f.  che  indicano  fanno  predente.  Egli  è quivi  chia- 
mato Ugo  Marchio  filini  bona  memorili  Oberti  • qui  fuit  item  Marchio  . 
E' magnifica.  la  compra,  eh’ egli  fa  di  una  gran  quantità  di  beni,  afeen- 
denti  fecondo  la  milura  a dieci  mila  ingerì,  che  fecondo  il  Campi  dan- 
no cento  ventimila  pertiche.  Fra  quelli  beni  polli  ne’  territori  di  Pavia, 
Piacenza  , Parma , e Cremona  , fi  contano  varj  Cartelli , Rocche , Cor- 
ri , e Chiefe  , che  fi  trovano  poi  confermate  nell’  anno  1077.  da  Ar- 
rigo III.  detto  il  ÌV.  alla  cala  d’  Elle  . Cosi  eoli’  una  mano  ratmava 
quello  Principe  delle  ricchezze , ma  colf-altra  ne  faceva  anche  parte  a 
si  facri  luoghi  . Perciocché  in  quell’  anno  appunto  , o pure  nel  1038. 
[3'Amitih  come  vuole  il  Campi , .fi  o (ferva  in  un  altro  fuo  Strumento  (d),  che 
’f  egli  dona  affa  Cattedrale  di  Piacenza  due  porzioni  della  Decima  di 
Port albero  , e la  terza  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  de  ipjo  loco  Portal- 
bero  Moli’  altri  effetti  della  foa  pietà  e munificenza  verlo  le  Chiefe 
ci  ha . nalcolo  il  tempo  ; ma  non  ci  è già  ignoto  , eh’  egli  magnifica- 
mente arricchì  l’ antica-  Badia  della  Pompola  , fiutata  oggidì  nel  di- 
rtreHo  di  Ferrara , e governata- dal  vivente  allora  Guido  Abbate  , uo- 
mo 
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mo  finto , di  cui  s’  è parlato  di  fopra  . Arrigo  II.  fra  gl’  Imperadofi^E"  y^t- 
in  un  fuo  diploma  , da  me  dato  alla  luce  nelle  Antichità  £ftenfi  , e 
(editto  nel  Settembre  dell’  almo  1 045.  chiama  effa  Badia  ab  Ugone  Mar. 
chiane  magnifice  ditatant , e le  conferma  qukjuid  fibi  junior'  Ugo  Marchio 
Filius  Uberei  dedir . L’  anno,  in  cui  quello  Principe  mancò  di  vita  , è 
a noi  ignoto.  Probabilmente  non  molto  fopravvifle  dopo  l’anno  prefen* 
te.  Ebbe  moglie,  ma  non  apparifee,  ch’egli  laiciaflèdopo «lise  figliuo- 
li : laonde  la  ina  eredità  pervenne  al  Marchefe  Alberto  Jhgo  1.  .liio  fra- 


ne ti’ anno  1027.  Non  ne  adduce  alcuna  pruova  . Ben  certo  è per  unoT.it/»  a,. 
Strumento  addotto  da  Girolamo  Roffi  (b),  che  fi  truova  m .quell’ an- 
no,  Anno  Quarto  J tennis  Pepa;  , Imperante  C buone odi  Anno  Ter  fio  ,1  b )«»£«// 
die  XI.  Aprilis  , Indizione  XII.  Arcivefcovo  di  quella  Città-,  óebeardo  . £ 

In  vece-  (fi  Anno  Quarto,  avrà  avuto  la  pergamena  Anne  -V*  opurc  VI. 
t il  Rolfi  per  isbagh'o  avrà  Iettò  Anno  IV.  Egli  -ftelfo  con  feda,  che  nel- 
]’ anno  feguente  1030.  a di  6.  di  Giugno  correva  tuttavia  l'anno  VI. 
di  Papa  Giovanni  XIX.  In  un  documento»  da  me  dato  alla  luce  (e) :,/«/«. au- 
toma a farli  vedere  il  Marchefe  di  Sufa  OdchicoMagnrfredo , o fia  Man.  Im  * 
j redi  , il  quale  fi  pretella  figliuolo  di  un  altro  Magnifrcdo  Marchele  /Jg 
Di  quello  Principe  avremo  occafioo  di  parlare  in  breve. 

«\  1 .'  - -,  ‘ . tv  » ’ ••  • - 

Anno  di  Cristo  m-sx*.  Indizione  xnì.  • 

■<  Y ' '■*  di  Giovanni  XI'X.  Papa  7»»  .-s 
• di  Corrado  II.  Re  di  Germania  7.  Imperad.  4. 

INsorse  in  quell’  anno  guerra  fra  l’ Imperador  Corrado  , e Stefano  , 

Primo  Re  d’Ungheria,  Principe  fatuo  , per  colpa1  non  già  degli 
Ungheri,  ma  bensì  de’  Bavarcfi  lor  confinanti  (d) . Mode  Corrado  un 
potente  «forato  a quella  Volta,  e giunte  fino  ài  fiume  Rab  . Seguirò- 1-». 
no  taccheggi  ed  incendj  sì  nell’  Ungheri  a,  che  nella  Bayiera  . Ma 
buon  Re  Stefano,  a cut  non  piaceva  quella  brutta  mufica  , e che  fi  aitatiti. 
trovava  anche  inferiore  di  forze  , con  un’  ambalciata  ipedita  al  giovi-» 
netto  Re  Arrigo  dimandò  pace  ; e quefti  dall*  Auguflo  Corrado  fuo  pa- 
dre l’ottenne.  Circa  quefti  tempi  -Pandolfo  IV.  Principe  di  Gapoa,  in- 
grato a i benefizia  lui  compartiti  da  Dio-,  tornò  adimpervetar  come 
prima  contra  del  nobililfimo  Moniftero  di  Monte  .Cafino,  nulla  curan-  - :.  . 
d°  , che  quel  facro  luogo  folfe  lotto  l’ immediata  (ignori*  e protezion  r 
Impcradori  (e).  Chiamò  a Capoa  Teobaldo  Abbate  con  invito  di 
gran  benevolenza,  e il  forzò  a non  partirli  da  quella  Città  . fi  fece cvì«. 
giurar  fedeltà  da  tutti  i ludditi  di  quella  Badia,  diftribuì  a i Norman,- * ** 
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•ìio^o'A  n‘  » a^ori  ^10‘  aderenti  , una  pane  delle  Cartella  , dipendenti  da  erta 
Monirtero  , e diede  1’  altra  in  governo  ad  un  certo  lodino  , uno  de’ 
famigli  del  Monirtero,  che  afpramente  cominciò  a trattare  i poveri  Mo- 
naci . In  una  parola  fu  ridotto  a tal  mifcna  quel  latro  luogo,  che  un 
giorno  i Monaci  dilperati  prefero  la  rifoluzionc  d’ ar.darlenc  tutti  in 
Germania  a’ piedi  deli’  Imperadore,  per  implorar’ aiuio,  e fi  milero  in 
viaggio  . Avvilato  di  ciò  u fuddetto  Todino , corte , e tante  preghiere 
t e promeffc  adoperò^  che  li  fece  tornare  indietro.  Abbiamo  dagli  An- 
rii  na‘i  Pilani  (a)  , che  in  quell  anno  in  Nat  ivi  tate  Domini  Pifa  cxufla  eji. 
Kn.  ìu/ic.  Di  fimili  inccndj  di  Citta  Italiane  in  quelli  lecoli  noi  ne  andremo  tro- 
vando da*qui  innanzi  non  pochi.  Non  erano  allora  molte  d’  erte  Cit- 
ta fabbricate  colla  durevolezza  e pulizia  de’ n offri  tempi.  Molto  legna- 
me concorreva  a farle,  c in  molti 'di  quegli  edifizj  duravano  ancora  i 
<,,1^  tetti  coperti  di. paglia,  ficcome  ho  io  altrove  accennato  (b).  Pero  non 
fot.it.  è da  ftupire , le  attaccato  il  fuoco  in  un  luogo  , facilmente  fi  diffon- 
dere la  fiamma  fino  a prendere  la  maggior  parte  delle  Città.  Abbiam 
parlato  di  lopra  con  lode  di  Magnifred»  Marchcfe.di  Sula.  Non  fi  vuo- 
1’  ora  tatare  un  fatto  narrato  dall’ amore  della  Cronica  della . Novalefa 
Secondo  gli  abufi  di  que.fii  lecoli  barbari  avea  l’ Imperador  Cor- 
p il.  t.  il.  rado , dando  in  Roma,  conferita  la  Badia  della  Novakia  al  nipote  di 
M.  760."  Sant  Odilone  Abbate  di  Clugril  , il  quale  per  edere  giovinetto  , dopo 
averle  .recato  non  lieve  danno  , la  concedette  in  benefizio  ( probabil- 
mente per  danari  ) ad  Alberti)  Vcfcovo  di  Como.  Quello  Prelato  ingor- 
. do  Taurinum  venient , egit  arte  callida  cum  Marc  biotte  Magni  [redo , & fra  tre 

fua  Adelrico  Prtcfule  fd’  Affi],  datoqtte  multo  pretto , ut  Abbatti»  caperei : 
quoti  & fecit.  Nel  dì  feguente  i cittadini  di  Torino,  che  amavano,  ed 
apprezzavano  forte  quell’ Abbate,  fecero  una  gran  raunata  per  levarglielo 
dalle  mani.  Sed  predi  fluì  Marchio  curii  turba  militare  prevaluit , interdicati 
HI),,  ne  quid  offender  enr  . Può  edere,  che  lei  meritade  l’Abbate  . Ne 
^ ho  io  fatta  menzione,  acciocché  il  Lettore  offervi , come  in  quelli. tem- 
pi la  Città  di  Torino  dovea  edere  fono  la  giurisdizion  del  Marehefe  Ma- 
rgmftedo,  o Manfredi.  In  quell’anno  trovandoli  l’ Imperador  Corrado  in 
CiRm [7  Ingcleim  XPiJJ.  Kalendas  Aprilis  , Anno  Cbuonradt  Regnanti!  Sexto  , 
cJil  8 .'/'"denique  Impartì  Tortiti  (d)  , confermò  i fuoi  beni  e diritti  alla  Badia 
y di  Santa  Maria  di  Firenze  , con  dichiararla  Badia  Imperiale  e Regale. 
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Anno  di  Cristo  mxxxi.  Indizione  xtv. 

-,  - di  Giovanni  XIX.  Papa  8. 

di  Corrado  II.  Re  di  Germania  8.  Imperad.  5. 

Crive  Romoaldo  Salernitano  (e)  , che  Anno  MXXX.  Indiziane 
Xlll.  Johanncs  Princeps  Salerai  defundus  efì  Anno  Principatus  fui 

LVIl. 
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LVII.  & [ucce flit  ei  Gmtymariut  fi'.ius  e/ut  . Ma  i fallato  il  teflo , e in  r« .»*• 
vece  di  Job  ama  avrà  icritto  Romouido  Guaymarwi,  cioè  Guaimario  ILI.  *“““  ' 1 m 
Principe  di  Salerno.  Anciie  1’ Anonimo  Barenle  preffo  il Peliegtjni  met- 
te all’anno  1030.  la  morte  di  quello.  Principe  . In  un  tefto  di  Lupe 
Protofpata  (a)  efla  vieti  riter  ta  all'anno  ioip.  Ma  il fuddettoCamillo 
Pellegrini  portò  opinione  , che  Guaimario  111.  conducete  la  fua  vita  1*  di  me. 
fino  all’  anno  pretence  toj  1 . parendogli  che  fi  polla  ciò  ricavare  da  al- 
cuni antichi  linimenti  . Abbiamo  in  oltre  tanto  dall’  Anonimo  Ba retile 
(£),  quanto  dal  Protaf  paia  fuddetti , che  Menfe  funii  comprebcnderunt  ;^(  Ag%£, 
Saraceni  CaJJianum  , cioè  la  picciola  Città  di  Gallano  nella  Calabria  ; fu  To*.  v. 
e che -nel  d:  3.  ’d*  Luglio  Poto  Catapano  de’  G reot  verme  a battaglia  Sfr'  Utix‘ 
con  quegl’  Infedeli  * e reità  (confitto  con  Jafciarvi  egli  la  vita.  Paisà  al- 
la gloria  de’  Beati  in  quell’  anno  S.  Domenico  Abbare  del  Mortifero  di 
Sora  r appellato  da  Leone  Oilienle  [r]  mhaSlium  par  arai  innumertm  -toiuìillia 
& Coenabtorum  fundator  mvitorum.  Il  Sigonio,  e dopo  lui  Angelo  dalla  ctonie. 
Noce  [d]  Abbate  Calmele  , (limarono  Domenico  Sorano  lo  lteffo  che 
San  Domenico  Loricata . Ma  andarono  lungi  dal  vero-.  Certo  è,  cbtf  fo-.jf  N'-.r  « 
rono  due  perforo  diverfe  . -Il  Loricato  volò  al  Cielo  nell’anno  lodi. 
come  dirittamente  ofiervò  -i!  Cardtnal  Bardnio  ,(e\  . O fra  che  fi  o. 

tilfero  finalmente  i Veneziani  dell' afpro  trattamento  da  lor  fatto  ad 
Ottone  Or  fedo  lor  Doge;  o pure  che  s’ infallidiffcro  del  governo  di  "Pie-in  Amhk. 
trò  Barboimo  a lui  ittiftituifo  nel  Ducato;  o pure  , come  è piò  proba. 

.bile  , che  prevalere  la  fazion  degli  Orieoli  : certo  è per  attedialo  ‘del 
Dandolo  (/},  eh'  effi  preio  in  quell’  atjno  il  iuddeito  Pietro  Doge  , Ieri-  qcw»/. 
za  la  posata  gli  levarono  la  barba,  e yeftitolo  d»  Monaco,  il  manda-  t.xuju.  - 
rooo  in"  efiiio  a Coftanrinopolt  . Qttindi  inviarono  atta  ftefla  Città  di  ndù. 
Coflantinopoli  letale  Vefcovodi  Torcello  con  bello  accompagnamento 
a ricondurre  di  colà  Ottone  Orfeolo  per  rimetterlo  lui  trono  Ducale  . 

Intanto  diedero  il  governo  delia  Terra  ad  Orfo  Orfedo  Patriarca  di  Gra- 
do, e fratello  d’ effo  Occorre  , uomo  di  gran  tèrmo  e generalità , il  quale 
per  nn  anno  e due  meft  fece  da  Vice-Duca  con  molta  fua  lode . 

Due  diplomi  ho- io  dato  alla  luce  (g),  che  in  quell’anno  ottenne  <e> 
dall’  Auguilo  Corrado  Ubaldo  Vefcovo  di  Cremona  , amenduc  dati  Ili.  8.  & 
Kalendas  Mordi  Armo.  Damante  e Incarnatimi!  MXXXL  Indizione  J(UII.  '*• 

Amo  aurem  Domini  Cbuonradi  Secondi  Regnanti!  VI.  Imperanti!  vero  IUI. 

A(ium  Goslare  . Jn  tutti  e due  quelli  documenti  è notato  1’  Anno  Sefio 
del  Regno , e conleguentemente  pare  adoperata  1’  Epoca  del  Regno  d’  I- 
talia  . Ma  di  qui  rifuìtando  , che  la  coronazione  Italica  di  Corrado 
farebbe  feguita  prima  del  di  zd.  di  Febbraio -dell’  anno  toi<5.  converrà 
meglio  interpretare  Ermanno  Contratto  (b),  allorché  ad  effo  anno.  ioz<5. 
lcrive  , che  Corrado  circa  temom  Quadragcfmut  cum  cxemiu  Italiani  adiit. 

Diede  fine  in  quell’  anno  in  Fifcanno  alla  fua  tanta  vita  Guglielmo  Ab- in  Ormi*. 
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e.«  ».tt.  baie  di  Dijon  di  Francia  (a),  celebre  nella  Storia  Monadica  per  le  fue 
. ***MMÌ.  virtù , e per  la  fondazione  di  varj  Monifteri , fra  quali  -quello  di  S.Be- 
Bc*™!  n'Sno  di  Fruttuaria  in  Piemonte^  e per  avere  introdotta  la  riforma 
lh)cu"b„ìn  alTaiffimi  Monifteri  maflìmamcifce  di  Francia  . Glabro  Rodolfo  (b) 
ì*i'”4iv,.  fu0  contemporaneo,  nella  vita  , che  lcrifle  di  lui  , attefta  , tale  effcre 
vtón'Jpud  ftata  la  fama  e (lima  d’eflo  Guglielmo  Abbate,  ut  cundat  Latti  ac  Gal. 
MMIci.  l'larum  Provincia s ipfwt  amor  -ac  veneratio  penctraret . Nani  Reges  ut  Pa- 
tron , Pontifica  ut  Magiflrum  , Abbatct  & Monachi  ut  Arcbangelum , 
cruna  in  commune  ut  Dei  amicum  , fuaque  Praceptorem  falutit  babebant. 
Ne  ho  fatta  menzione,  perchè  egli  lenza  dubbio  fu  di  nafcita  Italiano. 
Secondo  la  teftimomanza  del  medcfimo  Glabro,  eglr  nacque  nell’ Dola 
di  San  Giulio  della  Dioeefi  di  Novara  , nel  tempo  fteffo  che  Ottone  il 
Grande  attediò  Willa  moglie  di  Berengario  Re  d'  Italia  in  quell’  Jiola 
del  lago  d’ Orca  : il  che,  ficcome  abbiniti  veduto,  iuccedettc  nell'an- 
no 961.  Ottone  fteflò  dopo  la  prefa  di  quel  luogo  il  tenne  al  facro 
fonte  . Non  s’ingannò  Glabro  in  iteri  vendo  , eh’ egli  mori  nell’anno 
prefente  1031.  in  età  d’anni  /ottanta  ma  ingannofti  bene  il  Padre  Ma- 
io Mitili,  bilione  (r)  , volendo  qui  correggere  Glabro,  quafichè  Guglielmo  avelie 
doNttoto  nalcere  all’anno  961.  perchè  molto  ben  fi  verifica,  ch’egli 
Ann.g 87.  forte  nato  nel  962.  e che  nel  prelcntc  1031.  egli  folle  entrato  nell’an- 
no fettantefimo  di fua  eth,  benché  fia  vero,  che  Berengario  mori  mol- 
to più  tardi  di-  quel  che  fuppole  Glabro  . Se  vogliam  credere  a Sige- 
(d)  Sigtìn-  befto  (d) , in  quell’  anno  Robcrtus  & Ricbardus  ( Nobili  Normanni  ) mi- 
tuimCbn.  tiuerl(ia  demo  multitudiuis  caufa , bo(  tempore  a Nòrmamiia  digrc/fi,  Apuli  a/n 
expetunt , & Italie  inter  [e  ehjftdenrtbui , dum  alteri  contro  alterimi  auxilrum 
• praf/ant,  bac  oppoftunitarc  lialos  callide  & forti  ter  debellane  , & ’fuccejfui 
arrendo  fuos  nomea  fxum  dilatane  futura  prof  peritata  ftbi  viam-parant . Se, 

come  io  credo,  e fi  raccoglie  da  altro  fufleguente.luogo,  Sigeberto  vuole, 
che  Roberto  Guifcardo  nell'anno  preferite  dalla  Normandia  palìalTe  in  Puglia, 
egli  racconta  delle  favole . Nè  in  quelli  tempi  fu  guerra  in  Puglia , nè  fra 
i Principi  di  quelle  contrade  ; e noi  vedremo  a tuo  tempo,  quando  dio  Ro- 
berto venne  in  Italia . Ma  forfè  parla  di  un  diverto  Roberto  quello  Storico. 

A.  . . t # -e  , 

' V Anno  di  Cristo  mxxjcii.  Indizione  xv. 

< di  Giovanni  XIX.  Papa  9. 

- . . 1 di  Corrado  II.  Re  di  Germania  9.  Imperadore  6. 

CEsso’  di  vivere  iti  quell’ anno  Rodolfo  III.  Rp  di  Borgogna  , fo- 
prannominato  il  Dappoco  * lenza  lafciar  figliuoli.  Aveva  egli  ^>er 
• cura  del  finto  Imperadore  Arrigo  riconofciuto  per  dominio  dipendente 
daif Imperio  il  fuo  Regno  (*)•,  o pure,  perchè  ciò  lì  pretendeva  fatto 
Mk  7.'M,r' ne’  tempi  infino  di  Arnolfo  Re  di  Gennania,  egli  venne  a fuggettarlo 
• ■ di 
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dì  nuovo  all’  Imperio.  L’-lmpcrador  Corrada  maggiormente  (binfe  quello  ***  v«if- 
affare  , ufando  anche  della  forza  ,•  con  indurre  Rodolfo  a promettere  di  KK°  1,,,' 
aver  per  luccelfore  in  quei  Regno  o lui  , o in  fuo  luogo  il  giovane 
Arrigo  Re  , con  pretenderlo  aritora  per  le  ragioni  di  Gifela  o Ghia 
Imperadrice  lua  moglie , nipote  del  fuddctto  Rodolfo  (a) . Ed  era  ben  (*)  W/y» 
vallo  e fiorito  quel  Regno  , perchè  da  Bafilea  fi  Rendeva  fino  ad  A X‘Zd,"sai!£ 
les  e a Marlìlia,  con  abbracciare  la  Provenza  , Lione  f il  Delfinato,-- 
ed  altri  paefi  [b) . Ne  fu  portata  là  corona  colt’ altre  Regali  inlègne  , (bi 
e mafiimamente  colla  Lancia  di  S.  Maurizio  alf'Augufio  Corrado.  Ma  riaLigam, 
Odone  II.  Conte,  o Zìa  Duca  di  -Sciampagna , perchè  figlinolo  di  Berta  ** 
folcila  del  defunto  Re  Rodolfo , pretendendo  a quella  eredità  , fi  pre- 
valle della  congiuntura,  che  eflb  Imperadore  fi  trovava  impegnato  col- 
1’  armi  nella  Schiavonia  , o per  meglio  dire  , nella  Polonia  contra  di 
Mificone  Re,  o pur  Duca  di  quelle  contrade entrò  in  pofleflo  del- 
la Borgogna.  Perciò  Corrado  s'andò  preparando  per- fare  nell’  anno  Te- 
gnente una  dHguftofa  danza  nel  rapito  a lui  Regno.  Abbiamo  fpettan- 
te  a qneft’  anno -un  documento;,  che  ci  fcuoore  , chi  folfe  ne  tempi 
prefenti  Duca  e Marchefe  della  Tofcana.  Pubblicò  1’  Ughelli  (c)  la  fon-(c}  uMt. 
dazione  de’ Canonicati  fatta  nella  fua  Chiela  da  Jacopo  Vefcovo  di  Fie*  '*"!• 
fole.  Anno  Dominica  Incarnatiohh  MXXX1I.  Imperli  Domni  Conràdi  Au- Epifap. 
gufi  V.  Indizione  XV.  Dice  di  far  quell’opera  per  la  falute  degl’  Im- 
peradori,  e lpezialmente  di  Arrigo  I.  fra  gli  Augnili,.  che.Pavea  pro- 
itiolfo  a quella  Chiela  . Necnon  prò /alate  Conradi  [ertniffuni  Imperatori! 
felich  memoria  ( cosi  dicevano  altri  ancora  de’  Principi  viventi  ) fuaque 
Conjugis  Ghia  Àugu/fa,  <5" flit  e/us  H.  necnon  Bonifacii  SereniJJìmi  Du- 
ci! & Marcbionis'Tufaa  . Sicché  probabil  cofa  è , •■che  fin  nell’anno 
1027.  Rìnieri  Marchele  di  Toicana  , volendo  cozzare  .col  Re  Corrado 
con  edere  poi-  neceflitato  a renderli , decadere  da  quel  Ducato  , e che 
lòlle  rovine  di  lui  fi  al  zaffe  il  Marchefe  Bonifazio  , padre  della  gran 
ContelTa  Matilda  . 'Comunque  .fia  , 1’  abbiamo'  Duca  della  "Tofana  in 
quelli  tempi.  Tornarono  nell’anno  prefente  gli  Arabalciatori  (d),  fpe-(d)iw«/. 
diti  dal  popolo  di  Venezia  a Co  (la  nano  poli , per  ricondurre  di  colà  il  « . 

. già  efiliatò  lor  Doge  Ottone  Orfcolo , colla  nuova  eh’  egli  avea  dato  fi-  u-tìc.  ’ 

ne  alla  fua  vita  in  quella  Città  . Il  perchè  Orfo  Patriarca  di  Grado 
ino  fratello,  Rato  Vicedoge  per  un  anno  e due  meli  , rinunciò  il  go- 
verno . Col  favore  di  poca  parte  di  popolo  s’ in t nife  nel  Ducato  Dome- 
nico Orjeolo , e male  per  lui  ; perciocché  non  andò  molto  , che  forma- 
tali una  perente ■ folievazione  contra  di  lui  , ebbe  faticala  falvarfi  con 
ritirarti  a Ravenna  , dove  lafGiò  poi  le  fue  oda  . Girolamo  Rodi  (e) 

mette  la  fua  fue*  e morte  nell’  anno  1024.  Merita  ben  più  fede  in  /,/j.  **’ 

queRo  Andrea  Dandolo,  diligente  Scrittore -delle  cole  della  Patria  lua. 

Fu  dunque  crealo  Doge  di  Venezia  Domenico  Fiabanico  , che  allora  fi 
• . tro* 
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e»  y»i*.  trovava  in  ’efilio  : con  che  celarono  tutte- le  fazioni  e difeordie  de’Vfc. 
Ah»  ut «.  . Quelli , Xoggiugne  il  Daildolo  , a Cofl anuria  Augufìo  Proro/pa- 

tanus  ordinatus  eft . Ma  dove»  dire  da  Romano  Argini , il  quale  nell’an- 
no 1028.  era  lucceduto  a Goftantino  nell’ Imperio  d' Oriente  . Per  at- 
f»]  i*pmi  reftaro  di  Lupo  Protofpata-  (») , e dell'  Anonimo  Barenle  (b)  , in  que- 
b’tèatìc.  al>D0  medefimó  Romano  Imperador.  de’  Greci  mandò  per  Catapano, 
(b o fia  Govemator  Generale  de’  Tuoi  Stati  in  Italia  , Goftantino  Ptatofpa. 
éCfe  *« i chiamato  anche  Opo.  -, ’ 

T(.y.  Rtr.  ■ . . . 

Italie.  Anno  di  Cristo  mxxx.ui.  Indizione’  1. 

di  Benedétto  PX.  Papa  1.  v ' 

• di  Corrado  II.  Re  di  Germania  lo.  Imperad.  7. 

'»  «.  - • 4 ' r*  ' 

" ■ * • ’ ; ' . ■r.  - 1 ■ ■ » 

OLtre  a aueft’  anno  non  pafsò  la  vita  di  Papa  Giovarmi  XIX. 

Non  ci  è* noto  il  giorno  e mefe  , in  cui  egli  cefsò  di  vivete  . 
Ben  Tappiamo , che  ebbe  nel  mele  di  Giugno  per  lucceflòre  nella  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  Benedetto  IX.  Adunque  uno  linimento  accennato  da 
f e 1 Ruitia Girolamo  Rolli  (c)  , dove  fi  legge  il’  fuo  Anno  Terzo  nel  di  25.  di 
Giugno  dell’  anno  Tegnente  , patifce  delle  difficulti  . Aggiungo  di  più., 
*’•  che  nel  Bollario  Cafinefe,  e negli  Annali  Benedettini  .del  Padre  Ma  bil- 

ione fi  truovano  dosamenti , fecondo  i quali  parrebbe , che  elfo  Bene- 
detto IX.  a vede  confeguito  il  Pontificato  • nell  anno  precedente  e non 
gii  nel  prefenre . Tali -nondimeno  e tanti  Tono  gli  altri,  che  ci  alficu- 
^ rano  , aver’  egli  fidamente  in  quell’  anno  conTeguita  la  dignità  Pontifi- 
cia , che  non  credo  fi  polla  dipartire  dall?  opinione  fuddetta  . Ora  noi 
troviamo  quello  Pontefice  lommamente  Tcreditato  nella  Storia  Eccldìa- 
{ d 'iGUktT  ftica  . Egli  è appellato  da  Glabro  (d)  Kepos  duorum  , Benedici  atque 
Hijt.iii.*  Jobannis  [ Romani*  Pontefici  ] Puer  ferme  jtcccnnis , intercedente  tbejaueo» 
5'  rum  pecunia  , e!c8m  a Romanis  . Non  par  notizia  ficura  , eh’  egli  foflè 

; . di  età  si- tenera  . Dicono  ancora  , che  fi  chiamava  prima  Tcofilatto  . 

Anche  di  quello  io  dubito  , Timbrando  per  le  notizie  da  me  addotte 
, • altrove,  chi  non  egli,  ma  Benedetto  Vili.  Tuo  zio  portafic  quello  no- 

hen  ragione  di  dar  qui  nelle  (manie  il  Cardinal  Baronie»  (e) 
Eedt]i*p.  cantra  di  quello,  motlro  , con  Taviamente  confinare  di  poi  i nemici 
della  Chieù  Cattolica  , che  di  qui  prendono  motivo  di  (parlare  della 
* Chiefa  Romana.  Non  lafiùarono  mai,  nè  lafciano  le.  Chicle,  e Ipezial- 
mente  quella  , che  é Capo  di  tutte , d’. edere  TacroTante  e venerabili  , 
ancorché  talvolta  Minifiri  indegni  ne  giungano. al  governo  . Cosi  duiò 
anche  allora  in  tutti  i Tavj  Grilliani  la  venerazione  dovuta  alla  Sede 
-Apoftoiica,  tuttoché  ciafcun  diTapprovalfe  e T ingredo  e la  vita  di  que- 
llo Pontefice  , che.  fu  veramente  eTecrabile  e iporcA  . I vizj  de’  Tacri 
Pallori  non  fon  gii  vizj  delle  Imo  Sedie.  Palla. anche  ,il  Cardinale  An- 

, " noli- 
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itali (h  a riprovare,  e meritamente,  i Principi  del  fecolo  , qnalor  vo-  *«»  v.ie- 
gliano  metter  mano  nell’  elezione  de’  Commi  Pontefici  . Ma  è da  vede- 
re , fe  quello  foffe  il  luogo  di  dar  quello  ricordo  a i Principi . Pare  pii» 
tofto , eh’  egli  dovelfe  ricordare  a i Cuoi  Elettori  di  aver  gli  occhi  fola- 
mente  a Dio,  e al  bene  della  Chiefa,  e non  gii  allo  fplendor  dell’oro, 
nè  a’ proprj  vantaggi.  Nell’elezione  di  Benedetto  IX.  niun  Principe  eb- 
be mano.  L'oro  fu  il  Principe  , che  fece  eleggerlo  , e da  quello  Ti- 
ranno, e non  da  violenza  di  Principe  alcuno,  fi  lafciarono  quella  vol- 
ta abbagliare  il  clero  e popolo  Romano.  Abbiamo  da  Vittore  III.  Pa- 
pa (a),  che  quello  Benedetto  di  nome,  ma  non  di  fatti , cujusdam 
berte i Filiti s f Magi  potius  Simonis,  quatti  Simonis  Peni  ve/ligia  fieftarus ] Dbhgrr.  _ 
non  partiti  a Porre  in  Populum  profittata  pecunia  , fttmmum  /ibi  Sacerdo-l'k'i' 
riunì  vendicavi t . Cu/m  quidem  po/l  adeptum  Sacerdotium  vita  quam  tur- 
pis , quamfteda , quam  exfiecranda  exftiterit , benefico  referre  . Ma  allora 
pur  troppo  la  Simonia  Iacea  grande  ftrage  non  in  Roma  folo , ma  per 
tutta  la  CrHlianiti  , Ed  ella  più  facilmente  ancora  mettea  k zampe 
nell’ elezion  de’ Papi  , perchè  a quella  interveniva  anche  il  popolo  Scj 
colare . Lodiamo  Dio , che  quella  mal’  erba , fempre  detaftata  , Tempre 
fulminata  dalla  Chiefa  Cattolica,  trovò  da  li  a pochi  anni  degli  zelar*, 
ridimi  Papi , che  feriamente  attefero  a Sradicarla  ; e lodiamolo  , perchè 
a miglior  ordine  ridotta  f ekzion  de  Romani  Pontefici,  non  più  fi  veg- 
gono nella  Sedia  di  S.  Pietro  perfonaggi  , che  in  vece  di  edificare  di- 
ftruggano , nè  Vefcovi  nell’  altre  Chide , mancanti  adatto  di  quelle  bef- 
fe doti,  che  S»  Paolo  defidera  ed  efige  in  ogni  facro  Paftofe  della  Chic- 
fa  di  Dio.  • . 

Nel  Gennaio  dell’  anno  preferite  fi  trovava  in  Bafika  4’  Imperador  • 
Corrado,  come  colla  da  un  fuo  diploma  pubblicato  dame  [è].  In  quel-  PO  taire 
Io  ftelfo  mefe , per  attellato  di  Wippone  [c] , egli  mode  1’  Armata  fua 
verfo  il  Regno  della  Borgogna  , per  ifpoffeflarne  Odone  Conte,  o fiale]  rim 
Duca  di  Sciampagna . Arrivato  nel  giorno  della  Purificazion  della  Ver- 

Sine  al  Moniftero  Paterniaco  , quivi  da  buona  parte  de  Grandi  d’  erto 
Legno  fu  riconofciuto  per  Re , e ne  ricevette  la  corona  nel  giorno  llef- 
fo . S’  accinfe  ancora  all’  alfedio  di  alcune  Cartella  ; ma  si  fiero  c lira- 
ordinario  fu  il  freddo  in  quelle  parti,  che  convenne  defillerc  e ritirar- 
li . Tomoffene  dunque  indietro  , e trovandofi  nel  Cartello  Turcico , 
vennero  ad  inchinarlo  la  vedova  Regina  di  Borgogna  Ermengarda , con 
altri  non  pochi  Borgognoni  , i quali  aveano  fetta  la  via  dy  Italia  per 
timor  di  Odone.  Venuta  poi  la  State,  l’Imperadore  in  vece  di  portar 
1’  armi  contro  il  Regno  della  Borgogna , andò  a dirittura  a cercar  Odo- 
ne in  cala  fua  , cioè  nella  Sciampagna  , dove  si  terribil  guaito  diede, 
che  Odone  per  necelfitù  venne  a trovar  Corrado  con  tutta  umilili,  e a ’• 
chiedere  perdono , con  prometter  quello  , che  ficcome  uomo  di  mala 
Tom.  Vi,  • M , fede 
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* *o  ftje  non  voleva  efegnire . Contento  Hi  quello  fe  ne  tornò  in  Germani» 

I al* ,.„.j  «Corrado  . Immaginofli  il  Cardinal  Baronio  (d)  per  un  palTo  m i intefo 
Glabro,  eli' elio  Angufto  calalTe  in  quell'anno  in  Italia.  Ciò  è trop- 
in  Crine.  po  lontano  dal  vero , come  avverti  il  Padre  Pagi  (b)  . Anche  il  Padre 
DanieUo  (r)  finillramente  interpretando  un  altro  palio  di  Glabro  , fi 
io;?.  credette,  che  il  popolo  di  Milano  ribellatoli  all’ Angufto  Corrado,  fpe- 
«&***  nell’  anno  predente  Ambafciatori  ad  olFerir  la  corona  d’  Italia  al 
fL.  ' predetto  OJone  . Ciò  legai  molto  più  tardi , Ikcome  vedremo . Erano 
in  quelli  tempi  i Milanefi  fommamente  attaccati  e fedeli  aJl’.Imperado- 
jd'G/«<<Tre  . Nè  lì  vuol  tacere  , che  per  attellato  del  (addetto  Glabro  (a)  , in 
Jp.  y ^ ■*"  qnefl’  anno  cominciò  per  la  prima  volta  ad  udirli  il  nome  della  Tregua 
di  Dioy  propofta  da  i Ve  covi  delle  Provincie  di  Arles  e di  Lione,  che 
poi  fu  ttabiLita  più  tardi  ,'  ed  anche  abbracciata  da  molti  in  Italia . 
Erano  allora  non  meno  in  Francia  , che  in  Italia  , in  ufo  le  guerre 
private  . Cioè  permettevano  le  Leggi  , il  poterli  vendicare  de’  nemici  , 
da  che  il  lor  fallo  era  patente  e conofciutò  da’ pubblici  Miniftri.  Però 
le"  dilcordie  e vendette  li  tramandavano  a i figliuoli  C nipoti  , frequen- 
tiftìmi  erano  gli  ammazzamenti,  t i più  camminavano  coll’ armi,  pron- 
ti femore  alla  difefa  ed  offcla.  Fu  perciò  in  quelli  tempi  fatta  parola, 
e poi  conchiulo  nell’anno  ro+t.  che  ilT  alcuni  giorni  di  qualfìvoglia 
(e'  H-g. fcttimana  (e)  per  amore  di  Dio  ninno  ofafte  di  far  dannò  alla  vita  o 
n^uCir.  alk  roba  de’ fuoi  nemici.  Fu  impofta  la  lcomunica"  e 1’  efilto  a chi  ac- 
cettata quella  tregua  la  trasgrcdilfe  di  poi . SulTeguentemente  fu  in  al- 
cun luogo  abbreviato  il  termine  della  tregua  con  altre  regole,  delle 
[f  ] d*  can  quali  è da  vedere  il  Du-Cànge  (/) . Ne  parla  anche  Landolfo  feniorc 
wLam<i.(é)  i Storico  Milanefe  di  quello  fecolo  , ma  con  qualche  differenza  , 
Ot  L«*<^fc rivendo,  che  a’rempi  d'Eriberto  Arcivelcovo,  Lex  landa,  etque  Man- 
datttm  novttm  Ò"  bonum  e Calo , tir  /aridi  Tiri  affcrucrunt , omnibus  Cbri- 
MA I.  i.fiianis  rum  fidclibus  quain  in  fi  delibili  data  e/}.,  dieerts;  Quaterna  omnes  bomirtet 
Jecure  ab  bara  prima  Jovis  ufquc  ad  primam  boram  dici  Lume  , cu/nsatm- 
que  eulpte  forcar , fua  ne gotta  agente!  perni ancrtnt . Et  quirunqut  Lane  Ar- 
gon offenderent , videi  icet  Treguam  Dei  , qua  mifericordia  Domini  nojìri 
Jefu  Cbrifti  terris  noviter  apparuit  : procu!  dubio  in  exftlio  damrtarut  per 
altqua  tempora  peci  am  pnt  iar.tr  nrpoream  . At  qui  eamdem  fervaverit , ab 
omnium  pccearorum  vinculis  Dei  mifericordia  abfolvatur  . Fu  faggiamente 
penfata  e introdotta  la  trégua  di  Dio  da  : Vefcovi  di  Francia  ; ma 
Landolfo  ci  fa  intendere  , eh’  ella  era  venuta  dal  Cielo  , lecondo  il  co- 
llume di  qtie’  tempi  , ne’  quali  ogni  pia  illituzione  fi  fpacciava  come 
micacolola  e mandata  dal  Cielo  con  qualche  rivelazione  . In  quell’ an- 
no IX.  Kalendas  Febntarii  trovandofi  1’  Augnilo  Corrado  in  Bafilea  , 
(fc'  /tmi.i.  e on fermò  con  luo  diploma  (b)  tutti  i beni  e diritti  del  Moniftero  Pa- 
fin. u.  vele  di  S-  Pietro  in  Calo  aureo. 
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. Età  Val*. 


SI  credeva  l’ Imperati  or  Corroda  di  avere  in  pugno  il  Regno  della 
Borgogna  , chiamato  anche  AreUtenfe , perche  Arles  era  una  del» 
le  Giuli  primarie  d’  elfo  * Ma  Odone  Duco  di  Sciampagna  , mancando 
«ile  promcffe  , feguitò  a fìgnoreggume  una  parte  , e ad  inquietare  il 
rimanente  (a)  . Videfi  dunque  1’ Augnilo  Corrado  forzato  a ripigliar 
l’ armi  , e per  non  avervi  piti  a tornare  , raunò  una  potente  Armata  'Ze,  s-iùT. 
in  Germania,  e un’altra  d Italiani  ordinò,  che  marcialTe  a quella  voi- 
la.  Expeditis  Teutonku  Ò"  Irai  iris , Burgundiam  acute  adite  . Teutonet  ,,chr. 
ex  ama  parte , ex  altera  Arcbieptfcopm  Medio! eneo  fu  Heribertus , & cete - 
ri  Italici , duci»  Huperti  Cottura  de  Burgundi* , ufque  Rbodanum  fluvium 
canoe  neruat . Parla  qui  nominatamente  Wippone  di  Eribcrta  Arcmcfco- 
vo  di  Milano,  che  andò  come  Capitano  di  quella  fpedizionc  fecondo 
gli  abufi  di  quelli  tempi.  A tale,  impegno  fi  può  attribuire  l’aver  egli 
in  «jue#  anno  Menfe  Marti i , indtttttne  il.  provveduto  a’  lupi  tempora- 
li ahi  ri  per  tutte  le  • ddgrazie  , che  potdfero  avvenire , con  fare  1’  ulti- 
mo Ilio  Tellamento  - Lcggefi  quello  dato  alia  luce  dali’ Ughelli  (£),  e 
dal  Puriceili  (e)  , dove  egli  fece  una  gran  quantità  di  legati  pii  alle  tw  iv. 
principali  Chicle , c a tutti  i Monifteri  di  Milano  si  di  Monaci  , che 
eli  Monache . Conviene  ora  aggiugnere  , che  oltre  ad  Eriberto  fi  dU^w/i,. 
ftinte  in  quell’  imperla  Bontfarw  Duca  c Marchefe  di  Tolcana  , padre 
della  Conterà  Madida  . A molto  (d)  Storico  Milawefe  , allora  vivente  ami.B-fii. 
cosi  ne  parla  : E vicine  auto»  ledi a cuna  Optimatibut  capri/  delti  Du. 
ces  incedane  , /altea  Pneft4_  Heribertus  , (J  egregi  ut  Marchio  Bantfacim  , Ai.i 

duo  lumina  Regni.  Dttctntes  ijtngobtirdorum  exire ttum , Jovtt  monta  ardua  l,1‘ 

fuga  tranfeendunt , ficque  ve< (tementi  irruptitne  terram  ingrediente! , ad  Ceto* 
fmrem  uftjue  pervenirmi  . Si  dovea  tuttavia  preparare  per  quella  fyedh  - 
zione  il  Marchelc  Bonifazio  nel  di  ly.  di  Marzo  , dtcimefcxto  K olen- 
ti as  Aprili i dell’  anno  prelente  ; imperciocché  tlando  in  Mantova  , ivi 
fece  una  permuta  di  varie  Ca lidia  e poderi  con  un  certo  Magifredo  . 

Haflì  quella  nelle  Antichità  Italiche  (e).  Ora  f Imperador  Corrado  -Vi 
con  tanto  sforzo  di  gente  prele  la  Città  di  Geneura,  e in  ella  Geraldo 
Principe  di  quel  pacìe  , ficcomc  ancora  Burcordo  Arcivefcovo  di  Lio- 
ne.* uomo  feellerato  e lacfilego , le  crediamo  ad  Ermanno  Contratto.  * 
in  domina  tal  terrore  portò  in  quelle  contrade  che  non  vi  re  dò  per?  „ 
fona , che  non  fi  tcndefi'e  a . lui  , o non  fofie  ellerminara  da  lui  , con 
venite  alle  fi»  mani  tutto  quel  Regno.  Dopo  di- che  per  1’ Ai  fa  zia  fe 
ne  tornò  in  Germania  . A ppartiene  aU’  anno  preleote  un  diploma  di'  . 
Corrado  Augullo  , inferito  da  Girolamo  Rolli  Beila  fua  Storia  di  Ra- 

M i ven- 


9 * Annali  d’  I t a l I a . 

a!w«m JV  venna  (4)  > con  cui  concede  alla  Chiefa  di  elTa  Citti  , e al  fuo  Arci- 
[»1  Rubini  vefcovo  Gebeardo  ( andato  anch’  egli , come  C può  immaginare  , colle 
vrn!l  5 J ^ue  8em*  a^a  guerra  ) Comitatum  Faventinum  cunt  omni  diflrittu  fuo  , 
Ò"  Legali  Placito  & judicio  , omnibusque  publicis  funttionibus  , angariti 
&c.  battenus  /uri  Regit  legaliter  attinentibus . Fu  erto  dato  Pridie  K al r- ri- 
dai Maii  , Indittione  II.  Anno  Dominici  Incarnationii  MXXXIP.  Anno 
ameni  Domiti  Cbuonradi  Secondi  , Regni  Decimo  , Imperii  vero  Ottavo. 
Attum  Rati /pana  . Era  allora  in  portèllo  del  Contado  di  Faenza  Ugo 
Conte  di  Bologna.  Per  cagìon  dunque  del  privilegio  luddetto,  eflò  Ugo 
Conte  nel  d'i  25.  di  Giugno  dell’  anno  prelente  cedette  pubblicamente 
■ «•'  all’  Arcivelcovo  Gebeardo  il  luddetto  intero  Contado  di  Faenza  , con 
riceverne  poi  1’  invcilitura  della  metà  dal  medefimo  Prelato  . Quelli 
lon  legni  cfaiarilfitpi , che  1’  Elarcato  di  Ravenna  era  in  quelli  tempi  , 
come  anche  1’  abbiam  veduto  per  tanti  anni  addietro  , lotto  il  domi» 
nio  immediato  de  i Re  d’Italia,  lenza  che  apparilca,  che  più  vi  avel- 
lerò dominio , o vi  pretendertelo  i Romani  Pontefici . Non  meno  del- 
I*  Augnilo  luo  padre  fi  legnalò  il  giovanetto  Re  Arrigo  luo  figliuolo  in 
quell’anno,  con  avere  riportate  due  vittorie  contro  i Boemi,  e meflò 
al  dovere  Olderico  Duca  di  quella  Provincia , ed  altri  ribelli  all’  Impe- 
rador  luo  padre  . Segui  nell'  anno  prelente  , o pure  nell’  antecedente 
wA3tuno  linimento  fra  lagone  Vefcovo  di  Modena  (è),  e Bonifagio  chiara- 
fmTi.  mente  appellato  Marchio  (T  Dux  Tufciee  . Il  Velcovo  db  a Bonifazio, 
e a Ricbilda  l'uà  moglie , due  Cartella  , cioè  Clagnano  e Savignano  a 
titolo  di  Livello;  e i due  conforti  cedono  al  Velcovato  di  Modena  le 
due  Corti  di  Baioaria  ( Oggidì  R agovara  ) , e del  Fojjato  del  Re  colle 
loro  Cartella  . Confermò  1 Augurto  Corrado',  non  fo  le  in  quello  o in 
altr’  anno  , i fuoi  beni  alla  Badia  di  Firenzp  con  diploma  , pubblicato 
(O  Preti-  dal  Padre  Puccinelli  (r),'e  dato  IL  Sonai  Mail  , Jndittione  li.  Anno 
Dominici e Incarnationis  MXXXIV.  Anno  autem  Domai  Cbuonradt  Sccun- 
OtaFmem.di  Regnanti 1 X.  Imperii  vero  VUL  Attum  Radcsbonee  . Quelle  note  ero-  • 
nologiche  fono  feortette. 

Anno  di  Cristo  hjisv.  Indizione  in. 
di  Benedetto  IX.  Papa  3. 

di  Corrado  II.  Re  di  Gemi.  ia.  Imperai.  9.  '• 

•\  , « r,  . • *•  . ~%*  „ • . ■?  ' 

C E^ondoche'  s’ha  da  Ermanno  Contratto  ( d) , nell’  anno  prelènte  Adtl- 
fiu,  m c*r.  ij  berta  Dux  Carentani  <5r  Hiflrue  ( Marchefe  ancora  della  Marca  di 
Verona  ) amijfa  Imperatoli!  gratin  , Ducato  quoque  privami  eft.  Wippo- 
»V;i. ówn®  (r)  di  quello  fatto  all’anno  1028.  e fcrive  , che  elfo  Adal- 
nJi  ialiti:  berone  fu  mandato  in  efilio . Diede  pofeia  l’ Imperadore  nell’  anno  fo- 
gliente per  actellato  del  medefimo  Ermanno  Contratto  , il  Ducato  di 

Ca- 


Annali  d?  Italia»  pj 

Carintia,  c d’ Iftria  , e per  conferente  anche  la  Marca  Veronefe  , a e.»  \Me. 
Corrado  Duca  di  Francooia  fno  cugino,  cioè  a quel  medefimo  , che  craA*“<l  101  > 
flato  fuo  concorrente  alla  corona , ed  avea  polcia  portate  1*  armi  con- 
tri di  lui.  Corrado  padre  di  quello  Corrado  avea  anch'egli,  per  quan- 
to altrove  s’  è detto  , .dianzi  goduto  quelli  medefimi  Stati  . Nota  in 
oltre  il  fuddcrto  Wippone  , che  in  quella  maniera  , cioè  colla  giunta 
di  un  tal  regalo  , Dux  Cbuno  ( lo  Hello  è che  Corrado  ) fiditi  & bene 
militali ! Imperatori  , & filio  cjus  Heinrwo  Regi , quoufique  vixit , perman- 
se . Dagli  Annali  Piiani  (a)  abbiamo  , che  in  quelt' anno  Pifiani  fece-\*}An.l. 
runt  /ìotum  magnai»  ( cioè  un’ Armata  navale  , onde  la  voce  Italiana 
Stuolo  ) & vtcerunt  C ivi r arem  Bonam  in  Slfiica  , & coronai»  Regis  hn-  Ri7.  li.he. 
paratori  dedcrunt . Se  riffe  in  oltre  il  Sigonio  (è)  , che  nell’anno  iojo.b'r^o,/»» 
da  medefimi  Pliant  fu  fatta  una  fpedizione  in  Affrica,  e prela  la  Cit-£,/*T& 
tk  di  Cartagine , del  che  fi  può  dubitare,  quantunque  il  Tronci  (e)  coni c 1 tv»™' 
altri  moderni,  fotto  quell’ anno  parli  di  tale  imprefa  , con  defcriverla,  c 0-r™1'  Fim 
me  s’  egli  vi  li  folfe  trovato  prelente.  Acquei!’ anno  poi  il  prefato' Tron- 
ci racconta,  che  i Piiani  ebbero  per  alfedio  la  Città  di  Lipari , con  aver 
fatto  un  groflo  bottino  in  quell’  Ifola.  Quello  Boi  dovettero  Papere  iliid- 
detti  antichi  Annali  Piiani  , perchè  nè  pure  una  parola  ne  dicono.  Po- 
fcia,  iecondo  il  medefimo  Tronci,  accadde  nell’anno  1036.  la  conquida 
d*.  Bona  : il  che  per  conto  del  tempo- non  s’ accorda  co’ Imbietti  Annali 
Pifani  , e piu  torto  farebbe  da  credere  , che  ciò  avveniflè  nell’  anno 
1035.  perchè  i Pifani  di  nove  mefi  anticipano  l’anno  noflro  volgare  . 

Del  rcito  Bona  , Città  dell’  Alinea , è 1’  antica  Hippona  , di  cui  fu  Ve- 
feovo  il  gloriofo  Santo  AgofUno  Dottore  della  CJuefa.  Si  turbò  grave- 
mente in  quell  anno  la  quiete  della  Lombardia  . Ermanno  Contratto 
(")  ne  parla  con  quelle  parole  còsi:  In  Italia  mmores  Milites  conera  Do-\ 
vntnoi  fuos  mfurgentet  , & finis  legumi  vivere  , eosque  opprimere  volente! 
vahda m cortjurariongm  ficcare  . Medefimamente  Wippone  lcrive  , che  in  ' 
quelli  tempi  legui  uba  confufione  non  prima  udita  in  Italia;  perchè  con- 
giurarono tutti  i ValvalTori  d’Italia,  e i Militi  gregarii  contra  de’ loro 
Signori,  e tutti  i minori  contra  de’  maggiori,  col  non  lafciare  lenza  ven- 
detta , le  da’  Signori  veniva  lor  fatta  cola  , eh’  elfi  riputaffero  di  loro 
aggravio  . E diceano  : Si  Imperator  eorum  nollet  venire  , ipfi  per  fie  le- 
gem  fiibnnet  facerent  . Dovette  il  Sigonio  leggere  in  qualche  fello  , o 
autore  Regem  in  vece  di  Legem ; perchè  lcrive,  che  con/urarunt , fie  non 
pa /fiumi  , quamquam  Regnare  , qui  aliud  quam  quod  ipfts  I ubere t , fiibi 
impanerei  . E’ confida  nell’ edizion  d'  Epid'anno , fatta  dal  Goldallo  , la 
Cronologia  di  quefli  tempi,  veggendofi  ivi  porticipatt  i fatti  di  fei  anni.  [ e ) M<fi- 
Pero  lotto  l’anno  1041.  egli  (e)  parla  di  quella  aspirazione  de’  Militi 
mfenori  contra  de’ lor  Signori,  e de’ iervi  contra  de’loro  Padroni.  Mai»"'- 
ncii  edizion  del  Du-C  ficaie  troviamo  ciò  rilento  all’  anno  predente . 
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E«»  v»it.  Che  lignificali*  il  nome  di  Valv  affari , fi  raccoglie  facilmente  da  I 
*“*  *°55’ libri  de’  Feudi  . I più  nobili  tina  volta  tra  i Vada  ìli  erano  i Duchi, 
Marchefi  , Conti , Àrcivdcovi , Vdcovi , ed  Abbati , i quali  a dirittu- 
• ra  riconolcevano  da  i Re  ed  Imperadori  i lor  Feudi,  e le  loro  dignità 
temporali . Quelli  poi  folevano  concedere  in  Feudo  Cartella , o altri  be- 
ni a i cpfpicui  nobili  privati,  per  avere  alle  occorrenze  il  lóro  Servigio 
nelle  guerre , e nelle  .comparie  onorevoli  . E a quelli  nobili  fi  dava  il 
nome  -di  Valvaffori  maggiori , e di  Capitanai . Similmente  poi  quefti  no- 
bili infeudavano  Corti  e poderi  ad  altri  men  nobili , per  aver  anch’  egli- 
no de  i leguaci  e aderenti  ne  lor  bHogni . E quelli  ultimi  venivano  di- 
ftinti  col  nome  di  Valvajfmi  minori , o fia  di  YalvaJJìni . Ora  tnlorfero 
diflapori,  e pofeia  aperta  diflenftone  e rottura  fra  i Signori  e i lor  Vai- 
falli  lubordinati  , pretendendo  gli  ultimi  d’ elTere  oltre  al  dovere  aggra- 
vati da  i primi  . E tal  briga  apri  il  campo  anche  a i Servi  ( da  noi 
ora  chiamati  Schiavi  ) di  rivoltarfi  contra  de’  lor  Padroni  , qualìchè 
troppo'  aspramente  fodero  dajoro  trattati.  L’origine  nondimeno  di  que- 
lli dilordini , pare  che  fi  debba  attribuire  ad  Eriberto  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano . Non  mancavano  a lui  molte  virtù  , ma  quelle  fi  miravano  con- 
taminate dalla  Superbia , talmente  che  egli  puzzava  alquanto  di  Tiran- 
no . Tutto  voleva  a luo  modo  , nè  a lui  mettevano  fono  o paura  le 
M*-*  Leggi  . Lo  confida  lo  (ledo  Arnolfo  («)  , Storico  Milarefe  , che  potè 
a'tUn. Li.  torte  conolcerlo,  con  dire,  che  multis  prtfperarus  fuccefftbus  Prajul  Hari- 
"f.  io.  bcrrus  , immoderate  paululum  dominabatur  omnium  , Juuin  conftdcrans , non 
alienimi  animum  . linde  fattum  ejì  , ut  quidam  Urbis  Militar,  vulgo  WaL- 
vajforct  nominati ,“ dannile  ilhus  injìdiarantur  openbus , adverfus  ip'fum  af- 
fidile confpirantcs . Comporta  autein  oceafione  , cu/usdam  Potentis  Beneficio 
• . [ cosi  tuttavia  fi  nominavano  quei,  che  ora  appelliamo  Feudi  ] privati : 

J abito  plautine  in  apertam  rebell  aridi  audaci  am , plutei  jam  faéhi.  Si  rtudtò 
a tetta  prima  1' Arcivefcovo  colle  buone  ili  quetare  l’ ini  orto  tumulto , 
ma  nulla  con*  ciò  profittando  , mite  mano  alle  brùlche  con  dar  di  pi- 
glio all' armi.  Segni  entro  la  della  Citili  di  Milano  un  conflitto,  incili 
le  penti  dell’  Arcivescovo  rertarono  Superiori  , c convenne  a i vinti  di  ri- 
lirarfi  colta  teda  bada  , ma  col  cuore  pregno  d’ ira  , fuori  della  CittH- 
Allora  fu  , che  con  coftoro  fi  unirono  i popoli  della  Marre-lana  e del 
Scprio , c fecefi  anche  in  altri  Contadi  colpirazione  ed  unione  ; ma  lò- 

!>ra  tutti  traile  a quedo  rumore  il  popolo  di  Lodi , troppo  efacerbaro  per 
a violenza  lor  fatta  dall’  Arcivefcovo  ftedo  in  volere  dar  loro  un  Velco- 
vo,  ficcome  abbiam  detto  di  (opra.  Ciò,  che  partorire  una  tal  difeor- 
, lo  vedremo  fra  poco.  Crede  il  Sigonio  (è),  che  l’ elempio  de"  Val- 
lui'tì.'a.  valfori  Milapefi  lervifle  di  ftimolo  anche  al  popolo  di  Cremona  per  ri- 
voltarsi in  quell’  anno  contra  di  Landolfo  loro  Vdcovo  , cacciar  lui  di 
. Cittì» , dirupare  il  di  lui  Palazzo , che  era  ridotto  in  forma  di  fortezza , 
■*•5  e per 
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e per  maltrattare  alla  peggio  i di  lui  Canonici . Ma  nulla  ebbero  che  *»»*•!*• 
fare  co’  movimenti  de'  Milanefi  quei  di  Cremona  ; erano  anzi  accaduti  *" 
molti  anni  prima;  e fe  crediamo  all’  Ughelli  (a),  il  Velcovo  Landolfo fri UgUJ. 
crisò  di  vivere  nell’anno  iojo.  Di  quello  Landolfo  cosi  fcrive  Sleardo  ^ ffff 
(f) , Velcovo  anch’egli  di  Cremona  : Temporibus  Henrici  Claudi  , Co-” 
pellami!  cfsn  nomine  Lnndolpbus  Cremons  futi  Epifcopus  , qui  Monajlerii 
Senili  Laurent ii  , t?  Cremonenjìs  Popoli  fuit  acerrimo!  perfequutor  . ^uo-cW.T.t'U. 
circa  Populut  ìpfum  de  Civitate  r/ecit  , & Palatium  ( non  già  Oppidum  , Rn‘ 
come  ha  il  Sigonio  ) ■turribut  & duplici  muro  munitum  dejlruxir  ..  Proin- 
de licer  Epijcopiò  multa  conquifierit  , tamen  multa  per  fuperbiam  , multa 
per  inert ioni  perdidit.  Nomina  pofeia  Sicardo  per  fuccelTore  di  I.aldolfo 
nel  Vcicovato  Balde  , cioè  Ubaldo  a’ tempi  di  Corrado  Augnilo  , qui 
quoque  Monaflerium  fanlli  Laureimi  perftquutus  efl  , Ù"  apud  Lacuno  Òb- 
Jcurum  impugnami  efl. 

V • 

Anno  di  Giusto  mxxxvt.  Indizione  ir.  * 

di  Benedetto  IX.  Papa  4.  * 

di  Corrado  IL' Re  di  Germ.  13.  Imperaci,  io. 

BOLlu'ano  piti  che  mai  le  dlflènfioni , anzi  lo  guerre  fra  Eriberte 
Arcivefcovo  di  Milano  , e i fuoi  ValvafTori  ribelli  : nella  qual  bri- 
ga s’ erano  mifchiati  i ValvafTori  d’ altri  Velcovi  c Principi  , e il  po- 
polo-di Lodi  mal  loddisfatto  di  Eriberro.  Eerò  ad  un  luogo  fra  Mila- 
no e Lodi  appellato  la  Motta  ( lì  chiamavano  cosi  le  fortezze  fabbri- 
cate al  piano  fopra  un’alzata  di  terra  fatta  a mano  ) o pure  , come 
abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Milaneie  (e)»  nel  Campo  Maio  , cosi  an-'ri  ArmUf. 
cicamente  chiamato-) -lì  venne  fra  1’  una  parte  e l’altra  ad  una- campa- ^ 
le  battaglia,  che  rìufcì  molto  fanguinoia  (d) . Fra  gli  altri  , che  ten-wt  >0. 


nero  hi  parte  deli’ Arcivefcovo,  non  so  fe  per  proprio  intereffe  , o pu-^cL/.*. 
»c  per 'far  lervigio  ad  effo  Arcivefcovo  , li  contò  Alrico  Velcovo  d’  A-  8m  m Cbr. 
Ili , fratello  di  Maginfrcdo  Mare  he  fe  di  Sala  . Nè  lolo-egli  intervenne  a 
quel  fatto  cT  armi,  ma  come  un  S.  Giorgio,  dovette  anch’egli  voler* 
lar  pruova  del  ivo  valore  con  ilcandaloia  rìfoluzione  , vietando  i facri 
Canoni  agli-  Ecclefiaflici  , e maffimamente  a'  i Vefcovi , l’  andare  alla 
guerra  per  combattere  . Gli  celiò  nondimeno  cara  ; perchè  ne  riportò 
una  ferita  , per  cui  da  11  a non  molto  mori  . La  notte  fece  fine  al 
iuror  delle  fpadc . Sofie  riero  molto  amendue  gli  ricreiti,  ma  la  peggio 
fu  dalla  parte  deli’ Arcivefcovo.  Quelli  torbidi  di  Lombardia  tenevano 
in  agitazione  T animo  dell’  Augufto  Corrado  ; e o fu  eh’  egli  conofcefle 
troppo  neceflaria  la  fua  preferita  per  quetarli,  o pur , come  vuole  Ar-  . 
n°lfo  , che  egli  ne  folle  pregato  e follecitato  dall’  Arcivefcovo  Eriber- 
*°  : determinò  di  tornare  in  Italia.  Pertanto  dopo  aver  data  in  moglie 

al 
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r«i  t-I{.  al  Re  Arrigo  fuo  figliuolo  Cmichilda  ( Cunelinda  è chiamata  da  Wip- 
[H’U’fppl  pone  («) , e negli  Annali  d’  Ildesheim  (b)  Cunicbild  nomine  , in  Bene- 
TJjÌ'sm  d'fl‘one  Cunigund  ditta  ) figliuola  di  Canuto  Re  d’  Inghilterra  , con  e(To 
(bMau/Rc  Arrigo  veriò  il  fine  delf  anno  mode  alla  volta  d’  Italia  , feco  me» 
HiUciit-  nancj0  una  poderola  Armata  . Giunte  a Verona  per  la  fella  del  Tanto 
7c,  H,p.  Natale  , e quivi  la  folennizzò  (e).  Era  elio  Imperadore  nel  di  5.  di 
« Luglio  in  Nimega  , quando  a petizione  dell’  Imperadrice  Gala , di  Pi. 
[d ]"*«,*».  foglino  Arcivefcovo  di  Colonia , oc  Bonifatii  noflri  diletti  Marcbionis  (d)t 
/<«/  <-.  mi-  cjoè  del  Duca  di  Tolcana , che  dovea  trovarli  in  Germania,  confermò 
ai  Moniflero  delle  Monache  di  S.  Siilo  di  “Piacenza  . Pari- 
mcnte  I’  LJghelli  (e)  rapporta  un  diploma  .d’  elfo"  Auguflo  , dato  in  fa- 
T am.  ni  vore  del  Monilfero  di  S.  Salvatore  di  Monte  Amiaro  della  Diocefi  di 
C!*fi*C0P  Chittfi , Anno  Dominicte  Incarnationis  MXXXVI.  Regni  vero  Donni  Con- 
radi li.  Regnantis  Tortiti,  Imperii  ejus  Nono  , Indili  ione  IV.  Attum  in  Ci- 
vitate  Papia  . In  vece  dell’  Anno  III.  del  Regno  fi  dee  lcrivere  XIII. 
Ma  che  in  quefl’anno  arrivale  1’ Augullo  Corrado  a Pavia,  ho  io  dii- 
ficultà  a crederlo  . Nè  fui  fine  di  queit’  anno  correva  1’  Anno  Nono  del- 
l’ Imperio , ma  bensì  1’  Anno  X.  Però  quel  diploma  ha  bifogno  di  chi 
rimetta  al  fuo  fito  1’  olla  alquanto  slogate . 

(f)  Finn-  Crede  il  Fiorentini  (/)  ( non  so  con  qual  fondamento  ) che  in 
m.  Mrmcr.  quefV  anno  venific  a morte  Ricbildm , moglie  del  fudderto  Marcitele  Bo- 
^|':iW'nifazi° , donna  di  gran  pietà , e liberalità  verfo  i poveri,  e verlo  i fa» 
Boati, eri  Templi,  e Monifterj.  Abbiamo  prertò  il  Padre  Bacchini  (g)  una  do- 
’pah,n‘d‘ nazione  da  lei  fatta  nel  di  28.  d’ Aprile  dell’anno  precedente  1035. 

alla  Cbielà  di  Gonzaga  , fubtus  eonfìrmante  Donnus  Bonefacius  Marchio 
miWts /ugole  & Mundoaldo  meo.  Sappiamo  da  Donizone  (è),  che  quella  piil- 
't'ij.Mubìi. f,rT,a  Princrpelfa  terminò  i fuoi  giorni,  lenza  lafciar  figliuoli,  in  Noga- 
<tnUk  r,  ra  , Terra  del  Veronefc , ed  ivi  ebbe  la  fua  fcpoltura.  Potrebbe  efiere 
c.S.&fyu.  che  i’anc(ata  del  Vedovo  Marchcfe  Bonifazio  in  Germania  fervifle  a lui 
per  intavolare  un  fecondo  matrimonio  con  Beatrice  figliuola  di  Federigo 
Duca  della  Lorena  fuperiorc  , e di  Matilda  nata  da  Ermanno  Duca  di 
Suevia  , parente  degl’  Imperadori , e de  i Re  di  Francia . Credo  io  tut- 
tavia incerto  l’anno,  in  cui  fegui  un  tale  accalamento  del  Marchele  Bo- 
nifazio . Contuttociò  perchè  egli  avea  partito  di  molto  il  mezzo  del 
cammino  della  fua  vita  , può  parer  probabile  , eh’  egli  non  perderti 
tempo  a cercar  altra  moglie,  che  1’  arricchirti  di  prole,  e che  per  con- 
fcgnente  fi  effettuartelo  in  quell'anno  le  di  lui  feconde  nozze.  Vcggonli 
erte  deferitte  dal  fuddetto  Donizone  con  tali  colori,  che  fe  è vero  tut- 
to , convien  conferire , che  era  f.iperiore  ad  ogni  altro  Principe  d’ Ita- 
lia la  di  lui  magnificenza  e ricchezze  . Andò  Bonifazio  con  luntuofo 
treno  a prenderla  in  Lorena  ; i fuoi  cavalli  portavano  luole  d’  argento, 
attaccate  con  un  loto  chiodo.  Ebbe  in  dote  aflai  Terre  e Ville  in  Lo- 
. -»  rena; 
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rena  . Condotta  Beatrice  in  Italia  , *per  tre  meli  nel  luogo  di  Marcgo  e*»  ▼«!*. 
fui  Mantovano  fi  tenne  Corte  bandita  - Pel  popolo  v’ erano  pozzi  di*"'"’ 
vino;  alle  tavole  piatti  e vafi  tutti  d’ oro  e d’ argento  ; jirodigiofa  quan- 
tità di  llmmenti  Muficali , e di  Mimi , a i quali 
dedit  inftgnis  Dux  proemia  maxima. 

Il  che  ci  fa  conoicere  gù  introdotto  il  coftume , che  durò  poi  per 
più  fecoli,  che  a fintili  felle  concorrevano  in  folla  tutti  i buffoni,  gio-  \ 
colieri  , cantambanchi  , e fintili  , che  portavano  via  de'  grolfi  regali . 

Di  che  riguardevoli  doti  foffe  poi  ornata  la  Ducheflà  Beatrice , l’andre- 
mo vedendo  nel  profeguimento  della  Storia.  Io  non  fo,  fe  arrivalfe  in 
quell’  anno  , o pure  prima  , al  fine  di  fua  vita  Odelrico  Magìnfredo , o 
fia  Manfredi  Marchele  di  Sufa,  da  me  più  volte  menzionato  di  fopra. 

Aveva  egli  data  in  moglie  a Erimanno  ( lo'  dello  è che  Ermanno  ) Du- 
ca di  Sue  via,  o fia  di  Alemagna , una  fua  figliuola,  cioè  Adelaide , che 
fu  poi  Principeflà  celebre  nella  Storia.  Nè  avendo  lafciato  mafchi  dopo  * 
di  se  , Erimanno  per  le  ragioni  della  moglie  pretefe  quella  Marca  , e 
P ottenne  per  grazia  dell’  Imperador  Corrado  . Hcrcmantm  Dux  Alam- 
m annue  Martbam  Soceri  fui  Mcginfredi  ab  Imperatore  accepie-}  fono  paro- 
v le  di  Ermanno  Contratto  (f) . 

nus  Contro- 

t , . tini  tn  C òr. 

Anno  di  Cristo  mii/vii.  Indizione  v. 

• di  Benedetto  IX.  Papa  5. 

v-  . di  Corrado  IL  Re  di  Germania  14.  Imperad.  11. 


NOn  piccioli  furono  gli  fconvolgimeoti  della  Lombardia  in  que- 
ll’ anno  . Dopo  avere  1’  Auguflo  Corrado  celebrato  in  Verona  il 
latito  Natale  (è)  , fe  non  prima  , certo  fui  principio  di  quell’anno,  (bllffa» 
portando  per  .Brelcia  e Cremona,  come  fc riffe  Ermanno  Contratto^  ar- "Jffsffìèt 
rivò  a Milano,  dove  con  gran  magnificenza  1’  accollò  Eriberto  Arcrvefct- 
uo  nella  Chiela  di  Santo  Ambrofio.  Nello  dello  giorno  chiunque  fi  pre- 
tendeva aggravato  da  elfo  Arcivefcovo,  tumukuofamente  comparve  colà 
chiedendo  con  alte  gridaogiuflizia  ~ fece  lor  fapcre  1’ Imperatore  , che 
avendoli  a tenere  in  breve  una  generai  Dieta  in  Pavia  , quivi  udireb- 
be le  lor  doglianze  e ragioni . In  fatti  fi  tenne  quella  Dieta . Un  Ugo 
Conte  con  altri  pochi  cfpofero  gli  aggravj  loro  inferiti  dal  iuddetto  Ar- 
civelcovo  . Corrado , amictffìmo  di  lui , ma  più  della  giuilizia' , ordinò 
eh’  egli  foddisfacefiè  . Ricusò  Eriberto  di  farlo  ; anzi , fe  vogiiam  pre- 
dine fede  al  Cronografo  Saflone  (e)  ,•  cqn  alterigia  grande  rilpofe  , che  (ci  Chnm. 
de’  beni  trovati  nella  fua  Chiefa  , o da  lui  aequillati  , non  ne  rilafce- 
rebbe  un  briciolo  per  illanza  o comandamento  di  chi  che  folle.  Awi-«.a». 
lato  , che  almeno  eccettuaffe  l’ ltnperadore  , tornò  a parlare  jtel  mede- 
fimo  tuono  . Allora  1’ Auguflo  Corrado  s’  avvide,  «he  dalla . durezza  di  , 

- Ioni.  VI.  N , Exi- 
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Eriberto  erano  procedute  le  follevSzioni  dianzi  accennate  , e perciò  gli 
9,0,7  fece  mettere  le  mani  addoflo  . Cosi  raccontano  quello  sì  ftrepitoio  af- 
fare gli  autori  Tcdclchi , per  giuflificar  la  riioluzioie  prtfa  dall’  Augu- 
flo  Corrado  ; nè  vi  manca  probabilità  , perchè  Eriberto  era  uomo  di 

teda  calda , e facea  volentieri  il  padrone  , lenza  metterfi  pena  delle  al- 

(•'  Arm*if,  trui  querele  . Ma  Arnolfo  Milanete  [a]  , che  fcrilfe  prima  del  fine  di 
quello  lecolo  la  Stona  lua,  in  altra  maniera  defcrilfe  quello  avvenimen- 
Mf.u.  to  con  dire,  che  giunto  Corrado  a Milano  , avendo  tolto  all’  Arcive- 
feovo  il  già  concedutogli  privilegio , per  altro  abufivo , di  dare  a Lodi 
quel  Velcovo  , che  a lui  piaceva  : il  popolo  di  Milano  con  alte  grida 
fparlò  contro  1’  ImperaJorc  , che  le  ne  offefe  non  poco  . E perciocché 
credette  autore  del  tumulto  elfo  Eriberto  , alpettò  d’  averlo  in  Pavia , 
cioè  lontano  dal  fuo  popolò,  ed  allora  il  mile  fotto  le. guardie  . Que- 
llo racconto  porta  forte  più  dell’  altro  tutta  l’ aria  di  verifimiglianza  , 

* al  vedere , che  di  poi  lo  ItelTo  popolo  di  Milano  , lafciando  andare  le 
precedenti  gare  , imprele  con  incredibile  zelo  la  difel'a  dei  fuo  Pallore. 
Jn  effetto  leguita  a dire  eflò  Arnolfo  , che  all’avvilo  della  prigionia 
d’  Eriberto  ,•  Mediolanenfts  attonita  inborruit  Ctvitas,  proprio  viduata  Pa- 
llore , dolerli  ac  gemens  a pitelo  ufque  ad  fenem  . O qui  Domino  precet , 
quanti  funduntur  & lacrimi  I Si  adoperarono  il  clero  , la  nobiltà  , e 
il  popolo  per  liberarlo  ; fi  venne  ‘anche  ad  una  convenzione  , per  cui 

fu  promelfo  dall’  Iniperadorc  di  rilalciarlo  , e a quello  fine  le  gli  die- 

dero ortaggi  ; ma  ciò  npn  ortante  continuò  Corrado  a tenerlo  prigione, 
con  determinazione  di  mandarlo  in  efilio.  Nè  di  ciò  contento,  elfendo 
Hate  molto  di  poi  portate  delle  accule  contra  de’  Vefcovi  di  Vercelli, 
Cremona  , e Piacenza  , Corrado  fattili  prendere  gli  efiliò  : azione  ri- 
provata dallo  ftelfo  Wippone  , con  dire  : Qui  rei  di/plicuit  muleis , Sa- 
cerdote! Chrifìi  fine  judicio  damo  un  . Anzi  loggiugne  , che  lo  IleflTo  Re 
Arrigo  fuo  figliuolo  in  lègreto  deteltò  la  riloluzion  prefa  dal  padre  con- 
tra dell’  Arcivefcovo , e de  i tre  fuddetti  Vefcovi,  perfone  tanto  vene- 
rabili fra  i Criftiani , e pur  condennate  e punite  lenza  procellò,  e len- 
za una  legale  fentenza  . Altri  autori  , che  riferirò  fra  poco  , mettono 
più  tardi  la  dilgrazia  di  quello  Prelato.  Fu  dunque  conlegnato  1’  Arci- 
vefeovo  Eriberto  a Poppane  Patriarca  d’  Aquileia  , e a Corrado  Duca  di 
Carintia  e Marchefe  di  Verona,  acciocché  ne  avellerò  buona  culi  odia . 
Il  condulfero  elfi  a Piacenza  , o più  torto  fuori  di  Piacenza  predo  il 
fiume  Trebbia,  lòtto  buona  guardia;  e intanto  f Impcradore  le  n’an- 
dò a Ravenna,  dove  celebrò  la  (anta  Pafqua  nel  dito,  d’  Aprile,  con 
ilpedire  i fuoi  Medi  a far  giuftizia  per  tutto  il  Regno  . Nel  dì  3.  di 
Maggio  del  prelènte  anno  fi  truova  Ermanno  Arcivefcovo  di  Colonia  , 
che  per  grdine  d’  elfo  Augufto  tiene  un  Placito  ( è ) nel  Borgo  d’  Arbia 
i.  del  Contado  di  Siena.  Un  altro  Placito  tennero  nel  dì  primo  di  Mac- 
; - ' ,V  . io  , 
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20,  per  teflimonianza  di  Girolamo  Rodi  (a)  Arrigo  ed  Ugo  Medi  deL^u  triif. 
V Imperador  Corrado  nel  territorio  d’  Ofimo  . (iVrÙ^Ì 

Mentre  foggiornava  e (Io  Augulto'  in  Ravenna,  gli  venne  la  difgu- 
ftofa  nuova,  che  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano  era  fuggito.  Wippo-v"  s" 
ne  fcrive,  che  portoli  uno  de’ familiari  dell’ Arcivefcovo  nel  di  lui  let- 
to, ingannò  le  guardie;  e in  quello  mentre  Eriberto  traveftito  e falito 
fopra  un  cavallo,  che  gli  fu  condotto,  fpronò  forte,  finché  fu  in  ficu- 
io.  Il  Cronografo  Saffone  ( b ) attribuifee  il  colpo  ad  un  Monaco,  che  (b;  ehm». 
folo  era  flato  lafciato  a’fervigj  d’ elfo  Arcivefcovo.  Ma  par  bene,  chef^Jz^fjT 
più  fede  in  quello  fi  polla  predare  a Landolfo  Seniore,  Storico  Mila- «li», 
nefe  di  quello  fecolo  . Secondo  lui  (e),  Eriberto  , che  ben  conoiceva  (e>  LmuI. 
la  ghiottoneria  de’Tedefchi,  e quanta  parzialità  averterò  pel  vino,  lpe- 
di  con  buone  iftruzioni  un  fuo  fedele  alla  Badeffa  di  S.Silto  di  Piacen- 
za  , per  concertar  la  maniera  di  rimetterli  in  libertà  . Inviò 'erta 
1’  Arcivefcovo  venti  fome  di  varie  carni , e dieci  carra  di  diverfi  fqni- 
fiti  vini . Può  effere  che  fortero  meno  ; e certo  non  occorreva  tanto  al 
bilogno  . Fu  fatta  una  funaioli  cena  ; tutte  le  guardie  fi  abboracchia- 
rono  ben  bene  ; il  fonno  col  ronfare  tenne  dietro  a i votati  bicchieri; 
e nel  più  proprio  tempo  1’  Arcivefcovo  fe  la  Corte  felicemente  con  tro- 
vare in  Po  una  barca  preparata  , che  il  condurte  in  falvo.  Arrivato  a 
Milano  , non  fi  potrebbe  cipri  mere  la  gioia  di  quel  popolo  : fegno 
eh’  egli  era  ben  veduto  e ftimato  da  tutti  . Ma  nè  pur  fi  può  dire  , 
quanto  affanno  e rabbia  recarte  all’  Augufto  Corrado  la  fuga  d’  Eriber- 
to. Torto  immaginò  la  ribellion  di  Milano,  nè  s’ingannò.  Code  col- 
1’  cfercito  fuo  ad  artediar  quella  Città  , Città  forte  di  mura  e di  torri, 

Città  ricca  di  popolo  , « popolo  rifoluto  di  difendere  fino  all’  efiremo 
il  luo  Pallore  . Vedefi  ampiamente  deferitto  quell’  affedio  dal  fuddetto 
Landolfo  leniore  ; e Tappiamo  da  Wippone  , e da  Ermanno  Contratto, 
eh’  erto  durò  non  già  per  tutto  quell’  anno  , nè  pel  luffeguente  , come 
fcriffe  il  Cronografo  Salfone,  e prima  di  lui  l’autore  degli  Annali  d’ II- 
desheim  , ma  lolamente  poche  fettimane  . Perciocché  Milano  fi  trovò 
olio  troppo  duro  , fi  andò  intanto  sfogando  la  rabbia  Tedefea  fopra  le 
Cartella  e Ville  di  quel  territorio.  La  Terra  di  Landriano  lpezialmen- 
tc  riniafe  un  monte  di  pietre.  Nel  di  dell’ Afcenfione  fecero  una  vigo- 
rola  fortita  i Milanefi,  e nel  fiero  combattimento,  per  attaftato  di  Ar- 
nolfo (d),  fra  gli  altri  un  nobile  Tedefco  ( forfè  quel  nipote  dell’  Im-(<b 
ptradore  , di  cui  parla  il  fuddetto  Landolfo  ) & 'Nido  Iridici"  Marchio,^,"' 
Jipnifer  Regius,  in  ter  media  tela  confini  funt.  Probabilmente  quello  Gui-up.  ij. 
do  Marchefe  era  uno  degli  antenati  della  cafa  d’  Erte  , e fratello  del 
Marchele  Alberto  Ao^go  I.  progenitore  d’erti  Ellenfi  , per  quanto  ho  io 
detto  altrove  (e)  . Di  lui  fi  ha  memoria  in  uno  linimento  dell’  anno  fy  ' 
ro2p.  accennato  dal  Guichenone  nella  Storia  Genealogica  della  Reai  p.i.upii- 
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fa  di  Savoia  . Ora  accadde  , che  trovandofi  l’ Imperador  Corrado  nel 
facro  di  della  Pentecofle  all’  allòdio  di  Corbetta,  Callello  poco  dinante 
da  Milano  , all’  improvvida  s’  alzò  un  temporale  si  furiolò  di  pioggia  , 
gragnuola  e fulmini,  che  andarono  per  terra  tutte  le  tende  dell'  eterei» 
t°  [*],  e vi  re  dò  oltre  a molti  uomini  ellinta  una  prodigiola  quantità 
di  cavalli  e di  armenti  con  isbalordiinento  univerlàk  di  cutta  1’  Arma- 
ta . Fu  creduto  miracolofo  un  si  fanello  accidente  , e che  Santo  Am- 
brofio  in  quella  maniera  liberafle  la  Città  (b)  e 1’  Arcivefcovo  dall  in- 
giuda  perfecuzion  di  Corrado.  Certo  di  più  non  ci  volle,  perchè  1 Im- 
perador  veggendo  si  conquaffata  1’  Armata  fua , fi  ritiralfc  a Cremona. 

10  non  so  bene  , fe  prima  o dopo  L'  alfedio  fuddetto  , ovvero  le  elfo 
durante  , 1’  Arcivefcovo  Eriberto  facefie  una  lpedizione  ad  Odone  Cont * 
o fia  Duca  di  Sciampagna,  cioè  a quel  medefimo,  che  avea  dtiputato 

11  Regnò  della  Borgogna  all’  Augullo  Corrado . 

Certa  è la  lpedizione  per  atteftato  di  Glabro  Rodolfo  [f  ] , degli 
Annali  d' Ildesheim  (d),  e d'altri  autori.  Efibivano  quelli  Legati  Lombardi 
il  Regno  d'Italia  ad  elfo  Odone,  il  quale  intanto  volendo  profittare  della 
lontananza  dcll’Imneradore , con  una  polfcnte  Armata  entrò  nella  Lore- 
na , prefe  il  Callello  di  Bar  , e fece  un  mondo  di  mali , dovunque  ar- 
rivò . Volle  la  liia  difgrazia  , che  Gobione  Duca  di  Lorena  , con  forze 
grandi  ito  ad  incontrarlo,  gli  diede  battaglia,  e lo  fconfilfe,  con  rellar 
trucidato  il  medefimo  Odone.  Stavano  alpettando  gli  Ambafciatori  Ita- 
liani 1’  efito  di  quella  guerra  , per  far  calare  elfo  Odone  in  Italia  : al 
che  fi  mollrava  egli  difpoltilfimo  . Ma  ititelo  il  fuo  miferabil  fine  , e 
perdute  tutte  le  fperanze  ripolle  in  lui  , fe  ne  tornarono'  indietro  col- 
l’afflizione, dipinta  ne’ loro  volti.  Peggio  ancora  a i medefimi  avvenne. 
Imperciocché,  ficcome  abbiamo  dal  Cronografo  Saflone  (e),  edall'An- 
nalilla  Salone  [f]  , Socrus  Herimanni  Suevorum  Ducil  , Legatorum  con - 
vtntum  refervìt , mijjìfque  fateli itibus  futi  , omne r funul  compreùcnfos , rei - 
que  ventare»!  confejjot , Imperatori , ubi  in  publico  Convenni , eifdent  pre- 
nominata trrbus  Epifcopit  prefcntibut , confederai , tranfmrftr . La  luocera  di 
Erimanno  Duca  di  Suvvia  era  Berta , Vedova  del  fu  Maginfredo  Mar- 
chcfe  di  Stila  , e lardila  de’  Marchefi  Ugo , Alberto  Aggo  I.  e Guido  , 
antenati  della  cala  d'  Elle  , ficcome  ho  dimollrato  altrove  (g' I . 1 tre 
Vefcovi  accufad  furono , ficcome  giù  dilli , quei  di  Vercelli , Cremona, 
e Piacenza  , che  perciò  ebbero  a patire  1’  efilio  in  Germania  . Ma  giù 
s’  è veduto  coll’  autorità  di  Vippone  , il  più  accreditato  Storico  delle 
imprefe  di  Corrado  Auguflo , effere  quello  già  (deceduto  prima,  e che 
irregolare  fu  la  lor  condanna , e difpiacque  fino  al  Re  Arrigo  figliuolo 
del  medefimo  Imperadore  , il  quale  Augullo  per  far  difpetto  all’  Arci- 
vefcovo Eriberto  diede  nell’  anno  feguente  la  Chiefa  di  Milano  ad  un 
Canonie»  di  quella  Cattedrale  per  nome  Ambrato  , ’c  pare  eziandio , 
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che  il  faceffe  confecrare  in  Roma  . Male  nondimeno  per  quello  anibiziofo  sn.voi*. 
Canonico;  perchè  mai  non  arrivò  a falere  in  quella  Cattedra,  e i Mi- k'“0 '°171 
lancfi  , che  tennero  Tempre  faldo  per  Eriberto,  devallarono  tutti  quan- 
ti i di  lui  beni  (a)  . Venne  Papa  Benedetto  a ritrovar  Corrado  in  Cre-(»1  mpp» 
mona  . Fu  ricevuto  con  grande  onore  , e dopo  aver  trattato  de’  fuoi  af- 
fari,  le  ne  tornò  a Roma,  fenza  che  apparifea  il  motivo  di  quello  fuo 
viaggio,  fe  pur  non  fu  quello,  che  ci  additerà  Glabro  all’anno  feguen- 
te‘ . Paltò  l’ Imperadore  la  State  nelle  montagne  per  ifchivare  il  fover- 
chio  caldo  di  quell’  anno , e fui  finire  d’  effo  venne  a Parma  , dove  fo- 
lennizzò  la  fella  del  Santo  Natale.  Ma  in  quella  Città  ancora  avvenne 
la  lolita  calamità  , di  cui  farà  permeflo  a i Tedefchi  di  darne  la  colpa 
a i cittadini , e a me  di  credere  , che  provenifle  dalla  poca  difciplina  , 
avidità  , o bellialità  allora  de’  medefimi  lor  nazionali  . Nello  lleflò  di 
del  Natale  s’  attaccò  riffa  fra  erti  Tedefchi  e i Parmigiani  . Vi  reftò 
morto  Corrado  Coppiere  dell’  Imperadore . Perciò  fu  in  armi  tutto  l’ Im- 
periale elercito  , e col  ferro  e col  fuoco  infieri  contro  della  mifera  Cit- 
tà. Volle  inoltre  1’ Imperadore,  celfato  che  fu  l’incendio,  che  fi  Iman- 
tellalle  una  gran  parte  delle  mura  della  Città  , onde  imparaffèro  i po- 
poli Italiani  a falciarli  mangiar  vivi  dagli  Oltramontani  . Con  tali  no- 
tizie non  lò  io  accordare  ciò  , che  lcrive  Donizone  con  dire  ( b ) , che  rb)  Domivi 
l’ Imperadór  Corrado  alfediò  Parma  , e che  gli  furono  uccifi  alcuni  deV^'^f" 
luci  più  cari.  Perciò  ordinò  a Bonifazio  Marchefe  di  Tolcana  di  accor-«;. i«. 
rere  colle  fue  truppe,  per  efptignare  1’  oftinata  Città.  Appena  comparve 
c|>li , che  cadde  il  cuore  per  terra-  a i Parmigiani  , e corfero  a buttarli 
a piedi  dell’  Imperadore . Polcia  Bonifazio  giurò  fedeltà  ad  effo  Augulfo, 
il  quale  ordinò. 

------  quod  Marchia  ferviet  ipfi . 

E all'  inconrro  Corrado  anch’  egli  giurò  di  conlervar  la  vita , e la 
dignità  ab j qua  dolo  al  medefimo  Bonifazio:  cofa  veramente  inlolita  , -di 
modo  che  lo  lidio  Poeta  loggiugne  t 

Nullus  Dux  unquam  meruit  tam  feeder  a cult  a , 
h céarta  fcriptum  j us/urandum  fuit  ijhtd . :*  1 

Pare,  che  Donizone  avelie  fotto  gli  occhi  la  carta  di  un  tal’ atto. 

‘Nè  li  vuoi  tacere , che  in  quell’  anno  trovandoli  lo  (leflb  Imperadore 
in  Canedolo  juxta  flumen  Podi  [ c]  ',  nel  di  3 1.  di  Marzo  conferfhò  i p 
fuoi  privilegi  ad  Itolft  Vcfcovo  di  Mantova.  In  ohre  fece  quella  Leg- 
ge  fpettante  a i feudi , che  fi  truova  fra  le  Longobardiche , e nel  li- 
bro quinto  de’ Feudi.  La  data  d’elfa,  da  me  Icoperta,  è tale:  V.  Ka. 
lendai  jurtiiy  Indi  (borre  V.  Anno  Dominici  Incamationis  MXXXV1H. 

( cosi  dee  fcriverc  MXXXVll.  o qui  è adoperato  1’  anno  Pifano  ) An- 
eto autem  Domni  Chuonradi  Relais  XIII.  Imperanti s XI.  Aflum  in  ob/idio- 
ae  Mediolani . Confermò  il  medefimo  Auguflo  al  Monillcro  di  S.  Te»- 

nello 
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idus  J uhi  Anno  Dominine  Incarnarionis  MXXXVIl.  Indizione  V.  Ann * 
Dijjen.} o.aìirrm  Domai  Cbuottrodi  Secundi  Regni  XIII.  Imperli  XI.  Album  Verona 
■ad  fanBum  Zenonem, 

* - *»  * • _ , « 

Anno  di  Cristo  mzxxviii.  Indizione  vi. 
di  Benedetto  IX.  Papa  6. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germ.  15.  Imperad.  12.  • 

CEssato  il  rigore  del  verno,  marciò  nella  primavera 'di 'quelP an- 
no 1’  Augello  Corrado  per  la  Tofcana  alla  volta  di  Roma  col- 
eo Gìjitr  l’ efercito  lift) . Se  vogliano  credere  a Glabro  (b)  , ebbe  bifogno  della 
maV'4'4'  di  lu*  venuta  Benedetto  IX.  Papa  , perchè  alcuni  de’  Baroni  Romani 
tramavano  congiure  ed  infidie  contra  la  di  lui  vita.  Sed  minime  Valen- 
tie , 4 Sede  tamen  propria  expulertmt . Tarn  prò  hoc  re , tjturm  aliti  info - 
knter  petratti  , Imperator  itine  preficifcens , proprie  illuni  Sedi  reflitmt  . 
Ninn  altro  autore  abbiamo , che  parli  di  quella  cacciata , e reflituzione 
d’eflb  Pontefice.  Quivi  fece,  Che  il  Papa  fulminò  la  lepmunica  contra  di 
Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano. . Ma  altro  Recipe  ci  volea  che  quello 
per  guarire  quella  cancrena  . Eriberto  co’  Milanefi  tranquillamente  Iò- 
le} L»  guitò  a difenderli . Pafsò  di  poi  Corrado  a Monte  Calino  (r),  dove  da 
chSfc  <lue’  Monaci  gk  fu  rinfrefcata  la  memoria  de’  tanti  aggravj  e danni  , 
retati  al  loro  Imperiai  Moniftero  da  Pandolfo  IV.  Principe  di  Capoa 
*qn  difprezzo  dell’Augufla  fua  Maeftk:  lamenti  anche  molto  prima  por- 
tati al  di  ha  trono  . Per  quello  avea  gii  fpedito  l’ Impcradore  a Ca- 
poa i fuoi  Legati  , con  Intimare  a quel  malvagio  Principe  il  rilarci- 
mento  e la  reflituzione  di  tutto  a i Monaci  Calmeli  . Si  trovò  indu- 
rato l’animo  di  Pandolfé  nell’antica  malizia:  laonde  Corrado  dopo  ef- 
fe re  flato  a Monte  Cafmo  -,  pafsò  coll'  armi  alla  volta  di  Capoa  nuo- 
va, e v’  entrò  nella  vigilia  della  Pentecofle  , cioè  nel  di  I }.  di  Mag- 
. gio  . Erafi  ritirato  Pandolfo  nella  forte  Rocca  di  Sant’  Agata , ma  per 

tornare  in  grazia  dell’Imperadore , gli  fece  efibir  trecento  libbre  d’oro, 
a per  ortaggi  una  figliuola  e un  nipote:  offerta,  che  fu  accettata.  Po- 
co nondimeno  (lette  a Scoppiare,  che  Pandolfo  tuttavia  macchinava  del- 
le novità  per  la  vòglia  e (per anzi  di  ricuperar  la  . Città  , f litoteche  fe 
ne  folfe  partirò  Corrado.  Il  perchè  elfo  Imperadore  col  parere  de’  prin- 
cipali di  Capoa  diede  quel  Principato -a  Ouaimario  IV.  Principe  di  Sa- 
lerno , cioè  ad  un  Principe  , a cui  non  mancaflero  forze  per  lòlle ner 
quell’ àcqulfto  . Cosi  tolta  la  fperanza  a Pandolfo  di  rientrare  m cafa  , 
egli  dopo  aver  lafciato  Pandolfo  V.  iòo  figliuolo  con  buona  guarnigione 
. nella  Rocca  fuddetta  , fe  ne  andò  a CoflantinOpoli , per  implorare  dal 
Greco  Augufto  aiuto  o di  gente,  o di  danaro. -Ma  prevenuto  Michele 
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«Itera  Imperadore  da  i Melfi  fpediti  da  Guaimario  , in  vece  di  foccor-  K«>  v»]* 
fo,  il  mandò  in  efilio , dove  Itene,  finché  s’ udì  la  mone  dell’  Irtipe-4”0  *°* 
rador  Corrado  . Ad  in  te  ree  (fiori  e ancora  d’  efiò  Guaimario  l’ Augnilo 
fuddetto  diede  l’ inveflitura  del  Contado  di  Averfa  a Rainolfo  Norman- 
E perchè  era  andato  creicendo  il  corpo  de’  Normanni  a cagion 


no 


d'altri,  che  andavano  di  tanto  in  tanto  toprav venendo,  con  edere  poi 
inlorte  didenfioni  fra  i vecchi  (tabiliri  in  quelle  contrade  , e i nuovi 
venuti  {a):  Corrado  colla  (uà  automi  le  troncò,  o compofe.  Ma  in- (»)  W'pp 
tanto  fopravvenuta  la  bollente  Statò,  entrò  la  pelle,  o pure  nn a feroce 
epidemia  nell’  efercito  Imperiale-,  in  maniera  che  la  morte  cominciò  a 
mietere  fenza  ritegno  le  vite  de’  foldati  Tedefchi  , avvezzi  a clima 
troppo  diverfo.  Quella  difavventura  fece  affrettar’ i palfi  dell’ Imperador 
Corrado,  dappoiché' egli  ebbe  fatta  una  vifita  a Benevento,  per  tor- 
nartene in  Germania;  ma  cod’  Armata  fua  marciava  del  pari  il  malo- 
re con  fiera  llrage  de’  minori  ed  anche  de’  maggiori . Fra  quelli  ultimi 
fpezialmente  fu  compianta  da  tutti  la  morte  di  Cumebtlda  Regina  , 
nuora  d’ elfo  Augnilo  (è),  a cui  tenne  dietro  F altra  di  Erimanno  D». 
m di  Suevia.,  figli  altro  dell’ Imperadore  , perchè  nato  in  prime,  nazze 
dall’  Imperadrice  Gisla  . Noi  vedemmo  quello  Principe  divenuto  anche  a 
Marchele  di  Sulà  pel  iuo  matrimonio  con  una  figliuola  del  gii  Mar*  . 

chete  Magmfredo  , cioè,  fecondo  tutte  ie  verifimiglianze,  con  Add*<dc 
Principellà  di  gran  fidino , e ornata -di  rare  virtù,  la  quale  è certo  per 
tefiimonianza  di  S.  Pier  Damiano  (r) , che  ebbe  due  mariti , e che  (0  f*™* 
fiotto  il  dominio  d’  ella  plures  Epifcopabanrur  Antijìita  . Reltò  perciò 
vedova  efla  Adelaide  , e d’  ella  avremo  occafion  di  riparlare  andando 
innanzi . Nè  vo  lafciar  di  dire  , che  F Imperador  Corrado  nell’  andare 
in  quell’  anno  a Roma  fi  trovò  VII.  Kalend.  Marni  ad  Vìam  Vtnartam 
( Vivinaia)  in  Comi  tatù  Luctnft  , ficcarne  coda  da  un  fuo  diploma  da 
me  dato  alla  luce  (d)  , e fpedito  in  favore  del  Capitolo  de’ Canonici  (di 
di  Lucca  . Vedefi  H medefimo  Augnilo  di  poi  XIII.  Kalendm  Aprili* 

Anno  Dominici  Imarnationis  MXXXVIllè  Indizione  VI.  Anno  Domni  41. 

C bttonradt  Regni  XI III.  Imperli  XIII.  ( fi  dee  lcrivere  XI.  ) /unta  Pe- 
rufìum  in  Monafterio  Sanili  Petti  f come  fi  ha  da  un  altre  diploma  da 
me  pubblicato , e confermatorio  de  i beni  dei  Moniftero  di  S.  Siilo  di 
Piacenza.  Stando  pofeia  e(To  Augnilo  in  Benevento  Noni;  J unii  di  que- 
ll’ anno,  Regnanti;  Quanedeciwo,  Imperanti t Tertiodecime  (dovrebb’  effe- 
te.  Duodecimo  ) Indizione  Senta,  confermò  i fuoi  Privilegi  al  Moniftero  Gat.0/t 
di  Monte  Cafmo  , come  s’ha  dalla  Storia  Calmele  del  Padre  Gattolap»,,  i.  * 
( r ) . Abbiamo  ancora  un  diploma  fuo  dato  in  favore  della  Badia  di 
Firenze  (/)  X.  Kalcndas  Augufti  dell’anno  prelente.  Anno  Regni  XIV.  ( fi 
Jmperii  XIII.  Vid aliante , cioè  in  Viadana,  oggidì  del  Contado  di  Man- 
tova  . Come  ancor  qui  , e come  in  altri  due  fopraccennati  diplomi  , clnji.  86. 
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«v»  voi^.  s’ incontri  1’  /inno  XIII.  dii!  Imperio  , quando  allora  correa  folamente 
amaQ  r,,t' \'  Amo  XII,  Lakerò  efaniinarlo  ad  altri.  Abbiamo  in  oltre  due  Placiti 
tenuti  in  Vivinaia  nel  Contado  di  Lucca  da  Cadaloo  Cancelliere  del- 
WAuìjn  [’  Imperadore  (a)  intus  Curte  Dontnicata  Domili  Bonifarii  Marchia  & 
)nt.  6 n(y  Pcr  dota  licentia  Domili  Conradi  Impera  fori s , qui  ibi  aderat , Ottavo 
9-  Kalendas  Mariti  dell’  anno  prefente  . Se  dice  il  vero  uno  finimento  , 
che  fon  per  riferire  , mancò  di  vita  in  quell’  anno  lagone  Velcovo  di 
Modena , e gli  fuccedette  Guiberto , il  quale  non  tardò  a fare  un  Con- 
[b]  ìli-Dif-  tratti»  con  Bonif/rgio  , appellato  ivi  Marchio  & Dtix  Tufci<e  (£)  , dan- 
dogli  a livello  tre  Corti,  cioè  Balani  cum  Cafiro  & Capello  Sondi  Sto, 
pbani  ; Umciani  cum  Cajìro  & Capello  fanttontm  Marrjruni  Adbelherti  & 
Antonini ; Ò‘  Sonda  Malia:  in  Capello  cum  Rodio  & Ecclefia  &c.  Dal 
che  fempre  più  s’ intende  , che  le  Corti  anticamente  abbracciavano  un 
buon  territorio  con  Parochia , e fovente  con  Cartello.  Diede  all’ incon- 
tro H Marchefc  Bonifazio  in  proprietà,  e a titolo  di  donazione  al  Ve- 
dovato di  Modena  tre  Corti,  cioè  di  Gaudio , forfè  quella  che  è og- 
gidì fui  Mirandolefe  5 di  Pannano  cum  Copro  & Capello  ; e di  G ano- 
ceto  colla  porzione  a lui  fpettante  de  Capro  & Captila  infra  eodem  Ca- 
pro in  honore  fanttorum  Martyrum  Georgii , & Resini  [ forfè  Erasmi  ] ; 
e in  oltre  varj  poderi  nelle  Pievi  di  Pulinagoì  e di  Rocca  Pelago , cum 
Rocca  , qua:  nominatur  F lumen  albo  8cc.  afeendenti  alla  fomnia  di  mille 
cinquecento  iugeri . Le  note  cronologiche  fon  quelle  : Chunrodus  gratin 
Dei  Impcrator  AuguPus , Anni  Impcrii  ejus  bic  in  Italia  D:ifidccimo , XV. 
Kalendas  Qtfobris , Indidione  Sexta , continuata  fino  al  fine  dell’anno. 
.Era  ne’  precedenti  anni  inforta  difeordia  fra  i due  fratelli  barace- 
li Cetirer. n j Abulafar  e Abucab , Governatori  della  Sicilia  [r]  . Si  venne  all’  ar- 
’ftna.  "tiif. mi , ed  Abulafar  fuperato  ebbe  ricorfo  a Michele  Imperador  Greco  per 
ottener  foccorfo  . Prefe  quell’  Augufto  pe’  capelli  quella  congiuntura  per 
ifperanza  di  ritorre  la  Sicilia  a i Saraceni  , e con  una  buona  Armata 
fpedì  in  Italia  oltre  a Michele  Duciano  c Stefano  Patrizj,  anche  Giorgio 
Maniaco  , fàmofo  General  d’  armi  de’  Greci  in  quelli  tempi  . Cofloro 
unirono  al  loro  efercito  quanti  Longobardi  e Normanni  poterono  allet- 
tare con  ingorde  promerte  a quell’  imprefa , e partirono  in  Sicilia  . Feli- 
ce fu  il  loto  ingrelfo  colla  prefa  di  Medina , e poi  di  Siracufa , dove  fpe- 
zialmcnte  fi  dillinfe  Guglielmo  figliuolo  di  Tancredi  d’  Altavilla  , venuto 
Ww^dall1  Normandia  a cercar  fortuna  con  altri  Normanni  in  Puglia  (d) . 
Htfltr.  u.  Le  fue  prodezze  gli  acquiftarono  il  foprannomc  di  Fertodihr accio.  Intanto 
c/W  venuto  dall’  Affrica |an  gran  rinforzo  di  gente,  i Saraceni  Siciliani  forma- 
‘ rono  un’  Annata  di  circa  cinquantamila  combattenti.  Maniaco  andò  co- 
ragpiofamente  colla  liia  gente  ad  affalir  quegl’  Infedeli  al  fiume  Remata, 
e diede  loro  una  gran  rotta  , alla  quale  tenne  dietro  la  prefa  di  tredici 
picciole  Città  di  quell’  liola , colla  più  bella  apparenza  del  Mondo  di  ri- 
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dur  tutta  la  Sicilia  all’  ubbidienza  del  Greco  Augufto.  L' autore  della  vi-  volt- 
ta  di  S.  Filareto  Monaco  Siciliano , che  fiorì  in  quelli  tempi  , racconta  *""*  ”’**■ 
[«],  che  oltre  alla  bravura  de’ Greci  anche  un  vento  gagliardo,  che  fof.co  pìu*. 
flava  in  faccia  a i nemici  , fey^ì  a mettere  i Saraceni  in  rotta,  e che FJa‘sl*a 
il  Govemator  Saraceno  di  Si^Bfe  ne  fuggì  ignominiofamenre  con  po-  «rf  a™  fi- 
chi de’luoi.  Aveano  coloro  fpam  per  la  campagna  gran  copia  di  trian-  AP’U“- 
goli  acuti  di  ferro,  fperando  di  rovinar  la  cavalleria  de  Greci;  ma  era- 
no ferrati  in  maniera  i cavalli  Greci,  che  punto  loro  non  nocque  l’in- 
fidiofa  invenzion  de’  nemici , la  quale  lappiamo , che  in  altre  guerre  fe- 
ce un  buon  giuoco.  Secondo  la  Cronica  Calàurientè  (ji) , in  quelli  tem-i^cir..*. 
pi  fi  truova  ne' contorni  di  quel  Moniftero  il  giovane  Trasmondo  Mar- 
cbefc  , il  quale  a mio  credere  governava  allora  la  Marca  di  Camerino,»".  h.u. 
elTendochè  in  eflà  Marca  era  comprefo  quel  Moniftero.  Se  ciò  è vero, 
dovea  edere  mancato  di  vita  quell'  Ugo  Duca  e Marchefe , che  vedemmo 
all’  anno  1018.  In  una  carta  dell’anno  iojrf.  da  me  pubblicata  (r)  filo 
truova  Domna  V/illa  inclita  Comitijfa , rei  téla  quondam  Domai  Ugo  glo-g'J'f 
rioftjfìmo , qui  fuit  Dux  & Marchio . Quella  fu  fua  moglie  . 

Anno  di  Cristo  mixxix.  Indizione  vii. 
di  Benedetto  IX.  Papa  7. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e d’ Italia  1. 

FU  quello  1’  ultimo  anno  della  vita  delf  Imperador  Corfado  . Aveva 
egli  fatto  un  viaggio  nel  Regno  della  Borgogna , dove  que’  popo- 
li accettarono  per  loro  Re  1’  unico  di  lui  figliuolo  s. Irrigo  . Trovandoli 
%>i  in  Colonia , confermò  ed  accrebbe  i privilegj  ad  lngonc  Velcovo  di 
Modena  , con  cui  il  crea  Conte  di  Modena . Il  diploma , già  accenna- 
to dal  Sigonio  lotto  il  prefente  anno  , e da  me  dato  intero  alla  Iute , 
ha  le  feguenti  note  (</):  Datum  XVII.  Kalendas  Aprilis , Anno  Domini-(ó)  li.  D<f- 
ccc  Incarnationis  MXXXVIII.  Indidione  VII.  Anno  autem  Donini  Cbtton Jn,^u 
radi  Regni  Xllll.  Imperli  XII.  Aélum  Colonia  . Ma  io  truovo  qui  de- 
gl’intoppi.  Pare  fallato  l’anno,  e che  fi  deggia  fcrivere  MXXXVllll.  e 
cosi  l’ intefe  il  Sigonio . Ma  v’  ha  anche  dell’  errore  negli  anni  del  Re- 
gno ; e quando  fi  voleflfe  quello  diploma  riferire  all*  anno  precedente , 

Corrado  allora  dimorava  in  Italia,  c non  gih  in  Colonia.  Oltre  diche 
quando  fuffifta  la  carta  additata  nell'  anno  precedente , era  gik  fuccedu* 
to  Guiberto  ad  lagone  nel  Vefcovato  di  Modena,  prima  dell’  anno  pre- ,t,  tVj 
lente  1039.  Però  che  dee  dire  di  quello  diploma  il  fasgio  Lettore?  Ito^r.i  d». 
polcia  l’ Imperador  Corrado  ad  Utrecht  nella  Frifia  (e) , fluivi  celebranti 
do  la  feda  della  Pentccofte,  fu  forprefo  da  dolori,  che  nel  Lunedi  fe-cc«r4a« 
gnente  , cioè  nel  di  4.  di  Giugno , il  co ndu fiero  al  fine  de’  fuoi  giorni. 

Era  dianzi  fiato  eletto  e coronato  Re  di  Germania  il  fuddetto  Arrigo  jt, km  ^ 
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t«  y«i«  HI;  Tuo  figliuolo,  foprinuominaiD  il  Ntro  * cagion  della  barba;  e come 
^>*9  a,,.  juo  fucce/(ore  fp  immediatamente  riconofctoto  da  tutti.  Una  curioG» 
novella  cominciò  ad  avere  ipaccio  nel  fecolo  Inseguente  intorno  alla 
perfona  d’e/To  Re  Arrigo.  Gotibcdo^^ Viterbo  pare  che  Caffè  il  pri- 
h'OJrfiì.  mo  a darle  credito  (e).  Eccone  per^^azion  di  chi  legge  un  trafitti- 
w*  Caduto  in  dilgrazia  di  Corrado  Wgulto  un  Lupoldo  Conte , fi  riti- 
rw.  rò  colla  moglie  a vivere  incognito  in  una  capanna  in  mezzo  ad  una 
felva . Quella  favola  pallata  poi  in  Italia , fu  applicata  in  altri  termini 
ad  alcune  nobili  calè  dagl’  impollori  Genealogici.  Ora  accadde,  che  Cor- 
rado , fmarrito  nella  caccia  giunte  a quel  tugurio  una  notte , e vi  pre- 
ti; ripofo . Nello  fttffo  tempo  partorì  la  moglie  di  Lupoldo  un  malchio, 
c Corrado  al  femirlo  vagire  irtela  una  voce  dal  Cielo  , che  gli  dilTe  : 
Corredo , qucjìo  Fanciullo  fard  tuo  Genero  ed  Erede.  Levatoti  per  tempo 
l’Imperadore,  ordinò  a due  luoi  famigli  di  prendere  quel  Bambino,  e 
d’  ucciderlo  . N’  ebbero  compaflione  , .e  il  lalciarono  vivo  (opra  di  un 
albero . Falsò  di  li  un  certo  Duca  , che  il  prete  ed  allevò  , e veggen- 
dolo  cr  (cere  in  bellezza  e fenno  , 1’  adottò  per  figliuolo . Dopo  alcuni 
anni  guatando  l’Imperadore  quello  Giovinetto,  gli  venne  folpetto,  eh* 
fofle  il  mede  lìmo , di  cui  avea  comandata  la  morte , forfè  perchè  fep- 
pe  , come  era  flato  trovato  dal  Duca  ; e con  apparenza  di  volerlo  ono- 
rare , 1’  arrotò  fra’  fuoi  Cortigiani . • Un  di  pofcia  fcrifle  all’  Imperadri- 
ce  Gisla  una  lettera,  in  cui  gli  ordinava  di  farne  immediatamente  uc- 
cidere il  portatore,  e la  diede  al  giovinetto  Arrigo  con  ordine  di  pre- 
fentarla  in  mano  d’  efTa  Augnila . Andò  quelli , ma  addormentatoti  per 
viaggio  in  una  Chiefa,  il  Prete  d’ effa  adocchiata  quella  lettera,  gliela 
tolle  di  faccoccia  ed  apri  . Per  compaflione  il  buon  Prete  ne  lcrifil 
un’altra  con  ordine  alt  Imperadrice,  che  alla  comparii  di  quel  giova- 
ne , immantinente  gli  dette  in  moglie  la  comune  lor  figliuola . Andò  il 
giovane  , fenza  nulla  fapere  dell’  operato  dal  Prete , e prefentata  la  let- 
tera, non  tardò  a divenir  genero  dell’ Imperadore.  Bel  iuggetto  per  una 
tragedia  , purgato  che  fofle  da  varj  inverifimili  ; ma  per  conto  della 
Storia,  avvenimento  inventato  di  pelo,  eflèndo  fuor  di  dubbio,  fecon- 
do l’ autoriti  di  più  Scrittori  contemporanei,  che  Arrigo  HI.  nacque  da 
Corrado  e Gisla  Augulli  ;•  ed  ebbe  due  mogli , 1’  una  Cùnicbilde  morta 
nell’anno  precedente,  e polcia  nell’anno  1045.  Agnefe  figliuola  di  Gu- 
glielmo Duce  di  Poitiers . Benché  poi  non  fofle  collume  di  contare  in 
Italia  gli  anni  del  Regno  Italico,  nè  dell’Imperio,  fe  non  dopo  le  co- 
ronazioni : pure  mi  prendo  io  là  liberti  di  cominciar  qui  1’  Epoca  del 
di  lui  Regno  in  Italia  , al  vedere  , che  una  carta  riferita  del  Campi 
<fc)  (A) , e ferii  ta  in  Piacenza  , ha  quelle  note  : Anno  ab  Jncernetione  Do - 
mini  MXLIV.  Anno  Regni  Donni  Henrici  Rex  Aie  m Iteli a Quinto  , Wo- 
'no  Kalendes  Aprilis  Indizione  XII.  il  che  fa  batte voltnente  intendere  , 
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che  almeno  1 Pavefi,  ed  ater»  popoli  d’ Italia , anche  lènza  la  corona-  **«  le- 
zione Italiana  non  tardarono  molto  a ricevere  eflò  Arrigo  III-  per  Re.  ”rt' 
Un’  altra  caria  Piacentina  nell’anno  feguente  MXLV.  ha  l’ Amo  Stfio 
del  Regno  d’Arrigo.  Cosi  nel  Bollario  Calmele  (a)1  e preffo  rUgheM»)  Bali». 
li  (i>)  fi  truovano  diplomi  dati  da  elfo  Re  alle  Chiefe  d’Italia  coll’  E- 
poca  l'addetta.  Ho  io  parimente  pubblicata  (e)  una  lettera  di  Adalger it>)  vgh-tt. 
rio  Cancellatine  & Mi  flit!  gloriejiflimi  Regii  Henrici  , cnjus  vice  in  /JT' 

gno  fumui , a tutto  il  popolo  di  Cremorta  , con  cui  gli  ordinavi  d*  in-  >*  £p/°p. 
tervenire  a i Placiti  di  Ubaldo  Fe/covo  di  quella  Citili.  Concuttociò  po^"'5T,”]fB_ 
trebbe  edere  , che  folamente  all’  anno  fufleguente  fi  delle  principio  al-  Mb.  di/. 
1’  Epoca  del  Regno  ài  Italia,  cioè  dappoiché  Eriberto  Arcivescovo  di  Mi-^”’7'- 
lano , ficcomc  vedremo , andò  a riacquillar  la  graziai  del  medefimo  Re 
Arrigo.  Nè  mancano  documenti  Italiani  di  quelli  tempi,  ne’  quali  niu- 
na  menzione  è fatta  del  Regno  d’ eflo  Arrigo . 

Avea  f Augulìo  Corrado  portato  con  fa co  in  Germania  un  im- 
placabil  odio  contra  cf  elfo  Eriberto , nè  akro  potendo  lare  , avea  in- 
caricato i Principi  d’Italia,  cioè  i Vefcovi , Ma  re  he  fi , e Conti  di  far 
alpra  guerra  a Milano.  In  fatti  alla  Primavera  di  quell1  anno  fi  ratina- 
rono armi  ed  armati  da  varie  parti  per  efeguire  la  di  lui  volontà  e 
vendetta;  ma  punto  non  fi  Sgomentò  Eriberto  (d).  Preparò  egli  buona 
copia  di  munizioni  da  bocca  , e da  guerra  ; chiamò  in  .Città  tutti  i j/Jim.j,*. 
Dillrittuali  dal  grande  fino  al  picciolo;  ed  allora  fu  , ohe  egli  inventò  “P- *4- 
, il  Carroccio , tanto  pofeia  ulato  e decantato  ne’  fittoli  fuffeguenti  in  Lom- 
bardia . Quello  era  un  carro  condotto  da  buoi  con  un’  antenna  alza- 
ta , che  avea  fulla  cima  un  pomo  dorato  con  due  ftendardi  bianchi . 

Nel  mezzo  v’ era  l’Immagine  del  CrocififTo  . Uno  Ruolo  de1  più  forti 
gli  flava  alla  guardia,  e conducendoft  quello  carro  in  mezzo  all’  cferci- 
to  , colla  fua  villa  accrefceva  coraggio  a » combattenti . Di  molte  ba- 
ruffe fi  fecero  in  tal  congiuntura , ed  era  per  feguirne  peggio , quando 
all’  improvvifo  giunta  la  nuova  della  morte  di  Corrado,  tutto  l'eferci- 
to  nimico  fi  levò  e sbandò  con  tal  confinone , che  ad  alcuni  coflò  la 
vita  - Eriberto  ne  dovette  ben  cantare  il  Te  Deum . Abbiamo  da  Er- 
manno Contratto  (e)  , e da  Wippone  (/)  , che  in  quell’  anno  nel  di  f * 1 H"' 

13.  d’ Ottobre  parimente  mancò  di  vita  Corrado  Duca  di  Eranconia,  di  Contraffar 
Carintia  , e d’ Iftria  : con  che  venne  eziandio  a vacare  la  Marca  di 
Verona  . Avrebbe  forfè- potuto  pretendere  ad  eflà  Adalbcrone , che  pri AnVu.ftZ. 
ma  di  lui  1’ avea  goduta,  e ne  fa  cacciato;  ma  anch’egli  pagò  il  fuo  Salili. 

debito  alla  natura  nell’  anno  prefente  . Se  ad  alcuno  folle  ne’  lei  o fet- 
te anni  feguenti  conferita  quella  Marca,  non  1’ ho  potuto  finora  Scopri- 
re . Erano  nella  più  bella  pofitura  gli  affari  de’ Greci  in  Sicilia,  e pa- 
reva giù  vicino  il  fortunato  giorno  , in  cui  quell’  Ifola  nobiliffima  re- 
flaffe  libera,  dal  giogo  de'  Saraceni . Ma  la  Greca  avidit'a  e fuperbia  ta- 
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e.»  voi*  glià  il  corfo  agli  ulteriori  progreffi  , e rovinò  anche  gli  acquilli  fatti 
***  ,#1*  per  la  cagione  , che  fon  per  narrare  . Gran  cole  avea  promeflò  Gior- 
gio Maniaco  a i Longobardi , e Normanni  , fuoi  aufiliarj  a quell’  im- 
prefa . Quando  fi  fu  a partire  il  bottino  , anch’  elli  ne  pretefero  , co- 
me era  il  dovere  , la  lor  parte  . Nulla  poterono  ottenere  . Inviarono 
Ardoino  nobile  Longobardo  a Maniaco  per  farne  nuova  iltanza;  e que- 
lli , forfè  perchè  parlò  con  troppo  calore  , altro  non  riportò  che  lira- 
pazzi  e baftonate.  Voleano  i Longobardi  e Normanni  correre  all’ armi 
e fame  vendetta  ; ma  il  faggio  Ardoino  , per  atteftato  di  Gaufrido 
Malaterra  (a) , li  configliò  a diflìmular  lo  ldegno  ; ed  accortamente  ri- 
tlfl! Ti'  cavata  licenza  di  poter  tornare  in  Calabria,  imbarcatori' con  tutti  i fuoi 
aderenti , felicemente  fi  ridufTe  a Reggio  di  Calabria  in  terra  ferma  . 
Allora  fu  eh’  elfi,  prefo  per  lor  Capitano  elfo  Ardoino , fi  diedero  a far 
vendetta  dell’  ingratitudine  de’  Greci  con  devallar  tutto  quanto  poterono 
delle  Terre  poffedute  da  elfi  Greci  in  quella  Provincia.  Ma  Guglielmo 
(by.G*g/ff/-  Pugliele  (b)  , Cedreno,  ed  altri  fcrivono,  che  non  da  Maniaco  in  Si- 
uji.y.t!"’  ciba  , ma  da  Doceano,  o fia  Dulchiano  Catapano  de  Greci  in  Puglia, 
fu  maltrattato  elfo  Ardoino,  il  quale  era  allora  fuo  Luogotenente.  Di 
qui  ebbe  principio  la  rovina  del  Dominio  Greco  in  Italia  . Riufci  an- 
te) l«  cora  in  quell’  anno  a Guaimario  IV.  Principe  di  Salerno  e di  Capoa  (c) 
di  fòttometiere  al  fuo  dominio  coll’  aiuto  de’  Normanni  il  Ducato  di 
hb.  i.c.éj.  Amalfi . Lo  fleffo  vien  confermato  dalla  Cronichetta  d’ Amalfi  (d)  , da 
Mftcui  impariamo,  che  effendo  fuggiti  a Napoli  Giovanni,  e Sergio  fuo  fi- 
r*t- m«-  gito,  Duchi  di  quella  Cittì  , Moncone  fratello  d’  cITò  Giovanni  occupò 
quel  Principato  . Ma  eflendo  da  11  a quattro  anni  ritornato  elfo  Gio- 
vanni da  Napoli , dopo  aver  prefo  ed  accecato  il  fuddetto  Manfone  , 
tornò  a comandar  le  felle  ; per  poco  tempo  nondimeno  , perchè  Guai- 
mario s’  impadronì  di  quella  molto  ricca  allora  Cittì  . La  tenne  egli 
per  cinque  anni , e fei  mefi  , dopo  i quali  Manfone  tuttoché  cieco  ri- 
cuperò quel  Ducato , e regnò  di  poi  altri  nove  anni . 

Anno  di  Cristo  mxl.  Indizione  vili, 
di  Benedetto  IX.  Papa  8. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  e d’Italia  2. 

fri L' Ondato  fopra  l’autoritì  di  Galvano  Fiamma  fcriflè  il  Sigonio  (e), 
1/WmTiL  X1  che  il  Re  Arrigo  dopo  la  morte  del  padre  fu  follecito  a (pedir 
Ambafciatori  in  Italia  ad  Eribrrro  Arcivefcovo  di  Milano , per  chiedere 
la  corona  del  Regno  Italico  di  prefente  , e buona  amicizia  in  avveni- 
re . Sembra  a me  più-  verifimile  , che  Eriberto  cercaffe  egli  la  grazia 
del  nuovo  Regnante  , e che  il  maneggio  fi  terminane  nell’  anno  pre- 
fente . Meritano  d’  effere  qui  riferite  le  parole  dell’  Aiinaljfla  Salfone 

«• 


Dìgitized  by  Googl 


Annali,  d’  Italia»  ì«p 

(a) . Dopo  aver  egli  detto  , che  Arrigo  folennizzò  la  Pafqua  in  Inge-c«»  voi*, 
leim,  feguita  a fcrivere  cosi:  Hlttc  eeiam  po/l  Pa/cba  Metropolieanue  Me- 
titolane nfes  adveniene  , [éP  de  omni  fua  confrover/ia  , quarti  c onera  Impe-P  $/***: 
tatorem  Conradum  exercuit , f atief adone  , infcrventu  Principum  gratiam  Re-1"'  “*  ' 
gie  promanile,  <Jr  iterum  juramentie  pacem  fidemque  fe  feruaturum  a/firma- 
vi f,  fteque  Regem  Agrippinam  profecueus , inde  ad  paeriam  cune  pace  ftmul 
& grafia  Regie  remtavie.  Pertanto  venne  Tempre  più  a ftabilirfi  in  Ita- 
lia il  dominio  del  Re  Arrigo  III.  quantunque  non  retti  memoria  della 
di  lui  elezione  in  Re  d’ Italia , la  quale  è da  credere , che  feguilfc  in 
qualche  Dieta  de’  Principi  in  Pavia  o nel  precedente  anno , o nel  pre- 
fenre.  Truovafi  menzionata  anche  da  Amolfo  (A). la  riconciliazione  fud- [b1 
detta  , e fi  vede  pretto  il  Campi  (e)  una  donazione  fatta  dal  fuddet- /. 
to  Arcivefcovo  alla  Badia  di  Tolla  fui  Piacentino,  fcritta  Anno  MXL.  taf.  >7- 
Domni  Henrici  Regie  Primo , nofìri  aufem  Arcbìepificopaeue  XXII.  IndiElio-  jpj/’p!’/, 
ne  Pili.  Atturn  in  Caflro  Caj/aito  . Fa  egli  menzione  in  quel  Docu-  <m.  T.  i. 
mento  de’  pattati  fuoi  travagli , e riconofce  da  Dio , e dall’  intercefiìo-  /,f,!n 
ne  de’  Santi  la  fua  liberazione . Ebbe  in  quell’  anno  il  Re  Arrigo  guer- 
ra col  Dufca  di  Boemia  , ma  con  ifvantaggio  de’  fuoi . Seguitarono  in- 
tanto i Longobardi  e Normanni  , che  s’  erano  ritirati  dalla  Sicilia  a 
prendere  terre,  e a dare  il  guado  nel  dominio  de’ Greci  in  Puglia;  e 
perciocché  non  aveano  alcun  ficuro  ricovero  in  quelle  parti,  dopo  aver 
prefa  Melfi , o Ita  Melfia  nel  di  di  Pafqua  , la  fortificarono  in  manie- 
ra da  non  temere  1’  orgoglio  de’  Greci . Leone  Odiente  (d)  fcrive  , 

Rainoifo  Normanno  Conte  di  Averfa  con  patto  di  aver  la  metà  delle /,i.v 
conquide  diede  aiuto  ad  Ardoino  nemico  d’  efli  Greci  con  trecento 
de’  luoi  Normanni . Nè  qui  fi  fermò  la  bravura  di  quella  gente  . Pre- 
fero anche  Venofa , Afcoli , e Lavello.  Abbiamo  in  oltre  da  Lupo  Pro- 
tolpata  (e),  che  nel  mefe  di  Marzo  Arrigo  figliuolo  drquel  Melo , che 
ab biam.  veduto  capo  della  lollevazion  de’ Pugliefi  contra  de’ Greci , af-  q £q„c. 
Tediò  Bari  , e fe  ne  impadronì  . Ma  fe  qui  andavano  male  gli  affari 
de’  Greci,  peggio  ancora  camminavano  in  Sicilia  (}).  Ripigliate  le  for-(.0 
ze  i Saraceni  aveano  meda  infieme  un’Armata  di  terra  , con  cui  fpe- 
rando  di  riacquidar  le  Città  perdute , fi  accamparono  nella  pianura  di 
Dragina . Giorgio  Maniaco  valente  Generale  di  terra  per  l’ Imperadore 
Greco  , nulla  prezzando  coftoro , prefentò  loro  la  battaglia  , con  aver 
prima  ordinato  « Stefano  Patrizio  , marito  d’  una  forclla  dell’  Impera- 
drice  e General  di  mare  , di  llar  ben  attento  colla  fua  flotta , accioc- 
ché niun  de’  Barbari  fuggifle  : tanto  fi  teneva  egli  in  pugno  la  vitto- 
ria . In  fatti  mife  in  rotta  il  nemico , e ne  fece  buona  ftrage  ; ma  il 
General  Moro  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi  con  una  barchetta  per  ma- 
re . iter  quefta  negligenza  di  Stefano  fi  trovò  si  irritato  Màniaco  , che 
li  regalò  di  qualche  ballonata , e lo  flrapazzò  ; chiamandolo  fopra  tutto 
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r««  voig.  uom  vile  e traditore.  Stefano,  che  flava  bene  alla  Corte,  fcrifle  coli, 
akxo  Maniaco  macchinava  cT  uiurpare  per  se  la  Sicilia;  e quello  ballò, 

perchè  venifle  ordine  di  mandarlo  ne’  ferri  con  Bafilio  Patrizio  a Co- 
ftantinopoli:  il  che  fu  efeguito  con  reftare  al  comando  dell’ armi  il  fud- 
detto  Stefano  . La  dappocaggine  ed  avidità  di  coflui  diede  campo  a i 
, Mori  di  riaverli  , e di  ricuperare  a poco  a poco  coll’  aiuto  degli  ftelfi 

Siciliani  le  Citò  e Fortezze  perdute  a riferva  di  Meflina  , che  fi  fo- 
derine . All’  attedio  di  quella  Città  con  tutte  le  lor  forze  paflàrono  i 
Mori.  Catalaco  Ambufto  Comandante  della  Piazza,  moftrando  timore, 
per  tre  di  niun  movimento  fece  , di  maniera  che  i Mori  notte  e di 
ad  altro  non  perdevano , che  a fotazzarii  in  bere , in  danze  , e in  al* 
• tre  allegrie . Nel  di  della  Pemecofte  Ambufto , animati  i fuoi  alla  pu- 
gna , diede  improvvifameme  addoffo  agli  attediami  ; colla  cavalleria  giuri- 
le fino  al  padiglione  d’  Apolafare , General  ne’  Mori  , che  colto  colle 
fpade  ubbriaco  mori  fcn2a  faper  di  mbrire . Chi  de’  Saraceni  non  ebbe 
buone  gambe,  vi  lafciò  la  vita;  e ned  bottino  fi  trovò  lama  quantità 
d*  oro , d’  argetto , perle  , e pierre  preziofe  , che  , fc  vegliar»  creder- 
lo , fi  miftrravano  a moggia . Ma  con  tutta  quella  fortuna  i Greci  per 
mancanza  del  loro  Generale  nulla  più  acquetarono  , e Stefano  fe  ne 
fuggi  in  Calabria.  Aggiunfe  in  quell’anno  Guatmerio  IV.  a i fuoi  Prin- 
cipati di  Salerno  ,.  di  Capua,  e d'  Amalfi,  anche  il  Ducato  di  Sorren- 
(a).  Quanto  al  Re  Arrigo,  egli  interdille  a Walderico  Abbate  del 
uln£’<.  i 5.'  Mòniftero  Cremonese  di  S.  Lorenzo  1’ alienarne  e livellarne  i beni  fcn- 
. za  licenza  di  Ubaldo  Vefcovo  di  quella  Città  . Quello  era  il  meftiere 
(bi  /«;,«.  di  mohi  Abbati  cattivi  di  quelli  tempi  . Fu  dato  il  diploma  ( b ) XVI. 
f XaJendas  Febrfparii , Indizione  VII.  Anno  MXL.  in  Augufla  , per  confi- 
ggo Kadelor  Epifcopi , atque  Cancellar»  noflri . E però  di  qui  vegniamo 
a 'eonofcere  , che  Cadali*  , famolo  per  le  fue  ribalderie  nella  Storia 
Ecclefiallica , dovette  confluire  il  Velcovato  di  Parma,  non  già  net- 
te) xjgbtii.  l’anno  104Ò.  come  volle  1’ Ughelli' (c),  ma  bensì  nell’anno  precedei*- 

Itti.  Saftr.  .. 

T.w.1  «te  103 ?*  ' _ ■ ' 

tp'fop. 

r‘TnK’f-  Anno  di  Cristo  mi  li.  Indizione  ix. 

. di  Benedetto  IX.  Papa  9. 

di  Arri eo  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  3. 

ERa  in  quelli  tempi  fconvolta  la  Reggia  di  Coftantinopoli  per  la 
prepotenza  dell’  Imperadmc  Zoe , che  faceva  e disfaceva  a tuo  ta- 
lento gl’  Imperadori  ; e però  anche  le  membra  dell’  Imperio  Greco  ri- 
fehtivano  i malori  del  capo  . Al  governo  della  Puglia  e Calabria  (d) 
pr.a.  Ti,/). era  ft-iro  inviato  Doceano  , o Dubbiano  Catapano  dalf  Augnilo  Miche- 
le Pafi  agone  , che  in  quell’  anno  fini  i fuoi  giorni , con  avere  per  fuc- 
• cef- 
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«■fióre  Michele  Calafata  , il  quale  durò  ben  poco,  e lafciò  l' Impero  a e**  v«i*. 
Coftantino  Monomaco  . Quefto  Doceano  moriva  di  rabbia  al  vedere  i 
progredì  de’ Normanni  nella  Puglia  (a),  e però  fece  quanto  sforzo  potè  W l«o- 
per  defiderio  d’  opprimerli,  e di  cacciarli  da  Melfi.  Gli  era  anche  ve- 
liuto  qualche  rinfòrzo  di  gente  dal  Levante . Nulla  sbigottito  per  que- 
llo Ardoino  Capitano  allora  d’  effi  Normanni , adunò  anch’  egli  le  fue 
truppe;  e quantunque  troppo  inferiore  di  gente  (b)  , pure  intrepida-  (bi  L*pm 
mente  venne  alle  mani  co  i Greci  nel  mele  di  Marzo  predò  al  num e 
Labento  ; c toccò  la  vittoria  a i pochi , ma  valorofì  . Allora  i Nor-  Cu/w-m» 
manni,  per  tirar  dalla  fua  gli  abitatori  di  quelle  contrade,  ekffero  per *f*tm L u 
loro  capo  Atenei fo  , fratello  di  Paudelfa  III.  Principe  allora  di  Bene- 
vento  , e arditamente  nel  rr.efe  di  Maggio  predo  il  fiume  Ofànto  , e 
fecondo  Cedreno , in  vicinanza  del  famolò  Luogo  di  Canne , s’  azzuffa- 
rono coll’  efercito  Greco , e di  nuovo  lo  sbaragliarono . Accadde  , che 
quel  tnedclìmo  fiume  , dianzi  lecco,  allorché  i Greci  il  pacarono  , al- 
1’  improvvifo  fi  gonfiò  d!  acque  in  tal  guilà , che  de  i Greci  in  volerlo 
ripartire , più  rte  mnafero  ivi  affogati , che  non  erano  reftati  tagliati  a 
pezzi  nel  campo  dalle  fpade  nemiche . Secondo  Lupo  Protoipata  , Do- 
ceano fi  fàlvò  in  Bari  : légno,  che  Argiro  avea  ricuperata  quella  Cit- 
tà con  intelligenza  de’  Greci , o pure  che  non  la  tenne  . Gran  botti- 
no fecero  in  tal  congiuntura , i vittoriofi  Normanni . Succedette  pari- 
mente in  quell’  anno  un’  altra  confiderabile  imprefa , di  cui  parlerò  al- 
I’  anno  -feguente  . Ben  fi  può  credere  , che  i vincitori  dovettero  faper 
profittare  della  lor  fortuna  con  fotrpmettere  nuove  Terre  in  PpgHa  al 
loro  dominio  . Anche  in  Lombardia  cominciò  la  difeordia  a icompa- 
gihar  la  buona  armonia  del  popolo  di  Milano.  Mi  fia  lecito  il  parlar- 
ne lotto  quell'  anno  col  Sigonio,  tutto  che  fi  port*  dubitare , che  al  luf- 
feguente  appartenga  quefto  funefto  avvenimento  , deferittd  da  Arnolfo 
e Landolfo  femore  (c)  , Storici  Milanefi  di  quefto  lecolo#.  v 

Era  comporta  la  nobiltà  di  Milano  de  i Militi  , che  tutti  gode-  t'.ff,,.  i.  [] 
vano  qualche  Feudo,  e fi  dividevano  in  Capitanei  e ValvafTori,  ficco- #/’L‘8-aW 
me  ancora  d’altri,  che  non  aveano  già  Feudi  : ma  per  grolle  tenute 
di  beni,  e per  dignità  ed  ufirj  erano  potenti.  Maltrattavano,  'aggrava-  n>fm.  Mo- 
vano i Militi  il  popolo  minore,  cioè  gli  ardili,  e l’altra  plebe; 
dò  tanto  innanzi  la  lóro  indiferetezza , che  in  fine  il  popolo  ruppe  la 
pazienza , e il  rifpetto  dovuto  a i Maggiori  con  tale  Iciffura  , che  la 
piaga  durò  di  poi  ne’lecoli  avvenire,  ora  aperta,  ora  cicatrizzata,  ma 
non  mai  ben  faldata.  Abbiàm  veduto  all’anno  1 035.  una  fimil  rottu- 
ra in  Milano , che  poi  fi  quetò  per  allora  . Fu  un  giorno  malamente 
ballonato,  o ferito  da  un  Milite,  o fia  da  un  Cavaliere'^  un  Plebeo. 

Traile  al  rumore  altra  gente  plebea  , ne  feguì  un  conflitto  , e poicia 
«m’  unione  giurata  di  tutto  il  baffo  popolo  contra  de  nobili  , da’  quali 
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***  v»i*.  più  non  fi  voleva  lafciar  calpeflare . Il  peggio  fu , che  Lanzone , uora 
amo  1041.  no(j|je  ^ p,  mife  aiJa  ]or  «da  : il  chc  fommamente  difpiacque  al  corpo 
della  nobiltà . La  guerra  pallata  avea  addeflrata  all’  armi  anche  la  pie» 
be , e però  dando  si  1’  una , come  l’ altra  parte  io  iofpetto  e in  guar- 
dia , un  di  per  un  picciolo  rumore  tutti  corfero  all’  armi , e fi  comin- 
ciò per  le  piazze  e per  le  ftrade  un’ afpra  battaglia,  dii  all’aperto,  e 
chi  dalle  fmeflrt  , c da  i tetti  combatteva , e a moltiflìme  cafe  fu  at- 
taccato il  fuoco.  Era  di  troppo  fuperiore  il  numero  dell' inferocito  po- 
polo ; laonde  furono  obbligati  i nobili  a cercare  fcampo  con  fuggirtene 
della  Cittì  infieme  colle  lor  mogli  e figliuoli.  L’  Arcivefcovo  Eriberto, 
affinché  non  fi  credefle , eh’  egli  favoriffe  il  partito  della  plebe  contra 
de’ nobili,  molti  de’ quali  erano  fuoi  vaffalli,  giudicò  bene  anch’egli  di 
ritirarfi  fuor  di  Milano.  Siccome  apparifee  da  un  documento  da  me 
fai  Araìqu.  dato  alla  luce  (a),  in  quell’anno  fi  truova  nel  Bondeno  la  moglie  di 
Sonifi^ìa  Duca  e Marchefe  di  Tofcana , Beatrice  Contelfa , la  quale  è 
detta  filia  quondam  Trcderici , fenza  fpecificare  , come  era  il  coflume  , 
che  fuo  padre  fofle  Duca . Ma  benché  quella  carta  fi  dica  fcritta  nel- 
l’anno ab  Incarnatione  Domìni  noftri  Jefu  Cbrijli  Miilejìmo  d? uadragefimo 
Primo  , die  XIII.  Martii  ; pure  è difettofa  , perchè  leguita  l’ Indizione 
Decima  ; e però  o l’anno  e fallato,  e fari  il  feguente;  ovvero  l’Indi- 
zione ha  da  edere  la  Nona.  Confermò  in  quell’anno  il  Re  Arrigo  tut- 
ti i diritti  e beni  della  Chiefa  d’  Alti  a Pietro  Prfcovo  di  quella  Cittì 
fb]  VtMl.  con  diploma  (b)  dato  PII.  Idus  Februarii  Anno  Dominine  Incarnationit 
MXLl.  Indizione  Pili.  ( fi  dee  fcrivere  PUH.  ) Anno  Domni  Henri. 
mEpifnp.  ci  Tertii  Regis  , Ordinatkmis  cjus  XIII.  Regni  II.  Atìum  in  Aquifgrani 
P alatio . Con  altro  diploma  parimente  concedette  il  Contado  di  Berga» 
(e) ìbidem  tuo  ad  Ambrofio  Pefcòvo  di  quella  Cittì  (<)  Noni:  Aprilis  , Indizione 
in  Eptfcop.  ix.  Anno  Domai  Henrki  Regnanti s II.  Ordinationis  vero  ejus  XXIII. 
ttipmnf. ^ fcrjvj  xill.  ) Aduni  Maganti* . Cosi  a poco  a poco  cominciarono  i 
Vefcovi  di  iTombardia  ad  acquiftare  anche  il  governo  temporale  e il 
dominio  delle  loro  Cittì  . Se  1*  oro  faccia  tutto  oggidì , noi  so  dire  , 

allora  certo  avea  quella  virtù. 

• . 

Anno  di  Cristo  mxlii.  Indizione  t. 
cU  Benedetto  IX.  Papa  i-o.* 
di  A R R 1 c o III.  Re  di  Germania  e d’ Italia  4. 

BOlliva  più  che  mai  fra  i nobili  ufeiti  di  Milano  , e il  baffo  po* 
polo  reflato  padrone  della  Cittì  , l’odio,  la  dilcordia , e la  guer- 
!«•'«*  ra  . Ci  affi  cura  Landolfo  feniore  (d) , che  1’  Arcivefcovo  Eriberto  fi  ten- 
aluM.ifC ne  neutrale  >n  si  fiera  congiuntura  . Ora  i nobili , avendo  tirato  nella 
cf.  ii.  lor  fazione  i popoli  della  Matteiana  c del  Scprio,  fi  fortificarono  in  fei 
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Terre  all’ intorno  della  Città,  e ne  {ormarono  un  blocco,  fenza  permct-  r«»  voi*, 
tere,  che  alcuno  vi  portafle  de  i viveri;  nè  giorno  pattava,  inetti  non  '5<l' 
feguifTe  qualche  badalucco  , o combattimento  tra  la  plebe  e i fuoru- 
feiti , con  mortalità  continua  d’  amendue  le  parti.  Guai  fe  talttn  cade- 
va nelle  mani  del  nemico  ; non  ifeanfava  la  morte  , o una  prigionia 
peggior  della  morte . Aveva  il  Greco  Augufìo  Michele  Paflagone  prima 
dì  morire  richiamato  dall’  Italia  Doceano  , o fia  Dulchiano , già  Cata- 
pano , riconofciuto  per  inutile  , iozi  datinolo  Mae  Uro  di  guerra  (a) , e W 
in  lua  vece  inviato  in  Puglia  un  figliuolo  di  Bugiano,  ìopra n nom i nato, y. 


l’r,. 


per  quanto  s’ha  dall’ Oftienfe  , Exaugufio , o Annone  , fecondo  il  Ma-L"/'"/l 
laterra  . C effluì  feco  conditile  un  numerofo  duolo  di  Greci  e di  Barba- cCfff. 
ri;  ma  velluto  a battaglia  nel  precedente  anno  co  i Normanni  a d'i  3. 
di  Settembre  fotto  Monte  Pilofò , o come  vuol  Cedreno , in  vicinanza 
di  Monopoli,  non  ebbe  miglior  fortuna  del  fuo  predecedore . Re  dò  ivi 
con  una  memorabile  (confitta  tagliato  a pezzi  quafi  tutto  l’ efercito  fuo . 

Fu  fatto  prigione  egli  defiò , e donato  da  i Normanni  ad  Adenoìfo  lor 
Capitano,  il  quale  ne  fece  traffico  co  r Greci,  e ne  ricavò  una  buona 
fortuna  d’  oro  : azione  nondimeno,  che  irritò  non  poco  i Normanni , e 
fu  cagione  , che  gli  levarono'  il  badon  del  comando  . Abbiamo  dal 
Protolpata,  che  Argiro  Barenfe,  figliuolo  del  celebre  Melo,  fu  in  que- 
ft’  anno  dichiarato  Princcps  (T  Dux  Iteli*  , cioè  della  Puglia  e Cala- 
bria , ma  fenza  dire  chi  gli  delle  quedo  titolo  , cioè  fe  i Greci  , o i 
Normanni.  Certo  è per  attedato  di  Guglielmo  Pugliefe  (b)  e di  Leone 
Oflienfe,  che  i Normanni  Argiro  Meli  filium  ftbi  preeficientes , cererà;  Apu-  ’J’i'f/f 1! 
lite  Civìtates  partir»  vi  capiunt  , pettini  ftbi  tributaria s faciunr  . Ma  non 
illaremo  molto  a vedere  quedo  tnedefimo  Argiro  e i Normanni  uniti 
co  i Greci . Intanto  l’ Imperador  Michele  Calafata  fucoeduto  a Michele 
Paflagone  nell’  anno  addietro  , imputando  all’  imperizia  e dappocaggine 
eie’  Capitani  le  fiere  percoffe  date  da  i Normanni  alle  Armate  fue  , fi 
avvisò  di  fpedire-  in  Italia.  Giorgio  Maniaco  (c  ) , cioè  quel  medefimo  , (c)  Cab», 
che  vedemmo  dopo  le  vittorie  riportate  in  Sicilia  mandato  in  ceppi  a "ciì/w*. 
Coflantinopoli*.  Codui  venne,  uomo  fuperbo,  uoftto  oltre  ad  ogni  cre-^/'“'*<. 
dere  crudele  . Appena  giunto  Otranto,  ritrovò  che  i Normanni  era- 
no già  divenuti  padroni  di  tutta  la  Puglia , e 1’  aveano  divifa  tra  loro 
(fi)  . A Guglielmo  Bracciodiferro  era  toccata  la  Città  d’  Alcoli . Lupo  0ÌìKLr> 
Protofpata  fcrive  (e),  che  Gulielmus  eleSus  tjì  Comes  Materie.  A Drogo-  ehm”, 
ne  fuo  fratello  toccò  Venofa  • Lavello  ad  Arnolino  ; ad  Ugo  Monopòli  ; 

Tratti  a Pietro  ; Civita  a Gualtiero  ; Canne  a Ridolfo  ; a Trifiano  Mon- 
tepilofo  ; Trigento  ad  Erveo  ; Aceren-ga  ad  Afclittino  ; ad  un  altro  Ri-»  C trame, 
dolfo  Santo  Arcangelo  ; Minervino  a Rainfredo  . Anche  Ardoino  ebbe  la 
parte  fua.  E Rainolfo  Conte  di  Averfa  ottenne  la  Città  di  Siponto  col 
Monte  Gargano.  Melfi  redò  comune  a tutti  , Città  diverfa  da  Amalfi. 

Così  noi  miriamo  andar  crefccndo  a gran  palli  la  fortuna  e potenza 
Tom.  VI.  P de’ 
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t>  •*<>)*.  de’ Normanni  in  quelle  contrade.  Ora  Maniaco  diede  principio  alle  fui 
imprefe  con  impadronirli  di  Monopoli,  e di  Matera.  Fin  le  donne  e 
i fanciulli  furono  barbaramente  tagliati  a pezzi , nè  ft  perdonò  a’  Mo* 
itaci  e Preti  : tanta  era  la  barbarie  di  colini . In  quello  mentre  Argi- 
ro , prefo  per  Generale  da  i Normanni  , s’ impolfelsò  di  Giovenazzo  , 
e per  un  mele  tenne  aflediata  la  Città  di  Trani . Scrive  Lupo  Proto- 
fpata  , che  la  Città  di  Bari  reverfa  e/l  in  manus  Imperatori s nell’  anno 
prelente  . Non  s'intende  bene  per  la  brevità  delle  parole  di  queflo 
Scrittore , come  palTaiTero  quegli  affari  . Veggafi  all’  anno  feguente , « 
verrà  qualche  lume  a quelle  tenebre. 


Anno  di  Cristo  mxliii.  Indizione  xi. 

‘ di  Benedetto  IX.  Papa  n. 

di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e d'Italia  5. 

(iU»ifi'rNA  un  documento  da  me  pubblicato  (a),  noi  ricaviamo  , che 
finUD'f'  LJ  Adalgcrio  Cancelliere  e MefTo  del  Re  Arrigo  tenne  un  Placito 
in  Pavia  nel  Moniftero  di  S.  Pietro  in  Cucio  Aureo , al  quale  interven- 
nero Eribcrto  Arcivefcovo  di  Milano  , Rinaldo  Vefcovo  di  Pavia  , Ria- 
prendo  Vefcovo  di  Novara  , Litigerio  Vefcovo  di  Como  , e Adclbcrto 
Conto  . Fu  fcritto  quel  Giudicato  Anno  eh  Incamationc  Domini  noftri 
Jefu  Chrifli  Millefimo  Sjhtadragcfimo  tertio  , Regni  vero  Domai  Heinrici 
Regis  bic  in  Italia  V.  Decimotertio  Calendas  Madia s Indizione  Undecima, 
Ma  dovrebbe  edere  1’  Anno  IV.  del  Regno  , prendendo  il  principio  del- 
1’  Epoca  fua  dalla  morte  di  Corrado  fuo  padre  . Trillano  Calco , e il 
Puncelli  , che  fondati  fu  quello  documento  fenderò  , edere  in  que- 
ll' anno-  venuto  in  Italia  il  Re  Arrigo  , prefero  un  grado  abbaglio  . 
Quivi  non  è vefligio  alcuno  di  tal  venuta  , e vi  fi  oppone  ancora  il 
filenzio  delle  Storie . Seguitarono  in  quell’  anno  ancora  i nobili  fuoru- 
feiti  Milanefì  a tener  bloccata  la  Città  di  Milano , /con  fpccedere  fre- 
quentilfuni  conflitti  fra  efii  e il  popolo  di  quella  Città , da  cui  valoro- 
la mente  fi  refjfleva  a*  i loro  sforzi . Non  mcn  crudele  danza  continua- 
va nella  Puglia  . Era  flato  balzato  dal  trono  di  Coflantinopoli  nell’  an- 
no addietro  Michel t Calafata , e in  luogo  fuo  innalzato  CoJ) untino  Mo» 
nomaco  , che  prefe  per  moglie  l’ Imperatrice  Zoe  , cioè  la  fconvolgi- 
Guniti  trice  di  quell’imperio  (è).  Paflava  un'antica  nemicizia  fra  eflò  Colìan- 
ujuni!7.  ,i,K>  > * Giorgio  Maniaco  Generale  in  Italia  dell' armi  Greche.  Preve- 
dendo coditi  la  fua  rovina  folto  un  Imperadore  si  mal’  affetto  verfo  di 
lui,  parte  per  difperazione,  parte  per  gli  (limoli  dell’ambizione,  s’ap- 
pigliò ad  un’ arditidima  riloluzione  con  fard  proclamare  Imperador  de’ 
o!^TGrec',  e Prendcrnc  **  «degne  . Cedrano  accenna  (c),  che  per  cagion 
iì,,  /».  «li  Romano  Duro  fuo  nemico  e prepotente  alla  Corte  di  Cofbntinopo- 
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lì , Maniaco  fi  ribellò . In  fatti  l’ Augufto  Monomaco  avea  fpedito  in  vn* 
Italia  Pardo  Protofpatario  con  ordine  di  fpogliar  Maniaco  def  coman-  *""* 
do . Ma  lo  (caltro  Maniaco  teppe  cosi  ben  fare , che  fpogiiò  lui  della 
vita,  e delle  gran  fomme  d’oro,  portate  da  effo  Pardo  in  Italia,  e fi 
fervi  per  regalar  le  truppe  , e maggiormente  adefcarle  nel  fiio  partito. 
Abbiamo  poi  da  Lupo  Protofpata  1»  , che  Maniaco  andò  folto  Bari , («1  Upmt 
ma  noi  potè  trarre  alla  fua  divozione  . V’  era  dentro  Argiro  figliuol 
di  Melo , che  nè  per  minacce  , nè  per  promefie  volle  indurii  a fono- 
metterli  a lui  . Tentò  anche  di  guadagnare  i Normanni , ina  non  gli 
riufci . Tutto  quello  pare  fucceduto  nell’  anno  precedente  . L’ Impera- 
dor  Coflantino , a cui  fcottava  forte  la  ribellion  di  Maniaco  , nè  tro- 
vava mezzi  per  iftnorzar  quello  fuoco,  fi  rivolfe  anch’egli  ad  Argiro, 
e a i Normanni  ; ed  efibite  loro  delle  ingorde  condizioni , e maflima- 
mente , come  fi  può  credere  , la  conférma  delle  loro  conquifte  , li  ti- 
rò dalla  fua.  Dall' Anonimo  Baronie  , da  me  dato  alla  luce  (è),  fi  ibi 
raccoglie , che  vennero  ad  Argiro  lettere  Imperiali  Fader*tm . & Pm-  l,jl“  D,f~ 
iridar  us,  (T  Catapani,  & Ve  flatus  (forlé  Sebaftatus)  . Portarono  anche  ” ' 
i Melfi  Imperiali  de  i magnifici  regali  per  Argiro , e per  li  Norman- 
ni. Tutto  avrebbe  dato  il  Monomaco  per  liberarli  da  quello  compe- 
titor  dell’  Imperio . Argiro  , che  era  da  gran  tempo  all’  aflèdio  di  Tra- 
ni  , ed  avea  fatra  fabbricare  una  mirabii  torre  di  legnami  per  efpu- 
gnar  la  Terra , rollo  induflè  i Normanni  a ritirartene , e a far  prepa- 
ramenti in  favore  di  Coflantino  Monomaco  contra  di  Maniaco.  Scnffc 
a Kainolfo  Conte  di  Averla  per  nuovi  aiuti,  e raccolta  un'  Armata  di 
fette  mila  perfooe  , tutta  gente  di  fortuna  bravura  , ed  avvezza  alle 
vittorie  , con  Guglielmo  Ferrodibraccio , l’ inviò  in  quell’  anno  alla  vol- 
ta di  Taranto , dove  s’  era  chiufo  Maniaco , non  dando  tener  la  cam- 
pagna contra  de’  pochi , ma  formidabili  Normanni . Taranto  era  Città 
fortiffima  ; prenderla  per  aflàlto  fi  conofceva  imponibile  ; nè  i Greci 
voieano  ulcire  a battaglia  . Però  dopo  qualche  tempo  fe  ne  tornarono 
indietro  i Normanni . Saputo  poi , che  Maniaco  fe  ri  era  ito  ad  Otran- 
to , e che  contra  di  lui  era  venuta  una  flotta  Greca  condotta  da  Teo- 
doro Patrizio  e Catapano  -,  accoderò  ancri  elfi  per  terra  all’  aflèdio  di 
quella  Città . Maniaco , veggendola  malparata , ebbe  la  fortuna  di  pò- 
terfi  falvare  per  mare,  e di  andartene  a Durazzo  . Ma  poco  durò  la 
fua  buona  forte  ; perchè  forprefo  da  i foldati  dell’  Augufto  Monomaco, 
terminò  la  fua  tragedia  con  reftare  uccifo  in  quelle  contrade  ; o pu- 
re , come  vuol  “Cedreno  , benché  vincitore  , mori  di  una  ferita . Il 
capo  filo  portato  a Coftantinopoli  empiè  di  confolazione  tutta  quel- 
la Corte.  Otranto  fi  diede  ad  Argiro,  il  quale  dopo  quella  imprela  li- le)  zw». 
cenziò  tutti  i Normanni,  e fe  ne  tornò  -gloriofo  alla  Città  di  Bari.  I n 
quell’anno  ancora  per  atteftato  del  Dandolo  (c)  , avendo  finiti  i itici u,ik. 
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amoTm*  S‘orn‘  Domenico  Flabanico  Doge  di  Venezia,  gli  fuccedette  in  quel  Prin» 
cipato  Domenico  Contarono . Confìantinut  Auguflus  bone  Ductm  Magi/ìra- 
li  Sede  decor  evi  e , iono  parole  d’  elfo  Dandolo  , lignificanti  , che  dal 
Greco  Augulto  fu  dichiarato  quello  Doge  Magifler  Milieu/»  t come  era- 
no i Duchi  di  Napoli , cioè  Generale  d'  Armata  . Rapporta  1’  Libelli 
*3  fonda2‘one  da  *u‘  f-<tta  in  quell’ anno,  infieme  con  Domenico  P*. 
Um.Tm  tri  are  a ili  Grado,  e con  Domenico  Vcfcovo  Olivolenfe  , o Ila  di  Vene* 
V'1nb  P‘  Z'a  ’ dc*  Monillero  d‘  S.  Niccolò  in  Lido,  con  ivi  ordinare  Sergio  Ab- 
' bate  . Pafsò  in  quell’anno  alle  feconde  nozze  il  Re  Arrigo  III.  con 
(b  Hrrmjo-  prendere  per  moglie  nel  di  d’  Ogniflanti  (b)  Agncfe  figliuola  di  Gughel- 
’tì'JìlcZ.mo  Dnca  di  Poitiers  . Negli  Annali  d’ Ildesheim  (r)  fi  parla  all’  anno 
leguente  di  quello  fatto,  ma  con  errore.  A tali  nozze  fu  un  gran  con- 
c°rf°  d‘  buffoni  , giocolieri  , e ciarlatani , tutti  credendo  , come  era 
c binit.  I’  ulò  di  que’  fecoli , di  riportarne  de’  bei  regali . Ma  Arrigo  ridendofi 
di  quel  ridicolo  collume  , tutti  li  lafciò  colle  mani  piene  di  molche,  e 
( c j Amut.  ne  dovette  riportar  molte  maladizioni  da  quella  canaglia  . ma  infieme 
molte  lodi  da  i buoni  e faggi. 

Armo  di  Cristo  mxliv.  Indizione  xn. 

. • di  Gregorio  VI.  Papa  1. 

di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e d’ Italia  6. 

(di  Armdf.  "p  Er  tre  anni  , fecondo  1’  attelbto  di  Amolfo  Storico  (d) , durò  il 
Ti.  jT  blocco  di  Milano  , g&  intraprefo  da  i nobili  fuorufeiti  contro  la 
c*p.  if.  plebe  di  quella  Citili . Terminò  eflo  a mio  credere  più  tolto  nel  pre- 
lente  anno  , che  nel  precedente , come  fi  figurò  il  Sigonio . Eccone  la 
/«  L/TT  man'era  1 di  cui  fiam  tenuti  a Landolfo  Seniore  (e) , altro  Iltorico  Mi- 
m,.  lanefe  di  quello  fecolo  . Erafi  ridotta  per  si  lungo  contrailo  in  fomme 
“‘Tìi!  *'  m ferie  (luella  nobil  Cittk  , perchè  troppo  feemato  il  popolo  a cagion 
de’  tanti  combattimenti , e delle  malattie  fofferte , e m affi  inamente  per- 
chè un’  «irida  fame  era  fucceduta  alla  mancanza  de’  viveri  . Pareano 
fcheletri  camminanti  quei , che  erano  iellati  in  vita . Ora  Lanzone  Ca- 
pitan d’  eflò  popolo  , allorché  vide  tendente  al.  precipizio  la  fortuna  de 
fuoi  , nè  rimaner  loro  fperanza  di  foccorfo  , preio  feco  molto  oro  ed 
argento  , fegretameute  fe  ne  ‘andò  io  Germania  ad  implorare  il  patro- 
cinio del  Re  Arrigo.  Il  trovò  molto  adirato  contra  di  Eriberto  Arcive - 
fermo  ; perchè  il  fupponeva  autore  di  si  fcandalofe  divifion  de’  Milanefi, 
e infieme  della  ribellione , giacché  niuna  delle  due  fazioni  ubbidiva  più 
agli  ordini  d’  elfo  Re  . Purché  Lanzone  fi  obbligaife  di  ricevere  nella 
Citta  di  Milano  quattro  mila  cavalli  Tedefchi  , poni  ile  il  Re  Arrigo 
di  aiutar  la  plebe  contra  de’  nobili , e contra  qualunque  perfona  , che 
voleffe  molellarla  . A rutto  accgnfentl  Lanzone  , e fu  determinato  il 
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tempo  della  fpedizion  dell’ Armata.  Con  quelle  buone  nuove  tornato  a r»«  v0t*. 
Milano,  rimile  il  cuore  in  corpo  a i macilenti  fuoi  feguaci,  con  gau- 
dio  incredibile  di  tutti,  e con  lua  gran  lode.  Ma  quello  Lanzone,  fic- 
come  perfonaggio  ben  provveduto  di  i'cnno  , ed  amante  della  patria  , 
flette  poco  a riconolcere  , a che  pericolo  fi  efponeflè  la  Città  , e non 
men  la  fazione  contraria  che  la  fua . Fors  anche  avea  configliatamente 
operato  tutto , per  condurre  alla  pace  i nobili  ortinati . Perciò  fegreta- 
mente  s’  abboccò  con  alquanti  nobili  fiiorufciti  ; e rapprefentato  loro , 
quanto  a tutti  potea  avvenire  per  cosi  fiera  difunione  , non  trovò  dif- 
ficoltà a ftabilire  una  buona  pace  e concordia  : con  che  rientrarono  i 
nobili  in  Milano,  e depollo  ogni  fpirito  di  vendetta,  attefero  si  i gran- 
di , che  i piccioli , a vivere  per  allora  con  buona  armonia , benché  po- 
co foffero  difnofti  gli  animi  dell’  una  parte  verfo  dell'  altra  . Tal  fine 
ebbe  quella  lcandalolà  dilcordia . Conolcendo  Popponc  Patriarca  d’  Aqui- 
leia , quanto  folfe  agevole  nella  corruzione  , in  cui  fi  trovava  altora  la 
Corte  Romana  per  cagione  d’  un  Papa  pieno  di  vizj , 1’  ottenere  quel  , 
che  fi  voleva  (a):  tanto  s’adoperò,  che  ne  riportò  un  decreto,  che  la  (»)  owv. 
Chiefa  di  Grado , benché  da  più  fecoli  fmembrata , dovefie  riconofcere  x^'xth 
per  fuo  Metropolitano  il  Patriarca  Aqnileienfe.  Negli  tritimi  mefi  ad  un-  Rn.  htlù. 
que  dell’  anno  prefente  portatofi  con  gente  armata  a Grado  , diede  il 
lacco  a quanto  v’ era  di  buono;  ed  appunto  con  -barbarica  crudeltà  at- 
tacoò  il  fuoco  alle  Chiefe  e alla  Città  ,.  e he  fece  >m  falò  . Domertic » 
Con/areno  Doge  , o Orfo  Patriarca  di  Grado , commoffi  da  si  empio  in- 
fulto , ne  ferrifero  lettere  affai  calde  a Papa  Benedetto , e fpedirono  ap- 
porta a Roma  i lor  Melfi  per  implorar  giuftizia  c riftoro. -furono  tro- 
vate cosi  buone  le  lor  ragioni  , che  fi  venne  nel  Sinodo  Romano  ad 
abolire  il  privilegio  furrettiziaraentc  ottenuto  con  obbligo  di  redimire 
il  maltolto . Ed  allora  il  Doge  di  Venezia  fi  (Indiò  di  rifabbricare  l’ ab- 
battuta Città  di  Grado  . Tornati  die  furono  alle  lor  cafe  i Normanni 
dopo  la  morte  di  Maniaco  , Guaimario  IP.  Principe  di  Salerno  e di 
Capoa  , mal  differendo  , die  Argiro  fotto  1’  ombra  del  Greco  Impe- 
ratore ulàlfe  il  titolo  di  Principe  di  Bari  , e di  Duca  d’ Italia  , deter- 
minò di  fargli  guerra  . AveVa  elfo  Guaimario  prefo  il  titolo  di  Duca 
di  Puglia  e Calabria  , quafichè  quello  gli  fomminiftralfe  diritto  l'opra 
quelle  Provincie  . Ora  avendo  egli  condotti  al  fuo  foldo  i Normanrfi  , 
che  aveano  abbandonato  Argiro  , portò  le  fue  armi  contro  della  Cala- 
bria . Cola  ivi  faceflc,  non  fi  sa.  Lupo  Protofpata  (4)  fidamente  nota,  b)  Lupm 
che  Guaimario  infteme  con  Guglielmo  Brareiodiferro , capo  de’  Norman- 
ni  , vi  fabbricò  il  Cartello  di  Squillaci  . Guglielma  Pugliefe  aggiugne 
(c),  ch’egli  pafsò  con  quelle  forze  fotto  Bari,  e vi  niife  1’ afTedio,  con  c)  Cu/,ri 
intimarne  la  refa  ad  Argiro  . Ma  Argiro  facendo  buona  guardia  alla 
Città  } nè  volendo  cimentarfi  a combattimento  alcuno , il  lalciò  minac- 
ciar 
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Tju  v«ig.  ciar  quanto  volle  . Però  veggendo  Guaimario  di  conlumare  indarno  è 
l*44’  tempo  e danari  intorno  a quella  Cittì  , dopo  aver  faccheggiato  tutto 
il  paefe , fe  ne  ritornò  indietro  colle  trombe  nel  facco . 

Pati  una  fiera  confufione  e burafca  in  quell’  anno  la  Chiefa  Ro- 
mani  (a) . Erano  arrivate  al  colmo  le  difendili,  le  ruberie,  e gli  am- 
mazzamenti  di  Papa  Benedetto  IX.  in  maniera  che  il  popolo  Romano 
Ììrrm.o-  non  potendo  piò  tollerar  quello  moflro , il  cacciò  fuori  di  Roma  , ed 
’aìu^Tchr  e lefle  Papa  , Canonica  parvipendentes  decreta  , Giovanni  Vefcovo  Sa- 
LnOflu-i.  binefe  , che  prefe  il  nome  di  Silvejìro  III,  Quelli  comandò  le  felle  fo- 
mni  piamente  tre  mefi  ; perchè  colla  forza  de’fuoi  parenti  rilorto  Benedetto 
•in . ' ix.  nfah  fui  trono  , fcomunicò  e cacciò  il  fuflituito  Silvetlro  . Ma 
continuando  nelle  fue  iniquità  Benedetto,  e fcorgendo  più  che  mai  ir- 
ritati contri  di  lui  i Romani , rinunziò  al  Pontificato  con  venderlo  fi- 
moniacamente  a Giovanni  chiamato  Graziano  Arciprete  Romano  , il 
quale  aflùnfe  il  nome  di  Gregorio  VI.  In  quello  miterabile  flato  cadde 
allora  la  finta  Chiefa  Romana,  non  per  la  prepotenza  di  Principe  al- 
cuno , ma  per  la  dilaniane  ed  avarizia  del  popolo  Romano , che  aven- 
do mano  nell’  elezion  de  i Papi,  fàcilmente  llurbava  chiunque  del  Cle- 
ro ferbava  il  timore  di  Dio  , ed  avrebbe  forfè  fapuro  canonicamente 
provvedere  al  bifegno  della  l'anta  Sede  . Sforzafi  il  Cardinal  Baronio 
di  provare,  che  Gregorio  VI.  fu  riconofciuto  per  legittimo  Papa,  e 
Amal' lodato  da  molti  per  le  fue  virtù , nè  quello  fi  mette  in  dubbio . Ma  il 
tei !'*gi*i Padre  Pagi  (c)  pruova,  che  Graziano,  cioè  Gregorio  VI.  comperò  an- 
BmJ!***1' eh’  egli , cioè  fimoniacamente  acquiflò  il  Romano  Pontificato,  e che  per 
•d  non  eflere  fu  i principj  noto  quello  peccaminofo  ingreffo  d’  amendue 
Am*m'  que’Papi,  fu  ad  effi  predata  ubbidienza,  nè  per  quello  ri  ma  feto  efclu- 
ft  da  i Cataloghi  de’  Romani  Pontefici  . Comunque  fia  , noi  fra  poco 
vedremo,  che  non  tardò  Iddio  a fovvenir  la  Chiefa,  ea  liberarla  da- 
gli fcandaii  con  darle  de  i legittimi  e buoni  Pontefici  . Gioverà  anche 
fd'Hmw*.alla  Storta  d’ Italia  l’ accennar  qui  (d)  , che  venuto  a morte  in  que- 
andò  Gobione , o fia  Go telone  , Duca  della  Lorena  inferiore  , lalciò**- 
v»w<  quel  Ducato  a Goxelino  luo  figliuolo  , foprannominato  il  Dappoco.  Ma 
fu  Sun.  j ne  irrigo , tuttoché  glief  avelTe  proraeffo  , conferì  quel  Ducato  ad 
un  Adalberto . Non  feppe  digerir  quello  torto  Gotifredo  il  Barbato , al- 
tro figliuolo  del  fuddetto  Gozelone,  e già  Duca  della  Lorena  Mofella- 
nica , o fia  fuperiore , giovane  di  nobililfima  indole , e peritidimoi  del- 
r arte  militare  . Perciò  ribellatoli  al  Re  Arrigo  , fece  gran  guado  e 
llrage  di  gente  fioo  al  Reno  , non  faivandofi  dal  di  lui  furore  fe  non 
chi  fi  rifugiò  nelle  fortezze  , o fi  rifeattò  con  danari  . Noi  vedremo 
al*,  „c£ quello  Principe  in  Italia  da  qui  ad  alcuni  anni  operator  d’  altre  impre- 
H:fhr“ÌR^  *e • Fini  lua  vita  in  quell’ anno  Gebeardo  Arcivefcovo  di  Ravenna,  men- 
v«olT/.  5 . tre  dimorava  nel  M (Sniderò  della  Poropofa  (e)  , godendo  ivi  della  pia 
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.eenverfazione  di  Guido  abbate , uomo  di  fanti  vita . Fu  occupata  quel-  e»* 
la  Chiefa  da  un  ceno  Widgero;  ma  ficcome  vedremo,  ne  decadde  do-4”010*’ 
po  due  anni . Nè  voglio  lafciar  di  dire  , aver  Bennone  nel  fuo  zibal- 
done cf  impofture  e calunnie  caricata  la  mano  fopra  il  fuddetto  Papa 
Benedetto  IX.  e che  S.  Pier  Damiano  in  vigore  d’  una  delle  rivelazio- 
ni , che  anticameme  erano  alla  moda  , il  cacciò  nel  profondo  dell’  In? 
femo . Ma  efferfi  trovato  a dì  noflri , chi  con  antichi  documenti  fa  ve- 
dere , eh’ elfo  Benedetto  IX.  a perfuafione  di  S. Bartolomeo  Abbate  di 
Grottaferrata  rinunziò  il  Pontificato  , ed  avendo  veftito  1’  abito  Mona- 
dico in  quel  Mcmiftero , attclè  a far  penitenza  de’  fuoi  falli , finché  Dio 
il  chiamò  all’altra  vita;  e però  non  meritar  fede,  chi  tanto  fparla  del 
fuo  fine , e di  penitente  eh’  ei  fu , cel  vuole  far  credere  impenitente  e 
dannato  . Come  poi  s*  accordino  tali  notizie  colle  parole  dette  da  San 
Leone  IX.  Papa  prima  di  morire  nell’anno  1054.  intorno  ad  effo  Be- 
nedetto IX.  io  lafcerò  che  altri  Io  decida . Reda  forte  allo  feuro  la  Sto- 
ria Italiana  e Romana  in  quedi  tempi . 

Anno  di  Cristo  mxlv.  Indizione  xni. 
di  Gregorio  VI.  Papa  2. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e d’ lui.  7. 

SE  fi  ha  a predar  fede  a Guglielmo  Malmesburienfe  (a),  Papa  Gre-U' 
gotta  VI.  trovò  sì  didratti  e defolati  per  colpa  de’ fuoi  anteceffori 
i beni  e gli  Stati  della  Chiefa  Romana  , che  appena  gli  redava  da  vive-  </<*<■/!■  *>g. 
re  . Erano  sì  affediati  i cammini  da  i ladrr  ed  affauìni , che  niun  pel- 
legrino  olava  più  di  paflàre  a Roma  , fe  non  in  buona  caravana  . Le 
oblazioni  , che  fi  facevano  alle  Chiefe  Romane  degli  Apodoli  e Mar- 
tiri , venivano  todo  rapite  da  i potenti  fcellerati  . 11  Pontefice  prima 
eolie  buone , poi  colle  Icomuniche  cercò  di  metter  fine  a tanti  abufi  ed 
iniqoìtà.  Nulla  valfe  quedo  rimedio.  Unì  dunque  fanti  e cavalli  arma- 
— ti  , che  colle  fpde  dominarono  gran  pane  di  quella  mala  razza  , e 
per  tal  via  ricuperò  molti  poderi  e Città  tolte  alla  Chiefa  Romana  . 

Aperti  ancora  ed  accurati  i cammini  , tornarono  • i pellegrini  a fre- 
quentar le  Chiefe  di  Roma.  Ma  i Romani  avvezzi  a vivere  di  rapina, 
non  poteano  fofferir  sì  fatti  regolamenti  , e chiamavano  languinarìo  il 
Papa , e indegno  di  dir  Meda , e in  ciò  andavano  d’  accordo  col  popo- 
lo ancora  i Cardinali . Ma  io  non  fo  che  mi  credere  di  quedo  raccon- 
to del  Malmesburienfe  al  vedere , eh’  egli  vi  attacca  varie  favole  intor- 
no alla  mone  di  quedo  Papa  , e un  lungo  ragionamento  di  lui  , che 
ficuramente  è finto , e reda  fmentito  dalla  Storia  . Quel  folo  , che  fi 
può  credere  , fi  è il  miserabile  dato  delle  rendite  della  fanta  Sede  in 
quedi  tempi  sì  abbondanti  d’ iniquità  - Così  U trovò  anche  il  fanto  Pa- 
pa 
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àV«oV*,<'  P3  Lcone  ^ fra  quattro  anni  , ficcome  vedremo  . Sul  principio  <ff. 
.ho  ,0'»i  (jUe^>  anno  dij-jg  fjne  a’  (l]0|  giorni  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano , lo- 
f,)L.W.datiffimo  dagli  Storici  Milanefi  (<r)  , ma  chiamato  tiranno  da  i Tedc- 
lchi . Ermanno  Contratto  (b)  il  fa  morto  nell’anno  1044.  Il  Puriceili 
hki.c.ti.(c)  nel  104Ó.  Ma  nel  firn  epitafio  , che  dee  meritar  pili  fede  , fi 

(b  'Herman;  ' r ’ r > “ 

nnr  Centra-  • 

a.,  ina».  OBIIT  ANNO  DOM.  INC.  MXLV.  XVI.  DIE  MF.N- 
SIS  IANVARII,  INDICT.  XIII. 

mmr.Bnfi/. . l0  fteflò  abbiamo  da  Landolfo  Seniore , Storico  Milanefe  di  que- 
Amnfi.n.^  j tempi . Però  nell’ultimo  fuo  teflamento , riferito  dal  lùddetto  Puri- 
celli  , e fcritto  Amia  ab  Incarnationc  Domini  Milleftmo  ifuadragefim» 
Ritinto  , Mcnfe  Decembri;  , Indizione  XIII . fi  dee  credere  adoperata 
l’Era  Filaria , che  anticipa  di  nove  mefi  l’  anno  volgare,  o pure  l’an- 
no nuovo  cominciò  nel  Natale  del  Signore.  In  fomma  quel  teftaraento 
dee  appartenere  all’anno  1044.  ne’ cui  ultimi  mefi  correva  l 'Indiziane 
XIII.  Ebbe  il  corpo  di  Eriberto  fepoltura  nel  Moniftero  di  S.  Dioni- 
fio , da  lui  fabbricato  ed  arrichito  predo  alla  Cittì  di  Milano  . Ven- 
ne il  clero  e popolo  di  quella  Cittì  all’  elezione  del  fuccellbre , e per 
(d)  Lmdn'.  atteftato  di  Landolfo  Seniore  (d)  quatuor  ina/ore;  Ordini;  viros  f apiente;, 
vite  , bonteque  fama:  elegerwit , quibu;  eletti;  unixerfte  Civitatis 
dtotnn.  /.j.  Ordine;  ipfo;  ad  Imperatorem  (non  era  peranche  Imperadore)  Henricum , 

*■  quinoviter  furrexernt , novitfrque  Pcpulum  ipjum  a Majorum  manibu;  libera- 
trìGnaiva-verat,  fumma  cum  diligenza  dnrexerunt . Galvano  Fiamma  (e)  nomina  que- 
nn'inctr.fti  quattro  Eletti.  Ed  ecco  la  maniera  , che  fi  teneva  in  tempi  tanto 
Ma}*.  fconcertati  deH’.Italia , allorché  occorreva  l’ elezione  de’  Vefcovi.  Si  la- 
Mr«.  c*f.  fcjava  aj  cjero  e popolo  un  ombra  dell’antico  diritto,  con  permettere 
loro  di  eleggere  e nominar  quattro  perfonaggi , uno  de’  quali  poi  lole- 
va  edere  prefeelto  dal  Re  d’ Italia , 0 fu  dall’  Imperadore  . Ma  talor 
foccedeva , che  i Re  ed  Imperadori  , rompendo  quei!’  ordine  , elegge- 
vano fuor  degli  Eleni  chi  piu  era  loro  in  grado  . Ciò  appunro  avven- 
ne in  quefla  congiuntura-  » 

Trovava!!  alla  Reai  Corte  in  Germania  Guido  da  Pelate,  Villa  del 
(O  Anuif.  Miianele  , uomo  di.  bada  lega  , per  quanto  lafciò  fcritto  Arnolfo  (/)  , 
*oùn  /*  con  ^*re  •’  cum  de  gregièus , & de  po/l  faetante;  eccepii  eum . Co- 

taf.  1.'  J me  egli  fi  aiutalfe,  non  è ben  noto,  o certo.  Sappiam  lolamente,  che 
il  Re  Arrigo,  anteponendolo- a i quattro  Eletti,  il  dichiarò  Arcivcl’covo 
di  Milano.  Se  crediamo  al  lùddetto  Fiamma  , Guido  era  fiato  eletta 
dalla  parte  de  i nobili  di  Milano  , e nc  dì  qualche  fondamento  Lan- 
dolfo Seniore:  il  che  pare,  che  podi  giufiificar  la  riloluzione  prefa  dal 
Re  Arrigo  . Aggiugne  di  più  , che  quello  Guido  era  fuo  Segretario  , 
del  che  fi  può  dubitare  . Refta  incerto , quando  egli  entraiTe  in  pcfiel- 
£0  della  Cattedra  Ambrofiana . Nel  Codice  Eiknie  di  Arnolfo  è nota- 
to 
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to  r anno.  104*.  ed  Ertnarato  Contratto  mette  in  «n  anno  la  «unte  ^*0V^*- 
di  Eriberto  r-e  nel  iuffeguente  l’ elezione  di  Gidd» . .Non  fembra  molto  “H0  ''**■ 
probabile  quella  opinione  ; perchè  quando  fuflifta  la  morte  di  Erìbeno 
nel  Gennaio  dell’  anno  preiente  , difficilmente  potè  re  (fare  per  ri  lun- 
go tempo  vacante  la  Chiel'a  di  Milano  . Venuto  in  Italia  Gufato  , fu 
mal  ricevuto  dal  Gero  della  Metropolitana  , e dormirà  effi  una  £riM 
dilcordia  ; ina  per  paura  del  Re  motlrarono  di  acquetarli  , e 1’  accetr 
tarano  per  loro  Pallore  . Da  quello  fiato  poi  con  Gcurezza  raccoglia- 
mo, che  i Milane!!  erano  tornati ’ in  grazia  del  Re  Arrigo,  e ricono, 
fcevano  la  di  lui  autorità  * fignoria . Concodette  eflo  Re  in  quell'  an- 
dò un  Privilegio  al  Moniilero  delle  Monache  di  (anta  Giulia  di  Bre- 
fcia  , pubblicato  dal  Margarino  {a),  e .dato  Anno  Domi  n ice  Incarnati»-  (a) 
nis  MXLV.  indiatone  XII 1.  andeftmo  Kaltadat  Augnfli , onlinationh  «►tTcwk- 
r»  Domai  Henna  XIII.  ( dovrebbe  elfere  XVN.  ) Ragni  ir»  VL  ( fi  >^.89. 
fcrivà  VII.  ) A8*m  TrajcRnla  . Parimente:  con  altro  luo  diploma  dato 
io  Anytfta  (b),  ma  lenza  il  giorno  r ii  taefe  , confermò  tutti  i beni , <b' 
e diritti  della  Chiela  di  Mantova  a Marciano  Vefcovo  di  quella  Città. 

Secondo  Ermanno.  Contratto  (c)  , Gotifredo  Duca  di  Lorena  , 
do  di  non  poter  lollenere  la  fua  ribellione  , andò  in  quell  armo  a git-  aL  ucò,  . 
tarli  a*  piedi  del  Re  Amgo  , e per  làlutar  penitenza  fu  pollo  m pri- 
gione . Siaebeno-  (d)  aggiugne,  che  con  dare  per  otlaggio  il  figliuolo  , M) 
riacquìftò  la  liberti  ; ma  elfendo  mancato  di  vita  effo  luo  figliuolo,  egli 
tornò  a ribellarli,  e a devaftwrpaefi 'conte.  prima;  L’  Amatili»  Saflone 
{e)  mette  quello  fatto  lòtto  1’  anno  Seguente  . Abbiamo  anche  un’  in-  (*>  4««- 
dubitata  pruova,  chei*  erariftabilri*  la  buona  emonia  fra  il  Re  Ar- 
rigo, e il  popolo  di  MOrno»,  peremccbè  troviamo  al  govemodi  quel- 
la Città  nell’ anno  prefentc  il  Miniftro  Imperiale.  E quelli  fu  il  Mar- 
citele Alberto  Ax?3  11.  Progenitore  de’  Principi  Eftenfi.  Ciò  cdfta  da  due 
piaciti  tenuti  nel  Novembre  di  quali'  anso  fai  effe  Città,  e da  me"  da- 
ti alia  luce  (/) , ne’  quali  Domati t Axa  Marcito,  & Corner  tfiimt  Crofrv- <0 
* tir  rende  giutliria  con- imporre  la  pena  di  milk  mancofi  d’oro  da  pa* 

Carli  madietattm  Camera  Domai  Regii.  Per  atteftato  del. Dandolo 
Salomone  Ra  d’  Ungheria  fece  ribellar  la  Città  di  Zara  a i V oraziani . ^ xlt“ 
Ma  tafana  poi  guerra  civile  fra  quel  R*  e ì fuoi  fratelli  , Domenico  r*.  balie. 
'Contarlo  Doge  di  Venezia  fi  fervi  di  tal  congiuntura  per -ricuperar 
circa  quelli  tempi  la  l'addetta  Città  . NuUadimeno  elfendo  -Salomone 
Rana  detto  Re  d’ Ungheria  moka  di  poi,  dorrebbe  quello  avvenimen- 
to rifèrìrfi  non  alT  Anno  fecondo  di  quel  Doge  , ma  affai  più  tardi. 
Romtxàido  Salernitano  (A)  fcrive,  che  nell’  anno  profane  Dngone  Conte 
de’  Normanni  prefe  la  Città  di  Bovino  , e la  mtfe  a lacco  . Nell  an-  t4mm  et», 
no  appiedò  fu  eflà  rifiAbricata  , ma  da  li  a poco  un  incendio  la  ro-^  wt 
vinò.  **  ..  “ - *•** 

Tom.  Vi.  Q.  Anno 
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Anno  di  Cristo  mxlvi,  Indizione  kiv.  . *> 

1 - di  Clemente  II.  Papa  1. 

di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  8.  Imperad.  1. 

ABbiamo  da  Ermanno  Contratto  (a)  , che  W idgero  eletto,  è non 
conlecrato  Arcivelcovo  di  Ravenna  , dopo  aver  per  due  anni  in 
circa  occupata  quella  Chiela , e commcrtè  varie  crudeltà,  e cole  impro- 
prie , chiamato  in  Germania  dal  Re  Arrigo  , fu  da  erto  deporto  . Ce. 
lebrò  Arrigo  la  Penrecofte  in  Aqutlgrana,  dove  fe  gli  prefentò  Gonfre- 
do  Duca  della  Lorena  , per  chiedergli  mil'ericordia  de’  fuoi  falli  , nè  lo- 
lamente  l!  ottenne  , ma  anche  il  Ducato  , da  .cui  era  decaduto  per  le 
già  enunziate  ribellioni..  Sarà  cura  d’  altri  il  vedere  , fe  quella  umilia- 
zione di  Gotifredo  fia  diverta  dalla  narrata  nell’  anno  precedente  . Si 
credeva  Arrigo  d’aver  terminate  le  guerre  coll’Ungheria,  che  gli  aveano 
dato  tanto  da  fare  negli' anni  addietro  , e parendogli  di  lafciar  quieta 
la  Germania  , determinò  full'  Autunno  di  queft'  anno  la  fua  venuta  in 
Italia,  per. dar  fello  agli  affari  di  quelle  contrade,  e minimamente  di 
Roma  , dove  defiderava  di  prendere  la  corona  dell’  Imperio  . Era  per 
viaggio  con  un  efercito  numcroio  , quando  lènti  fconvolto  di  nuovo  il 
Regno  dell’  Ungheria  ; ma  non  illette  per  quello  , e feguitò  1*  imprefo 
cammino . Arrivato  a Pavia  tenne  ivi  un  Concilio  , o pure  una  Die- 
ta . Verilìmil  cofa  è , che  in  tal  congiuntura  egli  riceveffe  in  Milano 
la  corona  Ferrea  dalle  mani  di  Guido  Arcivefcovo.  Pafsò  di  poi  a Pia- 
cenza , dove  venne  a trovarlo  Graziano  , cioè  Papa  Gregorio»  VI.  che 
fu  accolta  con  onore , e rimandato  con  belle  parole  alla  iua  reftdenza. 
Sul  finir  di  Novembre  noi  troviamo  erto  Re  in  Lacca,  dove  lece  una 
donazione  (è)  VII.  Kalendas . Decembri  s , Anno  Dominici  I nc  amar  ioni  t 
MXLVI.  Indiatone  XIV.  Anno  autem  Dòmnt  Henrici  III.  ordinationit  ejus 
XVIII.  Regni  vero  VILI.  ABum  Luca  . Giunto  Arrigo  a Sotti  alquanti 
giorni  prima  del  fanto  Natale,  quivi  fece  ratinare  un  gran  Concilio  di 
Vefcovi,  e v’inviò  anche  Papa  Gregorio,  acciocché  forte  prefidente  di 
quella  i'acra  adunanza..  Non  mancò  egli  d' andarvi  colla  fpetanza  , che 
abbattuti  gli  altri  due  Papi  , egli  rellcrebbe  l'olo  fui  trono.  Abbiamo 
dall’  Annalirta  Saffone  (c)  avere  un  Romito  { è molto  che  non  cUceflò- 
ro  un  Angelo)  inviato  al  Re  Arrigo  quello  ricordo; 

Una  Sanami  tu  nupfit  tribù!  marita.  ' * 

Rex  Henrtce , Omnipotettris  vice 
Solve  connubium  triforme!  dubium  - 
Ora  in  elfo  Concilio  fu  eliminata  la  caufa  di  tatti  e tre  i Papi, 
cioè  di  Benedetto  IX.  di-  Silveflro  III.  e di  Gregorio  VI.  e trovato,  che 
con  male  arti , e calla  fimonia  aveano  confeguito  il  Pontificato , furo- 
no tutti  deporti  , o per  dir  meglio  , dichiarato  nullo  ed  illegittimo  il 

loro 
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loro  Papato.  Il  Cardinal  Baronio,  che  teneva  non  gi!i  Simoniaco,  ina  (kE**Qvi*l‘- 
vero  e legittimo  Papa  Gregorio  VI.  crede  , eh’  egli  ipontaneamente  ri-  ,*>‘0  ' 
nunzialfe  , e chiama  una  deteftanda  profumatone  quella  del  Re  Arrigo, 
quafichè  egli  il  fàcelfe  deporre  , perchè  lenza  fuo  confentimento  • folle 
fiato  eletto  da  i Romani.  Ma  cotal  pretenfionc  difiicilmente  potè  avere 
Arrigo  ; perchè  elfendo  folamente  Re , niun  diritto  aveva  egli  lopra  la 
CittH  e i fatti  di  Roma  . Quel  che  più  importa  , meritano  qui  ben 
più  d’  elfere  uditi  gli  antichi  Storici  («),  che  dicono  convinto  di  Simonia  CO  cbnn- 
anche  il  luddetto  Gregorio  VI.  Sopra  tutto  fi  legga  quello  , che  n e ?)'«»>"//' 
fcrive  Leone  Velcovo  Ollienle  (è)  , e Cardinale  informatilfimo  di  que-  H™**- 
gli  affari , il  quale  non  ha  difficulth  di  dire , che  il  Re  Arrigo  , cali- 

Bui  ìnChr. 

tus  infpiratus  , de  tanta  Hterefi  Sederti  Apofìohcam  defederai  expurgare , P-nd-ifm 
Sutri  rejlitit , & fuper  tanto  negotio  dcliberaturus  , Unrverfale  ibi  Epifco-  ’ 
porum  Conciliarti  fieri  jlatuit  &C-  Nè  s’avvide  il  faggio  Baronio,  eh’  egli  m,. 

difavvedutamente  dava  una  mentita  ad  un  infigne  e fante  Papa  di  que-  Lit 

fio  medefimo  fecolo,  cioè  a Pittore  III.  fiato  prima  Abbate  di  Monte otimfii 
Cafino  col  nome  di  Dcliderio . Quelli  ne’ fuoi  Dialoghi,  i quali  fi  veg- 
gono  pur  anche  citati  da  elfo  Porporato  Annalifia,  fcrive  (e),  che  Be- 
nedetto  IX.  Joanni  Arcbiprnbyrcro  non  parva  ab  co  accepta  pecunia ^ firn»  ^ u og' 
mura  Sacerdotium  tradidit . Aggiugne  , che  Arrigo  trei  illos  , qui  irtjufle 
Apoftolicam  Sederti  invaferant  , cuna  confilio  & au&oritnte  totius  Concilii 
jufte  depellere  inflituit  , c che  Gregorid  VI.  agtiofeens  fe  non  pojfe  jufie 
honorem  tanti  Sacerdoti i adminifìrare -,  ex  Pontificali  fella  exfiliens , ac  fa- 
me tipfum  Pontificali  a indumento  cxuens  , pojlulata  venia , fumetti  Sacerdoti 
d igni  totem  depofuit  .*  Altrettanto  fi  ricava  da  una  Bolla  di  Clemente  II. 

Papa,  fucccffore  del  medefimo  Gregorio,  e da  Bomzpne  Ve f cavo  di  Su- 
tri  in  quello  fecolo,  le  parole  de’ quali  lon  riferite  dal  Padre  Pagi  (d) . (1)^ 

Ma  le  guidamente  operò  Arrigo  , e per  confelfione  dello  fteflo  Baro-  \,a 
nio  , inventum  cjì  piane  rimediarti  opportunurn  , quum  metu  & reverentia  ano.  104.,. 
Imperatori  cejjarint  violenta  Ulte  tnrrujìones,  crebro  , ut  vidtmus , per  Co- 
me ras  Tufcutanos  facrilege  iterata  : come  mai  fi  viene  ad  inlultare  alia 
memoria  di  quello  Re  , autore  giulto  d’ un  rilevantiflimo  beneficio? 

Anche  Sigilmondo  Imperadore  fi  sbracciò  per  far  deporre  tre  Papi, 
e lode,  non  biafimo,  contegni  da  tutti.  Vegganfi  gli  encomj,  che  San 
Pier  Damiano  (e)  diede  per  quello  allo  Hello  Imperadore  Arrigo  . Fu 
pofeia  condotto  in  Germania  il  deporto  Gregorio  VI.  e quivi  terminò  i 6_ 
luoi  gialli, 'non  fi  sa  bene  in  qual  Citth,  o Monillcro.  Sappiamo  ben- "p.  j 6. 
si  , che  il  celebre  Ildebrando  , di  cui  avremo  a parlare  non  poco,  il 
fegtiitò  , ma  contra  fua  voglia  , in  quell’ efilio  . Dopo  il  Concilio  di  ^ 
Sutri  entrò  in  Roma  il  Re  Arrigo  , e raunatofi  tutto  il  clero  c po- 
polo Romano  nella  Bafilica  Vaticana  -co’  Velcovi  fiati  al  luddetto  Con-  \ 

c ilio,  rullò  eletto  per  conte numento  di  rutti  tornino  Pontefice  Suidgcn  .■•  •» 
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» m fife**  di  Bamberga  , petionaggio  cofpicuo  per  la  fua  piedi  e lettera* 

”*  tura  , il  quale  con  gran  ripugnanza  accettò  e prcle  il  nome  di  Clemen- 

te II.  £ ciò , perche  non  fi  trovò  nel  Clero  Romano  , chi  folle  ere-» 
duto  degno  di  si  iublime  miniltero  . Crede  il  Cardinal  -Baronio  , che 

quello  folle  veiamentum  frauda  , & adinventus  prtetextut  , quod  aligere, 

tur  peregrina s , ro  quod  ■ Roma:  non  reperiretur  idmrui  : nam  quii  magi : 
idoneui  ipfi  Gregorio  , quem  viri  ftnBtJJtmi  atque  dodijfimi  e/us  tempora 
fantmii  laudibai  preedicarunt  ì Ma  ne  vuol  egli  il  Baronio  faper  piò  di 
Vittore  III.  Papa , e di  Leone  Cardinale  e Vefcovo  d’ Ollia  , viventi 
in  quello  tempo  , e ben  informati  di  quegli  affari  , ed  amendue  chia- 
ramente attellanti  , che  non  erat  tane  talis  reperto  perfino  , qua  diga? 
pqffet  od  tanti  honorem  fiffkerc  Sacerdotit  ? Nè  d’  elfo  certamente  parti, 
mai  degno  il  fuddettu  Gregorio  , da  che  fu  convinto  d'  eflère  entrato 
fimoniacamenre  nella  Sedia  di  S.  Pietro  . Lo  Hello  S.  Pier  Damiano  * 
che  lullc  prime  , per  non  faperc  il  mercato  fatto  r cotanto  lodò  elfo 
(«'  idem  Gregorio  , polca  di  lui  fcriflè  (a)  : Saper  quibui  , prafinte  Henrico  lm. 
’tdffi'ìt'9' PerMor‘  * difieptaret  poflmodam  S/ nodale  Conci! ium  , quia  Venalitat 

mtcrvtncrat , depofirus  eft . Che  le  Martin  Polacco,  ed  altri  Storici  lon- 
tani da  quelli  tempi  fcrilfero  , che  Clemente  IL  ftt  invafor  Apoftolicm. 
Sedi! , non  meritano  d1  efiere  afcoltati  ; perchè  Gemente  fu  eletto  da 
tutto  il  clero  e popolo  Romano  . Nel  Natale  del  Signore  fu  confccra- 
to  elfo  Papa  Clemente  IL  e net  giorno  medefitno  con  gran  pompa  fu 
acclamato  Imperador  de’  Romani  Arrigo  Terzo  fra  i Re  di  Germania*, 
e Secondo,  fra  gl’  Imperadori  , Ricevette  non  men  egli , che  1’  Augulla_ 
fua  Conforte  Agnefe  l’ Imperiai  corona  dalle  mani  'del  novello  Pontefi- 
[blHf.— . ce . E cosi , come  erano  coronati , inficine  col'  Papa  (b)  , e fra  i vi* 
va  * ^ accompagnamento  del  popolo  Romano  , e dell’  altre  nazioni  * 
amendue  palfarono  al  Palazzo  dei  Laterano.  Celebratilììmo  era  in  que- 
' fti  tempi  il  Momflero  della  Pompofa  , oggidì  nel  diflretto  di  Ferrata  » 
Montflero  annchifiimo  , ma  lommatnente  arricchito  da  Ugo  Morcheft, 
uno  degli  antenati  della  cala  d Elle,  ed  illul baio  in  maniera  da  Gu* 
do  Abbate  fante  , che  Guido  Aretino  Monaco  , rilloratore  del  Canto 
.fermo  t in  una  fua  lettera  rapportata  dai  Cardinal  Baronio  all’  anno, 
(ri  nominando  il  Moniflero  Pom pollano,  ebbe  .a  dire  : Jjfiod  mo% 
luli'jTft.  do  e/l  per  Dei  gratiam  , C Reverentiffimi  Guidoni!  induftriam  in  Itali « 
primum  . Era  f Abbate  Guido  in  iftima  grande  prelTo  il  Re  Arrigo , a 
però  t ficcome  colla  dalla  vita  di  lui  , farina  da  un  Monaco  ^ontem-, 
U)  Briir». poraneo  , e data  alla  luce  da  i Padri  Bollando  (</).,,. e,. Mabinone  (r)  , 
ebbe  ordine  da  effo  Re  nell’ anno  prelènte  di  andare  incpntro  ai  Mefa 
H M.iai,  fi  Regali  , fpediti  in  Italia  , per  fare  i preparamenti  • neeelfarj  per  fa 
S/T,ajìL.  vcnuta  del  Re  mede  fimo  ; perchè  Arrigo  intendeva  di  valerli  in  tutu» 
t.H.u  del  parere  dei  fatuo  Abbate . Andò  Guido  a Parola , indi  a Borgo  S% 
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Donnino,  dove  infermatofi  pafcò  a miglior  vita  nel  di  31.  di  Marzo  , «** voi*, 
dòpo  aver  governato  per  quarantotto  anni  il  fuo  Moniftero . Racconta  A""°  ,01* 
Donizone  (<*)  , che  Bonifacio  Duca  c Marchefe  di  Tolcana  , e Signore  [»]  Dtmta 
di  Ferrara  , una  volta  1’  anno  andava  alla  Pompola  per  farvi  la  Coi> 
fettone  de’ fuoi  peccati  ; perchè  allora  era  poco  in  ulo  il  frequentare  «/>•  ■ 4. 
i Confeflìonarj . 

Fratres  ac  Abbai  ejut  deh  fi  a lavatane  , 

Ecclefta  quorum  /olito  datane  optima  dona , 

Rea  etenim  numquam  dedit  ulfui  ibi  meliora . 

E perciocché  fecondo  1’  abufo  comune  di  quelli  tempi  corrotti  ,•  i 
Re,  i Principi,  e i Velcovi  vendevano,  cioè  conferivano  le  Chiefe  per 
danari,  il  fanto  Abbate  Guido  diede  al  Marchele  Bonifazio  una  buona 
diiciplinata,  e gli  fece  promettere  di  guardarfi  in  avvenire  da  quello  abo- 
minevole e facrilego  mercato  . 

Qua  de  re  Guido  faccr  Abbai  arguii , immo 
-,  Hunc  Bonifacium  , ne  venderei  ampliai , tpfum 
Ante  Dei  Marrii  Altare  flagellar  amarit 
Verbenbu t nudum , qui  de  Imi!  erat  ufui  . 

Pompofee  vovit  rune  Abbatique  Guidoni , 

Ecclefiam  nuli  am  quod  per  fa  venderei  un  qua  m . 

Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (b)  , che  in  quell’  anno  Argiró  fi-  [b]  Lapm 
gtiuoi  di  Melo  , Patrizio , e Duca  della  Puglia  , andò  a Coftantinopo- 

li,  dove  Guglielmo  Pugliefe  (e)  attella,  che  ricevette  di  grandi  onori, (<)  cùm- 

t committone  dal  Greco  Auguflo  di  trovar  maniera  di  fcacciar  di  " 

glia  i Normanni  , che  ogni  di  più  divenivano  potenti  ed  infoienti  , e 
recarono  ancora  in  quelli  tempi  non  poche  NMcfUc  e danni  alle  Ca- 
flella  ed  a i beni  di  Monte  Calino . Intanto,  fecondo  il  fuddetto  Pro- 
tofpata , Eullafio  Catapano  de’  Greci  in  Italia  , richiamò  tutti  i bandi- 

ti da  Bari , e li  fece,  ritornare  alla  loro  patria  . E nel  di  8.  di  Mag- 
gio, efiendo  ito  coll’  elercito«fuo  a Trani  per  afT.il ire  i Normanni,  col 
riportarne  una  rotta  imparò  a conoscer  meglio  e a rifpettar  quella  va- 
lorofa  nazione . Ma  una  gran  perdita  fecero  in  quell’  anno  anche  i Nor- 
manni ; perchè  la  morte  rubò  loro  Guglielmo  Bracciodiferro  , Capo  de* 
medefimi , il  cui  iolo  nome  era  terror  de’ nemici.  Dragone  fuo  fratello 
fu  creato  Conte , ed  ebbe  tutti  i di  lui  Stari . Non  fo  fe  a quell’  an- 
no o pure  alla  prima  venuta  di  Arrigo  in  Italia  , appartenga  ciò  , 

«he  narra  Donizone  (d)  . Cioè  che  trovandofi  elfo  Re  in  Mantova, (<i ) zws» 
Alberto  Vifconte  di  quella  Città,  cioè  Vicario  in  e(Ta  del  Marchefe  e 
Duca  di  Tolcana  Bonifazio,  gli  donò  del  fuo,  cento  cavalli  ( cofanon  ttou.hki. 
facile  a crederi!  ) e dugento  allori  per  la  caccia  degli  uccelli  . Di  sl“f"  ll“ 
ilerminato  dono  fi  maravigliarono  forte  il  Re  e la  Regina  , conolcen- 
do  da  queAo , che  gran  Signore  doveva  effe  re  il  Michele , quando  al 

fu» 
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c>*  v.i|  fuo  fervigio  ave.i  degli  ufiziali  si  ricchi . Volle  1'  Imperadorc  tener  fe- 
,04<i' co  quello  Alberto  alla  Ina  tavola;  ma  egli  fe  ne  fcusò  con  dire  di  non 
aver  mai  ofato  di  mangiare  alla  menla  del  fuo  Padron  Bonifazio  . A- 
vendogli  nondimeno  data  licenza  Bomfazio  , pranzò  col  Re  , e ne  ri- 
portò varj  doni  di  Pelliccie  , ufatiffime  in  quelli  tempi  , le  quali  poi 
prefeniò  egli  tutte  al  Duca  Bonifazio  fuo  Signore  col  cuoio  di  un  cer- 
vo ripieno  di  danari , a fine  di  placarlo^  In  quello  fecolo  e ne  i pre- 
cedenti ogni  Citili  aveva  il  fuo  Conte  , cioè  il  fuo  Governatore  , ed 
ogni  Conte  il  fuo  Vtfconte , cioè  il  fuo  Vicario:  onde  poi  vennero  va- 
rie nobili  famiglie  appellate  de  i Vtfconti  . In  quell’  anno  , fecondochè 
fi  può  ricavare  dal  luddetto  Donizone  , Beatrice  DnchdTa  di  Tofcana 
partorì  al  luddetto  Bonifazio  iuo  Conforte  la  Contejfa  Matilda  , i cui 
fatti  la  renderono  poi  celebre  nella  Storia  d’  Italia  . Avea  prima  par- 
torito un  mafchio  appellato  Federigo , ma  egli  non  fopravvilfe  molto  al 
padre  . Circa  quelli  tempi , per  quanto  abbiamo  dall'  autore  della  vita 
(»] vim v. di  S.  Severo  Vetcovo  di  Napoli  (a),  Giovanni  Duca  di  Napoli  e della 
Campania  andò  ad  afièdiar  Pozzuolo  , e quivi  llette  accampato  gran 
•n  àa.Stn.  tempo , ma  fenza  apparir  , qual'  elito  avelie  quell’  allèdio  . 

fìortem  ad 

dttm  $0.  A-  M '•  ... 

pniu . Anno  di  Cristo  mxlvm.  Indizione  xv. 

di  Clemente  II.  Papa  2. 

di  Akrig'o  III.  Re  di  Germania  p.  Imperad.  t. 

• * >>.»,*  ».  • . « 

' TL  vizio  della  iìmonia , fitxome  abbiam  detto,  inondava  allora  tilt* 
J ta  l’ Italia  » Clemente- II.  Papa  animato  dal  iuo  zelo-,  e dalle  pre- 
mure dell’  Imperadorc  Arrigo , che  al  pari  del  Pontefice  defiderava  tolta 
dalla  Chiefa  di  Dio  quella  infamia , celebrò  un  Concilio  in  Roma  -con- 
fb}  Perno  tra  de’ Simoniaci  , di  cui  fa  menzione  S.  Pier  Damiano  (b)  , ma  gli 
OpZfój'.  Atti  fon  periti  . E'  da  vedere  , come  da  effo  S-  Pier  Damiano  venga 
r.17.0  }6.  efaltato  l’ Imperadore  Arrigo  , per  la  cura , eh’  egli  fi  prefe  di  eflirpar 
la  fimonia  ne  i Regni  a lui  conlégnati  da  Dio  , e malli  inamente  ia 
Italia  , con  recedere  affatto  dal  pelli mo  riempio  de’  l'uoi  predece  ffo  ri . 
E perciocché  pur  troppo  i Romani  aveano  in  addietro  per  amore  del- 
la pecunia  conculcate  le  Leggi  di  Dio  e della  Chiefa  nelle  elezioni  de 
i Papi,  dal  che  erano  feguiti  tanti  (candaii,  e fi  mirava  ridotta  in  tatv 
ta  povertà  la  lama  Chiefa  Romana , cflo  Re  obbligò  il  clero  e popo- 
lo di  Roma  , che  non  potefle  eleggere  e confecrar  Papa  alcuno  lenza 
f approvatione  fua  . Et  qnoniom , dice  S.  Pier  Damiano  , itfe  anteri *- 
rum  tenere  regulam  nolltir , ut  atemi  Regie  pracepta  fervaret , hoc  fibi  non 
ingrata  divina  difpenfatio  contila  , quod  pltrifque  deeefforibue  fuis  c a tenue 
non  concejjit  : ut  videheet  ad  ejue  nutum  fanéla  Romana  Eceltfta  nane  or- 
dinetur,  ac  pr et  ter.  ejue  auBoritatem  Apofloltce  Sedi  nemo  pror/us  eligat  Sa- 


Annali  d’  Italia- 


«7 


eerdotem.  Anche  Glabro  P.odolfo , ed  Ugo  Flaviniacenfe  atteftano  que-  s»«  voi», 
fta  pia  premura  dell' Augnilo  Arrigo  contro  la  fimonia  ; e perciocché*”"0 
la  corruzion  del  fccolo  era  allora  grande  , ed  erto  lmperadore  pieno 
d’ ottimi  ientimenti , altro  non  defidcrava,  che  il  ben  della  Chiela,  fu 
allora  creduto  utile  e necelTario  il  ripiego  fuddetto  . Ma  perchè  ad  un 
padre  buono  lucccdette  un  figliuolo  cattivo  , che  cominciò  ad  abufarft 
di  quella  autorità  ; e il  clero  e popolo  Romano  fi  diede  allo  Itudio  e 
alla  pratica  delle  virtù  : cefsò  quello  bilogno,  e fu  guidamente  rimel- 
fa  in  piena  libertà  tiel  clero  Romano  1’  elezion  de’  iommi  Pontefici , 
che  da  molti  fecoli  s’  ufa  , ed  è da  defiderare  , che  tèmpre  duri  , ma 
che  nello  fleflb  tempo  ctlfino  le  fcandalofe  lunghezze  de'  conclavi  , e 
le  private  paffioni  de’  facri  Elettori  in  affare  di  tanta  importanza  per  la 
Chiela  di  Dio  . In  effo  Concilio  inforie  nuova  lite  di  precedenza  fra 
gli  Arcivefcovi  di  Ravenna  , e di  Milano  , e il  Patriarca  d'  Aquileia  ; 
e la  fentenza  fu  data  in  favore  del  Ravennate  . Di  quello  fatto  altra 
teftimonianza  non  abbiamo  , f.torchc  una  Bolla  di  Papa  Clemente  II. 
accennata  dal  Rodi  (a),  e pubblicata  dall’ Ughelli  (A)  , la  qual  vcra-C») 
mente  ha  tutta  1’  apparenza  di  non  edere  finta  , ed  avrebbe  anche  mag-^fj';  £*" 
gior  credito , fe  non  le  mancale  la  data . Tuttavia  il  Puricelli  la  crc-(t>i 
de  una  finzione  , e noi  abbiamo  due  Storici  Milanefi  di  quello  fccoló,^.  JT’ 
che  nulla  ne  parlano  , cioè  Arnolfo , e Landolfo  feniore  . Anzi  il  fe-"> 
condo  fcrive  (c)  , che  in  un  Concilio  tenuto  ( non  so  , fe  nell’  anno®^*^ 
1 049.  o pure  ilei  105©.)  da  S.  Leone  IX.  avvenne  la  controverfia fustini* 
della  precedenza  fra  gli  Arcivefcovi  di  Milano  e di  Ravenna  , e eh 
Dea  annuente , Ecclefta  Ambroftana  per  Guidone*»  fedem  ipfam  viriliter  de~t->p.  5. 
vide  , & religiofe  Hodie  Ò'  femper  tenebie  . Ed  Arnolfo  (d)  anch’  eglifib 
attella  , che  nel  Concilio  Romano  Guido  Arcivefcovo  di  Milano  fu 4, lui  1. 5. 
onorevolmente  trattato  ab.Apoftolico  tane  Nicol  no  , tu/us  dentro  pofttutCJP-‘ì- 
tft  in  preejenti  S/nodo  Intere:  forfè  nell’  anno  ìo^y.  Oltre  a ciò  Benzo- 
ne  Scilmatico , Vefcovo  d’  Alba  , che  ville  lotto  il  Re  Arrigo  IV.  fi- 
gliuolo di  quello  lmperadore,  nel  panegirico,  o fia  nella  fa  tira  , -pub- 
blicata dai  Menckonio  (e),  fcrive  , che  quando  il  Re  va  a prendere  la  [«1  Bmxo 
corona  Imperiale,  eum  fufìcntat  ex  una  parte  Papa  Romanus , ex  altera 
forte  Arcbipontifcx  Ambrofiamu . Oltre  di  che  Domenico  Patriarca  d’  A-R.nótmu. 
quileia  in  una  fua  lettera,  ferina  circa  l’anno  1054.  e pubblicata 
dal  Cotelerio  (/)  , fcrive  d’effere  in  poifeflò  di  ledere  alla  delira  defif]  Cutter. 
Papa.  \ > . ■■ 

Dimorava  tuttavia  in  Roma  l’ lmperadore  Arrigo  , allorché  con- 
fermò tutti  i fuoi  beni  al  Moniftero  di  S., Pietro  di  Perugia  con  un 
diploma  (g)  , dato  111.  Nonai  Januarii  , Anno  Dona  in  ice  Jncartiationisfe]  Bollir. 
MXLV11,  Indizione  XI'.  Anno  aueent  Domai  Heinrici  Ttrtii-,  Ordinatìoitis  c™/B, 
tptu  Xì/lll.  Regnaalis  PIU,  Imperanti i a totem  Primo  . Aiìum  Roma . imi,  xc. 

Un 
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e>i  v«t*.  Un  altro  ne  diede  pel  Moniftwo  di  Cafauria  (a)  Kalcndis  J arenari*  , 
(™cbr «d  Columna  Croi rtrcm  , onde  prefe  il  cognome  la  nobiliflima  ca- 
CrfvrJtift  fa  Colonna . Ufcito  Arrigo  di  Roma  , dopo  aver  preio  nonnulla  CafttL 
fibi  ribellanti  a , come  s’ha  da  Ermanno  Contratto  (b) , palsò  a Mon- 
chi h.-. -»»->-  te  Calino,  dove  accolto  con  grande  onore  da  que’  Monaci , lalciò  mol- 
ti  regali , e con  un  diploma  portante  il  figlilo  d’  oro  , confermò  tutti 
Leo oflnn-  i diritti  e beni  di  quell’  infigne  Moniftero  . Abbiamo-  quello  diploma. 
UtrTteHùi  dal  Padre  Gattola  (r)  , e fi  vede  dato  Terno  Noma  Februarii  , Anna 
(c)  Ómtuio  Dominine  Incamationis  MXLVll.  Indizione  XP.  Anno  aurem  Domni-Hein . 
/l^  C-T'  r'c*  Temi  , Ordinationis  epa  Decimo  ottavo  , Regnanti s quidem  Ottavo  r 
1 »»/.  T.l.fed  Imperante 1 Primo  . Attuai  Capita.  A Capoa  appunto  da  Monte  Ca- 
gnQ  jg  jndè  l’Imperadore.  O fia  che  G animano  IV.  Principe  di  Sa- 
lerno, il  quale  dall’  Augufto  Corrado  avea  anche  ottenuto  il  Principa- 
to di  Capoa , non  folle  molto  in  grazia  dell’  Augufto  Arrigo  ; o pure 
che  avelie  fatto  gran  progredii  nella  Corte  e nell’  animo  di  lui  PandoU 
fo  IV.  già  Principe  di  Capoa , deporto  dal  fuddetto  Corrado  : egli  è fuor 
di  dubbio , che  Arrigo  trattò  la  reihtuzion  d’  efib  Pandolfo  nel  Princi- 
pato di  Capoa , e che  Guaiolano  giiel  rinunziò  con  riceverne  una  buo- 
na fomma  d’oro.  PrefentaTonfi  anche  all’  imperadore  1 Normanni,  cioè 
Drogane  Conte  di  Puglia , e Rainolfo  Conte  di  Averfa  ; e i regali  a lui 
fatti  di  molti  dcftrieri  e danari  produfl'ero  buon  effetto  ; perciocché  ne 
riportarono  l’Imperiale  invefti(ura  di  tutti  1 loro  Stati.  Da  Capoa  s’in- 
camminò alla  volta  di  Benevento;  ma  fecondo  Ermanno  Contratto,  ci* 
fendo  (fata  ingiuriata  da  i Beneventani  la  luocera  dell’  Imperadore , 
nel  paffare  per  colà  in  venendo  dalla  divozione  del  Monte  Gargano,  i 
Beneventani  temendo  lo  Idegno  d’  effo  Imperadore , noi  vollero  riceve- 
re, e fi  ribellarono . Conduceva  Arrigo  allora  poche  truppe  con  feco, 
per  averne  già  rimandata  la  maggior  parte  in  Germania;  c veggendo, 
che  gli  mancavano  le  forze  per  procedere  oftilmente  comra  di  quel  po- 
polo, altro  ripiego  non  feppe  trovare,  che  di  farli  Scomunicare  da  Pa- 
pa Clemente,  fuo  compagno  in  quel  viaggio.  Tenne  elfo  Augufto  ( ma 
non  fi  sa  in  qual  giorno  ) nel  Contado  di  Fermo  un  Placito  riferite 
idi  ufcW/.daU’Ughelli  (d) . Intanto  1 ’ Imperadrice  Agnefe  venuta  a Ravenna,  qui- 
uj.  Ster.  vi  gli  partorì  una  figliuola . Inviollì  di  poi  1’  Augufto  Arrigo  alla  volta 
della  Germania  , e trovandoli  in  San  Flaviano  nel  di  1 3.  di  Marzo  , 
uìcv«*r.  diede  un  altro  privilegio  in  favore  del  Moniftero  di  Cala  Aurea  (e)  4 
%‘ÌTtiÌ  ^a^to  P°‘  a Mantova  nel  di  1 p.  d’ Aprile  giorno  di  Pafqua,  cele- 
Mn. Utile.  brò  con  gran  folennità  la  feda.  Quivi  gravemente  s’infermò,  ma  riavu- 
to li  fece  venir  da  Parma  il  Corpo  di  S.  Guido  Abbate  della  Pompo- 
fa , morto  nel  precedente  anno  , e glorificato  da  Dio  con  molti  mira- 
coli , e feco  di  poi  lo  conduffe  in  Germania . Mentre  l’ Imperadore  in 
Mantova  fi  trovò , dovette  fucccdere  quanto  vien  raccontato  da  Dom- 

zo- 
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zone  (<*).  Era  divenuta  alquanto  fofpetta  ad  efTo  Imperadore  la  troppa  *“„*,£*/ 

Ettenza  di  Bonifacio  Duca  ! Marchefe  ; e però  gli  cadde  in  penfiero  di(i]  u 
rio  arrecare , allorché  egli  Veniva  all’udienza,  con  ordinare  alle  gnar- 
die  di  lalciarlo  parta  re  con  non  piò  di  quattro  pedone  , e di  chiudere  up.  ij. 
incontanente  le  pone  . Lo  icaluo  Bonifazio  v‘  andò  coll’  accompagna- 
mento di  una  buona  comitiva  de’  fuoi  provvifionati  , tutti  provveduti 
d’armi  lotto  i panni  . Colloro  al  veder  le  pone  lerrate  dopo  Bunifazio, 
le  sforzarono , nè  vollero  mai  perdere  di  villa  -il  padrone  , il  quale  fcu- 
sò  quella  infolcnza  con  dire  francamente  al  Re,  che  I’  ufo  di  fua  cala 
era  d’  andar  lempre  accompagnato  da  ir  fuoi  . Arrigo  tentò  ancora  di 
forprenderlo  di  notte  ; ma  avea  che  fare  con  uno , che  anche  dormen- 
do tenea  gli  occhi  aperti,  e però  le  ne  andò  lenza  far’ altro,  che  rin- 
graziarlo del  buon  trattamento  . Nel  di  primo  di  Maggio  Cacialoo  Ve* 

Jcozio  di  Parma  ottenne  dall’  Augullo  Arrigo  in  Mantova  il  titolo  e la. 
dignitk  di  Conte  di  Parma  (b)  . E nel  di  fi.  di  Maggio  riportò  Albe-  l>]  Uih-it. 
rico  Abbate  del  nobil  Moniliero  di  S.  Zenone  di  Verona  dall’ Impera-^  f“'r' 
dorè  un  privilegio  (c\  , dato  Vili.  Ictus  Man  , Anno  Dominici  Incanta-  ,*  Ep  jiop. 
tionis  MLXVll.  Incliti.  XV.  Anno  atttan  Domai.  Heinrici  Tertii  , Ordì- 
ma  t ionie  ejus  XVI li.  Regnane  te  VUI.  Scrunai  Imperatorie  Primo  . Ali  imi  lnin.Dif. 
Folerni . Era  elfo  Augullo  in  Trento  nel  di  li.  di  Maggio,  come  ap-^'7*' 
parilce  da  altro  Ilio  diploma  dato  a i Canonici  di  Padova  [ci]  colle  llef  W 
le  note.  • . • > " 

Fin  quando  fi  trovava  l’ Imperadore  in  Roma,  cioè  o fai  fine  del  . 
precedente  , o lui  principio  del  prelente  anno  , egli  diede  per  Arpive- 
Icovo  alla  Chiefa  di  Ravenna  -Unfredo  fuo  Cancelliere  , e il  fece  con- 
fecrare  dal  Papa  . Giunto  pofeia  a Spira  , dove  collocò  il  Corpo  del 
tuddetto  S.  Guido  Abbate  , quivi,  celebrò  la  fella  della  Pentecalle  , e 
tenne  una  Dieta  'de’  Principi  - Allora  fu  eh’  egli  conferì  il  Ducato  della 
Cartona  e ia  Marca  di  Verona  a Guelfo  III,  Conte  di  nazione  Suevò, 
e di  cala  nobiliflima,  e rinomata' in  Germania,  figliuolo  del  fu  Guelfo 
fi-  Conte  . Non  ho  iò  Caputo  dilcernere  nelle  Antichità  Efleofi  [ e ] , («1  Amuh.. 
fc  in  occafion  della  venuta  in  Italia  di  quello  Principe  , o pure  molto 
prima , Alberto  At^o  II.  Marcheie  , e Progeniror  de'  Principi  Ellenfi , , 

F renderti:  in  moglie  Cunegonda  , forella  cf  elfo  Guelfo  III.  Pare  -,  che 

Urfpergenfe  [/]  dica , che  prima  , con  ifcrivere  , che  Guelfo  II.  Ge-  [fi  U'ffxr- 
mute  & filiam  Cbun^am  [ Io  fteflò  è che  Cunegonda  ] nomine  , quam  A 7^ 
scorti  ditijftmo  Marchiani  Italici  dedit  in  uxorem  » Di  quelle  nozze  parla 
eziandio  l'antico  autore  della  Cronica  di  Weingart  [g] . Coll’ Impera-  (g > tettai 
dorè  era  ito  in  Germania  anche  Clemente  II.  Papa , e ritornato  pofeia 
per  mala  fua  ventura  in  Italia  , mentre  fi  trovava  in  Romanisparufms 
lui  principio  di  Ottobre  , cadde  infermo  , e fi  sbrigò  da  quella  .Vita. 

Corle  voce  , e forfè  non  mal  fondata , eh’  egli  moriìse  di  veleno , fàt- 
Tom.  VI.  R to- 
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t05^‘  ^arc  Benedetto  IX.  gii  Papa,  a i cui  vizj  noti  non  i irrveri- 
* fimile  , che  s’ aggiugneflé  ancora  quella  nudVa  fcelleraggine . Menfe  Ju~ 
M jfp"  nii  ( fono  parole  di  Lupo  Proto! para  [a],  ma  fi  dee  feri  vere  Ofhbrit  ) 
inCbmt.  diflui  Papa  BenediBus  per  poculum  uè  ne  no  oca  dir  Papam  Clementem . Al- 
(b)  Ro.  trettanto  ha  Rómoaldo  Salernitano  [4]^  Nè  fuflifte  l’  afièrzione  di  Leo. 
"*/rrW»«.  "e  Orticole  (r),  che  quello  Papa  terminale  i luoi  giorni  ultra  monte j. 
T.yit.  Rcr.  fu  ben  portato  a Bamberga  il  fuo  cadavero  , ma  e Romana  fimhut  t 
lf.  come  ha  ancora  1’  autore  della  vita  di  Santo  Arrigo  Iinperadore  (d)  . 
0,1, tipi  Eflendo  flato  finora  ignoto  il  luogo,  dove  quello  Pontefice  terminartè  i 
fa»  giorni,  ho  io  il  piacere  di  poterlo  rivelare  . Alle  mani  del  Padre 
(d)  Adi  Don  Pietro  Paolo  Ginanni  Abbate  Benedettino,  diligcnriflimo  ricercato* 
m,iUnd?,d re  <ìelle  antiche  memorie  di  Ravenna  fua  patria  , capitarono  negli  an- 
d,roi  xii\ ni  addietro  due  Bolle  originali.  La  prima -è  del  luddetto  Papa  Clemeif 
J*1"  • teli,  data  Pili.  Calendas  Òiiobris , Indizione  l.  cioè  nel  di  24.  di  Settem* 
bre  dell’anno  prefente,  mentre  egli  fi  trovava  gravemente  infermo  nel 
Moniftero  di  S.  Tommafo  Apollolo  ad  Apojellam , vicino  a Pelare.  In 
clTa  dona  egli  a Pietro  Abbate  di  quel  Moniftero.  la  Terra  di  S.  Pie- 
tro , prò  f alate  anima  fua.  La  feconda  Bolla  è di  Papa  Niccoli  IL  da- 
ta nel  dì  1 6.  d’  Aprile  dell’  anno  lodo,  in  cui  per  intercejjtonem  Domai 
Petti  Damiani  Hojìienfn  Epifcopi  , Con f ratrii  noflri  , conferma  al  pre- 
detto Abbate  la  (letta  Terra  di  S.  Pietro,  quam  Domnus  Papa  Clemente 
qui  ibi  bobiit , obtulit  prtcdttto  Monaflerio  . Reda  perciò  chiaro,  in  qual 
• parte  d’ Italia  venifle  a morte  il  foprallodato  Papa  Clemente  IL  Ora  il 
già  deporto  Benedetto  IX.  Papa,  udita  che  ebbe  la  morte  di  Clemente, 
col  mezzo  de’  fuoi  parenti  potentiflìmi  in  Roma,  tanto  fi  adoperò,  che 
per  la  terza  volta  tortìò  ad  occupare  la  Sedia  di  San  Pietro,  e la  oc- 
cupò per  otto  mefi  e dieci  giorni . Vedefi  in  queft’annq  un  placito  te- 
nuto in  Broni  Diocefi  di  Piacenza  da  Rinaldo  Meffo  del  Signor  Impera - 
dorè  , al  quale  intervennero  ancora  Anfelmo  ed  Aogo  Marcbeft , 1’.  ultimo 
de’ quali  antenato  de’  Marchefi  d’Efte.,  già  da  noi  s’  è veduto  all'anno 
M Confi  1045.  Conte  di  Milano.  Quello  documento  fi  legge  preffo  il  Campi  (e), 
L ec*  ^ autentico  . Ma  non  così  un  diploma  , rapportato  dal  medefimo 
Storico , e attribuito  ad  Arrigo  III.  Re  , come  dato  nell’  anno  pulente . 
Non  può  fuffiftere*  quell’ atto . 

0 ' ■ ■■■■■:  -.1  ^ 
Anno  di  Cristo  mxlviii.  Indizione  1. 
di  Da  ma  so  IL  Papa  1. 

àt/A  » R 1 6 o HI.  Re  di  Germ.  lo.  Imperad.  $.  * •>•* 

fp/Laném.  TOn  mancarono  i Romani,  per  atteftato  di  Lamberto  da  "Scafna- 
burgo  (/),  di  fpedire  Ambalciatori  all’ Augnilo  rtrrigo,  per  ri- 
odwt.  '*  ferirgli  la  morte  di  Papa  Clemente  li.  eique  fuccejforem  po/iulantes,,-  e 

que- 
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quelli  fi  trovarono  in  Paliti,  dove  e (To  Imperadore  celebrò  la  feda  dd  e»«  »«i«. 
lanto  Natale  nell’  anno  precedente.  Ma  perciocché  Benedetto  IX.  *’  era  ‘°**‘ 
di  nuovo  intrulo  nella  Cattedra  Pontificia,  fi  dovettero  trovar  difficultà 
a mandare  un  Papa  nuovo  a Roma.  Però  lolamente  nel  Luglio  di  que- 
ll’ anno  fu  eletto  per  fucceflbre  del  defunto  Clemente  , Poppone  Vefccrj» 
non  gii  d’Aquileia,  come  ha  1’  Annalifta  Saltane,  Alberico  Monaco  de 
i tre  fonti,  ed  altri,  ma  bensì  di  Brixen,  o fia  di  Breflènone  nel  Con- 
tado del  Tirolo  . Égli  è chiamato  da  Ermanno  Contratto  Epifcopus 
Brixienfis  : il  che  da  alcuni  vieti  creduto  error  de’copifli  , in  vece  di 
Brrxinenfis  ; ma  que’  cittadini  anche  predò  altri  Scrittori  fi  veggono  v 

appellati  BrixienJ'es  . Prefe  quelli  il  nome  di  Damafo  II.  e fecondo  il 
Cardinal  Baronio,  mandato  a Roma  dall’  Imperadore,  fuffragiis  omnium 
ekdus  (?  comprobatus , confecratus  fuit . Da  quali  autori  prendelta  il  Por- 
porato Annalifta  tal  notizia , non  T ho  potuto  feorgere;  e ceno  par  ve- 
rifimile , che  Arrigo  prima  d’ inviare  a Roma  elfo  Poppone  , fe  l’ in- 
tende fta  col  clero  , e popolo  Romano  . Ciò  non  oliarne  non  lafcio  io 
di  folpettare  , che  Arrigo  potelfe  qui  prevalerfi  troppo  dell’  autorità  fua 
con  lanciare  in  tal  elezione  poco  arbitri#  al  Romani.  Ermanjio  Con- 
tratto (e)  lcrive,  che  Poppo  Bróxiettfis  ( Brixinenfis  ) Epifcopus  ab  Impe-  (»)  Fer- 
ratore EleStus  Romam  mittirur  , CT  honorifice  fufeeptus  . Solpetto  io  in  c»  ”»(?«» 
oltre  , che  comincialTcìo  allora  ad  alterarfi  gli  animi  de’  Romani , per-  n 
chè  gli  antichi  Imperadori  Greci  e Franchi,  fecondo  i Canoni,  avea- 
no  lafciata  Tempre  loro  in  libertà  1’  elezion  de’  nuovi  Papi  , con  rifer- 
barfene  lolamente  .1’  approvazione  prima  di  confecrarli  . Ma  l’Augufto 
Arrigo  nè  pur  lafciò  loro  Ubero  il  diritto  dell’elezione,  da  che  gli  ave- 
va obbUgati  a non  procedere  ad  effa  lenza  il  fuo  beneplacito.  Doveva 
anche  nnerefeere  loro  il  veder  provveduta  la  Chiefa  Romana  di  Pon- 
tefici foreftieri , fenza  prenderli  dal  grembo  loro  , benché  noi  abbiamo 
oftervato  molti  Papi  prefi  dall’  Oriente  ne’  fecoU  addietro  . Veggafi  Ot- 
tone Frifingenlè  (i),  che  conferma  quanto  io  vo  fofpettàndo.  Che  feon-^-jo,,,?,,-. 
volgimenti  partoriflc  di  poi  quefta  mutazion  di  difciplina  , 1’  andremo 
vedendo  nel  profeguimento  della  Storia  . Venne  dunque  il  novello  Pa-  cWt.5*' 
pa  Damafo  lì.  verta  Roma  nel  mele  di  Luglio  dell’anno  prefente,  ef- 
fendofi  , come  è da  credere  , ritirato  il  fallo  Pontefice  Benedetto  IX. 

Ma  poco  r j,  egli  godete  della  lua  dignità  ; perchè  dopo  foh  ventitré 
giorni  di  Poi  tificato  pafsò  all’altra  vita  in  Paleftnna . Quefta  si  repen- 
tina morte  fece  correre  de  i fofpetti , che  il  veleno  anche  a quell’  al- 
tro Papa  avefle  abbreviati  i giorni . Rellò  vacante  nel  rimanente  del- 
1’  anno  la  Chiefa  Romana  . * 

Seguitava  intanto  nel  Regno  Germanico  la  ribellione  di  Got'frcdo 
Duca  della  Lorena  fuperiore  . Avvenne  , che  in  quell’  anno  Adalberto  , 
già  creato  Duca  della  Lorena  Inferiore , venuto  a battaglia  con  eflò  Go- 

R.-a  ti- 
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tifred°  , reto  fconfitto  ed.ucctlb  in  quel  fatto  d’armi  Abbiamo  celi 
(ii  SJÀJ.dal  Bollano  Cafinefe  (a),  che  1’  Imperadore  Arrigo  concederle  al  Moa 
t tm7f*  ni^ero  Monache  di  Santa  Giulia  di  Brelcia  un  privilegio  , data 
Cmjit.  fi.  VI,  No>i*i  Maii , Anno  vero  Dpminica  Incarnatimi*  MXLVtll.  IndiRion a 
/.  Anno  antan  Dormi  Heinrici  Regi*  Tertii  , Imperatori*  Secando  , Ordi- 
natimi* ejus  XX.  Regnanti*  quidem  IX.  Impbanti*  vero  II.  ARum  Ture- 
gum  , cioè  in  Zurigo,  optire  in  Turgau . Fu  pii)  volte  in  quella  Ter- 
ra o Città  l’ Imperadore  Arrigo  , ed  in  quell'anno  ancora  vi  celebrò 
1’  Afcenfion  del  Signore  . Certo  è , fecòndochè  ho  dimoflrato  nelle  aft- 
J!%T,7noazioni  a^e  LcSS’  Longobardiche  (Ir)  , eh’  egli  in  efib  luogo,  tenendo 
Tmi.'  una  gran  Dieta  de’ Principi  Italiani  ( in  qual  anno  noi  so  ) pubblicò 
tre  Leggi,  che  fi  leggono  nel  Corpo  d’  effe  Leggi  Longobardiche.  U$a 
fpezialmente  merita  attenzione  . Sapeva!!  , che  molti  in  quelli  si  corrot- 
ti ftcoli  erano  levati  dal  mondo  veneficio *c  divcr/o  furtiva  morti*  ge- 
nere , cioè  non  già  con  fattucchierie , ma  col  veleno,  e con  altre  ma- 
niere occulte:  che  quella  è la  forza  della  parola  Vcnefàum . Ditmaro, 
ed  altri  Storici,  anch’  tifi  alferifcono  , che  in  quelli -tempi  l’Italia  era 
troppo  (ereditata  per  l’ ufo*d<  P veleno  . Perciò  fu  determinata  la  pena 
della  morte  córttra  gh  operatori  di  si  orrida  iniquità  . Rinovò  in  que- 
ff  anno  ancora  elfo  Augnilo  i Cuoi  privilegi  al  Momllero  di  S.  Pietro 
* Brem  ido  con  diploma  fpedito  (e)  XIII.  Kalenda*  Moti  , Anno  vero 
fcrt.jo.  Dominine  Incamationis  MXLV11I.  Indizione  I.  Anno  autem  Domai  Hein- 
rici Regi*  Tertii  , Imperatori*  Secondi  , Ord mariani*  ejus  XX.  Regnanti* 
quidem  IX.  Imperanti*  vero  II.  ARum  in  Ulmo . Sarà- la  Città  d’  Ulma. 
Trovo  io  tali  (concerti  ne  i diplomi  intorno  agli  anni  dell’  Ordinazione 
di  Arrigo , che  non  ho  voluto  il  faltidio  di  riveder  quelli  conti . 

- ' f l l 

*•  Anno  di  .Cristo  mxlix.  Indizione  il. 

di  Ledile  I'X.  Papa  i.  - 

e - di  Arricci  III.  Re  di  Germania  n.  Impcrad.  4.- 

^kZ**’*  A ®biamo  <kl  Cronografo  di  S.'  Benigno  (d)  , che  i Romani  inna~ 
T.n.  f*mv.  iV  morati  delle  belle  doti  di  Almardo  Arctvefcovo  di  Lione,  lécer» 
danza  all’  Imperadore  Arrigo  per  averlo  Papa  . Alinardo  , ciò  faputo  , 
perchè  non  gli  dovea  piacere  l’aria  di  Roma^  fi  guardò  di  capitare  al- 
ctunìe.  la  Corte  Imperiale,  finché  non  udì  creato  un  novello  Pontefice  Roma- 
no . Quelli  fu  Bruitone  Vcftovo  di  Tulio,  «parente  dell’  Imperadore.  Non 
fi  potea  fceglierè  perfonaggio  piò  fatto  fecondo  il  cuore  di  Dio  : tanta 
eri  la  fua  pietà  , il  fuo  zelo  , la  lua  attività  , la  prudenza  , il  faperc 
f)‘  Trovavafi  l' Imperadore  Arrigo  in  Vormacia  nel  Dicembre  dell’  an- 
‘ìjwitx.  no,  antecedente , dove  tenne  una  gran  Dieta  di  Vefcovi  e Principi  . Si 
w.a.f.i.  trattò  in  ella  di  provveder  di  un  nuovo  Pontefice  la  fan»  Chiela  Ro- 
« ’ - . ma- 
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lifina.  •Mbrt"fe  rafpettava  Brunone;  'tutti  i voti  concorfe»  in  fai , ed  *»»  »»i«' 
égli  colto  cosi  all’ improWifo,  dimandò  tempo  a ptnfarvi  tre  giorni.  Do 
pio  i quali  ripugnando  a tale  elezione,  con  ifperanza  di  fchivar  quefto  sì 
Jsefante  onore,  fece  in  pubblico  li  confezione  de’ fuoi  mancamenti;  ma  ; v 
indarno,  perchè  ftettero  tutti  coltanti  in  volerlo  Papi.  V’ erano  prelcn- 
ti  i Legati  Romani . In  fine  fi  àrjrndè  , ma  con  prò- citare  , che  non 
'accettava  la  carica  , qualora  non  vi  còiKorreffe  reiezione  e il  confen- 
tiifiento  del'  clero  e pòpolo  di  Roma  , non  ignorando  egli  ciò , che  in  % 

tal  propofito  aveano  ordinato  i facri  Canoni . Gli  furono  date  le  infe-  t # 

gne  Pontificali  , e dòpo  aver  celebrate  le  fede  del  Canto  Natale  nella 
iiia  Chieia  di  Tulio  , con  ringoiare  umiltà  vedlrofi  da  pellegrino  , fol 
principio  delf  anno  prelènte  fi  rrtìlè  in  viaggio  veri©  Roma,  avendo  in 
lua  compagnia  il  celebre  Monaco  Ildebrando,  che  fu  poi  Papa  Grego- 
rio VII.  Arrivò  egli  a Roma  fui  princìpio  della  Qua  refi  ma  (a),  ed  ivi  (t'ft'itrrt. 
ancora  fòlennemente  fu  e etto  e applaudito  dal  clero  e popolo  Roma-  , f/oflm. 
no  , e eonfecnro  Papa  con  prendere  il  nome  di  Leone  IX.  Nè  perde  />. 
tempo  ad  operare . Dopo  d»/ Domenica  in  Albis  tenne  un  gran  Conci- 
fio  di  Vefiovi  in  Roma  contro  de’ Simoniaci  . Pofcia  chieda  licenza  a «s*. 
i Romani,  fen  venne  a Pavia  , e quivi  nella  iettìrnma  dopo  la  Pert- 
tccofte  celebrò  un  altro  Concilio  . Indi  palsò  a trivare  l’ ìmpcradore  * 

'fu  Saffonia  per  informarlo  dello  flato  d’Italia,  e de'  bilogni  delia  Chie- 
fa  . Un  altro  Concilio  affai  numerolo  fu  da  lui  tenuto  nulla  liafilica  di 
S.  Remigio  di  Rcms  , e pofcia  un  altro  in  -Magonza  , dove  lì  trovò 
ancora  I Impcradore  . In  quelli  tempi  durando  la  ribellione  di  G t //re- 
do Duce  di  Lorena  , con  cui  aveva  unite  le  lue  forze  anche  Baldovino 
Conte  di  Fiandra  (è) , Papa  Leone  ad  iltartza  dell’  Imperavi  ore  a in  end  uè  (b'f.Vm,»- 
li  fcomunicò.  Piò  che  l’armi  «e  m por  ali  lervirono  le  fpirituaii,  per  met-à«,»car" 
tere  il  cervello  a partito  di  Gotifredo  ; e però  egli  fen  venne  l'uppli- 
chcvole  ad  Aquifgrana  a’ piedi  deh’ Imperadore  , e coll’aiuto  dei  buon 
Papa  ottenne  il  perdono  de’ foci  falli.  Seguitò  Baldovino  a far  guerra; 
ma  dopo  aver  lafciato  dare  un  gran  guado  al  fuo  paefe  dall’  Armata 
Imperiale  , filialmente  trattò  di  pace  , e diede  a tal  fine  gli  ortaggi . 

Dopo  quelle  imprelè  Leone  IX.  per  la  Cittì  d’  Augufta  e per  la  Ba- 
viera fui  finir  dell’anno  venne  alla  volta  d-’  Italia,  ed  arrivò  a celebrar 
la  fetta  del  Natale  in  Verona.  Confermò  effo  Papa  in  quell’ anno  i fiioj  . , 

privilegj  al  Monìftero  di  Farfa  con  foa  Bolla  (c)  data  in  Roma 
Kalendas  Martii  , Anno’ Pontificatiti  Dònni'  Leonis  Nòni  Pape  Primo  , pji'/f  n 
Indizióne  IL  E l’ Imperadore  Arrigo  concedette  a Berardo  Vefcove  di  »tr.  itati,. 

Padova,  è a’ Tuoi  fucceffori  , la  licenza  di  battere  Moneta  (d)  , feam- (di 
dum  pondus  Veronenfn  Monete . Il  diploma  fu  dato  XVI.  Ka/endai 
Anno  Dominice  Incarnationis  MXLVIHl.  Indizione  II.  Anno  Ùomni 
Henrrti  Tertii  Regis  , Intperatorn  S carnài  , Ordtnatuuut  cjui  XX.  Regni 

qui- 
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*•»  Vo'.f.  quidem  X.  Imperii  vero  III.  A cium  Gasi  aride . Torno  a dire,  che  gli  an- 
deU’  ordinazion  d’  Arrigo  fon  confufi  in  varj  diplomi  : e però  lafce- 
rò  ad  altri  la  cura  di  accertar  quella  Epoca , e di  correggere  gli  erro- 
(tXeJ’nnuii.  Circa  quelli  tempi  ancora^  abbiamo  da  Ccdreno  (a)  un  avvenimen- 
to  importantifiirao  per  la  Storia  d’Italia,  cioè  che  i Turchi,  gente  di 
nazione  Unnica  , o vogliam  dire  della  gran  Tartaria  , ufcirpno  dalle 
porte  del  Caucalò,  c cominciarono  ne  lor  terribili  conquide  con  levare 
a i Saraceni  la  Perda  , e darfì  pofeta  ad  infedar  1’  Imperio  de’  Greci  . 

* Non  mi  dendo  a dirne  di  più  per  ora,  riferbando  quel  che  occorrerà 
al  redo  della  Storia . 

Anno  di  Cristo  mc.  Indizione  m. 
di  Leone  IX.  Papa  ì~  ' 

di  Arrigo  III.  Ke  di  Germania  12.  Imperad.  5.  / 
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Ibnto  che  fu  a Roma  il  fanto  Pontefice  Leone  IX.  e sbrigato  da 
varj  affari , in  queft’  armo  [ e non  gii  nel  precedente , come  la- 
ti») L»0-fciò  fcritto  Leone  Odienfe  (è)  ] palsò  in  Puglia  , parte  per  dia  divo- 
f 'fr1  ''  *’  zione  (c)  , parte  per  quetar  le  diilcordie  infòrte  fra  i Normanni  , e i 
W iVikrr-  popoli  da  quelle  contrade , che  fi  fentivano  gravati  non  poco  da  quella 
TllZJZ"  gente  d ramerà . Fu  nell’  Aprile  a Monte  Gufino,  a S.  Michele  del  Mon- 
ili.». e. 4.  te  Gargano  , e a Benevento  , dove  di  nuovo  lcomymicò  quel  popolo, 
perchè  ribello"  all’  lui  pera  dorè  . Tenne  un  Concilio  in  Siponto  , dove 
depofe  due  Arcivescovi  convinti  di  fimonia.  Tornato  a Roma,  fui  prù> 
ci  pio.  di  Maggio  celebrò  un  altro  Concilio  nella  Bafilica  Lateranenfe , 
dove  furono  condennate  le  perverte  dottrine  di  Berengario  Franzefe  in- 
torno al  Sacramento  dell’  Altare  . Fiorila  in  quelli  tempi  in  Norman- 
dia nel  Moniflcro  di  Becco  il  celebre  Lanfranco  , Priore  allora  d’  eflo 
lucro  luogo,  di  nafcica  Italiano  , perchè  nato  di  nobili  parenti  in  Pa- 
via . Eflcndo  paffara  fra  lui  e il  Suddetto  Berengario  qualche  lettera, 
fu  egli  chiamato  in  Italia;  e tanto  in  eflo  Concilio  Lateranenfe,  quan- 
to in  quello  di  Vercelli  fuffegueotemente  tenuto  nel  Settembre  di  que- 
ll’anno  dal  medefim©  Papa,  giullificò  se  fieflo,  e re  dò  cariflimo  a tut- 
ta la  Corte  Pontifizia . Servi  quello  accidente  a maggiormente  accrefce- 
re  la  lama  della  letteratura  e pietà  di  Lanfranco  , il  quale  col  tempo* 
divenne  Abbate  di  Becco,  « pofeia  Arcivelcovo  fanto  di  Canturberi  in 
Inghilterra . Era  infetta  qualche  contefa  fra  Papa  Leone , e Unfredo  Ar- 
- civefcovo  di  Ravenna  f palleggiato  da  alcuni  della  Corte  Imperiale.  Pe- 
lò in  elio  Concilio  di  Vercelli  il  Papa  gli  loipefe  H Millilitro  EpifcopX- 
le,  o pure  come  vuol  Wiberto,  lo  fcomunicò.  Tornò  egli  di  poi  al- 
la Ida  Chiefa  di  Tulio , per  farvi  la  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Ge- 
rardo  , Vdcovo  di  quella  Città  . Pafsò  in  quell'anno  nel  dì  12* 
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d’ Aprile  a miglior  vita  forno  -Adalferio  , 0 fia  Alferio , fondatore  è pri-  r«»  v»t* 
mo  Abbate  dell’  infigne  Mpmftcro  della  Cava  nel  Principato  di  Saler- *1‘"°  "*** 
no , la  cyi  vita  infteme  con  quella  di  tre  altri  Abbati  luoi  fucceflori , 
fi  legge  fra  gli  Scrittori  da  me  raccolti  delle  cofe  d’ Italia  (a)  . Se  fi  [«! 
vuol  prillar  fede  agli  Annali  Pifani  , in  quell’ anno  (b)  Mugetto  He 
de’ Saraceni  Affricani  con  un  potente  ricreilo  tornò  in  Sardegna,  e eoo rìfmt 
datine  i Pifani,  attefe  a fabbricarvi  delle  Città,  e prefe  la  corona  di  I” 
quel  Regno.  Pifani  vero,  rum  Romana  Sede  firmata  concordia , cum  Pri~f*g.it+. 
vilegio  & cum  Vexilto  Sanili  Peni  accepto  , invaferknt  Rtgem , & cepe- 
runt  Ulum  Ó4  tot  am  Terram  , & Coronata  Imperatori  dederunt  . Et-  Pifa 
fuit  firmata  de  tota  Sardinea  a Romana  Sede  . Ma  al  vedere  , che  de’  . 
varj  autori  di  quello  lccolo  , i quali  han  parlato  de  i fotti  gloriofi  di 
S.  Leone  IX.  Papa  , niuno  parla  di  quello  , che  pur  farebbe  tornato 
cotanto  in  onore  del  medi  fimo  : pare  clje  fi  polla  dubitar  dell’  ìmprefa 
fuddetta , o almeno  delle  fue  circostanze  . Nacque  nell’  anno  prefente  nel 
di  12.  di  Novembre  all’ Augullo  A/rigo  un  figliuolo  mafehio  (c),  par-  (cì Htrmrm 
toritogli  dall’  Iniperadrice  Agile"  . Fu  quelli  poi  Arrigo  Quarto  fra  i "tùvac’b 
Re,  e Terzo  Ira  gl’  Imperatori,  per  cui  cagione  vedremo  a fuo  tem- 
po fconvolta  tutta  l'Italia  e la  Germania. 

Celiò  di  viveje  in  quelli  tempi  Pandolfo  IV.  Principe  di  Capoa 
(d) . Leone  Ollienfe  il  fa  portato  via  da  i Diavoli,  citando  un’  appari-  <n W 
zione  fatta  ad  un  fervo  di  Dio  Napoletano.  Ma,  ficcome  il  Padre  An-/^*r£'“ 
gelo  della  Noce  offervò,  probabilmente  quella  fu  una  giunta  fotta  alla»/>-  t-»a* 
Cronica  dell"  Ollienfe  ; ed  altri  ciò  fcriflero  di  Pandolfo.  Capodtforro  ,W' 
tanti  anni  prima  defunto  . Nc  i lecoli  dell’  ignoranza  gran  voga  aveano 
famigliami  vifioni  e dicerie  . Pandolfo  V.  fuo  figliuolo  rellò  padrone  di 
quel  Principato  con  avere  per  collega  Landolfo  V.  fuo  proprio  figliuo- 
lo . Ho  io  rapportato  altrove  un  diploma  dell’  Augullo  Arrigo  (r) , co-(c)  Amia*. 
me  dato  in  quell’anno  in  favore  del  Monillero  di  S.  Zenone  di  Vero-  ’/ff;  D‘L‘ 
na  . Le  note  cronologiche  fon  quelle  : Data  HI.  Idus  Novembri t , An-  ’ !’ 
no  Dominici t Incerti  anonis  ML.  Indizione  UH.  Anno  Domai  Heinrici  Ter- 
tii  Regii,  Imperatori s auleta  Secundi,  Ordinationis  ejnt  XXI III.  Regni  qui- 
dem  XI U.  Jmperii  vero  1111.  Adum  Veronec . Perchè  era  tuttavia  attacca- 
to alla  pergamena  il  figillo  di  cera  ; e nel  Novembre  dell’  anno  pre- 
fente potea  correre  l’ Indiatone  IV.  fenza  farne  altro  eforne  , lo  credei  # 

documento  originale  e ficuro  . Ma  fe  Ila  cosi  nella  pergamena  , nè  è 
fucceduto  errore  in  copiarlo,  non  so  io  ora  accordarlo  colla  verità  del- 
la Storia . Che  l’ Imperador  folle  in  Italia  in  quell’  anno , niuno  degli 
antichi  lo  fcrivc  , ed  io  lo  credo  falfo  . Sono  arche  dilcordi  fra  loro 
1’  Anno  XIII.  del  Regno,  e il  IV.  dell’  Imperio.  Sarebbe  da  vedere,  fe 
potefTe  ritcrirfi  all’anno  1055.  col  confronto  dell’ originale  Siccome W 
appartile  da  un  documento  da  me  dato  alla  luce  [/] in  quell’  anno  il  pA.Lf.it. 

Mar- 
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Marchefe  Alberto  Aggo  II.  progenitore -<Je’ Principi  Eftenfi  , fi  truova 
*°  ' Gonte  della  Lunigiana  . Egli  è quivi  appellato  Albertus  , qui  Argo  tio- 
catur  , Marchio  & Comes  ifiius  Lunenfts  Comitato  , filini  borite  memoriti 
itemque  Alberti  fimilitcrque  Arzo , & Marchio  6 Comes.  In  Lunigiana 
era  il  forte  de’  beni  c Stati,  podeduti  dagli  antichi  MarcheG,  appellati 
pofcia  Marche!!  d’ Elle  . Sotto  queft’anno  [ fe'pure  non  fu  nel  1 054.  ] 
fi  legge  una  lettera  di  Argiro  Duca  d’  Italia  a Berardo  Abbate  di  Far- 
(t)GhoBic.  fa  [/j]  , in  cui  egli  fi  rallegra  d’  effere  fiato  anime (To  alla  Confraterni- 
pjlt'ii.  & ■>  c participazion  delle  orazioni  e de’ meriti  di  que’ buoni  Monaci  » 
Rn.  lidie.  Il  titolo  fuo  molto  fpeziofo , c degno  d’ ofiervazione  è qirefto  : Ego  Ar- 
. giro  Dei  pronjidentia  Magtfter  Ve  flit , & Pux  Italia  , Calabrie?,  Sicilia  , 
Enfia  garitte . Molto  più  antico  è il  rito  di  fimiii  Confraternita  Ira  i Mo- 
naci ; ed  efio  dura  tuttavia . 


Anno  di  Cristo  Sili.  Indizione  iv. 

di  Leone  IX.  Papa  j.  l . v v_, 

di  A r r 1 go  III.  Re  *i  Germania  ij.  Imperadore  6. 


T 


1 Rovaronsi  1’  infaticabil  Leone  IX.  Papa  , eT  Imperadore  Arrigo 
in  Augufta  , dove  infieme  celebrarono  la  fef^i  della  Purificazio- 
ne ideila  (anta  Madre  di  Dio.  In  tal  occafìone , per  atteftato  di  Erroan- 
!*/cM<^no  Contratto  (b),  l’ Imperadore  ritnife  ii»  grazia  del  Papa  Unfredo  Arci* 
«««e  k.vefcovo  di  Ravenna.  Ma  Wiberto  (r)  aggiugne  una  particolarità,  cioè 
L^che  Unfredo  fu  chiamano  da  Arrigo  ad  Augufta,  e dopo  aver  reftitui- 
mtix.i.  j.to  al  Papa  alcuni  beni  -ingiuftamente  occupati  , fu  forzato  a chiedere 
uf'7'  T afioluzion ' delle  Cenfure  . inginocchiofii  egli. a’ piedi  del  fanto  Ponte- 
fice , e perchè  tutti  i Prelati  addienti  interpofero  le  lor  preghiere  in 
favore  di  lui , Leone  con  alta  voee  diffe  : A mifura  della  Jua  divozione 
Dio  gli  conceda  l affolwzsont  di  tutti:  i [noi  falli . Nel  levarli  Unfredo  in 
piedi , fii  oflèrvaro  , che  quafi  burlandofi  del  Papa  , e tuttavia  gonfia 
di  fuperbia , fogghignava . Vennero  le  lagrime  agli  occhi  al  buon  Pon- 
tefice , e cuti  voce  bada  difie  ad  alcuni,  che  gli  davano  intorno:  Oimè, 
que  fio  miferabile  è morto  . Poco  flette  Unfredo  a cader  malato  , ed  ap- 
pena ricondotto  in  Italia,  diede  fine  alla  vita  » all’ alterigia  lua.-Er- 
• manno  Contratto  lafciò  fcritto  , edere  corfa  voce  , eh’  egli  monde  at- 
todicato , perchè  la  tua  morte  fu  improvvifa  . Ma  s’  egli  mori , come 
vuole  il  Rodi  nel  di  ìì.  d’  A godo  , gran  tempo  coriè  fra  la  di  lui 
andata  in  Germania  , e la-  mone  fua . Tornato  a Roma  Papa  Leone, 
quivi  celebrò  dopo  Pafqua  un  nuovo  Concilio  , dove  fra  1’  altre  cole 
. ^ (comunicò  Gregorio  Vejctvo  di  Vercelli  , imputato  d’  adulterio  con  una 
vedova  giV  fpofa  di  un  fuo  zio.  Non  fi  trovava  quello  Vefcovo  iti  Ro- 
* ma  j e nulla  perciò  potè  rifpondere  per  se  . Ma  avvertito  della  cen- 
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fufa  contra  di  lui  fulminata,  fe  ne  volò  a Roma,  ed  avendo  promef-  **»  v‘<t- 
fa  foddisfaZione , fe  ne  tornò  aftoluto  e contento  a cafa  . Quello  Pre-A:<N0 1’*1' 
lato  ne’ tempi  fufleguenti  fece  gran  figura  negli  affari  Secolarelchi  d’Ita- 
lia,  ficcome  vedremo.  Andò  pofcia  il  fanto  Pontefice  all'  infignc  Moni- 
ftero di  Subiaco  , da  dove  crtendo  fuggito  Airone,  o lia  At^o  Abbate, 
a cui  dovea  rimordere  la  cofcienza , egli  diede  per  Abbate  a que’  Mo- 
llici Umberto,  nato  in  Francia,  e le  cui  imprele  parte  buone  , e par- 
te cattive  fi  leggono  nella  Cronica  di  Subiaco  [«),  da  me  data  alla  lu-McWi«. 
ce  . E'  notabile  quanto  ivi  è leritto  ; cioè  che  il  Papa  in  quella  con-  rìmTl’ 
giuntura  Sublacenfes  ad  fe  convocavit  in  Mùnafìerio  , quorum  & requirens  R*r. 
Infìrumenta  Cbartarum  , notavit  falfiffima  Ò‘  ex  magna  parte  ante  fe  igne 
cremori  fecit . Di  quelle  merci  non  furono  privi  una  volta  altri  Moni- 
flerj  e Chiede  : il  che  fia  detto  fenza  pregiudizio  degl’  innumerabili  al- 
tri autentici  documenti,  che  fi  truovano  ne’ loro  Archivj. 

Doveano  in  quefti  tempi  avere  i Monaci  di  Farfa  chi  li  perfegui- 
tava  nella  Corte  Pontifizia  j e probabilmente  uno  de’  lor  nemici  era 
Giovanni  Vefcovo  della  Sabina  , che  morte  di  molte  pretenfioni  contra 
di  quell’  infigne  Moniflero . Scriflcro  i Monaci  una  lettera  al  buon 
Pontefce  con  efporgli  le  prerogative  di  quel  l’acro  luogo  , e pregarlo 
di  non  badare  a i detrattori..  Sumus  enhn  ( dicono  effi  (b)  ) plus  mi - p>l  Ctrmit. 
nusquin genti  vefhi  Oratore!  : il  che  per  mio  avvifo  fi  dee  Intendere 
non  de’ Ioli  Monaci  abitanti  in  Farfa  ,‘ma  degli  .altri  ancora,  che  era-  irJa. 
no  ne’  Monifterj  e Priorati  fot to porti  . Nel  Concilio  Romano  fi  agitò 
la  lite  fra  i Monaci , e il  fuddetto  Vefcovo  . Finalmente  Papa  Leone  v 
ÌX.  confermò  al  Moniftero  larfenfe  tutti  i fuoi  privilegi  con  una  Bol- 
la , in  cui  fi  fa  fentire  il  fuo. cuore  pien  di  divozione  verfo  Li  l'antif- 
fìma  Vergine  , data  IH.  Idus  Decembris  per  manus  Federici  Diaconi  fari- 
dee  Romana  Ecclefìa  Btbliotbecarii , vice  Domni  Herimanni  Arcbicancel - 
larii  , & Colortienfts  Aicbiepifcopi , Anno  Domni  Leonis  IX.  Papa  Ter- 
tio  , Indizione  V.  cominciata  nel  Settembre  dell’  anno  prefente  . Crede 
il  Padre  Mabiiionc  (r) , che  Ermanno  Arcivefcovo  di  Colonia  forte  Ar-[c]  MMI. 
cicancelliere  di  Papa  Leone  IX.  nelle  cui  fole*  bolle  fi  truova  quella 
novità.  Era  il  medefimo  Ermanno  Arcicancelliere  dell’  Imperio  in  que-  bme  a,-.. 
Ai  giorni  . Wibcrto  fcrive  (d) , che  Papa  Leone  diede  officium  Cancel-[A\  iVìtm- 
larii  fonda  Romana  Sedis  a lui , e a i fuoi  fucceflòri  . Confermò  pa-  f.J",  ‘ 
rimente  il  fanto  Pontefice  tutti  i tubi  diritti  al  Moniftero  Cafaurienfe  «fci. 
.con  altra  Bolla  (e)  data  X.  Kalendas  Julii  &c.  Anno  Domni  Leonis  JX. {t)cbonit. 
Papa  II.  [ dee  eflere  HI.  ] Indizione  IV.  Io  tralafcio  altre  Bolle  delio 
Aedo  Papa,  il  quale  per  teftimonianza  dell’ Oftienfe  (/)  , in  quell’  an-  R"f 
no  andò  a Capoa  , a Benevento , e a Salerno  . In  tal  congiuntura  è 
credibile  , che  fuccedertc  ciò  , che  preventivamente  avea  aflerito  il  me-  corame 
éeftmo  Oftienfe  , cioè  eh’  egli  artolverte  dalla  l’comunica  A popolo  di  *'  4' 
Tom.  VI.  S Be- 
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Bcnevent0  * Tant‘  Pa^‘  dell’ ottimo  Pontefice  verfo  quelle  parti,  erano 
'90U>t'  tuttj  per  trovare,  le  era  mai  pc  (libile,  qualche  rimedio  o freno  all’ in- 
(olenza  , crudeltà  , ed  avidità  incredibile  de’  Normanni  , ogni  di  più 
potenti  e gravofi  alla  Puglia  , e alle  vicinanze , c Crifliani  più  di  no» 
W Wfctj  me  che  di  fatti . In  una  lettera  (a)  lcritta  da  effo  Papa  all’  Imperador 
j “«  ix.  di  Coftantinopoli  gli  elpone  , come  coitolo  ammazzavano,  tormentava- 
tii.i.  t.  io,  no  que’  rnileri  abitanti  , nè  pur  perdonando  alle  donne  e a’  fanciulli*; 
fpogliavano  ancora  ed  incendiavano  le  Chiefe  ; e che  per  quante  el'or- 
tazioni  e minacce  avcfTc  egli  adoperato.,  nulla  fi  mutavano  i loro  per» 
verfi  eofhuni.  Però  s’era  egli  abboccato  con  Argiro  Catapano  de’ Gre- 
ci per  reprimere  quella  mala  geme  , ed  implorava  anche  il  braccio 
dello  Hello  Augufto  Greco . in  quell’  anno  appunto  fcrive  Lupo  Proto- 
jw?l“'fPau  M ì c^e  arrivò  , cioè  da  Coftantinopoli  tornò  in  Puglia  Argirt 
i,l  ch,wc.  figliuolo  di  Melo  , e Duca  d Italia  per  gli  Greci.  Volle  entrare  in  Ba- 
ri , ma  gli  fu  negato  da  Adralifto  , Romoaldo  , e Pietro  fratelli,  capi 
di  una  fazion  contraria  . Finalmente  il  popolo  di  Bari  al  difpetto  de  i 
contraddittori  1’ ammile  in  quella  Città.  Se  ne  fuggi  Adralifto;  gli  altri 
due  fratelli  prefi  , furono  inviati  in  carcere  a Coftantinopoli  . Dragone 
Conte  e Capo  de’  Normanni  fu  in  quell'  anno  ucciló  da  un  fu*  com- 
pare , e luccedette  Un/redo  Conte  fuo  fratello  nel  governo  di  quegli 
Stati  , Noi  troviamo  battezzato  in  queft’  anno  nella  Città  di  Colonia 
il  fanciullo  Arrigo , figliuolo  deH’  Imperadore  Arrigo  , e tenuto  al  fa- 
cro  Fonte  da  Ugo  Abbate  di  Clugni , uomo  fanto  . Da  un  documen- 
tato, ch’io  diedi  alla  luce  (c),  apparite,  che  in  quelli  tempi  Guaime 
jnr.‘y  ' rio  IV.  e Gifolfo  li.  fuo  figlio  , erano  i Principi  di  Salerno,  e Duchi 
fi-  «17.  di  Amalfi  e Sorrento. 


Anno  di  Cristo- mlii.  Indizione  v. 

di  Leone.  IX.  Papa  4.  • 

r di  Arrigo  III.  Re  di  German.  14.  Imperad.  7.  _ 

* * ••  f ' t • 

ERa  fiata  in  addietro  l’Ungheria  tributaria  dell’ Imperio  Germani- 
co; ma  effendo  inforte  liti  , e celiato  il  pagamento,  fi  venne  ad 
un’  afpra  guerra  fra  l’ Imperadore  Arrigo  , ed  Andrea  Re  d’  Ungheria  . 
U Fanto  Papa  f-eone  per  defiderio  di  rimettere  la  .concordia  fra  que’ 
Principi  Criftiani  , fi  portò  in  queft’  anno  di  nuovo  in  Germania  per 
mu'cw!'.  trattar  di  pace  . Ermanno  Contratto  fcrive  (d)  , eh’  egli  vi  andò  pet 
a««cirJe  iflanze  del  Re  Andrea  ; fece  defiftere  1’  Imperadore  dall’  affcdio  di 
un  Caftello  ; e trovatolo  dilpoftiflimo  ad  un  accordo,  già  fi  credeva  di 
avere  in  pugno  la  pace  . Ma  Andrea  lconciamente  il  burlò  : laonde  il 
Papa  fulminò  centra  di  lui  la  (comunica..  Se  ciò  fuflifle,  è cofa  da  ftu- 
pire  , come  Wiberto  conti  rutto  al  rovefeio  quella  (accenda  con  dia 
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(«) , che  gii  Ungheri  erano  pronti  a pagare  il  tributo  , purché  otte- 
nelle  ro  il  perdono  de  i tralcorfi  pattati  . Sed  quia  faflto/ie  quorumdam 
Curia! inni , qui  felkibus  fondi  virt  invidebant  aflibus  , funi  Augufti  aurei 
otturate  precibm  Domai  Apojìolici  , ideo  Romana  Refpublica  /ub/eZionem 
Regni  K ungarici  perdi  die  , & ad  bue  dolet  finitima  patrie  predi!  & in- 
cendili devàftari  . Arrigo  Vkecancellier  dell’  Imperadore  fu  in  quell’  an- 
no da  lui  promoflo  all’  Arcivclcovato  di  Ravenna;  ma  fecondo  il  Rodi 
(A)  non  ottenne  la  conferma  e il  pallio  dal  Papa  , le  non  nell’anno 
leguente  con  Bolla  data  VI.  Jdus  Aprilis  Anno  Poruificatut  IV.  Indizio- 
ne VI.  Sotto  lpecie  d’ intronizzar  quello  novello  Arcivefcóvo  , fu  in- 
vino a Ravenna  anche  Arpone  Ve/covo  di  Frifinga  , uomo  pien  di  vi- 
?jj  e che  per  qualche  tempo  mollrò  di  pentirà  , e di  abbracciar  la 
vita  Monadica,  ma  in  breve  tornò  alla  vita  di  prima.  Codui  giunto  a 
Ravenna  , quivi  colto  da  morte  improyvila  lalciò  le  fue  oda  . Al  fud- 
detto  Arrigo  Arcivelcovo  fcrilfe  il  luo  Libro , o Ila  Opulcolo  intitolato 
GrtttiJJimui , S.  Pier  Damiano  , o come  lì  dovrebbe  dire  , Potro  di  Da- 
miano , nato  nella  Città  flefià  di  Ravenna , e gran  luminare  di  fantirà 
e letteratura  in  Italia  per  quelli  tempi.  Uno  ancora  de  i motivi,  per 
gli  quali  s’ induUè  a tornare  quell’  anno  in  Germania  il  lanto  Pontefi- 
ce , fu  fecondo  1’  Odiente  (c)',  per  impetrar  degli  aiuti  dall'  Im  per  udo- 
re contri  de’  Normanni  di  Puglia  , le  avanie  e crudeltà  de  quali  egli 
non  potea  più  lofferire.  Un  diploma,  che  fi  legge  pubblicato  nelle ‘mie 
Antichità  Italiane  ( d ) , ci  fa  vedere  nel  Giugno  di  quell’  anno  in ‘Zu- 
rigo l’ Imperadore  Arrigo , che  concede  al  clero  di  Volterra  fra  gli  altri 
privilegi  quello  di  poter  decidere  le  liti  col  duello . Era  allora  troppo 
in  uto  quella  barbarica  e dctedabil’  ufanza , aCcrelciuta  di  poi  nell'  andare 
innanzi  da  i cacciatori  di  pfinugli.  Per  Eradicarla  molto  s’è  fatto;  ma 
al  mondo  non  mancheranno  mai  de  i pazzi.  Ho  io  pubblicato  un  con- 
tratto ieguito  in  quell’  anno  fra  Boni f agio  Duca  e Marchele  di  Tolca- 
na  , Signore  di  Mantova,  Ferrara,  ed  altre  Città  , e Otta  Badeffa  di 
Saur  i Giulia  di  Lreicia.  FU  ferina  quella  carta  (e)  Anno  ab  Ine crn otto- 
ne Domini  nofìri  Jefu  Cbrifli  Mitlefimo  Quia  quage fimo  Secundo  , Enricut 
gratta  Dei  Imperai  or  Augufius  , Anno  Imperli  ejus  Scxto  , Quarto  K al. 
Aprili s , indizione  Quinta  . Ma  poche  lettimaRe  di  poi  fopravviflè  Bo- 
nifazio . Mentre  egli  da  Mantova  palfava  a Cremona  , per  mezzo  di 
un  om  brolo  bolco  , fu  ferito  con  una  faetta  , o fia  con  un  dardo  at- 
toflkato,  e di  quel  colpo,  morì*.  Hit  diebus  Marchia  Bonifaciut  ( lon  pa- 
role d'  Arnolfo  Milanele  ( />  autore  contemporaneo  ) dum  nemus  tran  fi  - 
ret  opacum  , injìdiis  ex  obliquo  latentibus  , venenato  figitur  iaculo . Heu  fe- 
nex  ac  plcnus  d irrum  , maturam  mortem  exiguo  preoccupavi r . Il  Fiorenti- 
ni Icriva  (g)  , ch'egli  non  molto  carico  d anni  morì.  ; ma  non  avea  ve- 
duto Arnolfo,  Scrittore  più  inlòrmato  di  lui . E le  Bonifazio  fi  mio* 
i Si 


Fra  Val*. 

*NVO  lOfi. 

[a]  IV'btft. 
Vtt.  S.  Ua- 
mit  IX.  /.  i. 
eap.4. 


[b1  Ruf>n4 
Hrftor.  Ré • 
VOVt.  /.  J. 


M L,. 

Oftieafit 
C brodi  e. 
lib. s.  f.84. 
(d'1  Anttqu. 
Italie.  Dtf- 
/"'■  ;»• 
pag.  6+1. 


(e)  Ibidem 
Diffnt,  b 6. 


(f)  Atmtf. 
Hi (ìar.  Me- 
dio! an.  1.  $• 
cap  ?. 

(g>  F orra. 
Hai  Me  mar. 

dt  Méttiti, 

Itb,  i. 


va 


Digitized  by  Google 


2 4°  " Amna.ii  D*  I T A 1 .1  A . 

va  Mmibeft  fin  l’anno  1004-  convitti  dire,  eh’  _egli  foflfc  vecchio  nel- 
lt;l  1’  anno  prefenje.  E qui  fi  dee  notare  , che  nell' edizione  della  Storia 
d’  elfo  Arnolfo  fatta  dal  Leibnizio  fopra  un  tefto  Milanefc  , lì  legge 
Marchio  Montisfcrrati  Bonifacius  ..Ma  il  manuferiuo  Efìenle  più  antico 
degli  altri  non  ha  Montisferrati  f e quella  è una  giunta  di  qualche  igno- 
ti Krr,m  rance  ì ficcome  già  olfervai  (a)  nella  Prefazione  al  medefimo  Arnolfo . 
fin "t!w.  Abbiamo  da  Doni  zone  il  tempo  precifo  della  morte  di  quello 

Principe,  laddove  feri  ve,  ma  accortamente,  tacendo , ch’ella  lode  via- 
(M  orienta  (b).  ' # _ . ' ' . ' ' 

jImmIT.  Jpfe  die  fexta.Maii  pojl  quippe  Kalcndai  / 

1 De  fermi  terroni , cjuem  C bit  fluì  duca  e ad  ethram. 

Quando  defunftus  , terree  datus  , eflque  fepultut  , 

• Tutte  Quittquagtrua  duo  tempora  Mille  Da  fiati  e,  < ' . 

Eu  fep  pelino  d di  lui  Corpo  in  Mantovai  per  lacchè  fi  legge  pref- 
fo  il  fuddetto  Donizone  una  curiofa  alterazione  fra  quella  Città , e la 
Rocca  di  Canolla  , dove  pretendeva  d buon  Monaco  Canolfmo  Doni* 
zone , che  le  gli  doveflè  dar  fepoltura'  predo  de'  fuoi  antenati . Da  altre 
memorie  ancora  da  me  rapportate  nella  Prelazione  al  medefimo  Do- 
nizone apparifee , aver  la  buona  gente  creduto  , che  non  nafeeflè  erba 
nel  luogo,  dpve  Bonifhzio  fu  ferito-.  Certamente  quello  Principe  non 
era  un  Santo  . Anzi  egli  s’  acquillò  il  brutto  nome  di  tiranno  predo 
i Tedefchi . Ermanno  Contratto , vivente  allora  ( fe  pure  al  fuo  tefto 
(t)Htrmau-  nort  *fu  fatta  qualche  giunta  f ferivo  fotto  quell’anno  (c):  Bonifacius  di- 
"fUé^nChi.  eijjimus  Itali*  Marchio  , mimo  T/r annui  , inftdiis  a duobus  exceptus  mili- 
tibus , fagittifque  vulneratiti  & mortuus  , Alan  tua  fepelitùr.  E il  Fioren- 
ti Fìa„.  (inj  oiferva  (d) , che  in  tre  privilegi  , da  Arrigo  IV.  e V.  e Lottario 
tìtJnHl  fuffeguenti  Imperadori  , conceduti  al  popola  di  Lucca  , fi  legge  : Coti- 
tildi  iib.  i.Juetudines  etiam  perver/as  , a tempore  Bonifacii  Marcbionis  duriter  nf detti 


bominibm  importai , omnino  interdicimus , Ó"  ne  uleerius  fiant  prscipimus, 
Lalctò  Bonifazio  dopo  di  sé  tre  figliuoli  a lui  nati  dalla  Duchefla  Bea- 
trice , cioè  Federigo  ( appellato  Bonifacio  dal  Continuatore  di  Ermanno 
Contratto  ) Beatrice  , e Matilda  , tutti  e tre  di  tenera  età , e perciò 
bifognofi  della  tutela  della  madre  . In  quell'  anno  ancora  per  tellimo- 
« /-«manza  dell’ Oftienfe  (e),  e3i  Roraoaldo  Salernitano  (/),  Guai  maria  IV. 
ZiAi/fsj.  Principe  di  Salerno  per  una  congiura  fatta  contra  di  lui  da  alcuni  luoi 
muìdiu*  Paremi  1 e da  altfi  malcontenti , con  più  ferite  tolto  fu  di  vita  , e il 
Sali* aitai,  fuo  cadavere  obbrobriolamente  ilrafcinatb  Jungo  il  lido  del  mare  . Sa- 
To  °”r//  l*rno  co^a  Rocca  rellò  in  potere  de’  congiurati  ; ma  -Guido  Duca  di  Sor* 
Rt7.  u,i„.  lento  , e fratello  d’elTo  Guaùnario,  chiamati  in  aiuto  i Normanni  da 
fi  a cinque  giorni  ricuperò  quella  Otti  ; inftallò  nei  Principato  Gi/olfe 
IL  figliuolo  del  trucidato  Principe  ; e fece  morir  quattro  di  lui  paren- 
ti con  tremala  altri  tutti  rei  di  quel  misfatto  . Fermoffi  tutto  que- 
ll’ an- 
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ft' anno  in  Germania  il  lanto  Papa  Leone , ed  in  Vormacia  celebrò  la  *»*  voi*, 
fella  dei  Natale  in  compagnia  dell’  Imperatore.  Allora  fu,  fecondo  Er-A*K°  ‘°5t‘ 
manno  Contratto  , eh’  egli  fece  iftanza  , perchè  folfe  redimita  fotto  il 
dominio  della  Chiefa  Romana  la  ricca  Badia  di  Fulda  con  altre  porte 
in  quelle  contrade  , le  quali  ne’  tempi  addietro  furono  donate  a S.  Pie- 
tro , e pagavano  ccnfo  a Roma . Altrettanta  premura  ebbe  pel  Vefco- 
vata  di  Bamberga  , di  cui  Arrigo  L Augurto  avea  fatto  un  dono  alla 
Chiefa  Romana,  C pagava  anch’erta  annualmente  a Roma  un  cavallo  • ‘ 

bianco , e cento  marche  d’  argento  . L’ Imperadorc  all’  incontro , morto 
da  egual  brama  di  poter  dilporre  di  quel  Vedovato  , e delle  fuddette 
Badie  , propolè  più  torto  un  cambio,  e .quefto  fu  accettato  dal  Papa. 

Cioè  Leone  rinunziò  ad  Arrigo  i tuoi  'diritti  fopra  quelle  Chiefe  , ed 
Arrigo  in  contraccambio  gli  cedette  molti  l'uoi  Stati  nelle  parti  di  là  da 
Roma.  L'  Orticnle  fcrive  (a)  , che  rune  inter  ipfum  Apo/lolicum  Ò‘  7m-  W tno. 
peratorem  faBa  efl  commutano  de  Benevento  & Bambergenfi  Epi/copio  u 

ma  fenza  dichiarare  te  forte  ceduta  la  fola  Citth.  di  Benevento  col  fuo 
territorio,  come  gode  oggidì  la  Sede  Apoftolica,  o pure  anché  il  Prin- 
cipato, di  buona  parte  nondimeno  del  quale  erano  flati  prima  invertiti 
i Normanni  . E lenza  dire  , con  qual  titolo  e patti  cederti:  tali  Stati . 

Il  Sigonio  (b)  dice  nomine  Picariatus . Cosi  egli  interpretò  le  parole  del-C>) Sw<;>a 
1’  Odiente  (r)  , laddove  fcrive  , che  Leo  Nonus  Papa  vicaria! ionie  gratin 
Beneventum  ab  Heinrico  Conradi  filio  recepir.  Da  quefto  cambio  poi  de-  (o  L«o. 
duce  il  Padre  Pagi  (d) , che  non  fuflìfta  quanto  ha  Eutropio  Prete  prd-^""^/'*' 
fo  il  Goldafto,  con  dire  che  Carlo  Calvo  avea  diftratto  Benevento  dal-  fiifagim 
1’  Imperio  Romano  , e concedutolo  a i Pontefici  Romani  . E fi  può 
Umilmente  dedurre  , che  nè  pure  Lodovico  Pio  , Ottone  I.  ed  Arrigo 
I.  Imperadori  averterò  mai  conceduto  loro  erto  Ducato  di  Benevento  . 

„ ~ • "*  • . ' « . . 

Anno  di  Cristo  MLiir.  Indizione  vi. 

di  Leok&J&  Papa  5.  , ■ 

■ _ di  Arrigo  ìli.  Re  di  German-  13.  Impertd. 8. 

Imploro'  in  quefti  tempi.  Papa  Leone  più  Che  mai  l’ afliftenza  dell’^»- 
gufto  Arrigo  per  liberar  la  Puglia  dal  giogo  de' Normanni,  i quali, 

Cr  quanto' fcrive  Ermanno  Contratto  (e)  , viribus  adauBi  , indigetes  (e)Heraun, 
Ilo  premere  cceperunt , injuflwn  dominatimi  invadere  , beredibus  legitimis 
Cajlella  , pr tedia  , villa s , domus  , uxores  enarri , quibus  libuit , vi  auferre , 
rei  Ecclefiarum  diripere , po/lremo  divina  (fT  human  a omnia  ( prout  viribui 
plus  poterant  ) fura  contundere  , nec  jam  Apoflolico  Pontifici , nec  ipfi  Im- 
peratori , nifi  tantum  /verbo  tenue  cedere  . Guglielmo  Pugliefe  diverlamen- 
rc  parla  della  condotta -de’ Normanni , e ci  vorrebbe  far  credere,  che 
da  Argiro  Duca  d’  Italia  per  l’ Imperadorc  Greco  provenilfero  lptzial- 
• men- 
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f..  voi?,  mente  tanti  lamenti  in  parte  fallì  coiitra  de’ Normanni,  dappoiché  noh 
era  con  danari,  nè  con  promelTc  di  tirarli  fuor  d’Italia 

[»]  c«</.r/.  al  fervigio  de’ Greci . Secondo  lui  (a),  la  gente  di  Puglia 

------  variai  deferte  querela!  ^ - 

Carpir  , & ac  tu  fot  diverfo  crimine  Gallo! . 

Veri!  commifcem  fallacia  nUntia  rmittit 
Jhgirous  Papié  , precibufquc  frequentibtn  Wum 
• Obfecrat  , Italiani  quod  hbcrtate  carentem 

Libere t , ac  Popuhtm  dif cedere  cogat  iniquum  . 

Ma  non  era  Papa  Leone  uomo  da  lafciarfi  in  tal  congiuntura  ingan- 
nare. Egli  fleflò  foggibmava  in  lor  vicinanza,  e più  volte  era  flato  lui 
fatto,  cioè  in -quelle  contrade  medefinie,  e potea  ben  lacere  , fe  i Nor- 
manni folfero  si  o nò  una  fpezie  di  mafnadieri  . Vedremo  , che  mài 
non  fi  quotarono,  infinattantoché  non  Sfogliarono  i Signori  di  quc’pac- 
ft  de’  loro  Stati..  Guglielmo  Storico  , allorché  i Normanni  furono  nel 
colmo  della  potenza , fcrifTe  per  piacere  alla  fleffa  nazion  dominante  ; 
però  non  par  ficura  la  teflimonianza  fua . Ora  l' Imperadore  diede  al- 
cune delle  fue  foldatefche  al  Papa;  molt’ altre  ne  ottenne  efio  Papa  da 
diverfi  Signori  ; e con  quelle  brigate  s’  uni  una  gran  ciurma  di  lcelle- 
rati  e banditi  , tutti  condotti  dall'avidità,  e fperarza  di  far  buon  bot- 
tino . Nel  mele  di  Febbraio  con  quella  gente  calò  in  Italia  il  buon 
Pontefice  , conducendo  fisco  Gctifredo  Duca  di  I.orena  , e Federigo  fu© 
fratello,  che  fu  Papa  Stefano  X.  e molti  Cherici,  e Laici  elerritati  nel 
meflier  della  guerra,  per  valerlene  contro  i Normanni  [b) . Ma  prima 
aT././u”" di  arrivar’  egli  giù  dall’ Alpi , Gebearda  Vefcovo  allora  di  Aichflet  , di 
« CAriwf. nazion  Bavarefe  , avendo  fatto  riccrlo  all’ Imperadore,  tanto  dirie  e tan- 
to fece , che  il  ridiiflè  a richiamare  il  grofio  corpo  di  truppe  Imperia- 
li giti  fpedite  in  aiuto  del  P#pa , in  maniera  che  altro  non  vi  reltò  di 
(0  L»0- quell’  efercito,  che  un  battaglione  di  cinquecento  perfone  (c).'  Se  n’ eb- 
cWf.  be  pofeia  ben  bene  da  pentire  lo  fleflò  Gobeardo,  da’  che  divenne  an- 
/i4.i.t.j>o.ch’ egli  Pontefice  Romano  col  nome  di  Vittore  IL  per  le  inlolrnze  , 
che  non  men  dì  Papa  Leone  IX.  dovette  fofferir  da  i Normanni  di 
Puglia  fenza  poterli  reprimere  . Giunto  a Mantova  Papa  Leone  nella 
Wl  Quinquagefima , per  atteflato  di  Wiberto  (d)  , determinò  di  tener  qui- 
lLiìi*ix.v  1 un  Concilio.  Èrano  accorfi  ad  oflèquiar  il  Papa  varj  Vefcovi  di  Lom- 
4.  bardia,  a’ quali  faceva  paura  il  rigore  e zèlo  del  fanto  Pontefice  : che 
ben  fapeano  di  avere  de'  mancamenti  da  renderne  conto.  Però  alta-  lor 
fuggcflione  fu  attribuita  Una  riffa  inlorta  fra  i familiari  d’  effi  Prelati , 
e quei  del  Papa,  in  tempo  appunto,  che  fi  celebrava  il  Concilio.  Cor- 
fe  alla  porta  della  Bafilica  il  lanto  padre,  volavano  le  faette  e i iaffi, 
é fb  egli  flefTo  in  pericolo  della  vita  per  falvarc  i fuoi  domeflici , che 
fi  rifugiavano  verlo  la  di  lui  pedona , e fenza  che  gli  aggreflori  fi  gnar- 
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dalTcro  dal  ferire  , chi  andava  a nafeonderfi  fotto  le  vefti  Pontificali . e«»  voi». 
Si  quetò  con  difficultà  il  tumulto  , ma  fu  -dio  cagione  , che  fi  frolle  K‘*a  ‘351- 
il  Concilio  ; e ciò  non  ortante  il  milericordiolo  Pontefice  diede  nel  iti 
feguente  1’  artoluzione  agli  autori  di  tale  iniquità  . Andoficnc  a Roma 
S.  Leone  (a)  , e -dopo  Palqua  tenne  quivi  un  nuovo  Concilio  (b).  do «(*)!*•*». 
ve  fu  pollo  fine  alle  vecchie  lìti,  che  bollivano  Ira  i Patriarchi  di  A- 
quileia  e di  Grado  , chiamato  nuova  Aqiuleia  . Cioè  fu  decifo  , chc^L Uix. 
quel  di  Grado  folfe  indipendente  dall’  altro  , e vero  Metropolitano  del-  £f,£fxll‘ 
l' lilria  e delle  -Itole  di  Venezia  . Anche  il  Dandolo  (r)  ne  fa  men- cl«./«r. 
zione  , ma  con  fupporre  ciò  feguito  in  un  precedente  Sinodo  , mentre 
aggiugne,<chc  Papa  Leone  .vifitò  dipoi  Venezia  per  divozione  veriòS. (,»c bnùt. 
Marco  . Ciò  probabilmente  accadde  nell’ultimo  fuo  ritorno  dalla  Gei- Tom- . x!t' 

* r i • in*  . Rer.  Italie* 

marna  fui  principio  dell  apno  corrente  . . 

Ciò  fatto  , ardendo  pure  il  fanto  Papa  di  defiderio  di  liberar  la 
Puglia  dalla  crudele  ed  inlàziabil  nazion  de  Normanni,  morte  1’ efercito 
preparato  contra  di  loro.  Era  quello  comporto,  lecondochè  abbiamo  da 
Guglielmo  Pugliefc  (d) , de’  pochi  Tedelchi  , ch’egli  avea  potuto  rite-(d)  Ghìm. 
nere  al  fuo  lòldo,  cioè  di  fctiecento  Sue  vi  , oltre  alla  canaglia  de’  fa-  apuIuj  '■  *• 
cinoroli , venuta  di  Germania,  condotti  da  Guarnien^  che  probabilmen- 
te  fu  il  primo  Marcitele  di  quello  nome  della  Marca  d’Ancona.  V’e- 
rano  in  oltre  moltiflìme  brigate  tf  Italiani  armati  , raccolte,  da  Roma , 

Spoleti,  Camerino,  Fermo,  Ancona,  Capoa,.  Benevento,  ed  altri  luo- 
ghi . Non  furtille  a mio  credere,  che  Goffredo  o Gotijredo  Duca  di  Lo- 
rena forte  il  Generale  di  quella  imprela  . Piò  torto  è da  credere  Rodol- 
fo , eletto  già  Principe  di  Benevento  , per  quanto  s’  ha  da  Leone  Oftien* 
le  (e).  Confirteva  poi  l’Armata  de’ Normanni,  fecondo  il  medefimo  au-  (•>  lat 
tord',  in  tremila  cavalli,  e poca  fanteria , ma  tutta  gente  forte  , ag-  cìZZfl. 
guerrita,  e che  non  conolceva  paura.  I condottieri  di  quella,  divifa  inW»-f-S7- 
tre  fquadre  , furono  Unfredo  Conte  e Capo  d’ erti  Normanni  Ricardo 
Conte  d’ Averla,  Roberto  ioprannominato  Guif cardo,  cioè  rifiuto,  poco 
dianzi  venuto  di  Normandia  a trovare  il.  fratello  Unfredo  ; cioè  quel 
mede-lìmo  Roberto  , che  vedremo  a fuo  tempo  padrone  di  quafi  turto 
il  Regno,  ora  di  Napoli  , e di  parte  della  Sicilia  . Tralafcio  altri  no- 
minati da  erto  Storico  Piigliele.  Dal  medefimo  bensì  , e da  Ermanno 
Contratto  (/). abbiamo,  che  i Normanni  veggendo  sì  grande  apparatofOf*”»»- 
di  guerra  contra  di  loro , e se  di  forze  troppo  dtfuguali , lpedirono  Ara-^®"^ 
baiciatori  al  Papa  , offerendofi  umilmente  al  fervigio  , e all’  ubbidien- 
za- di  lui  , e di  riconofcere  ip  feudo  dalla  fama  Sede  gli  Stati  da  lor 
porte-  luti . Ma  non  fu  accettata  l’ otterrà , non  già  per  alterigia  del  Pa- 
pa pieno  d’umiltà  e nemico  di  fpargere  il  langue  Criftiano  ; ma  per 
cagion  de’  fuperbi  Tedelchi , i quali  s’  oppofero  , deridendo  la  picciola 
flatura  de’ Normanni , e figurandoli  d’  averli  già  vinti  col  folo  terrore. 
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1..  voi*  Coftoro  indulTèro  fuo  malgrado  il  Papa  a comandar  loro  , che  depoft. 
à*ho  1053. arm-  nc  tornaflero  al  loro  pad#:  altamente  andrebbono  tutti  a hi 
di  fpada  A quella  s'i  afpra  rrlpoita  non  feppero  accomodarfi  i Norman- 
ni ed  abbracciando  i configli  della  dilperazione  , riloluti  più  torto  di 
’ morir  cadauno  onoratamente  colf  armi  in  mano  , che  di  accettare  un 
cosi  vergognofo  partito  , fi  prepararono  alla  battaglia  . Fors  anche  fu- 
rono i primi  ad  affalire  improvvifamente  1 ode  nemica.  Si  fece  quella 
Giornata  campale  prelfo  CiviteUa  nella  provincia  di  Capitanata  nel  di 
c-fii.  18.  di  Giugno  (a):  A Ricardo  Come  d’ Averla,  che  guidava  a prima 
frIljer.  riulci  facile  lo  sbaragliare  le  mal  dilciplinate  milizie  Italiane  , 
Sr^StSpMTc»  loro  non  p.cciola  llrage  . S’  affronti  Unfredo  Conte 
co  i Tedefchi,  e trovò  ^uivi  duro  il  terreno,  in  guila  che  per  la  mor- 
te di  molti  de  fuoi  era  vicino  a cedere  , quando  il  valorolo  Roberto 
colla  fua  fchiera  di  rifervà  accorfe  in  ajuto  del  fratello  , e fece  delle 
mirabili  prodezze  . Tornato  poi  Ricardo  dalla  caccia  degl  Italiani , fini 
la  fella  colla  morte  di  quafi  tutti  i Tedefchi,  i quali  vi  falciarono  ben 
la  vita,  ma  la  fecero  cortar  cara  a i vincitori . Papa  Leone  dopo  que- 
fta  dilgfazia  afflittilfimo  fi  laivò  colla  fuga  inCivitella,  che  fu  ben  to- 
rto aflediata  da  i Normanni.  Secondo  Gaufndo  Malaterra,  quegli  abi- 
tanti per  non  aver  danno  da  quella  feroce  nazione  , mitero  il  Papa 
fuori  della  Citò.  Guglielmo  Pugliefc  drive  , che  non  vollero  ricever- 
lo nella  Cittì»  , temendo  di  difguftare  i Normanni  , di  modo  eh  egli 
venne  nelle  mani  de  Normanni  ftefli . Volle  Dio,  che  coftoro  fi  r.cor- 
dalTero  d’  clic  re  Crifliani  , nè  ohbliaffero  il  rifpctto  dovuto  al  Vicano 
di  Crifto . Perciò  lungi  dal  fargli  oltraggio  alcuno  , corlero  a baciargli 
‘ ' i piedi  e a chiedergli  perdono  ed  afiòluzion  delle  colpe  . Il  Pajia  li 
benedille  , ed  ottenne  da  loro  d’  elfere  condotto  a Benevento  : il  che 
con  tutto  onore  di  lui  eleguirono.  Quivi  fi  fermò  egli  per  molto  tem- 
po cioè  per  tutto  quell’  anno  , c parte  del  leguente  , ma  lenza  efier- 
gli’permelfo  di  tornartene  indietro.  L’  Oltienl'e  lcrive , che  entrò  in  Be- 
nevento  nel  di  13.  di  Giugno  . Non  fu  lodata  da  1 zelanti  Cattolici 
d’  allora  quella  imprtla  di  Papa  Leone  , ed  anzi  fu  creduto  , che  Dio 
permettere  ciò  per  infcgnarc  a i-  Capi  della  Chiefa  , e agli  altri  i.icri 
Miniftri  di  non  intervenire  a i fanguinofi  fpettacoli  della  guerra . Occul- 
to Dei  /udicio  , dice  Ermanno  Contratto  , five  quia  tantum  Sacerdote,,! 
■ ' ’ spiritali,  potius  quarte,  prò  caduti!  rebus  pugna  dccebat  ; fivc  quod.  nefanos 
lomines  qua,,,  multa  ad  J e ab  impunitatem  feelerum  vel  quaftum  avarum 
confluente,,  cantra  itidem  /cclejhs  fecum  dVcbat-  f,ve  d.vma  ,ufì,t,a  «Ira, 
qua,  rpfa  novit , ob  cauJJ a s nojlros  pledente. 

Dilapprovò  diurnamente  tal  fatto  anche  S.  Pier  Damiano  , con 
eiuEnere  mfino  a negare  a i Papi  il  diritto  di  far  guerra  : perloche  fi 
meritò  la  ceniura  del  Cardinal  Baromo  . Ma  fon  certo  , che  nè  pur 

lo 
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10  (ledo  Baranìo  Teppe  approvar  l’andata  in  perfona  di  quello  buon 
Pontefice  alla  guerra  , maffimamente  contra  di  gente  Crifliana  . An- 
che la  fpada  temporale  conviene  a i Commi  Pontefici  , come  Principi 
temporali  ; ma  quella  per  fentimento  di  Papa  Gregorio  IX.  prò  Ecc lo- 
fio Manu  Speculane  Principis  eximenda  efi  (a).  E Brunone  Vefcovo  diSe-f*'  ettari 
gna  (b)  fcrive,  ch’égli  andò  Jupcr  Normannor  prosit aturue,  zelum  quidem  J" 
Dot  b abene , fed  non  fortajfe  feicneiam.  Utinam  ip/e  per  fe  illuc  non  iviJfetyCcrm.Cn- 
fed  folnmmodo  illue  exercirum  prò  jufiitia  defendenda  mtfiffet.  Ripofolfi  di 

poi  il  Papa  iti  Benevento , come  in  Città  fua . Secondo  la  Croniche!-  tp’fc.  <• 
ta  de  i Duchi  di  quella  Città  , pubblicata  dal  Pellegrini  (e)  , Pandolfo  Ln"“ 
V.  e Landolfo  V.  Principi  di  Benevento  aveano  tenuto  quel  Principato,  (ri  dpA 
ufquedum  venie  Domnue  Papa  Leo  in  Benevenrum  Menfe  Augufii  InaiHio- 
no  IV.  Anno  Domini  ML1.  t?  exfdiati  fune.  E ciò  avvenne  prima  del  l™#*. 
cambio  di  Benevento  con  Bamberga  . Pare  , che  (blamente  dopo  eflò 
cambio  un  certo  Rodolfo  fofie  creato  dal  Papa  Principe  di  Benevento  : 

11  che  quando  fia  certo,  abballarla  fi  conoice,  che  non  la  fola  Città, 
ma  anche  il  Principato  era  (lato  ceduto  a Papa  Leone  IX.  il  che  tut- 
tavia è difficile  a crederli  ; perchè  allora  i Papi  non  concedevano  a ì 
lor  vafialli  il  titolo  di  Principe  , figoificantc  in  quelli  tempi  un  Signo- 
re indipendente , 0 un  figlio  di  Sovrano . Oltre  alla  battaglia  fuddetta^ 
abbiamo  dall'  Anonimo  Barenfe  (d)  , che  un’  altra  ne  fuccedette  , ed  èri  A™«y- 

. anche  prima,  e forfè  nell’ anno  precedente.  Ecco  le  lue  parole  all’ an- ' 
no  1052.  nel  quale  vien  anche  rilènto  il  fatto  d’armi  dell’ efercito  Pon- R". 
tifizio  . Argiro  ( Duca  d’  Italia  per  P Imperador  Greco  ) Hit  ( in  vece 
d’  èvie  ) in  Siponto  per  mare . Deinde  Umfrtda  ( Cónte  e Capo  de’  Nor- 
manni ) <Sr  Petrone  r uni  exercitu  Normqnnorum  fuper  eum  , <5~  fecerunt- 
belluria  , & ccciderunt  de  Longobardi s ibidem  . Ipfe  Argiro  femivivus  exfi- 
Hit  piagante , & ibit  in  Ctvitate  Vefii  . Pofcia  all’anno  prelente  narra, 
che  lo  Hello  Argiro  fpedì  il  Vefcovo  di  Trani  a Coftancinopoli  , per 
ragguagliar  quella  Corte  de’  fmiltri-  avvenimenti  delle  colè  d’  Italia  e Gu- 
glielmo Pugliefe  aggiugne  (e),  che  per  quelle*  difav venture  Argiro  cad -(e)  Culliti. 
de  dalla  grazia  del  Greco  Imperadore  , lofpettandolo  forte  d’ mtelligen-  Fo-m.’ 
za  co  i; Normanni,  o pure  riguardandolo  come  uomo  inetto  al  gover- 
no . Fu  perciò  mandato,  in  efilio  , dóve  dopo  lungo  tempo  cruciato 
dalla  poca  laBÌtà  , e dalle  amarezze  dell’  animo  diede  fine  alla  fua  vi- 
ta . Abbiamo  nondimeno  da  Leone  Oflienfe  (/) , ohe  Argiro  tuttavia-  IH  ^ 
nell’anno  1058.  era  Barenfium  Magificr,  é che  lolamente  in  quell’anno 
egli  andò  a Collantinopoli e in  tal  congiuntura  è da  credere , che  re- 
ftalTero  liberi  i Normanni  -da  quello  emulo  , che  tanto  s’  era-  mane*g- 
giato  per  la  loro  rovina . In  quell’anno  (g)  l’ Imperadore  Arrigo  , tenuta  ■g'tfermam- 
una  gran  Dieta  in  Tribuaria,  léce  eleggere  Re  di  Germania  , e iuo^^cAr. 
fucceffore  il  fanciullo  Arrigo  IV.  fuo  figliuolo  . E perciocché  Corrado 
Tom.  PI.  T Du- 
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Ei*  voi*.  Dura  di  Baviera  s’era  collegato  con  Andrea  Re  d’Ungheria  nemico  del 
1,“#  I°J,‘ Romano  Imperio,  gli  tolfe  quel  Ducato,  e lo  diede  allo  fteffo  novello 
(»1  ><«/>«.  Re  Rio  figliuolo . Ho  io  rapportato  altrove  (a)  la  conferma  de’  privile- 
frn.70 f ^ 8)  fitta  dall’  Augufto  al  Moniftero  delle  Monache  del  Senatore  di 
Pavia . Il  diploma  fi  dice  dato  XI.  Kalendas  Man , Anno  Dom'miat  In - 
carnatioiùs  MLIIIl.  Indizione  VI.  Anno  antem  Domni  Hcnrici  Tertii  Re. 
gii , Imperatori s Secondi , Ordiuationn  e/us  XXV.  Regni  quidcm  XI U.  Im- 
perli vero  VII.  Aduni  Turego.  Probabilmente  l’originale  avrà  Anno. Do- 
minic*  Incarnationis  MLlll.  perchè  veramente  l’Indizione,  e l’ altre  no- 
te indicano  l’anno  prefente  , fe  pure  non  fu  quivi  adoperato  l’anno 
Pifano  . Ribellatili  in  quell’  anno  gli  Amalfitani  al  cieco  Manforte  loro 
(b)  Dùca  (b)  y 1’  obbligarono  a fuggire  , ed  allora  riforfe  d deporto  Gto- 
’ vanni  fuo  fratello  , il  quale  kguitò  poi  a governar  quel  popolo  per  le- 
dici anni. 

-*  „ , > ’ • 

Anno. di  Cristo  mliv.  Indizione  vi i. 
di  Leone  IX.  Papa  6. 

di  Arrigo  III.  Re  di  German.  16.  Impcrad.  ?■ 


PAsso'  il-  verno  in  Benevento,  il  Canto  Pontefice  Leone  IX.  ma  in 
mezzo  all’  afflizione  , perchè  egli , fecondochè  fcrive  Lamberto  da 
(c) L««kr; Scafnaburgo  ( r),  dappoiché  fu  liberato  dall’ alfedio  de’  Normanni,  con. 

blos  dies , rfuibus  fupervixit  tanta  calamitati , in  ludo  Cr  macrore  egit . Ed 
etmmic.  Ermanno  Contralto  lcrive  (d),- eh’ egli  ridotto  in  Benevento,  quivi  fi 
^^""Jcrmò  , nec foie  redire  permijfus . Non  dice  chi  gl’ impedifle  il  ritomo. 
8>a  mCbr.  Polfiamo  con  tutta  ragion  folpettare  , che  i Normanni  ; ma  ciò  non 
[eipwwj.  s’ accorderebbe  col  Malaterra  (e)  la  dove  racconta  , che  Papa  Leone 
l°r0  non  fedamente  reftitui.  la  fua  grazia,  ma  concedette  ancora  in  feu- 
do tutti  gli  Stati  pofleduti , e quegli  eziandio , che  poteffero  acquiftare 
in  Calabria  e Sicilia  ; giacché  la  Sicilia  tuttavia  gemeva  lotto  il  gio- 
go de’  Maomettani  Saraceni  . Spedi  il  buon  Papa  Rei  Gennaio  di  que- 
ll’ anno  a Cortantinopoli  per  fuoi  Legati  Umberto  Cardinale , Pietro  Ar- 
cipefcovo  d’ Anialfi  , e Federigo  Diacono  Cardinale  , Cancelliere  della 
Canta  Romana  Chiefe,  e fratello  di  Gotifredo  Duca  di  Lorena,  a cagion 
delle  liti  inforte  in  quelli  tempi  fra  le  Chiefe  Latina  e Greca,  le  qua- 
li andarono  a terminare  in  un  deplorabile  ^Scifma . Se  ne  può  informa- 
re il  Lettore  dagli  Annali  Ecdefiaftici  del  Cardinal  Baronio  , e .da  al- 
tri Scrittori  di  si  fette  materie  . Ma  Te  afflizioni  dell’  animo  ridonda- 
li] IVhr.  rofio  ancora  fopra  il  corpo  dèi  buon  Pontefice  (/)  . Infermatoli  ebbe 
PéMUim.  nondimeno  tanto-  vigore  , che  celebrò  Mefla  pubblicamente  nell’  Anni- 
ìÌLi.x.1.  7.  verfario  della  fua  ordinazione,  cioè  nel  dì  12.  di  Febbraio.  Crelcendo 
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pofcia  il  milore  , di  coli  lì  parti  nel  «il  12.  di  Marzo  per  tornartene 
a Roma  , e gli  predarono  io  tal  congiuntura  buona  Icona  , ed  ogni 
poflibil  fervigio  i Normanni . Se  crediamo  al  M alaterni , lo  lleifa  Cm- 
re  Unfredo  il  condulfe  con  tutto  onore  fin  dove  piacque  al" Papa.  Leo- 
ne Oltèenfc  lalciò  fcritto  (a) , che*!’  accompagnò  fino  a Capoa  , dove  (>) 
effo  Pontefice  fi  fermò  per  dodici  giorni;  e prefo  poi  feco  Ruberia  Ab.  %^'“{u  '* 
iute  di  Monte  Calino , continuò  il  fuo  viaggio  fino  a Roma . Nè  paf-  i.Vè*è-8j. 
buono  molti  giorni  , che  fu  chiamato  da  Dio  a godere  delle  fue  rare 
virtù  e.  gloriole  fatiche  il  premio  in  Gelo  nel  d\  iy.  d’  Aprile  dell’ «1. . 
no  prefcnte . Dio  attellò  co  i miracoli  la  fantità  di  quello  buon  Ponte, 
fice  , il  quale  benché  poco  viveflè  , « in  tempi  tanto  corrotti,  pure  gran 
cofe  operò , e gareggiò  in  attività  e -zelo  co  primi.  Pontefici  della  -Chie- 
fa  di  Dio.  Vegganfi  le  vite  di  lui  fcritte  da  Wiberto,  e da  Erunone 
Vefcovo  di  Segna  , e gli  atti  de’ Padri  BoUandifii  ai  dà  ry.  d’ Aprile  . 

Succedette  in  quell’anno,  fe  pur  non  £1  nel  precedente,  in  Italia 
un  matrimonio  , che  dillurbò  forte  la  Corte  Imperiala  in  Germania  . 

Gotifredo , o fia  Gofrtdo  Due»  di  Lorena  , che  fecondo  Lamberto  Scaf- 
naburgenfe  (è)  , era  già  venivo  in  Italia  con  Papa  Leone  ; o pure  , 0>)ta«**. 
come  ha  Ermanno  Contratto  (e) , Itaiiam  Internet  «die ni  nell’  anno  pre. 
fente  : trattò  e conchiufe  le  fue  nozze  con  Beatrice , vedova  del  fu  Mar-  canute. 
chele  e Duca  di  Tofcana  Bomfoxio  , e iècondodiè  hanno  alcuni  co» 
ghie tt arato  , concertò  anche  f acca&mento  di  Goti fi-cdo  il  Gobbo  fuo  fka.i  In cir. 
gliuolo  con  Matilda  figliuola  d’ elfa  Beatrice  , allora  di.  età  aliai  tenera. 
Lamberto  , e Sigeberto  (d)  lcrivono  effettuato  il  matrimonio  di  Bea- 
trice  nell’  anno  precedente  . E rm.ir.no  Contratto  né  parla  baiamente  in  00  « c*- 
quello,  terminando  con  si  fatta  notizia  e colla  morte  propria  la  Cr» 
nica  fua  . Altrettanto  ha  Bertoldo  da  Collanza  (e)-.  Per  tal  via  lo (.) Bemtd. 
fcaltro  Goffredo  ( fon  parole  di  Lamberto  ) Beatricem  accipicns  , Mar- 
ebam  ( di  1 olearia  ) Cr  ccteras  c/us  poJjeJJtorjes  con/ugtt  pratextu  JmchoHìc. 
vendicavi! . A quello  avvilo  ì allarmò  non  poco  l’.Atigufto  Arrigo,  pri- 
mieramente perchè  vedeva  intaccato,  di  troppo  il  fuo  diritto  , mentre 
fecondo  le  leggi  , o fecondo  le  confuctudini , Beatrice  per  «Ber  donni, 
ed  anche  fedamente  vedova  , non  porca  pretendere  di  comandare  nel 
Ducato  della  Totcana;  e benché  avelie  figliuoli,-  apparteneva  all1  Impe- 
ratore il  darne  l’ invellitura  al  makhio . Secondariamente  perchè  Goti-  J 

tr edo  , fiato  finora  nemico  dell’  Imperadore  , e perfonaggio  di  gran  fe» 
no  e maneggio,  era  creduto  capace  di  feon volgere  tutta  l’Italia  , e di 
feltrarla  al  dominio,  degli  Augnili  Teddcbi  . Vedemmo  grande  la  po- 
tenza del  Marehefe  Bonifazio  anche  in  Lombardia , dove  perfide  va  tan- 
te Fortezze  e beni  : tutto  venne  in  potere  di  Goffredo  , e però  non 
erano  ingiufij  i lofpetti  e timori  d’  Arrigo , il  quale  fin  d’  allora  pensò 
a rimediarvi:  e noi  il  vedremo  venire  nell’ anco  kgutr.te  appofta  per 
. ..  T i que- 
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’n  Italia  . Dopo  la  vittoria  riportata  contra  dell’  efercito  Pontifi- 
! zio  non  Metterò  punto  i Normanni  colle  mani  alla  cintola  . Per  tedi- 
(*>  Cuih^-  momanza  di  Guglielmo  Pugliese  (a)  niuna  Città  reftò  in  Puglia  , che 
7ZtLM*on  fi  lotto’metteffe  al  loro  dominio.,  o non  fi  obbligaffe  di  pagar  loro 
tributo  . Unfredo  Conte  a capo  d’  elfi  fece  allora  alpra  vendetta  degli 
uc$ifori  di  Dragone  fuo  fratello  , • e forzò  all’  ubbidienza  le  Citili  di 
Troia,  Bari,  Trani , Veriofa  , Otranto,  Acerenza  , ed  altre  Terre. 
Ma  quello  Idorico  diede  qui  negli  eccelfi  , con  attribuir  tutte  quelle 
. prodezze  e conquide  ad  Unfredo  . Certamente  parte  d’  effe  luccedette 
• di  poi.  Mandò  ancora,  per  tedimonianza  di  lui,  Roberto  Guifeardo  fuo 
fratello  a far  delle  conquide  in  Calabria  . Uomo  di  mirabil  accortezza 
e bravura  era  Roberto , e perciò  Teppe  ben  profittarne  . Fors  anche  fe- 
ce piò  di  quel , che  fi  afpettava  o voleva  Unfredo  , c quindi  nacque 
lite  tra  loro , di  maniera  che  un  di  trovandofi  indente  a pranzo , Un- 
finedo  gli  fece  mettere  le  mani  addoffo , e fguainata  la  lpada  , era  in 
procinro  d’ ucciderlo , Te  non  felic  itato  trattenuto  da  Gocelino . Redò 
Roberto  in  prigione  per  qualche  tempo,  finché  dSpodo  lo  sdegno,  Un- 
• fredo  non  folamente  gli  redimi  la  libertà  ed  amicizia  primiera,  magli 
concedette  ancora  quanto  elio  Roberto  avea  acquidato  , ed  era  per 
acquidare  in  Calabria  , con  dargli  anche  un  buon  loccorfo  di  cavalle- 
ria . Di  più  non  vi  volle  , perchè  Roberto  parte  colle  aduzie  , parte 
colla  forza  slargaffe  in  quelle  contrade  i confini  del  fuo  dominio  . Ab- 
biamo la  conferma  de’  privilegi  data  dall’  Augudo  Arrigo  a Benedetto 
(b)  Atmy.  Vefco-vo  d’  Adria  (b)  , II.  Idus  Februarn  Anno  Dominici  Incarnationit 
fai?;;.  / MLllll.  Indizione  VII . Aduni  Turegum  . Le  altre  note  han  bifogn» 
d’edere  ritoccate. 

Anno  di  Cristo  mlv.  Indizione  viti. 
di  Vittore  II.  Papa  1. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  17.  Imperad.  io. 


[c]L«0 

fi  un  fu  /.j. 
C.8?. 


PE  r quanto  s*  ha  da  Leone  Odienfe  (c)  , fu  fpedito  in  Germania 
-dal  Clero  e popola  Romàno  Ildebrando  , allora  Suddiacono  della 
lanta  Chiefa  Romana  ,*  acciocché  impetraffe  dall’  Imperadore  la  libertà 
di  eleggere  a nome  d’  effi  Romani  un  nuovo  Papa  , il  creduto  da  lui 
più  degno,  giacché  in  Roma  dicono , che  non  fi  trovava  perfona  atta 
a si  gran  minidcro  . Scelle  egli  Gebeardo  Vejcovo  di  Aichdet  , Prelato 
di  gran  prudenza  e facoltofo  j col  conlenfò  degli  defli  Romani , e pre- 
fcntollo  all’  Imperadore,  il  quale  non  fapeva  indurii  a concederlo,  per- 
chè 1’  amava  affailfimo  , e il  riputava  troppo  neceffario  ne’  luoi  confi- 
gli . Ripugnava  anche  lo  deffó  Gebeardo  , non  fo  fe  per  umiltà  , o 
pure  per  paura  di  iua  vita  in  mezzo  agl’  Italiani  . Arrigo  ne  propoli 
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degli  altri;  ma  Ildebrando  (lette  fido  nell’ elezione  fatta,  e condnffe  in  *»ow*. 
Italia  Gebeardo  . Quelli  giunto  a Roma , canonicamente  eletto,  o fia  ”° 
confermato  da  i Romani , affuniè  il  nome  di  Vittore  II.  e fu  confecra- 
to  Papa  nel  di  1 3.  d’  Aprile  , cioè  dopo  edere  data  vacante  la  l'anta 
Sede  tjuafi  un  intero  anno  . Da  clje  legai  il  matrimonio  fra  Gotifre db 
Barbato,  Duca  di  Lorena,  e Beatrice  Ducheffa  di  Tofcana,  comincia- 
rono a fioccar  le  lettere  alla  Corte  Imperiale  si  da -Roma  , che  da 
altre  parti  d’  Italia  (a)  , rapprefentanti  1’  eforbitante  accrefcimento  di  (ri  £<•»**. 
potenza  in  Italia  d’ edo  Gotifredo , e che  fe  non  fi  rimediava  per  tem-  '^^1% 
po,  correa  pericolo  quefto  Regno  di  ftaccarfì  da  quello  della  Germania,  chnìt. 
Non  trafeurò  quelli  avvili  1’  Augnilo  Arrigo  , c lui  principio  dell’  anno 
prelènre  colla  lua  Armata  calò  in  Italia  per  dar  ledo  a quelli  affari . 

Egli  era  in  Verona  nel  di  7.  d*  Aprile , come  coda  da  un  Ilio  diploma 
pubblicato  dal  Margarino  (è)  . E nel  di  1 6.  d’ elfo  mefe  celebrò  la(b]  BM*t. 
Pafqua  in  Mantova.  Non  giudicò  bene  Gorifredo,  lìccomé  Principe  af-^**""’/'^ 
fai  accorto,  di  prelentarfi  all’  Impcradore,  ma  gli  mandò  incontro  Am 
bafeiatori  al  di  lui  arrivo  in  Italia  con  grandi  protede  di  fedeltà.  Po- 
lca fece  tener  loro  dietro  la  moglie  Beatrice  , figurandoli  , che  il  di 
lei  fedo,  e la  parentela  II  retta  colf  Imperatóre,  1’  efenterebbono  da  ogni 
infulto  e galligo  . In  fatti  andò  elfa  , ma  non  lenza  interni  timori; 
ebbe  difficilmente  udienza  ; ed  avutola  dilfe  quante  ragioni  Teppe  per 
giudificar  se  e il  marito  . Ma  con  tutto  quello  perchè  il  matrimonio 
era  ieguito  lenza  participazione  e-  conlentimcnto  dell’  Imperadore  con 
Principe  creduto  pubblico  nemico  dell’  Imperio  , fu  ella  ritenuta  folto 
guardia  , e come  odaggio  lenza  far  calo  del.  iàlvocondotto  , eh’  ella 
avea  prima  proccuràto  ed  ottenuto , per  quanto  ha  il  Continuatore  d"  Er- 
manno Contratto  ic)  . Fece  dudio  l’ Imperadore  per  aver  nelle  mani  LI  Cwr*. 
anche  iP  picciolo  Federigo  figliuolo  del  fu  Marchefe  Bonifazio  e di  Bea- 
trice  ( Chiamato  Bonifazio  dal  fuddetto  Storico)  che  porca  con  qualche  tradì. 
ragione  pretendere  alla  fucceffione  nel  Ducato  della  Tofcana  , a fin  di 
levare  ogni  pretella  al  Duca  Goffredo  di  amminidrar  il  governo  di  que- 
gli Stati.  Ma  mentre  chi  avea  cura  di  quedo  picciolo  Principe  va  cer- 
cando di  non  efporio  al  duro  trattamento,  che  provava  la  Ducheffa  fua 
madre,  egli  fe  ne  mori  , e liberò' Arrigo  da  quedo  penderò  . Effendo 

fià  premona  Beatrice  lua  Torcila  redò  erede  di  quell’  ampio  patrimonio 
unica  pròle  rirnada  in  vita  de’ figliuoli  del  Marchefe  Bonifazio  e di 
Beatrice  , cioè  la  celebre  Comeffa  Matilda  , che  allora  lì  trovava  in 
età  di  otto  anni  , e verifimilmente  fi  afficufò  da  ogni  violenza  con  ri- 
tirarli nella  lua  inefpugnabil  Rocca  di'Canoffa  fui  Reggiano  . Il  Fio- 
rentini lcriVe  (d)  , eh’ effa  era  allora  colla  madre  : il  che  difficilmente  t 
m’induco  io  a credere.  Nel  di  5.  di  Maggio  fi  trovava  1’  Aogufto 
rigo  ne’ celebri  Prati,  di  Roncaglia  lui  Piacentino  , dove  fecondo'  ^ «whiì.i. 

tue- 
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*•»  v-i*.  {lieto  fi  ratinava  all’ arrivo  de  i Re  e degl’  Iraperadorì  la  Dieta  de’Prin» 
*»“■>  »«»»•  cjpj  d’Italia,  ficcoroe  corta  da  un  luo  Placito  ivi  tenuto,  e da  me  da- 
fa)  a mi*,*,  to  alla  luce  (a) , che  merita  attenzione  ; perchè  gli  Avvocati  di  Guido 
Vejnvo  di  Luni  , avendo  ima  lite  pel  Cartello  di  Aghinolfo -con  un 
fjg'.t 4s,  Gandolfo,  volevano  deciderla  col  <Jue!lo  alla  prefenz»  dello  Hello  Au- 
gurto  e di  varj  Vefcovi,  le  non  che  amichevolmente  fi  acconciò  1’  affa- 
re . Di  quella  Dieta  fa  menzione  anche  Arnolfo  Storico  Milanefe  nel 
Lib.  HI.  Cap.  6.  con  dire  , cb*  in  effa  Marcbionem  Adelbertum  , de 
quo  n imi » f iter  Al  proclamatiti , cum  aliis  fiagitiojìs  , ferrei!  jubtt  vinàri  ne. 
•xiùus  , Non  ho  potuto  chiarire  , fe  quello  Principe  forte  delia  Lhiatfa 
de’  Marcbefi  polcia  appellati  Ertenfi  . 

Perchè  gl’  interdli  della  Toi'cana  ftavano  fone  a cuore  all’  Augufto 
Arrigo,  ed  anche  perchè  il  novello  Papa  Vittore  avea  intimato  un  Con» 
cibo  da  tenerli  in  Firenze , coli  s’ inviò  egli  , e trovofli  col  Pontefice 
0>\  Cuìà  iti  quella  Città  per  la  fella  della  Pentecofte  ( b ).  Fu  celebrato  in  Firen- 
ZZZL  cZ.  ze  d fuddetto  Concilio  , e quivi  di  nuovo  condennata  1’  erefia  di  Be- 
in  rengario  , e la  Smania  , e vietata  1’  alienazione  de’  beni  Ecclefiartici . 
c Non  ci  reftano  gli  Atti  di  quella  fiera  adunanza  . Inviò  anche  lo  ze« 
lante  Papa  in  Francia,  o in  quell’ anno , ovvero  nel  feguente,  il  cele- 
bre Ildebrando.,  Suddiacono  allora  , ficcarne  dirti  , della  lanta  Romana 
Chic-la, .-per  eftirpare  la  fi  monta  , male  in  quelli  tempi  gravemente  ra- 
dicato per  tutta  la  Crìrtunita  . Vi  operò  egli  delle  mirabili  cole  , che 
fi  leggono,  nella  Storia  Ecckfiaftica  . In  quell’  anno  ancora  , per  af- 
te) ìjmbrr. lerzionc  di  Lamberto  da  Scafnaburgo  (e)  e d’altri  , accadde,  che  dal* 
‘tZ-Zj™’  k*  rnano  facrilega  di  un  Suddiacono  fu  porto  del  veleno  Bel  Calice , 
m chnmit.  quando  il  fuddetto  Pontefice  era  dietro  a celebrar  Meda  . Miracolola- 
p.sZTcr  mente  v0^e  c^e  il  buon  Papa  dopo  la  confecrazione  non  poteflé 
M . ’ alzare  il  Calie* . Allora  egli  col  popolo  in  orazione  pregò  Dio  *di  rive- 
lar la  cagione  di  quefta  novità  : ed  eccoti  effere  prefo  dal  Demonio 
l’empio  aurore  dell’iniquità,  che  confelsò  il  fuo  delitto.  Fece  .Vittore  chiu- 
dere quel  Calice  in  un  Altare  col  vino  attorticato;  e rinovò  col  popo- 
■"lo  le'  preghiere  a Dio,  finché  il  Subdiacono  fi  vide  -liberato  dal  Demo- 
nio. Havvi  chi  crede  ertere  provenuto  un  tale  attentato  da  quel  trillo 
di  Teofiiatto,  che  dianzi  abbiam  veduto  fotto  il  nome  di  Benedetto  IX. 
folla  Cattedra  di  S.  Pietro  , il  quale  già  deporto  era  tuttavia  vivente, 
per  quanto  corta  da  parole  dette  dal  fanto  Papa  Leone  IX.  prima  di 
SnntiJm  morire  nell’  anno  precedente  (d) . Ma  fe  fuflifte  ciò  , che  s’  è detto  di 
BttUnd.  fopra  all’anno  1044.  d’erto  Benedetto  IX.  fopra  di  luì  non  dovrebbe 
Lenìsix.  c*dere  un  tal  fofpetto  . Che  1’  Augnilo  Arrigo  forte  in  Firenze  nel  dà 
6.  di  Giugno  dell’anno  prelènte,  portiamo  anche  provarlo 'colla  confer- 
wa  ^c'  Pr‘vrtegi  de’  Canonici  di  Parma  , da  me  pubblicata  (e)  , e data 
/«nuij.  ' VUJ.  Idut  Junii  Attuo  Domitticte  Jacaraationn  MLV,  Indiatone  Vili.  An- 
no 
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no  mtem  Domni  Heirici  Tercii  Regi;  , Imperatori s antem  Secnndi  , Ordì-  e,,  v»»*. 
natioois  ejus  XX MI.  Regni  quidem  XVI.  Imperli  vero  Vllìl.  Aduni  ve-K**a 
ro  Fiorenti x . Accadde  in  quell’  anno  il  ritorno  in  Italia  di  Federigo 
Cardinale  , Cancelliere  della  Sede  Apoftolica  , già  fpedito  a Coftanti- 
nopoli  dal  Santo  Papa  Leone  IX.  dove  con  vigore  Apoflolico  foftenne 
la  dottrina  della  Chiefa  Romana  contra  di  Michele  Cerulario  , princt» 
pale  autore  di  un  deplorabile  fcifma  (a).  Fama  corfe eh’  egli  portai-  (»)  u* 
le  da  quella  Corte  un  gran  teforo , ed  avvertitone  1’  Imperadore  Arri 
go,  per  lolpetto,  che  Federigo,  ficcome  fratello  di  Gotifredo  Duca  di ni.r.c'^9. 
Lorena  , cioè  di  una.  perfori*  odiata  non  poco  da  elfo  Augnilo  , avelie 
tramata  col  Greco  Imperadore  qualche  lega  in  pregiudizio  dell’Imperio 
Germani.o  , fcrifle  al  Papa  di  prenderlo  e.  cacciarlo  in  prigione  . Ne 
fu  fegretamente  avvertito  Federigo  , e per  fortrarft  alla  periécuzione 
d’  Arrigo , corfe  al  Moniltero  di  Monte  Cafmo , e quivi  fi  léce  Mona- 
co . Leone  Odiente  , autore  di  quello  racconto- , avea  detto  nel  Capi- 
tolo precedente , che  Federigo  in  paflando  pel  territorio  Teatino,  o fia 
di  Chieti  , Trafmondo  Conte  di  quella  Citili  1’  avea  fpogliato  di  quan- 
to egli  portava  fcco  , lafciandolo  poi  in  liberò,  con  grave  fcandalo  ed 
ingiuria  della  Sede  Apolìtica  . Aggiugne  il  fuddetto  Oifienfe  (b)  , che  (b)  Un* 

eflendo  mancato  di  vita  Ricberh  Abbate  di  Monte  Cafmo , in  fuo  luo-  ‘ »*• 

go  fu  eletto  da  i Monaci  un  di  loro  appellato  Pietro . Se  1’  ebbe  a ma-  9 

le  Papa  Vittore  II.  il  quale  per  altro  amava  poco  i Monaci,  e ne  lé- 
se gran  querela  , perchè  lenza  firn  faputa  aveffero  eletto  un  Abbate  . 

Mandò  appolla  colò  Umberto  Vefcovo  e Cardinale  con  ordine  di  adope-  ' 

Far  le  feomuniobe  : ita  ad  fub/ugandant  ftbi  violenter  Abbati  am  animata 
Papa  intenderà»  .•  rpmm  mmquem  aliquìt  ante  Uhm  Romanorum  Pontifi- 
eum  hoc  anemptaverit  ; [ed  libera  ab  initio  permanente , Abbatis  quidem  ele- 
nio Monachiti  Papa  vero  [aerano  tantmnmodo  pertimtetit.  Furono  perciò 
in  armi  i fiiddiri  della  Badia  ; ma  non  fini  la  faccenda  , ebe  Pietro 
eletto  Abbate  rinunziò  a quella  dignità  nell’  anno  *057.  ficcome  ve- 
dremo i ’> 

Se  fi  ha  a credere  a Lamberto  da  Scafnaburgó  (c),  1!  Augnilo  Ar-  (c)  L*m?nr+ 
rigo  aveva,  almeno  in  apparenza,  moftraro  di  accertar  le  forfè  e prò- 
tefte  d’effo  Goffredo,  per  timore  fpezialmente  , eh’ egli  unendoli  co  i cwv.  ** 
Normanni  non  ifconvolgeffe  tutta  l’ Italia  . Tuttavia  effendofi  ritirato 
Goffredo  in  Lorena  mal  lòddu fatto  al  vedere  ritenuta  dall*  Imperado- 
ne  Beatrice  fu»  moglie  , concepì  Arrigo  de  i fofpetti  , eh’  egli  poteflc 
tentar  delle  nuove  ribellioni  ,■  ed  in  qliefl’  anno  appunto , fecondo  Si- 
geberto  (d),  Baldovino  Conte  di  Fiandra  atm  Gode  fri  do  avunculum  fmtm  (di 
Frideritmm  Dutem  intra  Androverpum  obfldet  . Perciò  Arrigo  determinò  •“  ci*’ 
di  ritornare  in  Germania,  dappoiché  l’ Italia  reftava  in  una  buona  cal- 
ma . Era  egli  fui  Ferratele  verlo  il  fine  d’  Agallo  , ficcome  coffa  dai 
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voIr. diploma , da  me  dato  alla  luce  («),  inciti  conferma  al  popolo  diFer- 
rara  i lor  privilegi  . Le  note  cronologiche  fon  quelle  : Vili.  Kalendat 
ìtliùDtf-  Septcmbris,  Anno  Dominici  Incaniationii  MLV , Indiatone  Vili.  Anno  nu - 
/"»•  «*•  Domiti  Hcnrici  Tertii  Regi!  , Imperatori i autem  Secundi  , Ordinano, 

nis  cjus  XXVII.  Regni  quidcm  XVII.  Imperli  mero  Vllil.  Aftum  ad  Fon. 
lem , forfè  il  Ponte  oggidì  appellato  di  Lagofcuro  fui  Po  . Nel  di  1 5. 
d’ Ottobre  fi  truova  lo  fteffo  Augufto  in  Mantova,  dove  fpedifce  un  di- 
. , .d  pl0ma  in  favore  de’ Canonici  di  Cremona  colle  luddette  note  (b)  . Pa- 
Dtgm.T  rimente  in  Verona  nel  din.  di  Novembre  «tificò  i'  privilegi  del  Mo- 
nillero  di  S.  Zenone,  porto  allora  fuori  di»  quella  .Città  , con  diploma 
U)  a., ìm.  da  me  pubblicato  altrove  (e).  Lcggonfi  ancora  tre  Placiti  tenuti  in  que- 
iJ  Eflf.fi  jp  ann0  c(a  Guaterò  Cancelliere  e Melfo  dell’  Imperadore , uno  nel  Con- 
Plcl-  U[1‘0  (|1  Firenze  preflo  il  fiume  Arno  in  loco,  qui  nominarne  Omiclo  nel 
di  14.  di  Giugno;  il  lecondo  in  Civitate  Mantua  in  lobi  a foleriata,  qua 
fuit  Marchiana  Bonifacii-,  XV.  Kalendas  Novembri!;  il  tprzo  nella  Villa 
’ di  Volarno  del  Contado  di  Verona  nel  di  1 3.  di  Novembre  . Per  la 
Baviera  pafsò  1’  Augufto  Arrigo  a Turgau  negli  Svizzeri  , dove  celebrò 
(d)  Comi,  la  fella  del  fanto  Natale  (d)  , ibique  Otbonis  Marchiana  fiham  ( appel- 
«*•>■  n„.  |ata  Qer(a  } (equivoco  fuo  filio  dejponfavit  , cioè  ad  Arrigo  IV.  allora 
TJat  rn"' fanciullo  di  pochi  anni  . Altri  non  è quello  Ottone  Marcitele  , che  il 
cbromc.  Marchile  di  Suia  , cioè  il  marito  di  Adelaide  celebre  Marchefana  di 
(oìfiamir,. quelle  contrade.  Oltre  ad  altri  Scrittori  , Lamberto  Scafnaburgenfe  (e) 
»*'  ^«'“'all’  anno  1066.  fa  menzione  delle  nozze  d’elfo  Arrigo  IV.  (V  Bertba 
S,"'1  • " Retiate  Fili a Ottoni!  Macchioni!  Italorum  . L’ Annalifta  SalTone  [/]  la 
T"o"  chiama  Fiham  Ottoni!  Marchiani 1 de  Italia  , & Adelloid'n  , qua  Joror 
HpjTc-  erat  Comitii,  qui  agnominatui  ejl  de  Monte  Bar donii  in  Italia.  Quell’ ul- 
■ nmo  è una  favola.  Appartiene  ancora  al  prefente  anno  un  avvenimen- 
to di  grande  importanza  per  la  nobiliflima  cala  d’ Erte  . Nel  liiddetto 
diploma  dato  a i Monaci  di  S.Zenone  vien  mentovato  W elpbo  glonofui 
Dux  , cioè  Duca  della  Carintia  , e Marchefe  della  Marca  di  Verona  . 
MCM  L’autore  della  Cronica  di  Weingart  (g) , e l’Abbate  Urfpergenfe  {h) 
raccoIuano  ì che  quello  Principe  effendo  ito  ad  afpettare  ne  prati  di 
pnr'JZu  Roncaglia  l’ Imperadore  , che  vi  fi  dovea  trovare  in  un  giorno  deter- 
minato  , dopo  averlo  afpettato  indarno  tre  di  , impazientatofi  fece  al- 
J-JaZ'/ zar  le  bandire  colle  Aie  genti  , c fc  ne  tornò  a cala  . E tuttoché  per 
via  trovaffe  l’ Imperador , che  veniva  , nè  per  preghiere  , ne  per  mi- 
nacce vi  fu  maniera  di  farlo  tornare  indietro.  Mife  anche  l Imperadore 
Arrigo  una  eforbitante  contribuzion  di  danaro  a’Veronefi,  e la  nlcorte. 
Sopravvenne  il  Duca  Guelfo  , e faputo  un  si  pefante  aggravio  impolto 
a’  luci  fudditi  f fece  ul  fuoco  prerto  del  medefimo  Augufto , che  l ob- 
bligò a rifondete  quel  danaro . Il  Continuatore  di  Ermanno  Contratto 
fcrfve  , che  Gebeardo  Vefcovo  di  Ratisbona-,  & Welfui  Dux  hcenuam 
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repatriandi  ab  Italia  impetraverunt , mìlitefque  eorum  , illis  ( tir  aiurtt  ) f>  » 
ignorantibus  , cantra  Imperatore m conjuraverunt . Ma  in  quefto  medefimo  "** 
anno  lo  fteflo  Duca  Guelfo  III.  giovane  di  lpiriti  eccelli , fuis,  & omni 
Populo  flebili  morte  proventi!! , apui  Altorfenje  Ccenobium  fepultus  e(ì . In 
lui  ebbe  fine  la  famofa  ed  antichiftima  famiglia  de’  Principi*  Guelfi  , fe 
non  che  fors’ anche  era  in  vita  Cunegonda  lua  Torcila,  moglie  Ai  Alber- 
to Axzp  II.  Marchde , Progenitore  de  Principi  Eftenfi . Da  quefto  ma» 
trimonio  era  nato  un  figlinolo  , appellato  Guelfo  IV.  E contuttoché  i 
Monaci  di  Weingart  , o fia  delle  Vigne  , in  Altorf  , prevalendofi  del 
momento  felice  della  mortai  malattia  d’  elfo  Guelfo  IV.  1’  avellerò  in- 
dotto a laiciar  tutti  i tuoi  Stati  e beni  della  Suevia,  che  erano  di  gran- 
de eftenfione , al  loro  Monillero:  pure  Ermengarda  madre  di  lui  tutta- 
via vivente  , chiamò  in  Germania  il  nipote  Guelfo  IV.  figliuolo  del- 
la figliuola  e del  Marcbefe  A%?o  , e fatto  probabilmente  conofcere  in- 
forme e nullo  il  teftamento  del  figliuolo  , fece  paffare  in  elfo  fuo  ni- 
pote tutta  l’ ampia  erediti  della  cala  de’  Guelfi. . Ecco  le  parole  del- 
1’  Urfpergenfe  : Mater  ejufdem  ( di  Guelfo  III.  Duca  ) batte  diftributio- 
nem  fieri  non  permifit  ; fed  potius  de  Italia  revocavit  Filium  profati  Ax; 

Xonis  Nepotem  fuum  Welpbonem  Quartuni  , eumque  heredem  omnium  pof- 
fefflonum  ejufdem  generis  inflituit  . Altrettanto  ha  la  Cronica  di  Wein- 
gart predò  il  Leibnizio  . E'  punto  importante  alla  Storia-  dell’  Italia  e 
della  Germania  , perchè  il  (angue  de’  Principi  Eftenfi  per  mezzo  di 
quefto  Principe  fi  propagò  e divenne  , ficcome  diremo , gloriofiflimo  in 
Germania,  difendendo  per  diritta  linea  da  efiò  Guelfo  IV.  la  Reale  ed 
Elettoral  cafa  di  Brunfvic  , ficcome  da  un  altro  figlio  d’ effo  Marcite- 
le Azzo  la  linea  de’  M archefi  d’Efte.  Quando  mancafle  di  vita  la  fud- 
detta  Cunegonda,  moglie  del  Marchefe  Alberto  Azzo,  non  l’ho  potu- 
to feoprire . Ben  so  che  fu  fèppellita  nella  Badia  della  Vangadizza  pref- 
fo  all'  Adigetto , pofieduta  per  più  fecoli  da  i Monaci  Camaldolefi  ; e 
il  fuo  epitafio  a me  comunicato  dal  celebre  Letterato  Don  Guido 
Grandi  Camaldolefe  , fu  già  da  me  dato  alla  luce  (a).  Abbiamo  dalla 
Cronica  antica  di  Parma  (A)  , che  quella  Città  nel  di  di  S.  Lorenzo ~ 
di  queft’  anno  reltò  da  un  terribil  incendio  in  gran  pane* confumata . 

Fu  anche  guerra  fra  i Pifani  e Lucchefi  ; Pifani  vero  vicerunt  illos , fc  r.  ilcRrr. 
crediamo  agli  antichi  Annali  di  Pifa  (r)  , e la  battaglia  fuccedette  in 
luogo  detto  Vaccoli  predo  di  Lucca  . Scrive  ancora  il  Dandolo  (d) , 
che  riufei  a Domenico  Contareno  Doge  di  Venezia  di  riportare  ( proba-  T‘-mf''le 
bilmente  in  queft’  anno  ) dall’  Imperadore  Arrigo  la  conferma  de’  patti  uj. 
antichi  col  Regno  d’ Italia  . 

Rff.  Italie. 

Tom.  pi  V An- 
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Anno  di  Cristo  mlvi.  Indizione  ix.  * 
di  V i t t o r b-  II.  Papa  a. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  i. 


D 


EsiDfcRo'  1’  bnperadore  Arrigo  , che  Papa  Vittore  andaffe  a ritro- 
varlo in  Germania,  e quelli  v’andò,  ricevuto  con  lommo  ono- 
{»]  Comi-  re  in  Goslaria  (a),  dove  infieme  celebrarono  la  feda  della  Natività  di 
nónnicZ  Santa  Maria  con  pompa  mirabile,  perchè  v’intervennero  quali  tutti  i 
"•Oi  in  Principi  Tedcfchi  si  Ecclefullici  che  Secolari,  e il  Patriarca  d’Aquileia. 

Ma  quell’  anno  riufci  ben  funello  per  varj  diladri  , cioè  per  la  morte 
m ctonie,  di  molti  di  que’  Principi,  per  la  caredia,  che  affiiffe  non  poco  i popo- 
Yj/r.bm- 1<  i per  gli  affari  della  guerra  , che  andavano  alla  peggio  , e per  una 
gonfi,  ,n  dilfenfione  col  Re  di  Francia  . Ne  concepi  1’  Augufto  Arrigo  non  poca 
CfiMnnia  malinconia  , dopo  di  che  fu  affaldo  da  una  febbre  pemiciofa  , che  in 
Sem,  ,n  l'ette  giorni  il  fece  palfare  all’  altra  vita  nel  di  5.  di  Ottobre  , affidilo 
chiome,  [penalmente  dalla  prefenza  del  Romano  Pontefice  . Era  egli  in  et  li  di 
trentanove  anpi , ne  mancò  prima  di  morire  di  perdonare  ad  ognuno  , 
di  redimire  il  maltolto,  e di  chiedere  perdono  a tutti . Oodechino  lcri- 
ib]  Doto,  ve  (b)  , eh’  egli  in  jecore  cervi  mortem  comoderai  . Forfè  allora  corfe  il 
cSmàt*  di  veleno,  facile  a nafeere  nelle  morti  immature  de  i Regnan- 

ti Annum  ti . Raccomandò  egli  a tutti  i Principi  , ma  principalmente  al  fommo 
uo«.  Pontefice  Vittore  il  picciolo  fuo  figliuolo  Arrigo  IV.  di  età  d’anni  fei, 
mettendolo  fotto  la  protezione  della  Chiefa  Romana  . In  fatti  contri- 
buì non  poco  il  Papa , affinchè  il  Re  fanciullo  folle  di  nuovo  eletto  e 
confermato  Re  di  Germania  . La  cura  e tutela  di  lui  redò  col  confi- 
glio e confentimento  de’  Primati  appoggiata  all’  Imperadrice  Agnefe , Prin* 

■ cipeffa  di  molto  fenno,  e di  non  minore  pietà,  che  fi  diede  ad  allevar- 
lo con  fàggia  e profittevol’  educazione . Ma  convien  pure  dirlo  per  tem- 
po : la  morte  troppo  frettolofa  di  Arrigo  III.  e la  minorità  del  Re  fuo 
figliuolo,  furono  il  principio  d’ immenf»  malanni  si  in  Italia,"  che  in  Ger- 
mania , e di  un  orribile  fconvolgimento  di  cofe  , con  riferii  fpczialmen- 
te  fciolto  il  freno  alle  ingiudizie  , alle  ribellioni,  alle  guerre  civili.  E 
qui  cominci!  il  periodo  di  avvenimenti,  che  fecero  a poco  a poco  mu- 
tar faccia  anche  all’  Italia  , ficcome  andremo  vedendo  . Per  allora  la 
fàvia  condotta  dell’  Auguda  Agnefe  impedì , che  non  feguiffc  tumulto  o 
novità  alcuna;  ma  non  andò  molto  , che  tolte  a lei  le  redini  del  go- 
verno , fi  fcatenaroro  i vizj  , nè  ci  fu  più  ritegno  all’  inondazion  de’ 
mali , e allo  fconcerto  de  i Regni  . Che  Arrigo  IV.  per  elezione  o 
precedentemente  proccurata  dal  padre  , o dopo  la  di  lui  morte  ottenu- 
ta, cominciane  todo  benché  non  coronato  a dominare  in  Italia,  fi  rac- 
coglie  da  varj  atti  di  giurifdizione  da  lui  efercitati  in  quelle  contrade. 
l'n'i j,  ' ' Nell’  anno  prefente  (r)  , imperante  Domnus  Enricus  jilius  quondam  Domni 
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Chonradi  Imperatori s Anno  Decimo  , die  quarfodccimo  Menfe  Gennari us  , r««  voi ». 
Indiatone  Nona,  WiUa  inclita  Conteffa , re  lift*  quondam  Domni  Ugo  gl o- 
rìofjjìmo , qui  fuit  Dux  & Marchio , manomette  Clariza  figliuola  di  Li- 
berto da  Callel  Poderofo  . Per  quanto  io  credo,  queft’  Ugo  Duca  e Mar- 
chefe  gft  defunto , era  fiato  Duca  di  Spoleti  e Marchefe  della  Marca 
di  Camerino,  ficcome  accennai  all’  anno  1028.  Rapporta  1’ Ughelli  (a)  m uf/»n. 
all'  anno  prefente  un  diploma  dato  dal  fopraddetto  Arrigo  Imperadore 
in  favor  di  Bernardo  Vefcovo  d’  Afcoli,  le  cui  note  cronologiche  affat-  r^/c op. 
to  guafte  fon  tali  : Datum  VI.  Kalendas  Junii  Anno  Dominici  Incarna- 
tionis  MLVI.  Indizione  IX.  Anno  Domni  Henrici  Tertii  , Ordinadonit 
cjus  XXVI II.  Regni  vero  XVII l.  Imperii  II.  ( o pure  XI.)  ABum  Fiorenti te. 

Ma  quel  diploma  fari  dato  nell'  anno  precedente  fui  fine  di  Maggio  , 
allorché  Arrigo  fu  in  Firenze , e a tenore  di  ciò  iì  debbono  acconciar 
quelle  note. 

Anno  di  Cristo  mlvii.  Indizione  x. 
di  Stefano  IX.  Papa  1. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’ Italia  2. 


PEr  tutto  il  verno  fi  fermò  Papa  Vittore  in  Germania  (b) , ed  in-  F VLwi&r. 

fieme  col  fanciullo  Re  Arrigo  IV.  folennizzò  la  fefta  del  lanto  Na- 
tale  in  Rati*: bona  . Opera  fua  fu  per  tefiimonianza  di  Sigeberto  (e)  , cwt. 
che  nel  prelente  anno  Baldovino  Conte  di  Fiandra  , e Goffredo  Duca  di  l*cZ'. 

Lorena  , compariffero  ad  una  gran  Dieta  tenuta  in  Colonia  , e quivi 
folfero  rimeffi  in  grazia  del  Re,  e dell’  Imperadrice  fua  madre.  In  ta- 
le occafione  Goffredo  (d),  liberamente  riebbe  la  Due  beffa  Beatrice  fua  (di  alimi. 
moglie,  e con  effo  lei  fe  ne  tornò  al  governo  della  Tofcana  , e degli Z’cZ. 
altri  Stati  d’  Italia  . Anche  il  Pontefice  Vittore  IL  dopo  avere  colla 
fua  prudenza  meffo  qualche  buon  fedo  alla  quiete  della  Germania,  fen 
venne  in  Italia  . Da  una  lettera  a lui  fcritta  da  S.  Pier  Damiano  (è)  (e)  . 

fi  raccoglie  , eh’  effo  Papa  portò  feco  un’  ampia  autorità  e plenipotcn-t®^”|"j  ■_ 
za,  per  regolar  gli  affari  del  Regno  Italico  , e mantenerlo  alla  divo-M  j. 
zione  del  picciolo  Re  Arrigo  . Introduce  effo  Pier  Damiano  Cri  fio  Si- 
gnor noftro  a parlargli  cosi  : Ego  te  quafi  Patrem  Imperatori s effe  con- 
Jlitui  &c.  Ego  clave s tatius  univerfalis  Ecclejht  mete  tuis  manibus  tradidi 
Ac.  Et  fi  paura  fune  tjla , edam  Monarcbias  addidi  . Immo  ftiblato  Rage 
de  medio , totius  Imperii  vacantis  tibi  jura  permifi'.  Prima  ancora  , cioè 
nell’  anno  precedente  , e vivente  1’  Augufio  Arrigo  , era  ad  effo  Papa 
raccomandato  e commeflò  il  governo  d’Italia  . In  pruova  di  ciò  retta 
un  atto  pubblicato  dall’  Ughelli  (/)  , cioè  un  Placito  tenuto  da  effo  T^n-v.ap- 
Papa  Vittore  II.  in  Comitatu  Aprutienft  ante  Cajìrum  de  la  Videe  , 
incarnatione  Domini  nojlri  Jejit  Cbrifli  Anni  funt  MiHefmi  ^uinquageji-  («■ 
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s«»  voi?,  mi  Senti , & die s i/lius  ( parola  fcorretta  ) & Menfts  Julius  per  Indi- 
Al!'“  l0,7‘ £honc  Nona.  Quivi  egli  è chiamato  Viflorius  Sedis  Apofìoliat  Precful  Ur- 
bis Roma  Dei  grafia  Italia  egregius  unrverfali  PP.  regimine  fucceJJ'us  , 
Marcam  Firmanam  & Ducatum  Spoletinum  . Non  furono  copiate  colla 
dovuta  attenzion  quelle  parole,  ma  affai  trafparilce,  eh’ effo  Papa  avea 
il  governo  o di  tutta  l’Italia,  o almeno  della  Marca  di  Fermo,  e del 
Ducato  di  Spoleti . Ed  acciocché  li  conolca  , chi  foffe  tuttavia  il  So- 
vrano di  quegli  Stati , fi  offervi  , che  il  Papa  fede  mietere  bandum  de 
parte  Regis  Enrici  , & de  fua  parte  &c.  ut  Ji  qui  rebellis  aut  contemptor 
exjliterit  & c.  feiat  fe  compojìturum  ad  partem  Camera  Regis  Libras  quia - 
quaginta  , 0*  ad  partem  Camera  Jua  alias  quinquaginta  Libras  &c.  Già 
lì  accennò  , che  nell’anno  1055.  Federigo  fratello  del  Duca  Goffredo 
avea  veltito  l’abito  Monadico  in  Monte  Cafmo.  Era  venuto  Papa  Vit- 
tore a Firenze,  colà  invitato  dal  Duca,  e per  attellato  di  Leone  Oftien- 
(«1  Li*  fe  (a),  Federigo,  che  più  non  ave«  paura  del  defunto  Imperadore  , li 
portò  anch’  egli  a Firenze  , per  far  le  lue  doglianze  contra  di  Tras- 
mondo  Conte  di  Cliieti , da  cui  era  (lato  empiamente  fvaligiato  nel  fuo 
ritorno  da  Codantinopoli . Tralmondo  fu  fcomunicato  dal  Papa,  e per 
ottener  1’  adduzione  , redimì  non  iolo  tutto  il  rapito  , ma  ancora  il 
Callello  di  Frila  , gik  lalciato  al  Monillero  Calmele  dalla  di  lui  mo- 
glie . Quindi  fu  molli  lite  contra  di  Pietro  eletto  Abbate  d’  tifo  Mo- 
nillero , e fpedito  colà  Umberto  Cardinale  per  efaminar  1’  elezione  di 
lui.  Avendo  egli  rinunziato,  i voti  de’ Monaci,  probabilmente  per  in- 
fmtiazione  dello  lleffo  Cardinale,  fi  unirono  ad  eleggere  il  fuddetto  Fe- 
derigo , perlonaggio  per  altro  digniflìmo  di  quel  minillcro , perchè  do- 
tato di  Religiola  perfezione  e di  fingolari  virtù  . Nè  mancò  il  Duca 
Goffredo  di  procacciargli  anche  de’  più  Iplendidi  onori . In  effetto  il  Pa- 
pa nelle  quattro  Tempora  di  Giugno  creò  effo  Federigo  Cardinale  del 
titola  di  San  Grilogono , confermando  nello  lleffo  tempo  a lui  il  gra- 
do di  Abbate  , e alla  Badia  Cafmefe  tutti  i fuoi  privilegi  con  Bolla 
(b>  M-iill.  pubblicata  dal  Padre  Mabillone  ( b). 

B‘  Fra  poco  lì  parti  alla  volta  di  Roma  il  novello  Porporato  per 
Tom.  ir  ,» quivi  prendere  il  poffeffo  della  iua  Chiela  titolare,  quando  eccoti  pochi 
Àpftwim . gjorni  dopo  il  fuo  arrivo  colà  giugnervi  anche  Bonifirgio  Cardinale  e 
Vefcovo  d’ Albano  colla  nuova  , che  Papa  Vittore  era  mancato  di  vita 
in  Firenze  nel  dì  28.  di  Giugno  . Cominciarono  dunque  i Romani  a 
trattar  dell’elezione  del  fuccelfore , e nel  dì  2.  d’ Agodo' con  voti  una- 
nimi del  clero  e popolo  rellò  eletto  il  medelìmo  Cardinal  Federigo , che 
affunfe  il  nome  di  Stefano  IX.  perchè  correva  in  quel  dì  la  fella  di 
WL™i,r. Santo  Stefano  Papa  e Martire  . Lamberto  da  Scafnaburgo  (c)  notò 
r,;:t;c°me  cola  confidcrabile  1’  unione  ed  allegria  de’  Romani  in  tal  congiun- 
si"* tura  con  dire  : Nec  quifquam  Jane  mulfis  retro  annis  lat  'mibus  fuffragiis , 
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fmt/ore  omnium  exfpeflatione , ad  regime»  procefferat  Romana  Ecclejia.  Ap-  r«»  vo!*. 
plicofli  torto  quello  zelantirtimo  Papa  alla  riforma  della  difciplina  Ec-Ak"°  I,r,‘ 
clertartica  con  tenere  più  d’  un  Concilio  , dove  condannò  i maritaggi 
de’  Preti  Latini,  le  nozze  illecite  , le  lìmonie  , ed  altri  pubblici  e co- 
muni di  lordini  di  que’  corrotti  fecoli  . Per  la  fefta  di  Santo  Andrea  fi 
portò  a Monte  CaGno , dove  con  tutto  vigore  cercò  di  fvellere  1’  abu- 
fo de’  Monaci  proprietarj . Tornato  a Roma , qunm  Romana  febre  jam- 
dudum  langucret , s'  aggravò  talmente  il  Tuo  male  circa  la  feda  del  Tan- 
to Natale  , che  credette  d’  edere  giunto  al  fine  de’  tuoi  giorni . Allora 
fu  , che  col  configlio  de’  Priori  delle  Abbate  di  Monte  Cafino  Defidt- 
rio , uomo  incomparabile  , ed  uno  de’  più  lplendidi  ornamenti  di  quei 
facro  luogo,  con  dichiararlo  anche  fuo  Nunzio  alla  Corte  dell’  Impera- 
dore  d’  Oriente,  inviandolo  colli  infieme  con  Stefano  Cardinale , e Mai- 
nardo  polcia  Veicovo  di  Selva  Candida . Abbiamo  da  Romoaldo  Saler- 
nitano [/»],  che  in  quell’ anno  germinò  i fuoi  giorni  Goffredo  Conte  de’  (1)  Ro. 
Normanni , lalciando  per  fuo  fuccedore  Bagelardo  , o fia  Abailardo  fuo 
figliuolo,  valorofo  Milite.  Ma  Roberto  Guifcardo , fratello  di  Goffredo, cu*, 
la  cui  ambizione  non  conobbe  mai  limiti  , s’  impadronì  di  tutti  i di  R,r‘ 
lui  Stati , e ne  cacciò  via  il  nipote  . Quello  Goffredo  , il  cui  nome  è 
alterato  nel  tefto  di  Romoaldo  , altro  non  è che  Unfredo  Conte  e Ca- 
po de’ Normanni  in  Puglia,  del  quale  abbiam  favellato  più  volte  in  ad- 
dietro . La  fua  morte  è riferita  all'  anno  precedente  da  Lupo  Frotofpa- 
ta  [i] . Guglielmo  Pngliefe  aggiugne  (e),  che  Roberto  Guilcardo  do-pft’ 
po  i funerali  del  fratello  ctlmù. 

Ad  Calabros  rediit  , Cariati  protinus  XJrbem  (c)  Caliti. 

Objidet , bac  capta  teli  qua!  ut  ferrerei  Urbes.  y Pomui.' 

Quello  alfedio  appartiene  all’anno  feguente . Nel  prelènte  [d] 
minciarono  i Baroni  della  Salfonia,  ficcome  mal  foddisfatti  del  defunto 
Imperadore  Arrigo,  a macchinar  delle  novità  contra  del  di  lui  figiiuo-C4""'*- 
lo  Arrigo . Accollerò  con  grande  anfieth  Ottone  fratello  di  Guglielmo  Mar- 
chef  e , e trattarono  in  fino  di  alzar  lui  al  trono  , e di  levar  di  vita  il 
Re  fanciullo  . Diedefi  principio  alla  follevazione  , ma  rimarto  ertinto 
in  un  incontro  il  luddetto  Ottone , per  allora  fi  quetò  il  tumulto , ma 
continuò  nell’animo  de’  Saflòni  la  medefima  avverinone  ad  Arigo  IV.  In 
quell’anno  ancora  il  nuovo  Papa  Stefano,  ben  conofcente  della  rara  vir- 
tù e letteratura  di  Pier  Damiano  , dall’  eremo  il  chiamò  a Roma  , e 
l’alzò  al  grado  di  Cardinale,  e di  Veicovo  d’Oftia  (e).  Ripugnò 
te  ad  accettar  quella  dignità  il  fanto  Monaco , con  refillere  finché  po-,„V„./.p,. 
tè  alle  preghiere  d’  erto  Papa  , e di  molti  Velcovi  ; ma  l’ intimazione"1 
della  fcomunica , fe  non  ubbidiva,  quella  fu  , che  in  fine  1’  efpugnò 
Provvide  ancora  elfo  Pontefice  la  Chiela  vacante  di  Lucca  di  un  Vefco- 
vo,  che  poi  divenne  celebre , cioè  di  Anfelm  da  Bodagto  Milane.ie , fi 
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e».  v.i*.  qual  pofcia  nella^  Sedia  di  San  Pietro  fu  chiamato  Aìcff andrò  II.  Circa 
a*«o  .057.  anno  parimente  ebbe  cominciamento  lo  l’cilma  del  cierb  di  Mi- 
lano , di  cui  parleremo  negli  anni  leguenti  . Una  Bolla  del  fuddetto 
Pontefice  , data  non  gii  nell’  anno  1058.  ma  bevisi  nel  prefente  1057. 
fri  Ami/jH.  fu  da  me  pubblicata  (a) , in  cui  determina  , che  gli  Ecclefiaflici  non 
fieno  tirati  al  Foro  Secolare  , nè  fieno  loro  impolle  gravezze  da  i Lai- 
ci . Le  note  fon  quelle  : Datum  Romx  per  manum  Humberti  fanflx  Ec- 
cleftx  Silvx  Candida  Epifcopi  & Bibliotbecarii  Sanila  Romana  & Apo- 
fiolicx  Sedis  , Anno  Pontificatvs  Domni  Stepbtmi  Noni  Papa  Primo , XP. 
Kalendas  Novembri s,  Indizione  Undecima , cominciata  nel  Settembre.  A 
quell’  atto  intervennero  Anfclmo  Velcovo  di  Lucca  , Benedetto  Vefcovo 
di  Veletri  , Boni  falcio  Velcovo  d'  Albano  , Umberto  Vefcovo  di  Selva 
Candida  , Pietro  Velcovo  Lavicano , ed  Ildebrando  Cardinale  Suddiacono 
della  lama  Romana  Chicli  . 

Anno  di  Cristo  mlviii.  Indizione  zi. 

. di  Benedetto  X.  Papa  1. 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  c d’ Italia  3. 


SE  avefle  Dio  conceduta  più  lunga  vita  al  Pontefice  Stefano  IX.  po- 
tevano affettarli  da  lui  di  grandi  imprefe  non  meno  di  pietà,  che 
<V)  tnO.  di  politica  . Racconta  Leone  Marficano  (b)  , eh’  egli  mandò  ordine  a 
l' *"  Monte  Calino  di  portare  con  gran  fretta  , e di  nalcollo  a Roma  tut- 
to il  teforo  di  quel  l'acro  luogo  in  oro  ed  argento  , promettendo  in 


e con  uliira  . Il  motivo  di  tal  novità  era 
eh’  egli  fòrte  dietro  a mettere  nel  capo  del 


breve  di  rifare  il  danno 
ignoto  ; ma  fu  creduto 
Duca  Goffredo  fuo  fratello  le  corone  del  Regno  d’  Italia  , e del  Ro- 
mano Imperio . Difponebat  autem  fratti  fuo  Duci  Gotifredo  apud  T ufiiam 
in  colloquio  fungi , eique  , ut  ferebatur  , Imperialem  Coronam  largiri  ; de- 
tti um  vero  ad  Normanno 5 Italia  cxpellendos  , qui  maximo  illi  odio  erant  , 
orna  rum  eo  reverti  . Ma  1’  uomo  propone  , e Dio  difpone  . Non  ebbe 
egli  tempo  da  effettuar  quello  difegno  , il  quale  , le  pure  è vero , av- 
rebbe portato  una  gran  taccia  al  nome  fuo  predò  la  nazione  Germa- 
nica, ma  farebbe  forfè  flato  la  falute  dell’  Italia,  con  rifparmiarle  tan- 
ti fconcerti  , che  pofcia  avvennero  per  cagione  di  un  Re  fanciullo  al- 
lora , e poi  carico  di  vizi  • Fu  portato  al  Papa  il  teloro  Cafinenfe , 
ma  ben  mal  volentieri , da  i Monaci  . Una  vifione  raccontata  al  Pa- 
pa, e gli  fcrupoli  inforti  nella  di  lui  delicata  edeierza , furono  cagione, 
eh’  egli  ordina  (Te  , che  tutto  quell’  oro  ed  argento  foffe  ricondotto  al 
fuo  Moniflero . Maggiormente  intanto  fi  aggravava  la  di  lui  malattia  ; 
e però  unito  il  clero  e popolo  Romano , 1’  obbligò  a promettere , che 
in  calò  di  fua  morte  non  pafferebbono  all’  «lezione  del  nuovo  Papa  , 
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finché  non  fotte  tornato  di  Germania  Ildebrando  Cardinale  Suddiacono  t»»  v.i*. 
della  Chiefa  Romana , e Abbate  dt  S.  Paolo  , chiamato  da  Lamberto  ,°5*' 
(a)  vir  & eloquenti^  O"  Jacrarum  Lirerarum  erudir  ione  vai  de  admirandui . (»  Utmlxi- 
Èra  quelli  (lato  inviato  per  comun  parere  da  Roma  all'  Imperadrice  A- 
gnefe  per  gli  affari  e bilogni  occorrenti  di  quelli  pericolofi  tempi.  An-cbéw. 
dollene  poi  il  Pontefice  Stefano  a Firenze  in  Tofcana  a trovare  il  fra- 
tello , e vi  trovò  anche  la  morte  , che  il  portò  a miglior  vita  nel  di 
2 p.  di  Marzo , affittito  nella  malattia  dal  lanto  Abbate  di  Clugni  Ugo. 

Dio  onorò  la  fua  iepoltura  con  varj  miracoli  . A quella  nuova  il  po- 
polo Romano,  che  non  s’  era  mai  làputo  accomodare  ad  aver  Pontefi- 
ci Tedelchi , e fpezialmente  eletti  dall'  imperadore  , tuttoché  i cinque 
ultimi  venuti  di  colà  folfero  flati  pcrlqnaggi  tanti , o almeno  aliai  be- 
nemeriti della  Chiela  Romana  : fece  rollo  un  gran  broglio  'per  creare 
un  Papa  Romano  . Gregorio  figliuolo  d’  Alberico  , Conte  Tulcolano  o 
fia  di  Fraicati  , unito  con  altri  potenti  di  Roma  (b)  , e guadagnata  ,b) 
con  danari  buona  parte  del  clero  e popolo  , corle  in  tempo  di  notte  o,i:,nn< 
con  aliai  gente  armata  alla  Chiela,  e quivi  tumultuariamente  fece  eleg- ; 1‘ '•  *01, 
gere  Papa  Giovanni  Vcfcovo  di  Veletri,  fòprannominato  poi  Mincio  (pa- 
rola forte  tratta  dal  Franzefe  Minte , che  lignificava  Leggiere  e Balor- 
do , e potè  dar  l'origine  alla  parola  oggidì  ufata  di  Mine  ione,  Minchio- 
ne ) il  quale  affunfe  il  nome  di  Benedetto  X.  Era  uomo  privo  affatto 
di  lettere  per  attettato  di  S.  Pier  Damiano  . A quella  fregolata  ele- 
zione , contraria  a i facri  Canoni , e fatta  anche  fertza  il  conlentimen- 
to  della  Corte  Germanica  , cioè  contra  del  giuramento  intorno  a ciò 
predato  al  defunto  Imperadore  Arrigo  III.  e contra  del  forte  divieto 
latto  dall'  ultimo  defunto  Papa  Stefano  IX.  a quella  elezione,  dilli,  con 
tutto  vigore  fi  oppofe  il  fuddetto  S.  Pier  Damiano  Vcfcovo  d’  Odia  con 
gli  altri  Cardinali . Protettarono , intimarono  fcomuniche  ; ma  indarno 
tutto.  Furono  elfi  affretti  a fuggirtene , e a nafeonderfi  per  timor  del- 
la vita;  e il  popolo,  giacché  non  fi  porca  avere  il  Vcfcovo  Oftienle  , 
a cui  apparteneva  la  confecrazion  del  nuovo  Pontefice  , per  forza  ob- 
bligò 1’  Arciprete  d’  Odia , uomo  ignorante  , a confecrar  quello  illegit- 
timo e Simoniaco  Papa  : cola  anch’  effa  affatto  ripugnante  alla  dilcipli- 
na  delia  Chiela . 

Giunto  in  Germania  l’ avvifo  della  morte  del  Papa , e nello  fletto 
tempo  quel  della  novità  commetta  in  Roma  , non  tardò  f Imperadrice 
Agnele  a rimandare  in  Italia  il  Cardinale  Ildebrando  con  ordine  di  an- 
dar di  concerto  col  Duca  Gotifredo  , per  provvedere  a quelli  dilordi- 
ni.  Intanto  arrivò  a quella  Corte,  per  attettato  di  Lamberto,  un’Am- 
bafeerìa  di  que’  Romani , che  non  aveano  acconfentito  all'  intrufione  di 
Mincio,  rapprefentandofi  pronti  ad  offervare  verlo  il  Re  figliuolo  quella 
fedeltà , che  aveano  mantenuta  verlo  f Auguffo  iuo  padre , e pregando 
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^«voii-caldamente  il  Re  di  mandar  loro  quel  Papa,  che  gli  piacerti: , perchè 
»,o  059.  0gnun0  Aborriva  f'intrufo . Si  trattò  dunque  di  eleggere  un  Pontefice 
legittimo,  e s1  accordarono  infieme  nella  Città  di  Siena,  dove  fu  cele- 
f»l  cabrato  un  Concilio , i Primati  tanto  Romani  , che  Tedefchi  (a)  , per 
alzare  al  trono  Pontificia  Gherardo  Vcfcovo  di  Firenze  , di  nafcita  Bor- 
«w  !ljn  gognone,  perfonaggio  per  fenno , e per  ottimi  codumi  degno  di  si  fubli- 
R,'r.  Alalie,  me  dignità . Si  attefe  nel  rimanente  dell’anno  a preparar  la  forza , e a 
far  negoziati  per  atterrar  1’  ufurpatore  delia  Cattedra  di  S.  Pietro  : il 
che  ebbe  compimento  nell’anno  feguente  , ficcome  diremo  . Nel  pre- 
KjGavfrid. fente , per  tedimonianza  del  Malaterra  (è),  fu  nella  Calabria  una  ter- 
ribil  caredia  e mortalità  . Era  già  venuto  in  Italia  Ruggieri  , minor 
taf- so.  fratello  di  Roberto  Guifcardo , giovane  , che  per  valore , per  eloquenza, 

per  accortezza  non  avea  pari . Si  diede  anch’  egli  col  conlenfo  del  fra- 
tello a far  delle  conquide  nella  Calabria,  la  metà  della  qual  Provincia 
gli  fu  opromeffa,  o conceduta  da  eflò  Roberto.  In  qued’  anno  ancora 
•il  medefimo  Roberto , vedendofi  falito  in  tanta  potenza , fdegnò  d’  aver 
più  per  moglie  Alberada , che  gli  avea  partorito  un  figliuolo  appellato 
Marco  , e con  altro  nome  Boamondo  , Principe , che  divenne  col  tem- 
po affai  celebre  e gloriofo  . Trovate  perciò  ragioni  o pretedi  di  pa- 
rentela , la  ripudiò  ; ed  anfiofo  di  nozze  più  iiludri  , prefe  per  mo- 
glie Sigelgaita  figliuola  del  defunto  Guaimario  IV.  Principe  di  Saler- 
[c]  n0  * Guglielmo  Pugliefe  (r)  riferifee  all’  anno  feguente  quede  noz» 
Ttb.Jom.  ze  , alle  quali  a tutta  prima  Gifolfolt.  allora  Principe  regnante  di  Sa- 
lerno, e fratello  di  Sigelgaita,  fi  modrò  renitente;  ma  poi  condifcefe, 
per  non  tirarfi  addoffo  la  nemicizia  di  quella  fiera  nazione  , e perchè 
guadagnò  nel  contratto  alcune  Cadella  . In  qued’ anno  V.  Idusjunii , 
indizione  XI.  dimorando  in  Firenze  il  Duca  Gotifredo  , accordò  a i 
b Canonici  di  Arezzo  la  fua  protezione  (d).  Diedero ‘unitamente  tal  pri- 
ilegio  Gottifredus  divina  f averi  te  clementi a Dux  (T  Marchio , & Beatrix 
ejus  conjunx . Parimente  il  medefimo  Duca  XVI.  Kalendas  J attuarti , In- 
diatone XII.  cioè  a di  17.  di  Dicembre  dell’anno  prefente,  mentre  ri- 
fede va  in  giudizio  intuì  cafa  , qute  ejì  Sala  de  Palano  de  C'tvitatem  Lu- 
teri fe,  confermò  ad  Anfelmo  Vcfcovo  di  Lucca,  che  fu  poi  Papa  Al eff an- 
drò II.  la  Chiefa  di  Santo  Alelfandro  , & miftt  bannum  Domai  Impero, 
toris  ( benché  non  peranchc  Arrigo  IV.  godefle  quedo  titolo  ) fupcr  co. 
dem  Anfelmo  Epifcopus  per  maggior  ficurezza  di  lui . 
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Anno  di  Cristo  mlii.  Indizione  sii. 
di  N I eco  lo’  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  4. 

SUl  principio  di  quell’  anno  il  nuovo  eletto  Pontefice  , che  aflunfe 
pofeia  il  nome  di  Niccoli  II.  s’ inviò  da  Firenze  alla  volta  di  Ro» 
ma , fiancheggiato  dalle  milizie  di  Goffredo  Duce  di  Lorena  e Tolcana, 

Principe  allora  potentilfimo  in  Italia . Ferino®  a Sutri , perchè  la  pof- 
fanza  de’  Conti  di  Tufcolano  era  grande  nella  Citta  . Quivi  raunò  un 
Concilio  di  Vefcovi  per  trattare  della  d^pofizion  di  Mincio  , o fia  di 
Benedetto  X.  fallo  Pontefice  (a)  . Non  afpettò  Mincio  la  forza  , ma  (a)C Mi. 
fpontaneamente  depofe  le  infegne  Pontificali , e fi  ritirò  alla  propria  ea- 
la.  Ciò' intefo,'l’ eletto  Papa  Niccolò,  tenuto  configlio  co  i Cardinali,  ». 
fenza  accompagnamento  di  foldatefche,  e con  tutta  umilili  entrò  in  Ro-  ^ 
ma  , dove  accolto  onorevolmente  dal  clero  è popolo  fu  intronizzato  : 
dal  qual  tempo  ha  principio  l’Epoca  del  fuo  Pontificato.  Da  li  pofeia 
a pochi  giorni  fi  prefentò  a’  fuoi  piedi  Mincio , chiedendo  perdono  con 
allegar  per  ifeufa,  che  gli  era  fiata  ufata  violenza  , confettando  nondi- 
meno il  fuo  fallo  per  aver  mancato  al  giuramento  . In  pena  del  fuo 
reato  reftò  degradato  dall’  Ordine  Epifcopale  e Sacerdotale  , e confinato 
in  fanta  Maria  Maggiore  . Fece  pofeia  Papa  Niccolò  un  viaggio  nella 
Marca  di  Camerino  fui  principio  di  Quarefima,  e in  tal  occasione  creò 
Cardinale  De/iderio  infigne  Abbate  di  Monte  Cafino  . Trovo®  il  me- 
defimo  Papa  in  Spoleti  VI.  Nonas  Marti  > , e quivi  confermò  i privile- 
gi al  Moniftero  del  Volturno  (è).  Era  egli  Vili.  Idus  Marrii  in  Ofimo,  (Wc««fc 
dove  fece  la  fuddejta  grazia  a Monte  Cafino.  Raunò  pofeia  un  nume- 
rolo  Concilio  di  cento  tredici  Vefcovi  nella  Bafìlica  Lateranenfe  -(c)  ìRr, .lui*. 
correndo  il  mefe  d’  Aprile  , in  cui  fu  ftabilito  un  falutevol  decreto  in- 
torno  all’  elezione  de  i Romani  Pontefici , da  farfi  in  Roma  principal-  Lata 
mente  da’ Cardinali , e poi  dal  reftante  clero  e popolo,  [alvo  debito  bo-f*t-lo9+ 
noce  d?  reverenda  diletti  Filii  noftri  Henrici  , qui  imprcefentiarum  Rex 
tubetto-,  Ò"  futurus  Impcrator  Deo  concedente  Jperatur , Jicut  jum  ftbi  con - 
cejftmus,  & Succefforibus  illius , qui  ab'  s Ipojlolica  Sede  perfonaliter  hoc  jus 
imf.e ir imerint . Nella  Cronica  del  Moniftero  di  Farfa  (d)  , da  me  data  rd)Cira><v. 
alla  luce , fi  legge  quello  decreto  più  copio!*  , che  nella  Raccolta  de’  plflf*,] 
Concilj,  perchè  v’ha  il  catalogo  di  tutti  i Cardinali  e *Vefcovi  , a®-  Re.  hilii. 
(lenti  al  medefimo  Concilio . E quivi  fi  leggp  qualche  giunta  alle  fud- 
dette  parole  , cioè  Jicut’ jam  mediante  ejus  Nuntio  Longobardi * Cancella- - 
rio  \V.  concejpmus , fuccejforum  illius  , qui  ab  hoc  Apoftolica  Sede  per- 
fonahter  hoc  jus  impetravermt , ad  confenjum  nove  elettionis  accedane . Quel  > 
Cancelliere  dovrebbe  effe  re  W tbertus,  cioè  Giberto,  che  fu  poi  Arcive- 
scovo di  Ravenna  ed  Antipapa,  ma  che  non  era  gih  allora  Arcivefco- 
Tom.  VI.  X vo 
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i»*Wi-vo  di  Ravenna,  in  guifa  che  quel  Vìibcrtus  Arcbiepifcopm  ,che  fi  leg« 
ge  nelle  fottoferizioni , la  A Arcivefcovo  d’ altra  Chiela , fe  pur  quel  no- 
me non  è Icorretto . Forfè  ivi  era  lcritto  W ido  , cioè  Guido  Arcivefco- 
vo di  Milano . In  quella  maniera  il  Papa  rimife  ne’  termini  dell'antica 
confuetudine  , da  noi  per  più  fecoli  offe r vaia , l’ elezion  de’  Romani  Pon- 
tefici , confermandola  a i Cardinali  e al  clero  e popolo  Romano  , ma 
con  riferbarne  f approvazione  al  regnante  Imperatore , prima  di  conie- 
crarlo . Prevalendoli  in  oltre  della  minorità  del  Re  Arrigo , fece  diven- 
tar quello  un  privilegio  pedonale , accordato  dalla  fanta  Sede  all’  Impe- 
rai! ore:  il  che  non  s’udi  mai  in  addiètro.  E i Greci,  e i Franchi,  e 
i Tedefchi  Augulti  fin  qu»  avéano  (òftenuto , che  quella  folle  una  pre- 
• rogativa  dell'  alto  loro  dominio  in  Roma  , e in  concedere  gli  Stati  al 
Romano  Pontefice  fi  riferbavano  per  patto  quello  da  ldr  pretefo  dirit- 
to, Non  porca  però  pretenderlo  Arrigo  IV.  perchè  fin  qui  egli  non,  era 
Imperadore.  Vero  è,  che  vedremo  da  qui  a non  molto,  che  fu  rivo- 
caro  anche  quello  medefimo  decreto  di  Papa  Niccolò.  II.  In  elfo  Con- 
cilio Romano  Berengario  abiurò  per  la  prima  volta  la  fua  erefia,  e fu- 
rono proibite  non  meno  le  fimonie  , che  i matrimonj , o fu  i concu- 
rii Cauti»  binati  de  i Preti . Abbiamo  dalla  vita  di  quello  Pontefice  (a)  raccolta 
% li t.*/'”.  dal  Cardinale  Niccolò  d’ Aragona , che  i Normanni  gli  fped  irono  Am- 
tur.  Ud'u.  bafeiatori  con  pregarlo  di  venire  in  Puglia  , promettendogli  ogni  fod- 
ditfazione  . V’  andò  in  fatti  Papa  Niccolò  dopo  }e  Felle  di  Pafqua , e 
(bl  LtoO  per  attellato  di  Leone  Qflknfe  (b) , e di  Guglielmo  Pugliefe  (c) , cele- 
bnò  un  Concilio  nella  Città  di  Melfi  in  Puglia  , e non  già  in  Amalfi, 
(c-  Omtiti-  come  han  fuppollo  alcuni  , 

Prajulilms  ceutum  jus  ed  Sy  nodale  vocatii. 

. Namque  Sacerdote t , Levita  , Clericus  orrmit 
Hac  regione  palimi  fe  coniugio  foci  ubane . 

Intervenne  a quel  Concilio  anche  Riccardo  I.  Conte  d’  Averla  , che 
poi  fu  Principe  di  Capua  coll’  efpulfione  di  Landolfo  V.  Quelli  era  di 
nazione  Normanna  , e cognato  di  Roberto  Gufando  mercè  del  matri- 
monio contratto  con  Fridcfinna  di  lui  lòreila  . Palsò  il  Papa  a Bene- 
vento  , e fuori  di  quella  Città  fui  principio  d’  Agollo  tenne  un  altro 
Concilio  , di  cui  fi  vede  fitta  menzione  nella  Cronica  fuddetta  del  Mo- 
nillero  di  Volturno.  Fra  fli  altri,  che  vi  fi  trovarono,  fi  conta  Ilde- 
brando Cardinale  Suddiacono . Ma  dopo  quello  Concilio  egli  ci  compa- 
rifee  davanti  prore  odo  a più  alto  grado  , cioè  creato  Cardinale  Arci- 
diacono della  fanta  Romana  Chicli  . In  una  Bolla  fpedita  dal  medefi- 
no  Papa  Niccolò  II.  nel  di  14.  d’Ottobre  del  •preferì  te  anno  in  favo- 
li Sniiar.  re  del  Moniftero  di  S.  Pietro  di  Perugia,  t pubblicata  dal  Padre  Mar- 
c àfiwtraft  garb)0  (J)  } egli  fi  fbttofcrive  : Hildebrandus  quahfctunquc  Arcbidiaconus 
c^yj.  1^1.  fanéìa  Roman et  Ecclcjìa  . 

Do- 
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Dopo  quedi  Conci!)  attefe  il  vigilantiffimo  Papa  a flabilire  «n  ac-  f.»  »■>(*. 
comodameli»  co  i Normanni  . In  vece  di  volerli  nemici  , dà  uomo 4,1 
faggio  fc  li  fece  amici;  c il  tempo  inoltrò  i frutti  del  fuo  fenno,  per- 
chè i Normanni  divennero  lo  feudo  de’  Romani  Pontefici , e li  loften- 
nero  in  più  occafioni , e ii  milcro  in  piena  liberà  c indipendenza  da- 
gl’ Impcradori  . Concedette  dunque  Papa  Niccolò  hi  Feudo  a Robert* 
Guilcardo  gli  Stari  da  lui  conquidati  in  Puglia  e Calabria  , e il  reft® 
che  fi  porcile  da  lui  conquiliare  non  folo  in  quelle  contrade  , ma  an- 
che in  Sicilia , dandogli  il  titolo  di  Duca  di  Puglia , Calabria  , e Sici- 
lia . Guglielmo  Pugliele  anch’  egli  fcrive  , 

Robertum  donar  Nicol aui  bonore  Ducali  ; 

notizie  nondimeno , che  è difficile  d’  accordarle  con  Leone  Odiente  [»],  (*)  Lr»o. 
il  quale  lafciò  fcritro  , che  Roberto  dopo  la  prela  della  Città  di  Rcg-  ^'^‘c 
gio  in  Calabria,  ex  rune  capir  Dux  appellóri.  Anche  il  Malmena  fcrif-  ut.  ». è m. 
te  lo  fteflò.  Reggio  fo  prelo  folamente  nell’ anno  it>6o.  Comunque  fra, 
vien  riferito  dal  Cardinal  Baronio  [i]  il  giuramento  di  fedeltà , che  effo  (b)  Bum. 
Roberto  predò  al  fuddetto  Pontefice , don  obbligarli  di  pagare  ogni  an-  jjj 
no  alla  lama  Sede  .dodici  denari  di  moneta  Pavefe  per  ogni  paio  dia*»»,, 
buoi . Cercano  alcuni , con  qual  titolo  Papa  Nicola»  delle  tale  inverti- 
t’.ifa  a i Normanni,  che  fu  la  primordiale  del  Regno,  appellato  oggidì 
di  Napoli , e v’  aggiugneffe  anche  la  Sicilia , fu  cui  contendevano  il  lo- 
ro diritto  i Greci  Imperadori  . Certo  è , che  in  quedi  tempi  fi  facea 
molto  valere  la  donazion  di  Coftantmo  , nata  , per  quanto  fi  può  ere-, 
dere  , 'nel  leccio  ottavo  dell'  Era  nodra  volgare  . Né  forte  per  l’ igno- 
ranza d’ allora  alcuno  t accorgeva  , ch'ella  forte  un  documento  apocri-  . 
fo , talmente  che  S.  Leone  IX.  Papa  nella  lunga  lettera  le  ritta  a Mi- 
chele Cerulario  Patriarca  di  Codantinopoli  nell’  anno  105  3.  (c)  cioè  po-fc > ?x 

chi  anni  prima,  la  produfle  quafi  tutta,  e maflimaraentc  quelle  parole  : 

Tarn  Palarium  nojlrum  , quarti  Roman  am  Urbtm  , & ornati  Italia  , feu  Cantillo*, 
eccidenr alwm  regionum  Provinciat  , Loca  , & C ruttar e s fapefiato  biatiffi.  LMi  • 
mo  Pontifici  & Patri  noftro  Silvefiro  un'roerfalt  Papa  contradentei  acque  ' 
refinqvemes  , ei  ve  l Succefforibus  ipfiut  Poniificibus  potè  fi  arem  & diekntm 
firmam  Imperiali  cenfuia  per  banc  Dbvalem  jujjionem  Ó~  Pragmatica,»  coa- 
fittutum  decemimus  dtf ponendo  , atque  /uri  fattila  Romana  Écclejìa  eence- 
dimui  pcrmaqfura  . Fece  anche  gran  cafo  di  tal  donazioni  alcuni  anni 
dappoi  S.  Pier  Damiano  in  un  luo  Dialogo  (d) . Non  c’  è ora  perlona  MI  PtrrM 
dotta  , che  non  fappia  edere  quella  una  fattura  de’ fccoli  polleriori  ; 
ma  110I  làpeano,  nè  fe  n’  accorgeano  i Romani  di  quelli  tempi.  Sem- 
bra ancora , che  circa  quedi  medefimi  tempi  fodera  dati  fuori  con  del- 
le giunte  i diplomi  di  Ludovico  Pio,  di  Ottone  I.  e- di  Arrigo  f.  Au- 
gudi  in  favore  della  Chicli  Romana  , dove  è parlato  di  Benevento , 
delia  Calabria  , della  Sicilia  , t d’  altri  paefi  , coerente  meni?  agl’  ime- 
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a*»  »<>!(.  refll  di  quelli  tempi  , m*  con  difeordia  da  quei  do’  fecoli  precedenti . 
5,1,9  Potrcbbefi  credere , che  su  tali  fondamenti  fi  piarttaflTe  il  principio  de  i 
diritti,  che  da  allora  fin  qui,  cioè  per  tanti  lecoli  gode  la  Sede  Apo- 
ftolica  (òpra  le  due  Sicilie  , nelle  quali  ha  ftabilito  una  si  autentica  e 
giulta  Sovranità  e pfeferizione , contra  di  cui  non  fi  può  allegare  ragio- 
ne alcuna  . Oltre  di  che  può  anche  darli , che  non  mancafièro  al  Pon- 
tefice Niccolò  II.  altre  più  fufliftenti  ragioni  di  dedizione  fponranea  , e 
di  ceflione  anche  dalla  parte  dell’  Imperio.  Certamente  per  allertato  di 
M Ermanno  Contratto  (a),  Arrigo  II.  Imperadore  avea  conceduto  al  fan- 
“ ' c<£  to  Papa  Leone  I X.  pleraque  in  Ultra-Romanis  partibui  ad  fuum  /us  per- 
tr.-ii  m tinentta  prò  Cifalptnis  in  concambium  data  . Comunque  fia  , noi  lappia- 
c(b”pt/r„  mo  da  S.  Pier  Damiano  (b),  che  la  Corte  Germanica  con  affai  Vefcò- 
D-minm  vj  ne[  Conciliabolo  di  Balilea  , dappoiché  pafsò  a miglior  vita  Papa 
+ f<jicc0iò  il.  calsò  omnia  , qu.t  ab  co  fuirunt  patata  , e perciò  reità  luò- 
go di  dubitare , che  in  Germania  folle  difapprovato  quello  latto  di  Pa- 
pa Niccolò . Diede  anche  lo  Itelfo  Pontefice  l’ Invellitura  di  Capua  , e 
del  luo  Principato  a Riccardo  1.  (c)  cognato  di  Roberto  Guilcardo , 
tuttoché  non  ne  folfe  pe ranche  in  polfeliò . Ciò  fatto , perchè  non  po- 
tea  fotferire  il  magnanimo  Papa,  che  i' Capitani  e potenti  Romani,  « 
maflimatnente  i Comi  di  Tuicolo,  o fieno  Tufcolani,  aveflejo  occupa- 
to tanti  b/ni  patrimoniali  e Stati  della  Chietà  Romana , con  jener  an- 
(dKWnfcjhe  irt  certa  guifa  come  fchiavi  i Pontefici  Romani  (d)  : cominciò  a 
pniPinVu.  valerfi  del  flagello  de’  Normanni  ftefli  , per  mettere  in  dovere  que’  no- 
Nntiti  i/.  bili  fuoi  ribelli.  Ritornato  dunque  a Roma,  lpedl  un  -clèrcito  di  quel- 
la gente  malnadiera  addoffo  a Palellrina  , a Tufcolo  , ora  Fralcati  , a 
Noinento  , a Galena  . Furono  melli  a lacco  tutti  que’  luoghi  fino  a Su- 
tri  , e forzati  que’  nobili  all’  ubbidienza  del  Papa  , e con  ciò  liberata 
Roma  dalla  lor  tirannia . 

Abbiamo  dal  Continuatore  d’ Ermanno  Contratto  (e),  che  in  que- 
m'nZ  Con. armo  orto  inter  Medio! onenjcs  (T  Tictntnfcs  bello  , multi  ex  utratjut 
iuS,  .»  parfg  recidertene  . Di  quella  guerra  fece  menzione  Arnolfo  Storico  Mi- 
lanefe  (/)  de’ correnti  tempi  , con  dire,  che  i Pavefi  non  vollero  rie®. 
Hiflor.  Mt-  vere  un  Veicovo  dato  loro  dal  fanciullo  Re  Arrigo,  tuttoché  folfe  fta- 
c. pero!  to  anche  confecrato  dal  Papa.  Altrettanto  fecero  poco  apprelTo  parimen- 
te gli  Artigiani ,.  con  rifiutare  un  Vefcovo  da  loro  non  eletto  . Per  in- 
rereffi  ancora  civili  la  difeordia  avea  avvelenato  il  cuor  de’  Pavefi  e Mi- 
lanefi . Gran  tempo  era,  che  fra  quelle  due  Città  populatiffime  , e le 
maggiori  del  Regno  d’ Italia , Bolliva  una  fegreta  gara  ed  invidia , an- 
corché ognun  fapeffe,  che  Milano  andava  innanzi  a Pavia.  Niunad’ ef- 
fe volea  cedere  all’  altta  : e quindi  per  effere  confinanti,  nalcevano 
bene  Ipelfo  ammazzamenti  d’uomini,  Taccheggi 'ed  incendi  . Si  venne 
ad  una  £àleie  rottura.- 1 Pavefi  conolcendofi  inferiori  di  forze,  affolda- 
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rono  delle  truppe  foreftiere , e diedero  il  guado  a’  confini  del  Milanefe.  *«*  va*. 
Ulcirono  in  campo  anche  i Milane  fi , avendo  tirati  in  loro  lega  i Lo-  A“N0 1<’5* 
digiani  ; ed  ancorché  parte  della  loro  Armata  lotto  1’  Arcivefcovo  Guido 
guerreggia  (Te  in  altre  parti  , pure  vennero  ad  un  fatto  d’  arme  , che 
riulci  lapguinofiflìmo  per  l’  una  e per  l’  altra  parte , fpezialmente  per  la 
morte  d’  aflailfima  nobiltà  . . Reflò  il  campo  in  potere  de’  Milanefi  . Il 
luogo  della  battaglia  fi  chiamava  fin  da’ vecchi  tempi  Campo  Morto.  Sic- 
ché. noi  cominciamo  a vedere  le  Città  di  Lombardia  far  leghe  e 
guerre  , e metterti  in  libertà  : il  che  andò  a poco  a poco  crefcendo; 
tutti  effètti  della  minorità,  cioè  dell’impotenza  del  Re  Arrigo  IV.  Era 
negli  anni  addietro  nato  in  Milano  un  grave  lcifma  , che  ogni  di  piò 
andava  prendendo  fuòco;  perciocché  principalmente  nel  clero  di  quella 
infigne  Città  s’  era  introdotto  1’  abuio,  che  i Preti  e Diaconi  affai  no- 
toriamente prendevano  moglie  : il  che  in  buon  linguaggio  vuol  dire, 
che  viveano  nel  concubinato . Quello  morbo  era  familiare  per  f Italia, 
ed  aveva  infettata  anche  la  ftefla  Città  di  Roma  , colpa  per  lo  più 
de’Vcfcovi,  po-vO  attenti  alla  lor  greggia,  e talvolta  ancora  tinti  della 
mede  fi  nu  pece  . L’  efempio  della  Chiela  Greca  facea  lor  credere  lecito 
F ammogliarti  , fenza  volere  far  cafo  della  difciplina  collantemente  of- 
fervata  fin  da  i primi  fecoli  della  Chjeta  Latina,  in  cui  fu  fempre  vie- 
tato a i Preti  e Diaconi  il  prendere  moglie,  o le  prima  l’aveano,  l’u- 
fo delle  medefime  . Contra  di  quelli  incontinenti  e fcandalofi  Mmilìri 
dell’  Altare  , a’  quali  benché  impropriamente  fi  atrribuifee  1’  erefìa  de’ 

Nicolaiti , alzò  bandiera  Ariamo  Diacono,  uomo  zelantilfimo  dell’onor 
di  Dio  e della  fua  Chiela , ed  egli  fu  che  ■ commofTe  il  popolo  contra 
di  loro.  Guido  Arcivefcovo  , fautore  de’ Preti,  nel  Concilio  di  Fonta- 
neto  profferì  fentenza  di  lcomunica  contra  di  Arialdo  , e di  Landolfo 
nobile  Laico  fuo  Collega  . Ma  quello  non  fervi  fe  non  ad  accrefcere 
il  tumulto  e l’ ira  di  una  parte  del  popolo  . Arnolfo  , e Landolfo  fe- 
more , Storici  Milanefi  di  quelli  tempi  (a)  , ed  Avvocati  dell’ (inconti-(»)  Anatf. 
nenza  del  clero  Ambrofiano  d’  allora  , diffulamente  parlano  di  quella 
tragedia  . Ora  l’ indefefio  Papa  Niccolò,  informato  da  più  parti  di  co-H^ior.  m». 
si  llrepitolo  dilordine  , (pedi  in  quell'  anno  , fe  pure  non  fu  nel  finejj,"^ 
del  precedente , due  fuoi  Legati  a "Milano  per  cercarne  i rimedj . Que- 
lli furono  Pier  Damiano  , fanto  e celebraulfimo  Cardinale  e Velcovo 
d’ Ollia  , e Anfelmo  da  Badagio  Milanefe. , già  creato  Vefcovo  di  Luc- 
ca . Andarono  elfi  anche  per  Eradicare  il  vizio  della  fimonia  , di  cui 
era  patentemente  reo  1’ Arcivefcovo,  giacché  egli  a niuno  conferiva  gli 
ordini  Ecclefiallici  lenza  farli  pagare.  Trovarono  elfi  delle  oppofizioni, 
e contra  di  loro  fi  venne  anche  ad  una  follevazione  de’  parziali  degli 
Ecclefiallici  . Pure  per  la  iaviezza  ed  eloquenza  del  Damiano  quetari  i 
rumori , quell’  Arcivelcovo  conierò  il  luo  fallo , ed  accettò  la  peniten- 
za 
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r*.  voi,.  2a  importagli  .'Cori  fecero  anche  gli  altri  con  rertàr  proibita  da  li  in- 
^"'^iiaiizi  la  furi  orria  , e l’ Ammogliarli  de  i facri  Miniflri  dell’  Altare.  Vieti 
dirtefamente  narrato  qnefto  fatto  dal  medefìmo  S.  Pier  Damiano  in  una 
(>1>«n«fua  relazione  (<»),  e a lungo  ne  parlano  il  Cardinal  Baronie, (i}  , e 
oP/'tlT fi  Puricelli  (r)  . Dopo  quello  F Arcivefcovo  Guido  andò  al  Concilio 
Romano,  dove  ebbe  buon  trattaménto  dal  Papa,  alla  cui  delira  fu  po- 
M/wto  > e girata  a idi  ubbidienza  , le  né  tornò  lieto  a cafa  . Ma  Pier 
/■*»  V">  Damiano  in  ricompenfa  delle  fue  fatiche  fu  fpogliato  dal  Papa  de’ Tuoi 
benefizi , e riceveife  altri  affronti  , per  li  quali  modértàmente  diman- 
dò licenza  di  rinunziare  al  Tuo  Vefcovato  d’Oftia . Nell’anno  prelenté, 
[A]  Cwiit,'.  ((.xorido  Guglielmo  Puglidé  (d),  Roberto  Guf e ardo  Duca  di  Puglia  s’ im- 
Pxmlt.  1 padroni  delle  CittH  di  Cariati,  Rollano  , Cofertza,  e'Geraci  nella  Ca- 
labria. E Gotifredo  Dire  a di  Lorena  cTofcana,  intitolato  Dirx  & Mar- 
chio con  Arnaldo  Vefeovb  e Conte  tenne  due  Placiti  nel  Contado  di  A- 
rezzo  , Anno  Dominine  Inramationis  ML1X.  Regnante  Henrico  Xege  , 
Mtnfe  firmo , inditi  ione  XI  li.  (e).  Dal  che  li  raccoglie,  che  Gotifredo 
/m'.’i.  c-  avea  molto  bène  a Punto  il  governo  della  Tolcana , e il  titolò  di  Mar- 
*7"  chefe  di  quella  Provincia,  e che  non  ne  fòrte  gii  femplice  amminiftra- 
tore  a nome  della  moglie  , e di  Matilda  fua  figliuola. , come  ha  ere» 
doto  taluno.  In  oltre  ne  ricaviamo , ch’egli  riconol'ceva  per  Re  d’Ita- 
lia Arrigo  IV.  In  uno  di  dii  documenti  comparile  Rainerius  filini  Ugi- 
cionis  Duci!  & Macchioni!  , cioè  di  quell’  Ugtìcrione  , che  a’  tempi  di 
Corrado  I.  Augufto  era  rtato  Duca  e Marcheie  deila  Tofcana. 

AnnOvdi  Cristo  mli.  Indizione  tu*. 

‘ ì *'  - ■>  di  Niccolo  II.  Papa  a." 

di  Arrigo  IV.  Re  di  German.  é <T  Italia  5. 


FEc«  il  Pontefice  Niccoli  o fui  fine  del  precedente  , o fui  princi- 
pio di  quell’ anno  , una  fcappata  a Firenze  quando  fiiflifta  una 
fua  Bolla  in  favor  delle  Monache  di  Santa  Felicita  VI.  Idus  ] anuarit, 
T'  utbH.  rapportata  dall’  Ughelli  (/) . Portatofi  poi  al  Moniflero  di  Monte  Cafi- 
Tim.iiL  'no,  quivi  creò  Cardinal  Diacono  ‘ OJeriJìo  figliuolo  di  Odorifio  Conte  di 
Marfì.  Depofe-  Angelo  Vcfcovo  d’ Aquino,  e in  lnogo  luo  ordinò  Martù 
no  Monaco  Cafinenfe  di  naziòn  Fiorentino.  Anche  Pietro  altro  Monaco 
di  quel  Moniflero  di  nazion  Ravennate,  fu -confecraro  Vcfcovo  di  Ve» 
c ^nafro  e <T  ffemia  . Ed  allora  fu  , fecondo  Leone  Oftienfe  {g)  , ch’  egli 
c hl  ’J’c.  creò  Dnca  di  Puglia  , Calabria  e Sicilia  Roberto  Guifcardo  . Nuli’  altro 
//A. 3. f.  15. di  rilevante,  operato  daquéfto  valorofo  Pontefice  nell’ anno  prefente , è 
giunto  a noflra  notizia  , fe  non  che  egli  andò  al  Moniflero  di  Farfa, 
ne*  rn^e  Luglio  conlecTÒ  varj  Altari  , e diede  poi  a quel  fa- 
/«x.70.  ‘ ero  luogo  la  conferma  de'  pimlegj  (b^.  Intanto  Stefano  Cardinale  dà  lui 
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fpeduo  in  Francia  tenne  un  Concilio  nella  Città  di  /Toors  (a)  , dove  «»*  v.i*. 
alcuni  Canoni  frettanti  alla  difciplina  E cckfi  africa  furano  pubblicati.  Pma”°l'°/5 
guanto  s’  ha  da  Guglielmo  POgUefe  (A)  , fi  fcoprt  folk  Beli’  anno  pie-  °™'tx 
lente  una  congiura  di  dodici  Conti  cantra  del  luddetto  Roberta  ’Guie||,]c«/*/. 
fcardo  , ordita  ipezialmente  da  Goffredo  , Gocelino , e Abailardo,  No *• 
manni  nobili , tutti  malcontenti  di  lui , perchè  egli  tutto  volea  per  se. 
Abailardo  fra  gli  altri  , nipote-  d’ etto  Roberto  , non  potea  ^offerire  di 
• vederfi  fpogliato  da  elfo  fuo  zio  degli  Stati , che  erano  di  Unfredo  Con- 
te fuo  padre . De’  congiuriti  chi  fu  prefo , ohi  fi  lalvò  colla  fiiga . Ma 
io  non  accerto  , che  in  quell’  anno  fuccedeflè  tale  attentato;  perchè  Gu- 
glielmo narra  i fatti  lenza  affienarne  il  tempo  . Sotto  l'  anno  predente 
bensì  racconta  il  Malaterra  (t)  , che  i due  .fratelli  Roberto  Guitcanjo  (c)  c<«/>/. 
e R uggieri , anfinti  dietro  alla  conquilla  di  Reggio , Capitale  della  Ca- 
labria,  fi  portarono  nel  tempo  d*  State  all’  afiedio  4»  quella  Ciua.  Re»«™.  ‘ 
fiileronp  un  pezzo  i Greci  padroni,  ma  in  fine  a patti  di  buona  guer- 
ra fi  arrenderono,  c quet  prefidio  pafsò  a Squillaci.  Fu  quello  QdleU 
lo  affiediato  anch’  elfo  , ed  obbligato  alla  refa  da  Ruggieri . Nella  . Gro- 
niebetta  Amalfitana  (d)  abbiamo  di  più  : cioè  che  il  Guil'eardo  ridufiè  (di 
in  fuo  potere  anche  la  Cittì»  di  Cofcnza  ; con  che  tutta  là  Calabria 
venne  lotto  il  dominio  di  lui , ed  allora  fu  , eh’  egli  , fecondo  il  fiad- 
detto  Malaterra,  prefe  il  titolo  di  Duca.  Leone  Odiente  (e)  è del  me-  (e)  l» 
defimo  fallimento  , ficcome  dicemmo,  con  aggi  tigne  re,  che  il  Guifcai- 
do  dopo  la  prefa  di  Reggio  venne  con. tutte  le  lue  forze  in  Puglia  ad- 
dolci alla  Città  di  Troiane  fe  ne  im padroni  . La  Cronichetta  d’Amal- 
fi  mette  prima  la  prefa- di  Troia,  e poi  .della  Calabria.  Cor  quell»  sì 
prosperali  liicccffi  camminava  a gran  paffi  la-  fortuna  e il  valore  dei 
Guiicardo  , e veniva  mancando  il  dominio  de  Greci  in  quelle  parti  . 
Giovanni  Curopalata  (/),  autore  per  altro  poco  cosofcente,  onde  fcen-(f) 
defle  Roberto  Guiicardo,  confefla  , che  dopo  la  perdita  di  Reggio  al-/jj£  " **" 
tra  non  reflava  in  mano  de’ Greci,  ehe  Bari,  Ideo,  Gallipoli,  Taran- 
to , Brindili  , ed  Hora , cioè  a mio  credere  Oria , con  altri  Gaffe  flet- 
ti . La  gloria  nondimeno  di  tante  conquilte  de’  Normanni  in  Calabria 
è dovuta  in  parte  a Ruggieri  di  lui  fratello,  altro  Eroe  di  quella  na- 
zione e famiglia.  Due  Baile  di  Papa  Niccolò  IL  date  nel  mele  di  Mag- 
gio dell’  anno  • prefente  , in  conferma  de’  privilegi  dell’  mfigne  Moniflero 
delle  Mònache  di  Santa  Giulia  di  Brefeia,  fi  leggono  nel  Bollarlo  Ca- 
finenfc  (g) . Ho  anch’io  dato  alla  luce  un  documento  (A),  ferino  An-^  (?»«,,. 
no, ab  incarna  tiene  'Domini  MLX.  rpft  die  Colenda»  Dicembri»  Indt^totta^^b 
XUl*  da  tui  appartile  j che  nella  Città  di  Firenze  ante  prtfentio  Do-  uxorio?. 
wn»  Ntcboloi  Pop»  Siede  Sonili  Petti  Romane*/»  Ecclefitt  , & lldtkrendus 
Abbai  Maniflerio  Sondi  Piw/i, Guglielmo  Conte  foprannomwaro  Bulgarei-^,  72.  1 
kà  refUtuifce  alcune  Caifeila  a Gu*do<  Va/ctyuo  di  VokerM.  Ma  è da  vo. 
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*I^oVi«o  ^ere  i ^ carta  appartcneffe  più  rodo  al  primo  di  di  Dicembre 

*** 1 'deir  anno  precedente,  in  cui  poteva  e foieva  anche  più  ordinariamente 
correre  l’ Indizione  XIII.  Al  vedere,  che  Ildebrando  è chiamato  io  la  men- 
te Abbate  di  San  Paolo  , potrebbe  far  fofpettarc  adoperato  qui  f an- 
no Pifano.  - ■ - r < . 

Anno  di  Cristo  Min.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  II.  Papa  i. 

' di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d'Italia  6. 

IN  quelV  anno  ancora  il  Pontefice  Niccolò  II.  volle  vifitar  la  Chieia 
di  Firenze  , eh’  egli  aveva  ritenuta  e governata  anche  durante  il 
fuo  Pontificato;  ma  quivi  venne  a trovarlo  la  motte  circa  il  di  ai.  di 
Luglio  t»  Pontefice  benemerito  della  Santa  Sede,  e degno  di  maggior  vi- 
ta . Tanto  più  fu  deplorabile  la  perdita  di  luf,  perchè  le  tennero  die- 
tro de’  grtmffimi  fconcerti  , che  furono  preludj  anche  d’  altre  maggiori 
calami*. -Arietta  Leone  Oftienfe  (a),  che  gran  difTenfione  e tumulto  in- 
i . fotfc  in  Roma  intorno  all’elezione  di  un  novello  Papa;  ed  è certo, 
che  reftò  vacante  la  Sedia  di  S.  Pietro  circa  tre  meli . V’  era  un  par- 
tito, che  tenea  per  ofTcrvanza  delle  prerogative , o pretefe,  o accorda- 
te al  Re  di  Germania  Arrigo  ; ed  un  altro , che  deludeva  ogni  dipen- 
denza da  lui . Di  quell1  ultimo  probabilmente  era  capo  l’ intrepido  Car- 
dinale Ildebrando  Arcidiacono  della  fanta  Romana  Chiefa  , a cui  non 
piacque  mai  , che  gl’  Imperadori  avefTerò  ingerenza  alcuna  nell’  appro- 
vazione , non  che  nell’elezione  de’ (òmmi  Pontefici  . Capi  dell'altro, 
per  quanto  ragionevolmente  va  conietturando  il  Cardinal-  Baronio , era- 
no i Conti  di  Tufcòlo  , o fia  di  Frafcati  , mal  foddisfatti  di  quanto 
avea  operato  contra  di  loro  il  defunto  Papa  Nicolao  . Se  vogliamo  a- 
fcoltare  il  Continuatore  di  Errrtanpo  Contratto  (è),  dopo  la  morte  d’ef- 
mZZ  cZ  f°  P*pa  , Romani  Coronam  , & alia  numera  Enrico  Regi  tranfmif errar  , 
i»  cumque  prò  eligendo  fummo  Pontéfice  interpellavertm  . Tale  fpedizione 
m“  dovette  effete  fatta  dalla  fazione  de’ fuddetti  Conti  Tufcolani . Non  man- 
cò il  Collegio  de1  Cardinali  di  Ipedire  aneli'  elio  un'  ambaiciata  alla  Reai 
(0  Peirm  Corte  di  Germania  (c),  e fu  feelto  per  tale  incumbenza  Stefano,  uno 
oZfSJZ  de’  più  accreditati  fra  loro,  in  cui  concorreva 

Nobilita i , gravita s , probità s , d?  mentis  acume n . 

Andò  quelli  , ma  per  la  cabala  e malvagità  de’  Cortigiani,  fette 
giorni  paleggiò  l’anticamera  del  Re,  fenza  poter  Vfcdere  la  di  lui  fac- 
cia , ne  prefentargli  le  lettere  credenziali . Veduta  eh’  egli  ebbe  quella 
mal' aria , fe  ne  tornò  indietro  a Roma,  dove  rapprefentò  l’ incivil  tratta- 
mento, che  gli  era  (lato  fatto1.  Allora  fu,  che  il -Cardinale,  Ildebran- 
do, tenuto  - configlio  Con  gli  altri  Cardinali,  e co  i nobili  Romani  del 
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610  partito  , propofe  di  eleggere  Papa  Anfelmo  da  Bodagìo  , di  patria 
Milanere  , e Velbovo  allora  di  Lucca  , uomo  di  gran  bontà  , e zelo 
Ecclefialtico , e che  forfè  non  s’  abietta  va  quella  promozione  . Chiama- 
to da  Lucca  a Roma  , verme  immediatamente  confecrato  ed  introniz- 
zato col  nome  di  Alcffandro  II.  fenza  voler’  afpettare  confenfo  alcuno 
dal  Re  Arrigo . E qui  appunto  tornarono  i Romani  ad  efercitare  l’ in- 
tera loro  libertà  nell’  elezion  de’  iommi  Pontefici , con  ricuperare  ezian- 
dio 1’  altra  di  non  afpettar  1’  a (Tento  degli  Augulli  per  la  coniecrazione: 
Indipendenza  mantenuta  poi  fino  a i di  nollri,  quando  per  tanti  fecpli 
addietro  Cotto  gl’ Imperatori  Greci,  Franchi,  e Tedefchi  era  durato  il 
cortame  , o diciamo  , le  cosi  fi  vuole ,,  1’  abui'o  , che  1’  elezione  bensì 
reflarte  libera  al  clero  e popolo  Romano , ma  che  non  fi  deveniffe  al- 
la oonfecrazione  fenza  il  beneplacito  e T approvazion  degli  Augulli.  A- 
vea  il  foto  predefunto  Arrigo  II.  fra  gl’  Imperadori  oltrepartato  i confi- 
ni de’  fuoi  predecertori  , con  obbligar’  i Romani , che  nè  pur  poteflcro 
eleggere  il  novello  Papa  lènza  il  confentimento  fuo  . Da  Niccolò  IL 
era  flato  ultimamente  corretto  quello  eccedo,  con  .tornar  le  cofe  al  ri- 
to antico  . Ma  i Romani  ortèfì  del  poco  conto  , che  s era  fatto  alla 
Regai  Corte  di  Stefano  Cardinale  loro  Ambafciatore  , nè  pur  vollero 
accomodarti  al  decreto  d’  effo  Papa  Niccolò  ,.decorofo  anche  pel  Re 
Arrigo , perchè  riloluti  di  rompere  ogni  catena , e di  ricuperar  la  pie- 
na lor  libertà  in  fare  i Papi  , praticata  Tempre  mai  ne’  primi  quattro 
fècoli  della  Chiefa.  Nè  già  operarono  lèuza  aver  ben  preparati  i mez- 
zi umani  da  lòftener  la  loro  rifoluzione  . Era  in  lor  favore  Gotifredo 
Duca  di  Tofcana  , Principe  allora  potentifiimo  in  Italia  . Faceano  an- 
che capitale  del  foccorto  de’  Normanni , che  aveano  giurata  fedeltà  al- 
la Sede  Apoltolica  ; e più  ne  faceano  di  Riccardo  Principe  di  Capoa  , 
divenuto  anch’erto  Vaffallo  della  Chiefa  Romana.  Sappiamo  da  Leone 
Otlienfe  ( a ) , che  Dejiderio  Abbate  di  Monte  Calino  e Cardinale  se 
m’  andò  in  tal  congiuntura  a Roma  curri  Principe . Credette  il  Cardinal  C ' 5" 
Baronio  (A)  , che  quello  Principe  forte  Roberto  Guifcardo  . Ma  fi  dee  (b)n*r«. 
intendere  di  Riccardo , nel  cui  Principato  era  Mpnte  Calino  . Roberto 
s’ intitolava  allora  Duca,  e non  Principe.  . 

Ora  appena  giunte  alla  Corte  Germanica  l’ avvifo  dell’  eletto  ed 
intronizzato  AleJ] andrò  IL  che  l' Imperadrice  Agnefe  ne  reftò  forte  ama- 
reggiata , e i fuoi  Miniflri  diedero  nelle  fmanie  , efagèrando  l’ affronto 
fatto  al  Re  col  non  aver  voluto  afpettare  il  fuo  affenfo  , e cpll'  efièrfi 
meflò  fotto  i piedi  il  decreto  di  Papa  Niccolò  , fui  quale  unicamente 
fi  potea  fondare  la  pretenfione  di  Arrigo  : giacché  fidamente  chi  era 
Imperadore  coronato  , avea  in  addietro  avuta  mano  nell’ approvazion 
de’  Papi  eletti , e non  già  chi  era  unicamente  Re  d’ Italia  , come  in 
quelli  tempi  veniva  ricoaolciuto  Arrigo  IV.  benché  non  peranche  avef- 
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fe  ricevuta  la  corona  di  qnedo  Regno  . Degno  nondimeno  di  ofièrva. 
1 1 zione  è , che  in  alcune  lettere  e diplomi  Arrigo  IV.  non  peranche 
Imperadore , ufa  il  titolo  di  Romanorum  Rex  : il  che  vuol  lignificare  qual- 
che cola , nè  fi  truova  ufato  da’  luoi  predeceffori  . Accadde  in  quello 
mentre  , che  i Vefcovi  di  Lombardia  dopo  la  morte  di  Papa  Niccolò 
II.  fecero  broglio  fra  loro  per  aver  un  Papa  di  tempra  men  rigorolà 
de’  precedenti  zclantiffimi  Papi  , il  quale  lapefle  un  po’  più  compatire 
le  lor  fimonie  ed  incontinenze  , con  dire  una  ridicololà  proporzione  , 
cioè  che  il  Papa  non  fi  dovea  prendere  , nifi  ex  Paradifo  Iteli*  , cioè 
fai  Cauti-  titilla  Lombardia  (e)  . Spedirono  a tal  fine  in  Germania  alcuni  dell’  or* 
**„'  V;;  dine  loro  , affinchè  fi  maneggiaffero  per  ottener  quello  intento  . Ora 
^ì'i  trovand°fi  un  gran  caldo  in  quella  Conte  , e loffiando  in  quel  fuoco 
Tom.  "li.  ' Ugo  Bianco  , giù  Cardinale , e poi  ribello  della  Chieia  Romana  , non 
Ru.iuLt.  fu  loro  difficile  il  proporre,  e far  dichiarare  Papa,  cioè  Antipapa,  con- 
tea tutte  le  regole  nella  feda  de’  fanti  Simone  e Giuda , Cadaloo , chia- 
mato Cadalo  , Vcfcovo  di  Parma  , uomo  ricco  di  facolta  , ma  più  di 
vizj  , che  fi  diceva  condennato  in  tre  Concilj  a cagion  della  fua  vi- 
ta troppo  contraria  al  carattere  di  facro  Pallore.  Ne  fecero»  perciò  gran 
feda  tutti  i Simoniaci  e Concubinarj  di  Lombardia  . Le  feene  occorlè 
di  poi  .fi  veggono  deferitre  dalla  penna  fatirica  di  Benzene , il  quale  fi 
intitola  Vefcwo  d Alba  nel  Monferrato  , ma  Vefcovo  Scifmatico  , che 
forte  non  dovette  mai  edere  ricevuto  da  quel  popolo,  e perciò  nè  pur 
fu  conofciuto  dall’ Ughelli  . Era  codui  gran  partigiano  dell’Antipapa 
Cadaloo . Il  Panegirico  da  lui  fatto  ad  Arrigo  IV.  che  fu  dato  alla  lu» 
WM,*^ce  dal  Menchenio  ( b)  , e da  me  vien  creduto  la  della  opera  , che 
G ‘etmani-  Guaivano  Fiamma  (c)  circa  l’anno  1335.  citò  fotto  nome  di  Cbronics 
\c\G*ìivj-  B™X9r“‘  Epifcopi  Alban  fu  , è una  domacofa  fatira  contra  di  Papa  A- 
tUnZ,  lrfiandro  II.  e d’ Ildebrando  Cardinale  , fodegno  in  quedi  tempi  della 
iu'msu  Chiefa  Romana,  da  metterfi  coll’altra  infame,  e piana  di  bugie,  che 
J "■abbiamo  di  Bennone  falfo  Cardinale  , e ribello  della  Chiefa  Romana. 
Narra  eflò  Benzone  d’  elfere.  dato  inviato  per  Ambafciatore  del  Re 
Arrigo  a Roma , per  intimare  a Papa  Aleffandro  la  ritirata  dal  trono 
Pontificio , ma  con  trovar  ivi  chi  non  avea  paura . In  tale  datp  erano 
gli  affari  della  Chiefa  Romana  in  quedi  tempi . 

Intanto  dopo  la  conquida  della  Calabria  il  valorofo  Conte  Ruggie- 
ri mirava  con  occhio  di  cupidigia,  ed  inficine  di  compaffione  la  vicina 
[di Gaufrùi  mifera  Sicilia  poda  fotto  il  giogo  degli  empj  Saraceni  , e cominciò  a 
Mai-tur,  meditarne  la  conquida  ( d ) . La  buona  fortuna  portò  , che  fi  rifugiò 
l'sZZtu,i?re^°  ^ lui  in  Reggio  Bcnhumena , Ammiraglio  Saraceno  della  Sicilia, 
« mfi.  a-  maltrattato  e perfeguitato  da  Bennameto  uno  de’ Principi  di  quell' Ilo* 
eeà/p'a* ^ • Q.uc1^  Rii  conofcere  aliai  facili  i progreffi  in  Sicilia  , da  che 
ito.,.  ella  era  diviia  fra  varj  Signorotti  Mori,  ed  offerì  ilfuo  aiuto  per  firn» 
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prefa.  Ruggieri  adunque  fui  fine  del  Carnovale  dell’anno  prefente  con 
foli  cento  lcflanta  cavalli  pafsò  il  Faro  per  ilpiar  le  forze  de’ Mori  nel-  A",,010‘,' 
f Mola;  diede  una  rotta  a i Melfinefi;  fece  gran  bottino  verfo  Melaz- 
zo  , e Rameta  ; poi  felicemente  fi  ricondotte  in  Calabria  , dove  per 
tutto  il  mele  di  Marzo  e d’  Aprile  attefe  a far  preparamenti  per  por- 
tare la  guerra  in  Sicilia.  A quella  danza  invitato  il  Tìucz^Robcrto  Cui- 
fondo  fuo"  fratello  {a) , colh  fi  portò  con  buon  nerbo  di  cavalleria,  ed  (») 
anche  con  un’Armata  navale.  Prefentivano  veramente  i Mori  la  difpo- 
fizione'  de  i due  fratelli  Normanni  , e però  accorfero  da  Palermo  coti 
una  -flotta  aliai  più  numerofa  per  impedire  il  loro  paflàggio . Ma  1’  ar- 
dito Ruggieri  con  cento  cinquanta  cavalli  per  altro  fito  pal'sò  lo  Stret- 
to, e trovata  Medina  con  poca  gente,  perchè  i più  erano  iti  nelle  na- 
vi Morefche , le  ne  impadroni  : il  che  fece  ritirar  le  navi  nemiche , e 
falciò  apeno  il  pattaggio  a quelle  di  Roberto  Guifcardo  , il  quale  colk 
sbarcò  colle  fue  foldatcfche . Nel  telìo  di  Gaufrido  o fia  Goffredo  M.v 
laterra  quella  si  gloriola  conquida  , -per  cui  dopo  230.  anni  fi  rialberò 
la  Croce  nella  Cittk  di  Medina  , fi  vede  riferita  all’  anno  precedente 
rodo.  Ma  io  credo  fallato  quell’anno  , portando  la  ferie  del  racconto 
che  la  prela  di  Medina  accadette  nell’  anno,  prefente Venne  poi  un 
grolfo  elercito  di  Mori  e Siciliani  ratinato  da  Bennameto  ad  adalire  il 
picciolo  de’  Normanni , ma  reilò  da  edì  sbaragliato  colla  morte  di  die- 
ci mila  di  quegl’  Infedeli  . Non  è già  vietato  il  credere  aflai  meno  . 

Diedero  il  lacco  di  poi  i due  fratelli  Principi  Normanni  a varie  Ca- 
rtella e Contrade  di  quell’  Itola  fino  a Girgcnti  colla  prela  di  Traina  , 
finché  venuto  il  verno  fi  ritirarono  a quartieri  . Se  crediamo  a Lupo 
Protolpata  (è),  in  quell’anno  ancora  Roberto  Guifcardo  s’infignori  d’A-  fbj  L*p«r 
cerenza . Ma  probabilmente  ciò  avvenne  1’  anno  antecedente  al  vedere, 
che  quello  Scrittore  inette  all’  anno  leguente  l’  innalzamento  al  Pontifi- 
cato di  Aledandro  II.  che  pure  appartiene  all’  anno  prclentc. 

Anno  di  Cristo  mlxit.  Indizione  xv. 
di  Alessandro  II.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germ.  e d’ Italia  7. 

NUll’  altro  avea  fatto  nel  verno  di  quell’  anno  1’  Antipapa  Cada- 
loo , che  ammaliar  gente  armata  e danaro  per  pattare  a Roma 
con  difegno-di  cacciarne  il  legittimo  fucceflòr  di  S.  Pietro  , e di  farli 
conlècrare,  le  crediamo  al  Continuatore  d*  Ermanno  Contratto  (r).  Al-  (c )Cm»;. 
cuni  il  pretendono  gih  ordinato  Papa , perché  Vel'covo  egli  era , e che 
avelie  affunto  il  nome  di  Onorio  II.  ma  ne  mancano  le  pruove . E s’ e-  ir-a.  <» 
gli  non  mutò  nome , legno  è , che  nè  pur  fu  colle  cerimonie  ordina-  CA,“,W- 
to  Pontefice.  Con  tali  forze  arrivò  Cadaloo  a Roma  nel  di  14.  d’A- 

Y a v pri.  * 
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ZnJut*  ^ ®tnz0ne  fcrive  , che  vi  giunfe  Vili.  Kaìendas  Aprilis  ) e (I  *c* 

“**  ' campò  coll’  elcrcito  fuo  ne’  Prati  di  Nerone  . Nella  vita  di  Papa  Aìef. 

;«■  f, andrò  IL  a noi  confervuta  dal  Cardinal  d’ Aragona  (a),  troviamo,  ch« 
molti  Capitani  e nobili  Romani  guadagnati  coll’  oro  fi  dichiararono  del 

1-xurutu  li.  partito  di  Cadaloo  ; e ciò  vien  confermato  da  Leone  Ollienlc  (b)  , c 

r!t.  autore  di  un’altra  vira  di  elfo  Papa  Alefiandro  (c) , da  cui  impa- 

ci Ln  riamo  , che  molti  giorni  dopo  la  efaltazion  d’ efTo  Papa,  Romani,  qpo- 
r.Mm  ma^a  con  fu  e nido  femper  fuit  , eum  odio  babere  cooperino t , e furono 
[c  d,t  Alt-  elfi  gl’incitatori  della  venuta  di  C1J1I00 . Uno  de’  principali,  ma  vol- 
p’u't.'iÌk  F*'  vecchia  , era  Pietro  di  Leone  , la  cui  famiglia  fece  anche  di  poi 
Jt-r.  Usi.-,  gran  figura  in  Roma.  Da  Benzone  (d)  è chiamato  Giudeo  : il  che  pro- 
babilmente  vuol  dire,  che  era  nato  tale,  ma  poi  fatto  Criftiano.  Non 
Hr imi  il’,  mancavano  in  Roma  a Papa  AlelTandro  degli  aderenti  ed  affezionati , e 
gZ'u";  verifimilmente  aveva  egli  anche  proccurato  degli  aiuti  da  Riccardo  Prin- 
titmt.  cipe  di  Capua  . Si  venne  dunque  ad  una  battaglia  , che  riulci  fangui- 
nofa  , e fini  colla  peggio  della  fazione  del  legittimo  Papa  . Poco  non- 
dimeno durò  1’  allegrezza  di  Cadaloo  ; perchè  chiamato  a Roma  Goti • 
froda  Duca  di  Tolcana  , comparve  colà  in  aiuto  del  Pontefice  AlefTan- 
dro  con  si  numerole  fquadre  e forze  tali,  che  reftò  come  attediato  l’An- 
tipapa , c fe  volle  ulcirne  falvo  , gli  convenne  adoperar  preghiere  e 
grotti  regali  col  Duca,  il  quale  fi  contentò  di  lafciargli  aperta  la  porta 
per  tomarfene  libero,  ma  lpogliato,  « colla  tefta  balta  a Parijia.  Ben. 
zone  delcrive  a lungo  quelli  fatti  ; ma  fe  con  fedeltà , noi  faprei  dire. 
Certamente  da  S.  Pier  Damiano  vien  fofpettato , che  il  Duca  Gotifre» 
do  non  operalfe  con  tutta  lealtà  ed  onoratezza  o in  quella , o nelle  fe- 
guenti  congiunture.  All’incontro  Benzone  fcrive,  che  il  medeGmo  Du- 
ca fece  venire  i Normanni  a Roma  a difefa  del  Papa  , Camerinam  & 
Spolerum  irmaftt , ( il  che  è degno  d’  attenzione  ) plures  Comitatus  / tutta 
mare  tj/ratyiice  ufurpavit  . Per  totem  Italiani , cjuos  intuir , ad  Regis  ini - 
mici t tot  inciravit.  Aggiugne  in  oltre,  effer  egli  (lato  quegli,  che  mode 
Annone  Arcivefcovo  di  Colonia  a rapire  il  giovinetto  Re  Arrigo.  E Latri- 
(eli.mfer.  berto  da  Scafnaburgo  (e)  olTerva,  come  iòfl’e  icandalofo  il  vedere,  che 
laddove  anticamente  fi  fuggivano  i Vefcovati,  ora  fi  faceano  battaglie, 

. Cortole,  e fi  fpargeva  il  (àngue  Criftiano  per  confeguirli  : e vuol  dire  del  Papa- 
to . Ho  detto  , che  Annone  rapì  Arrigo  IV.  Intorno  a che  fi  ha  da 
fapere  , che  fin  qui  elfo  Re  era  fiato  fotto  il  governo  dell’  Imperadrice 
Agnejie,  la  quale  regolava  gli  affari  unicamente  col  configlio  di  Arrigo 
Vefcovo  di  Augufta  , perlonaggio  ben  accorto  , che  ad  efclufione  degli 
altri  pretendenti  avea  laputo  introdurfi  nella  grazia  di  lei  . Era  favia , 
era.  pia  PrincipefTa  Agnele  : tuttavia  non  potè  fchivar  la  maldicenza  de- 
gli altri  Principi  invidiofi  della  fortuna  del  Vefcovo  Auguftano;  perchè 
Ipariero  voce  d’ illecita  familiarità  Ira  lei  c quel  Prelato . Il  perchè  An» 

no- 
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none  Arcivefcovo  di  Colonia  col  confenfo  di  molti  altri  Principi  tolfe  r«»  vf’t- 
all’ Augnila  madre  il  giovinetto  Arrigo,  ed  aflunfe  colla  di  lui  tutela**  J 
il  governo  degli  Stati . La  maniera  da  lui  tenuta  per  far  quello  colpo, 
la  lapremo  fra  poco  , richiedendo  ora  la  voce  iparia  contro  1’  onore 

dell’  Impcradrice  Agnele  , eh’  io  premunilca  i Lettori  con  avvertirli  del-  > 

la  malvaggita,  che  allora  più  che  mai  era  in  voga.  Facile  è 1’  oflerva- 
re  , che  1 tempi  di  guerra  lon  tempi  di  bugie  ; ma  non  fi  può  dire 
abbalfanza , quanto  larga  briglia  fi  lalciafie  in  quelle  , e nelle  feguenti 
dilcordie  fra  il  Sacerdozio  c V Imperio  alla  bugia,  alla  fatira,  alla  ca- 
lunnia- Le  più  nere  iniquità  s’inventarono  e lparfero  de  i Papi  , de* 

Cardinali  , de’  Vefoovi  da  chi  era  loro  contrario  ; ed  altre  vicendevol- 
mente fi  fpacciarono  da  i mal’ affetti  contra  di  Arrigo  IV.  e di  tutti 
ifuoi  aderenti.  Però  Ha  ai  prudenti  Lettori  il  camminar  qui  con  gran 
riguardo , prellando  folamente  fede  a ciò  , che  fi  truova  patentemente 
avverato  dalla  mifera  coflituzion  d’  allora . 

Nè  già  fi  può  fallare  in  credendo  , che  Arrigo  IV.  fi  fcoprl  col 
tempo  Principe  d’ indole  cattiva , incollante  e violento  , e che  tutti  i 
vizj  prefero  in  lui  gran  piede  per  qualche  difètto  della  madre;  ma  più 
per  l’educazione  feguente;  e che  la  vendita  de’  Vcfcovati , delle  Abba- 
zie, c dell’ altre  Chiefe , cioè  la  fimonia,  era  un  mercato  ordinario  di 
que’  si  fconcertati  tempi,  per  colpa  lpezialmente  della  Corte  Regale  di 
Germania  , in  cui  più  potea  l’ amore  dell’  oro , che  delk  Religione  , e 
troppo  regnava  1’  abufo  , non  però  nato  allora  , di  uguagliar  lo  fpiri- 
tuale  al  temporale  . Ora  o fia  , che  i maneggi  fegreti  della  Corte  di 
Roma  , o quei  del  Duca  Gotifredo  diiponeffero  in  Germania  un  ripie- 
go per  liberar  la  Chiefa  dalla  vefTazione  dell’  indegno  Cadaloo,  o pure 
che  il  fuddetto  Annone  Arcivefcovo  , Prelato  tenuto  in  concetto  di  fan- 
ta  vita,  con  altri  Principi  lo  trovafTe  ed  eleguifTe , per  mettere"  fine  al- 
lo feifma  : ceno  è , che  in  quell’  anno  elfendo  ito  efTo  Arcivefcovo  pel 
Reno  a vifitare  il  Re  Arrigo,  giovane  allora  di  circa’ tredici  anni,  do- 
po il  definare  l’ invitò  a veder  la  nave  funtuo(jflima  , che  1’  avea  con- 
dotto colà.  V’andò  di  nulla  fofpettando  il  femplice  giovanetto,  ed  en- 
trato che  fu,  fi  diede  tollo  di  mano  a i remi.  Sorprefo  da  quell’atto» 
il  picciolo  Re , temendo  che  il  conduceffero  a morire , fi  gittò  nel  fiu- 
me , ma  fu  falvato  dal  Conte  Ecberto,  che  faltò  anch’jefso  nell’acqua. 

Su  quella  nave  adunque  pacificato  con  carezze  fu  condotto  a Colonia, 
dove  reità  fono  il  governo  di  quel  faggio  Prelato , al  quale  da  i Prin- 
cipi ne  fu  accordata  la  tutela . L’ Impcradrice  Agnele  trafitta  da  quello 
inafpettato  colpo  e ravveduta  de’  falli  commefli  in  patrocinar  l’Antipa- 
pa , determinò  di  dare  un  calcio  ai  mondo  ; e pafsando  di  poi  a Ro- 
ma , accettò  k penitenza , che  gli  fu  data  da  Papa  Alefsandro  IL  Per 

• K* 


-trndDf  -N.  „ 


Digitized  by  Google 


174  Annali- »'  Italia; 

e».  v.i*.  teftimoniania  di  S.  Pier  Damiano  (a) , non  tardi  1'  Arcivescovo  dì  Co* 
Ionia  Annone  a dare,  per  quanto  era  in  fua  mano,  la  pace  alla  Chie- 
D*min'  fa  j perciocché  raunato  un  Concilio  in  Osbor  , dove  intervennero  lo 
ftefso  Re  Arrigo  , e una  gran  copia  di  Vefcovi  Oltramontani  ed  Ita- 
fcui.xviu.  liani , nello  ftefso  di  >8.  di  Ottobre , in  cui  Cadaloo  era  flato  nell'an- 
no precedente  eletto  contro  i Canoni  Papa , fu  egli  anche  deporto , o 
per  dir  meglio  riprovato  e condennato  . Avea  precedentemente  il  me* 
defimo  Pier  Damiano  fcritta  una  lettera  di  fuoco  al  predetto  Gadaloo, 
(b'MV.t.  chiudendola  con  alcuni  verfi,  e dicendo  in  fine  (4):  Diltgcnter  igitur  i» 
tende , qutd  dico  : . . 

Xyill.  fumea  vita  •volai  , mori  tmprovrja  proptnquat , 

Jmminer  eupleri  prapes  libi  terminus  avi . 

Non  ego  te  fallo  : ccepto  morierii  in  anno  . 

Vitti  anche  dopo  fanno  predetto  Cadaloo.  Pier  Damiano,  veggen- 
do  , che  non  avea  colto  nella  predizione  , cercò  uno  fcampo  con  dire, 
ch'egli  s’era  intefo  della  morte  civile,  cioè  della  di  lui  depoftzione , e 
non  gi'a  della  morte  naturale  . Se  ì tuoi  verfi  ammettano  tale  fcappa* 
ta,  non  tocca  a me  il  giudicarne.  Certo  confetta  egli,  che  per  quello 
gli  fecero  le  rifa  dietro  i fuoi  avverf.irj.  Levò  ancora  etto  Arciveicovo 
Annone  il  pollo  di  Cancelliere  d’ Italia  a Guiberto  , che  parimente  col 
tempo  divenne  Arciveicovo  di  Ravenna  ed  Antipapa,  e lo  diede  a Gre- 
gorio Vcfcovo  di,  Vercelli,  uomo  nondimeno  macchiato  anch’effo  di  vi* 
zj  : il  che  fa  conoicere  , che  il  Re  Arrigo , benché  non  per  anche  co- 
ronato in  Italia , pur  ci  era  riconofciuto  per  padrone  . 

Non  so  io  gii,  fe  in  quelli  tempi  fia  ben  regolata  la  Cronologia  di 
Lup°  Protolpata . Ben  so,  aver  egli  ferino  (e),  che  Roberto  Guifcardo 
m ebomc.  Duca  s’ impadronì  in  quert’  anno  della  Cittì  d’  Oria  , e di  nuovo  pre- 
te Brìndifi , e.  b fletto  Miriarca  ( forfè  il  luo  Governatore  )..  E’  da  ve* 
dere  ancora  , fe  appartenga  all'  anno,  preiènte , come  ha  il  retto  di  Gau- 
aw«n Malaterra  (d)  , la  difeordia  inlorta  fra  etto  Duca  Roberto  , e il 
hb.i.c.u.  Conte  Ruggieri  . Benché  Roberto  prometto  aveflè  ad  etto  fuo  fratello 
di  cedergli  la  meri  della  Calabria  , pure  non  fi  veniva  mai  a quella 
fbfpirata  ceffone  . A rifèrva  di  Melito  , che  era  in  man  di  Ruggieri , 
in  tutto  il  retto  delle  conquitte  1’  ambiziofo  ed  infaziabil  Roberto  la  fa* 
cea  da  Signore..  Però  Ruggieri  prefa  occafione  dal  recente  fuo  matri- 
monio , fece  iflanza  a Roberto  per  f efecuzion  delle  promette  , a.  fine 
di  poter  dotare  decentemente  la  nuova  fua  fpofa  Erimberga  , chiamata 
da  altri  Deliba , o Giuditta..  Ricavandone  foto  parole , e non  fatti , fi 
ritirò  fòrte  in  collera  da  lui , e gl'  intimò  la  guerra , fe  in  termine  di 
quaranta  giorni  noi  foddisfacca  . La  rifpotta  , che  gli  diede  Roberto, 
fu  di  porrarfi  colf  Armata  ad  attediarlo  in  Melito  . Ma  con  tutte  le 
prodezze  fatte  dall’ una  e dall' altra  parte,  nulla  profittò  Roberto.  An- 
zi 
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3Ì  Ruggieri  ufcito  uni  notte  di  Melito  gli  occupò  la  Città  di  Gierace  r«*  v»i* 
per  trattato  fatto  con  que’ cittadini . Allora  Roberto  tutto  fumante  d’ i- A“*' 
ra  corfe  aliiartedio  di  Gierace  ; e ficcome  perfonaggio  tf  incredibile  ar- 
dire , una  notte  ben  incappucciato  ( che  già  era  in  *ifo  il  cappuccio 
anche  fra  i Secolari  ) fegretamente  fu  introdotto  nella  Città  da  uno  di 
que’  potenti  cittadini  per  nome  Bafilio . Per  fua  dilawentura  reftò  ico- 
perto , e preio  a furia  di  popolo  ; vide  poco  di  poi  trucidato  Bafilio , 
impalata  lua  moglie  , e fi  credeva  anch’  egli  fpedito.  Con  belle  parole 
gli  ri ulci  di  fermar  la  furia  del  popolo , e fu  cacciato  in  prigione . Ne 
andò  la  nuova  all’  efercito  luo  ; ma  non  fapcndo  che  fi  fare  i luoi  Ca- 
pitani per  liberarlo,,  miglior  conliglio  non  leppcro  trovare,  che  di  fpe- 
dirne  incontanente  1'  avvifo  al  Conte  Ruggieri , lcongiurandolo , che  ac- 
correffc  per  falvare  il  fratello.  Non  fi  fece  pregare  il  magnanimo  Rug- 
gieri; corfe  torto  co’ luoi  a torace , e chiamati  fuor  della  Città  i Ca- 
pi, tanto  dific  colle  buone  e colle  minacce  , che  fece  rimettere  in  li- 
bertà il  fratello . Quello  accidente , e la  cortanza  di  Ruggieri  produrte 
buon  effetto  ; perchè  dopo  qualche  tempo  Roberto  gli  accordò  il  do- 
minio della  metà  della  Calabria.  Palsò  di  poi  Ruggieri  in  Sicilia,  do- 
ve efTendofi  ribellato  da -lui  il  popolo  di  Traina,  fece  delle  maraviglie 
di  patimenti  e di  bravure  contra  di  que’ cittadini,  e de’ Saraceni  accor- 
fi  in  loro  aiuto  , tantoché  ne  riacquiitò  veramente  la  fignoria  . Crede 
Camillo  Pellegrini  (a)  , che  Riccardo  I.  Conte  di  Averla  , figliuolo  di  *)  Camiti. 
Afcilittino  Normanno  , e non  già  fratello  di  Roberto  Guifcardo  Duca 
come  immaginarono  il  Sigonio  , e il  Padre  Pagi  all’anno  1074.  occu-e,r-  l«*». 
parte  fin  l’anno  1058.  il  Principato  di  C«poa  , citando  fopra  di  ciò W' 

1’  Oftienl'e  (b)  . A quell’  anno  ancora  nella  Cronichetta  Amalfitana  (c)  1M  • t» 
è fcritto  , che  Riccardo  fu  creato  Principe  di  Capoa  infieme  con  fuo/i.”t’i<. 
figlio  Giordano.  Certo  è bensì,  che  Niccolò  II.  Papa  nell’anno  105  9- 
gli  concedette  l’ inveftitura  di  quel  Principato,  ma  non  apparifce  , che^.Vij.  ’ 
ne  forte  allora  totalmente  in  poffeffo.  Imperocché  è da  làpere,  che  fe- 
condo il  fuddetto  Oftienfe  , invogliatofi  tempo  fa  Riccardo  di  quella 
bella  contrada  , merto  1’  affedio  a Capoa , vi  fabbricò  tre  Baftie  all’  in- 
torno . Ma  Pandolfo  V.  Principe  , che  v’  era  dentro  ,•  collo  sborlo  di 
lette  mila  feudi  d’  oro  l’ induffe  a ritirarfene  . Mancato  poi  di  vita  el- 
fo Pandolfo  ( non  so  in  qual’  anno  ) e fuccedutogli  Landolfo  V.  fuo 
figliuolo  , eccoti  di  nuovo  Riccardo  colle  fue  armi  lotto  Capoa  . Tan- 
to la  ftrinfe  , che  fi  venne  nell’  anno  prefente  ad  una  capitolazione,  per 
cui  Landolfo  fe  n’  andò  via  ramingo , e i cittadini  riceverono  per  loro 
Principe  Riccardo  ; ma  con  ritenere  in  lor  potere  le  porte  e le  Torri 
della  Città  . Diffimulò  per  allora  1’  accorto  Riccardo  , e contenrofli  di 
quello  . Poi  rivolte  le  lue  armi  a'I’  acquilto  delle  Città  e Cartella  di 
quel  Principato  , gli  riulci  nello  fpazio  di  quafi  tre  mefi  d’  infignorirfi 
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dJ  tutto.  Ciò  fatto , intimò  a’ Capuani  la  confegna  delle  Torri  e poN 
A'"°  i*12' te  ; e perchè  gliela  negarono  ,•  ftrettamente  alfediò  quella  Cittì.  Spedi, 
rono  bensi  i Capuani  al  Re  Arrigo  in  Germania  il  loro  Arcivefcovo , 
per  ottener  foce  «rio  ; ma  non  avendo  egli  riportato  le  non  parole , furo- 
no dalla  fame  affretti  a far  le  voglie  di  Riccardo  Anno  Dominici  Incar- 
ti ationit  MLX1I.  quinti  jam  per  decita  ci  re  iter  Annorum  amicala  Norman - 
nit  viriliter  repHgneJJent . Però  quantunque  elìdano  più  diplomi  di  que- 
llo Principe  , da' quali  coda  , aver  egli  alTunto  fin  dall’anno  1058.  0 
1059.  il  titolo  di  Principe  di  Capoa  , con  alfociar  ancora  Giordano  I. 
fuo  figliuolo  ai  dominio,  nientedimeno  fidamente  in  quell’ anno  egli  ot- 
tenne la  piena  e libera  fignoria  di  quel  Principato..  Cosi  cefsò  di  re- 
gnare anche  ivi  la  fchiatta  de’  Principi  Longobardi , e ièmpre  più  creb- 
be la  potenza  de’  Principi  Normanni  . Da  li  a poco  , attaccatoli  una 
notte  il  fuoco  alla  Cittì  di  Tiano,  probabilmente  con  premeditato  con- 
figlio , v’  accorte  nel  mattino  feguente  Riccardo  , e colla  fuga  di  que* 
(’)  Conti  fe  ne  impoffefsò  . Parimente  fcrive  Romoaido  Salernitano  (a), 
c*le  in  queft’  anno  elfi)  Principe  intravit  tcrram  Campania  , ob fedir  qua 
c bromi.  Ceperamtm  , & ufque  Soram  de  va/i  andò  pervenir.  Ci  ha  coniervato  1’ au- 
R"  tore  della  Croniche  tea  Amalfitana  (b)  nna  notizia,  cioè  che  per  ordine 
rb)  dell’  Imperadore  , Gotifredo  Mar  chef  e.  e Duca  di  Tolcana  col  luo  eferci- 
pjjii?'1  10  venne  contra  di  Riccardo,  e che  leguirono  fra  loro  varj  fatti  d’ ar- 
mi predo  di  Aqujno  , in  guifa  tale  che  fu  obbligato  Gotifredo  a tor- 
aarlenc  indietro  con  poco  fuo  gulto  e recn  guadagnp. 

Anno  di  Crist#  mlxiii.  Indizione  1. 
di  Alessandro  II.  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d' Italia  8. 

FIoriva  in  quelli  tempi  Giovanni  Gualberto  Abbate  , Iftitutore  de’ 
Monaci  di  Vallombrofa  (c),  perfonaggio  di  fommo  credito  per  la 
hlrtTsjo  knt‘^  de’  fuoi  collumi , non  meno  entro  che  fuori  della  Tolcana . Era 
hmu.  GKti-  fiato  creato  Vefcovo  di  Firenze  Pietro  di  nazione  Pavefe;  e perciocché 
allora  da  per  tutto  Iacea  grande  lìrepito  il  vizio  della  fimonia , i Mona- 
fìjrum  ad-  ci  Vallombrolani  , fofpettando  , cb’  egli  folTe  entrato  nella  Sedia  Epi- 
Ih'it  11  fC0Pa^e  mediante  il  danaro,  cominciarono  a diffamarlo  per  Simoniaco, 
]utìì.  e modero  un  gran  tumulto  nel  popolo  di  quella  Cittì.  Andrea  Mona» 
Uuunfi'h co  Genovefe  falciò  ferino,  che  portatoli  da  Roma  a Firenze  Teu- 
s.  jo-  zone  Mezzabarba  per  vifitare  il  Velcovo  fuo  figliuolo,  i furbi  Fioren- 
i,  m G,ut  tini  con  interrogazion  fuggelliva  gli  dimandarono,  quanto  avelie  pagato 
per  ottener  la  Mitra  a Pietro  ; e che  il  buon  Lombardo  confefiàlfe 
d’  avere  fpefo  tre  mila  libbre  in  regalo  al  Re  Arrigo  IV.  per  (ortire  il 
fuo  intento  . Ma  avendo  quello  Monaco  ferita  quella  vita  nell'  anno 
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1419.  ficcome  offervò  il  Padre  Guglielmo  Cupero  della  Compagnia  di  n* 
Gesù,  e nulla  di  quella  importante  particolarità  parlando  gli  autori  più  *“*°  1 ’ • 
antichi , fi  può  ben  fofpendeme  la  credenza  . Era  dubbiofa  la  fimonia 
di  quel  Vefcovo  , e tale  non  farebbe  fiata-,  fe  fi  foffe  potuto  allegar 
la  conftflìon  di  fuo  padre  . Certo  è j che  i Monaci-  fufcitarono  fiera- 
mente il  popolo  contra  del  Vefcovo,  e andarono  Si  innanzi,  che  S.  Pier 
Damiano  modo  dal  fuo  zelo  impugnò  la  penna  contra  di  loro  . - Anche 
il  Duca  Gotifredo  l'ofteneva  il  Velcovo , e minacciava  di  far  ammazza- 
re e Monaci  e Cherici,  che  contrariaffero  a quel  Prelato,  e gli  levaffe- 
ro  l’  ubbidienza  . Fu  inviato  appunto  colà  dal  Pontefice  Alcjf andrò  effe 
S.  Pier  Damiano  per  proccurar  di  eltinguere  un  si  pericololo  incendio. 

In  vece  di  pacificar  gli-  animi  di  quella  gente  , diede  anta  a que’  Mo- 
naci di  fparlare  anche  di  lui  , quafiehè  folle  fautore  de’  Simoniaci  , c 
fpezialmente  gli  tagliò  i panni  addoffo  uno  de’  più  arditi  di  loro  per 
nome  Tenzone  , ubbriaco  di  uno  zelo  indiicreto  . Ma  quV  non  fini  la 
faccenda  , ficcome  vedremo;  Benché  in  Germania  foffe  fiato  riprovato 
l’Antipapa  Cadaloo,  pure  coftui  non  fi  arrendeva  in  Italia.  Anzi  nel- 
l’anno prefente. , ratinata  nuova  gente,  e de  F buoni  contanti , (palleg- 
giato da  i Vefcovi  allora  frugolati  della  Lombardia, -fi  avviò  di  nuoyo 
alla  volta  di  Roma,  fperando  maggior  fortuna , che  nell’anno  preceden- 
te (a).  Ci  fu  fofpetto  , che  Gotifredo  Duca  di  Tofcana  fegretamcpré  f*l 
il  favorirti; . Certo  è , che  non  gli  mancarono  affiftenze  in  Roma  ftef-  * 
fa,  perchè  molti  de’  nobili  -Romani  fi  dichiararono  per  lui.  Gli  fu  dim- 
que  aperto  4’ adito  nella' Città  Leonina,,  anzi  dicono,  che  gli  fu  -con-  £J- 
legnata  anche  la  fortezza  di  Cartello  Santo  Angelo  . Tempere  poft  alio  i.™  0. 
quorumdam  c*  Urie  epe  & confitte.  Romam  , quam  novam  perbibent , in- 
grejjus  , conjcendit  Arcem  Crejcentii  : cosi  ancora  ' Arnolfo  Storico  Mila- 
ncle  (b)  , che  allora  fcriveva  le  Storie  fue  ; Ma  ciò  pare , che  fucce-  b1  Amif. 
deffe  in  altra  forma , ficcome  dirò  . Sappiamo  bensì  , eh’  egli  s’ impa-  “j* 
droni  al  fuo  arrivo  della  Bafilica  Vaticana,  ma  non  già  re  ila  notizia,  cap.  17.' 
eh’  egli  vi  prenderti  colle  cerimonie  il  manto  Papale  fecondo  il  colla- 
nte; perchè  appena  -s’  udì  in  Roma,  come  egU  v’ era  entrato,  che  la 
mattina  feguente  diede  affarmi  il  popolo  Romano,  e corto  colà  in  fo- 
na , tal  terrore  cacciò  in  corpo  a i tòldari  di  lui , che  pretèro  vilmen- 
te la  fuga , e lafciarono  il  loro  Idolo  telo  foletto . Sarebbe  caduto  Ca- 
daloo in  mano  de’  Romani , fe  non  foffe  fiato  Cencio  figliuolo  del  Pre- 
fetto di  Roma  , uomo  di  perduta  cofcienza , che  allora  1’  accolle  nella  • 
fortezza  di  Crcicenzio  , cioè  in  Cartello  Santo  Angelo  , e gli  promife 
affi  (lenza  . Quivi  reftò  1’  Antipapa  affediaro  da  i Romani  per  ben  due 
anni , con  fofterirvi  (lenti  ed  affanni  incredibili  : degno  pagamento  del- 
la fmodcrata  ed  empia  Ina  ambizione  . Un  Concilio  di  cento  Vefcovi 
fa,  in  quell’  anno  tenuto  da  Papa  Aleffandro  II,  dove  furono  fatti  varj 
iJTom.  IV.  Z de- 
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decreti  centra  de’  Simoniaci  , e de’  Preti  concubinarj  . Ne  cfiftono  aW 
cuni  Ani  preffo  il  Cardinal  Baronio  («) , e nelle  Raccolte  de’  Concilj. 

Intanto  in  Germania  credevano  gli  abufi  , profittando  ogni  pre- 
potente dell'età  immatura  dei  Re  Arrigo  IV.  ( b ).  L'educazione  di  lui 
fu  fui  principio  appoggiata  agli  Arcivelcovi  di  Colonia  e Magonza  , 
cioè  ad  Jfnnone  e Sigefredo . Ma  loro  tollè  la  mano  sldelberro  Arcive- 
feovo  di  Brema , che  coll’  arte  dell’  adulazione  fi  rendè  arbitro  del  gio- 
vanetto Re  , ed  occupò  in  tal  maniera  due  delle  migliori  Abbazie  di 
Germania  . Per  far  poi  tacere  gli  altri , due  ancora  ne  diede  all’  Arci- 
veicovo  di  Colonia  , che  non  fi  fece  fcrupolo  di  quello , ed  una  a quel 
di  Magonza  , ed  altre  a i Duchi  di  Baviera  , e di  Svevia  , cioè  ad 
Ottone  p Ridolfo.  Cosi  mal  allcvatp  il  Re,  non  è maraviglia,  le  an- 
dò crefcendo  in  que’  vizj  , che  tanto  diedero  poi  da  fofpirare  a i buo- 
ni^ Secondochè  abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (c)  , in  quell’ anuo  Ro. 
berrò  Gujcnrdo  Duca  di  Puglia  e Calabria , robe  a i Greci  la  Città  di 
Taranto  . Ma  nè  pure  flava  in  ozio  il  valorolo  Conte  Rttggieri  di  lui 
fratello  in  Sicilia.  Per  atteflato  del  Ma  La  terra  (d),  in  quello  medefi* 
mo  anno  formarono  i Mufulmani  Mori , e i Siciliani  un  potente  efer- 
cito  , e vennero  ad  accamparti  preflò  al  fiume  Ceramo  . Erano  circa 
trenta  cinque  mila  , e il  Conte  non  avea  che  cento  trenta  fei  cavalli , 
o fi  ano  pedoni  da  opporre  a si  gran  piena  di  gente  . Contuttociò  im- 
plorato l’aiuto  di  Dio,  e fpedito  innanzi  Serlone  (fio  nipote,  diede  lo 
ro  addoffo  , e in  poco  d’  ora  mife  in  ricompigli©  e fuga  quegl  Infede- 
li . Fu  detto,  che  comparve  un  uomo  di  rilucenti  anni  guernito  fopra 
bianco  cavallo  , con  bandiera  bianca  fopra  d’  un’  alla  , che  fi  cacciò 
dove  erano  piò  folte  le  fchierc  de’  nemici  , e fu  creduto  Si  Giorgio . 
Quindici  mila  di  coloro  rimafero  ertimi  lui  campo;  nel  di  feguente  vo- 
larono i Criltiani  alla  caccia  di  venti  mila  pedoni  , che  s erano  Cal- 
vari colla  fuga  nelle  montagne  e nelle  rupi  , e per  la  maggior  parte 
gli  uccilero  . Si  può  ben  temere , che  Gaufrido  Malaterra  Monaco,  il 
quale  folamente  per  relazione  altrui  fcriffe  quelle  cole  dopo  molti  an- 
ni, fi  lafcialTe  vendere  delle  favole  popolari  in  formar  quello  racconto, 
che  ha  troppo  dell’  incredibile  , ed  egli  perciò  te  volle  concepirlo  , fu 
obbligato  a ricorrere  a i miracoli  . La  vittoria  nondimeno  è fuor  di 
dubbio  ; le  ipoglie  de’  nemici  furono  lènza  mifura  ; c il  Conte  avendo 
trovato  fra  effe  quattro  cammelli,  li  mandò  in  dono  a Papa  Alcffandro, 
il  quale  fi  rallegrò  affarti! mo  di  così  profperofi  avvenimenti  contra  de* 
nemici  della  Croce,  e lpcdì  anch’egli  a Ruggieri  la  bandiera  di  S.  Pie- 
tro, per  maggiormente  animarlo  a profeguir  quell’  irfiprela.  Trafficava- 
in  quelli  tempi  i mercatanti  Pilani'in  Sicilia  , e maflimamenre  in 
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Palermo  , Città  Capitale , e piena  allora  di  ricchezze  . Avendo  eflì  ri- 
cevute varie  ingiurie  da  que’  Mori  , raunarono  una  poffeme  flotta  per 
. * ..  far- 
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ftrne  vendetta  , ed  efibirono  la  loro  alleanza  al  Conte  Ruggieri  per 
«(Tediar  Palermo,  efli  per  mare,  ed  egli  per  terra.  Ma  perciocché  non 
potè  co;'»  predo  Ruggieri  accudire  a quell’  imprefa , a ve»  gonhe  anda- 
rono erti  ad  urtar  neìla  catena  , che  ferrava  il  Porto  di  Palermo  , e 
la  ruppero  . Entrati  nel  Porto  , fe  crediamo  agli  Annali  Pitani 
Civitatcm  ipfttm  cepcntnt . Ma  ciò  non  fuflifte  . Il  Malaterra  ci  afficu -Tm.n. 
ra  , ©fiere  acporfa  tanta  moltitudine  di  Malulmani  e Cittadini  per 
fefa  della  Cirrìi , che  i Pilani  contenti  di  portar  via,  come  in  monto, 
la  catena  fpezzata , fe  ne  tornarono  a cafa . Egli  è bensì  fuor  di  dub- 
bio, eh’ elfi  trovate  in  quel  Porto  fei  navi  di  ricco  carico  , cinque  ne 
diedero  alle  fiamme,  e la  più  ricca  feco  menarono  a Pila,  del  cui  mt* 
nicnfo  teforo  fi  fervirono  di  poi  per  dar  principio  alla  magnifica  fabbri- 
ca del  loro  Duomo  . Di  quella  gloriola  imprefa  reità  tuttavia  la  me- 
moria in  verfi  incifa  in  marmo  nella  facciata  di  quel  maeftolo  Tem- 
pio , che  fi  legge  ftampata  predò  molti  Scrittori  . Ne  quivi  fi  parla 
della  prefa  della  Cittù  di  Palermo  , ma  si  ben  delle  navi  bruciate  , e 
della  ricchiflima  menata  via  : con  aggiugnere , che  sbarcati  d»  poi  1 i- 
fani  fuor  di  Palermo  , vennero  alle  mani  Coll’  Armata  de  ^Saraceni  , e 
ne  fecero  un  gran  macello;  dopo  di  che  alzate  le  ancore  fe  ne  torna- 
rono tutti  fcfteggianti  a Pifa  . Andò  pofeia  il  Conte  Ruggieri  con  a* 
eenfo  faldati  , o fieno  cavalli , a bottinare  verfo  la  Provincia  di  Gn- 
genti  : che  quello  era  il  fuo  meftiere  , per  poter  pagare  ed  alimentar- 
la fua  gente  . Parte  de’  fuoi  cadde  in  un’  imbofeata  di  lettecento  Mo- 
ri , che  loro  toliè  la  preda,  e li  mife  in  fuga.  Ma  fopraggiunto  ug- 
gieri  sbaragliò  i nemici  , e ricuperata  la  preda  , allegramente  la  con- 
dulfe  a Traina  . Dovette  in  quello  anno  Riccardo  Principe  Norman- 
no di  Capoa  , infignorirfi  ancora  della  Citth  di  Gaeta  ; perché  da 
innanzi  egli  e Giordano  tuo  figliuolo  ne  i diplomi  fi  veggono  intitola- 
ti Ducb*  di  Gaeta.  - 

‘ _ , 1 * % • 

Anno  di  CRttTO’MLf  i v.  Indizione  li.  > 

di  Alessandro  IL  Papa  4.  ; 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Germana  e d Italia  9. 

* 

FU  creduto  in  addietro , che  correndo  quell’ anno , Annone  Arctve- [M 
(covo  di  Colonia  fofle  fpedito  a Roma  , per  terminare  lo 
e che  fuffeguentemente  fofie  tenuto  il  famofo  Concilio  di  Mantova , m (c)  P,t;m 
cui  fegm  la  total  depreffione  di  Cadaloo  . Ma  Francesco  M«a £. 
rentini  (A),  e pofeia  più  fondatamente  il  Padre  Pagi  (0, 
ftrato,  doveri!  riferire  all’  anno  ioò7.  tali  fatti  . Perchè  n^adimeno^^. 
Lamberto  da  Scafnabnrgo  (d)  parla  fatto  quell  anno  de  l andar ? J'  l*T  h.,^1  m 
fa  Annone  i Roftu,  fa  il  Pagi  d’  avvifo  , che  due  volte  , egl  1^F£en'  CW*. 
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i8e  Annali  d’  Italia. 

a.«  »«t«.  (Jcflé  tal  viaggio,  l’tma  in  queftp,  e l’altra  nell’anno  fuddetto.  Mani 
racconto  di  Lamberto,  fe  fi  avelie  da  attendere,  porterebbe,  che  An- 
none forte  venuto  molto  prima-  di  quell’  anno  , da  che  egli  fuccefliva- 
mente  narra , che  Cadaloo  dopo  la  partenza  di  Annone  in  Italia  ten- 
tò la  faa  fortuna  coll’armi  contra  di  Papa  Aleflàndro.  Nè  ci  refi*  ve- 
ftigio  di  anione  alcuna  fatta  in  quella  prima  pretela  venula  di  Anno- 
ne . Però  quanto  a me  credo , che  quello  Scrittore  imbrqglialfe  qui  H 
fuo  racconto , e che  non  s’  abbia  a credere  le  non  un  iol  viaggio  di 

lui,  del  quale  parleremo  all’anno  1007.  E tanto  più  perchè  tuttavia 

feguitarono  in  quell’  anno  i Romani  a tener  bloccato  e riftrecto  Cada- 
loo  in  Cartello  Sant’  Angelo  Se  forte  venuto  a Roma  Annone  coll 
commilfioni  del  Re , avrebbe  mollò  fine  a quella  gara . Per  le  notizie, 
che  accenna  il  fuddeito  Fiorentini , vegniamo  in  cognizione  , che  Papa 
Alertàndro,  il  quale  imitando  gli  ultimi  fuoi  predeceffori , riteneva  tut- 
tavia il  Vefcovato  di  Lucca,  li  portò  nd  prelente  anno  a vifitar  quel- 
la Chiefii , e quivi  lì  fermò  per  più  mefi  . Tolomeo  Luccheiè , Vefco- 
1*1  P/o/s-vo  di  Torcello  (a),  racconta  una  particolarità  degna  d offervazione  , 

a»,  cioè  che  quello  Papa  per  maggior  Ina  ficurczza  fi  ritirò  in  tempi  tali 

a Lucca  con  accordar  varj  Privilegi  alla  ruedefima  Città  . Nam  primo 
l'i.  T.i  i.  tribuit  ei  Bullam  plumbea»,  prò  Sigillo  Cqmmunitms , ut  babet  Dux  Vent- 
x*.  botte,  torum  ( l’ tifavano  anticamente  anche  altri  Principi  , ) Ecckfiam  Simili 
Martini  ( Cattedrale  di  Lucca  ) f pedali  decorai  grana,  ut  Canonico s din. 
Ree  Ecclefìa  mirrate!  habeat  in  ProceJJtom ■ regulari  , Ù’  fieni  Cardinale i 
incedane  , fieni  Ravenna,  & in  Ecclefta  SanRi  J ac  obi  , qua  Compojlclla- 
na  vocatur  . Ampliò  Benedetto  XI1J.  Papa  in  quelli  ultimi  tempi  la  di- 
gnità di  quella  Giuda,  con  dare  il  titolo  di  Arcivefcovo  al  uto  facro 
Pallore.  In  quell’anno  ancora  Domenico  Contarono , intitolato  Dei  gra- 
^uU™‘dÌt  >,a  ^'tnet‘*  Dalmatiaque  Dux , imperiali!  Magi/ler  ( b ) infieme  con  GÌO- 
' vanni  Abbate  del  Moniftero  de’  fanti  Ilarto  e Benedetto,  fituato  in  ter- 
ritorio Olivolenft  fuper  fiumen  , quad  dicitur  Hune  , concede  1’  Avvocazia 
di  quel  facro  luogo  ad  Uberto  da  Fontaanive  . Dal  che  fi  raccoglie  , 
che  Oli  vola.  Città  una  volta  Epifcopale,  era  in  Terra  férma.  In  que- 
ll’ anno  ancora  Adelafta , o fia  Adelaide  Marchiana  di  Sufa , e vedo- 
va di  Oddone , 0 fia  Ottone  Marchefe,  fondò  il  Moniftero  di  Santa  Ma- 
r*a  ^ Pincrolo  per  l'anima  foà  (c)  , & Manfredi  Macchioni!  Genitori! 
Eul'fi  mei,  & Adalrici  Epifcopi  Barbarli  irai,  & Berta  Genitrici s me*,  6”  ani- 
ma Dormii  Oddonis  Marchiami  Pici  mei  , cu/us  exitus  fìt  mini  luRus  &c. 
LO  ftrumento  fu  rtipulato  Anno  Dammi  noflri  Jefu  Cbrifìi  MLXIV . 
ORavo  dìe  Menfts  Septembris  nella  Città  di  Torino  . Perchè  non  avea 
peranche  Arrigo  IV.  Re  ricevuta-la  corpna  , perciò  di  lui  non  fi  fa 
memoria  alcima  nè  in  quello  documento  , nè  in  molti  altri  d’Italia  . 
»•  czr.xr.  Abbiamo  poi  da  Lupo  Protolpata  [d)}  che  in  quell'  ajinq  la  Città  di 
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a],C  mam'  dd,  Duca  ?^rt°  LGuÌftard0  "«1  "refe  d’-  Apri.  r><  v„.<. 
le  . lafsò  egli  di  poi  con  alquante  foidatelche  in  Sicilia  in  aiuto  He)  A"“°  ,c‘> 

Conte  Ruggieri  luo  fratello  . Uniti  amenze  Icorfero  fetta  contrailo 
1 Itola  , depredando  il  paele  , e piantarono  1’  afTedio  a Palermo  (*»n 
guerra  fecero  alla  lor  gente  le  Tarantole  , e dopo  aver  conlumlroTre 
-r-uulmente  fotte  quella  Città  , fi  ritirarono  , ma  ricchi  affai  di 

Anno  di  Cristo  mliv.  Indizione  in. 
di  Alessandro  II.  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d'Italia  io. 

DOpo  aver  fofferto  l’Antipapa  Cadaloo  infiniti  .incomodi  ed  affanni 
per  due  anni  nel  Cartello  di  Sant’  Angelo , perchè  Ivi  affediato 
ìcmpre  0 bloccato  da  1 Romani  : forlè  perche  fi  slargò  il  blocco  0 al 
tra  via  per  fuggire  fe  gli  aprì,  cercò  ridi’  anno  prefente  di  metterfi  m 
liberta  (a) . Ma  gli  convenne  comperarla,  con  trecento  libbre  d’ amento  [.tw* 
da  tjuel  tnedefimo  Gencio  figliuolo  del  Prefetto,  di  Roma  , che  fin  allo-  " * 

quella  Fortezza  . Però  fvergognato  legretamente  ne  ufcì  , e malconcio  dulL  ' 

di  iamtà  , e lenza  foldi  con  un  femplice  ronzino,  e un  folo  famiglio 
twito  cavalcò  , che  arrivò  a Berceto  fui  Parmigiano,  nè  piò  gli  verme 
vòglia  diveder  1 acque  dei  Tevere.  Raccorita  Leone  Oftienfe  Vèl  che  W i» 
cmca  quem  tempi  Barafone  uno  de  i Re  della  Sardegna  fece  iftanza  i?1?**' 
Cnràm°k  ^ Abbate  di  Monte  Calino  , per  aver  de’  Monaci 
da  fondare  un  Moniftero  nelle  fue  contrade  . Lo  zeiantiflimo  Abbate 
fopra  una  nave  di  Gaeta  v inviò  dodici  de’  fuoi  Religiofi  con  un  Ab- 
bate  ben  pmvveduti  di  focri  arnefi  , di  Libri,  d.  Reliquie,  e d’altre 
fuppellettili  . Ma  1 Pifam  , maxima  Sardorum  invidia  dufti  prefero  e 
bruciarono  qiiella  nave,  e tutto  toifero  ai  poveri  Monaci /.Gi  fa  ben 
veder  quello  fatto  , che  i Pifam  non  peranche  fignbreggiavano  in  Sar- 
degna. Barafone. ne  dimandò  , e n’ebbe  foddisfazion  da  loro-  dopo  di 
che  ottenne  due  altri  Monaci  da  Monte  Cafino  , co’  quali  'fondò  un  ' 
Moniftero  . Altrettanto  fece  un  altro  Re  di  quell’ Ifola  chiamato  Ter- 
coirono , colla  fondazioa  d’ un  altro  Moniftero.  Pofcia  il  Papa  e il  Du- 
ca  Gotifredo  unto  operarono  , che  i Pifani  ioddisfecero  al  Moniftero 
Laiinenle,  e gli  promilero  in  avvenire  rifpetto  ed  amicizia.  L’aver  ta- 
luno creduto,  che  folamente  nel  lecolo  leguente  i Giudici  della  Sarde- 
gna>prendefttro  il  titolo  di»  Re  r viene  fmentito  da  quelli  Atri  , e da 
altre  prtiove  da  me  recate  nelle  Antichità  Italiane  (c).  Un  aitro  fatto M 
vien  raccontatoda  effo  Oftienlè  , che  ci  ferv.rà  a far  conofcere  la  d 
vcrhtk  delle  cofe  umane  . Perchè  erano  nati  degli  lconcerti  nel  Moni-i»- 
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fiero  de»’  Itola  di  Tremiti , dipendente  dal  nobdiffimo  di  Monte : Cai- 
a»»0  ”*1  no  . jl  faggio  e Tanto  Abbate  Dcfiderio  ne  levò  via  Adamo  Abbate  , 
e diede  queÙ’Abbaàa  a Trafmondo  figliuolo  di  Oderiho  Conte  di  Marii. 
F-rno  imputati  quattro  Monaci  Trerakenfi  da  t lor  compagni  d aver 
ientara  la  ribcllion  d,  qnellMfola . Di  più  non  ci  volle,  perché  ligio-, 
vane  Trafmondo  Abbate  faceffe  cavar  gli  occhi  a tre  d elfi , e taglia- 
re ad  uno  la  Lingua.  Al  cuore  dell’Abbate  Cafinenfe  Defideno  , nomo 
pieno  di  m ardue  t udì  ne  e di  cariti.  , fu  una  ferita  la  nuova  di  quello 
«ceffo,  si  per  la  difgrazia  di  chi  avea  patito,  come  per  la  crudeli  dt 
chi  avea  dato  quell’ordine,  e principalmente  poi  per  1 infamia  di  quel 
facro  luogo . Però  frettnlolamente  accorfe  coli  , nule  lotto  afora  peni- 
tenza  Trafmondo,  c pofeia  il  .cacciò  di  coli  . Ma  quel,  che  è da  ibl- 
ei- diverfo  fu  il  lenimento  d’ Ildebrando  Card  mah  ed  Arcidiacono  al- 
lora della  lama  Romana  Chiela  , che  fa  poi  Papa  Gregorio  VII.  So- 
fienne  egli , che  Trafmodo  aveva  operato  non  da  crudele  , ma  da  uo- 
mo di  petto,  con.  aver  trattato , come  fcl  meritavano  , que  maligni  ; 
e gli  confeti  anche  in  premio  una  migliorar  Abbazia  ; cioè  la  Ca punen- 
te • anzi  da  li  a non  molto  il  fece  ancora  Vdcpvo  di  Balva.  Era  ai- 
lora  il  Cardinale  Ildebrando  il  mobile  principale  della  Carte  Pontifico. 
Nulla  fi  Iacea  fenda  di  lui , anzi  pareva,  che  tutto- foffe  fiuto  d* 
Unto  era  il  fuo  fenile , 1’  attività , e zelo  , con  cui  operava  K bcpdM 
foffe  affai  picciolo  di  datura  * e 1’  apparenza  del  corpo  non  ntpondZfl* 
M Barn.,  alt»  grandezza  dell’ aldino  . Giacché  il  Cardinal  Barooio  (a)  non  ebbe 
a produrre  alcuni  acmi  verfi  di  S.  Pier  Damiano  , nè  pur  io 
^6l'w"p  avrò  per  qai  replicarli.  Cesi  egli  fqriveva  al  raedefimo  Ildebrando  , 

fi»  ingoiare  amico:  . _ „ . 

Papam  rie*  cola  , fed  Te  projbratus  adoro  . 

Tu  fach  bunc  Dominimi:  Te  faci*  die  Dentri. 

In  un  altro  diftico  anche  più  pungente  dice  dello  fieno  Ime- 


braccio  : • * . r ' 

Vivere  vS  Parme?  dora  deprmueo  vece'.' 

‘ Plus  Domino  Pop*,  quarto  Donano  pareo  Papa.  - 

j il  die  ci  fa  conofcere , chi  foffe  allora  il  padrone  di  nome,  e eh» 

di  latti  in  Roma.  . v~  . ... 

(bM^nfer-  Fu  in  queft’  anno  fatto  Cavaliere  il  Re  Arrigo  IV.  (b),  cioè  n 
»«'  Seda.  vetTe  c„[j  pannj  militari  daHe  rtiani  dell’  Arcivefcovo  di  Brema  con 
cifioie.  "quella  iolennrtù  , che  era  da  molti  fecali  in  ufo  , e durò  molti  tri 
dappoi . E fin  d’  allora  fi  feopri  il  fuo  mal  «lento  contra  dt  Annone 
Arcivefcovo  di  Colonia  , poiché  gli  flava  tempre  davanq  agli  occhi  il 
pericolo  corfo , allorché  quel  Prelato  il  rapi  alla  madre  . Ma  per  buo- 
na fortuna  effa -tua  madre,,  cioè  f Imperatrice  Agnefe , avendo  fatta  una 
(cappata  da  Roma  in  Germania , quotò  per  allora  1’  animo  vendicativo 
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del  figliuolo  . Attcfero  nell’  anno  prefeme  (a)  i due  fratelli  Normanni',  e»»  v°h|. 
Roberto  Ducè,  e Ruggieri  Conte  ad  ripugnar  qualche  Cartello,  che  t ut- 
tavia  fi  lottraeva  al  loro  dominio  nella  Calabria  . Cortò  loro  quattro  J“‘ 
meli  1’  aflcdio  del  folo  di  Argel  , e convenne  in  fine  ammettere  quegli  *' 
abitanti  ad  una  difereta  capitolazione  . In  quelli  tempi  il  lopraddeuo 
infigne  Abbate  di  Monte  Cafino  e Cardinale  Dcfiderio  attefe  mdelefia- 
mente  a fabbricare  una  fimtuofa  Bafilica  in  quel  lacro  luogo  (b)  : al 
qual  fine  chiamò  dalla  Lombardia,  da  Amalfi  , c da  altri  paefi,  e fm  a, 
da  Coltantinopoli , de  i valenti  Artefici  di  Muiaici,  di  marmi,  d'  oro,  »*■ 
d’  argento , di  ferro  , di  legno  , di  geffo , d’  avorio  , e d’  altri  lavorie-  & 
ri:  il  che  fervi  ancora  ad  introdurre,  o a propagar  quelle  ani  in  I- 
talia.  Troviamo  eziandio,  che  nell’anno  preferite  feguitava  la  Città  di 
Napoli  a riconofcere  la  fovranità  de’  Greci  Augurti  , ciò  apparendo  da 
una  concelfion  di  beni  yfe  fatta  da  Giovanni  il.  Arcivdcovo  di  quella 
Città  , e da  Sergio  V.  t^uale  fi  vede  intitolato  Eminentiffìmut  Con  fui /in. 
tfr  Dux , atque  Domini  gratia  M/tgifìer  Alili  tum.  Lo  ftrumento  fu  ili  pa- 
lato Imperante  Domino  noflro  Duce  Con/lantino  magno  Imperatore  Anno 
quinto  , die  XXII.  Menjit  J uhi  , Indizione  Tertia  , Neapolit  . Se  tali 
note  non  fon  fallate  , prima  di  quel  che  credette  il  Padre  Pagi  (d)  , 

Co/l  aurino  Duca  afeefe  lui  trono  di  Cortantinopoli . A quell’  anno  anco-  bj 
ra  appartiene  un  Placito  pubblicato  dal  Campi  (e)  , e tenuto  nel  di 
primo  di  Luglio  in  Piacenza  nella  Corte  propria  di  Rinaldo  MelTo  del  r.  1. 
Signor  Re  , dove  in  fudich  refidcbat  Domnus  Dionifius  Epijcopus  fanti*  nfpcmtu. 
Piacentina;  Ecclefue  , & Come!  vius  Comitati 1 Piacentino  , Jtve  Mijfus 
Domai  Rigis  una  cum  Domnus  Cuniberto  Epifcoput  fanti*  T aurinenfis  Ec- 
clefa  8tc.  Serva  ancora  quell’  Atto  a comprovare  il  dominio  del  Re 
Arrigo  , tuttoché  non  per  anche  coronato  , in  Italia  ; e che  anche  il 
Vclcovo  di  Piacenza  al  pari  di  lami  altri  Prelati  era  divenuto  Conte  , 
cioè  Governatore  perpetuo  della  tua  Città. 


- ’ Anno  di  Cristo  mlxvi.  Indizione  iv. 

-,  v . di  Alessandro  II.  Papa  6. 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d'Italia  I*. 


DI  menti  cossi  ben  predo  Riccardo  Principe  di  Capoa  d’eflère  Vaf- 
lallo  della  finta  Sede  , e di  -aver  giurata  fedeltà  ad  erta  fiotto 
Papa  Niccolò  IL  Egli,  a gnila  degli  altri  Principi  Normanni  , che  mai 
non  fi  Retavano , finché  non.  aveano  aflbrbito  chi  dava  loro  vicino,  t 
dopo  ciò  penlavano  ad  ingoiar  gli  ahri  , a’  quali  s’  erano  appiedati  : • 
veggendo , che  tutto  gli  andava  a feconda , cominciò  anche  « Rendere 
k lue  conquide  fepr*  le  Terre  immediatamente  lbttopofte  nel  Ducato  7 
Romano  ai  Papi.  E Lupo  Protolpata  fcrivc  ('/),  eh’  elfo  Riccardo  >n~  „ umx, 


tra* 
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Ar«*  voli-,  travi t Terram  Campania  , obfeditque  Ceperanum,  & comprehendtr  eum  , 
; \\  ùvu  & deva fl  andò  ufque  Romam  pervenir.  Accodato  che  fi  fa  a Roma  (a), 
CWr  Pitele  d’eflère  dichiarato  Patrizio,  cioè  Avvocato  della  Chiela  Roma- 
ni. j. ì.  ,5. na  : dignità  fino  da’  tempi  di  Pippino  Re  di  Francia  coniervara  Tempre 
negl’  Imperadbri  ; e dignità  , che  portava  fèco  il  primato  , 0 almeno 
gran  confiderazionc  nell’  elezione  de’  Romani  Pontefici . Di  quella  mena 
fu  avvertito  il  Re  Arrigo  IV.  e per  abbatterla,  ed  infieme  con  dilegno 
ili  levar  dalle  mani  rapaci  de'  Normanni  le  Terre  di  S.  Pietro  , c di 
prendere  in  fai’  occafione  la  corona  dell’  Imperio  dalle  mani  del  Papa  , 
uni  infieme  una  forte  Armata  , e giunfe  fino  ad  Augulla  , riloluto  di 
calare  in  Italia.  Il  collume  era,  che  il^Marchefe  di  Tolcana  , allor- 
ché il  Re  Germanico  era  per  venire  in  quelle  parti , andafiè  ad  incon- 
trarlo colle  fue  milizie.  Alpettò  Arrigo  per  qualche  tempo,  che  il  Dit- 
ta Gottfredo  compari  (le;  ma  non  vergendolo  vmi  venire,  anzi  avvifato, 
eh’  egli  era  ben  lontano  di  la  , tra  il  difpctro  conceputo  a cagione  di 
quella  mancanza  , e fors’  anche  per  qualche  fofpetta  della  fede  di  lui, 
defillè  dalla  l'uà  fpedizione,  e fe  ne  tornò  indietro  . Intanto  elfo  Duca 
con  polfcnte  elercito  era  corfo  a Roma  per  reprimere  l’ ìnfolcnza  di  Ric- 
cardo e de’  Tuoi  Normanni . Tale  era  il  credito  del  Duca  Goffredo , ta- 
li le  forfè  fue , che  i Normanni  sbigottiti  fi  ritirarono  più  che  di  fret- 
ta , abbandonando  la  Campania  Romana  , fe  non  che  Giordano  figli- 
uolo del  fuddetto  Riccardo  con  un  buon  corpo  di  gente  fi  fortificò  in 
Aquino  per  far  teda  all’  Armata  nemica  . Prclentoffi  Goffredo  co*  Tuoi 
circa  la  metà  di  Maggio  lotto  quella  Città  , accompagnato  in  quella 
fpedizione  dallo  Itelfo  Papa  e da  i Cardinali  , e per  dicidotto  giorni 
flette  accampato  intorno  alla  medefima  , con  edere  fuccedute  varie  pro- 
dezze si  dall’ una- parte , come  dall’altra.  Ma  per  accortezza  di  Gugliel- 
mo Teliardita  , che  andò  innanzi  indietro , fi  conchiufe  un  abboccamen- 
to fra  elTo  Duca  Goffredo  , e Riccardo  Principe  ai  ponte  già  rotto  di 
Sant’  Angelo  di  Todici  . Fama  corfe  , che  il  Duca  più  da  una  graffa 
fomma  di  danaro,  che  dalle  parole  di  Riccardo,  fi  lafcialTe  ammania- 
te ; e però  da  li  a poco  piegate  le  tende , fe  ne  tornò  colla  fua  gen- 
te in  Tolcana.  Si  lafciò  vedere  in  quegli  (leffi  giorni  una  gran  Come- 
[b]  1 a,  di  cui  fanno  menzione  altri  Storici  fono  il  prefente  anno,  e inoltrò 

5 la  fua  lunga  coda  per  più  di  venti  giorni.  Roraoaldo  Salernitano  (è), 
cium,  che  Torto  quello  medefimo  anno  parla  del  predetto  Fenomeno,  aggiuene, 
Hìn.  Mi.  C^e  R°ber/0  Guifcardo  circa  gli  (lefli  giorni  cepir  Crvir areni  Vefiis , appreben - 
[cj  Anu<ì*  ditquc  ibi  Catapanum  nomine  Kuriacnm  {cioè  Ciriaco).  Nella  Cronichetta 
Amalfitana  (r)  !’  acqueo  della  Città  del  Vallo  -è  tralportato  nell’anno  fe- 
(d)  g«/ì ; guente,  e^uel  Catapano  vien’  ivi  chiamato  Bennato.  Abbiamo  da  Gaufri- 
d°  Mal.uerra  (</),  che  in  quelli  tempi  il  Come  Ruggieri  faceva  continue 
lcorreric  in  Sicilia  addolfo  ai  Mori,  con  riportarne  quafi  lempre  buon 

bot- 
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bottino , t con  tale  fpeditezza,  che  non  potea  effere  mai  colto  da  lo-  'Jjj'. 
ra . Fabbricò  eziandio  la  -fortezza  di  PetreKl>con  torri  e baftioni:  for- 
tificazione , che  fervi  a lui  non  poco  per  conquida»  il  redo  della  Si- 
cilia . , 

Fin  qui  avea  temito  faldo  cantra  del  clero  concubinario  di  Milano, 
e contra  de’  Simoniaci  Art  aldo  Diacono  di  quella  Chiefa , non  gih  fra- 
tello di  un  Marchefe,  ma  bensi  di  chi  portava  il  foprannome  di  Mar- 
chefe  ; Ecclefiadico  pieno  di  zelo  per  la  dilciplina  Ecclefiadica  , e che 
inficine  con  Erlembaldo  nobile  Laico  commoveva  il  popolo  contra  da’- 
Cherici  lcandalofi  , e contra  dello  dtfTo  Arctvtfcovo  Guido.  Pafsò  Arial- 
da  a Roma  , e tali  doglianze  e prtlove  dovette  portare  contra  d’  dio 
Arcivefcovo , fautore  de’  Preti  concubinarj , e creduto  Simoniaco  , "che 
il  Pontefice  AlefTandro  II.  fulminò  la  fcomunica  contra  di  lui . Torna- 
to Arialdo  a Milano , e divolgate  le  cenfure  , gran  tumulto  ne  facce- 
dette  nel  di  della  Pentecode;  perchè  ito  alia  Chiefa  1’ Arcivefcovo,  fol- 
le voffi  contra  di  lui , o pur  prete  l’ armi  in  favore  d’  Arialdo  quella  ple- 
be, che  teneva  il  di  lui  partito,  e dopo  aver  ballottato  1’ Arcivefcovo 
e lafciatolo  come  morto , coriero  tutti  a dare  il  fiacco  al  di  lui  Palaz- 
zo (a)  . Quello  accidente  fyegliò  non  poca  commozione  ne’  vaflalli  ed 
altri  aderenti  dell’  Arcivefcovo  , i quali  rifolverono  di  farne  vendetta  fo-  allTlrb.  £ 
pra  •Arialdo  . Non  veggendofi  egli  fteuro  , traveftito  fe  ne  fuggi  , ma  «A  l8- 
non  potè  lungo  tempo  fottrarfi  alle  ricerche  de’  tuoi  periècutori  . Tra- 
dito da  un  Prete  , predò  il  quale  s’  era  rifugiato  , fu  meffo  in  mano 
de  i toldati  dell'  Arcivefcovo,  che  condottolo  fui  Lago  Maggiore,  qui- 
vi crudelmente  gli  levarono  la  vita  nel  di  z8.  o pure,  come  altri  vo- 
gliono , nel  di  ly.  di  Giugno  dell’  anno  prelente  . Non  mancarono  mi- 
racoli in  anellazione  della  gloria  , eh’  egli  confegul  in  Cielo , e fa  po- 
co di  poi  regiftrato  fra  i Santi  Martiri  dalla  Sede  Apoftolica  . Abbia- 
mo la  tua  vita  fcritta  dal  beato  ^ndrea  Vallombrofano  fuo  difcepolo  ; 
e il  Puricell»  (b)  , Scrittore  accuratiffimo  e benemerito  della  Storia  di  (b)  f»«/- 
Milano,  diede  tutto  alla  luce,  ed  illuftrò  i fatti  si  d’  e fio  Arialdo,  che 
di  Erlembaldo. -Vcgganfi  ancora  gli  Atri  de’ Santi  Bollandomi  (c).  Ar-  HnUmU- 
nolfo,  e Landolfo  feniore  Storici  Milanefi  di  quefti  tempi,  fvantaggio-  *•, . Mm 
famente  parlano  d’ elio  Arialdo , perché  avverlarj  di  Ini  , e protettori 
zkl  clero  , allora  troppo  I co  (lumaio  . In  quell’  armo  ancora  pafsò  alla  f 
gloria  de’ beati  S.  Teobaldo  Romito  Franzefe  della  fchiatta  nobile  de’;»». 
Conti  di  Sciampagna  . Succedette  la  faa  morte  nel  luogo  di  Solaniga 
predo  a Vicenza  , dove  per  più  anni  egli  era  dimorato , menando  una 
vita  auftera  in  orazioni  e digiuni  . Il  (acro  fuo  Corpo  fu  rapito  da  i 
Vicentini  ; ma  nell’anno  1074.  furtivamente  tolto,  fu  portato  ai  Mo-  [d] m.w/. 
rudero  della  Vangadizza  pretTo  f Adicetto , dove  è oggidì  la  Terra  del- 
.la  Badia.  Abbiamo  la  faa  viu  (d)  , fcritta  da  Pietro  Abbate  di  quel  Z' 
Tom.  VI.  A a fa- 
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(acro  luogo  , e perfona  contemporanea  , che  affiflè  alla  di  lui  motte . 
(*)'W^r.‘Ne  parla  anche  Sigebertc^k)  , oltre  a molti  altri  . In  quell’  anno  an- 
cora  non  potendo  più  fofferire  i Vefcovi  c Principi  della  Germania  (i), 
imi  St.fun  che  Adelberto  Arcivcfcovo  di  Brema,  uomo  pien  d’alterigia,  fi  abufaflc 
“ dell’  afcendente  prefo  fopra  il  giovane  Re  Arrigo  coll'  operar  tutto  di 
cofe , che  gli  tirarono  addoflb  T odio  di  tutti  : congiurati  in  Triburia 
intimarono  ad  Arrigo  o di  depor  la  corona , o di  licenziare  da  se  A- 
delberto.  Perché  egli  volle  fuggire,  gli  mifero  le  guardie  intorno,  c poi 
* vituperofamente  cacciarono  1’  Arcivelcovo  Bremenfè,  e fu  confegnato  il 
Re  lòtto  il  governo  di  Annone  Arcivefcovo  di  Colonia  , e di  Sigcfredo 
(«)  Mm,  Arfkxfctroo  di  Magonza  (r)  . Annone  attefe  ad  innalzar  tutti  i Cuoi 
hÌjuÌì!}.  parenti  ed  amici  alle  prime  dignità , e fra  gli  altri  promotlò  alla  Chie» 
•*p-n-  la  Archiepifcopale  di  Treveri , che  venne  a vacare  in  quell’ anno,  Ce» 
none , cioet  Corredo  fuo  parente , e gli  fece  dar  l’ anello  e il  ballon  pa- 
ftorale  dal’  Re  Arrigo  , con  inviarlo  pofcia  a Treveri  per  efler  ivi  io» 
{ionizzato  . Redo  talmente  difguftato  ed.  irritato  il  clero  e popolo  di 
quella  Città  , per  vederli  privato  dell’  antico  fuo  diritto  d’ eleggere  il 
proprio  Pallore , che  diede  nelle  fmanie , e ne  avvenne  poi , che  arri- 
vato colà  Conone  , Teoderico  Conte  e Maggiordomo  della  Chiefa  di 
Treveri  gli  fa  addoflo  con  un*  mano  d’  armati  , e dopo  qualche  me- 
le di  prigionia , il  fece  precipitar  gii»  da  un’  aita  montagna  , dove  la» 
lciò  la  vita . Fu  quelli , non  so  còme , riguardato  di  poi  qual  Martire; 
t Lamberto  feri  ve , che  alla  fua  tomba  iuccedeano  moltilfimi  miracoli» 
Ma  non  dovette  far  grande  onore  all’  Arcivelcovo  Annone , che  fu  poi 
. ànch'  egli  venerato  per  Santo  , una  promozion  tale  ; perchè  ingiuriala 

a quel  popolo,  e contrari*  * i fieri  Canonia  » " * i 

Anno  di  CRisto  mlxvit.  Indizione  ▼. 
di  Alessandro  41*  Papa  7* 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d*  Italia  il 

NOw  trtfcn  che  Milano  era  in  confalione  la  Città  di  Firenze  in 
quelli  giorni  a cagkm  de’  Monaci  Vallombfofani , che  follenea- 
«o  aver  Pietro  da  Pavia  Vefeovo  confluita  quella  Chiefa  coll’  aiuto 
della  regina  pecunia  . Per  mettere  fine  a si  lunga  diffenfione , che  avea 

fià  partorito  varj  fcandali,  ebbero  le  pani  ricorfo  a S.  Giovami  Gu»l- 
■ rro.  Fece  egli  quanto  fu  in  fua  mano  per  indurre  il  Vefeovo  a con- 
Hflàre  il  fùo  fallo,  ma  indarno.  Propofe  dunque  la  fperienza  , o Ita  il 
giudizio  del  fuòco  : 'che  allora  fimili  modi  di  tentai  Dio  non  erano 
vietati , anzi  parta  talvolta  , che  Dio  gli  autenticane  co  i miracoli  . 
Quella  fregolata  pruova  nondimeno  non  avea  voluto  concedere  nell’an- 
no antecedente  Papa  Ahjf andrò  U.  in  occafione  di  vilìtar  la  Tofcana  . 

Co- 
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Comandò  dunque  l'Abbate  SL  Giovanni  <ìualberto  , che  un  fuo  Mo.  *»*  Tn<» 
naco  dabbene,  appellato  Giovanni , paflaflè  pel  fuoco,  e con  tal  pruo- 
va  ciuarifiè  , fc  Pietro  era  Simoniaco  si  o nò . A due  catafte  di  legna 
preparate  per  tal  funzione  fu  attaccato  il  fuoco  ; ed  allorché  era  ben 
formato  ed  alto  il  fuoco  ; animofiunente  vi  pafsò  per  mezzo  il  Mona- 
ca Giovanni  co’  piedi  nudi  lenza  nocumento  alcuno  , e lenza  che  né 
pur  reftafle  bruciato  un  peto  del  fuo  corpo  . Il  fatto  prodigiofo  fi  ve- 
de deferitto  dal  popolo  Fiorentino  in  una  lettera  (<)  a Papa  Alellan- W Bp/itt. 
dro  , riferita  anche  dal  Cardinal  Baronio  (é),  il  quale  giudicollo  acca- 
duro  nell’anno  i «dj.  Ma  il  Padre  Mabillone  (r)  feopfi  con  altre  me- a/m**. 
morie  , che  tal  pruova  accadde  nel  mefe  di  Febbraio  nel  Mercordì  ,'j- 
. della  prima  lettimana  di  Quarefima  dell  anno  prefeme,  in  cui  la  Pai-  &»«« 
qua  cadde  nel  di  8.  di  Aprile  . Il  Vefcovo  Pietro  fi  sa  , che  prefo 
f abito  Monadico , in  quello  piamente  terminò  i fuoi  giorni , e che  il  aw.  r.«. 
Monaco  Giovanni  fu  di  poi  creato  Cardinale  e Vefcovo  d’Albano  , ap- 
pellato  da  li  innanzi  Giovanni  Igneo  , quali  uomo  di  fuoco,  o ufeito *4 
del  fuoco  , e adoperato  dalla  fanta  Sede  in  ambaicerie  di  grande  ira-  *”“*  'w 
portanza . % 

Tuttavia  durava  1’ oftinazion  dell’  Antipapa  Cadaloo,  e fe  non  po- 
tea  far  più  guerra  colf  armi  al  legittimo  Pontefice  AlefTandro  II.  glie- 
la ficea  colla  difunion  delle  Chicle , ieguitando  alcuni  Velcovi , e fpc- 
zialmente  Arrigo  Archefctvo  di  Ravenna  a foftenere  la  di  lui  fazione  - 
Per  terminare  quella  abbominevol  gara,  e per  faivare  con  qualche  ap- 
parenza <1  decoro  della  Corte  Germanica , fu  data  l’ incurabenza  ad  An- 
none Arane/ covo  di  Colonia  di  venire  in  Italia  (d).  Paisà  egli  per  Lom-  (di 
bardia  e Tofcana  a Roma- lenza  fermarii  , e quivi  ammetter  all’  udien- 
za  del  Papa  in  prelenza  de’  Cardinali , con . aria  manfueta  e modella  dii-  va,  aie- 
fe:  Come  mai , o confratello  Ale ff andrò  , avete  voi  ricevuto  il  Papato  fen-  f/fr  j/j 
•za  ordine  e confentimento  del  Re  mio  Signore  ? Lungo  tempo  è , che  tale  r„. 
licenza  s ottiene  da  i Re  e Principi.  E qui  cominciando  da  i Patrizi  de’ 
Romani,  c dagl’ Imperadori , alcuni  ne  nominò,  per  ordine  e confenfo 
de’  quali  erano  Ialiti  gli  Eletti  fulla  Sedia  di  S.  Pietro.'  Allora  lattò  fu 
il  Cardinale  Ildebrando  Arcidiacono  co  i Velcovi  e Cardinali  , -e  diile 
all' Arcìvefcovo,  che  fecondo  i Canoni  non  era  permeilo  a i Re  d’aver 
mano  nell’elezione  de’  Romani  Pontefici,  e addulfe  molti  tedi  de’  fan- 
ti Padri , e maflìmamente  1’  ultimo  decreto  di  Papa  NicColò  II.  fotto- 
fcritto  da  cento  tredici  Velcovi,  di  maniera  che  1’.  Arci  vefcovo  rollò,  o 
moflrò  di  rodar  foddisfetto  : benché  veramente  nè  pur  folle  dato  o ner- 
vato il  decreto  d’effo  Niccolò  Pontefice  . Dopo  di  che  pregò  il  Papa 
di  voler  tenere  per  quella  caufa  un  Concilio  in  Lombardia,  per  quivi 
giudificar  pienamente  1’ eiezione  lùa . Il  che  quantunque  parctte  contro 
il  codume  , e contrario  al  decoro  d’  un  Romano  Pontefice  , tuttavia 
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»«koT.°^  confiJerata  la  cattiva  codituzrbn  de’  tempi  , e per  defiderio  di  dar  la 
pace  alla  Chiela,  fu  accordata  e lecita  la  Gttà  di  Mantova  per  cele- 
brarvi il  Concilio . Che  in  queft’  anno  folle  il  ntcdefrmo  celebrato  , e 
non  già  nel  1064.  come  altri  ha  creduto,  f hanno  già  dimoftrato  Frarr- 
(*)  -cefco  Maria  Fiorentini  (a)  , e il  Padre  Pagi  ( b ).  coll’autorità  di  SL- 
dì  Matiide  geberto  , e di  Landolfo  iuniore  Storico  MiUncié  . Egli  è da  dolere  , 
clic  non  fieno  giunti  fino  a_  i dt  noftri  gli  Atti  di  quel  Concilio.  Pure 
iaic'm*'  lappiamo  , che  v’intervennero  tutti  i Vefcovi  di  Lombardia  , eccetto- 
*3  m***1'  Cadaloo  , il  quale  benché  ne  a vede  1’  ordine  dall’  Arcivefcovo  di 
Colonia  , non  ardi  di  prefentatfi  a quella  facra  Afemblea  , dove  il 
, Pontefice  Alelfandro  IL  talmente  provò  la  legittimità  della  fua  elezio- 

ne, e rifpofe  alle  calunnie  inventate  da  i malevoli  contra  di  Lui  , che 
iVelcovi’di  Lombardia  di  fuoi  avverl’arj,  che  erano  prima,  gli  diven- 
tarono amici  ed  ubbidienti . Fra  1'  altre  cofe  quei  , che  veramente  in 
Lombardia  erano  rei  di  fi  monta  , aveano  oppoflo  il  tnedefimo  vizio 
all’  elezione  di  lui.  Lo  arreda  anche  Landolfo  femore  (<■),  ma  con  una 
Hip- r.  Me-  man  di  favole  , che  non  occorre  confutare  , perchè  (mentite  dall’  evi- 
1ap‘ìa!'!  ^enza-  H Papa,  fecondo  il  coftume  de’- fuoi  predecelfori  fi  purgò  da  que- 
lla taccia  col  giuramento  ; e bilògno  nè  pur  ve  ti  era  , perchè  -egli  fu 
Papa  di  fiamma  virtù  e di  raro  zelo  contro  la  fi  moni  a , cd  eletto  fpe- 
2ialmente  per  cura  del  Cardinale  Ildebrando  , cioè  del  maggior  nemi- 
co , che  fi  avefle  mai  quell’  efecrabil  vizio . Redò  dunque  atterrato  Ca- 
rni Ls™féa  <^°°  i ‘1  quale  nondimeno  per  tedimonianaa  di  Lamberto  (d)  , finché 
‘afui.  vide  , non  volle  mai  cedere  all’  empie  lue  pretenfioni . 

Umic,  Da  Mantova  pafsò  Papa  Aledandro  alla  fua  Patria  Milano , dove 

fi  dudìò  di  riformar  gli  abufi  per  quanto  potè,  e di  mettere  pace  fra 
il  clero  c popolo  . A tal  fine  quivi  lafeiò  , o pure  mandò  due  Cardi- 
(eVi+mif  nali  (e),  cioè  Mainardo  Vefcov o di  Selva  Candida , e Giovanni , che  fe- 
dnuà.  a 5' cero  neÌ  di  primo  d’ Agodo  alcune  utili  e iavic  Codituziom  contra 
••/■ 19-  de’  Simoniaci  e Cherici  concubinarj , e promodero  la  pace  e concordia 
fra  i cittadini  . Leggonfi  tali  codituzioni  negli  Annali  del  Cardinal 
hai Baronio , e nelle  annotazioni  alla  Storia  di  Arnolfo  Milanele  (f).  La 
/•g  ì*-  ' pace  nondimeno  non  prefe  piede  in  Milano.  Erlcmbaido  Cotta,  uomo  no- 
bile e potente,  affidito  dal  braccio  di  Roma,  feguitò  a far  afpra  guer- 
ra all’  Arcivefcovo  Guido , con  pretenderlo  Simoniaco  ed  illegittimo  Pi- 
ttore : il  che  continuò  gii  (concerti,  deferirti  da  Arnolfo  e da  Landol- 
fo feniore  , Storici  Milanefi  di  quedi  tempi  , ma  parziali  , come  già 
abbiam  detto,  de’  Preti  concubinarj,  e maflìmamente  il  lecondo,  ne'  cui 
(?)  VmM-  ferirti  la  bugia  c l’ inferenza  trionfa , Quedi  fra  1’  altre  cofe  l'crive  (g) , 
Hifin.'tk-  C^C  Erlem  baldo  ftbimee  vtxilìum , milìtes  ( cavalleria)^  pedi  tei,  exin- 
dioia*.  1. }.  de  qui  fcalus  ad  capiendas  demos , machia afque  druerfas  ordinavit  ; precte- 
uf  *9-  rea  balijìas  ac  fundibularios  &c.  Quedi  avvenimemi  ci  fanno  adii  cono- 
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fcere  , die  allora  Milano  non  dovea  lafciarfi  regolare  da  Miniftro  ài-  r«»  v«i «. 
cuno  del  Re  , e che  a poco  a poco  il  popolo  s’  incamminava  a quel- Av’1*  u*r‘ 
la  liberti,  che  vedremo  andar  crefcendo  negli  anni  feguenti . Nella  vi- 
ta di  Papa  Alleflandro  II.  a noi  confervata  da  Niccolò  Cardinale  d’ Ara- 
gona (a),  fi  legge,  che  dòpo  il  Concilio  di  Mantova  eflo  Pontefice  fe  (•' 
ne  ritornò  tutto  lieto  a Roma,  e che  nello  ftefio  tempo  i Normanni 
occuparono  la  Città  di  Capoa.,  e che  Ildebrando  Cardinale  chiamò  in 
aiuto  Goffredo  Duca  di  Tofcana  , il  quale  accordio  con  un  inaménfo 
efercito , e colla  Gonteffa  Matilda  fua  figliaftra  , ricuperò  effa  Città  di 
Capoa  , e la  reftituì  alla  Chiefa  Romana  . Potrebbe  ciò  far  credere 
tenuto  il  Concilio  di  Mantova  prima  dell’  anno  prefente  , giacché  ab- 
biam  veduto  fucceduta  nel  prefente  anno  la  guerra  della  Campania  . 

Ma  npn  è Scuro  in  quefto  il  racconto  di  quello  Scrittore , da  che  egli 
fa  ricuperata  Capoa , quand’  è fuor  di  dubbio  , che  Riccardo  Principe 
di  quelle  contrade  feguitò  ivi  a tener  fua  fignoria,  nè  1’ Oftienfe,  Scrit- 
tore di  quelli  tempi  , dà  alcun  fegno  , che  Capoa  veniffe  in  potere 
della  Chiefa  Romana  . Forfè  vuol  dire  , che  Riccardo  di  nuovo  lì  ac- 
cordò col  Papa,  e gli  giurò  omaggio  anche  per  la  Città  di  Capoa.  In 
fatti  fi  legge  una  Bolla  d’effo  Papa  in  favore  di  Alfano  Arcivefcovo  di 
Salerno  , pubblicata  dall’  Ughelli  (fi)  , e data  Cupa*  IV.  Idus  Ottobri: , (M  UgkiK 
per  manti s Patri  fonda  Romana  Ecclejta  Subdiaconi  (7  Bibliotbecarii , An- 
no  VII.  Pontificatili  Domni  Alexar.dri  Papa  , Indittione  VII.  Credette  il  mArethìl- 
Sigonio  , che  tal  documeneo  appartendfe  all’  anno  ieguente  1068.  maf'T  J"* 
io  lo  credo  fcritto  nell’  Ottobre  dell’  anno  preferite  . Ora  da  elfo  appa- 
rifee  , che  -il  Papa  entrò  in  Capoa  , e pacificamente  vi  dimorò  ; ma 
quivi  continuò  .anche  Riccardo  ii  fuo  dominio  . La  guerra  fatta-  dal 
Duca  Gotifredo  in  Terra  di  Lavoro  , abbiam  veduto  di  fopra , che  è 
riferita  nella  Crontchetta  Amalfitana  all’anno  1058.  Fin  qui  la  Città 
di  Bari , Capitale  della  Puglia  , anzi  degli  Stati  , die  aveano  già  ia 
Italia  gl’  Imperadori  d*Oriente , Città  forte , e Città  piena  di  ricchez- 
ze , uvea  fuggito  il  giogo  de’  Normanni  - Ma  da  gran  tempo  vi  ficea 
t amore  Roberto  Guifcardo  Duca , e 1’  anno  fu  quefto  , eh’  egli  ne  de-  ftw/}*»» 
terminò  la  conquifta  . Però  con  un  copiofo  efercito  per  terra  , e con 
nna  flotta  navale  per  mare  fi  portò  ari  attediarla . Non  concordano  gli  Banfi  <» 
autori  nell’  aflegnar  l’anno,  in  cui  egli  diede  principio  a queft’affedio  . 

Lupo  Protofpata  (e)  e 1’  Anonimo  Barenfe  (d)  di  ciò  parlano  all’  an-  M.u 
no  feguente  , e per  quello  che  andremo  vedendo  , dee  preponderare"*’^ 

I’  aflerzion  loro  a quella  di  Gaufredo  Malaterra  (e)  , e di  Romoaldo ™«/ hi 
Salernitano  (/) , che  lo  mettono  in  quell’  anno  . Leone  Oftienfe  ( g ) t'vv'fZt 
fcrive , che  Roberto  prima  di  metterli  a così  difficile  iraprefa  , s’  era  w«. 
impadronito  della  Città  d’ Otranto  . Si  rifero  a tutta  prima  i Bar  ita  ni 
della  venuta  dell’  efercito*  -nimico-j  e*  con  ingiurie  e col  far  moftra  del- 
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klor  cofe  più  preziofe  , fi  faceano  beffe  de  i Normanni.  Ma  Rober- 
to lenza  curarfene  punto  , attendeva  a preparar  tutto  quanto  parea 
più  fpediente  per  vincere  una  si  orgoglioià  Città  . In  quell'anno  (») 
il  Re  Arrigo  IV.  celebrò  le  fue  nozze  in  Tribuna  con  Berta  figliuo- 
la del  già  Oddone , e della  celebre.  Adelaide  Marchefi  di  Sufa  . Pietro 
Marchefe  , fratello  d’  effe  Berta  , per  quanto  fi  ha  da  un  documento 
rapportato  dal  Gutchenon  ( è ) , tenne  un  Placito  nell’anno  1004.  nel- 
la Villa  di  Cambiana . Ma  riulci  ben  infelice  il  matrimonio  fuddetto; 
perchè  troppo  era  già  alterato  da’  vizj  l’ animo  di  quello  Re . 


N 


Anno  di  Cristo  mliviii.  Indizione  vi. 

di  Alessandro  II.  Papa  8.  ... 

di  Arrigo  IV.  Re  di  German.  e d’ Italia  1 3. 

On  avea  di  buona  -Voglia  il  Re  Arrigo  prefa  per  moglie  la  Re. 
ginn  Berta  , e ne  cominciò  ben  pretto  a far  corrolcere  a lei  , 
anzi  al  pubblico  tutto  , f averiione  . Se  fi  ha  da  credere  a Brunone 
Scrittore  della  guerra  Saflònica  (c)  , autore  .^contemporaneo,  ma  qemi- 
xL,'  .pii  co  d’  elfo  Re , e parziale  de’  Sa  doni , da  cui  non  diìcorda  Bertoldo  da 
Portanza  (d) , già  Arrigo  eri  arrivato  ad  una  ftrana  sfrenatezza  di  co- 
ji,  c«».  fiumi , e perduto  nella  libidine,  fenza  curarli  più  della  moglie,  tutto- 
lTciOI,  giovane,  betta,  e favia,  e cercando  in  tutt’ altre  parti  paftura  alle 
",f‘  fue  voglie  impudiche  . Cominciò  pertanto  «a  defiderare  di  liberali»  da 
quello  legame , e gli  cadde  in  penfiero  di  far  tentare  da  un  tuo  confi- 
dente f oneftk  di  effa  Regina  . Con  tale  audacia  e ' coftanza  coftui  ne 
parlò  a Berta , eh’  ella  s’  avvide  , non  poter  egli  fenza  confentimento 
del  Re  marito  tenerle  di  si  fatti  ragionamenti  . Moftrò  dunque  d’  ar- 
renderli , e concertò  di  ammetterlo  nel  buio  della  notte . Ciò  riferito 
Ad  Arrigo , all’  ora  prefitta  venne  coftui  o per  forprendere  la  moglie  , 
ed  aver  legittimo  motivo  di  fepararfene  , owertf  con  pender  di  levar- 
le la  vita . Per  paura , che  appena  introdotto  nella  camera  il  compa- 
gno, fi  ferralfe  1’  ufeio,  volle  egli  effere  il  primo  ad  entrare,  e fu  ben 
riconofciuto  da  Berta,  che  torto  diede  di  catenaccio  alia  porta  ed  elclu- 
fe  f altro  , infingendoli  di  non  conofcere  il  marito  . Erano  preparate 
tutte  le  fue  damigelle  con  baffoni  e (canni , che  fe  gli  avventarono  ad- 
dotto, gridando  la  Regina:  Aè  figliuolo  di  rea  femmina  , come  bai  avuto 
tanto  ardire  di  entrar  quii  Fioccavano  le  baftonate , e benché  egli  di- 
ceffe-  d’  effere  il  Re  , Berta  replicava  , eh’  egli  mentiva , perchè  ino  ma- 
rito non  avea  bifògno  di  cercar  furtivamente  ciò , che  gli  era  dovuto 
di  ragione  . Infornata  tante  gliene  diedero  , che  il  lafciarono  mezzo 
morto  : ed  egli  fenza  palefane  ad  alcuno  quello  accidente , e fingendo- 
ne altra  cagione  , per  un  mele  attdfe  a guarire  in  letto  . Cosi  opera- 
va 
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vs , o aJmen  fi  dieta  cheoperaffe  to  fconiìgliato  Re,  il  quale  oltre  agli  ***ov»J4\ 
«ceffi  della  fua  libidine  commetteva  ancora  di  quando  in  quando  delle 
crudeltà  , e fece  quanto  potè  per  dilguftare  i popoli  della  Tiiringia  e 
Saflbnia  : il  che  fu  principio  d’ afpre  guerre  in  quelle  contrade . Ciò  non- 
dimeno, che  maggiormente  dii  piativa  al  Romano  Pontefice,  e a tutti  i 
buoni,  «era  il,  vietar  egli  pubblicamente  i Vefcovati  e le  Badie  a chi 
più  qfftùva  ; e a più  à'  uno  lo  fteflo  Benefizio  , e a gente  anche  per 
altro  indegna  del  (acro  mini  fiero. 

Attera  il  Fiorentini  , fondato  fu  molte  urie  efiftenti  nell’  Archi- 
vio Arehiepiicopalc  di  Lucca  (a)  , che  il  Pontefice  Alelfandro  IL  fi  (»'*»««. 
trattenne  in  Lucca  , cioè  nell’  antico  fuo  diletto  Vefcovato  , eh’  egli 
tuttavia  governava,  fui  principio  di  Luglio  fino  al  principio  di  Dicembre,  In 
un  continuo  allarma  erano  in  quelli  tempi  i Saraceni  e i popoli  refia- 
ti lor  Ridditi  in -Sicilia  ; perchè  1’  «deferto  Conte  Ruggini  ora  in  que- 
lla, ora  in  quella  parte , faceva  delle  feorrerie,  e metteva  tutto  il  pae- 
fe  in  contribuzione . Non  fapendo  effi  come  più  vivere  in  mezzo  a tan- 
ti affanni,  iècondocbè  lafciò  ferino  Gaufiredo  Malaterra  (è),  naifero  in-  (M  «tv* 
Cerne  un  groflo  efercito;  ed  in  quell’anno  allorché  Ruggieri  comparve 
veri©  Palermo  a bottinare,  gli  furono  addoifo  ali1  improvvidi  nel  luogo 
di  Michelmir,  e il  lerrarono  da  tutte  le  parti.  Alla  villa  di  coftoro  il 
Conte,  animata  con  breve  ragionamento,  e Chic  rata  la  fua  picciola  Ar- 
mata, la  fpinlè  contro  a i nemici,  c tal  macello  ne  fece,  che  ( fc  pur 
tì  ha  in  ciò  da  credere  all’  efaggerazione  di  quello  Storico  ) non  vi  re- 
ftò  chi  poteffe  portarne  la  nbova  a Palermo . Trovaronfì  fra  il  botti- 
no de  i Colombi  chiufi  in  alcuue  fporteile , e Ruggieri  chieftone  con- 
to, venne  a fapere  , effere  ufo  de’  Mori  il  portar  lcco  tali  uccelli,  per 
potere,  allorché  il  bifogno  lo  richiedeva  , informar  la  Città  degli  av- 
venimenti , con  legare  al  colio  , o lotto  1’  ali  d'  elfi  un  polizzino  , e 
dar  loro  la  libertà.  Dura  tuttavia  queft’ufo  in  alcune  parti  dei  Levan- 
te , e celebre  fu  fra  i Romani  nell'  afiedio  di  Modena  . Fece  il  Conte 
ferirete  in  Arabico  in  un  poco  di  carta  il  fucceffo  infelice  de’  Mari,  e 
r Colombi  fctohi  ne  portarono  tofto  a Palermo  la  nuova  , che  empiè 
di  terrore  e pianto  tutta  quella  cittadinanza  . Abbiamo  da  Lupo  Pro. 
felpata  (r) , che  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  in  queft’  anno  affé-  M L*pw 
diò  la  Città  di  Montepeksfo , e veggendo , che  indarno  vi  fpendeva  il,,  cw<l 
tempo , andò  con  pochi  fiotto  Gbbiano , o fia  Oiane , c 1’  ebbe  in  fuo 
potere . Romoaklo  Salernitano  (d)  io  chiama  Ariano.  Fole  La  per  tra-fdi^jwj. 
dimenio  di-  un  certo  Goti&edo  s’ impadronì  da  tì  a non  molto  anche dm  r*/n* 
di  Monrepelofo . Gfferva  il  Malaterra  (e) , che  quella  Città  era  di  Gof-  ìwm 
fredo  da  Converfano , nipote  dello  fteffo  Roberto  , perchè  figliuolo  diR"  u,he- 
una  fua  Sorella  , il  quale  valorofamente  1’ avea  con  altre  Cartella  con-  m, 
qtuilato  feruta  aiuto  del  Duca  , e però  «or  fi  credeva  obbligato  a ter- 
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a£mV«*»  > come  il  Duca  efigeva  . Ma  1’  ambizion  di  Roberto  non  fole* 

guardare  in  faccia  nè  a parenti,  nè  ad  amici , e ‘però  gli  tolic  quella 
Città,  benché  di  poi  gliela  renderti:  con  giuramento  d’omaggio.  Si  può 
nondimeno  dubitare , che  per  conto  del  tempo  fi  fia  ingannato  il  Pro- 
(t\  Guìi'-i-  tolpata  ; imperocché  tanto  il  Malaterra,  quanto  Guglielmo  Pugliefe  (a) 
"t! j ' "'  rapportano  quello  fatto,  prima  che  Roberto  imprcndeflè  1’  affedto  di  Ba- 
ri , a cui , ficcome  abbiam  veduto , egli  diede  principio  nell’  anno  pre- 
cedente , e continuollo  ancora  nel  prefente.  Tuttavia  anche  Romoaldo 
Salernitano  lotto  quell'anno  riferifce  la  prefa  di  Montcpelolb  nel  di  6. 
di  Febbraio,  correndo  l'Indizione  Sella. 

Anno  di  Cristo  mlzix.  Indizione  vii. 
di  Alessandro  II.  Papa  p. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Gcrman.  e d’- Italia  14. 

ARrivo’  in  quell’  anno  il  giovani!  furore  , e i’  avverfione  concepu- 
ta  dal  Re  Arrigo  contra  di  Berta  fua  moglie  (i)  , a trattare  di 
Tvftnfu'»  ripudiarla  ; al  qual  fine  adefcò  con  varie  promefle  Sigefredo  Arcrvefcov» 
cbrmit.  di  Magonza,  per  averlo  favorevole  in  quello  affare.  Perchè  non  vera 
legittimo  alcun  fondamento  di  divorzio , s' inorridirono  a tal  propofizio* 
ne  gli  altri  Vefcovi  e Magnati- . Pertanto  fi  determinò  di  tenere  un 
Concilio  in  Magonza  , nella  fettimana  dopo  la  folta  di  San  Michele  , 
dove  fi  rifolverebbe  ciò  , che  forte  di  dovere  . Avvilato  intanto  Papa 
Alt ff andrò  II.  di  queflo  moftruofo  difegno*  del  Re,  per  impedirlo,  fpe* 
di  fuo  Legato  in  Germania  San  Pier.  Damiano  , che  benché  oppreflo 
dagli  anni , ed  anche  mal  foddkfatto  della  .Corte  di  Roma , -.pure  non 
ricusò  di  artumere  quello  faticofo  viaggio  ed  impiego . L’  arrivo  del  Le- 
gato mife  in  collernazione  il  Re  , e guallò  i d degni  dei  Concilio  , e 
tutte  le  mifure  dell’ Arci  vefcovo  di  Magonza  . In  Francòfone  diede 
Arrigo  udienza  al  Legato  Apoflolico,  che  gli  cfpofe  gli  ordini  del  Pa- 
pa di  guardarti  da  sì  fcandalola  azione  , troppo  riprovata  da  i facri 
Canoni,  e obbrobriola  alla  gloria  di  fua  Maeità.  A tenore  del  Legato 
parlarono  ancora  quafi  tutti  i Principi  di  quell’  Alfemblea , in  guifa  che 
per  neceflità  e vergogna  , ma  fempre  'di  mal  cuore  , Arrigo  fmontò 
dalla  fua  pretenfione , dicendo , -che  avrebbe  fatto  forza  a fe  fteflò  per 
portare  quel  pefo  , giacchè-non  avea  la  maniera  di  fgravarlènc  . Che 
da  li  innanzi  paflàfle  buona  armonìa  lira  elfo  Re  e la  moglie  Berta, 
fi  può  riconofcere  dall’  avergli  ella  partorito  figliuoli , e dall’  averlo  co- 
llantemente feguitato  ne’  fuoi  viaggi  . Continuava  intanto  1’  attedio  di 
Bari,  che  con  gran  vigore  veniva  difefo  da’ cittadini , e da  Stefano  Pa- 
tera no  Ufiziale  fpeditovi  da  Coflantinopoli , ed  uomo  di  molta  probità 
e valore . Ma  nè  pur  celiava  Roberto  per  mare  *,  per  terra  con  quan- 
te 
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te  macchine  da  guerra  erano  allora  in  ufo  di  tormentare  la  Otti , *»• 
adoperando"  anche  larghe  promeffe  e fiere  minacce  , tutto  nondimeno  ‘°6,' 
lenza  far  frutto  . Veggendo  i Baritani  , e il  loro  *Governatore  tanta 
oltinazione  in  Roberto , e che  la  vettovaglia  andava  fcemando  di  trop- 
po , fi  avvifarono  di  liberarli  in  altra  maniera  da  quello  pertinace  ne- 
mico. Trovavafi  in  Bari  un  Sicario,  uomo  di  non  ordinario  ardimen- 
to , che  prefe  1’  affunto  di  tendere  infidie  al  Duca  Roberto  , e di  le- 
vargli lavila  (<*).  Altro  non  era  il  padiglione  d’  elfo  Roberto,  che  una  (*)  cw7/>r- 
baracca  o capanna  formata  di  travicelli,  c circondata  da  rami  d’albe-””^* 
ri  fronzuti . Eflendofi  1’  affollino  finto  uno  de’  fuoi , verfo  la  fera  men-  Onf/U. 
tre  il  Duca  era  per  andare  a cena  , di  dietro  ad  efla  capanna  gli  tirò  tib.utM. 
una  foetta  avvelerilta  , che  gli  toccò  bensì  le  vefti  , ma  non  già  il 
corpo  , ed  ebbe  quell’  affollino  la  fonuna  di  falvarfi  colla  fuga  nella 
Città . Servi  quello  accidente  per  aprir  gli  occhi  a Roberto  e a’  fuoi , 
i quali  torto  chiamati  i muratori,  gli  fecero  fabbricare  una  cala,  dove 
egli  poteffe  dimorar  con  ficurezza . 

A quell’ anno  il  Stgonio  (b)  riferifce  un  Concilio,  tenuto  da  Papa 0*1 *«•»«» 
Aleffondro  in  Salerno  , al  quale  oltre  a molti  Vefcovi  ed  Abbati  in-  uJiafiìZ.9. 
tervennero  anche  Gifolfo  Principe  di  quella  Città  , Roberto  Guif cardo 
Duca , e il  Conte  Ruggieri  fuo  fratello . Ma  nè  in  quell’  anno , uè  in 
quel  luogo  fu  celebrato  un  tal  Concilio  , fe  è vero  , come  io  credo  , 
il  documento  recato  dall’ Ughelli  (e)  , che  è l’unico  teflimonio  a 
iellato  di  quella  (aera  adunanza . Parla  ivi  il  Pontefice  del  Sinodo , qua  ^ ^r’im 
Sento  Pontificatili  noftri  Anno  a pud  Melpbim  celebrata  efi  in  Ecclcfìa  bea - Oniufifi. 
ti  Peni  Apofiolerum  Principiti  qua  ejì  e/usdem  Civitatit  Seda  Epifcopa- Sékml,w 
tilt , die  Calendarvm  Augujìarum  , a cui  furono  prefenti  i fuddetti  Prin- 
cipi . L’  Anno  fello  di  Papa  Aleffondro  correa  nel  di  primo  d’  Agofto 
dell’  anno  1 067.  fe  pur  egli  contò  gli  anni  dal  di  della  lua  intronizza- 
zione . E in  Melfi , e non  già  in  Salerno  , fi  dice  tenuto  quel  Conci- 
lio . In  quelli  tempi  fi  vivea  fcomunicato  dal  Papa  Arrigo  Arcivefcovo 
di  Ravenna  , per  la  cui  riconciliazione  inutilmente  avea  adoperato  i 
fuoi  buoni  ufizj  San  Pier  Damiano  apprefio  il  Romano  Pontefice.  Peg- 
gio anche  palfova  in  Milano  a Guido  Arcivcfcovo  , perchè  Erlembald» 

Cotta , nobile  zelantiffimo , dopo  avere  ricevuto  da  Roma  la  bandiera 
di  San  Pietro , coll’  armi  temporali  gli  ficea  guerra  : del  che  parlalo 
gli  Storici  Milanefi  Arnolfo  e Landolfo  femore  . Ora  , ficcome  olfervò 
il  Purkcllt  (d) , nell’  anno  prefente  accadde , che  trovandofi  quel  Prela-  Idi  Pmtt. 
to,  ficcome  perfona  creduta  Simoniaca,  angui! rito  datanti  affanni,  ed 
©ramai  per  le  malattie  e per  la  vecchiaia  in  pefiìmo  (lato , s’ indurti:  a b*Uì  t.A 
rinunziar  la  Chiefa  a Gotìfredo  Suddiacono  , uno  degli  Ordinar;  , cioè 
de’  Canonici  della  Metropolitana  , il  quale , inviato  1’  anello  e il  Pafto- 
rale  in  Germania , mediante  lo  sborfo  di  buona  lòinma  di  danaro , fu 
Tom-  VI*  B b ap- 


Annali  d’  Italia. 


Ut  Voli;. 

Anno  iody. 


(l)  OrJe't- 

CHS  L’.-Uiti 

Hi/i.  Eccl. 

Ub.  4. 

(b)  Antichi* 
là  Eflrnfi 
Fort.  I.  c.$. 


(cì  Mitili. 
AndJefl. 
Tom.  Ut. 
**P‘  ìb 


(d)  Antichi- 
tà E (ì  enfi 
Pur.!,  c.r 7. 

(e)  Antrqu. 

bilie.  T.  U 
A «•*»«• 


(()  Bettoli. 
G nfla». 
ttenfis  in 
C ironie. 


19  4 

approvato  per  Arcivescovo  di  Milano  dal  Re  Arrigo , ma  non  già  dal- 
la Sede  Apoftolica  , la  quale  fulminò  contra  di  lui  le  l'acré  Cenfurè , 
e nè  pur  fu  accettato  dal  popolo  Milanel’e.  Era  leguita  fra  lui  e Gui- 
do una  convenzione  verifimilmente  di  pagare  al  vecchio  una  ragione- 
vol  penfione  . Ma  avendo  Erlembaldo  mode  T armi  anche  contra  di 
quello  Simoniaco  fuccelfore  della  Cattedra  Ambrofiana  , e mancando  a 
lui  i mezzi  da  foddisfare  al  convenuto , Guido  accordatori  con  Erlem- 
baldo , tentò  di  ripigliare  1’ Arcivefcovato  , e le  ne  tornò  a Milano, 
dove  burlato  miferamentc  terminò  pofeia  i tuoi  giorni  nell'anno  1071. 
Elfendo  morto  fenza  prole  , Erbetta  Conte"  e Principe  del  Maine  in 
Francia  , s’impadronì  di  quella  Provincia  Guglielmo  il  Conquillatore  , 
Duca  di  Normandia,  c poi  Re  d’Inghilterra.  Ma  e’ popoli  malcon- 
tenti di  avere  un  tal  padrone  , chiamarono  alla  fignoria  di  quegli  Sta- 
ti il  Marcbefe  Alberto  Axjo  II.  Progenitore  de’  Principi  Ellenlì  . S’  ha 
dunque  a fapere  per  telfimonianza  di  Orderico  Vitale  (*)  , che  fcrivea 
le  lue  Storie  circa  1’  anno  1130.  che  elfo  Erberto  ebbe  tre  forelle  . 
Una  carum  data  ejl  Axgoni  Marcbifo  Liguria , ci5è  al-fuddetto  Marche- 
fe  Azzo.  Il  fuo  nome  fu  Garfcnda , ficcome  ho  dimoftrato  altrove  (b). 
Dal  primo  matrimonio  con  Cunegonda  de’  Guelfi  avea  quello  Principe 
avuto  un  figliuolo , cioè  Guelfo  IV.  che  vedremo  in  breve  creato  Duca 
di  Baviera  , afeendente  della  ’Real  cafa  di  Brunfwich  . Da  quell'  altro 
matrimonio  colla  Principefia  del  Maine  ricavò  due  Mafchi , cioè  Ugo 
e Folco , dal  fecondo  de’  quali  viene  la  Ducal  cafa  d’  Efle  . Abbiamo 
dunque  dalle  vite  de’ Vefcovi,  date  alla  luce  dal  Padre  Mabillone  (c), 
che  forfè  circa  quelli  tempi  i Primati  del  Maine  mittente  in  Italiam  , 
Atbonem  quondam  Marcbiftum  cum  Uxore  (T  F ilio  , qui  vocabatur  Hugo  , 
venire  fecerunt , J, eque  & Civitatem  , CT  totam  ftmul  regionem  eidem  Mar. 
cbijìo  tradiderunt  . Andò  il  Marchefe  Azzo  , s’  impadronì  di  tutto  il 
Maine  , e vi  lalciò  Signore  il  figliuolo  Ugo  . Ma  nel  1072.  di  nuovo 
s’ impadronì  di  quel  Principato  il  luddetto  Re  d’ Inghilterra  Guglielmo. 
Di  ciò  ho  io  parlato  più  diffufamente  nelle  Antichità  Eflenfi  (a)  . A 
Giovanni  Duca  di  Amalfi  [e]  fuccedette  nell’  anno  prelènte  Sergio  duo 
figliuolo . 

Anno  di  Cristo  mlxx.  Indizione  vili, 
di  Alessandro  II.  Papa  io. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  15. 

. ’ ' ' ‘ - * > . ••  • 

MAnco’  di  vita  Gotifredo  Barbato  Duca  di  Lorfcna  e Tofcana , ma 
non  è sì  facile  1’  accordar  gli  Scriftori  intorno  all’  anno  della 
fua  morte . Bertoldo  da  Collanza  (/) , la  mette  nell’  anno  1 odp.  fu c ce- 
duta nella  Vigilia  del  ianto  Natale  : nel  che  è leguitato  dal  Fiorentini 

nel- 
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nelle  Memorie  di  Matilda  (a) , e dal  Padre  Mabillone  (b) . Ma  Lam- 
berrò  da  Scafnaburgo  (c  ) , Sigeberto  (d)  , 1' Annalifta  Saflone  (e),  ed  Fifent. 
altri , a’  quali  aderì  il  Cardinal  Baronio  ( /)  col  Padre  Pagi  (g) , la  rifè-  d' 
riicona  all’anno  prefente.  E fe  fi  potette  con  franchezza  ripofare  lopra m.i.  . 
una  memoria  informe,  recata  dallo  (letto  Fiorentini  , fi  dovrebbe  ere- 
dere  veramente  pattato  all’  altra  vita  nell’  anno  preferite . Ma  non  fem-  'L.-lchi, 
bra  finora  ben  decifo  quello  punto  . Anche  la  breve  Cronica  di  San iC  L*m!’rr- 
Vincenzo  di  Metz  ( h ) all’anno  iodp.  rifènfee  la  di  lui  morte.  Vo  M'tùgnfaìl 
credendo  derivata  quella  fconcordanza  degli  Storici  dall’anno,  che  ter- 
minava  colla  Vigilia  del  Santo  Natale  , cominciando  il  nuovo  nel  di  fe-cL»5£.’" 
guente.  Dovette  mancare  quello  Principe  nella  notte,  che  divideva  l’ uno (e>  A”»*1'- 
anno  dall’  altro  . Pretto  gli  Storici  luddetti  egli  fi  truova  ornato  di  pl/tTc.T. 
molti  elogj,  e fu  da  taluno  appettato  Gotifredo  il  Grande , a dillinzionc  a:,m  T-  '• 
degli  altri  Duchi  di  Lorena  di  quello  nome.  Mori  appunto  in  Lorena, 
ed  ebbe  fepoltura  in  Verdun,  con  lafciar  Vedova  per  la  feconda  volta  a.ul.Ete. 
Beatrice  Ducheffa  di  Tofcana  , e un  figliuolo  di  lui  nato  dalle  prime  ^ amj! 
nozze,  per  nome  Gocciane  , o fia  Gotifredo  , giovane  di  gran  talento  , Banf^  ^ 
ma  gobbo:  il  che  fervi  a lui  di  foprannome  per  dillinzione  dagli  altri . 

O fia  che  vivente  il  padre  , o che  dopo  la  fua  morte  fi  conchiudeffe  T-  *• 

l’affare  , certo  è , che  fra  quello  giovane  Principe  , cioè  Gotifredo  ilM’J*J‘ 
Gobbo , e la  Contejfa  Matilda  , unica  figliuola  di  Bonifazio  già  Duca 
e Marchette  di  Tofcana  e della  fuddetta  Beatrice  , Segui  matrimonio  ; 
e noi  vedremo  in  breve  quello  Principe  , gi'a  fucceduto  al  padre  nel 
Ducato  della  Lorena  , efercitar  anche  in  Italia  1’  autorità  di  Duca  di 
Tolcana  per  ragione  di  Matilda  fua  moglie  . Non  erano  feranche  di- 
venuti ereditar)  i Ducati  , e gli  altri  governi  d’ Italia  , talmente  che  le 
donne  ancora  vi  fuccedeflèro  ; ma  la  potenza  e collituzion  de’  tempi 
avea  già  introdoto  quello  collume  . L’  abbiamo  parimente  olfervato  in 
Adelaide  Marcbefana  di  Sufa , Principeflh  d’animo  virile.  Vien  creduto 
dal  Guichenon  (*)  , che  a quella  Adelaide  appartenga  una  memoria (i)  c.uhe. 
riferita  dall’Ughelli  (£),  ed  e (fratta  dalla  Cronica  del  Moniilero  di  Frut- 
tuaria , cioè  la  Seguente  : Anno  Domini  MLXX.  Menfe  Maio  capta  fuit  a-  Sjwgr 
& incenfa  Civitas  Aftenfts  ab  Alaxia  Comirijfa  Ajìenfi  : nella  quale  oc-  fV]"c /£/*// 
cafione  il  Suddetto  Ughelli  fu  d’  avvifo  , che  Adelaide  faceflè  ricevere  r •/.  \ur\ 
a quel  popolo  per  filo  Vefcovo  Giriamo  , fin  qui  rigettato  dagli  Atti- 
giani . Leggefi  una  fimil  memoria  nelle  Croniche  d’ Atti  (/)  , ma  con/)™/; 
diverfità  , dicendoli  ivi  , che  la  Città  d’ Atti  fu  prefa  in  quell’ anno  , 

No  oo  Kalendas  Maii  a Comi  riffa  Alaxia  ; tir  ab  ea  tota  fuccenfa  fuit  de  xi  Rmun 
Anno  MXCI.  decimo  quinto  Kalendas  Aprilis  ; Ù~  eodem  Anno  dilla  Co- 
mitiffa  ohiit . Aiattìa  e Adelaide  fono  lo  {letto  nome  ; ma  fe  è vero  que- 
llo incend’o , non  dovette  già  quello  entrare  nel  catalogo  de’  fuoi  elo- 
gj . In  quell’  anno  ancora  diede  fine  a’  fuoi  giorni  Odelrico  Duca  e Mar- 

B b z che- 


• Digitized  by  Google 


ip6  Annali  d*  Italia» 

u»  voli;,  chefe  di  Cariota  (a).  Soleva  in  addietro  andare  unito  col  governo  della 
Carintia  quello  ancora  della  Marca  di  Verona;  ma  non  so  dire,  s’ egli 
""  scfn*.  godeflè  nello  flelfo  tempo  di  quella  , nè  chi  lolfe  ora  Prefidente  d'  ella 
Marca.  Ebbe  per  fuc'ceffore  Bertoldo,  o fia  Bertolfo.  Nè  fi  dee  tacere  per 
f^or'a  dell’Italia,  che  in  quell’anno  da  Guglielmo  Re  d’Inghilterra,  e Du- 
rali»» ca  di  Normandia,  foprannominato  il  Conquillatore , fu  creato  Arcive» 
T.I.  Cwp.  feovo  di  Canrurberi  , e Primate  dell’  Inghilterra  il  Beato  Lanfranco 
?°r'  di  nazione  Pavélè  , perfonaggio  celebre  nella  Storia  Ecclcfiaftica  non 
meno  per  la  fua  letteratura  , che  per  le  lue  gloriole  azioni . Appog- 
(b)  tip»  giato  il  Sigonio  ( b ) alle  Croniche  moderne  di  Pifa  fcrifle  , che  in 
u^'lT  quell’anno  i Pifani  portarono  la  guerra  in  Corfica:  del  che  offefi  i G<s 
novefi  con  dodici  galere  andarono  a bloccar  la  bocca  d’ Arno  ; ma 
ufeiti  in  armi  i Pilani  ne  prelero  fette  nel  di  di  San  Siilo  d’  Agollo . 
(ci  m»  Non  fono  indubitate  cotali  notizie.  Gli  antichi  Annali  di  Pila  (r)  al- 
tro  non  dicono , le  non  che  lorle  gran  guerra  fra  i Pifani  e Genove!}. 
lui  tur.  L’avidità  del  commercio  diede  moto  all'invidia,  all’odio,  e pofeia  al- 
le guerre  fra  quelle  due  nazioni  ; ed  andando  innanzi  ne  vedremo  de’ 

lagrimevoii  effetti . Nè  pur  laici?)  pallare  i’  armo  prelènte  Papa  Alejfan- 
dro  lenza  rivedere  la  fua  diletta  Gliela  di  Lucca , dove  fecondo  le  me» 
Wf tanti,  morie  allegate  da  Franceico  Maria  Fiorentini  (d)  nel  di  6.  di  Ottobre 
Awà  folennemente  confecrò  la  Cattedrale  di  San  Martino  , novamente  fab» 

hi  a.  bricata  in  quella  Città,  e confermò  i privilegi  a quel  Vefcovato. 

V’  ha  chi  crede  , che  in  quell’  anno  giugndfc  Roberto  Guifcardo 
(ei  Cauftì.  Duca  ad  infignorirfi  della  Capital  della  Puglia,  cioè  di  Bari  (e).  Già 
'ìli  cominciava  *ad  alfottigliarli  forte  la  vettovaglia  in  quella  Città,  e Ro- 
ma 4 j.  berto  più  che  mai  fi  inoltrava  riloluto  di  forzarla  a cedere.  Spedirono 

Apuiu Tì  Perc^  que’  cittadini  uu  Melfo  a Collantinopoli  con  lettere  compalfio» 

’ ne  vedi  a Romano  Diogene  Imper odore  per  implorare  loccoriò.  Nè  lo  chie- 
fero  in  vano . Romano  meda  infieme  una  buona  fiotta  di  navi  con  fol- 
datefche  e viveri  , ne  diede  il  comando  a Gocelino  Normanno  , che 
dilgullato  e ribello  del  Duca  Roberto  , era  alcuni  anni  prima  pafiato 
alla  Corte  Imperiale  d’  Oriente  , ed  avea  fatta  ivi  gran  fortuna  colla 
fua  bravura.  Tornato  il  Melfo  a Bari,  e Segretamente  entrato  riempiè 
d’  allegrezza  quel  prima  dilperato  popolo  coll’  avvilo  del  vicino  aiuto  , 
e loro  ordinò  di  Ilare  attenti  per  far  de’  fuochi  la  notte , allorché  fi  ve- 
deffe  avvicinare  la  flotta  de’  Greci  . Ma  fi  affrettarono  effi  di  troppo . 
La  ftelTa  notte  cominciarono  ad  accendere  de’  fuochi  nelle  torri  e in  al- 
tri fiti  della  Città  : il  che  olfervato  da  i Normanni , fervi  loro  d’ in- 
dizio , che  afpettalfero  in  breve  qualche  aiuto  per  mare  . Per  buona 
ventura  il  Conte  Ruggieri  alle  premutole  iltanze  * del  fratello  Roberto 
era  anch’egli  dalla  Sicilia  venuto  a quell' alfedio , menando  fecounpo- 
deroio  naviglio . Fu  a lui  data  commiilion  di  vegliare  dalla  banda  del 
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mare  , nè  paisà  molto,  che  fi  videro  da  lungi  molti  fanali , fegni  in-  E*‘  Ts,«- 
dubitati  di  navi , che  venivano  alla  volta  di  Bari  . Allora  l’ intrepido*"** 
Ruggieri , imbarcata  la  gente  fua , con  leonina  ferocia  volò  incontro  a 
i Greci , i quali  credendo  , che  i Baritani  per  l’allegrezza  veniifero  a 
riceverli , non  fi  prepararono  alla  difel'a.  Andarono  i Normanni  a urtar 
si  forte  ne’  legni  nemici , che  una  delle  navi  Normanne  , dove  erano 
cento  cinquanta  corazzieri  , fi  rovelciò  , c reftò  con  gli  uomini  preda 
dell’  onde  . Ma  il  valorofo  Ruggieri  adocchiata  la  Capitana  , perchè 
portava  due  fanali , andò  a dirittura  ad  invertirla  , e la  fottomilè  con 
far  prigione  il  Generale  Gocelino,  che  poi  lungamente  macerato  in  una 
prigione  , quivi  miferamente  mori . Quella  preta  , e 1’  avere  affondata 
un’  altra  nave  de’  Greci  , mile  in  rotta  e fuga  tutto  il  rimanente  con 
gloria  fingolare  de  Normanni  , che  in  addietro  non  s’  erano  mai  avvi- 
fati  d’  effer  atti  a battaglie  navali , c cominciarono  allora  ad  imparare 
il  meftiere  . Nè  di  più  vi  volle  , perchè  i cittadini  di  Bari  trattaflèro 
e concludcffero  la  rela  della  Città  al  Duca  Roberto  , che  trattò  amo- 
revolmente non  folo  elfi,  ma  anche  la  guamigion  Greca,  e il  lor  Ge- 
nerale Stefano , con  rimandar  poi  rutti  cfli  Greci  liberi  al  loro  paefe  . 

Se  veramente  in  quell’  anno , o pure  nel  feguente  , Roberto  Guifcardo 
faceffe  cosi  importante  conquifta  , fi  è difputato  fra  gli  Eruditi . Chia- 
ramente fcrive  Lupo  Protolpata  («) , ch’egli  entrò  vittoriofo  in  Bari  (»)  ,:‘FUI 
nel  di  15.  d’ Aprile  dell’  anno  1071.  e a lui  fi  attiene  il  Padre  Pagi 
(è),  con  offervare , che  per  teflimonianza  di  Guglielmo  Pugliefe , du-  (b) 
rò  tre  anni  quell’ affedio  , e che  per  conleguente  erto  dovette  aver  prin-  ^ 
cipio  nell’  anno  1068.  Gaufredo  Malaterra  (r)  all’incontro  fcrive,  che 
Bari  venne- alle  mani  di  Roberto  nell’  anno  prefente  1070.  e Camillo, k* 
Pellegrini  (d)  fi  fottofcrifle  a tale  opinione.  Stimò  il  Padre  Pagi  poco"/>-4t- 
ficura  la  cronologia  del  Malaterra  , lenza  ofTervare  , che  non  è di  mi-^^T*' 
glior  tempra  quella  di  Lupo  Protofpata , da  che  troviamo  da  efiò  Sto-  /Wi>. 
rico  porticipara  di  un  anno  la  caduta  dal  trono  di  Romano  Diogene 
Augufto . Anche  Romoaldo  Salernitano  nella  Cronica  fua  (e)  , ficcome  (e)  R»- 
ancora  la  Cronichetta  Amalfitana  ( f)  mettono  fotto  quelf  anno  la  pre-”1" w*"' 
fa  di  Bari.  Tuttavia  l’ autorità  dell’ Oftienfe  (g)  fembra  baftante  a de- 
cidete  quello  punto  ; cioè  a perfuaderci  , che  veramente  nell’  anno  fe-^^ Rrt* 
guente  il  vittoriofo  Roberto  dopo  un  affedio  di  circa  quattro  anni  met-tf 
telTe  il  piede  in  Bari . Vedremo  in  breve  ciò , eh’  egli  ne  dice . fo- 

nerò in  quell’  anno  a Roma  per  atteftato  di  Lamberto  (£),  gli  Arci-^fg1)' 
velcovi  di  Magonza  e Colonia  Sigefredo , ed- Annone,  ed  Ermanno 
/ covo  di  Bamberga  . Probabilmente  ci  conta  favole  quello  Storico  con^jL«Ì^ 
dire  , che  Ermanno  acculato  di  Simonia  , con  preziofi  regali  placò  il'-" 

Papa . Alelfandro , Pontefice  di  rara  virtù,  non  era  perfonaggio  da  la- 
fciarfi  in  tal  gmia  fovvertire  . Aggiugne  quello  Storico  , che  a tutti  e 
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e..  v.i*.tre  poi  fece  erto  Pontefice  un  acerba  riprenfione , perchè  fimoniacamen- 
A«Meio7c.  t£  ven(je(fero  gli  Ordini  facri.  Non  dovca  peranche  Annone  Arcivefco- 
vo  edere  giunto  a quella  Santità  , di  cui  parlano  gli  Storici  de’  lecoli 
fufleguenti . Era  in  quelli  tempi  un  gran  faccendiere  Gregorio  Ve/covo  di 
/ Vercelli  , e Cancelliere  di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’ Italia.  Da 
lui  ottenne  egli  nell’  anno  prefcnte  varj  Cafali  polli  nel  Contado  -hi  Ver- 
rai /(>">. celli  per  la  fua  Chiela  (a),  con  efler  ivi  efprefiò  donato  ancora  fervi- 
Ir./ic.  D‘!m  riunì , quoti  pertinet  ad  Comitarum  : -il  che  fa  intendere  , che  fi  andava 
fìg. 7J8.  fempre  più  pelando  e fminuendo  l’autorità  e il  provento  (penante  a i 
Conti  Governatori  delle  Città  , di  modo  che  a poco  a poco  fi  ridufle 
quafi  in  nulla  il  Diftretto  di  elTe  Città  , e la  Signoria  de’  Conti  urba- 
ni . Ma  da  che  fi  mifero  in  libertà  le  ftelfe  Città;,  colla  forza  , ficco- 
me  vedremo  , ripigliarono  e fottomiléro  al  loro  dominio  non  meno  i 
Conti  territoriiali  , ed  altri  nobili  polfidenti  Cartella  indipendenti  dalla 
lor  giurifdizione,  ma  fiele ro  le  mani  anche  alle  Cartella  poffedute  dal- 
le Chicle. 

* , ' 

Anno  di  Cristo  mlxxi.  Indizione  ix. 
di  Alessandro  II.  Papa  n. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germ.  e d’Italia  16. 

L*  Intruso  e Simoniaco  Arcivefcovo  di  Milano  Gotifredo  , giacché 
era  flato  rigettato  dal  popolo  ( b ) , con  molti  fuoi  fazionarj  andò 
dilu*.  ì.  \.  a ritirarli  in  Caftiglione  , Cartello  pel  fito  montuofo  , per  le  mura  e 
af.li,  torri,  e per  altre  fortificazioni  creduto  allora  inefpugnabile , circa  ven- 
ti miglia  lungi  da  Milano  . Ne  ufciva  fpeflo  la  fua  gente  a provveder- 
li di  viveri  alle  fpefe  de’  confinanti , col  commettére  ancora  non  pochi 
ammazzamenti  . Non  volendo  il  popolo  di  Milano  tollerar  più  quello 
aggravio , mifero  infieme  un  efercito , e con  tutto  il  bifognevole  parta- 
Tono  ad  aflcdiar  quella  Rocca,  rifoluti  di  liberarli  da  quella  vertazione. 
Mentre  durava  un  tale  afledio,  o accidentalmente,  o per  opera  di  qual- 
che fcellerato,  riattaccò  il  fuoco  in  Milano  in  tempo  appunto  che  fof- 
fiava  un  gagliardiflimo  vento,  nel  di  ìp.  di  Marzo  dell’anno  prelente. 
Fece  un  terribil  guado  l’ incendio  , riducendo  in  un  mucchio  di  pietre 
una  quantità  immenià  di  cafe,  ed  anche  di  làcri  Templi,  fra’ quali  lo- 
p?a  tutto  fu  deplorabile  la  rovina,  della  Bafiiica  di  S.  Lorenzo,  una  del» 
le  più  belle  d’  Italia  , di  maniera  che  Arnolfo  Irtorico  dclamò  con  di- 
re : O Templum  , cui  nullum  in  Mundo  ftmìle  ! Nelle  Storie  Milane!*, 
quello  orribile  incendio  fi  vede  appellato  il  Fuoco  di  Cadigliene . Al* 
1’  avvifo  di  si  fiera  calamità  la  maggior  parte  de’  Milane!!  , che  erano . 
all’  affedio  di  Cadigliene , corfe  alla  Città  per  vilìtar  le  fue  povere  fa- 
miglie: del  che  accortili  gli  alfediati,  e cercato  qualche  rinforzo  d’ami- 
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ci  , dòpo  Pafqua  fecero  una  vigorofa  fortita  addoffo  a i pochi  rimarti 
a quell’ artedio  . Ma  Erlembaldo  con  tal  valore  loftenne  gli  artalti,  che 
furono  obbligati  a retrocedere . Dopo  di  che  Gotifredo  non  veggcndofi 
più  ficttro , fi  fece  condurre  altrove  : con  che  cetsò  la  guerra  contra  di 
quel  Cartello  . Eflendo  poi  mancato  di  vita  in  quello  meilefimo  anno 
il  vecchio  Arciveftovo  Guido  , Erlembaldo  andò  difponendo  le  cofe  per 
far  eleggere  un  lucceflorc  , dopo  aver  fatto  giurare  il  popolo  di  non 
mai  accettare  il  Simoniaco  Gotifredo  ; e proccurò  che  da  Roma  venif- 
fe  un  Legato , per  dar  maggior  pefo  a tale  elezione  . Avea  l’ infatica- 
bil  Abbate  di  Monte  Cafino  Defiderio  già  compiuta  la  fabbrica  della 
fua  magnifica  Bafilica  (a)  e de  lì  de  rancio  di  contecrarla  con  ifpecial 
onore  , invitò  a tal  funzione  il  bp-on  Papa  Aleflandro,  che  non  mancò 
d’  andarvi  . Incredibile  fu  il  concorfo  de’  popoli  a quella  divota  folen- 
nitò  . Fra  gli  altri  vi  fi  contarono  dieci  Arcivefcovi  , quarantaquattro 
Vefcovi,  Riccardo  Principe  di  Capoa,  con  Giordano  fuo  figlio,  e Raii.oL 
fo  ino  fratello  , Gifolfo  Principe  di  Salerno  co’  tuoi  fratelli  , Landolfo 
Principe  di  Benevento  , Sergio  Duca  di  Napoli  , e Sergio  Duca  di  Sor- 
rento . Nane  Dux  Robcrtus  Panormum  eo  tempore  oppugnabat  , id coque 
tanta  folemnitati  intcrcjfe  non  potuit  , come  lcrive  1’  Odiente  . Segui  la 
fuddetta  confecrazione  nel  primo  giorno  di  Ottobre  ; e però  quello  pal- 
fo  dell’  Odiente  ci  dee  convincere  , che  nell’  anno  prelente  e non  gii 
nel  precedente  1070.  fi  arrendè  al  Du^r  Roberto  la  doviziofa  ed  impor- 
tante Cittk  di  Bari  , e che  per  confeguente  fono  feorretti  i tefti  del 
Malaterra  , e di  Romoaldo  Salernitano  . 

Halli  dunque  a fapere,  che  appena  fi  fu  impadronito  il  Duca  fud- 
detto  di  quella  Cuti  nell’  Aprile  del  prefente  anno  , ed  ebbe  dato  lé- 
flo  a quel  governo,  che  per  le  iftanze  del  Conte  Ruggieri  fuo  fratello, 
a cui  era  principalmente  dovuta  la  gloria  di  una  tal  conquifta  , egli 
fi  difpofe  a pattare  in  Sicilia  , per  formare  1’  afledio  di  Palermo  , Ca- 
pitale di  quell’  Ifola  infignò  . Le  diffenfioni  e guerre  civili  inforte  fra 
gli  ftefli  Mori , che  aveano  in  addietro  facilitato  a Ruggieri  il  conqui- 
flar  ivi  non  poco  paefe  , animarono  maggiormente  i due  Normanni 
Eroi  a tentar  cosi  bella  impretà  per  accretcére  in  uno  fteflo  tempo  il 
loro  dominio,  e liberar  dal  giogo  Saracenico  quell’ antichiflima  ed  illu- 
fire  Cittb.  Lo  fteflo  Malaterra  (b)  , da  cui  non  difeorda  Guglielmo 
Pugliefe  (c) , attefta,  che  Roberto  dopo  la  prefa  di  Bari,  brevi  iterum 
expeditiontm  verfus  Salernum  funi  move  t , e che  eflendo  dimorato  ne’  mefi 
di  Giugno  e Luglio  in  Otranto  per  fare  i preparamenti  della  nuova 
guerra,  fi  portò  di  poi  a Reggio  di  Calabria,  e indi  pafsò  in  Sicilia, 
fingendo  di  voler  andare  contro  1‘  Itola  di  Malta . A tal  fine  sbarcò  a 
Catania,  dove  fi  trovava  il  Conte  Ruggieri,  Cittb,  che  fecondo  l’ Orticn- 
fe  (d j fu  da  loro  fottomefla  in  quell’  anno  ; ma  poi  con  tutte  le  for- 
ze 
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F"‘  v°lf‘  ze  d*  terra  e mare  eccolo  piombaie  addoffo  alia  Cittì  di  Palermo,' 
aflcdiandola  da  tutte  le  parti  . Anche  la  Cronichetta  Amalfitana  ha, 
che  il  Guifcardo  dopo  aver  prefo  Bari  , inde  movens  exercitum  in  Siri- 
tram  ire  preparavit  ( forfè  prtperavit  ) obfeditque  Panormum  . L’  anno 
fu  quello  , in  cui  la  nobiliflìma  cafa  , appellata  poi  d’  Erte , vide  uno 
de’  Cuoi  Principi  ftabilito  in  uno  de’ primi  gradi  d’onore,  e di  potenza 
in  Germania.  Gii  dicemmo  all'anno  1055.  che  Guelfo  IV.  figliuolo  del 
Marchefe  Alberto  Axjp  lise  di  Cunegonda  de’ Guelfi  , fu  chiamato  in 
(»)  Abhu  Suevia  a prendere  l’ampia  erediti  de’  Principi  Guelfi  (») , mijjtt  in  Italiane 
Vfifm'ob\  Legati:  da  Imi^a  avola  fua  materna  . Accadde  per  teftimonianza  di 
(b)  Berrete.  Bertoldo  da  Coilanza  [A],  di  Lamberto  [c]  , e d’altri  Scrittori  , che 
Ottone  Duca  di  Baviera  nell’anno  precedente  fi  ribellò  coni ra  al  Re  Ar- 
etmmic.  rigo,  e per  quella  cagione  fi  efpofe  ad  un’ alpra  guerra.  Avea  Guelfo 
EftjtlV.  Ipofata  una  figliuola  d'  elfo.  Duca  ; però  coll’ armi  , e in  quante 
i» altre  maniere  potè,  aiutò  »per  un  pezzo  il  luocero  . Ma  allorché  vide 
Cotw*.  an£jare  a precipizio  gli  affari  di  lui , pensò  a i cali  proprj  , nè  rifpar- 
tniò  oro , argento  , e beni  allodiali  a fin  di  ottenere  dal  Re  quell’  in- 
figne  Ducato,  maggiore  allora  di  gran  lunga  che  oggidì.  In  fatti,  per 
valermi  delle  parole  del  fuddetto  Lamberto  , e dell’  Annalifta  Saffone 
(f)  Ami!!-  (d) , per  interpofi2Ìone  di  Rodolfo  Duca  di  Suevia,  cognato  del  Re  Ar« 
rigo  W elf  vir  illuftris , acer,  & bellicofm , filius  Azjonit  Marchiani ( Ita- 
T.  1.  Cn f.  lorum  , Ducatum  Baveri <r  fufeepit . Da  quello  Principe  , che  fece  tanta 
figura , e cotanto  fi  fegnalò  nelle  guerre  di  quelli  tempi  , viene  a di- 
rittura la  linea  Ellenfe  Guelfa  de  i Duchi  di  Brunswich,  Luneburgo  , 
e Wulfembettc! , che  all’  Elettorato  Germanico  oggi  unifee  la  corona 
del  Regno  della  gran  Bretagna.  Cosi  il  Marchefe  Alberto  Axjo  II.  tut- 
tavia vivente  vide  (labilità  ed  innalzata  in  Germania  la  dipendenza 
fua  , la  quale  pur  tuttavia  gloriofamente  fi  mantiene  e fiorifee  anche 
in  Italia  nell’altra  linea  de’ Marchefi  d’Efle,  Duchi  di  Modena  ec.  di- 
pendente da  Folco  Marchefe,  fratello  del  medefimo  Duca  Guelfo.  Oltre 
a quell’anno  non  arrivò  la  vita  di  Domenico  Contareno  Doge  di  Venezia 
(0 DdtJiJ.  (e) , ed  in  fuo  luogo  fu  alzato  al  trono  Ducale  Domenico  Silvio,  e col 
T^xti. conclone  dato  gli  fu  il  pofTefiò  della  dignità. 

R*r.  Italie, 


(f)  Ruhntt 
titftsn.  Ra - 
verni-  itb  c, 
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Anno  di  Cristo  mlixii.  Indizione  z. 
di  Alessandro  II.  Papa  li.— 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  17. 


E. 


T)  Orto’  opinione  Girolamo  Rodi  (f)  -,  fluitato  anche  in  ciò  dal* 
n‘"anilf.  Jl  1’  Ughelli  (g)  , che  Arrigo  Arcivcf covo  di  Ravenna  deffe  fine  alla 
nóiT’’'  ^ua  v'ta  nell’anno  1070.  Il  Cardinal  Baronio  ( b)  credette  , che  nel- 
1’  «nno  prefente . Ma  più  probabile  a me  fembra , che  prima  di  que- 
ll’ an- 
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lY  anno  egli  sloggiate  dal  Mondo  ; perciocché  fappiamo  , che  etendo  n>  voi*, 
morto  fcomunicato  effe  Arrigo  (aj,  e trovandoli  il  popolo  di  Raven-*7i)  'ab. 
na  incocfp  in  .molte  cenfure  , Papa  Al eJJ andrò  giudicò  bene  d'  jn via r 
colà  San  Pier  Damiano  Ravennate  di  patria  , tuttoché  avanzato  fone^,fm”’Ij* 
nella  vecchiaia  , per  dar  ledo  a quella  si  fconcertata  Chiefa  . V’  andò  fettoni  . 
il  lanto  uomo  , fu.  con  grande  allegria  ricevuto  , riconciliò  tutto  quel 
popolo  , e dopo  aver  trattato  d'altri  affari,  li  rimile  in  cammino.  Ma 
appena  giunto  ad  un  Moniltero  , porto  fuori  della  porta  di  Faenza  , 
quivi  fu  preio  dalla  febbre  , che  ogni  di  più  invigorendofi  il  fece  paf- 
lare  a miglior  vita  nel  di  2 2*  di  Febbraio  dell'  anno  prelente  (b).  Qtie-^®"'^- 
Ri  viaggi  ed  azioni , efigendo  tutti  del  tempo  , a me  danno  credere  „ 
che  almeno  nell’anno  precedente  lo  fcomunicato  Arrigo  ceffate  di  vi-c<r‘,,f- 
vere  . Fu  poi  lurtituto  in  ìuo  luogo  per  elezione  del  Re  Arrigo  Gili- 
berto dianzi  luo  Cancelliere  iti  Italia  , uomo  picn  d’  ambizione  , e na- 
to per.  flagello  della  Chiefa  di  Dio.  Papa  Alelfandro  , che  affai  ne  co- 
nofceva  lo  Ipirito  turbolento  , mal  volentieri  condifceié  a confecrarlo  ; 
ma  lecondochè  (la  lcritto  nella  vita  d elfo  Pontefice  (r),  gli  predite  j cf,Y^/W' 
che  dalla  l'anta  Sede  riceverebbe  il  galtigo  delle  fue  voglie  ambiziofe  . ,L 
Ho  detto,  che  Dio  chiamò  a fe  San  Pier  Damiano  : debbo  ora  aggiu- 'l^r, 
gnere  , che  mancò  in. lui  un  gran  lume  ed  ornamento  della  .Criftiani-  p.f* . 
tà  , mercè  della  lcienza  e dei  raro  zelo  , che  in  tutte  le  azioni  fue  fi 
otervò  , e tuttavia  fi  oterva  ne’  Libri  fuoi  , vivi  tertinjonj  ancora  di 
un  feliciflirao  e piiflimo  ingegno  , ne’  quali  fidamente  fi  può  dellderare 
più  parfimonia  nelle  allegorie,  e più  cautela  in  credere,  e lpacciar  tan- 
te viiioni  e miracoli  , alcuni  de’  quali  pòlfono  anche  far  dubitare  de  i 
veri  . Abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Milanele  (d)  di  quelli'  tempi  , clic 
nel  prelente  anno  Erlembaldo  , Capo  in  Milano  della  fazione  oppofta  d-L*-.  1.  s. 
alla  fimonia  e all'incontinenza  del  clero,  alla  prelenza  di  Bernardo  Le-  “t-  *!• 
gato  della  Sedia  Apoftolica  , e nel  di  dell’  Epifania  , fece  eleggere  da 
i fuoi  parziali  Arcivereovo  di  Milano  Airone  , o fia  tane  ammo- 

do Clcricum , ac  tenera  arate  juvcnculum  , inulto  Clero  , & multis  ex  Po- 
palo . Perchè  quello  novello  Arcivefcovo  venne  poi  approvato  da  Papa  * 

Gregorio  VII.  il  Puricélli  fu  d’ avvilo,  ch’  egli  non  potefl'e  avere  si  po- 
ca età,  come  fuppone  Arnolfo,,  il  qual  pure  era  allora  vivente , 'e  lcri- 
veva  di  quelli  fatti.  Ma  oltre  al  poterfi  dire,  che  Juvenculus  non  vuol 
dire  età,  che  efduda  il  Vefcovata,  le  Icabrofe  congiunture  d’ allora  do- 
vettero giulliticare  1’  aver  eletto  Arcivefcovo  chi  fi  potea;  perchè  i più 
faggi  ed  attempati  verifimilmente  fuggirono  una  dignità  accompagnata 
da  i pericoli  di  Rilguftare  il  Re  , e d’  incontrar  la  perlecuzione  della 
fazion  parziale  del  Re  medefitno  . In  fatti  poco  durò  1’  allegrezza  di 
Attone  . Mentre  egli  palfava  co’  fuoi  ad  un  lauto  convito  , con  cui  fi 
voleva  lolennizzarc  1’  acqurfto  di  si  riguardevole  mitra  , fu  in  armi  la  t 
Tom.  VI.  C c fa- 
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5>'oVit';  ^a7-‘one  contraria,  ed  entrata  nel  Palazzo  mife  tutto  foffopra.  Si  uaico- 
*'  ’•  le  Attone  a 'quello  rumore;  ma  (coperto  e preio  fu  indegnamente  trat- 
tato anche  con  delie  pereoliè  ; c fe  volle  laivar  la  vita  , gli  convenne 
labro  m pulpito  nella  Chiefa  , e con  alta  voce  rinunziare  all’elezion 
latta  di  lui.  Si  nalcofero  tutti  i Cuoi  fautori;  il  Legato  Apoftohco  .an- 
ch'egli corfe  gran  pericolo;  perchè  gli' furono  bracciate  le  velli,  laonde 
malconcio  fi  lottraffe  alla  furia  del  popolo  . In  tal  confulìonc  era  la 
Città  di  Milano.  Gotifredo  ed  Attone  fuori  di  Milano  non  conlecrati, 
e lenza  goder  le  rendite  della  Chiefa  , «gran  tempo  dettero  .campando 
del  proprio,  e chiufi  nelle  lor  Cale  di  citai  pagoa . Intanto  li  tenne  in 
Roma  un  Concilio,  in  cui  venne  approvata  l’elezione  di  Attone,  e lco- 
municato  Gotilredo , . 

Nell’  Agollo  dell’anno  precedente  fi* , ficcome  dicemmo,  intraprefo 
l’-affedio  di  Palermo  dagl’invitti  due  fratèlli. Normanni  Roberto  e Rug- 
gieri ■ Seguirono  molti  affliti  e fatti  d’  armi  (òtto  quella  Città.  Venne 
l»«CMjtaochc  m foccorfo  de’ Palermitani  un  groffo  rinforzo  di  Mori  \a]  ; ma 
non  attentandofi  co{pro  di  affalire  per  terra  1’  elercito  Criltiano,  volle- 
\uutr rrj  ro  tentar  la  loro  fortuna  per  mare.  Gl’intrepidi  Normanni  accettarono 
‘ .3.1.  c.  45.  e battaglia  navale  menarono  cosi  ben  Je  mani-,  che  riu- 

fcì  loro  .di  prendere  alcune  delle  navi  Morefchc  ',  altre  ne  affondarono, 
e il- rodante  d'effe  fu  coftrerto  alla  fuga  . Dopo  cinque  mefi  dunque 
. di  fuicofo  attedio  , Roberto  fece  dare  un  dì  due  furiofi  ma  finti  affal- 

di da  due  patti  alla  Città  nuova  pofta  nella  Pendola  ; ed  egli  allorché 
vide  ben  impegnar^  i cittadini  nella  difefa  di  que'  due  liti,  diede  co’fuoi 
una  (calata  ad  un  altro  (ito  , e fortunatamente  v’  entrò'  colla  fua  gen- 
te. Ritiraroiffi  perciò  i Palermitani  e Mori  nella  vecchia  Città,  e co- 
nofeendo  che  don  v’ era  piò  fperanza  Mi  refifterc  a quello  torrente,  la 
mattina  feguente  i Primati  dimandarono  di  capitolare  . Cioè  efibirono 
la  refa  della  Città,  purché  a i Mufulmani,  ( c.  tali  doveano  effere  qua- 
fi  tutti  allora  que’ cittadini  o Siciliani,  o Mori  ) Fotte  permetto* di  vive- 
p'ìtfplt*  re  liberamente  nella  lor  Legge  Maomettana  . A braccia  aperte  fu  ac- 
chmmc.  cettata  la  loro  elibizione  coila  condizione  fuddetta  ; laonde  il  Duca  e 
Conte  vittoriofi  prefero  il  poffeffo  di  quella  nobil  Città,  non  già  nel 
fi’ ,p«d Pi.  mefe  di  Giugno  , come  ha  il  tetto  feorretto  di  Lupo  Protolp.ua  {b) , 
7^"'  Ro_  ma  bensì  nel  dì  io.  di  Gennaio  dell’ anno  prefente,  e dopto  Ioli  cinque 
m*éUu,  mefi  d’  attedio  , come  ha  1’  Anonimo  Barenfe  [r] , con  cui  va  d’  accor- 
r!mHyir  Romoaldo  Salernitano  (J) . Diede  di  .poi  Roberto  Guilcardo,  lécon- 
Rt,  haUe. dochè  lafciò  Icrirm  Leone  Oftienfe  fe)-,  l’ ihveftirtrfa  di  tutta  la  Sicilia 
/i.M/f»  /.  Conte  Ruggieri  Ino  fratello  , ritenendo  nondimeno  in  fuo  potere 
••r:  i«-  la  metà  di  Palermo  , e di  Meflina  . Ma  per  quanto  offervò  1’  Abbate 
^ ^*7fO#ifi  (f) , nobile  Storico  delle  cole  di  Sicilia,  iiv  ultimo  punto 
non  fi  appofe  al  vero  l*  Oftienfe  ; .perche  Roberto  fi  rilcrvò  il  pieno  do- 

mi- 
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minio  delle  (addette  due  Città  , e il  redo  concedette  al  fratello  . L$ 
Cronichetta  Amalfitana  (a) , che  all’  anno  tegnente  ntenice  la  conqui-  »' 
fta  di  quella  Citta,  aggiugne,  che  il  Guilcardo  di  colà  portò  a Troia 
varie  porte  di  ferro  , e molte  colonne  di  marmo  co’  lor  capitelli  in 
fegno  della  lua  vittoria  . Ci  accertano  le  memorie  citate  dal  Fiorenti- 
ni ( b ) , che  in  quell’  anno  ancora  Papa  Aleflàndro  loggiornò  in  Lucca  fbl  Finn- 
nel  mele  d’ Agodo,. e ne  i tre  leguenti  . Vcdcfi  parimente*  un  Placito 
(e)  tenuto  da  Beatrice  Ducbefifia  di  Tolcana , e da  Matilda  lua  figliuola  hi.  i. 
nel  territorio  di  Chiufi  , Anna  Dominici  Incarnationis  Mille  fimo  Jepiua- 
gefimo  ficcando  , Septimo  Jdus  fiumi , Indili  ione  Decima  , al  quale  integr/m.  ji. 
vennero  i due  Conti  di  Chiufi  Rinieri  e Bernardo,  co  1 Velcovi  di  .Chiù- 
fi.  e di  Siena  . Fini  di  vivere  in  quell’  anno  (d)  Adalberto  Arcivescovo 
di  Brema,  che  fin  qui  era  (lato  primo  Minidro  del  Re  'Arrigo  II  . per- m 
fona  già  in  odio  a tutti , perchè  o complice , o autore  di  molte  iniqui- 
tà  da  elfo  Re  commette  . Fu  uomo  di  rigida  continenza  , e celebrava 
la  Meda  con  gran  compunzione" e lagrime-,  ma  lenza  avvederli  , che 
la  molta  lua  alterigia  , vanità  , ed  altri  vizj  offulcavano  di  troppo  e 
guadavano  le  fue  poche  virtù.  Tanto  il  Re  Arrigo  pregò  Annone  Ar- 
civeficovo  di  Colonia  , Prelato  di  rara  probità  , whe  volerti;  a Sumere  il 
medefimo  grado  , che  quantunque  non  poco  egli  riculalfe  , pure  v’  ac- 
conlènti  . E in  effetto  cominciò  il  pubblico,  governo  lotto  quello  inlì- 
gne  Prelato  a prendere  miglior  faccia  colla  rena  amminidrazione  della 
giudizia  , col  gadigo  de  i cattivi,  e con  altri  ottimi  regolamenti.  Ma 
durò  ben  poco  quello  lereno  . Troppo*  violento  , troppo  avvezzato  al 
mal  fare  era  il  Re  Arrigo  . Fugli  ancora  luppollo  , che  Ridolfio  Duca 
di  Suvvia,  fuo  cognato  macchinarti:  contra  la  tua  corona  , ed  era  per 
vederfi  una  leena  eguale  a quella  della  Baviera  > Ma  avendo  Ridolfo 
fatto  venire  in  Germania  l’  Jmperadrke  Agnaje  lua  luocera  , quella  co- 
si efficacemente  s’interpofe  tra  il  figliuolo,  e il  genero , che  ne  legui  per 
ora  la  pace . 
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di  Gregorio  VII.  Papa  i.  tfc  " 

A*.  » • - ■*.  ..  di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  iS. 

I y tuai  nptiftr  -»tdTr  fri ' liM  lit  i 

NOn  potè  molto  durarla  Annone  Arc'tvefcovo  di  Colonia  alla  Cor- 

te  del  Re  Arrigo  (e)  . Egli  edificava  con  una  mano  , e il  R ^ ma. 
didruggeva  con  tutte  e due  . Però  non  potendo  più  fopportare  le  Ire- 
golatezz*e  del  Re  , facendo  valere  la  fcnln  della  lua  avanzata  età,  tan-  , 
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f«»  Voi*,  in  preda  alle  lafcivie , e nulla  curandofi  , fe  riduceva  alla  difperazione 
i popoli  della  Turingia  , e S adorna,  con  fabbricar  tutto  di  delle.  Roc- 
che in  quel  paele  , con  permettere  alle  guarnigioni  di  prendere  colla 
forza  il  loifentamento  da  i poveri  villani , e con  proteggere  le  preten- 
fioni  dell  Arcivefcovo  di  Magonza  , che  volea  contro  il  coftume  elige- 
re  le  Decime  da  que’  popoli  . Andarono  perciò  delle  gravi  doglianze 
a Roma  contra  di  Arrigo  , ed  cipolle  furono  tutte  le  di  lui  infa- 
mie, e lpezialinente  la  vendita  delle  Ciucio  : il  c)le  |0pra  tutt0 
ceva  al  • Romano  Pontefice  . Quindi  cominciarono  i SafToni  a ribel- 
larli , voltando  1’  armi  loro  contra  delle  fortezze  fabbricate  in  lor  pre- 
giudizio dal  Re  . Si  aggiunte  , che  Ridolfo  Duca  di  Suevia  , tìertolfo 
(«)  Bmalà.  Duca  di  Carintia  , e il  novello  Duca  di  Baviera  Guelfo  IV.  (a)  , veg- 
gendo  (prezzato  alla  Corte  il  lavio  ed  onorato  lor  parere  , fe  ne  ritiru- 
CW,  rono.  In  iomma  l’indomito  cervello  e furor  giovanile  di  Arrigo,  tutto 
andava  facendo  per  perdere  1’  amore  non  men  de’  grandi  che»  de  i pic- 
cioli, e per  mettere  la  confufione  in  Germania:  il  che  pur  troppo  gli 
venne  fatto.  Intanto  Papa  Alelfandro,  fé  dobbtam  credere  all'  Urlper- 
(bì  Abbjj  genie  [è]  , fpedì.  lettere  ad  efTo  Re,  vocantes  eum  ad  fatisfaciendum  prò 
^ntSnmè.  Stmonigea  Ha  refi , ahifque  nonmtUis.  emendatione  dignis  , qua  de  ipfo  Ro- 
ma fucrant  nudità.  Ma  non  potè  il  buon  Pontefice  Alejj andrò  proleguir 
. più  oltre  quelli  dilegni  , perchè  Dio  il  chiamò  a se  nel  dì  ai.  d’ A- 
prile  . Pontefice  per  la  lua  pietà,  umiltà,  eloquenza,  e zelo  , non  in- 
(e)Af-TM-.  fe  riore  a i migliori  [«]. . Si  raccontano  ancora  .varj  miracoli  operati  da 
cZZ<."  Dio  per  interceffione  di  lui . Appena  fu  nel  giorno  leguente  data  lèpol- 
tura  al  defunto  Papa,  che  i Cardinali  con  tutto  il  clero  e popolo  con- 
rM.’iJyk  cordemente  acclamarono  Papa  il  Cardinale  Ildebrando , che  prele  il  no- 
Grr&or.m  me  di  Gregorio  VII.  e fi  rendè  poi  celebre  a tutti  i fecoli  avvenire  . 
erotti.  egli , finché  potè  , ma  bi fognò  darla  vinta  al  quali  furor  del  po- 

polo, che  non  ammife  dilazione.  Nè  ci  volea  di  meno  in  quelli -tem- 
pi sì  fconcertati  .della  Chielà  di  Dio , che  il  petto  forte  di  quello  vir- 
tuoso , dotto  , ed  incorrotto  Pontefice  , per  correggere  fpezialmente  gli 
abufi  delle  fimonie  , e dell’  incontinenza  del  clero  , che  troppo  piede 
•aveano  prefo  da  per  tutto.  Non  volle  ommettere  il  faggio  Eletto  tutti  i 
riguardi  dovuti  al  Re  Arrigo,  per  proccurare,  fe  .mai  era  poffibilc , .di 
mantener  la  concordia  , e per  eleguir  in  parte  anche  il  decreto  d»  Papa 
Niccolò  II.  nel  quale  anch’  egli  avea  avuto  mano.  Cioè  fpedì  toflo  i fuoi 
Melfi  in  Germania  coll’  avvilo  al  Re  della  Ina  elezione  , e per  quanto 
fi  ha  dalla  vita  di  lui,  a noi  conlervata  da  Niccolò  Cardinal  d’ Arago- 
aT  ylrrfm.  **?  W » Pagandolo  i come  avea  fatto  anche  San  Gregorio  il  Grande, 
„ di  non  predar  1’  affenfo  a tale  elezione.  fhiod  fi  non  feceret , certuni  fi. 

*T"nfU-  bi  ejfet  , tjuod  gtaviorcs  & monifefioi  tpfiui  excejjus  impunito s nullatenus 
toh  rare!  . Se  è vera  la  parlata  di  quello  tenore  ( del  che  potrà  talun 
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dubitare)  bifogna  ben  dire,  che  il  Re  Arrigo  dovette  qui  fare  un  gran-  t.. 
de  sforzo  al  luo  mal  talento  per  conleatire,  liccome  è certo,  che  con- 
fenti,  ma  non  cosY  tolto  . 'Lamberto  da  Schafnaburgo  (*),  lenza  parla-(a)L«.fcr- 
le  de  i Medi  luddetti  , e dopo  avere  t-laltato  l’ integriti  e 1’  altre  Vlr_  IM  Si*/**- 
tu  , che  concorrevano  in  quello  Pontefice  , lcrive  , che  il  di  lui  inflet-  cEmt  ” 
fibilc  zelo  ed  ingegno  acre  fece  paura  a i Velcovi  , che  fi  trovarono 
allora  alla  torte  , ben  conlapevoli  di  varj  lor  mancamenti  , ile'  quali 
poteva  egli  un  giorno  chiedere  conto  . Perciò  donarono  Arrigo  di  di- 
chiarar nulla  Reiezione  di  lui,  giacché  fatta  lenza  conoicenza  ed  ordi- 
ne luo  . Ma  dovette  prevalere  il  parer  de'  più  laggi  , e il  Re  fi  con- 
tentò d’inviare  a Roma  il  Conte  Eberardo  con  ordine  di  conolccre 
come  era  pattato  il  fatto , e le  rrovalfe  gii  conlecrato  il  Papa  novello’ 
di  proteda  re  di  nudità  di  qualunque  atro  fatto  . Andò  quello  ufiziale 
fu  cortdetnente  accolto  , dimandò  conto  dell’  operato  ; e 1’  eletto  Pon- 
tefice rifpolè,  che  contro  lua  volonti  e non  oliarne  1’  oppofizione  lua, 
era  (lato  eletto  dal  clero  e popolo  ; ma  che  non  s’ era  laiciato  sfoca- 
re a prender  anche  l’ordinazione,  volendo  prima  edere  afiicurato,  che 
il  Re  e-i  Principi  Germanici  aveffero  predato  f adénlò  àll’  elezione  lua. 

Quefla  umile  rilpolla  , rapportata  al  Re  Arrigo  , il  lòddisfece  , e pe- 
rò diede  todo  ordine,  che  lode  conlecrato  . Èi  Jìoum  Gregoriani  Vene!- 
lenfem  Epijcopum  Italie,  Regni  Concellarium  od  Urbe m tritnfmijxt  , quote- 
nus  autor, rote  Regio  Eledionem  ipfam  confirmoret  , & Confecr ottoni  ejus 
interejfe  ftuderet . Lamberto  fcrive  , eh’  egli  fu  conlecrato  nell’  anno  lé- 
guente  nel  giorno  della  Purificazione- di  Santa  Maria  . Ma  è un  erro- 
re a mio  credere  de’luoi  eopidi  . Tanto  dalla  vita  di  lui  , confervata 
dal  Cardinal  d Aragona  , quanto  dal  regidro  delle  lettere  del  . mede- 
fimo  Papa  {b) , chiaramente  coda,  che  fu  celebrata  la  di  lui  confecra» 
zione  nella  feda  de'  Principi  degli  Apodoli , cioè  nel  di  i9.  di  Giugno ÌmT 
dell  anno  prelente. 

- Gl!l  aveano  Prele  l’armi  i popoli  della  Saflfonia  e Turingia  , per- 
che ninna  giullizia  poteano  ottenere  dal  Re  . Ed  egli  inviperito  volea 
procedere  colla  forza  ; ma  gli  Arciveicovi  di  Colonia  e Magonza  , i 
Velcovi  d'  Argentina  e Vormazra  , e i Duchi  di  Baviera  , dì  Suevia  , 
dell’ una  e dell'altra  Lorena,  e di  Carintia,  ricufarono  di  fomminidrar 
gente  , non  parendo  loro  convenevole  di  andare  all’  opprelfione  di  po- 
poli innocenti.  Non  idette  per  quedo  Arrigo  di  marciare  armato  con- 
tra  di  que’  popoli  ; ma  più  di  quel  che  cYedeva  li  trovò  forti  e rilolu- 
ti  di  vincere,  o di  morire . F.  intanto  fra  varj  Principi  della  Germania, 
domatati  di  tanti  vizj  di  Arrigo  , fi  cominciarono  delle  legrete  prati- 
che per  liberare  il  Regno  da  un  Re,  che  tendeva  alla  fua  definizione  , 

Nel  prendente  anno  era  venuto  in  Italia  Gobione  , o fia  Gotifredo  B 
Gobbo  , Duca  di  Lorena  , tra  il  quale  , e Matilda  Conteso  e inficine 
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f«»  t.j*.  Ducheffa  infigne  di  Tofcana  , gii  dicemmo  contratto  matrimonio  . Si 
g*o  ‘^l'dilputa  da  varj  Scrittori  , fe  fri  erti  fi  confervò  il  Celibato  quillione 
difficile  a rifolverfi  lenza  chiare  tellimonian2e  degli  antichi  , da  chi  i 
troppo  lontano  da  qne’ tempi  . In  quelli  governavano  la.Tolcana  e gli 
altri  Stati  del  fu  Marcitele  Bonifazio  la  Ducheffa  Beatrice,  e la  luddec- 
ta  Conteff  a Matilda  ina  figliuola  . Qra  che  Matilda  , morto  che  fu  il 
padrigno  Goffredo,  cominciaffe  ad  efercitare  o lòla,o  colla' madre  Bea- 
trice la  luddetta  autoriti  , la  deduco  da  un  Placito  tenuto  dalla  mede- 
lai  fìnta  in  quell’anno  (a),  Sexto  Idus  Februarii , Indizione  Undecima , extra 
‘in,'C\o'J' muros  Lucenfts  Civitatis  in  Burgo , qui  vocatur  Sanili  Fridiani . Ivi  effa  è 
intitolata  Domna  Mutili  da  Marcbioniffa , hoc  Ducatrix , fìtta  bona  memo- 
rile Bonefatii  Marcbionis  . E'  offervabile  in  quel  documento  , che  Flai- 
perto  Giudice  vien  chiamato  Mijfus  Domini  Imperatori s : e pure  Arrigo 
IV.  non  era  giunto- pe  rane  he  alfe  corona  dell’ Imperio  , nò  s’intitolava 
Impcradore  . Il  Notaio  , tifato  a quella  antica  formola  , non  dovette 
baffar  molto  al  titolano  d’  allora  . Un  altro  Placito  tenne  in  quell’  an- 
(b)  li. D-f- no  ■ la  Ducheffa  Beatrice  (b)  in  Qivitate  Florentia  infra  Palatium  de  Do- 
/«/.  ri.  mo  gnnfl-(  j0banni  cioè  nel  Palazzo  del  Velcovo  . La  carta  è fcritta 
Anno  Domini  noflri  J efu  Cbrifli  Septuageftmo  Secando  pofl  mille  , spinto 
Kalendas  Manti  , Uiditlionc  Undecima  . Qui  è adoperata  l'Epoca  Fio- 
rentina , che  comincia  l’anno  nuovo  nel  di  25.  di  Marzo  ; c l ' Indi- 
zione XI.  fa  conofcerc , • che  fi  parla  dell’anno  prefentc  1073.  il  quale 
fecondo  lo  llile  Fiorentino  era  tuttavia  anno  1072.  In  effo  documento 
fi  vede  intimato'  il  bando  Domiti  Regii  , e non  gii  dell’ Impcradore  . 
(ci  74  D/. -proviamo  poi  la  Ducheffa  Beatrice  (c)  rum  preclara  Filia  mo  Matbtl- 
nell’anno  prefente',  Inditi  ione  XI.  indie  Sabbati , quod ' efl  quarto  ISus 
Augufti , - in  fcflivitate  Sentii  Laurearli  Martyris , che  la  una  donazione 
al  Monillero  di  San  Zenone  di  Verona.  Lo  linimento  fii  llipulato  in 
Monafìcrio  Sanili  Zenonis  in  Refettorio.  Dilli  venato  in  Italia  Goùfredo 
il  Gobbo  prima  dell’  anno  prelènte . Ne  fa  fede  un  altro  Placito  riferì- 
(ai  Fiorai. dal  Fiorentini  {d)f  e tenuto  dalla  Ducheffa  Beatrice  in  Civitare  Pi- 
a, fettfe  in  Palntio  Domai  Regis  , una  cttm  Gottifredo  Duce  & Macchione  , 
Mjuij.  XVI.  Colenda j Februarii  , luditlione  XI.  E di  qui  ancora  impariamo  , 
h'i-'io..  cj1(;  j|  gj'ovjnc  Gotifredo  in  vigore  del  fuo  matrimonio  colla  Cornetta 
Matilda  fu  andh’ egli  ammetto  al  governo  della  Tofcana  , e degli  altri 
r:i.Ci. T^Srati  . Leggefi  poi  una  lettera  [e]  a lui  fcritta  dal  nuovo  Papa  Gre- 
fi/kuf  gorio  eletto,  in  ,'cui  gli  lignifica  la  Tua  elezione  , e il  buon  animo  ed 
affetto  paterno,  ch’egli  tuttavia  confervava  verfo  del  Re  Arrigo.  Pruo- 
va  Cardinal  Raronio  £ f],  che  in  quell’ anno  etto  Papa  andò  a Bene- 
" vento,  dove  Landolfo  IV.  Principe  di  quella  Città  gli  predò  giuramen- 
to di  fedeltà  e vattallaggio  . Palsò  anche  a Capoa  , dove  leccarda  I. 
Principe  fece  un  atto  Amile  per  riconofcere  fuo  Sovrano  il  Romano 
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Anlio  di  Cristo  mlixiv.  Indizione  xii. 
di  Gregorio  VII.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  c d'Italia  ip. 

Abbiamo  dalla  vita  di  San  dregorio  VII.  nella  Raccolta  di  Nico- 
lò Cardinale  d’  Aragona  [a]  , eh’  elio  Pontefice  lpedi  in  Germa- 
nia 1’ Imperadrice , non  gu  B.  ma  A.  .cioè  Agnele  madre  , del  Re  Ar- 
rigo , con  Gherardo  Velcovo  d' Olila  , Uberto  Velcovo  di  Palelìrina  , 
Rinaldo  Velcovo  di  Como  , e col  Velcovo  di  Coira  . Tale  fpedizione 
per  arredato  di  Bertoldo  da  Collanz.a  [ b ] , e di  Lamberto  da  Scafiu- 
burgo  (c)  , appartiene  all’  anno  prefente  . Furono  quelli  Legati  ben  ac- 
colti dal  Re  dopo  Pafqua  in  Nuremberga  ; elpolerp  le  paterne  ammo- 
nizioni di  Papa  Gregorio  ; ottennero  che  lpilero  cacciati  di  Corte  cin- 
que nobili  Cortigiani  già  fcomunicati  ; ma  poc’  altro'  di  fodanza . Die- 
de ben  buone  parole  il  Re  , e pronnfe  d‘  emendarli  ; polcia  li  ril'pedi 
cpn  unto  onore  e ben  regalati . Contra  de’  Saloni  Seguitava  intanto  il 
mal  talento  del  feroce  Re,  i cui  atti. ed  avvenimenti  fi  veggono  diffuia- 
mente.  fcritti  dal  fuddetto  Lamberto.  E benché  il  Papa  fi  folle  efibito 
mediatore  per  comporre  quelle  rabbiose  differenze , e s’  afiàticaffero  an- 
che varj  Principi  dell*  Germania  per  indurlo  a placarfi  , egli  non  la 
lapeva  intendere  . Perchè  le  forze  allora  gli  mancarono  , in  fine  come 
tirato  pel  capedro  acconfenti  alla  pace  , e con  delle  condizioni  di  fiuo 
poco  onore,  effendofi  dabilito  in  quell’ .accordo  , che.fi  fmantellerebbo- 
no  tutte  le  fortezze  da  lui  fii.bbricate  in  pregiudizio  di  que’  pppoli.  Mol- 
ie  anche  una  furiofa  lite  al  fanto  Arcivelcovo  di  Colonia  Annone  , e 
pochi  erano  que’  Principi  , cji’  egli  noia  credeffe  fuoi  nemici  , o non 
iàcefle  tutto  il  poffibile  per  mimicarfeli  . Tenne  in  quell’  anno  il  Pon- 
tefice Gregorio  VII.  un  gran  Concilio  in  Roma  , al  quale  interven- 
nero affaldimi  Vefcovi  , ed  in  oltre  , come  $’  ha  da  Cencio  Camerario 
predo  il  Baronio,  c dal  Cardinal  d’ Aragona  (d)  egregia  Comitijfa  Ma- 
tbildis , Aczp  Marchio , & Gi/ulfui  Salcrnitamts  Prlnceps  non  defuerc . Par- 
lali qui  del  famolo  Marcitele  Alberto  A-^o  II.  Progenitore  delle  due 
linee  de’  Principi  di  Brunswich  , e d’  Elte  . Anche"  il  Papa  fuddetto 
fcride  in  qued’anno  (e)  ti  Beatrice  Due  he jf a di  Tolcana  , che  il  Marche- 
fc  Azja  avea  promeffo  al  Papa  nel  Sinodo  di  rendere  conto  del  luo 
matrimonio  con  Matilda  lorella  di  Guglielmo  Vejcovo  di  Pavja  e vedova 
del  Marcbefe  Guido  , diveda  da  Matilda  la  gran  Conteda  c Ducheffa 
di  Tolcana.  Secondo  le  mie  cqnghietture  doveva  edere  premorta  a que- 
llo Principe  la  Conteda  Garfenda  Ina  ièconda  moglie  , «d  egli  volle 
prenderne  la  terza,  cioè  la  fuddetta  Matilda  (/).  Ma  riputandoli  eglino 
parenti,  ne  fu  portata  la  denunzia  a Roma.  Fece  il  luo  dovere  il  Pa- 
pa ; ma  non  Tappiamo  qual  fine  avede  un  tal  affare  . Certo  è , aver 
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fu»  vfii«  fallato  alcuni  Scrittori  della  vita  della  gran  Cornetta  Matilda  , in  ere- 
ahko  jere  ^ che  Ji  iui  parlaffe  il  Papa  in  quella  lettera  . Ora  in  e fio  Con- 
(clLawfcr  cilio  (*)  fu  pubblicata  la  depofizione  de’ Preti  concubinarj  ; decretato, 
I*6  n‘uno  P°lette  afeendere  agli  ordini  lauri  , le  non  prometteva  la 
o Gmic.  continenza  ; e fulminata  di  nuovo  con  terribili  anatemi  la  fimonia . 
Portati  in  Germania  quelli  decreti  , gran  rumore  ne  fece  il  clero  dif- 
foluto  di  quelle  contrade;  e pertinaci  in  voler  lòdenere  l'inveterato 
abufo,  eccitarono  anche  de  i fieri  tumulti  contra  di  que’  Velcovi,  clic 
fi  accinlero  a pubblicarli  , e a farli  accettare  . Parimente  lappiamo, 
Cb)  tWi-che  in  quello  Concilio  il  Pontefice  Gregorio  pubblicò  la  lcomunica  ( b ) 
u,  contra  di  Roberto  Qui/cardo  Duca  di  Puglia  , non  già , come  fuppoie  il 
fup,,.  Cardinal  Baronio,  perchè  egli  dopo  la  prela  di  Salerno  avelie  portata  la 
guerra  .contro  la  Campania,  e melfo  l' attedio  a Benevento,  eflèiido  più 
tardi  luccedute  tali  iinprele  . Vo  io  fofpetrando  più  tollo  , che  citato 
Roberto  Guifcardo  a rinovare  il  giuramento  di  fedeltà  , e a prendere 
l’ invelìiture  de'  luoi  Stati , come  aveano  fatto  i Principi  di  Benevento 
e di  Capoa  , nè  comparendo  , fi  tiratte  addotto  le  Cenfure  dell*  Sede 
Apollolica  . In  una  lettera  le  ritta  a Beatrice  e a Matilda  nell’  Ottobre 
ièguente  lo  fletto  Papa  Gregorio  lignifica  loro , che  Roberto  promette- 
va di  preftare  il  luddetto  giuramento. 

Era  tornato  il  Duca  Roberto  dopo  la  prela  di  Palermo  , portan- 
te! caliti- do  feco  un  gran  teforo  in  Puglia  alla  Città  di  Melfi  (c) , dove  i Baro- 
ni  tutti  concorfero  a baciar  quell’ invitta  mano,  e a congiatularfi.  Ma 
fra  etti  nop  comparve  Pietro  Normanno,  che  dominava  in  Trani,  ed 
in  altre  Terre  , nè  avea  dianzi  voluto  condur  le  lue  genti  all’  imprefa 
di  Palermo,  ipacciandcfi  indipendente  dal  Duca.  Ma  Roberto  non  po- 
tea  lott'erire  , chi  in  quelle  parti  non  piegava  il  capo  a i luoi  Voleri , 
e noi  riconoleeva  per  padrone.  Fece  dunque  1’  attedio  di  Trani,  e l’ob- 
(d)CfrMìt.  bligò  alla  rela  (d)  . L’ efempio  di  quella  Città  fu  lcguitato  da  Giovc- 
TmJ.™*- nazzo  , da  Buttiglia  , c da  altre  Terre  . Tuttavia  fatto  in  una  baruffa 
iìijh.  hatk.  prigione  etto  Pietro  fperimentò  , che  la  magnanimità  non  era  li  ultima 
jeHg  virtù  di  Roberto;  perchè,  riebbe  la  libertà,  ed  anche  le  lue  Ter- 
re, a riferva  di  Trani  , con  obbligo  di  riconofcerlc  in  valfallaggio  dal 
a‘7,  Cku‘  ^>uca  • Anche  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  (e)  , anliofiflimo  cb  aggiugnere 
/m»/,/. 3 alle  fne  conquide  l’importante  Cadetto  di  San  Giovanni  , con  fortifi- 
,é t-7 ■ care  un  vicino  Cadetto,  cominciò  a drignerlo,  ben  perfualo,  che  l’ac- 

quido  di  quella  fortezza  gli  faciliterebbe  quello  del  rimanente  della  Sl- 
• citta  . Intanto  i Corfari  Tuncfini  sbarcati  a Nicotera  nella  notte  della 
Vigilia  di  San  Pietro,  parte  di  que’ cittadini  uccilèro , parte  colle  don- 
ne e co  figliolini  conduflero  fchiavi  . Era  dato  nell'  anno  precedente 
conferito  il  Vefcov.uo  di  Lucca  ad  Anfelmo  nipote  del  defunto  Papa 
Alcttàr.dro  II.  c di  patria  fenza  dubbio  Milanefe , uomo  di  lànta  vita, 
* . e di 
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e di  sì  eminente  prudenza , che  Papa  Gregorio  VII.  il  deputò  pofcia  per  e*»  voi».  \ 

Configliene  della  Conteffa  Matilda  , e il  dichiarò  fuo  Vicario  in  Lom-*”"04^4' 
bardia  . Merita  ben  quello  illuftre  perfonaggio , che  fe  ne  faccia  men- 
zione . Sua  cura  torto  fu  di  volere  riformar  gli  abufi  introdotti  fra  i 
Cantatici  della  Cattedrale  di  Lucca  , come  s’  ha  dalla  di  lui  vita  (a) , f»' 
fcritta  da  un  autore  contemporaneo  , cioè  dal  l'uo  Penitenziere  : abufi , 
che  erano  in  quelli  tempi  affai  familiari  anche  nell’  altre  Chiefe  d’ Ita-  ^ ehm 
ila  ; ma  per  quante  efortazioni  e minacce  adoperarti  , nulla  potè 
tener  da  erti  . A qual  precipizio  fi  condiiccffero  quegli  Ecclefiallici  per 
quello  affare  , lo  vedremo  a fuo  luogo  . Credette  il  Cardinal  Baronio 
(è)  , che  in  quell’  anno  foffero  eglino  citati  al  Concilio  Romano  ; ma  (MB*™»;» 
ciò  avvenne  molto  più  tardi . E'  anche  degno  d’  offervazione,  che  lira-  l"' 
riamente  profperando  i Turchi  nell’Imperio  Crilliano  d’Oriente,  Gre- 
gorio VII.  volle  commuovere  i Principi  e i Re  d’  Occidente  a forma- 
re un’.  Armata  da  fpedire  colà  per  opporfi  a i progredì  di  que’  Barbari 
(c)  ; ma  niun  fucceffo  ebbero  le  di  lui  premure  . Quella  è la  prima  (c'Crrg*. 
volta,  che  fi  cominciò  a parlar  di  Crociate  contro  gl’infedeli  d’  Oriente. 

Scrirte  ancora  Papa  Gregorio  delle  lettere  fulminanti  contro  Filippo  Redi  57. 

Francia  a cagione  di  molti  fuoi  eccedi  , fra’  quali  entrò  quello  d’  ave- 
ri ertone  immenfe  fomme  di  danaro  a i mercatanti  Italiani  , che  tro- 
vò iti  a una  Fiera  di  Francia.  Durava  tuttavia  la  pia  irenefia  di  ruba- 
re i Corpi  de’  Santi , anfando  tutti  di  aver  predo  di  se  que’  facri  depo- 
fiti.  In  quell’anno  appunto  riufeì  a i Monaci  della  Vangadizza  full’A- 
digetto  di  rubare  a i Vicentini  il  Corpo  di  San  Teobaldo  Romito,  che 
giù  dicemmo  morto  nell’  anno  1066.  Portato  il  facro  pegno  al  loro 
Moniftero  , ficcome  corta  dalla  Storia  della  fua  traslazione  (d)  , fu  ef-  [d1  Maini. 
fo  onorato  da  Dio  con  affai  miracoli , con  efferfi  anche  trovato  ad  ef- 
fi  prefente  il  Marchelè  Alberto  Aggo  II.  Progenitore  della  Cafa  d’  E-p**».  ». 
fte  . Contigit  , Hìujlrcm  virum  Agonem  Marchiane»] , illius  videlicet  Mo~ 
naflerii  Pojjejforem  , advenire  , & ftcut  ante  gefta  folo  audir u , Jìc  cader» 
ytfu  cognojcere  . Da  lì  a qualche  tempo  arrivò  alla  Vangadizza  Rodol- 
fo fratello  del  medefimo  fanto  per  ottenerne  delle  Reliquie,  e ne  fece 
premurofe  iftanze  al  Marchefe  Azzo.  Ma  quelli  rifpondea,  fe  noi  le  tan- 
ti pretti  thefauro  Regionem  fuam  depauperare  , CT  alienar n ditare  . Final- 
mente gliene  concedette  una  parte  . Nel  diploma,  con  cui  Arrigo  IV. 
nell’anno  1077.  confermò  gli  Stati  ad  erto  Marchele  Aggo , e ad  Ugo , e a 
Folco  fuoi  figliuoli,  ficcome  io  altrove  (e)  offervai,  fi  vede  il  Moni  fiero  V)  nmhii. 
dclla  Vangadigga , oggidì  bella  Terra  appellata  la  Badia , poffeduto  allora 
dalla  Cala  d’  Erte  . Ma  io  non  avventi  , che  anche  quello  bel  paffo 
egregiamente  compruova  la  verità  d’  erto  diploma  ; perchè  quel  buon 
Principe  fommamente  fi  rallegrò  di  avere  ottenuto  il  lacro  Corpo  di 
San  Teobaldo  , quod  fe  jueeque  Ditionis  Populum  in  adventu  beati  , (T 
Tom.  VI.  Dd  omni 
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*»»  voi(.  o mrti  laude  celebrarteli , Confejforit  Teobaldi  vifitaverit . Ed  ecco  dove  en 
i=74-  ayora  jj  pr[ncipa[  joggiorno  del  Marchefe  azzo  Eftenfe  . Le  premure 
di  Papa  Gregorio  VII.  fecero,  che  in  quell’anno  nel  mele  di  Settem- 
bre Domenico  Silvio  Doge  di  Venezia  e Duca  della  Dalmazia,  fece  un 
alfcgno  di  beni  alla  Chiela  Patriarcale  di  Grado  . Il  diploma  , lotto 
(»)  Amiti*,  ferino  da  i Velcovi  Suffragane^  fu  da  me  dato  alla  luce  (a). 

Italie.  D,f.  or  \ / 

/«.  j. 

Anno  di  Cristo  mlxxv.  Indizione  xm. 
di  Gregorio  VII.  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  German.  e d’Italia  20. 

UN  altro  infigne  Concilio  Romano  nel  fine  di  Febbraio  fu  in  quell’an- 
no celebrato  da  Papa  Gregorio  VII.  (b)  , in  cui  lo  zelantilfimo  Pon- 
x«*"'te(ice  per  la  prima  volta  pubblicamente  proibi  lotto  pena  di  feomuni- 
ca  le  invelliture  de’  Vefcovati  e delle  Abbazie  , che  i Re  davano  agli 
Ecclelìallici  con  porgere  loro  il  Paliorale  e l'  anello.  S’  era  da  molti  an- 
ni introdotta  quella  novità,  e coll’ elfere  divenuta  dipendente  dalla  vo- 
lontà de’  Sovrani  temporali  , che  in  que’  tempi  erano  di  CO fetenza  gia- 
lla , la  collazion  delle  Chicle  e dignità  Ecclefiaftiche , s’  era  aperta  una 
larga  porta  alla  fimonia . In  fatti  fi  conferivano  qifclle  da  i Re  a chi 
le  comperava  colla  lunga  ferviti  alle  Corti , 0 colle  adulazioni,  e pii 
l'ovente  a chi  più  largamente  offeriva  regali  c danaro  . Venivano  con 
ciò  a cader  benefpelfo  le  Chiefe  in  mano  di  chi  meno  le  meritava,  te- 
ttando neglette  le  perfone  degne  . Furono  anche  in  elfo  Concilio  con- 
fermati i decreti  contra  de’  Cherici  concùbinarj . Di  nuovo  eziandio  fa 
fcomunicato  Roberto  Guifcardo  , il  quale  in  quelli  tempi  tenea  fegrete 
pratiche  col  Re  Arrigo,  e nello  Itelfo  tempo  dava  buone  parole  al  Pa- 
pa di  volerfi  fuggettare  a tutti  i di  lui  voleri.  Ora  il  decreto  fuddettd 
intorno  alle  inveltiture  , ficcqme  parca  , che  fminuiffe  di  troppo  1’  au- 
torità già  ufurpata  da  i Monarchi  , cosi  fu  la  fcintilla  , che  accefe  di 
poi  la  funella  guerra  fra  il  Sacerdozio , e 1’  Imperio . Sulle  prime  non 
ne  fece  doglianza  o rifentimento  alcuno  il  Re  Arrigo  , perchè  incerto 
dell'  dito  della  guerra  da  lui  imprefa  contra  de’  SafToni  ; anzi  fcrivea 
lettere  di  tutta  lommelfione  e buona  volontà  al  Papa.  Appena  ne  ufcl 
egli  vittoriofo , che  cominciò  i fuoi  flrepiti  contro  la  Sede  Apoftolica. 
Molfe  egli  dunque  nell’anno  prefente  le  lue  armi  contro  i popoli  della 
tc)L*micr-  Saflonia  e Turingia  (c) , dopo  aver  tanto  operato  colle  lufinghe  e pro- 
1 che  avea  tirato  nel  Ino  partito  i primi  Principi  delia  Germa- 
Chromc.  nia  , cioè  Ridolfo  Duca  di  Snevia  , Guelfo  Duca  di  Baviera,  Goffredo  il 
cZflZf,-'  Gobbo  Duca  di  Lorena,  e Bertoldo  Duca  diCarintia,  i quali  accorfero 
»»/.  ‘»Cbr.  tutti  colle  lor  genti  a fecondarlo  in  quell'  imprefa  . Verlò  la  metà  di 
Luglio  fegul  una  fangulnofilfima  battaglia  fra  i’efercho  di  Arrigo  e quel 
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de'  Safiòni , e fu  difputata  un  pezzo  la  vittoria  ; i*a  in  fine  andarono  *»  * 
rotti  i Saffoni,  con  e Aere  nondimeno  coffato  caro  quello  trionfo  all’Ar-  "* 
mata  Regale  , in  cui  peri  molta  nobiltà  Ipezialmente  della  Baviera  e 
Suevia . Fama  fu , che  reftaffero  fui  campo  circa  venti  mila  perfone  . 

Furono , ficcome  ditti , cagione  quelli  fortunati  fuccetti , che  il  Re  Ar- 
rigo , dianzi  cotanto  manfueto  col . Romano  Pontefice , prendeva  un’  al- 
tr’  aria , e cominciane  a farla  da  'prezzante,  con  ammetter’ anche  alla 
fua  Corte , e familiarità  que’  Minillri , che  dianzi  erano  fiati  fcomuni- 
cati  dalla  Sede  Apofiolica  . Intanto  i Saffoni  non  lafciavano  intentato 
mezzo  alcuno  per  ottenere  pace  e grazia  dai  Ré  , il  quale  fempre  più 
infellonito  contra  d’ etti  , e gonfio  per  la  paffata  fortuna  , nulla  meno 
macchinava  che  l’ intera  loro  fchiavitù  e rovina . Perù  a fine  di  efter- 
tninarli  intimò  una  nuova  fpcdizion  contra  di  loro,  ed  era  con  lui  Gof- 
fredo Duca  di  Lorena  con  si  grotto  corpo  di  gente  fcelta  , che  ugua- 
gliava il  tefto  dell’ efercito  del  Re  (a) . Ma  gli  altri  Duchi  , RadulfusW 
fcilicet  Dux  Suevorum  , W elf  Dux  Bajoarìonan  , Berthold ut  Dux 
tìnorum  , Regi  auxilium  fuum  petenti  denegaveranr  : pccnitcntcs  , ut  a/e- Cium*, 
bant  , fuperiori  expeditione  hi  irritum  fufi  tanti  fanguinis  , off  enfi  etimi 
Regh  immiti  attjue  implacabili  ingenio  , cu/ut  irocundia  incendium  nec 
lacrymee  Saxonum  , nec  inundantes  campii  Tburingitc  rivi  fangutnis  re- 
fiingucre  potuiffenr  . Ciò  non  ottante  s interpolerò  tanti  per  la  pace , 
che  i Saffoni  s’arrenderono  alia  volontà  del  Re,  il  quale  cacciò  in  efilio 
la  maggior  parte  de  i lor  Capi  e Baroni , e trattò  il  redo  alla  peggio. 

Succedette  in  quell’  anno  nel  martedì  fanto  , giorno  30.  di  Mar- 
zo , un  nuovo  terribile  incendio  nella  Città  di  Milano  , defcritto  da 
Arnolfo  Milanefe  ( b ),  Scrittore  di  villa  . E fu  come  colà  miracolo-  b)  Armdf. 
ù.  ; perchè  infimo  nell’  aria  un  vapore  , che  vomitava  fiamme  , attac- ;M" 
cò  il  fuoco  alle  cale  , che  s erano  lalvate  nel  precedente  incendio  ,«^.8. 
e alle  già  rifabbricate  : con  divario  nondimeno  dall’  altro  ; perchè  que- 
llo diftruflè  più  Chieiè  , e fra  1’  altre  le  due  Bafìliche  Metropolitane , 
cioè  la  mirabil’  eftiva  di  Santa  Tecla  , c l’ invernale  di  Santa  Maria  , 
con  quelle  di  San  Nazario  , e di  Santo  Stefano  . 11  danno  di  quella 
Città  fu  incredibile  . Non  oliarne  si  terribil  dilgrazia  , Erlembaldo  fe- 
guitava  a far  guerra  al  clero  incontinente  di  quella  Città  , ed  impedì 
anche  nell’  anno  prefente  il  battefirno  lblenne,  che  fi  folea  fare  in  tut- 
te le  Cattedrali  nel  Sabbato  Santo . Irritati  per  quello  i nobili , e gua- 
dagnata parte  della  plebe,  vennero  alle  mani  colla  gente  di  Erlembal- 
do, ed  egli  in  quella  zuffa  reftò  mono,  e fu  poi  riguardato  qual  Man. 
tire  , e riconofciuto  per  Santo,  avendo  anche  Iddio  con  varj  miracoli 
onorata  la  di  lui  fepoltura . Il  Puricelli  ne  fcriffe  la  vita.  Dopo  ciò  il 
popolo  di  Milano  , il  quale  efaminati  ben  quelli  fotti  , pare  che  già 
avelie  affama  qualche  forma  di  Repubblica,  ma  con  riconofcere  tutta- 
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*•>  via  il  comando  e l’autorità  del  Re.  Arrigo,  unito  col  clero,  fpedi  un’ 
4"“  idrm  ambafciata  al  Re  medelimo  per  avere  un  Arcivelcovo  (a).  Giacché  egli 
lit.yup.y  era  pentito  di  aver  dato  per  Arcivelcovo  a i Miianefi  Goffredo , fu  da 
lui  eletto  Tedaldo  Suddiacono  Milanele  , che  era  luo  Cappellano , e il 
mandò  a Milano , dove  trovò  buona  accoglienza  non  men  predò  il  eie- 
ro , che  preffo  il  popolo , avido  lempre  di  cole  nuove  . Si  videro  allo- 
ra in  un  medefimo  tempo  , e non  lenza  fcandalo  , tre  Arcivefcovi  di 
Milano,  cioè  Gotifredo  conlecrato,  ma  efiliato;  Attorie  fodenuto  e con- 
fecrato  da  Papa  Gregorio  VII.  e vivente  in  Roma  ; e Tedaldo  ultima- 
mente fopraeletto  agli  altri  due  . Fece  quanto  potè  il  Papa  per  impe- 
dire la  confecrazion  di  Tedaldo;  ma  i Velcovi  Suffragane!  attaccati  al 
Re  Arrigo,  ad  onta  di  lui  il  confecrarono  . Corie  in  quell’anno  un  gran 
[b]  M.  pericolo  lo  ftedò  Pontefice  Gregorio  (è) . Aveva  egli  pubblicata  la  feo- 
m unica  contra  di  Cencio  figliuolo  di  Stefano  già  Prefetto  di  Roma  , 
dm'jt  a ...  ma  non  già  a mio  credere  Prefètto  anch’  egli  d’  eda  Città , uomo  pre- 
GrèJ’rn  Potente  sl  Per  la  iua  dignità  e nalcita,  come  per  le  fue  grandi  ricchez- 
Lamòntuj  ze  , ufurpator  de’  beni  delle  Chiele , ed  amico  del  Duca  di  Puglia  Ro- 
S“j to'/"'  ^er'°  Guifcttrdo . litigato  collui  dalle  fegrete  infinuazioni  di  Guiberto  Ar- 
cinme.  civefcovo  di  Ravenna,  che  già  afpirava  al  Papato,  allorché  Papa  Gre- 
gorio nella  notte  del  fanto  Natale  di  quedo  , e non  già  del  feguente 
anno , celebrava  la  Meda  a fanta  Maria  Maggiore  , entrato  con  gente 
armata,  il  prefe,  e daccatolo  dal  farro  Altare,  feco  il  trafTe  ad  una  fua 
U)  PauU,  Torre . Paolo  Benriedenfe  (c)  aggiugne,  che  effo  Papa  riportò  una  feri- 
rrTvatS. ta  ln  quella  funeda  occafione . Si  (parie  todo  per  la  Città  la  nuova  di 
Crrg^yn,  tanta  empietà  , a cui  tutti  inorridirono  ; e il  popolo  Romano  dato  di 
Ktr.  irthe.  piglio  ad’  armi  , fatto  il  giorno , in  furia  corfe  alla  Torre  di  Cencio  , 
e quivi  con  fuoco , con  catapulte , e con  altri  ingegni  di  guerra  comin- 
ciò a batteria  sl  forte  , che  Cencio  prevedendo  in  breve  la  propria  ro- 
vina , fi  gittò  a’  piedi  del  Papa  , implorando  non  che  milericordia  , 
aiuto  per  lalvarfi  . Allora  il  clementidìmo  Pontefice  affacciatofi  ad  una 
finedra , fece  fermar  gli  adititi  e l' ira  del  popolo  ; e tratto  dalla  Tor- 
re fe  ne  tornò  fra  le  acclamazioni  di  tutti  a terminar  la  Meda  a San- 
ta Maria  Maggiore  : fegno  o che  non  era  ferito  , o che  la  ferita  do- 
vette edere  ben  leggiera. 

Furono  poi  dal  popolo  devadati  e confifcati  tutti  i beni  dall’  empio 
indente  e pazzo  Cencio  , che  ebbe  la  fortuna  di  poter  fuggire  colla 
(d)  Arimi f.  moglie  e‘ co’ figliuoli . Gli  aveva  il  Papa  impodo  la  penitenza  di  fare  il 
viaggio  di  Gerufalemme . Arnolfo  Milanefe  (d) , Scrittore  di  quedi  tem- 
wp6.  pi,  ci  afiicura  , non  edere  paffato  l'anno,  che  codui  mori  loffocato  da 
uri  ulcera  nella  gola  . Lo  atteda  anche  Bertoldo  da  Codanza  (e)  , con 
pmtha/u  dire,  che  Cencio  ne’ primi  mefi  dell’anno  1077.  andò  a Pavia  menan- 
ttOxnn.fo  j£C0  prigione  inaldo  Vcjcovo  di  Como , perefière  ricompcnfato  dal 

Re 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia. 


Re  Arrigo.  E che  quivi  morendo  all’ improvvifo , trovò  quel  guiderdo-  t»i?. 
ne  , che  meritavano  le  di  lui  lcelleratezze  . Approdarono  inalpettata- '°7!‘ 
mente  in  quell’  anno  i Mori  in  Sicilia  alla  Citta  di  Mazzara  (a),  e tro-(a) c«/w<4 
vando  i cittadini  mal  preparati  a quella  vifita  , entrarono  per  forza  MtUtnra 
nella  Città.  Poltro  anche  l’alTedio  al  Cartello  fituato  nella  pianura  del- 
la  Città,  e vi  dettero  fotto  ben  otto  giorni.  Informato  di  ciò  il  Conte 
Ruggieri  entrò  di  notte  con  uno  duolo  d’armati  in  elfo  Cadetto,  e la 
fogliente  mattina  ufci  addoffo  a i nemici . MoltilTimi  di  coloro  redaro- 
no  fui  campo,  gli  altri  incalzati,  come  poterono  il  meglio,  fi  fataro- 
no alle  navi . Se  fi  ha  da  predar  fede  agli  Annali  Pifani  ( b ) , nella  fe-  (bi  Amiti 
da  di  San  Sido  di  Agodo  dell’anno  prelente  prefèro  i Pifani  la  Città 
d’  Almadia  , ed  obbligarono  Firmino  Re  dre(Ta  a pagar  tributo  da  li 
innanzi  a Pifa  , & coronam  Romano  Imperatori  a/ftgnaverunt  . Pofliam 
fidarci  poco  d’ elfi  Annali  , ne’ quali  all’  anno  1077.  fi  torna  a dire, 
che  i Pifani  prefero  Almadia  in  Affrica,  e ciò  parimente  nel  di  di  San 
Sido.  Ed  altri  Annali  Pifani  riferifcono  quedo  fatto  all’anno  1088.  do- 
ve ne  tornerò  io  a parlare . Trovava!!  nell’  anno  prelènte  Beatrice  Du- 
cbejfa  di  Tofcana  in  San  Cefario  didretto  di  Modena , dove  nel  di  8. 
di  Giugno  (c)  compofe  una  differenza  inforra  fra  Eribem  Vefcovo  di  [c]  Amie*. 
Modena  ed  Alberto  di  Bazovara  per  la  Canonica  di  Città  nuova.  Leg 
gefi  parimente  un  Placito  tenuto  da  efTa  Beatrice  (d)  , appellata  glo-  (d)  li.  Dif. 
riofi/Jìma  ComitiJJa  , e da  Matilda  fua  figliuola  in  Civitate  Fior  enfia  ini"'"’  ll" 
via  prope  Ecclefia  Sanili  Salvatori s juxta  P alalia  de  Domai  Sanili  Batti/fa , 
alano  ab  Incarnatione  Domini  no/lri  Jefu  Cbrijìi  Septuageftmo  quinto  po/l 
Mille , Nona s Martii , Indiatone  Tertiadecima . Qui  è l’anno  Fiorentino. 

Se  s’ha  da  credere  alta  Cronichetta  Amalfitana  (e),  nell’anno  prelente  (eCtmic. 
Roberti  Guilcardo  s’ impadroni  della  Città  di  Santa  Severina  in  Calabria . 

qui  tei.  Imi. 

Anno  di  Cristo  mlxxvi.  Indizione  xiv.  ft™*- 

di  Gregorio  VII.  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  21. 

FU  fopra  gli  altri  funeflo  l'anno  prefente,  perchè  principio  dell’ab- 
bominevol  guerra  fra  il  Sacerdozio  e l’ Imperio . Fin  qui  avea  il 
Pontefice  Gregorio  tifate  tutte  le  maniere  più  efficaci,  ma  infieme  dolci 
per  impedir  la  rottura , faldo  nondimeno  in  voler  abolita  1’  empia  ufan- 
za  di  vendere  i Vefcovati  , ed  efeguito  il  decreto  formato  contra  le 
Jnveltiture  delle  Chiefe  date  da  i Principi  Laici . Ma  il  Re  Arrigo  in- 
fuperbito  per  li  buoni  fuccefft  della  guerra  di  SafTonia  più  che  mai 
continuava  il  commerzto  fimoniaco  , e comunicava  con  gli  fcomunica- 
ti  dalla  fanta  Sede.  In  una  lettera  fcritta  a di  8.  di  Gennaio  dell’  an-  VK 
no  prefente  (/),  con  efTo  lui  fi  doleva  il  Papa,  perchè  aveffe  dato  con -P;;w.  ,0.  " 

tro 


Digitized  by  Google 


2i4  Annali  d'  Italia. 

e»  » v»!*  tro  le  promertfe  l’ Arcivefcovato  di  Milano  a Tedaldo,  ed  inoltre  con- 
*“** ,57*  ferite  le  Gliele  di  Fermo  e di  Spoleti  a pedone  incognite  al  medefimo 
Papa  : legno  , che  il  Ducato  di  Spoleti , e la  Marca  appellata  già  di 
Camerino , e talvolta  di  Fermo , o di  Ancona  , epano  ritornati , dopo 
la  morte  di  Goffredo  Barbato  Duca  di  Lorena  e Tofcana , all’  ubbidien- 
za del  Re  Arrigo.  Ora  il  Pontefice  Gregorio  , ficcome  perfònaggio  di 
cuore  intrepido  , non  mancò  di  Icrivergli  delle  lettere  più  vigorofe  del- 
le pallate,  e di  avvertirlo,  che  s’egli  non  mutava  regiftro,  farebbe  for- 
zata la  fanta  Sede  ad  efcluderlo  dalla  comunion  de’  Fedeli  . A quello 
fine  gl’  inviò  nuovamente  de  i Legati  , che  furono  accolti  con  deprez- 
zo. Fece  I*  infuriato  Re  tenere  una  gran  Dieta  in  Vormazia  nella  Do- 
menica di  Settuagefima  , dove  intervennero  tutti  i Vefcovi  ed  Abbati 
mal  intenzionati  verlb  il  Papa.  Sopraggiunle  ancora  Ugone  il  Bianco  Car- 
dinale , che  di  nuovo  ribcllatofi  dalla  Chiefa  Romana  comparve  colà 
con  lettere  finte  del  Senato  Romano,  de*  Cardinali,  e d’altri  Vefcovi, 
che  richiedevano  la  depofizion  di  Gregorio  VII.  e l’elezione  di  un  nuovo 
Papa  . Di  più  non  occorfe  , perchè  il  Re  Arrigo  in  ella  Dieta  co  i 
Vefcovi  fuddetti  formartfero  un  decreto , in  cui  dichiararono  illegittimo 
Pontefice  e fcomunicato  Papa  Gregorio.  Dopo  di  che  (a)  fpedi  Arrigo 
‘ lu0‘  Medi  con  lettere  in  Lombardia  , e nella  Marca  di  Fermo  per 
éiruuc.  fignificare  a tutti  la  rifoluzion  prefa  , e per  fommuovere  ciafcuno  co» 
tra  di  lui.  Fu  eziandio  data  ad  un  Rolando  Cherico  di  Parma  1’  incum- 
benza  di  fiottare  alla  Chiefa  Romana  una  lettera  fulminante  , e un 
ordine  fpedito  in  qualità  di  Patrizio  a Papa  Gregorio  di  feendere  dal 
trono  Pontifizio  , per  dar  luogo  all’  elezione  d’  un  altro  Papa  . Arrivò 
quello  Rolando  a Roma  in  tempo  , che  fi  celebrava  un  Concilio  nu- 
£l™7mcrofo  nc^a  Bafilica  Lateranenle  (b),  ed  entrato  nella  facra  Arttmblea 
mV'à.  arditamente  dopo  aver  prefentate  al  Papa  le  lettere  , con  alta  voce 
intimò  di  lalciare  in  quel  punto  la  Cattedra  Pontificia  , e al  clero 
,tf'  9'  Romano  di  portarli  per  la  Pentccofle  alla  Corte  , per  ricevere  dalle 
mani  del  Re  un  vero  Papa  , perchè  il  prefente  era  un  lupo  . Alzoffì 
allora  Giovanni  Vefcovo  di  Porto  gridando  , che  folle  prefo  quel  teme- 
rario ; e il  Prefetto  di  Roma  colla  milizia  , fguainate  le  fpade , corfe- 
ro fopra  di  lui  per  levarlo  di  vita;  e P avrebbono  fatto,  le  interpoli» 
fi  il  Papa  non  1’  averte  falvato  dalle  loro  mani  . Ventilata  di  poi  nel 
Concilio  la  caula,  ed  animato  il  Pontefice  dall’  aflillenza  della  Ducbejfa 
Beatrice , e della  Contejfa  Matilda  , che  ftendevano  la  lor  portanza  lo- 
pra  buona  pane  d’Italia,  e dalla  tfifpolhtione  in  cui  fapea,  che  erano 
i più  riguardevoli  Principi  della  Germania  , dichiarò  fcomunicato  e de- 
caduto dal  Regno  Arrigo  IV.  con  alfolvere  tutti  i di  lui  fudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà  : rifoluzione  , che  quantunque  non  praticata  da 
alcuno  de’  fuoi  predeceffori , pure  fu  creduta  giulla  e neceffaria  in  que- 
lla congiuntura . Mo- 
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Morì  nell’  anno  prefente  fui  fine  di  Febbraio , 
fù  Goffredo  il  Gobbo 


e di  morte  violen»  Txk  'rel* 
ta  , Gozelonc  , o fù  Goffredo  il  Gobbo  , Duca  di  Lorena  e Tofcana  ,k""°  mi' 
da  noi  veduto  marito  della  Contefla  Matilde  [a]  . Ito  egli  una  notte  Lenir- 
li luogo  adattato  per  gli  bilogni  del  Corpo,  che  dovea  ben  efferc  fab-'/'^^"' 
bacato  alla  balorda,  da  un  uomo,  che  ltava  in  aguato  ( fu  detto  perc*'<“,c- 
ordine  di  Roberto  Conte  di  Fiandra  ) di  lotto  con  una  freccia  fu  si  mor-c^'t^"' 
talmente  ferito  nelle  natiche,  che  tecondo  Lamberto  da  li  a fette  * 

ni  , o lècoTuio  Bertoldo,  la  Beffa  notte  gli  convenne  morire,  ed  anche a4 
lenza  i Sacramenti,  le  fi  ha  a credere  a Bruitone  Scrittor  della  guerra Btujaxt*. 
di  Saflbnia  . Per  la  fua  bravura  e prudenza  vien  lodato  non  poco  da 
elfo  Lamberto.  Fu  gran  partigiano  del  Re  Arrigo  IV.  e però  fofpetto 
c poco  caro  a Papa  Gregorio  VII.  e a Beatrice  e Matilda.  Ma  potea 
ben  rifparmiare  il  Fiorentini  (b)  di  farlo  anche  autore  della  nera  con-.b)  F,v,» 
giura  ed  infolenza  di  Cencio  Romano  contro  la  fiera  perfona  di  Papa""' 
Gregorio  ; perchè  nefiim  giufto  fondamento  di  quella  taccia  a noi  por-w.'i. 
ge  1’  antica  Moria . Elfendo  egli  morto  fenza  prole , Arrigo  inveftì  del 
Ducato  della  Lorena  Corrado  fuo  proprio  figliuolo  , e diede  la  Marca 
d’  Anverfa  a Gotìfredo  figliuolo  del  Conte  Euflachio  , e cugino  del  de- 
buto Gotifredo,  il  quale  col  tempo  divenne  Re  di  Gerufalemme.  Re- 
ftò  conciò  leViza  marito  la  Contefla  Matilda;  e non  andò  molto,  ch’eL 
la  fi  vide  tolta  anche  la  madre  . Terminò  il  corfo  di  fua  vita  la  Du- 
chcffa  Beatrice  nel  di  1 8.  d’  Aprile  nella  Città  di  Pila , come  coda  da 
i verfi  di  Donizone  (c)  : 

Odo  deccmque  dies  Aprila  dum  finte  ire 
Cbrifli  pojl  ortum  vera  de  Vèrgine  corpus 
Anno  Milleno  bis  Terno  Septuageno . 

Principelfa  di  gran  pietà,  di  eguaf  prudenza,  e d’animo  virile,  che 
fi  tenne  fempre  attaccata  alla  fama  Sede , ma  lènza  perdere  il  rispetto 
al  Re  Arrigo,  anzi  con  effère  mediatrice  di  concordia  e pace  fra  lui  e 
il  Pontefice  Gfegorio  . La  maggior  gloria  nondimeno  di  Beatrice  fu 
1’  aver  mefla  al  mondo  , e mirabilmente  educata  in  tutte  le  virtù  , e 
nella  cognizion  delle  varie  lingue  la  Contejfa  Matilda , la  quale  rimafla 
fola  al  governo  della  Tolcana,  e degli  altri  aviti  fuoi  Stati  , cominciò 
a far  conolcere  i fuoi  rari  pregi  nelle  fiere  rivoluzioni  , che  andrò  da 
qui  innanzi  accennando  . Nè  fi  dee  tacere  , che  il  Monaco  Donizone 
s’  adirò  contra  di  Pila  ; perchè  quivi  , e non  in  Canofla  , fu  feppeUita 
la  Duchdlà  Beatrice.  I fuoi  verfi  ci  farah  conolcere,  come  allora  fòf- 
fe  mercantile  la  Città  di  Pila  (d)  : 

.....  Dolor  bete  me  funài tus  urie , 

Quum  tener  Urbi  illam,  qua  non  eft  tatti  berte  di gna. 

Qui  pergit  Pifas , videt  il  Ite  monftra  marina, 
bitte  Urbs  Pagana,  Ture  bis,  Lib/cis  quoque,  P art  bis , 

Sor- 


(c)Domto 
in  Vit.  Mei. 
litoidi t t,  |. 
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Sordità.  Cbaldtti  fua  lufìrant  littore  tetri. 

Sordtbus  a candii  jum  manda  Canoffa , fepulcri 
Atque  locai  pulcber  mecum  . Non  expedi t Urbes 
Qucrrcre  pcrjuras  , petrantes  crimine  plura. 

Che  voglia  dire  con  quelle  ultime  parole  Donizone,  non  fi  può  ben 
intendere  . Ma  ben  fi  capifce , che  Pila  era  in  quelli  tempi  un  famctib 
Emporio,  e Porto  franco,  dove  erano  ammeflì  gl’infedeli  Orientali  ed 
Affricani  : il  che  parve  a Donizone  un  indigniti , e perciò-  più  merite- 
vole la  fua  Patria  Canotti , per  cagione  della*  lua  purità  in  materia  di 
Religione . 

Le  determinazioni  prefe  in  Roma  contra  del  Re  Arrigo  , quelle 
furono , che  finirono  di  determinare  i primi  Principi  della  Germania  a 
ritirarfi  dal  Re  Arrigo  fcomunicato,  e a fedamente  diviiare  de  i mez- 
zi  di  rimettere  la  quiete  in  quelle  contrade  (a)  . E giacché  vedeano 
El'jfrZ  più  che  mai  oflinato  il  Re  nelle  lue  violenze , e in  altri  vizj , palfaro- 
còn.u.  no  a liberar  fe  (fedi  e i popoli  da  un  Principe  , nato  lolamente  per 
fendere  infelici  i luoi  fudditi . 1 primarj  dunque  , che  1’  abbandonarono 
fiantttnfit  furono  Ridolfo  Duca  di  Suevia  , Bertoldo  Duca  di  Carintia  , e Guelfo 
a Oxmc.  puca  di  Baviera,  il  cui  padre,  cioè  il  Marchefe  Alberto  Azjo  II.  Si- 
gnore  d’  Elle  , di  Rovigo  , e d'  altri  Stati  in  Italia  , parziatiflìrao  fu 
lempre  anch’egli  della  l'anta  Sede,  e dovea  ben  promuovere  gl’ interef- 
fi  d’  éffa  predo  il  figliuolo  Duca  . Andò  a difmilura  crelcendo  il  loro 
partito,  e v’entrarono  moltiflìmi  Vefcovi.  In  una  Dieta  da  efli  tenuta 
in  Triburia  dopo  la  metà  d’Ottobre,  dove  intervennero  anche  i Lega- 
ti della  fanta  Sede , fu  progettato  di  creare  un  nuovo  Re . Arrigo  ve- 
nuto alla  Villa  di  Oppencim  , fra  cui  e Triburia  feorreva  il  Reno  , a 
fine  di  fchivar  l’imminente  nembo,  fpediva  di  tanto  in  tanto  Legati, 
con  promettere  emendazion  di  vita  , loddisfazioni  , benefizj  ; e perchè 
niun  fi  fidava  di  un  Principe , che  tanje  volte  avea  mancato  alle  pro- 
mette , e venivano  rigettate  le  di  lui  belle  parole  : non  lafciò  egli  in- 
dietro fommidìone  e preghiera  alcuna  per  placarli  . Finalmente  gli  fu 
accordato  del  tempo  , e conchiufo  , che  al  Romano  Pontefice  farebbe 
rimetto  quello  affare  , e che  etto  Papa  farebbe  pregato  di  trovarfi  in 
Augufta  per  la  Purificazione  di  Santa  Maria  ; ed  eiaminate  le  ragioni 
deli’ una  e dell’altra  parte,  fi  darebbe  al  giudicato  di  fua  Santità,  con 
altre  condizioni  da  efeguirfi  al  predente,  che  io  tralafcio.  Non  cosi  fc- 
(b>  CmJin.  cero  i più  de’  Vefcovi  di  Lombardia  (è).  Erano  fiati  eglino  Icorounica- 
1m  **  'n^erne  con  Guiberto  Arcivefcovo  di  Ravenna  nell’  ultimo  Concilio 

Gr^mVii.  Romano,  e da  Papa  Gregorio.  Però  elfo  Guiberto,  e Tedaldo  Arcive- 
fcovo di  Milano  con  altri  Vefcovi  Scifmatici  , raunato  un  Conciliabolo 
in  Pavia,  fcomunicarono  anch’ elfi  lo  fletto  Papa  Gregorio.  Quello  par- 
tito a se  favorevole  in  Italia  fece  riloivere  il  Re  Arrigo  di  non  alpet- 

tare 
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tare  in  Germania  la  venuta  del  Pontefice  Romano , nia  di  portarfi  egli  t>  * v«Jt. 
a dirittura  ad  implorare  la  di  lui  mifericordia  di  qua  dall’ Alpi.  E tan- ' 
to  più  credette  migliore  quello  lpediente  , perchè  temeva  di  loccombe- 
re  nella  Dieta  Germanica  alla  folla  di  tanti  accufatori  delle  fue  enormi- 
tà , delle  quali  ben  lapeva  di  non  avere  fculà  ; e che  gli  riufcirebbe 
più  facile  lungi  da  tanti  luoi  avvertir  j di  guadagnare  il  Romano  Pon- 
tefice . Ma  perciocché  i Duci  di  Baviera  , Suevia , e Carintia  aveana 
chiufi  con  gente  armata  i palli , per  li  quali  fi  cala  in  Italia , egli  col- 
la moglie  Berta , e col  picciolo  figliuolo  Conado  , accompagnato  da  po- 
chi-, prefe  il  cammino  della  Borgogna  {a)  , e celebrò  il  tanto  Natale It'Umtm. 
in  Belanzone . Continuando  pofcia  il  viaggio  , qunm  in  locum  , qui  Ci- 
vis  die; tur  , venijfet  , obviam  babuit  Socrum  Jtiam  ( cioè  Adelaide  Mar- 
chelana  di  bufa  ) filiamone  e/t « Amedeum  nomine , quorum  in  illis  regionibui 
CT  autoriras  clarijjima  Ò"  pojfejftones  amplijimx  , O"  nomcn  celeberrimum 
erat . Non  laprei  dire,  le  qui  fi  parli  delia  Terra  di  Civafco.  Fu  ono- 
revolmente ricevuto  da  efli  Arrigo  IV.  ma  le  volle  continuare  il  viag- 
gio , gli  convenne  conceder  loro  cinque  Vefcovati  d’ Italia  , contigui  a 
i loro  Stati:  fenza  di  che  non  voleano  falciarlo  palfare.  Parve  ciò  du- 
ro al  Re , ma  i fuoi  interelfi  piu  premurofi  il  fecero  cedere  a tali  iltan- 
ze  . Il  Guichenone  (b)  pretende,  che  quelli  Vefcovati  fodero  in  Borgo- (M  Guìcl*. 
gna;  e forfè  il  Bugey . Ma  Lamberto  chiaramente  fcrive  quinque  Itali*  Ud, 
Epifcopatus . Talmente  era  in  quelli  tempi  crelciuta  la  fama  e potenza  fmjuTJ. 
di  Roberto  Guifeardo  Duca  di  Puglia  , Calabria , e Sicilia  , che  Michele 
Duca  Imperadore  d’  Oriente  concertò  di  avere  una  di  lui  figliuola  per 
moglie  di  Cefi  amino  Duca  Porfirogcnito  Augulto  fuo  figliuolo , e Colle- 
ga nell’  Imperio . Giovanni  Zonata  attuila  (c)  , che  la  figliuola  fu  con-  (0  Zm<™ 
dotta  a Collantinopoli , e fecondo  1’  ufo  de’  Greci , le  fu  pollo  il  nome 
di  Elena . Lupo  Protolpata  (d)  nota  anch’  egli  fotto  l’  anno  prefente  le  c< <>«'/«*•» 
luddettc  nozze  . Ed  aggiugne  , che  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  e fratello 
d’  elfo  Roberto  , fece  prigione  un  nipote  del  Re  d' Affrica  , che  era  /.?  1 ?. 

venuto  in  Sicilia  a Mazzara  Comandante  di  cento  cinquanta  legni.  Ma  pepita 
quella  farà  l’ imprela  ntedefima,  che  il  Malaterra  [e]  mette  lotto  l’  an-  <* 
no  precedente,  e per  confeguente  potrebbe  anche  efferc  accaduto  il  ma- 
trimonio  nobilillinio  della  figliuola  di  Roberto  Guifeardo  in  effo  anno . 

Redo  io  in  dubbio  , fc  in  quelli  tempi  il  medefimo  Roberto  faceffe 
l’ imprela  di  Salerno , come  vuole  Romoaldo  Salernitano  (/)  , o pure 
nel  leguente  , dove  ne  parleremo  . In  Sicilia  avea  falciato  effo  Conte 
Ruggieri  per  fuo  Luogotenente  Ugo  diGircea,  marito  di  una  fua  figli- 
uola  ballarda . Quelli  vogliofo  di  fegnalarfi  con  qualche  bella  imprela , lltlhc  ' c ' 
benché  ne  aveffe  un  divieto  dal  Conte  , inficine  con  Giordano  figliuo- 
lo  anch’  effo  illegittimo  d’  elio  Ruggieri  , diede  addoffo  a Bcnavert  Sa- 
raceno  Governatore  di  Siracufa.  Ma  caduto  in  una  imbofeata  vi  lafciò 
Tom.  VI.  E e la 
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la  v’ta  00  ^u0‘  » c Giordano  appena  fi  falvò  con  pochi  />  Affrettò  per 
107  ’ quella  difavventura  il  Conte  Ruggieri  il  luo  ritorno  in  Sicilia,,  e fece 
per  allora  quella  vendetta  che  potè  , con  dare  il  lacco  a qualche  Ca- 
lici io  c paele  de’ Mori  vicini.  . 


Anno  di  Cristo  «ìixvii.  Indizione  xv. 
di  Gr&gorio  VII.  Papa  5. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  zz. 


Secondo  il  concerto  s’era  meflò  in  viaggio  il  Pontefice  Gregorio  c on 
dilegno  d’andare  alla  Dieta  già  intimata  da  tenerli  in  Augufta  pel 
principio  di  Febbraio  di  quell’ anno  (a).  Uno  de’ più,  atroci  verni,  che 
‘ mai  fieno  fiati,  fi  provava  allora  in  Lombardia.  Gontuttociò  1’  animo- 


c bnme.  f0  Pontefice  fi  milè  in  viaggio , c fiottato  dalla  Connjfa  Matilde  , ar- 

Gmdntal.  . v c xr *.n:  . - 1 , _ i_  _ n . ^ * 
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tét Anpin,  ' rivò  fino  a Vercelli:  quando  eccoti  nuova,  che  il  Re  sbrigo  era  ginn- 
’Mf'"yu'r  t0  *n  Piemontc  • In  latti  dopo  incredibili  patimenti  aveva  egli  valicate 
’ le  Alpi  piene  di  ghiacci  e nevi  , e corfo  più  volte  pericolo  della  vita 
colla  moglie  e coi  figliuolo  ; ma  per  timore  , che  paflaflé  1’  anno  dopo 
la  (comunica  contra  di  lui  fulminata  , egli  lì  efpolè  ad  ogni  rìfchio  e 
fatica  , tantoché  pervenne  in  Italia  . Sparlali  la  fama  del  iho  arrivo, 
eorfero  a vifitarlo  ed  onorarlo  i Vefcovi  Simoniaci  di  Lombardia  , e 
i Conti  ; *d  in  breve  fi  vide  alla  fu»  Corte  un  confluffo  innumerabii 
di  gente . Ora  non  fapendo  il  Papa  , fe  Arrigo  vernile  o con  buona , 
o con  «attiva  intenzione , tenuto  conlìglio  , giudicò  bene  di  retrocede- 
re, e di  ritirarli  colla  Contefla  Matilda  alla  di  lui  inefpugnabil  Rocca 
di  Camèlia  fui  Reggiano  . Coli  comparvero  molti  Vefcovi  e Laici  di 
Germania  , venuti  per  difaftrofe  ed  inufitate  ftrade  , a chiedere  1’  aflò- 
luzion  della  (comunica , e dopo  qualche  giolito  di  penitenza  l’ ottenne- 
ro . Vi  comparve  anche  il  Re  Arrigo  , e fatta  chiamate  la  Contefla 
Matilda  ad  un  abboccamento  , eam  precipui  ac  promijponibus  oneratam 
ad  Pop  am  transmifit , & cum  e a Socrum  fuam  ( Adelaide  Marchefana  di 
Sufa  ) Piliumque  ejus  ( Amedeo  ) shgpnem  edam  Marcbionem  ( dii  qua- 
le abbiam  detto,  che  difeende  la  Reai  cala  di  Brunswich,  e' la  Duca- 
le d’ Erte  ) & Abbate  m Cluni  acenfem  ( Ugo  ),  & alias  nontiullos  e»  prU 
mis  Halite  Principibus , quorum  au&oritatern  magni  apud  eum  momenti  effe 
non  ambigebat , obfecrans , ut  Excommuniratione  abfolvetetur  , ne  Principi- 
bus  T eufonici  s , qui  ad  accufandum  eum  ftimulo  invidi ce  magis  quam  zelo 
juftitìte  exarfiffent , temere  fides  baberetur.  Somma  fatica  fi  durò  da  tut- 
ti per  muovere  il  Papa  a commiferaziOnc  ed  accordo.  Lafciofli  in  fine 
piegare  , purché  Arrigo  deponeffe  te  Regali  infegne,  e defle  veri  fegni 
di  pentimento  . Segui  pertanto  quella  feena  , che  fece  allora  e di  poi 
grande  firepito  , e farailo  anche  ne’  fecoli  avvenire  . Cioè  fu  ammelfo 
^ - ’ Ar- 
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Arrigo  entro  la  feconda  cinta  di  muro  di  quella  Rocca  , che  tre  ne  e»  »«!«. 
avea  . Quivi  fcompagnato  da  tutti , lenza  alcun  fegno  dell'  effer  luo  di  4l",°  l°ri' 
Re,  con  vede  di  lana,  co’ piè  nudi,  mentre  un  ecceilivo  freddo  regna- 
va fopra  la  terra  , reftò  un  giorno,  e poi  1'  altro , ed  anche  il  terzo, 
con  farlo  ivi  digiunare  fino  alla  fera  . Tempo  viene  talvolta  , che  la 
luperbia  , primo  mobile  de  i Regnanti  , cede  il  trono  ali'  intereffe  . 

Dopo  i tre  di , e come  fcrive  Donizone  (a)  : r«ì 

Ante  àtei  feptem , quam  fino»  Janni  baberet , 

Ante  fuam  faciem  conccjjit  Papa  venire  np.i. 

Regem  , cunt  pianti!  nuda  a fri  gore  captit. 

Cioè  nel  di  25.  di  Gennaio  diede  il  Papa  udienza  ad  Arrigo,  che  prò- 
ftrato  a’  fuoi  piedi  dimandò  milericordia  de’  luoi  falli  . Celebrò  il  Pon- 
tefice la  Meda,  e prela  la  faera  Olila  nelle  mani,  perchè  i fuoi  nemi- 
ci lo  fpaceiavano  per  fimoniacamente  afeefo  al  Papato  , fi  purgò  da 
quella  calunnia  . Efibl  ad  Arrigo  di  fare  altrettanto,  s’  egli  fi  credeva 
innocente,  e non  reo  di  tante  accufe  prodotte  contra  di  lui  . Ma  egli 
con  varie  fculè  fe  ne  guardò  . Fu  polcia  al  pranzo  col  Pontefice  , il 
quale  1’  avea  ben  affoluto  dalla  fcomunica  , ma  con  lafciare  in  fofpefo 
T affare  del  Regno , e rimettere  a i Principi  Germanici , e ad  una  Die- 
ta il  decidere , s egli  dovelTe  deporre  la  corona , o pure  ritenerla . Do- 
po ciò  il  Papa  venne  a Reggio  , dove  fi  trovava  Guiberto  Arcivejcovo 
di  Ravenna  , il  più  maligno  degli  avverfarj  del  Papa  , con  gli  altri 
Vefcovi  Simoniaci,  afpettando  il  compimento  delle  promeffe  di  Arrigo. 

Convien  ora  fapcre  , elferfi  appena  intelò  in  Lombardia  , come 
era  pattato  il  congredò  del  Re  col  Papa  in  Canoda  (b)  , che  infinite  0>) 
mormorazioni  ed  indolenze  fi  fparfero  non  men  contra  dello  (ledo  Pon- èurpmjhtii 
tefice  , trattandolo  da  Tiranno  , da  Omicida  , da  Simoniaco  , quanto  c*r«ie. 
contra  d’  Arrigo  , perchè  si  vilmente  fi  lòde  fuggertato  ad  un  si  inde- 
gno trattamento  . Fu  propofto  di  creare  Corrado  figliuolo  d’  Arrigo  , 
benché  di  tenera  età , Re  : tutti  fuggivano  , o vilipendevano  Arrigo  ; 
e le  Città  gli  ferravano  le  pone  in  faccia.  Ora  tra  per  quello,  e per- 
chè non  già  di  buon  cuore  , ma  per  necedità  de’  fuoi  affari , egli  avea 
fatta  quella  concordia  col  Papa  , fe  ne  penti  egli  ben  predo  . Gli  da- 
va a' fianchi  il  fuddetto  Guiberto  con  altri  Vefcovi  fcomunicati,  a' qua- 
li non  fu  difficile  il  fargli  ritrattare  il  fatto  , e ricominciar  lo  fprezzo 
delle  condizioni  già  accettate,  e la  nemicizia  col  Papa.  In  queda  ma- 
niera ricuperò  Arrigo  a poco  a poco  la  buona  grazia  de' Velcovi  e de’  ^Ptmiu, 
popoli  della  Lombardia  (c).  Ma  non  potè  ottenere  dal  Papa  la  licenza  s-wa  ™ 
d’edere  coronato  Re  d’Italia  colla  corona  Ferrea  in  Monza.  Riadunie 
nondimeno  le  infegne  di  Re,  benché  fi  fofle  obbligato  col  Papa  di  vi-  (dì  />*/■*»'. 
vere  in  maniera  privata,  finché  in  Germania  foffe  decifa  la  di  lui  cau 
fa.  Un  fuo  diploma  da  me  pubblicato  (d),  cel  fa  vedere  in  Pavia  nel  p^.  >48. 

’ Ee  2 di 
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E.,  voi,,  di  3.  d’  Aprile  dell’  anno  prefente  . Se  s’  ha  a credere  a Donizone  (#), 
egli  tentò  ancora  di  tirare  il  Papa  ad  una  conferenza  , con  dileguo  di 
ht.Mp.i.  prenderlo.  Ma  avvertitane  la  Con  teda  Matilda  , fece  lventare  la  mina, 
e condulfe  il  Papa  alle  montagne.  Fece  Arrigo  prendere  anche  Geraldo 
Vcfcovo  d’  Odia,  mandato  dal  Papa  per  fuo  Legato  a Milano.  Di  tut- 
to quello  andò  avvilo  in  Germania.  Non  volle  poi  Arrigo  portarli- al- 
la Dieta  intimata  a Forcheim,  come  avea  data  parola.  Vi  fi- trovaro- 
no bensi  i Legati  del  Papa  , e quivi  i Duchi  Ridolfo , Guelfo  , e Ber. 
tolda  , gli  Arcivefcovi  di  Magonza  e di  Maddeburgo  , e i Vefcovi  di 
Virtzburg  , di  Metz  , e d’  altre  Chiefe  , i quali  trattarono  della  ma- 
niera di  reitituir  la  pace  , come  elfi  credevano , o almen  delìderavano, 
(M  sballa  Germania  e fu  riloluto  di  cercare  un  nuovo  Re-  (b).  Fu  dunque 
B,lL  eletto  Ridolfo  Duca  di  Suevia  , tuttoché  -egli  refiftelle  un  pezzo  ad  ac- 
cettar quella  pericolola  dignità.  A buon  conto  nello  Hello  giorno  della 
(clBrrrMJ.  fua  conlecrazione , che  iu  il  di  26.  di  Marzo  dell’anno  prclente  (c) , fi 
follevò  -contra  di  lui  una  fedizione  in  Magonza  . Quel  che  è più  llra- 
Ch,cn-t.  no  , apparilce  dalle  lettere  di  Papa  Gregorio  (d)  , che  effe  Pontefice 
yìi G]'b*'  non  approvò  1’ elezion  di  Ridolfo,  e fi  riierbò  la  conolcenza  di  tal  cau- 
Epifi.i,  ,j.  la,  per  decidere  a chi  de’ due  contendenti  fòlle  dovuta  la  corona  ; del 
14'  che  poi  fece  gravi  doglianze  la  fazione  d’  effo  Ridolfo  , fcrivendonc  al 
mcdelimo  Papa.  Ricorle  in  quelli  tempi  Arrigo  al-medefimo  Pontefice, 
implorando  il  fuo  aiuto  contra  di  Ridolfo  ul'urpatore  della  corona.  -Eb- 
be per  rilpofta , che  non  fi  potea Soddisfarlo,  mentre  elfo  Arrigo  tene- 
va tuttavia  prigione  San  Pietro  nel  fuo  Legato  Geraldo  , il  quale  poi 
diede  fine  alle  fue  miferie,  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  lui  princi- 
pio di  Dicembre  dell'  anno  prefente  . Ora  il  Pontefice  dopo  elferft  fer- 
mato per  tutto  Giugno  in  Ribiancllo  , Carpineto  , e Carpi  Terre  del 
Reggiano  , allora  della  Conteffa  Matilda  , e in  Figheruolo  fui  Po , 
chiarito  abbaflanza  , che  l’animo  di  Arrigo  lungi  dall’ efierfi  mutato, 
era  difpofto  a far  peggio  , s' incamminò  per  la  Tolcana  alla  volta  di 
Roma  . Il  Re  Arrigo  anch’  egli  feppe  trovar  via  di  penetrare  in  Ger- 
mania , dove  raunato  un  picciolo  elercito  , cominciò  la  guerra  contra 
del  nuovo  Re  Ridolfo  (e) . Mori  nel  di  14.  di  Dicembre  in  quell' an- 
idri?**;» no  l’ Imperadrice  Agnefe  fua  madre  in  Roma  , latciando  dopo  di  se  . il 
c.Wf.  concetto  di  molta  pietà  e prudenza  . Mancarono  anche  in  quell'  anno 
di  vita  Sigeardo  Patriarca  d’ Aquileia  [ a cui  fu  furrogato  Arrigo  Cano- 
nico d’  Augulla  ] ed  Imbacane  Vcfcovo  d’  Augnila  , fautore  di  Arrigo . 
Ma  quel  che  dovette  far  più  rumore  , fu  la  morte  di  Gregorio  Vclco- 
vo  di  Vercelli,  Cancelliere  in  Italia  d’ elfo  Re.  Aveva  egli  intimata  una 
Dieta  del  Regno  da  tenerfi  ne’  Prati  di  Roncaglia  circa  il  di  primo  di 
Maggio  dell’  anno  avvenire,  con  difegno , le  mai  potea  , di  deporre  il 
Papa  ; ma  una  morte  imprpwila  prima  di  quel  di  troncò  le  fue  trame, 
e lenza  lafciargli  tempo  di  penitenza.  Se- 
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Secondo  Lupo  Protofpata  (a)  in  quell’  anno  Roberto  Gui [cardo  Dii-  t«»  wt*. 
ca  di  Puglia  fece  1’  acquifto  importante  della  Città  e del  Principato  di  (”°l^ 
Salerno  . Ma  per  conto  dell’  anno  è da  maravigliarti  , come  cotanro 
dilcordino  fra  loro  gli  Scrittori.  L’ Anonimo Cafinenl'e  \b)  accenna  que- 
fio  fatto  all’anno  1075.  Romoaldo  Salernitano  (r)  all'anno  107 d.  Qiian-c'>W» 
tunque  io  non  vegga  (labili  nella  lor  cronologia  quelli  autori , forte  per  '*'[Zh7. 
difetto  de’  loro  tedi  alterati  da  i copifli  : pure  (limo  piìi  verifimile  , dutStUt- 
che  all’  anno  prefente  d abbiano  da  riferir  tali  avvenimenti  per  le  ra-  Z"cUmt. 
gioni  , che  andremo  adducendo . Erano  in  quelli  tempi  gli  Amalfitani 
lòtto  Gifolfo  Principe  di  Salerno  [d]  , ed  aggravati  da  lui  oltre  il  do-  (j)  CmOeU 
vere  e colhime  con  de  i tributi  . Ricorfero  elfi  a Roberto  Guil'cardo,™’  APul‘>> 
che  a bocca  aperta  (lava  alpettando  l' opportunità,  e uno  fpeciolo  pre-  ‘ ’5’ 
tello  per'  infignoririì  di  quel  nobile  paele  . Avendo  egli  prela  ben  vo- 
lentieri la  lor  protezione,  fece  con  ambalciata  Capere  a Gilolfo  luo  co- 
gnato , che  trattalle  più  umanamente  quel  popolo  . Sdegnolamente  gli 
rilpofe  Gilolfo  . Allora  Roberto , che  avea  delle  nimicizie  con  Riccar- 
do I.  Principe  di  Capoa  , (labili  con  elio  lui  pace  , e fra  le  condizioni  j"* 
gl’  impole  di  aiutarlo  nell’  imprela  di  Salerno  . In  fatti  amendue  colle 
lor  forze , e colle  macchine  militari  polero  1’  attedio  a Salemo  per  ter- 
ra e per  mare.  Abbiamo  da  Pietro  Diacono  (e)  Continuator  dell’ Ollicn-  [e]  Prmn 
fc  , che  prel'entira  quefla  guerra  Papa  Gregorio , che  amava  non  poco  cZ7°c7/n. 
Gilolfo,  gli  Iped'i  De/iderio  Abbate  di  Monte  Calino  per  efortarlo  a trat- Tom.  ili. 
tar  di  pace;  ma  che  Gilolfo  nè  pur  gli  volle  dare  rifpofla  . Dappoi- c^45' 
che  fu  intraprefo  1’  attedio  , tornò  1’  Abbate  Cali  nenie  , e fatto  abboc- 
car Riccardo  Principe  di  Capoa  con  Gilolfo  , gli  configliarono  tutti  di 
venire  a concordia  col  Duca  Roberto  . Egli  più  che  mai  pertinace 
nulla  fi  curò  del  loro  parere.  Crebbe  la  fame  nell’ attediata  Città  a tal 
fegno , che  il  povero  popolo  fi  ridotte  a cibarli  delle  carni  più  immon- 
de ; e non  potendo  più  reggere , aprirono  le  porte  a i Normanni  oda- 
vi tempore  Menfts  . Ritirofli  il  Principe  Gilolfo  nella  Torre,  0 Rocca 
fortifiima , fabbricata  lòlla  cima  del  monte  . Stretto  ancor’  ivi  , final- 
mente fu  forzato  a renderfi  a patti  di  buona  guerra  , ed  ebbe  la  li- 
bertà d’ andartene  . Soggiugne  Pietro  Diacono  , che  Papa  Gregorio  il 
fece  Governatore  della  Campania  Romana  . Dopo  la  prela  di  quella 
Città  , che  era  allora  delle  più  belle  e deliziole  d’ Italia  , e celebre 
fpezialmcnte  per  la  Scuola  della  Medicina  , colà  per  quello  concorren- 
do anche  gli  Oltramontani  bilognofi  di  guarigione  : il  Duca  Roberto 
vi  fece  fabbricar  nella  pianura  un  Cartello  inelpugnabile  . Anche  nella 
Cronichetta  Amalfitana  (/ ) 1’ acquifto  di  Salerno  è attribuito  all’  anno  m*™1? 
prefente.  Diedefi  ad  etto  Duca  anche  Amalfi,  Città  allora  mercantile Wii4.'  ' 
al  fommo,  piena  d’oro,  piena  di  popolo  e di  navi.  Di  erta  cosi  feri- £aGZÌ'iu 
ve  Guglielmo  Pugliefe  (g)  : U.  j. 

. Ha c 
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Huc  & Alexandri  diverfa  feruntur  ab  Urbe 
Regis  cr  Antiochi.  Hxc  ( ritttbus  ) frcta  plurima  tronfie. 

Hn  ( an  heic  ? ) Araba  , Indi , Siculi  nofcuntur  , Ò*  Afri  : 
Hccc  geni  eft  totum  prope  nobilitata  per  Or  bei» , 

Et  mercanda  ferens  & amara  mercato  referre  . 

(»)  C^fri.  Gaufredo  (a)  aggiugne  , che  nel  tempo  medefimo  dell’alTedio  di  Sa- 
umt  W j lern0  > ^ Duca  Roberto  entrò  in  polTeffo  d' Amalfi  , ed  ebbe  al  luo 
uf.  j.  lervigio  parte  degli  ItelTi  Amalfitani  contra  di  Salerno  . Meritano  ben 

più  fede  tali  autori , che  la  Cronichetta  Amalfitana  , in  cui  all'  anno 
1074.  è riferita  la  prefa  di  Amalfi,  con  dirli  ivi  ancora  , che  e (Tendo 
morto  Sergio  Duca  di  quella  Cittì  , gli  (decedette  Giovanni  luo  figlio, 
ma  per  poco  tempo  , perchè  ne  fu  Ipogliato  da  Roberto  Guitcardo . 

Abbiamo  ancora  dal  fuddetto  Malaterra  , che  in  quell'  anno  il 
Conte  Ruggieri  afiediò  per  mare  e per  terra  in  Sicilia  la  Cittì  di  Tra- 
pani, e la  forzò  alla  rela.  Veggonli  varj  atti  di  Arrigo  IV.  e de’  fuoi 
Minillri , prima  eh’  egli  tornafle  in  Germania  . Cioè  confermò  egli  al 
(b)  Moni  fiero  di  San  Salvatore  di  Pavia  i luoi  beni  (b) , Uh  Nonas  Apri- 
T^fu'  lis  Anno  ab  Jncarnatione  Domini  noftri  Jefu  Cbrifti  MLXXVll.  Indilli*. 
Cmfluui.  ne  XV.  Anno  autem  ordinationis  quidem  Donni  Henrict  Quarti  Regis 
or/PL  XXVI.  Regni  vero  XXIV.  Aduni  Papi ee  . Trovavafi  egli  in  Piacenza 
(O  Cun.fi  XIII.  K ale  ridai  Martii  , dove  tenne  un  Placito  (e) , e giudicò  in  favo- 
ffi.  4P»»  re  di  quella  Cattedrale  . Probabile  è ancora  , che  appartenga  a que- 
aumnale.  ' ft’  anno  il  diploma  da  me  dato  alla  luce  ( d ) , in  cui  conferma  Ugoni 

(d)  Ani  uhi.  jjj.  pulc  boni  germani 1 , Acconti  Marchiani 1 Filiis , cioè  del  Marcbefe  Ag- 
’ta. it"y.  po  II.  Progenitore  de’  Principi  Ellenfi  , i loro  Stati  , polli  ne’  Contadi 

di  G avello  , Padova , Vicenda,  Verona , Brefcia  , Cremona , Parma , Lm- 
nigiana  , Arrigo,  Lucca,  Pifa,  Piacenza  , Modena  , e Tortona,  fra’ 
quali  (pezialmente  vengono  annoverati  Eft  e,  Rovigo , Montagna»  a , Co- 
fal  Maggiore  del  Cremonefe  , Pontremoli  della  Lunigiana  , e la  Terra 
Obertenga  in  Tofcana  , de’  quali  Stati  ho  io  abbaffanea  favellato  nelle 
Amichiti  Ellenfi  . Tre  Placiti  ancora  tenuti  da’  luoi  Mimftri  in  Vero 
na  e in  Padova  fi  truovano  da  me  pubblicati  nelle  Amichiti  italiche 

(e)  /*j •«*».  (r).  Ma  quel,  che  è più  gloriolo  per  la  nobililfima  cafa  d’ Elle  , in 
££,77  quell’anno  ( s’ io  ben  mi  appongo  ) Roberto  Guifcardo  Duca  , dopo 
Cr  jt.  aver  maritata  , come  gii  accennammo  , una  figliuola  nell’ Imperador 

d’ Oriente,  un’altra  nc  diede  ad  Ugo  figliuolo  del  fopraddetto  Marchc- 

(f)  Omini. fg  Azzo.  Ne  fa  menzione  Guglielmo  Pugliele  (f)  con  dire  , che  do- 
Lj.iw.cpo  la  prefa  di  Salerno  venne  il  Duca  alla  Citta  di  Troia  , e che  for- 
matori ivi, 

Nobili s advenit  Lombarda! , Marchio  quidam , 

Nobilibus  patri ee  multis  comit antibus  illum  ; 

Arco  vocatus  erat . Secar»  deduxit  Hugonem 
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Jllufirem  natum  . Ducis  ut  Filia  detur  ' 

Exipjt  , in  Spoii  f<un  . Comites  , Proceresque  vocari 
Quoque  facit  fuper  bis  Dux  confulturus  ab  urbe. 

Horum  confiliis  Roberti  Filia  Nato 
Tradi  tur  Axonis  &c. 

Pofcia  aggitigne  , che  fi  fecero  di  gran  fette  e conviti  per  quelle 
nozze  , e che  Roberto  follecitò  tutti  i tuoi  Baroni  a regalar  gli  fpofi  : 
il  che  non  «(Tendo  (tato  praticato  nelle  nozze  della  precedente  figliuo- 
la ; rattriftò  que’  nobili . Tuttavia  contribuirono  tutti , e molto  più  fe- 
ce egli. 

Jis  Cenerum  dona ns  , addens  fua  , clajfc  parata 
Ad  fua  ami  magno  , Patremque  remijìt  bonore  . 

In  qual  credito  fofie  allora  la  cafa  d’  Ede,  fi  può  abbaftanza  dedur- 
re anche  da  quello.  Cefsò  di  vivere  nel  Novembre  di  quell' anno  Lan- 
dolfo VI.  Principe  di  Benevento  (a),  laonde  Roberto  Guifcardo  Duca ,(a)CAr»«« 
vogliolo  anche  di  quella  conquida,  fi  portò  all’  attedio  di  quella  Cittì» . 

Se  poi  meritano  fede  gl’imbrogliati  Annali  Pifani  (b)  , quel  popolor'»""’’ ■ 
unito  co’ Genovefi  , paffuto  in  À tìfica  , vi  prefe  duas  magnificat  Civita-  T> 
ta  Almadiam  & Sibili  ani  in  die  Sandi  Siati  . Io  so  bene  , che  una  n.  Rmm 
Siviglia  è in  Ifpagna . Ghe  un’  altra  ne  folte  in  Affrica , non  1’  ho  per 
anche  letto.  Il  Tronci  (e)  ne  parla  all’anno  1087.  e dice  , che  pre- 
fero  le  Citili  di  Damiate , e di  Libia  ; tutte  notizie  , che  mancano  di jà. 
ficuri  fondamenti.  Veggafi  l'anno  1088.  al  quale  fi  dee  riferire  si  fat- 
ta iraprefà.  « T • » 

« T.  • . * % «■«*,*"  * • 

Anno  di  GifrsTO  MLXXVTir.  Indizione  1.  / 

di  Grbgorio  VII.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e £ Italia  *3. 


TAnto  il  Re  Arrigo , quanto  il  nuovo  Re  Ridolfo  , fi  dudiavano 
di  aver  favorevole  nella  loro  terribil  gara  il  Romano  Pontefice, 
è a quedo  fine  gli  fpedirono  i loro  Legati  (d)  . Papa  Gregorio  perciò  <0  ***** 
tenne  un  Concilio  in  Roma  nella  prima  fettimana  di  Quarefima  , do ~imy„.cn- 
ve  effondo  concorfi  circa  cento  tra  Arcivcfcovi  e Vefcovi , fu  dabilito**»  *<!. 
di  fpedire  in  Germania  i,  Legati  Apodolici  per  conofcere,  da  qual  par- 
fé  loffie  la  ragione  e il  torto  . Quivi  ancora  furono  di  nuovo  fcomu- 
nkati  Tedaldo  , appellato  da  alcuni  Tebaldo  Arcivefcovo  di  Milano  , 

Guiberto  Arcivefcovo  di  Ravenna  , Ugo  Bianco  Cardinale  ribello  della 
Chiefa  Romana  con  altri  Vefcovi.  Degno  di  offcrv azione  fi  è ciò,  che 
feguitano  a dire  quegli  Atti  (e):  Extommunicamus  omnes  Nortbmannos , (e) Cmci- 
qui  invadere  Terram  Sandi  Petti ' laborant  , videlicet  Marcbiam  Firma-,f^rl^Mi 
•am  , Ducatum  Spoletanum  ; & eoi,  qui  Beneventum  obftdcnt  ,« (T  qui 
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e.»  voi*  imiadsre  ÙT  depredar i nit  untar  Campati  iam,  (T  Mari t ima , Sabina , 

Amo  107».  necnon  (y  q>jt  tcntant  Urbent  Romanam  con  fondere  . Di  qui  può  appari- 
re , che  la  Marca  di  Fermo  , o fia  di  Camerino  , o d’  Ancona  , e il 
Ducato  di  Spoleti , erano  o poffeduti  dalla  Chiefa  Romana  , o almen 
preteft  di  Tua  ragione  dal  Papa:  il  che,  come  foffe  fuccedato,  non  l’ho 
potuto  hnora  conolcere  . Debbonti  ancora  notar  quelle  parole:  CT  tot , 
qui  BtHcvoitwn  obfident . Intorno  a che  convien'  ora  dire  , che  sbriga- 
to dalla  conquida  di  Salerno  il  Duca  Roberto,  mal  loddisfatto  del  Ro- 
mano Pontefice  , che  dianzi  1’  avea  (comunicato  , cominciò  nell’  anno 
la  guerra  contra  le  Terre  della  Chiefa  nella  Campania  (a). 

i di  nuovo  pubblicata  la  lcomumca  contra  di  lui , e del  lud- 

(*p.4 detto  Riccardo  , e Papa  Gregorio  coìlcUo  exercitu  Jupcr  eoi  ire  di/ponit , 
come  s’  ha  da  Pietro  Diacono . Ciò  riferito  al  Duca  Roberto  , lì  riti- 
rò in  fretta  col  Principe  Riccardo  a Capoa  , e andò  a mettere  l’  a(Te. 
dio  a Benevento , nel  mentre  che  Riccardo  Principe  di  Capoa  imprelè 
quello  di  Napoli.  Tutto  ciò  avvenne  nell’  anno  antecedente . Continuò 
Riccardo  f attedio  di  Napoli  per  molti  mefi , ed  avea  anche  ridotta  quel- 
iti] e min.  la  Città  a mal  partito  (b) , quando  lopraggiuntagli  la  morte  nel  di  i j. 

d’  Aprile  , liberò  i Napoletani  dalle  lue  branche.  Fu  Principe,  per  ar- 
V, celiato  della  Cronichetta  Amalfitana  (c),  alto  di  datura,  di  bcll'afpet- 
t0  » dl  gran  coraggio  ed  avvedutezza  , benigno  co  i fedeli , terribile 
*■“'  contro  i perfidi  e ribelli.  Ebbe  per  fuccelfore  nel  Principato  di  Capoa 
Giordano  1.  luo  figliuolo.  Ci  fa  affai  intendere  il luddetto  Concilio,  che 
nel  principio  della  Quarefima  tuttavia  durava  1’  affedio  di  Benevento , 
fatto  dal  Duca  Roberto  : perlochè  fu  di  nuovo  fulminata  contra  di  lui 
la  fcomunica . Ma  appena  Giordano  fu  l'ucceduto  al  Padre,. che  infor- 
le  la  difeordia  fra  il  Duca  Roberto,  e lui-  Abbracciò  effo  Giordano 
M]  Prt’ui  la  dil'efa  delle  Terre  della  Chiefa  e de’  Beneventani  (d) , da’  quali  ebbe 
?w?/  • un  r‘gal°  4 quattromila  e cinquecento  bilami  , o vogliam  dire  feudi 
1 d’  oro  . Ufcùo  perciò  in  campagna,  lécondochè  s’ha  da  Pietro  Diaco- 
no, fece  ribellare  molti  de’ Conti  e VaffalU  contra  di  Roberto,  arrivò 
lotto  Benevento  , e diflruffe  tutte  le  fortificazioni  fatte  dal  Duca  per 
prendere  quella  Città  . Bari  con  Traili  ed  altre  Città  fi  ribellarono  al 
Guiicardo.  A ballando  fuo  nipote,  perchè  figliuolo  di  Unfrcdo,  al  qua- 
le avea  Roberto  occupata  tutta  l’eredità,  fu  uno  de’  più  vigorofi  con- 
giurati contra  dello  zio  Guiicardo . Seguirono  perciò  varj  incontri  d’  ar- 
W«;  mati , e varj  affedj  raccontati  da  Guglielmo  Fughe fe  (e),  dopo  i qua- 
fUtSj"  li  finalmente  fu  fatta  pace  tra  effo  Roberto  e Giordano  . Servi  quella 
concordia  per  abbattere  tutte  le  fperanze  del  nipote  Abailardo,  il  qua- 
le fe  ne  fuggi  a Collalitinopoli,  e quivi  diede  fine  alla  vita.  Ricuperò 
[f]  Roberto  Bari,  Trani,  Santa  Severina,  e 1’ altre  Terre  (/),  che  s’era- 
no  ribellate . Afcoli , Monte  di  Vico , ed  Ariano  ritornarono  alle  ma- 
• ni 


(»)  Prtrut  precedente 
Dim.  IH.},  p „rri\ 


Annali  *d*  I t 


ALI*. 


*21 


ni  Tue,  ed  era  per  fere  altri  progredì,  quando  De/iderio  Abbate  di  Moti-  AE**0^J_ 
te  Cafino  s’  imtrpole , e trattò  di  pace  fra  il  Pontefice  e lui  . Abbia- 
mo dalla  vita  di  Gregorio  VII.  Papa  , a noi  tramandata  da  Niccolò 
Cardinale  d’  Aragona  ( a)  , che  venerabili s Pontifex  receptis  nuntiit  Ro-  (p.TPj’ima- 
berti  Gui/cardi  egregii  Normannorum  Ducis  , ver J hi  A puh  am  poft  Oflrvas 
Pcntccujìa  iter  arripuit  , (T  cum  ipfo  apud  Aquinum  colloquium  b abiti t ,<«  Gngéù 
Congrua  inique  ab  eo  fatisfa&ione  fulupta , prius  a viunilà  excommimic  ariana  ‘ lI' 
eum  abftivit , CT  ronfequenter  fide! ir  arem  & boni  a giu  m eius  recepir  . Pofl- 
modum  vero  jam  ajjumtum  in  fpecialem  beati  Pervi  Mrlirem  , de  totius 
Apuli jc  <J  Calabria  Ducatu  per  vexillum  Sedis  Apo flotte  a:  inveflivit  . -Gu- 
glielmo Puglicfe  fcrive  , che  quello  abboccamento  e concordia  fegul  in 
Benevento  , e non  gfe  in  Aquino  ; ed  edere  corla  voce  , che  il  Papa 
per  impegnar  meglio  nella  tua  ditela  Roberto  Guiicardo  , gli  lece  Ipe- 
rare  la  corona  del  Regno  di  Italia  (b')  : *■  . 

Romàni  Regni  ftbi  promifrjjc  Coronane  hi.  j. 

Papa  ferebatur . 

Parimente  Riccardo  Cluniacenfc  (c)  conferma  quella  voce  con  affo- fd 
rire , che  Papa  Gregorio  aveva  intenzione  di  Crear  Imperadore  elfo  Ro-  trnfyt  in 
berto  r o Boamondo  fuo  figliuolo  . Tornava  il  conto  ad  elfo  Pontefice  P**"^'* 
nel  pericolofo  cimento , in  cui  egli  fi  trovava  per  la  nemicizia  del:  Re  ujfa r. 
Arrigo  , non  dòlo  di  non  aver  nemico  il  potentiflimo  ed  invitto  Duca 
di  Puglia  , ma  anche  di  averlo  amico  e diftnfore  ne’  bilògni  . Il  tem- 
po fece  vedere  , che  lenza  quello  appoggio  minacciava  rovina  il  Ino 
Pontificato.  • « 

• 1 Ma  non  tutti  quelli  avvenimenti  fi  compierono  neH'-anno  precedente, 
e nel  prefente.  Siccome  vedremo,  pane-d’eflì  appartiene  all’anno  tegnente 
10791  Certamente  fi  allontanò  dal  vero  il  Cardinal  Baronio  (d),  allor- 
chi  pofe  1’ alfedio  luddetto  di  Benevento  ne^l’  anno  10.74.  Giù  abbiam  ucUTtìp. 
veduto  , che  nel  Concilio  Romano  dell’  anno  prefente  fi  fa  menzione 
del  medefimo  affodio , non  peranche  feioito  . Ma  nò  pure  il  Padre  Pa- 
gi - ( e ) colpi  nel  legno,  allorché  pretefe  , che  nell’anno  1077.  Robcr-t'^-'? 
to  Duca  fi  abboccafle  col  Papa  , e ne  riportalfe  1’  aflbluzione  . Papa  Annai.  B->r, 
Gregorio  per  tutto  il  Giugno  del  1077.  li  trattenne  nelle  montagne 
del  Reggiano  , ficcome  colla  dalle  lettere  d’ dio  Pontefice  . Nel  di  I 3. 
d’Agollo  era  in  Firenze  , e nel  primo  giorno  di  Settembre  in  Siena. 

Ma  abbiam  veduto  , che  Papa  Gregorio  fi  molle  di  i^oma  poft  Oda. 
vas  Pentecoflcs , per  andare  ad  Aquino  a trattar  di  pace  con  Roberto. 

Elfendo  venuta  l’Ottava  della  Pentecolle  nell’anno  1077.  prima  della 
metà  di  Giugno  , come  potè  egli  mai  palfar  da  Roma  ad  Aquino  in 
quel  tempo , fe , ficcome  abbiam  detro  , egli  per  tutto  Giugno  fi  fer- 
mò in  Lombardia  ? Adunque  la  riconciliazion  di  Roberto  dee  elfore  lue- 
ceduta  più  tardile  vedremo,  che  non  s’ ingannò  il  Baronio  in  differir- 
Tom.VJ.  ' Ff  la 
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e*»oV«'v  la  fino  all'anno  1080.  Oltre  di  che  Lupo  Protofpata  (a)  all’anno  1078. 

fcrive  : Robertus  Dux  objcdir  Beneventani  , Jed  e/us  obfidio  dìjjipnta  e/i  a 
1‘có'wc  Rodulpb0  Pipino  Cornile  ( cioè  , come  ftimò  il  Pellegrini  (è-),  da  Rai- 
(61  Pnrri-  nolfo  zio  del  Principe  di  Capoa  Giordano  ) & toc  Anno  obiti  Riebar- 
" i?rt  ^U!  F>r'nref>s  1 mentre  attediava  Napoli  . Anche  Romoaldo  Salernitano 
'it/pltm*.  [c],  e fautore  della  Cronichetta  Amalfitana  (d)  atrellano  , che  Ric- 
cardo  mori  durante  tjuelf  attedio  Indizione  Prima  , cioè  nell’  anno  pre- 
7j!“rr, fente  . E che  Anno  primo  , pofirjuam  cepit  Solermi»!,  Robertus  Dux  Be- 
r * Tvni  nevemum  obfcdir.  Certo  è,  che  nello  Iteflò  tempo  furono  fatti  que’  due 
Rtf.  Italie.  allèdj , c però  nell’  anno  prefènte  . Il  che  vien’  ancora  confermato  dal- 
ìr V^rT"  1* amica  Cronichetta  di,  Santa  Sofia,  pubblicata  dal  fuddetto  Pellegrini 
tfi  Pt-rfii.  f e ] , dove  fi  legge  Robertus  Dux  obfiedtt  Benevcntum  XIV.  - Kalendas 
niut  Hy*.  Jnnuarii  , ufitjuc  Vi.  ldus  Aprifis  , unde-  expulfus  e/i'  rum  omnibus  finis  in- 
iS7JéLrd.  diBione  1.  L’Indizione  Prima  correa  nell’  tfnno  prelente  . Ora  ettendo 
fuori  di  dubbio  1’  agginftamento  del  Papa  con  Roberto  Guifcardo  , le- 
guito  dappoiché  fu  lciolto  1’  afledio  di  Benevento  f .-per  conleguente  non 
nell’anno  1077.  come  immaginò  il  Padre  Pagi,  ma  molto  più  tardt/i 
dee  credere  lucceduto  . Finalmente  fi  noti  , che  f autore- della  vita  di 
fri Gregorio  VII.  [fi]  ci  lommiiiillra  il  filo  per  accertarli  dell’anno, 
f'n  in  cui  lègu’l  l’accordo  fuddetto  . Cioè  fcrive  egli  , che  fra  i die  Re 
tw  111.  contendenti  Arrigo  IV.  e Ridolfo,  borribili  bello  acri  ter  utrimtjue  commifi- 
fio  , enfia  fiunt  multa  mjllia  bomìnum  bine  inde  . Sogghigno  apprelTo  : Et 
iterimi  peccati s exigentrbus  inter  eosdem  Reges  bon  ibiliter  e/l  pugnatum , ubi 
maxima  virorum  fortium  muìritudo  cecidit . Spedi  Papa  Gregorio  i fuoi 
Legati  in  Germania  per  quetar,  fe  mai  era  poffibile,  così  atroèe  tem- 
pera . Ma  i due  Re  vennero  alla  terza  battaglia  . irerum  inter  tofidem 
Reges  acriter  e/i  pugnatum  , & multa  mi! li  a borni  mini  , maxime  Bobcmo- 
rum  , ctefia  fiunt . 

Dopo  quelli  tragici  avvenimenti  continua  quell’  autore  a dire , che 
Papa  Gregorio  portatofi  ad  Aquino  fece  l’accordo  con  Roberto  Gui- 
fcardo. Non  eflendo  faccettate  tali  battaglie,  le  non  nell’anno,  prefente, 
enei  1080.  nel -quale  ancora  furono  fpediti  in  Germania  i luddetti  Le- 
gati: vegniamo  in  fine  a conofcere,  che  nell’anno  fleflb  1080.  come  volle 
il  Baronio,  Roberto'Guifcardo  tornò  all’ubbidienza  del  Romano  Pontefice. 
Abbiamo  detto , che  fuecederono  fanguinofiflimi  fatti  d’  .irmi  fra  Arri- 
go e Ridolfo  ip  Germania.  Nel  primo,  per  teflimonianza  di  Bertoldo 
fr1  Brrri.!. (fi) ■>  rellò  vincitore  e padrone  del  campo  Ridolfo;  e nel  lècondo  acca- 
da,  cui.  fluto  nel  dì  17.  d’ Apollo  di  quell’ anno,  la  vittoria  rellò  incerta,  eften- 
ucbnic.<^°  enfiata  la  vita  a più  migliaia  di  perfone  . Fra  gli  altri  vi  fu  ucci- 
fn  W omero  Arcivefifovo  di  Maddeburgo  , e prefi  Bernardo , Arcidiacono 
£■'  r,f’ della  Chufh  Romana , Sigifredo  Arctvdcovo  di  Magonza,  « Adalberto 
Vdcovo  di  Vormazia  :■  -il  che  non  fi  può  mai  intendere-  lenza  orrore  , 

non 
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non  effondo  le  guerre  e le  battaglie  un  mefher  convenevole  a per  Ione 
Eccleliailiche  . L’  autore  della  Cronica  di  Maddeburgo  preffo  il  Meibo- 
mio  (ri) j e,!’  Annullila  Saffone  (b).  pretendono  , che  quella  teconda  bar- Og C*wc. 
taglia  riul'ciffe  molto  più  favorevole  a i Saffoni  e a Ridolfo  , che  ad 
Arrigo  . Verlo  f Ogniffanti  effo  Re  Arrigo  , rinforzato  di  gente  ponò  jw*»- 
la  gue ira  negli  Stati  di  Guelfo  Duca  di  Baviera,  e di  Bertoldo  Duca  di 
Garintia,  tutti  e due  fedeli  iautori  del.  Papa  e del  Re  Ridolfo  (c).  Nel 
qual  tempo  venne  a morte  efiò  Duca  Bertoldo  con  grave  danno  del  ^ 
luo  partito  . In  quell’  anno  poi  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  per  terra  e c'«- 
per  mare  bloccò  (d)  la  Città  di  Taormina  , e dopo  molte  fatiche 
ne  impadroni.  Tenuto  fu  un  altro  Concilio  in  Roma  da  Papa  Grego- OL 
rio  dopo  la  metà  di  Novembre,  in  cui  troviamo  fulminate  molte  leo- /(4“  j) 
mimiche,- e nominatamente  contra  Niceforo  Botoniata  Iniperador  diCo-«f  ij- 
(lantinopoli  , che  aveva  ulurpato  quel  trono  a Michele  e a Coflantino 
Portirogenito  , genero  del  Duca  Roberto  , la  cui  figliuola  fu  rimanda- 
ta al  padre.  Per  quelli  si  frequenti  Concilj  di  Papa  Gregorio  doveano  - 
poco  attendere  alle  lor  gregge  i lacri  Pallori.  Intervennero  a quell’ul- 
timo i Legati  de  i due  Re  contendenti,  promettendo  amendue  di  Tare  ■>, 
una  Dieta , dove  fi  deciderebbe  la  lor  controverlia  . i 

Anno  di  Cristo  Mimi.  Indizione  ir. 
di  Gregorio  VII.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’  Italia  24. 


IN  quell’anno  ancora  Papa  Gregorio  celebrò  nel  mefe  di  Febbraio 
un  numerolillimo  Concilio  in  Roma  (e) , dove  intervenne  1’  Erefiarca 
Berengario  , c ritrattò  le  perverle  lue  dottrine  intorno  al  Sacramento 
dell’  Altare  . Furono  confermate  le  lacre  Cenfure  contra  Tedaldo  Arci - 
ve I covo  di  Milano,  Sigefredo  Kcfcovo  di  Bologna  , Rolando  Te/covo  di 
Trivigj,  e contra  1 Velcovi  di  Fermo  e Camerino.  Trovofli  alla  me- 
dc fi m a làcra  Affemblea  Arrigo  novello  Patriarca  di  Aquile»  , il  quale 
quantunque  promoflo  a.  quella  Chieià  da  Arrigo  IV.  pure  umilmente 
fi  iuggottò  alla  Sede  Apoitolica , e promife  di  non  aver  comunione  con 
gente  Icomimicata  . Si  doltero  in  quel  Sinodo  del  Re  Arrigo  i Legati 
del  fte  Ridolfo  , a cagion  delle  guerre  e violenze  , eh’  egli  promoveva 
in  Germania.  !/)  . Perlochè  il  Pontefice  Gregorio  deilinò  per  fuoi  Le- 
gati  al  Congrcffo  da  tenerfi  in  Germania  Pietro  Igneo  Cardinale  e Ve- 
feovo  d’  Albano  , Odelrico  Vefcovo  di  Padova-  ( Paolo  Benriedenfe  fcrive 
(g)  , che  fu  Alenano  Velcovo  di  Paffavia  ) e il  fuddetto  Patriarca 
cì’  Aquileia.  Andarono  efli  ; ma  perchè  non  vollero  alle  itlanze  d’  Arri- 
go  komunicare  il  Re  Ridolfo  , lenza  frutto  fe  ne  tornarono  a Roma, 
con  riièrire  al  Papa  la  diiubbidienza  d’  effo  Arrigo , e 1’  ubbidienza  del 
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Em.  volt  Re  Ridolfo  . Era  intenzione  del  Pontefice  di  trasferirli  egli  in  perlona 
a»«o  io,,  ^ Qerrnanja  ? pc-  decidere  quello  lpaventofo  litigio y ma  il  Re  Arrigo 
troppo  dithdando  di  lui  , a quello  non  volte  dar  mano  . Continuò  in 
r«]  Amali- quell’  anno  la  guerra  fra  etti  Re  (a) . Ridolfo  andò  contro  la  Veltfalia, 
e coftrinle  <]lie  popoli  alla  Ina  ubbidienza . Arrigo  portò  la  guerra  nel- 
ffc-wk  Suevia  contra  di  Ridolfo.  Aggiuane  il  Cronografo  Saflòne  (A) , che 
bellum  fit  iterimi  inter  Rodulpbum  Hofmann  hyeme  mmis  afpera,  ubi  in 
Uikamum.  primo  congreffu  Saxones  ( uniti  con  Ridolfo  ) terga  vcrrunr  . Ma  uno 
lquadron  d’  etti  Sàfibni  , mentre  gli  altri  erano  occupati  nella  mifchia  , 
diede  il  lacco  agli  •alloggiamenti  del  Re  Arrigo  . In  quella  maniera  fi 
andava  defolando  la  milcra  Germania  per  l’arrabbiata  contefa  di  que’ 
due  Regnanti  . Per  altro  non  dovette  fuccedere  akun  fatto  llrcpitolo  , 
al  vedere  che  Bertoldo  da  Coltanza  non  ne  parla  . Gli  Annali  Pifani 
(0  Am>.h>(c)  , che  non  meritano  a mio  credere  gran  lède  nelle  colè  antiche, 
nrt.I'...  mettono  lotto  quell’  anno  la  guerra  fra  i Pilani  e Genovefi . Da  i pri- 
UritZ*"  mi.  fu  abbruciata  la  Terra  di  Rapallo,  ed meoritratefi  le  lor  flotte  nel 
di  13.  di  Maggio,  la  Genovele  li  lalvò  còlla  fuga.  In  quell’anno  an- 
(d)  Lupm  cera  Lupo  Protolpata  .{  d ) fcrive  , che  irttravit  Petronus  ( Pietro  vien 
m‘c*M  chiamato  da  Guglielmo  Pugiiele  ) in  Trmntm  . Et  Barum  rebHUvb , 
ejeilo  exinde  Prtjide  Duca.  Et  Bajalardus  filini  Utnj'red*  comprebendit  A- 
jculum . Però  le  folfe  (labile  1’  alferzione  di  quello  Illorico  , noi  avrem- 
mo , che  parte  di  que’  fatti  , che  ho  rilèrito  nell’  arino  precedente , pre- 
fi da  Pietro  Diacono  , farebbono-da  attribuire  allarmo  prefente  . Ma 
all’  oflervare  , eh’  elfo  Lupo  racconta  come  luccedut'a  in  quello  medefi- 
mo  anno  la  caduta  di  Michele  Duca  dal  trono  di  Coflantinopoli , e l'u- 
-furpazione  di  Kiceforo  Betoniera,  che  pur  fi  crede  creato  Imperador  d’O- 
rieiite  nell’anno  precedente  : fi  potrebbe  reftar  dubbiofo  intornq  al  tempo 
/»*- di  tali  fatti . Ma  l’Anonimo  Barenfe  (e)  pretto  CamiHo  Pellegrini,  do- 
,,cTy-  po  aver  narrata  all’anno  1078.  l’ attenzione  al  trono  del  Botoniata  , 
anch’egli  nel  prefente  1079.  fcrive, -che  Menfc  Februarii  die  III.  Jl  ante 
rebellavit  Bari  ab  tpfo  Duce  , & dirueum  Cajìcllo  de  Portanova  . Nella 
fletta  guifa  l’autore  d’ un’ antica  Cronichetta  Normannica,  da  me  data 
(fi  liidtm  alla  luce  f /},  parla  di  que’  fatti  .-Anno  MLXXIX.  Petroniut  Comes  in- 
HS  *78-  travtt  iterimi  Barim . Abagilardus  Comes  (nipote  di  Roberto  Guifcardo  ) 
ivit  fitper  Troiani,  Ù"  fugavi/  Boamundum  filium  Roberti  Ducis , & ob fe- 
dir , Ó"  copie  Af aduni  . Et  i/erum  Robertus  recuperavi t eum  . Pofìea  fa- 
llimi efì  prtcjium  ibidem , dT  fugatus  e fi  Abagilardus  cum  miliribus  fuis  , Ó" 
fugit  in  Cofani  in  opoltm  , (X  ibi  mtrtuus  e/i  inmieta  Duci  Roberto  : Ecco 
dunque  , che  gli  avvenimenti  raccontati  tutti  in  un  fiato  da  Pietro 
Diacono  , Continuatore  della  Cronica  Cafinenfe  , luccederono  in  parte 
[«■|Cj»/WJ.ncn’ anno  prelente,  e fra  quelli  la  ribellione  di  Bari.  Ancora  al  Con- 
fidi a.io.  te  Ruggieri  fi  ribellarono  in  Sicilia  le  Terre  di  Jato  , c Cenifi  (g) . 
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Le  attediò  egli  attendile  nello  fteffo  tempo  , e coftrinfe  quegli  abitanti 
ad  implorare  il  perdono,  che  non  fu  loro  negato. 

Confermò  in  quell’  anno  il  Re  Arrigo  i Iuoi  privilegi  alla  Chiefa 
di  Padova,  e al  Vclcovo  Olderico  con  un  diploma  (a)  dato  X.  Kalen- (tl  Awif*. 
dai  Augufìi  , Indizione  li.  Anno  Dominio, ve  Incarnai  tona  MLXXVllll . 

Anno  aurtm  Regni  Dormii  Regii  Henrici  Quarti  XX11I.  Aduna  Rampo- 
ne . Nella  copia  , di  cui  mi  lon  fervilo , fi  leggeva  D.  Paduante  Eccle- 
fnt  Epifcopus  : Ma  fi  dee  fcrivcre  Uld.  cioè  Uldericus  . E di  qui  può 
apparire  , che  eflo  Olderico  non  fu  fpedito  per  filo  Legato  dal  Ponte- 
fice Gregorio  . Ho  io  parimente  pubblicata  una  convenzione  feguita  nel 
di  3 X.  di  Maggio  (A)  inter  Marcbioncm  Axpnem  , & Ugonent  & Fulco-  (M 
tieni  germano!  , Filios  e/ufdem  Marcbionis  Azpmt  , e il  Capitolo  de’  ^ 7. 

Canonici  di  Verona  , in  vigore  di  cui  etti  Canonici  diedero  a livel- 
lo al  Marcitele  e a’  Iuoi  figliuoli  , la  Corte  di  Lidia  , Villa  di  gran- 
de cifenlìone  . Si  vede  , che  il  Marchefe  Azzo  Eftenlc  penlava  a be-  . 
ne  fbbihre  ed  ingrandire  in  Italia  i figliuoli  del  fecondo  matrimonio  , 
giacché  Guelfo  IV.  figlio  del  primo  letto,  e Duca  di  Baviera,  era  giun- 
to ad  una  riguardevol  potenza  in  Germania  . Quello  Ugo  è il  medeft- 
1110,  che  avea  ipofata  la  figliuola  del  Duca  di  Puglia  Roberto.  Racco- 
gliefi  .poi  da  una  lettera  fcritta  da  Papa  Gregorio  a Defiderio  Abbate 
di  Monte  Cafino  (c)  , che  Arrigo  IV.  anch’egli  fi  maneggiò  per  ot- 
tenere  una  figliuola  d’etto  Roberto  Guifcardo  Duca  in  moglie  di  Cor- 
rado  fuo  primogenito,  con  efibirfi  d’ invertire  Roberto  della  Marca  di 
Fermo  , C?  Rex  Duci  Marchiana  tribuat  . Ma  il  faggio  Papa  dovette 
fare  in  maniera  , che  quello  trattato  andò  per  terra  . Nè  fi  dee  tace- 
re , che  ( probabilmente  in  quell’anno  ) etto  Duca  Roberto  maritò  • 
un  altra  figliuola  con  Raimondo  II.  Conte  potentillìmo  di  Barcellona,  e 


d’  altre  Città  . Ne  parla,  oltre  ad  altri  autori , Guglielmo  Pugliefe  (d) 
tome  di  un  fatto  accaduto,  prima  che  feauittc  la  concordia  fra  il  Pa-1,4.  J 


Partibui  Ef perite  , quem  Barcilona  tremebat , B*cm.  «- 

t ener at  inftgnis  Carnet  banc  Raymundui  ad  Urbem  ; t**  B*tm. 

Ut  nuptura  Ducis  detur  Cibi  Filia  , pofeit . 

...  r,  • / , . J ’ K.’  ■ . . . < 


pud  Bafttz. 


Il  Padre  Pagi  (e)  credette  contratto  quello  matrimonio  prima  del- 
1 anno  1077.  Ma  fc  fon  ben  concertati  i tempi  di  que’  fatti  pretto  il  /ui«ti.  B— 
luddetto  Storico,  tali  nozze  debbono  appartenere  all’anno  prelente.  "m- 
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fc*  v»i».  Anno  di  Gusto  mlixi.  Indizione  in.  - 

di  Giboo«io  VII.  Capa  8.  > , , .... . , 

di  Arrigo  IV.  Ke  di  Germania  .e  d' Italia  25. 

CRnB8ERo  in  queft’  anno  gli  affanni  alla  Germania  e al^  Italia  per 
la  funefóflìma  guelfa  inibita  fra  il  Sacerdozio,  e fra  i due, «mu- 
li Re  Arrigo  e Ridolfo . Il  primo  figurandoli  di  trovar’  a dormire  i Saf» 
foni,  nel  di  27.  di'  Cannaio  dell'anno  prelcnte  andò  colk  iua  Armata 
WJ"W-  ad  aflalirli  fa  ) . Si  fece,  un  iànguinofo  fatto  d’armi,  in  cui  (che  che 
ne  dica  li  Cronica  Auguftana  ) fu  obbligato  ad  una  verdognola  fuga 
m cucir.  Arrigo  con  tutti  i fuoi  .-Ridotto  ne  fpedì  per  mezzo  de'. tuoi  Legati  a 
Be'iL  St.  Róma  la  lieta  nuova,  ed  infieme  fece  efporre  le  doglianze  fue  contea 
“»•  di  Arrigo,  che  Tempre  più  fconvolgeva  e defolava  la  Germania,  e mo- 

flravafi*dilubbidiente  al  Romano  Pontefice.  Diedero  motivo. tali  avvilì 
e lamenti  3 Papa  Gregorio  di  apertamente  dichiararfi  in  favore  del  Re 
Ridolfo  . Perciò  nel  Concilio  V1L  tenuto  in  Roma  nel  dì  .jju  di  Mar- 
zo , dopo  avere  rmovate  le  fcomuniche  contra  gli  Arcivefcovi  di  Mila- 
no e di  Ravenna , dichiarò  legittimo  .Re  del  Regno  Germanica  Ridol- 
fo, e fulminò  la  icomunica,  e la  ientenza  di  depolìzione  contra.  di  Ar- 
rigo -tifando  le  più  fotti  eipreffioni , per  efpttmece  in  cjò  1’  autottfi  dje’  1 

lemmi  Pontefici , e colla  fteflà  franchezza  dicendo  : Ipfe  autom  Henri-  .s 
cu s cani  futi  fautortbus  in  omni  congreffione  belli  nulla!  vira  , nullamque 
in  vita  fu  a vifhriam  obtineat  . Mandò  elfo  Papa  a Ridolfo.. una  corona 
d’  oro  , dovè  fi  leggeva  quella  Ifcrizione. 

PETRA  DEDIT  PETRO,  PETRVS  DIADEMA  RÓDVLPHO . 

Eflèndò  volata  in  Germania  la  nuova  di  quella  uloluzionc  (b)_y  crebbe 
cz”»V”  * difmiltira  la  rabbia  del  Re  Arrigo,  nè  mancarono  -pervertì  ConfigUe- 
oi» r.ifif:-  ri , che  il  traflfero  allr ultimo  degli  eccedi..  Fece  egli  pertanto  rannate 
£&*■  un  Conciliabolo  di  trenta  Vefcovi  Scilmatici , e di  molti  Signori  51  di 
s-^htn.  ,n  Germania  , che  d’Italia,  tuoi  fautori,  in  Brixen  , o fia  BrelTanone  lui 
& Tirolo , e gl’  indufle  con  empia  ed  affatto  irregolar  procedura  a dichia- 
rar deporto- Gregorio  VII.  dal  Papato,  e ad  eleggere  in  lùo  luogo  Guì- 
berto  Arcrocfcovo  di  Ravenna , gik  più  volte  Icomunicato  , il  quale  af- 
fa rtfè  di  poi  il  nome  di  Clemente  III.  Era  cedui  Cittadino  di  Parma 
di  gran  nobìltk  , e da  molti  vicn  creduto  della  nobii  cala  di  Correg- 
(c)  Dmiz>  gio  . Scrive  Donizone  ( c)  , che  di  tre  figliuoli  di  Sigefredo  Luccheie , 

Mdd  A/i  accendente  della  Conteffa  Matilda , 

ttp.i.  ' Fiunt  Parmenfet  duo  Fratret , ambo  potente 1 . I 

Dat  Guibtrtinam  minimus  , primus  Baratinam  , 

Pro  genia  ambas  gronda , Ò"  bonore  micanta  . 

Da  erta  fchiatta  Gibertina  iembra  che  difeendefle  il  fuddetto.  Antipapa . 
Alpirava  da  gran  tempo  alla  Cattedra  di  San  Pietro  erto  Guiberto , 

no- 
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uomo  quanto  privo  dello  Spirito  Ecclcfiaftico  , altrettanto  provveduto  £»*  voi<: 
di  mondana  politica.  Il  primo  de’ luoi  penfieri  era  l’ambizione,  1’  ul- lo!o' 
timo  il  timore  di  Dio  . L’  esitazione  di  quello  mal  uomo  Succedette 
nel  di  25.  di  Giugno  . Nel  decreto  di  tale  elezione  , rapportato  dal- 
1’ Abbate  Urlpergenie  ( a)  , fi  Spacciarono  non  poche  domachevoli  ca-(«)  Uifcn. 
’lunnte  contra  di  Papa  Gregorio,  Suggerite  da  Ugo  il  Bianco  Cardina- cìnLu! 
le  Scomunicato  , e che  Si  leggono  anche  nell’  empia  diceria  dello  Scis- 
matico Bennone  . ScrilTe  di  poi  Arrigo  allo  (ledo  Gregorio  Pontefice , 
e al  popolo  Romano  lettere  infami  per  avvitarli  dell’  Idolo  , eh’  egli 
aveva  introdotto  nella  cala  di  Dio  . Fu  inoltre  Spedito  in  Italia  il  no- 
vello Antipapa , per  tirare  nel  Suo  partito  tutti  i Simoniaci  e i nemi- 
ci del  vero  Papa,  nè  a lui  fu  difficile  di  trovarne  molti,  e di  mettere 
indente  un’  Armata.  • 

11  prefentimento  di  quello  colpo  , e gli  avvifi  di  quel,  che  anda- 
va Succedendo  in  Germania , quegli  Sproni  dovettero  edere  , che  final- 
mente indullero  ed  affrettarono  Papa  Gregorio  a rilalciare  la  Sua  lève- 
rità  contra  di  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia,  Calabria,  e Sicilia,  e 
ad  accordarfi  con  lui  . Roberto  anch’  egli  fi  trovava  in  qualche  disor- 
dine per  le  molte  Otti  , clic  gli  s’  erano  ribellate  , e gli  era  utile 
1’  accomandarli  a i voleri  del  Papa . -Però  il  Pontefice  pojì  ÒHavas  Pen- 
tecofies , circa  il  di  7.  di  Giugno,  ficcome  abbiam  detto  di  Sopra,  an- 
doffene  ad  Aquino  (b)  , accompagnato  da  Giordano  Principe  di  Capoa , (b)  CjtJì,. 
e quivi  riconciliatoli  con  Roberto  , 1’  adòlvè  dalle  cenfure  , e diedegli 
l’ investitura  di  tutti  quegli  Stati,  che  gli  erano  (Iati  conceduti  da  Ni-*<*«  vii. 
colò  II.  e da  Aleffandro  II.  Pontefici  predeceffori  con  aggiugnere  . De 
.ili a autem  terra , quam  injujlc  tenti , ftcut  ejì  Salernui,  Ò"  Amalfia  , & - 

pars  Marchili  Firmante , nunc  te  patientcr  fu/iineo  ii^confidentia  Dii  omni- 
potentis  & tua  bonitatis  & c.  Probabilmente  quello  era  dato  il  punto  prin-  ».  ' 
ci  pale , che  avea  fin  qui  ritardata  la  pace  fra-.loroh^jiurò  all’incontro  - 
fedeltà  ed  omaggio  al  Papa  il  Duca  Roberto  , con  promettere  ancora 
di  pagar  ogni  anno  alla  Chiedi  Romana  dodici  denari  di  moneta  Pa- 
vele  per  ogni  paio  di  buoi  di  tutti  i Suoi  Stati . Già  s’  è a mio  cre- 
dere affai  dimolirato  di  Sopra  all’anno  1078.  non  fuffiftere  l’opinione 
del  Padre  Pagi  , che  tal  riconciliazione  lèguiffe  nell’anno  1077.  e dar 
forte  quella  del  Sigonio , e del  Cardinal  Bàronio , da’  quali  fu  riferita  . 
al  prdente  anno  1080.  Aggiungo  ora  , che  gli  Atti  d' effa  inveditura , 
e del  giuramento  di  Roberto , fon  podi  fra  le  lettere  del.  Libro  Otta- 
vo di  Gregorio  VII.  che  riguardano  gli  affari-  di  quell’anno  . E*  nella  let- 
tera lemma  d’  tffo  Libro  il  Pontefice  dà  avvilo  a tutti  i-  Fedeli  di  aver 
parlato  rum  Duce  Roberto  , & J ardane  , ccrertjque  potentioribus  Norman- 
riorum  Principibus  .,  che  gli  aveano  promeffo  foccorlo  contra  di  ognuno 
in  difela  della  Chieia  Romana,  con  paleiar  eziandio  la  risoluzione  prefa 

di 
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f««  v»'*  di  marciare  con  un  Armata  contra  di  Ravenna,  per  liberar  quella  Chiefa  e 
a»»o ">«o. cift^  ja|je  mam  dell’empio  Umberto,  già  alzato  dalla  perfidia  ai  lacrilego 
grado  di  Antipapa.  Finalmente  abbiamo  dalla  Cronichetta  Normannica  da 
fil ebronic.  me  pubblicata  (<») , che  Anno  MLXXX.  Roberti is  Dux  amicatiti  eft  cum 
TtmT"  Gregorio  Papa  in  Menfe  J un  io,  & con  firmata  fuit  ab  ilio  omnit  Terra , tjuani 
Rrr.  Jijic.  habebat  Robcrtui  Dux  in  Apulia  , Calabria  , & Sicilia  . Guglielmo  Pu- 
f^iglicfe  anch'egli  narra  (A)  lotto  il  prelente  anno  la  concordia  fuddetta  ; 
mti apuli,:  anzi  la  fa  lncceduta  dopo  la  morte  del  Re  Ridolfo  : nel  che  egli  s’ in- 
u-  *■  ganna.  Dalla  ftelfa  Cronichetta  abbiamo,  che  il  Duca  Roberto  nell’A- 
prile di  quell’ anno  ricuperò  la  Città  di  Taranto,  e Callellaneta.  Pre- 
lentolfi  ancora  coll'  elercito  lotto  Bari , e colia  fuga  di  Petronio  Conte 
tornò  ad  impadronirtene  . Fece  anche  lo  itcfl'o  della  Città  di  Trani  . 
(c)  Notizie  tutte  confermate  da  Lupo  Protoipata  (c)  , e dall’Anonimo  Ba- 
iWo/Jvr.  rcn(c  (J)  . Era  già  fiato  , ficcoine  accennai , da  Niceforo  Botoniara  pre- 
(dl^i^'cipitato  dal  trono  Imperiale  d’ Oriente  Michele  Parapinacio  con  Coflan- 
»“ B""t'tno  luo  figliuolo,  e genero  del  Duca  Roberto  , ed  obbligato  a prcn- 
npmf  ^ iet e l’abito  di  Monaco.  Una  curiola  leena  avvenne  in  quell’ anno . Ec- 
coti comparire  in  Puglia  davanti  al  Duca  Roberto  un  uomo  vilmente 
vellito  , che  fi  Ipaccia  per  Michele  Imperador  deporto,  e chiede  aiuto 
contro  1’  occuparor  dell’  Imperio  , lpezialmente  rapprelentando  , che  la 
l'uà  rovina  era  proceduta  dalla  parentela  contratta  con  elfo  Roberto  , 
Principe  troppo  odiato  da’ Greci.  Fu  accolto  con  grande  onore,  velino 

* d' abiti  Imperiali  ; e trionfalmente  condotto  per  la  Città . Credette.,  o 
moftrò  di  credere  il  Duca  Roberto  , che  coltui  veramente  forte  il  dc- 

it)  ><*i>«pofto  Michele  . Anna  Comnena  (e)  loliicne  nella  lua  Stona  , che  quella 
Cuantna  fu  una  finzione , proccurata  da  Roberto  llelfo , Principe  , che  in  aftu- 
"tAiT"d  zie  politiche  non  avqa  pari  , per  prendere  da  ciò  pre tedio  di  afl'alire  la 
(0  Ca>f<i.  Monarchia  de’  Greci  .'Gaulredo  Mala  terra  (/) , tuttoché  Normanno, 
malui! j pure  aneli’  egli  incita  a credere  , che  qucìto  Michele  lolfe  un  tiro  di 
'politica  , e una  fantafima , atta  a commuovere  i popoli  alle  imprefe, 
che  Roberto  sbrigato  dalle  guerre  civili  andava  già  macchinando,  e al- 
le quali  cominciò  nell’anno  prelcnte  a prepararfi.  Da  una  lettera  di  Pa- 
(llCwjw.pa  Gregorio  (g)  fi  Icorge  , che  anche  a lui  fu  fatta  credere  la  venuta 
sóli'*  *n  Irai*8  dell’  Augufto  Michele ...  Il  Malaterra  fuddetto  mette  la  com- 
f‘  parla  di  quello  fantoccio  nell’  anno  1077.  ma  i più  nell’  anno  prelcnte 
1080.  Nel  quale  comparve  in  Sicilia  Raimondo  Conte  di  Provenza  a 
chiedere  per  moglie  Matilda  figliuola  primogenita  del  Conte  Ruggieri  . 
Furono  coti  gioiola  lolcnnità  celebrate  quelle  nozze,  e lo  (polo  conten- 
• . to  condurti:  la  moglie  alle  fuc  contrade  . Ebbero  maniera  i Saraceni  di 

rientrare  in  quell’  anno  nella  Città  di  Catania  per  tradimento  di  Ben- 
cimino  Govemator  d’  erta  , Mululmano  di  profeflione  , ma  creduto  di 

• - gran  lède  da  Ruggieri . Udita  quella  dilpiacevol  nuova , non  perdè  tem- 

po 
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po  Giordano  figliuolo  del  Conte  Ruggieri  ad  accorrere  coli  cóif  un  pie-  e„  v<>i«. 
eiolo  corpo  di  cavalleria  . Trovò  fchicrati  i Saraceni  fotto  quella  Cit-  ,o8®' 
ti , gli  affali  con  incredibil  valore  , e talmente  li  riempiè  di  terrore  , 
che  non  credendoli  ficuri  nè  pur  nella  Città  , 1’  abbandonarono  con  ri- 
tirarli in  Siracufa. 

Intanto  in  Germania  avvenne  una  terribil  mutazion  di  cofe  (a)  . [a 
Nel  di  15.  di  Ottobre  fegui  la  quarta  battaglia  campale  fra  i due  Re 
Arrigo,  e Ridolfo.  Grati  varietà  fi  truova  fra  gli  Scrittori  nella  deferì-  AmSE/M 
zion  d’effa,  chi  foftenendo , che  fiirono  medi  in  foga  i Saffoni,  e chi 
efferfi  dichiarata  la  vittoria  per  loro . Quel  che  è certo  , in  quel  con-  's-Jf  up. 
fìitto  reliò  mortalmente  ferito , e di  li  a non  molto  mori  il  Re  Ridai- 
fo  . L’  autore  della  vira  di  Arrigo  IV.  preffo  il  Reubero  (b)  pretende , (b)  'à,g„ 
ch’egli  foffe  uceifo  da’  fuoi  medefimi  foldati,  guadagnati  con  danaro  dal 
Re  Arrigo  . Quello  colpo  fconcertò  fommamente  gli  affari  della  lega  Rnulùm . 
Cattolica  non  lolo  in  Germania  , ma  anche  in  Italia. , ed  efpofe  alie 
dicerie  de’  nemici  il  Pontefice  Gregorio  VII.  Se  merita  fede  Sigeberto 
(r) , avea  predetto  effo  Papa,  che  in*  quell’anno  farebbe  mono  il  falfo [c] s^rtrr. 
Re  , intendendo  di  Arrigo  ma  in  vece  fua  fini  di  vivere  il  Re  Ri-  « cbr- 
dolfo . Potrebbe  effere  una  favola  ; ma  ceno  egli  fcrivendo  a tutti  i 
Fedeli  (d)  , àvea  fatto  loro  fperare  , nefandorum  perturbatìonem  merita  M’cnpr. 
ruma  cito  fedandam  , O'  fanBce  Ecclcjix  pacem  6'  fecuritatem  \_fieut  de  l'U-  j 'ti-E- 
divina  clcmentia  confidente % promittmms  ] proxime  fìabilicndam  . Si  racco-  c-y.  7' 
glie  lo  lleffo  da  altre  fue  lettere.  Però  fecero  grande  fchiamazzt)  i par- 
tigiani d’  Arrigo  per  1'  avvenimento  tutto  contrario  alle  promeffe  o fpe- 
ranze  Pontificie.  Loro  ha  già  rifpoflo  il  Cardinal  Baronio  (e),  e me-(t)Snù 
ritano  intorno  a ciò  d’ effer  lette  anche  le  rifleflìoni  dell’Abbate  Fleury  £Vr- 
( f ).  A quello  infaullo  accidente  un  altro  fè  ne  aggiunfe  in  Italia.  Ri-  (f)F w> 
foluta  la  celebre  Con  teff  a Matilda  di  follener  gl’  intereffi  del  Romano  r'fm.^xuL 
Pontefice  , e di  tentare  le^pndo  il  concerto  latto  di  cacciar  da  Raven-  /* 
na  l’Antipapa  Guiberto  , avea- raunate  le  fue  forze  nel  territorio  di  *"!*"*• 
Mantova,  Città  allora  a lei  ubbidiente  . Ma  fu  anche  ih  armi  quali 
tutta  la  Lombardia  in  aiuto  di  Arrigo  , e con  un  potente  efercito  fi 
portò  alla  Volta,  luogo  del  Mantovano  (g) . Quivi  vennero  alle  mani  ’fppmkta- 
le  due  Armate , e a quella  della  Conteffa  toccò  la  rotta  nel  dt  1 5.  di  in 
Ottobre  , cioè  nel  giorno  fleffo  , in  cui  fegui  1’  altro,  infelice  conflitto  c trnic. 
della  Germania  , dove  il  Re  Ridolfo  perdè  la  vita.  Leggefi  parimente  hi  Or**, 
nella  vita  di  Gregorio  VII.  (b) , che  dopo  la  morte  di  Ridolfo  evolutis 
paucis  diebus  , Hcnricus  flint  tjut  ( di  Arrigo  IV.  ) cum  exercitu  illujlris  tr„  ni. 
Corniti  flit  Matbildis  pugnavi  t . Et  quia , fuut  fieri  fo'.et , varia  ! ejl  eyen- 
tus  belli , viBoriam  babai t . Che  Enrico,  o fia  Arrigo,  fia  quello  figlibo-  [1  ) f, min- 
io Jel  Re  Anigo  IV.  non  truovo  io  Scrittore,  che  me  l’additi.  Forfè 
quello  [dice  il  Fiorentini  (I)  ) , eoe  ftnx»  teme  preffo  Doninone  morì  poi  iit.  1. 

Tom.  VE  Gg  '■*'  nel- 
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a'“o¥ioÓ'.  tteir  affeiio  di  Montebello  . Certamente  non  fu  Arrigo  V.  pofcia  Impe- 
’ radore  ; perchè  fi  crede  nato  lolamente  nell’  anno  feguentc  . A me  è 
ignoto  , fe  Arrigo  IV.  avefle  de’  figliuoli  baftardi  . Nondimeno  impro> 
babil  cofa  non  farebbe  , che  ne  avefie  avuto  . Fece  in  quell’  anno  la 
fuddetta  Contefia  Matilda  una  donazione  al  Moniflero  di  San  Profpera, 
oggidì  di  San  Pietro,  de’  Benedettini  di  Reggio.  La  cara  fu  ferina  (a) 
/m.i».  si  ri  no  ab  Incarnimene  Domini  noflri  Jefu  Cbri/li  Mille  fimo  OBuageJimo  , 

die  IX.  Menfis  De  cembri  s , Indizione  Tenia.  L’  Indizione  corre  qui  fino 
al  fine  dell’anno;  ma  potrebbe  dubitarfi,  che  fofTe  qui  adoperato  l’an- 
no Pifano,  e che  lo  (frumento  appartenete  all’anno  precedente,  nel  cui 
Settembre  cominciò  a correre  l’ Indinone  III.  Tenne  in  oltre  cfTa  Con- 
(MjJ^^  reffa  un  Placito  in  Corneto,  Terra  del  Contado  di  Tofcanella  (è),  VII. 
Benedi'ti  in.  Xalendas  Aprili s Indizione  III.  dove  decife  la  lite  d’una  Chiefa  in  fa- 
vore di  Berardo  Abbate  di  Farfà . * 

*•  -,  -I  » " ' • V.»-  -,  * y 

Anno  di  Cristo  Mt.jtxr.  Indizioni  iv. 
di  Gregorio  VII.  Papa  p. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  German.  e d’ Itali*  ift' 

. C.  ...  ' * . • • . mt,  .-  . <*. 

TNsumBiTO  il  Re  Arrigo  per  fe  feliciti  nel  precedetti  anno  ectop- 
ie all’  armi  fue  , calò  nel  prefertte  con  molte  forte  In*  Italia 
tnnfii"u  ficcome  uomo  infaticabile  è fervido  ne!  fneftier  della  guerra,  dopo  aver 
eterne,  celebrala  la  Pafqua  in  Verona  , s’  inviò  a Ravenna  , dovè  fi  preparò 
Sul.  ,'”per  patere  a Roma,  fingendo  di  vòlfcr  pace,  ma  configliatàmente  pet 
tentare  , fe  potea , d’ intronizzar  nella  Sedia  di  Sah  Pietro  lo  fcortttìhi- 
(<fì  CTeto-.  cato  Guiberto  . Confefsò  in  una  fua  lettera  Gregorio  VII.  che  la 
rp'fi'ì-  9 maggior  Parrc  de’ fuoi , atterriti  dille  prorpewtò  tT  ÀrHgo  , i!  cOnfigfia- 
va  di  far  pace  , e maternamente  , perchè  Arrieo  ptofttètteva  di  grifi 
cofe  . Eravi  anche  apparenza , che  la  Contea  Matildi , quali  unico  ‘an- 
temurale deHa  parte  Cattòlica  trt  Itali*, 'per  diretto  noli  gih  di  volon- 
tà, ma  di  forze,  avelie  da  cedere  alla  potenza  d’ Arrigo  . Conttirrociò 
mirabil  fu  la  coflanza  ed  intrepidezza  di  Greeorio;  hè  ‘fi  lafeiò  egli  mai 
piegare  ad  alcuna  viltà . Animo  a lui  fra  i mezzi  umani  faceva  la  fpe- 
ranza  d’ edere  foccorfo  da  Roberto  Guifcardo , e il  vedere  i Romani  con- 
cordi per  foftenerlo . Se  fi  ha  a credere  agli  Storici  Fiorentini , Arrigo 
M^atedfc  inutilmente  Firenze  dall’  Aprile  fino  al  di  li.’  di  Luglio.  li  Vii- 
A4. 4.  c.  aj.  bni  (e)  fcrive,  che  nel  di  ir.  cT Aprile  terminò  quetT a tedio . Cofnun- 
it 7Tf'i  *lue  ’ cert0  ^ •>  che  comparve  circa  la  Penrecófle  coll’efercito  e col- 

Jemenp.'.t  Antipapa  a Roma  il  Re  Arrigo  (f).  Trovò  quella  C’rttJi  ben  difpo- 
Ila  alla  difelà  , e fu  non  men  egli  che  Guiberto  onorato  di  quanti  in- 
vi e.  c- \gÌ  giuriofi  titoli  e villanie  feroe  invernare  la  £tirica  facóndia  di  quel  po- 
thvii.  polo  . Atcimpoffi  nel  Prato  di  Nerone  , afpettindo  pure  di  far  qual- 
che 
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che  bel  colpo  ; ma  inutilmente  tutto  , perchè  odiato  da’  Romani  tut-  i«*  v*c. 
ti . Intanto  gli  aderenti  tuoi  di  Lombardia  faceano  guerra  alle  Terre  4’"'*  "*'• 
della  Contefla  Matilda , devallando  paefi  , a (Tediando  cartella  , ma  con 
ritrovar  da  per  tutto  nelle  di  lei  genti  il  coraggio  dell*  medefima  Prin- 
ciperta.  Ne  fa  menzione  Donizone  (a),  ma  con  tacerne  una  a lui  fvan-  (») 
taggiofa,  dilcoperta  nondimeno  dall'avveduto  Fiorentini  ( b ).  Cioè,  che 
in  quelli  tempi  cotanto  prevallè  in  Lucca  la  fazione  degli  Scamatici,  n*.i. 
litigata  principalmente  da  alcuni  fcapeftrati  del  clero  , che  quella  Cit- 
th  fi  ribellò  alla  Contefla  Matilda , e fi  diede  ad  Arrigo . Ciò  fi  rica-  Z'mZZ'. 

va  da  i diplomi  d’  efso  Re  dati  in  quell'  anno  a que’  cittadini  , e al-  t,i‘‘ 

le  Chiefe  d’  elsa  Città  , de’ quali  fa  anche  menzione  Tolomeo  da  Luc- 
ca ( r) . Di  quella  ribellione  eziandio  damo  a die  tirati  dall’  autore  della  (c)  Pntmm. 
Vita  di  Santo  Anlelmo  Vclcovo  di  Lucca , il  quale  in  tal  congiuntu- 
ra  fu  cacciato  dalla  lua  Tedia , e fi  ricoverò  fotto  la  protezion  di  Ma-  Rn.  iuui. 

tilda  , fenza  più  potere  ricuperar  quella  Chiela  , in  cui  fu  intrulò  al 

difpetto  de’  lacri  Canoni  un  Pietro  Diacono , fiero  fomentatore  del  par- 
tito del  Re . Intanto  i Salsoni , e varj  Principi  e Vefcovi  di  Germa- 
nia , co’  quali  Arrigo  aveva  indarno  trattato  di  tregua  , per  potere  con 
più  Scurezza  far  guerra  a Papa  Gregorio , tennero  una  folenne  Dieja  , * 

(d)  con  eleggere  in  elsa  un  Re  nuovo  , cioè  Ermanno  di  Lucemburgo  [a; BmUt- 
Lorenefe  , nella  vigilia  di  San  Lorenzo . Non  è in  quello  luogo  da  fe- 
giurare  il  Baronio , nè  il  Padre  Pagi , che  fidatili  di  Mariano  Scoto  y i*  Gbfmc* 
della  Cronica  d’ Ildesheim  , e di  qualch’  altro  minore  Storico  , diflcri- 
rono  fino  all'  anno  leguente  la  promozione  di  Ermanno . Bertoldo  da  Co- 
ftanza,  uno  de’ migliori  Scrittori  di  quelli  avvenimenti , ci  alficura , eh’ e- 
gli  fu  promolso  alla  corona  in  quell’anno.  Cosi  ha  anche  Sigeberto 
cosi  la  Cronica  d’Augurta  (/),  e quel  che  più  importa , Bainone  Sto-  fi  cw 
rico  contemporaneo  della  guerra  di  Sal'sonia  (g) , e che  ne  termina  la 
delcrizione  in  quell’anno,  lcrive,  che»»  Natali  Saniti  Stepbani  Protomar - 
t/ris,  a Si  gè  frodo  Moguntimt  Sedis  Are  biepij capo  Hermannus  in  Regem  uè-  !«*•. 
nerabiliter  ejì  uncìus  , quum  jam  MLXXXll.  Annui  lncarnationìi  Domi- 
nictr  fuijfet  meeptus  . Cominciavano  i Tedefchi  nel  Natale  del  Signore 
l’anno  nuovo.  Perciò  alcuni  autori  mettono  il  principio  del  luo  Regno 
nell'  anno  leguente , perchè  egli  fu  coronato  nella  fella  di  Santo  Stefa- 
no. Mariano  Scoto  negli  ultimi  tre  anni  della  Tua  Cronica  ha  degli  ana- 
cromimi,  che  non  fi  poisono  laivare.  E forfè  quella  è una  giunta  fat- 
ta da  qualche  penna  pofteriore;  e pure  egli  fi  leuopre  mal  informato. 

Ora  per  dirturbar  la  Dieta  e l’ elezione  luddetta  , che  dirti  fatta 
nella  vigilia  di  S.  Lorenzo  di  quell’  anno , erano  accorti  i Principi  fede- 
li ad  Arrigo  con  afsaiflìme  fquadre  d'  armati  . L’  efercito  loro  di  mol-^ 
to  fnperava  in  numero  quello  di  Ermanno . Contuttociò  pulsata  la  feda  *» 
di  San  Lorenzo , il  novello  Re  infieme  con  Guelfo  Duca  di  Baviera  al- 

’ Gg  2 firn- 
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e..  v«u  l’ improvvifo  andò  ad  afsalirli  nel  luogo  di  Hotlet  , celebre  per  una 
A,M*  “*'’gran  giornata  campale  de’  noftrt  giorni,  c li  iconfiise  . Alsedio  di  poi 
Augufta  , e non  potendola  vincere,  fi  rivolfe  ad  altre  parti  della  Ger- 
mania . Finalmente  ben  accolto  da  ,i  Salsoni  , nella  feda  di  Santo  Ste- 
. fano  di  quell’  anno  , ficcomc  dirti , da  Sigefredo  Arcivescovo  di  Magonza 

ricevette  la  corona  c la  confecrazion  Regale.  Mentre  le  ne  flava  atten- 
dato f efercito  di  Arrigo  intorno  alla  Città  Leonina , valoroiamente  di- 
fefa  da  i Romani,  cominciò  l’aria,  anche  allora  mallana  di  que’ con- 
torni, a far  guerra  a lui,  e a’ luoi  loldati.  Non  poche  migliaia  vi  la- 
rdarono per.  le  infermità  la.  vita  ; laonde  non  potendo  egli  reggere  a 
• quella  perfecuzione , giudicò  meglio  di  levare  il  campo , e di  ritomar- 
fene  in  Tolcana  . Dalle  memorie  del  Fiorentini  luddetto  colla,  ch’e- 
gli tuttavia  dimorava  all’  alsedio  di  Roma  nel  di  23.  di  Giugno  . Po- 
fcia  fi  truova  in  Lucca  nel  di  '25.  di  Luglio  . Un  tuo  diploma  da  me 
(ai  Aniit/u.  dato  alla  luce  nelle  Antichità  Italiane  (*)  cel  fa  vedere  ivi  nel  di  19. 
/«»/,f’?f^d’  efso  mefe  di  Luglio.  Di  là,  le  vogliamo  (tare  all’ alserzione  di  Gi- 
’pno 4»!  rolamo  Rofli  (£),  fi  ridufse  a Ravenna,  e in  quelle  parti  fvemò  . 

Fu  in  quelli  tempi , eli  egli  tentò  di  tirar  dalla  lua  Roberto  Guifcardo 
v:rirj,  J.  Dyca  di  Puglia  , con  proporre  il  matrimonio  di  Corrado  fuo  figlio  con 
una  figliuola  del  medeiimo  Roberto  . Ma  il  Duca  (lette  forte  nell’unio- 
ne col  Papa.  Niuno  aiuto  nondimeno,  benché  richiedo,  potè,  o volle 
. dare  allo  ftefso  Papa  ; perchè  allora  ad  altro  non  miravano  le  lue  va- 

lle idee  , che  a (tendere  le  fue  conquide  nell’  Imperio  de’  Greci  ; forfè 
con  ifperanza  di  farli  Imperadore  d’ Oriente  . A querto  fine  fece  un 
gran  preparamento  di  navi  e di  gente  in  Brindifi  e in  Otranto , e con 
querta  poderofa  Armata  dopo  aver  dichiarato  Principe  di  Puglia  e Si- 
cilia , e fuo  erede  il  figlio  Ruggieri , morte  contra  de’  Greci , menando 
{èco  il  fuo  creduto  finto  Imperadore  Michele  . S’ impadroni  dell'  lfola 
di  Corfìi , prefe  Botontrò  , e la  Vallona  , e s’  inviò  per  mettere  l' arte- 
dio  alla  force  Città  di  Durazzo  . Anna  Comncna  nella  lua  Aleflìade 
(c)  a»i ferivo  (r),  che  la  di  lui  Armata  navale  pati  una  fiera  burafea , e che 
.iT'xEj.  v>  peri  gran  copia  di  gente  e di  navi  ; ma  che  nulla  potendo  atterri- 
ta re  il  cuore  intrepido  di  Roberto , egli  continuò  il  fuo  viaggio  contra 

di  Durazzo  . Seco  era  Boamondo  , a lui  nato  dalli  prima  moglie  , che 
nei  valore  e nella  macllria  della  guerra  , benché  giovane  , compariva 
veterano  , eletto  perciò  Generale  dell’  Armata  dal  padre  . Fu  dunque 
dato  principio  all’  alsedio  di  quella  Città . In  quello  medefimo  anno 
avendo  AleJJìo  Conmeno  guadagnato  in  fuo  favore  1’  efercito  Greco , fu 
(J}Zj»4t«  proclamato  Imperadore  nel  d’i  primo  d’ Aprile  in  Andrinopoli  (d^-,  e 
A afsato  a Coflantinopoli  , quivi  fi  fece  (biennemente  imporre  la  coro- 

«.j  a:,,  na  Imperiale  . Trovavafi  allora  gravemente  opprelso  l’Imperio  Orien- 
j.  uic  j Turchi,  che  aveano  eletta  per  lor  Capitale  Nicea  , e vivamente 

era 
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era  minacciai  da  Roberto  Guifcardo  nella  Dalmazia. 

' - Fece  egli  perciò  pace  co  Turchi,  e per  refiflere  al  Guifcardo , 1 
fpedi  lettere  , o Ambafciatori  al  Papa  , al  Re  Arrigo,,  ed  anche  a 
quali  tutti  i Principi  d’ Occidente , fenza  che  alcuno  volefle  alzare  un 
dito  contro  a i Normanni  . 1 foli  Veneziani  , Tempre  fin  qui  uniti  co’ 

Greci , in  aiuto  di  lui  concorfcro  con  un  Armata  navale  . Guglielmo 
Fughefe  ( e ) ci  fa  conofcere  con  un  fuperbo  elogio , come  già  folle  [»]  c-iiu- 
crelciuta  fin  d’ allora  la  potenza  Veneta  , con  dire  d’eflà  flotta: 

- * • a u lllam  populofa  Venetta  mifit , 

Imperli  prece  , atves  opum  , divefque  virorum  , 

Qua  ftntn  Adriaci!  in  ferii  fui  uh  imiti  untiti 
Subjacet  Ardure  . Sunt  bujus  mania  genris 
Cimmfpcfta  mari  , ncc  ab  adì  bus  al  ter  ad  ades 
Altcritn  tranftre  potcfl  , nifi  Unire  vebatur  . 

Semper  aquis  babitant  . Gens  nulla  valenfior  ijìa 
. -*  Acquerei!  belili , ratfhmque  per  eequora  dulia  . 

Colla  bravura  e fperienza  di  quella  gènte  non  era  da  mettere  a 
fronte  l’Armata  marittijna  de’ Normanni;  però  non  è da  maravigliarfi, 
fe  da  elfi  affittita  ne  redo  fconfitta , e fu  in  pericolo  di  lafciarvi  la  . 
vita  lo  fteflo  Boamondo  figliuol  di  Roberto . Buon  foccorfo  di  vetto- 
vaglie recarono  i Veneti  vincitori  all’affediata  Città.  Ma  non  per  que- 
llo il  Duca  Roberto  punto  fi  fmarr» , nè  perchè  la . pelle  entrata  ne’ 
cavalli  della  fua  Armata  ne  faeefle  ftrage , defiftè  punto  dall’  un  prela . 

Fece  fabbricar  nuovi  legni , fece  venir  nuove  gemi , e più  che  mai 
con  torri  e macchine  pulitari  tornò  a tempellare  la  Città  di  Duraz-  - 
zo . Ma  eccoti  nel’  mele  d1  Ottobre  lo  fteflo  Imperadore  Alejfus  in  per- 
fora con  una  formidabil  Armata  di  Greci  , Turchi  , ed  altre  nazioni, 
venire  al  foccorfo . V’ha  degli  autori  (è) , che  fanno  afcendere  fino  [b l p«m» 
a cento  fettanta  mila  l’efercito  de’ Greci , Quel  cento  vi  è di  più  . 11°"^ 
Malaterra  ( c ) in  fatti  parla  di  foli  fettanta  mila.  Non  più  di  quin- hi.  j.  c»p. 
dici  mila  ne  aveva  Rbberto , ed  altri  fcrivono  anche  molto  meno . Mti0m 
Si  venne  ad  una  terribil  battaglia  ; vi  fecero  i Normanni  delle  prò- 
dezze  inudite,  talmente  che  Anna  Comnena  figliuola  del  fuddetto 
fio  , tuttoché  cotanto  fparli  della  nafcita  e delle  azioni  del  Duca  Ro- 
berto," pare  nofi  potè  di  meno  di  non  riconofcere  in  lui  le  virtù  de’ 
beliicofi  Eroi . Sbaragliarono  i Romani  1*  Armata  Greca , e nel  con- 
flitto perirono  circa  cinque  o tei  mila  perfone  dalla  parte  d’  Aleflitf , 
e fra  quefte  il  giovane  Co/lantino  , genero  dei  medfefimo  Roberto , 
dianzi  dallo  fcaltro  Aleflio  reflimito  a’  primieri  onori . Reftovvi  morto 
ancora  il  fimo  Imp^adorc  Michele  , Innumcrabile  e riccliiflìma  preda 
toccò  a i vincitori , ed  Aleflio , che  in  una  terra  vicina  ftava  alpet- 
tando  f avvila  della  rotta  di  Roberto , tenendofela  come  in  pugno , 
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I*»  avvertito  dell'  efiro  contrario , diede  di  fproni  alla  volta  di  Cortantino* 
*"’■*  '““'  poli  . Dopo  quella  felice  imprefa  tornò  il  Duea  Roberto  a mettere 
1’  interrotto  allodio  a Durazzo  , ridèrdofi  di  que  cittadini  , che  vanta- 
vano  pollo  quel  nome  alla  lor  Citfh  , perchè  era  piazza  dura  ed  ine- 
MAUnù  fpugnabile  (a)  • ed  anch’  e ili  fh<rzando  dicea  d'aver  nome  Durando, 
r^l  e che  fe  n' accorr, erebbono  i Durazzefi  , perchè  farebbe  durar  quell' af- 
fedio  , finché  gli  avelie  ammagliti  e domi  . Sotto  quella  Citta  paisà 
Or*,  eRii  tutto  il  feeuente  verno . Lupo  Protofpata  (b)  mette  quella  campai 
battaglia  fotto  l'anno  fonante,  perchè  incomincia  1 anno  in  Settem- 
bre ; e quella  fuccederre  nel  giorno  di  San  Luca  nel  mele  d Ottobre, 
(c)  Amny  jntant0  il  Conte  Ruderi  (c)  in  Sicilia,  eflendofi  a lui  "be  ata  la 
Cittì»  di  Ceraci,  colla  forza  coflrinfe  qinel  popolo  a tornare  all  ubbi- 
rfgrmtum , dienza  fila  . Fortificò  eziandio  con  torri  il  recinto  di  Meuìna.  Vedeli 
dato  in  quell’anno  dal  Re  Arrigo  un  diploma  in  favore  del  Momflero 
i?i/fc135cdi  Santo  Eugenio  pollo  nel  Contado  di  Siena  (d),  IndiRiane  Quarta , 
finìb  ili.  Nonatjunii.  ABum  Roma:  il  che*l  porge  motivo  g.ufto  di  cre- 
dere , che  anche  Siena  feguitafle  l' efempio  di  Lucca , con  ribellarli  al- 
la Contorta  Matilde , e darfi  al  medefimo  Arrigo  . Anche  Giugurta  To 
f^ntafi  (e)  è di  parere,  che  i Sanef,  feguitaffero  ^ 

Arrigo.  Scrive  più  d’uno  Storico,  che  in  quell  anno  la  Ragma  Berta 
panorì  ad  Arrigo  il  fecondogeni.ro , che  fu  poi  Arrigo  V.  Ira  i Re , e 
il  IV.  fra  gl’  Imperadori . Erafi  gft  impadronito  d Alcoli  il  Duca  Ro- 
beno.  Qualche  tumulto,  o fi-dizione  dovette  nell  anno  prefente  fucce- 
JL^S-  derc  in  quella  Citth;  perciocché  fappiam.o  da  Romoaldo  Salernitano  (/), 
krmhmm  che  accorfo  il  Principe  Ruggieri , figliuolo  d efib  Duca , k.e  mante  - 
yfrRl:  lar  le  mura  di  quella  Cittì,  e diede  il  fuoco  alie  1 ,Sott°  2** 
jitiù.  Il' anno  ancora  narra  Alberico  Monaco  de  tre  Fonti  ( £ ) j £ _ ' * 

l^Z‘-  More  befana  di  Tofcana  concedette  al  Vefcovo  di  Virdun  la  Badia  del- 
cv.^le  Monache  di  Guifa  , a lei,  come  fi  può  credere,  pervenutale  ere- 
ditk  della  Ducheflà  Beatrice  fua  madre  . Certamente  ella  polwtìeva  di 
Et  da’ monti  molti  beni,  e Stati  di  ragione  d’cfla  fua  genitrice. 


• \> 
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Anno  di  Ceisto  ml t t *1  i-  Indizione  v. 

. ’ di  G accori»  VII.  Papa  lo.  •— 

- . di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  c d’Italia  Vf.  - ; 

VEaso  il  principio  della  primavera  di  quell’  anno  *»i»à  *li  mio- 
vo  il  Re  Arrigo  col  fuo  Antipapa  a Roma  , e ftftnfe  un  altra 
volta  d’ alfedio,  o più  torto  con  uif  blocco,  la  Citth  Leonina  > pre- 
mendogli forte  di  poter  mettere  il  piede  nella  BAilica  Vaticana.  Poco 
_ faftidio  a lui  recava  in  Gerrrtania  il  competitore  Et  manne  ^ dichiarato 
/J  r^T.Rc;  perchè  per  tertimonianza  dell’  Annalifta  Saflone  [6]  > t-  del  Crono- 
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grafo  Saffone  (a) , erto  Ermanno  tam  fuit , quam  aliena  ccepit  in  brevi  t** 
defpeBm  h uberi  ;*  nè  fi  sa , eh’  egli  facelTe.  imprefa  alcuna  nell’  anno  pre-  (,)  ci™», 
fente  . Ma  nè  pure  Arrigo  riportò  frutto  alcuno  da  quello  nuovo  ten-  t"fhM 
tativo  (b).  Fece  ben  egli  da  un  traditore  attaccar  fuoco  alla  Bafilica  (o)BfiM- 
Vaticana , fperando  che  i Romani  accorrendo  all’  incendio  abbandone- 
rebbono  la  guardia  delle  mura  . Ma  avvertitone  Papa  Gregorio , ordinò  „ cimw. 
tofto , che  maggiormente  fi  armartèro  i porti  ; e confidato  nell’  aiuto  di 
Dio,  e nella  protezron  di  San  Pietro,  fece  il  légno  della  Croce  fopra 
le  fiamme,  e quelle  certarono  . Abbiamo  dalla  Cronica  di  Farfa  (0  > 
che  nel  di  17.  di  Marzo  erto  Arrigo  andò  a vifitare  il  celebre  Moni-  p.n.T  il. 
fiero  di  erta  Farfa  , ricevuto  ivi  con  tutto  onore  da  que’  Monaci  , i R"- 
quali  punto  non  badavano  alle  lcomuniche  Pontificie  , e tennero  lem- 
pre  con  elfo  Re  , perchè  quello  era  Moniftero  Regale  o fia  Imperiap 
le  . Fu  da  i medelimi  ammeflo  alla  Confraternita,  e alla  participazion 
delle  loro  orazioni  : rito  antichirtimo  dell’  Ordine  Benedettino . Attediò^  . 
egli  il  Cartello  di  Fara  , e lo  reititul  all’  Abbate  Berardo  . Fece  di  poi 
prigione  Bonixone  Vefcovo  dt  Sutri  , perfonaggio  celebre  non  men  per 
le  fue  tWavvenrure  , che  per  la  fua  letteratura  , rellando  tuttavia  al- 
cuni Opufcoli  Tuoi  manufentti  , uno  de’  quali , cioè  de  Eccleftajìicii  Sa- 
cramentis , è flato  da  me  dato  alla  luce  (d).  Fusegli  di  poi  creato 
Vefcovo  di  Piacenza  , ma  dagli  Scifmatici  reftò  un  giorno  barbaramen-  /«». 
te  trucidato . In  quell’  anno  ancora  il  timore  dell’  aria  mattana  de  con- 
torni di  Roma  fece  dopo  Pafqua  tornare  Arrigo  dòn  pochi  verfo  la 
Lombardia  [e].  Lafciò  nondimeno  l’Antipapa  Giliberto  in  Tivoli  col-  " £ 
Vfcfército  , acciocché  contirtuaffe  il  blocco  di  Roma,  con  farlo  divem-  r**»™  « 
re  di  falfo  Papa  vero  Generale  d’  Armata  . Oftmatamente  intanto  prò-  "JJ 
feguì  il  Duca  Roberto  Guifeardo  anche  nel  verno  l’ attedio  di  Durazzo 
nell’  Albania  (f)~.  Accadde,  che  un  certo  Domenico  nobile  Veneziano 
ebbe  de  i difeufti  in  quella  Città  , difefa  allora  dal  valorofo  ftuolo  de  lrn.  i,t. }. 
Veneziani . Quelli  perciò  cominciò  una  trama  col  Guifeardo  per  ren- 
derlo  padrone  della  Città , con  farfi  prima  accordare  in  moglie  una  Aprtru  1 .4. 
nipote  del  Duca  , ed  altre  vantaggiofe  condizioni  . Andò  sì  felicemente 
innanzi  il  trattato  ( jr),  che  nella  notte  del  dì  8.  di  Febbraio  dell  anno 
prefente , fcalaté  le  mura  , i Normanni  furono  introdotti  nella  Otta  . /,, ?»- 
Reftò  prigione  il  figliuolo  del  Doge  di  Venezia  con  altri  molti  Veneti, e "*»»«•»  • 
con  affai  loro  navi,  e tutto  il  circonvicino  paefe  in  potere  di  Roberto. 

Ora  Altffto  Aatmffo  non  Capendo  piò  che  argine  mettere  •!  tor- 
rente impetuofo  di  qitefto  conquirtatore  (bj , fpedì  un’  ambafeeria  con  ^ 
ricchi  regali  al  Re  Arrigo , per  impegnarlo  a fare  una  diversione  con  c*-.»™» 
portare  la  guerra  in  Puglia  , rapprefentandogli  la  facilità  delle  conqui-  • 
•Ile,  mentre  le  forze  di  Roberto  erano  oltre  mare,  e promettendogli 
mari  e monti  per  quello  benefizio  . O fia  che  Arrigo  acccttaffe  1 of- 

fcr- 
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f..  v.u.  ferta,  o che  Aleflìo  fàceflc  Spargerne  la  voce  con  politica  finzione:  ne 
*»»o»sj-fa  ben  torto  fpedito  1*  avvifo  al  Duca  Koberto.  Egli  "allora  conofcen- 
do  ncceflaria  la  fua  prefenza  in  Italia  , lanciato  al  figliuolo  Boamondo 
il  comandò  dell’  elercito , tornoflene  in  Puglia , ed  attelc  a raunar  gen- 
te per  tutti  i bilògni . Prima  della  fua  venuta , pare , che  accadere 
(il  c«;/iW  rtuant0  v'en  narrat0  òa  Guglielmo  Puglicfe  ( a)  . Cioè  , che  il  popolo 
r™j  /ip*iw  della  Cittì»  di  Troja  , dove  fi  trovava  il  Principe  Ruggieri  figliuolo  del 
*■  Duca  , fi  ribellò , e coftrinfe  il  Principe  a rifugiarli  nella  Rocca  , alla 
quale  torto  fu  metto  1’  artedio . In  aiuto  ancora  de’  Troiani  accorfe  il 
popolo  d’ Alcoli , irritato  forte  per  l’afpro  trattamento  fatto  nel  pre- 
cedente anno  da  erto  Ruggieri  alla  loro  Cittì» . Ma  venuto  da  più  par- 
ti  lòccorlo , il  Principe  fece  una  si  vigorofa  (orma  dalla  Rocca , che 
gli  ri  uhi  di  difpergere  quella  ribellione  . Coftò  la  vita  ad  alfaiffimi  di 
quelle  due  Cittì  1’  ardito  ed  infelice  lor  tentativo . Aveva  intanto  Rug- 

(b ) G4Mffij.gicri  Conte  di  Sicilia  (i)  raccomandato  il  governo  delle  fue  conquide 

in  quell’  Ilola  a Giordano  fuo  figlio  bartardo , perchè  predanti  affari  il 
•j.M/so-  ^chiamavano  in  Calabria  . Lafdiatofi  l’-ambiziofo  giovane  prevenire 
da  i configli  degli  adulatori , fi  mife  in  porterto  d’  alcune  Cartella  , e 

tentò  di  occupar  Traina  , dove  era  il  teforo  del  padre  ; ma  queft’  ul- 

timo non  gli  riufei . All'  avvifo  di  tal  novitì»  ritornò  frettolofamente 
Ruggieri  in  Sicilia ^ invitò  al,  perdono  il  mal  configliato  figliuolo  ; e 
fatti  abbacinare  dodici  de’  più  colpevoli , laido  il  governo  della  Sicilia 
a più  fidata  perlbna  . Tornato  che  fu  in  Lombardia  il  Re  Arrigo , 

(c)  U.Ù  per  tertimonianza  di  Donizone  ( c) , c di  Lupo  Protolpata  ( d ) , fi  die- 

iIm,  a ^ar  ?,lerra  a^a  Conteff  a Matilda  , principale  fòftegno  della  parte 

ùp  ‘1  ' Pontificia  in  Italia  . Aveva  ella , per  cosi  dire  , una  lelva  di  fortezze 

Lupui  ne||e  montagne  di  Modena  c Reggio.  Canotti,  Bibianello,  Carpineta, 

intanale.  Monte  Baranzone,  Montebello,  ed  altri  finali  luoghi  raontuofi  di  fua 
ragione  , aveano  Rocche  fortiflime  , delle  quali  retta  tuttavia  qualche 
veftigio . 

Infuperabilia  Loca  funt  fibi  plurima  fioca-.  - *( 

cosi  fcrive  Donizone  . Con  tale  attenzione  e valore  accudiva  a tutto 
F Eroina  Contefla , che  potè  ben  egli  dare  il  guaito  al  paelè  , e. for- 
mar deglj  alTedj , ma  fenza  che  gli  venirti?  fatto  di  conquillare  alcuno 
de’fuoi  forti  Cartelli . .Soccorreva  ella  nel  medefimo  tempo  con  danari 
Papa  Gregorio  , che  troppo  ne  ahbifognava  , per  foftenerfi  contro 
F elercito  dell’  Antipapa  . E fu  in  quella  occafione  , e nell’  anno  pre- 
fenre  , che  erta  ContcIT.»  <fon  Anfelmo  Vejcovo  di  Lucca , fcacciato  dal- 
la fua  Chiefa  , e Vicario  del  Papa  in  Lombardia,  richiefero  al  Moni- 
Vftftero  di  Canofla  if  fuo  teforo  per  li  bifogni  delia  Chielà  Romana  (e). 
t‘,t. jgj.'  Non  ebbe  difficoltà  1’  Abbate  Gherardo  co  i Monaci  a concederlo  . 
Confirtè  erto  in  fettecento  libbre  d’argento,  e in  nove  libbre  d’ oror,  che 
; furo- 
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furono  inviate  a Roma  . Ma  !a  pia  Cornetta  non  mancò  di  dar  qual- 
che  compenfò  a quel  Monittero , con  affidargli  alcune  Chiefe  , e far- 
gii  pofcia  altri  benefizj . Facilmente  i Principi  del  fècole  metteano  al- 
lora le  mani  l'opra  i tefori  delle  Chiafe  ; ma  pochi  imitavano  Matilda 
nell’  indennizzarle  in  altra  guifa. 

* * * 

Anno  di  Cristo  mlxxxiit.  Indizione  vi- 
di Gregorio  VII.  Papali, 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’  Italia  2S. 

IN  quell’  anno  ancora  per  la  terza  volta  ritornò  il  Re  Arrigo  fotta 

Roma  con  ifperanza  d’  entrarvi  un  giorno  colla  forza  , o almeno 
con  intenzione  di  fiancare  i Romani  , e d’ indurli  a qualche  capitola-  < 

zione  (a).  Fece  alzare  un  Caflello  in  faccia  alla  Città  Leonina  , che (»i BnM. 
infettava  molto  i Romani  difenfori  d’  ella  Curii.  Certamente,  s’  Ingannò 
Bertoldo  da  Cottanza,  autore  per  altro  affai  «latto  di  quelli  tempi,  in/,  cium. 
ergere , che  1’  Antipapa  Guibertó  fotte  confecrato  Papa  , ed  introniz- 
zato nel  prefente  anno  . Ciò  avvenne  nell’  anno  tèguénte  .'  Quand’  an-  _ . 

che  Arrigo  in  quell’  anno  fi  fotte  impadronito  del  Vaticano , certamen- 
te non  mife  piede  nella  Bafilica  Lateranenfe-,  neceflaria  per  intronizza- 
re un  Papa  . Vero  è bensì , eh’  egli  cominciò  de’  trattati  fegreti  co  i 

nobili  Romani  , impiegando  con  gli  uni  l’oro  , e l’ ingorde  promette 

con  gli  altri  , in  maniera  che  a riferva  di  Gifolfo  già  Principe  *di  Sa- 
lerno , etti  convennero  di  far  tenere  al  Papa  nel  mele  di*Novembre 
venturo  un  Concilio , dove  fi  dibattette  la  caufa  del  Regno  controver- 
fo  , ed  ognun  fi  acquetale  alla  determinazion  di  quella  iacra  Aflèm- 
blea . Premile  Arrigo  di  lafciar  libero  a tu^ri  il  cammino  per  interve- 
nirvi . Tornoflene  perciò  egli  in  Lombardia , e fece  venire  a Ravenna 
il  lùo  Antipapa  . Ma  non  mantenne  di  poi  la  parola , perciocché  fece 
prigioni  i Legati  de’  Principi  Tedefchi  fuoi  nemici  ; trattenne  in  oltre 
Ottone  Vefcovo  d’  Oftia  , Legato  della  fanta  Sede  , e moli  altri  ; impe- 
di ancona  , che  Ugo  Arcivejcovo  di  Lione  , Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca  , 
e Rinaldo  Vefcovo  di  Como  non  potettero  intervenire  al  Concilio  lud- 
detto.  Fu  nondimeno  celebrato  etto  Concilio  (b)  nel  di  20.  di  Novem-  (b’  LMi 
bre , e da  tanti  fu  pregato  il  Pontefice  Gregorio , che  fi  attenne  dallo 
fcomunicar  di  nuovo  Arrigo;  ma  con  tal  forza  parlò  della  Fede  e Mo- 
rale Criftiana,  e della  cottanza  necettaria  nella  perfecuzione  prefente  , 
che  cavò  le  lagrime  dagli  occhi  di  tutti  . Scomunicò  fittamente  chi 
aveva  impedito  quei , che  venivano  a Roma  ( c ) . Molte  ittanze  fece-  (ci  c-iJV» 
ro  i Romani  , acciocché  egli*  accoglieflè  Arrigo  fenza  efigere  foddisfa- 
zione.  Ma  «gli  l'aldittimo  negò  di  farlo  , quando  Arrigo  non  foddisfa-  rii  yu. 
celle  per  le  ofitle  fatte  a Dio  e alla  Chiefa  . Si  venne  allora  in  co- 
Tom.VI.  Hh  gni- 
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aitato  gnizione  , eh’  efTt  Romani  aveano  nella  State  precedente  contratta  ob- 
^^^^"bligazione  con  giuramento  di  fare  ia  maniera,  che  il  Papa  gli  delle  la 
corona  ; e non  volendola  dare  , eh’  effi  eleggerebbono  un  altro  , che 
gliela  deire,  con  diacciare  lo  Hello  Gregorio  Papa.  Nè  egli,  nè  i Cuoi 
familiari  aveano  fin  qui  potuto  difeoprir  quello  arcano . Si  ricorfe  dunque 
ad  un  fottìi  ripiego;  cioè,  che  non  avendo  i Romani  promefso  dt  dare 
ad  Arrigo  la  corona  con  folennita  , poteano  rilpondere  d’  e (Ter  pronti  a 
fargliela  dare  dal  Papa , qualora  il  Re  delle  fegni  di  vero  pentimento  ; 
fe  no  , che  il  Pontefice  con  una  fune  gliene  manderebbe  giù  una  da 
Cartello  Santo  Angelo.  Nè  l’uno,  nè  1’  altro  piacque  ad  Arrigo;  e pe* 
nè  i Romani  protellarono  d’  elfere  alìoluti  dalla  lor  promerta  , e dal 
giramento  a lui  fatto,  e fi  unirono  di  nuovo  a foftener  Papa  Grego- 
rio . In  quelli  infelici  tempi  rertarono  pochifiimi  Velcovi  uniti  al  par- 
tito d’effo  Pontefice,  e quelli  ancora  per  la  maggior  pane  cacciati  dal- 
le lor  Chiefe  . 11  rifugio  di  tutti  era  allora' la  Conteffa  Matilda.  Ar- 
rigo tornato  di  poi  fotto  Roma ,'  celebrò  il  tanto  Natale  a pud  Sanlìum 
(»ì  Utfptr-  Pctrum , come  ha  1’ Urfpergenle  [<»].'  ‘ ♦ 

cltm'c".  Abbiamo  da  Pietro  Diacono  [éj-,  che  elfo  Arrigo  dopo  aver  pre- 
(b)  Ptmufo  e diftrutto  tl  portico  di  San  Pietro  , icriffe  a-  Desiderio  infigne  Ab- 
di  Monte  Cafino , perchè  veniffe  a trovarlo.  Non  lapendo  l’Ab- 
l'b-  j.  bate , che  titolo  dargli,  non  gli  rifpofe  . Un'altra  lettera  più  forte- e 
“h  io.  minacciofa  gli  lcrirte  Arrigo , comandandogli  di  prelentarfi  a lui  in  Far- 
fa . Rifpofe  allora  Deliderio  affai  cautamente , con  addurre  per  fua  leu- 
fa  i pericoli  del  viaggio  per  cagion  de’  Ndfmanni  ; e intanto  lignificò 
a Papa  Gregorio  quanto  gli  acca  leva,  per  fapere,  conte  fi  averte  are» 
golare  ; ma  Gregorio  niuna  rifpolla  gli  diede  . Sopravvenute  poi  altre 
lettere  più  formidabili  di  .fy-rigo , che  minacciavano  la  rovina  del  Mo- 
niftero  , Deliderio  andò  fino  ad  Albano  , e trattò  con  Giordano  Princi- 
pe di  Capoa  , ma  ftando  fetnpre  faldp  in  non  volere  giurar  fedeltà  ad 
Arrigo,  e ricevere  dalle  mani  di  lui  la  Badia,  benché  Badia  Imperia- 
le . .Se  Giordano  non  averte  Interzata  l’ ira  d’  Arrigo  , era  quella  per 
ifcoppiare  in  danno  del  Moniftero.  Ma  mife  egli  si  buone  paròle,  che 
Defidcrio  fu  ammelfo  all’  udienza  del  Re. . All'  iftanza  di  prendere  da 
lui  il  Ballon  Partorale  rifpole,  che  quando  la  Maellà  fua  averte  ricevu- 
ta la  corona  Imperiale  , allora  effe  Abbate  rilolverebbe  o di-  ricevere 
da  lui  la  Badia , o di  rìnunziarla  . Ed  ertendofi  fermato  più  giorni  in 
Corte  , ebbe  di  gravi  dilpute  colf  Antipapa  , e con  lo  fteffo  Vcfcovo 
d' Odia  ritenuto  da  Arrigo,,  intorno  al  valore,  del  decreto  di  Papa  Ni- 
colò II.  ch’erti  voleano  far  valere,  ed'  egli  lo  foileneva  per  cola  ingiu- 
fta  , e pazzamente  fatta,  benché- fatta  da  un  Pap,  e da  un  numero- 
fo  Concilio  . Non  fini  la  faccenda , che  Defide  rio  ottenne  da  Arrigo  il 
diploma  confermarono  de  i beni  del  iuo  Monirtero  con  Bolla  d'  oro , 
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ed  impietrata  licenza  fe  ne  tornò  al  fuo  Moni  fiero.  Avrei  volentieri  ve-  r*»  ven- 
duto quello  diploma  per  conofcere,  a qual’ anno  veramente  appartenga  ,0,,' 
quello  fatto . Ma  o effo  è perito , o il  Padre  Gattola  non  giudicò  be- 
ne di  darlo  alla  luce  nella  Storia  i'ua  del  Moniflero  Galinenfe  '.  Erafi 
ribellata  a Roberto  Guifcardo  Duca  la  Citth  di  Canne  . Sono  concordi 
Guglielmo  Pugliele  (a),  Lupo  Protofpata  (b) , 1’  Anonimo  Barenfe  (c)  , G*ìW- 
e Romoaldo  Salernitano  (d)  in  ifcrivere,  che  Roberto  nel  Maggio  del- "pZmx.'i’Z 
l’anno  prelente  vi  mife  l’afledio.  Prefa  poi  nel  mele  di  Giugno,  o pu-  <b; 
re  nel  di  io.  di  Luglio  quella  Terra,  la  diflruffe  adatto.  Aggiugne  el-  ^cEmìe. 
fo  Anonimo .,  che  ii  Duca  luddetto  affliffe  non  poco  il  popolo  di  Bari  (0  omv- 
con  una  elorbitante  contribuzione  loro  importa  , e col  carcerar  molti 
di  que’  cittadini  . E Lupo  Icrive  , che  i Romani  erano  in  procinto  di  «"im. 
darli  al  Re  Arrigo  : il  che  laputo  da  Roberto  , inviò  a Roma  trenta 
mila  feudi  d’oro,  e coll’ applicazione  di  quello  rimedio  tenne  quell’ ani-  nitanus  in 
me  venali  attaccate  al  partito  del  Papa  e fuo  . Temeva  egli , che  pre- 
valendo  l’ ardii  d’  Arrigo  , fi  volgelTero  poi  contra  delle  fue  conquide  . Rer.  lidie. 
Nè  fi  dee  tacere  , che  per  teftimonianza  di  Pietro  Diacono- , Giordano 
Principe  di  Capoa  provvide  anch’  egli  a’  fuoi  interelfi  con  prendere  dal 
•Re  Arrigo  1’  inveftitura  di  quel  Principato  , mediante  lo  sborlo  di  gran 
quantità  di  danaro,  adattandofi  alle  fcabrole  congiunture  di  quelli  tem- 
pi . Ma  il  Monillero  di  Monte  Calino , fpetrante  al  diftretto  del  Prin- 
cipato raedefimo  , fu  riferbato  lotto  il  dominio  , o fia  lotto  la  prote- 
zione degl’ Imperadori.  Era  iellato  in  Albania  al  comando  dell’Arma- 
ta Norm unnica • Boamondo , prode  figliuola  primogenito  di  Roberto  Gui- 
lcarJo.  Anna  Comnena- fcrivc  (e),  ch’egli  occupò  e fortificò  la  Citth  di 
Giovannina  . Vc'nne  1’  Imperador  Greco  AlcJJìo  nel  mefe  di  Maggio , i.  5.  au*. 
per  opporfi  a i di  lui  progrclfi  ; ma  in  due  battaglie  reftò  feonfitto  . 

Avendo  poi  fatto  calare  in  aiuto  fuo  un  poflenre  corpo  di  Turchi,  gli  • 
ri ulcl  di  (configgere  i Romani  , che  alTediavano  Larilfa  . Ricuperò  an- 
che la  Citth  di  Caftoria  dianzi  prefa  da  Boamondo.  In  quell’anno  per 
attertato  di  Sicardo  ( f),  la  Contorta  Matilda  a (Tediò  Nonantola  nel  Con-  J£1 
tado  di  Modena  . E’  da.  credere  , che  quello  infigne  Monillero  per  ftrr.  lidie. 
c flore  Imperiale  , leguitafle  le  parti  del  Re  Arrigo . 

•'  • Anne»,- di  Cristo  mlxxxiv.  Indizione  vii. 

. di  Gregorio  VII.  Papà  il. 

di  Arrigo  IV.  Re  ip.  Imperadore  r. 

SEcondoche’  abbiamo  da  Anna  Comnena  (g),  il  Greco  Imperadore  c 
AieJJio  luo  padre  avea  inviato  al  Re  Arrigo  cento  quarantaquat-  y,£"j. 
tro  mija  feudi  d’  oro , c cento  pezze  di  fcarlatto , per  indurlo  a muo- 
vere guerra  al  Duca  Roberto  . Ma  per  quanto  fcrifle  Bertoldo  da  Co» 

. . H h 2 flan- 
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*»*oVó!f.  ftanza  (<j)  , Arrigo  fi  fervi  di  tutto  quell’  oro  per  abbagliare  e guada- 
ti» gnar  il  baffo  popolo  Romano  in  fuo  favore  . Vero  è raccontarfi  dal- 
flj' : C°r  ì’  Annaffila  Saffone  (b)  , ch’egli  fui  principio  di  Febbraio  entrò  nella 

inchini:. Campania , e prefe  gran  parte  della  Puglia.  Ma  di  ciò  niun  altro  Sto- 

rico  parla . Poicia  fu  dagli  Ambalciatori  Romani-  invitato  ad  entrar  pa- 
tificamente  iif  Roma  . Gli  fu  in  fatti  aperta  la  porta  Latcranenle  nel 
Giovedì  prima  delle  Palme  , cioè  nel  dì  zi.  di  Marzo  di  quel?  anno: 
con  che  egli  fi  mife  in  poffettò  del  Palazzo  Lateranenfe  , e di  tutti  i 

" ponti  , e pretto  a poco  d’ ogni  luogo  forte  di  Roma  . Ebbe  tempo  il 

Pontefice  Gregorio  di  lalvarfi  m Camello  Sant’  Angelo . E perciocché  la 
, maggior  parte  de’ "nobili  teneva  pel  Papa , volle  Arrigo  da  effi  cinquan- 
ta oilaggi  . Nel  dì  Tegnente  , come  lalciò  ferino  1’  Abbate  Uripergenfe 
/*  uIk?' W ’ ^ce  accettare  dal  popolo  il  fuo  Antipapa  Guiberto;  .e  quelli  nel- 
• ' la  leguente  Domenica  delle  Palme  fu  poi  confecrato,  non  gii  da  i Ve- 

feovi  d’  Odia  , di  Porto  , e d’  Albano  , a’  quali  appartiene  , ma  bensì 
da  1 Veicovi  di  Modena , e di  Arezzo , come  ha  Bertoldo  da  Coiìan- 
’za  , o pure  da  quei  di  Bologna,  Modena,  e Cervia,  come  s’ha  dalla 
(d) c «rdì-  vita  d’effo  Papa  Gregorio  ( d ) , confervata  a noi  dal  Cardinale  d’  Ara- 
nriìi  Jr  a gena.  Altri  danno  qnefto  brutto  onore  à quel  di  Cremona  in  vece  di 
quello  di  Cervia.  Guiberto  , le  non  prima  , affunfe  allora  il  nome  di 
"•vn.  Clemente  III.  Venuto  il  giorno  fanto  di  Pafqua  , cioè  nel  dì  31.  di 
Marzo , 1’  Antipapa  ed  Arrigo  s’ incamminarono  alla  volta  di  San  Pie- 
tro , ma  fi  trovò  una  fquadra  di  gente  Jedele  al  Papa  , -che  volle  im- 
pedire il  lor  patteggio,  ed  uccilè  o ferì  quaranta  degli*  Enriciani . Con- 
tuttociò  nella  Bafilica  Vaticana  ricevette  Arrigo  dalle,  mani  del  facrile- 
go  Antipapa  la  corona  Imperiale  , e il  titolo  d’ Imperadore  Augufto . 
Tale  il  chiamerò  anch’io,  come  han  fatto  tanti  altri,  quantunque  il- 
• legittimo  Imperadore  , perchè  unto  e coronato  da  un  uiuìrpatore  del 
Romano  Pontificato  ; giacche  nè  pure  i Romani  poteano  privare  di 
quello  diritto  il  Papa  legittinìio  tuttavia  vivente  . Afede  poicia  Arrigo 
nel  Campidoglio , atterrò  tutte  le  cafe  de’  Corfi  , cominciò  ad  abitare 
in  Roma  , come  in  fua  propria  cala  « Vi  reftava  ancora  il  Scptìfoiio, 

, creduto  da  alcuni  il  Septizonio  , antico  e maeftevol  Maufoleo  , dove 
s’ era  fatto  forte  Ruftico  nipote  di  Papa  Gregorio  . A quello  .fuo  mife 
Arrigo  1’  attedio , e cominciò  con  varie  macchine  a batterlo  ; ma  ecco- 
ti una  nuova , che  gli  fece  mutar  penficro . Allorché  vide  il  Pontefice 
Gregorio,  quanto  poco  egli  fi  potette  fidare  del  popolo  Romano,  e fu 
affretto  a ricoveratili  in  Cartello  Sant’ Angelo  , immantenente  lcriffe  e 
fpedì  Metti  al  Duca  Roberto  Guifcardo  , ricordandogli  1’  obbligo,  le  pro- 
mette , e la  congiuntura  preffante  di  recargli  loccorfo  . Quello  ballò  , 
perchè  Roberto,  il  quale  fi  trovava  allora  in  Puglia,  enon'gih  in  Al- 
bania , alleiti®:  un  copiofo  cfercito  , capace  di  Jòccorrere  il  ,Pjpa . Do- 
po 
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pò  di  che  fi  mife  ahimofamente  in  viaggio  alla  volta  di  Roma  . Infor- 
mato  di  quella  fpedizione  (a)  Deftderio  Abbate  di  Monte  Calino , ne  fpe- 
di  torto  l’ avvilo  fegretamente  a Papa  Gregorio  per  fargli  conolicere  vi-  ce- 

cina la  fua  liberazione,  ed  anche  legretamente  all’  Augufto  Arrigo,  ac-  ?’ 
ciocché  egli  prendere  la  riloluzione  , che  in  fatti  prete  . Non  fi  può 
negare  (b)\  qùafi  tutto  il- popolo  Romano  era  per  elfo  Arrigo,  ed ave-^à 
va  alfediato  il  Papa  in  Calielio  Sant’  Angelo  -,  con  alzarvi  uh  muro  in -im.nva. 
contro,  acciocché  niuno  porelfe  entrarvi  od  ulcirne.  Corrtuttociò*hc  pur^"** 
fidandoli  Arrigo  di  nna  Città  , chiamata  Venale  dallo  rtelfo  autore  della  R-r.  Uain. 
vita  di  Gregorio  VII.  e trovandoli  ivi  con  poca-  guarnigione  delle  lue 
genti  , determinò  di  sloggiare  . Veniva  (c)  Rbberto  con  grande  sforzo  '2? Api'*, 
di  milizie  , cioè  con  fei  mila  cavalli  , e trenta  mila  fanti  , ed  oltre  a/.4.Fac«4/. 
ciò  il  loto  luo  nome  e la  riputazione  d’ invitto  "Capitano  valeva  un  mez- 
zo efercito  : laonde  non  parve  bene  ad  Arrigo  di  àfpettarlo  . Tre  giorni 
dunque,  prima  che  Roberto  arrivalfe,  fece  una  bella  allocuzione  a tut- 
ti i Romani , con  elpor  loro  la  necefiità  di  venire  per  fuoi  affari  in  Lom- 
bardia , pregandoli  di  aver  cura  della  Città  , e promettendo  di  far  per 
loro  delle  maravigliole  cofe  in  ritornando  . Quindi  fi  ridulfe  coll’  Anti- 
papa a Cività  C il  tellina  , e di  là  -s’  inviò  vérlo  Siena  . 

Non  mancavano  a Papa  Gregorio  aderenti  in  Roma  , fpezialmente 
fra  la  nobiltà  . Scrivono  alcuni , che  per  concerto  precedentemente  fat- 
to , e fuggerito  da  Cencio  Confole  de’  Romani,  fu  attaccato  in  più  luo- 
ghi della  Città  il  fuoco  , e mentre  il  popolo  fi  trovava  impegnato  per 
eftinguere  1’  incendio , Robejto  fu  meflò  entrò  la  Città  per  la  porta  Fla- 
minia . Altri -dicono  , che  dopo.effer  egli  entrato  , i Romani  prefero 
farmi  centra  di  lui,  ma  lenza  potergli  nuocere  . Ed  egli  all’incontro 
diede  alle  fiamme,  e diftruflè  affatto  tutta  la  parte  di  Roma,  dove  fon 
le  Chiefc  di  San  Silveftro,  e di  San. Lorenzo  in  Lucina  , o pure  tutto 
il  Rione  del  Laterano  fino  al  Coliffeo . Anzi  fecondo  Bertoldo  da  Co- 
ftanza  (d) , diede  il  lacco  a tutta  la  Città,  e la  maggior  parte  d’  elfaj^ 
ridulfe  in  mucchi  di  farti  , con  Svergognar  le  donne  , e le  Monache pamuafii 
ftelfe  , e commettere  tutti  gli  altri  eccefli , qjte  accompagnano  un  làc-  '* 
cheggio  militare . Landolfo  Seniore  Storico  Milanele  di  quelli  tempi  (e)  («1 
ci  lafciò  un  orrido  ritratto  di  quello  fatto  : e non  è da  maravigliarle-  1*. 
ne,  perchè  Roberto  menò  feco  una  gran  quantità  di  Saraceni  a quel- 
l’ im prefa  , nemici  del  Criftianefimo  , e nati  per  ifterminar  ogm  cola 
Romoaldo  Salernitano  ferirti:  (f)  , ch’egli  incendiò  .Roma  dal  Palazzo  maaiaa, 
Lateranenle  fino  a Cartello  Sant’Angelo:  il  che  forfè  non  merita 
ta  credenza . Nè.  tardò  Roberto  a .prefentarfi  davanti  ad  erto  Cartello, Tu*. vii. 
c a liberare  il  Papa  con  rimetterlo  nel  Laterano  . Gofljedo  Malaterra 
notò  (g)  , che  Roberto  con  una  fcalata  entrò  in  Roma,  liberò  iln«< 
Papa,  e condurtelo  al  Laterano  . Da  là  a tre  di  i Romani  prefero 
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*»à volt- Farmi  centra  de’ Normanni.  Roberto  allora  gridò  Fuoco  , e perciò  la 
'"^masgior  parte  della  Città  reftò  incendiata,  e i Romani  per  forza  G 
acconciarono  col  Papa . Fermoflì  di  poi  per  alquanti  giorni  in  quella 
Città  il  Duca  Roberto  ; nel  qual  tempo  fece  fchiavi  affaldimi  di  que’ 
perfidi  cittadini  , ed  altri  ne  gaftigò  con  varie  pene  . Lo  fteffo  Papa 
tenne  l’ultimo  de’fuoi  Concilj  Romani,  dove  fulminò  di  nuovo  la  (co- 
munica centra  di  Guiberto  e di  Arrigo . Partirti  finalmente  di  Roma 
(»1  Cauti*  d G uffeardo , e fecondo  l’  autore  della  vita  di  Papa  Gregorio  (a)  , 
jt/iugai.  ialciò  effo  Pontefice  nel  Palazzo  Lateranenfe . Ma  più  pefo  ha  qui  da 
jmi'rn''  avere  l’  afferzione  di  Pietro  Diacono  , di  Pandolfo  Pifano  , di  Lupo 
Protofpata,  e d’altri,  che  ci  aflìcurano,  che  il  Pontefice  non  creden- 
dofi  fi'curo  fra  gl’  incollanti  ed  infedeli  Romani , irritati  ancora  dal- 
)’  afpro  trattamento  latto  in  quella  congiuntura  a loro  e alla  Città  , 
le  n’  andò  con  effo  Roberto  a Monte  Cafino , e di  là  alla  forte  Città 
di  Salerno  . Non  potè  di  meno  lo  fteffo  Malaterra  di  non  alzar  la 
voce  contra  di  Roma  allora  si  ingrata  ad  un  Pontefice  di  virtù  cotanto 
<b)  M^eminenti ,.  con  dire  fra  l’ altre  cole  (b): 

Leges  tua  depravata  piena  falfitatibtts . 

In  te  cunCla  prava  vigent , luxus  , , avaritia , 

Fides  nulla  , nuli  ut  ordo  . P e flit  Simoniaca 
•'  " Gravar  omnes  finti  tups  . Cunfla  funt  venalia  . 

Per  te  ruit  facer  Orda  , a qua  primum  prodiit . 

Non  fufficit  Papa  urius  : binis  gaudi- s infui is  ..  V.  „ 

Fides  tua  foliaatur  fumptibus  exbibitis . ■ 

Dum  fiat  ifle  , pulfat  illum  • hoc  ccjfante  revocai  ; 

Ilio  ifium  m'mitaris . Sic  implcs  marfupiai  . 

. In  quelli  medefimi  tempi  non  illavano  in  ozio  i partigiani  d’ Arrigo 
in  Lombardia,  paefe  dove  pochi  fi  contavano  aderenti  al  Papa.  Softe- 
neva  nondimeno  quell*  altro  partito  vigorof  amente  la  Contcjfa  Matilda , 
Principeffa  nell' amor  della  Religione  a niuno  leconda  , e fuperiore  al 
fuo  feffo  nella  politica,  e nella  conofcenza  dell’Arte  militare.  Un  fat- 
to avvenne,  che  recò  a> lei  gran  gloria,  e rincorò  chiunque  tnafltenc- 
v3  buon  cuore  per  la  parte  Pontificia.  Donizone  ( c ) pare,  che  lo  ri- 
TkuThtZ  ferjfca  ad  alcuno  degli  anni  Ijeguenti.  Ma  Bertoldo  da  Collanza  (d) , ' e 
[Tamii/  ^autorc  della  vita  di  Santo  Anfelmo  , ne  parlano  all’anno  prelente . 
aJ,  Tu.  Cioè  non  fu  si  torto  giunto  iq  Lombardia  Arrigo  IV.  che  ordinò  a.i 
pmimfit  Vefcovi  è Marchyfi  di  mettere  infìeme  un  buon  efèrcito  con  voce  ( fin- 
'*•  '■  ra , o vera  non  so  ) di  voler  tornare  alla  volta  di  Roma  . . I fatti  fu- 

rono diverfi  . Moffe  egli  nuova  guerra  alla  Concerta  Matilda  , © fpedi 
quell’  efercit»  fui  Modcnefe  , da  cui  fu  imprefo  1’  affedio  del  Cartello 
di  Sorbara  . Benché  fa  Comedi  tanta  gente  non  averte  da  poterfi  ci- 
mentare con  si  poderola  Armata  , tuttavia  avendo  dalle  fpie  intefo , 

che 
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che  quegli  attediami  lenza  curarli  di  guardie  fe  ne  (lavano  alla  balorda 
nel  loro  campo  lotto  Sorbarà,  una  notte,  quando  men  le  1’ afpettava- 
no  , mandò  le  fue  milizie  ad  attalirli  . Ne  riportò  ( forfè  nel  mele  di  * 

Luglio  ) un’  inlìgne  vittoria  ; fece  prigione  Eberardo  Vefcovo  di  Parma 
con  cento  de’  migliori  loldati , fei  Capitani  , più  di  cinquecento  caval- 
li , attaiflime  armature  , e 1’  equipaggio  del  campo  de  nemici . Il  M ar- 
che fc  Oberto  Generale  di  quell’  armi  con  attai  ferite  fi  diede  alla  fuga  ; 
e G andai fo  Vefcovo  di  Reggio,  (cappato  nudo,  per  tre  di  (lette  nalcofo. 
in  uno  lpinaio.  In  quell’anno  ancora  Guelfo  Duca  di  Baviera,  prefe  la 
Città  d’  Augnila , e cacciatone  Sigcfredo  Vefcovo  Scifmatico , pole  in  quel- 
la Sedia  W igoldo  Pallore  legittimo . Ma  Arrigo , che  era  nel  di  1$.  di 
Giugno  in  Verona  , ed -ivi  confermò  i privilegi  a que’ Canonici  M i\*],Ug£U; 
ed  avea  nel  di  17.  confermati  i Tuoi  beni  al  Moniftero  di  San  "Zenone  T"n  ff* 
{b) , offendo  pattato  fui  principio  d'  Agofto  in  Germania , ed  avendS  af-  fP,ffjfVt‘ 
lediata.Ia  medefima  Città  d’ Augnila  , la  collrinfe  anch’egli  alla  rela 
Da  che  fu  sbrigato  dagli  affari  Pontifici  Roberto  Guilcardo  (c) , venne  lidie.  Di/. 
a trovarlo  Boamondo  fuo  figliuolo  , “per  ottener  foecorfo  di  gente  e di 'yim 
danaro , perchè  1’  efercito  di  lui  falciato  in  Albania  , non  correndo  le  cyvuna 
paghe,  minacciava  di  'rivoltaci , e 1 ' Imperador  Aleffo  legatamente  avea  ' 
fatto  offerir  loro  di  foddisfarli . Era  in  collera  Roberto  contra  di  Gior- 
dano Principe  di  Capoa  (d)  , perchè  aveffe  ricevuta  da  Arrigo  1’  inve-(d)  Cmliei- 
llitura  degli  Stati  , e gli  motte  guerra  per  quello , con  dare  a ferro  e 
fuoco  parte  del  di  lui  paefe . Forfè  pali»  l’ affare  di  concerto  fra  loro, 
acciocché  Giordano  aveffe  un  apparente  motivo  di  rinunziare  all’aderen- 
za dell’  Imperadore,  e di  riunirfi  con  Papa  Gregorio,  ficcome  in  effet- 
to fegui . Goffredo  Malaterra  ferivo,  che  quella  mof[a  di  Roberto  con- 
tra di  Giordano  accadde  molilo  prima , eh’  egli  andaffe  a liberar  il  Pa- 
pa dall’  attedio  di  Roma . Fece  Roberto  confecrare  da  elio  Pontefice  la 
magnifica  Chiefa , ch’egli  avea  fabbricata  in  Salerno;  e ciòr  fatto  attc- 
fe  ad  una  nuqva  ftrepitofa  fpedizione  in  Albania  contra  del  Greco  Au- 
guro. Sul  principio  dunque  dell’Autunno,  fcco  conducendo  anche  Rug- 
gieri altro  fuo  figliuolo  , con  una  poderofa  Armata  navale  di  gente 
e di  cavalli  pafsò  il  mare  (e)  . Nel  mefe  di  Novembre  venne  a (t)  Um 
battaglia  colla  Flotta  de’  Greci  e Veneti  con  tanto  vigore  , che  la/(  4‘ 
sbaragliò  ; prelè  alcune  delle  loro  navi  ; due  con  gli  uomini  ne  affon- 
dò; da  due  mila  ji’  ebbe  prigionieri;  ed  alcune  migliaia  d’ uomini  dalla 
parte  d (fffi  Greci  e Veneziani  vi  perirono.  Anna  (furine na  fcrive  , che 
due  vittorie  contro  i Normanni  aveano  prima  riportato  in  quell  anno 
i Veneziani:  del  che  niuna  menzione  vien  fatta  dagli  altri  Storici.  Con- 
fetta di  poi  effa  Idonea  la  terribil  rotta  fuddetta  , loro  data  dal  Gui- 
leardo  , la  qual. fu  cagione,  che  fi  feioglieffe  1’ attedio  di  Corfù  , già 
incominciato  da  i Greci.  Svernò  in  quelle  parti  Roberto,  macchinan- 
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i«.  vo'f  do  fc-mpre  maggiori  imprele  cantra  del  Greco  Augufto  . Abbiamo  dal 
U^«S**.Dandoio  W*  dic  Vnale  Fa{e"n  con  prcvalerfi  della  difgrazia  fucceduta 
m CArt.^'aHa  flotta  Veneta  , lpedita  in  favore  de’  Greci  , fufeitò  1’  odio  del  po- 
xTkH'c. polo  Veneto  contra  di  Domenico  Silvio  loro  Doge;  ed- aggiunti  poi  do- 
nativi c promette  , tanto  fece  , che  etto  Domenico  fu  deporto  . Dopo 
di  che  fu  egli  lullituito  nella  medefima  dignità  . Appreflò  fcrive  , ave- 
re Vitale  inviati  a Colbntinopoli  i fuoi  Legati , che  glt  ottennero  dal- 
X Augufto  Alejfio  il  titolo  di  Protolebafto.  Perlocbè  da  li  innanzi  il  Do- 
• ge  Veneto  comincici  ad  intitolarci  Dux  Dalmatitc  & Croati * , Cr  l„,pe. 
rialis  Protofevaftot,.  Confermò  in  quell’  anno  Arrigo  Imperadore  tutti  i 
fuoi  privilegj  e beni  al  Moniftero  di  Farfa  , come  corta  dal  fuo  diplo- 
(V)CbroHìe.  ma  inferito  nella  Cronica  Farfenle  (l>) . Quc’ Monaci  riconofceano  allo- 
pIi't' I!  ra  Efr  Papa  Guiberto , e tenevano  l'aldo  il  partito  d’  Arrigo. 

Rer.  Italie. 

Anno  di  Cristo  mliiiv.  Indizione  vm. 
di  Gregorio  VII.  Papa  13. 
di  Arrigo  IV.  Me  30.  Imperadore  2. 

• 

Dimorava  tuttavia  in  Salerno  Papa  Gregorio , Quando  volle  Iddio  li- 
berarlo dalle  tabulazioni  del  mondo  cattivo,  e chiamarlo  ami- 
CO  M»  glior  vita  (c) . Cadde  egli  infermo  nel  mefe  di  Maggio , ed  imerroga- 
chi  egli  defignatte  per  fuo  fucceflòre  in  tempi  tanto  turbati  della 
GrtprVii.  Chiefa  , tre  ne  nominò  , cioè  Deftderio  Cardinale  ed  Abbate  di  Monte 
Calino , Ottone  Vefcovo  d’Ortia,  ed  Ugo  Arcive/covo  di  Lione.  Perchè, 
i due  ultimi  erano  fuori  d’Italia,  conGgliò  di  eleggere  Dcfiderio.  Fat- 
tagli irtanza  di  dar.l’ afloluzione  e benedizione  aglifcomunicati,  rilpofe, 
che  a rilerva.  di  Arrigo,  e deli’  Antipapa  ^Guiberto  , e de’ principali  fo- 
mentatori di  quello  lcifma  , la  concedeva  agli  altri  tutti . Però  vien 
'li)Sigtkrr-  creduto  falda  il  dirli  da  Sigeberto  (d)  , ch’egli  rimetterti-  in  l'uà  grazia 
««  1*  Gbr.  ^rrjgC . l’  ultime  lue  parole  furono  : Dilexi  juftitiam  , (X  odivi  iniqui* 
totem-,  propterea  morior  in  exjilio . Nel  di.  25.  di  Maggio  palsò  egli  al- 
la gloria  de’  Beati:  Pontefice  onorato  da  Dio  invita  e dopo  morte  3a 
varj  miracoli , e perciò  regiftrato  nel  catalogo  de’  Santi  . Innumcrabili 
contraddittori  ebbe  egli  vivente,  altri  non  pochi  ne  ha  avuto  anche  a 
di  nollri  . Quel  che  è certo  , tante  calunnie  divolgate  contra  di  lui , 
fono  patentemente  lmentite  dalla  vita  incorrotta  , eh’  egli  ferapre  me- 
nò , e dal  fuo  zelo  j>er  la  purità  della  diiciplina  Eccidi  artica  ? Se  poi 
i mezzi  da  lui  adoperati  per  ottenere  quello  lodevol  fine  , fieno  an- 
eli’ erti  tutti  degni  di  lode,  alla  venerazion  mia  verfo  i Capi  della  Chie- 
fa non  conviene  eliminarlo  , nè  alla  mia  tenuità  di  volere  decidere  . 
Fu  data  fepoltura  al  facro  Corpo  del  defunto  Pontefice  nella  Chiefa  di 
San  Matteo  di  Salerno,  e i Cardinali,  conofcendo  il  bifogno  della  Cliie- 
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fa  , tutti  rivolfero  gli  occhi  fopra  il  fuddetto  Abbate  Ca/ìnefe  Deftderio  f.«  voi*, 
(/j)  , uomo  incomparabile  per  la  fua  faviezza  e purità  di  coflumi  , ed  *(!> /w’’ 
amico  di  tutti  i Principi.  Ma  ritrovando  in  lui  una  ripugnanza  indici-^0""' 
bile  a quello  pelo,  ancorché  avellerò  implorato  l’aiuto  di  Giordano  Prm-  tli  j c'6*\ 
eipe  di  Capoa , e d’  altri  Signori , palsò  il  redo  dell’  anno  lenza  che  fi 
delle  un  nuovo  Pallore  alla  Chiefa  Romana  . Nello  (ledo  di  25.  di 
Maggio  celsù  ancora  di  vivere  Tedaldo  , o fia  Tebaldo  Arcivefcovo  di 
Milano,  Capo  e colonna  maeltra  degli  Scamatici  di  Lombardia  (b) , WBmM. 
mentre  era  in  Arona  , Terra  della  fua  Chiela  fui’  Verbano  , cioè  fui  /“->«.«!£/ 
Lago  Maggiore , e non  gii  polla  fra  Como  e Bergamo , come  imma-  « ÓSS* 
ginarono  i Padri  Papebrochio  e Pagi . Ebbe  per  luccelfore  Anfclmo  da 
Rbo  . Nega  etto  Padre  Pagi  (r)  , che  quello  nuovo  Arcivefcovo  fotte  (c)  P**«u 
eletto  dall’  Imperadore  Arrigo;  o le  pure  fu  eletto  dal  clero  c popolo 
Milanele , prenderti  da  Arrigo  l’ Invellitura  , con  allegare  Bertoldo  da 
Collanza  la  dove  fcrive  , che  dopo  la  morte  d’  etto  Tedaldo  la  Chiela 
di  Milano  erigere  caput  ccepit , excu/foq  ue  e cernici  bus  jugo  Scbi/matìcorumt 
Catbolicum  ftbi  delegit  Antijìitem  , Anfelmum  e/us  nominis  Tertium  . Ma 
quelle  fon  parole  del  Cardinal  Baronio  (d)  , e non  gii  di  Bertoldo . 
All’incontro  Landolfo  iuniore  (e)  , ficcome  ortervò'  il  Signor  Sarti  (/’), 
chiaramente  fcrive,  che  Anlelmo  fu  invertito  da  Arrigo.  Vedremo  ben  J/f' 
poi  lo  lleflò  Arcivefcovo  abbracciare  fra  qualche  tempo  il  partito  de’  f.  f.  y.y. 
Cattolici  ; ma  quello  non  fa  , eh’  egli  Tulle  prime  non  ricevette  dalle 
mani  dell’  Impcradore  il  Ballon  Pallorale . Mancarono  ancora  di  vita  i <, 
Vefcovi  Scamatici  di  Parma  , di  Reggio,  di  Modena  , e di  Pilloia;  e 
perchè  in  quelli  tempi  la  ConteJJ'a  Matilda  ricuperò  non  poco  della  iua  l"!,or' 
autorità  , furono  provvedute  le  tre  ultime  Chicle  di  Pallori  Cartolici . 

Stava  intanto  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  facendo  maraviglio- 
fi  preparamenti  di  navi  e di  gente  colla  valla  idea  di  portar  la  guer- 
ra nel  cuore  del  Greco  Imperio , e di  mettere  almeno  in  contribuzio-  r.  jV, 
ne  1 luoghi  marittimi  di  quella  Monarchia;  ma  aborti  ogni  fuo  dilègno, 
perchè  pattato  in  Cefalonia  per  prendere  la  Città  di  quell’  ilola,  infer- 
matofi  quivi  terminò  i fuoi  giorni  nel  di  17.  di  Luglio.  Con  che  ven- 
ne meno  uno  de’  Principi  più  memorabili  della  Storia  Normannica  ed 
Italiana , che  da  picciolo  Gentiluomo  era  pervenuto  ad  edere  come  un 
Re  col  fuo  infaticabil  valore  , colla  l’uà  accortezza  , e con  altre  eroi- 
che doti , mifchiate  nondimeno  con  una  fmoderata  ambizione  , e con 
gli  altri  vizj  de’  Conquillatori  , che  pattano  per  virtù  negli  occhi  del 
mondo,  ma  non  già  in  quelli  di  Dio.  Po/l  mul forum  pauperum  & divi- 
tum  oppre/Jtonem , cu/us  avari tia  nec  Sicilia  nec  Calabria  fuffecit , fini  egli 
di  vivere,  come  fcrifle  Bertoldo  da  Collanza  (g)'.  Secondo  l’ufo  de’  le-  (gì  amia. 
coli  barbari  non  mancò  chi  attribuì  la  fua  morte  al  veleno  , fattogli 
dare  o dall’  Impcradore  Aleflìo  , o da  Sicbelgaita  DucbcJ/a  fua  moglie  V*  C&m^. 

Tom.  VI.  li  (a) . 


p 


>59  Annasi  d’  Italia. 

£»»  v.*.  (rf) . Refta  queda  voce  didrutta  da  Guglielmo  Pugliefe  (b) , da  Romo* 
u"o aldo  Salernitano  (e)  , e da  altri  , che  cel  rapprefentano  mancato  di 
'ÌjJl.'  /'7’ morte  comune.  Trovaronfi  alla  morte  di  lui  prelenti  la  della  Duchcfla 
AiZ'r.i*,  con  Ruggieri  iub  figliuolo,  e Boamondo  nato  a Roberto  dal  primo  ma* 
trimoniò . Aveva  Sichelgaira  gii  fatto  dichiarar  Principe  ed  Erede  degli 
(b)  ctX/  Stati  il  fuo  figlio  Ruggieri,  loprannommato  Boria:  pure  temendo,  che 
mut  Apmiui  ì popoli  ? udita  la  mone  del  marito  tumultuaffero  , o pure  che  Boa» 
hi'\0  Rimondo  dilputade  la  lucceflione  ad  e(To  luo  figlio  , ficcome  in  fatti  av- 
myMfi  venne:  frettololamente  ripalsò  in  Italia  fopra  la  miglior  galea  di  qucl- 
•*cwc.  1’ Armata , con  riportar  leco  il  cadavere  del  defunto  conlòrte  . Prima 
t ri'.  Kir  nondimeno  di  partirfi  dalla  Cefalonia , dio  Principe  Ruggieri  parli  al* 
i""“  1’  eiercito  , e trovò  tutti  difpolti  alla  fedeltà  ve  rio  di  lui  . Ma  non  fu 

si  todo  egli  allontanato  , -che  quafi  folTe  caduto  il  mondo  nella  pedo- 
na di  Roberto  Guilcardo  , tutta  quell’  Armata  iorprefa  da  panico  fpa* 
vento,  lalciando  armi  e bagaglio,  colie  alle  navi,  e come  potè  il  me- 
glio le  ne  venne  alla  volta  d’  Otranto  . Già  toccavano  i lidi  della  Pi> 
glia,  quando  inlòrta  una  fiera  tempeda  incoiò  molte  di  quelle  barche, 
e gran  quantità  di  gente  . Ruppelì  la  della  galea  , che  portava  il  ca- 
davere del  Guifcardo  ; e quedo  andò  in  mare , da  dove  con  fatica  ri- 
cuperato , fu  poi  feppellito  nella  Città  di  Venofa  . Durazzo  e 1’  altro 
paele  già  conquidalo  da  Roberto  , • non  tardò  a rimetterft  fiotto  il  do- 
minio del  Greco  Augudo.  Fu  proclamare  Duca  Ruggieri  in  Puglia,  Ca- 
labria  , e Salerno  ; ma  Boemóndo  , luo  fratello  maggiore  di  età  , non 
potendo  (offerire  di  vederfi  cosi.ciclulo  dall1  eredità,  benché  primogeni- 
to, appena  fu  anch’egli  tornato  in  Italia  , che  fi  diede  a far  gente  e 
movimenti  contra  del  fratello . In  Germania  , dove  fi  trovavano  1’  Int- 
pcradore  Arrigo  , e il  Re  Ermanno  , nulla  fegui  di  memorabile  nell'  an- 
no prefenre  . Tenuto  fu  un  Concilio  in  Quintilineburgo  dal  già  libera- 
titi Br to  Vedovo  d’  Odia  nella  lèttimana  di  Palqua  (d)  , ed  in  elfo  profferì* 
!i!,'*rh  ,a  '3  foom unica  contra  d’  alcuni  Vedovi  Simoniaci  , con  altri  ordini , 
« cwr.  (penanti  all’  Ecdefiaftica  dilciplina  . V’  intervenne  lo  dello  Re  Erman- 
no  co’  Pnncipi  fiuoi  legnaci  . Raunarono  di  poi  i partigiani  d’  Arrigo 
anch’  elfi  un  Conciliabolo  in  Magonza , e rifodero  le  cenlure  contro  la 
parte  contraria.  Ebbe  maniera  in  qued’ anno  eflò  Arrigo  di  tirar  dalla 
fot  buona  parte  de’  SafToni  : cosi  belle  furono  le  promelfe  , che  loro 
diede  di  un  buon  trattamento  . Ma  quello  feonfigiiato  Principe  tardò 
poco  a far  conotcere  , che  la  volpe  muta  il  pelo  , e non  il  vezzo  ; e 
però  fu  in  breve  rigettaro  e cacciato  da  chi  gli  avea  predata  ubbidien- 
za*.  Era  in  Rafisbona  elfo  Arrigo  nel  di  p.  di  Novembre  dell’ anno 
preferite  , fe  vogliam  credere  al  diploma,  con  cui  egli  confermò  i pri-* 
Ttm.il.  vdegj  delle  Monache  di  Santa  Giulia  di  Brcfcia  (e),  dato  V.  Idus  No- 
Anno  Dtmintcx  Incarnationit  MLXXX(r.  inéiiltone  VII.  Anno 
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MUtem  Domai  Hcnrici  Regi}  guaiti,  Imperatori}  Ter  rii , Ordinationts  l/m  lag. 
XXXI.  Regnanti}  quidem  XXIX.  Impera  vero  III.  Aftum  Ratifponx . Mi 
c’  è battaglia  fra  quelle  cronologiche  note  , e 1’  ultime  indicano  1’  anno 
feeuente  io8d.  Bensì  LiutaJdo  Duca  tenne  un  Placito  in  Padova  nei  di 
3.  di  Marzo  ( a ),  in  cui  Milone  Vefcovo  di  quella  Citta  ottenne  fentenza 
favorevole  per  alcuni  beni  della  fua  Chiela  . Fu  , ficcome  vedremo  ' ' 

Liutardo  Duca  di  Carintia  , e che  forte  ancora  Marchefe  della  Marca 
di  Verona  in  quelli  tempi , può  riiultare  dall’  Atto  fopraddetto  . Oltre 
a Bertoldo  di  Coftanza  , gli  Annali  Pilani  fanno  menzione  (b)  di  una 
terribil  carellia , che  unita  colla  Pelle  nell'  anno  prelente  popolò  di  ca-  R„,  u,ix. 
daveri  le  iepolture.  • tfMjlÉw 1. 

Anno  di  Cristo  mlxxxvi.  Indizione  ix.  * 

di  Vittore  III.  Papa  1.  >-■  ' •.'*!>» 

di  Arrigo  IV.  Re  31.  Imperadore  3. 

COnoscbvasi  molto  pregiudiziale  alla  Chiefa  Cattolica  , e piò  a 
Roma  , la  oramai  troppo  lunga  vacanza  della  Sede  Apollolica. 

Però  i Velcovi  e Cardinali  della  Santa  Ghicia  Romana  fi  unirono  ver- 
lo  la  fella  di  Pafqna  (e) , e fecero  fapere  a Defiderio  Abbate  di  Monte 
Cafino  , e Cardinale  di  venire  a Roma  unito  agli  altri  Cardinali,  che  C,/Un*f. 
con  eflo  lui  dimoravano,  e con  Gifolfo  già  Principe  di  Salerno  . Cre-^V.4*- 
dendo  egli  , che  più  non  il  penfafTe  a lui  > andò  coiti  nella  Vigilia.  del- 
la  Pentècofte  . Sulla  fera  furono  a trovarlo  e Velcovi  e Cardinali  , e 
Laici  Fedeli  di  San  Pietro  per  indurlo  ad  accettare  il  Papato;  ma  egli 
proteftò  di  voler  piò  rollo  andar  pellegrinando,  che  di  condifcendere  a 
i loro  voleri  ; e cafo  che  gli  taceflero  qualche  violenza  , le  ne  tome-  * 
rebbe  rollo  a Monte  Cafmo  tal  quale  era,  ed  erti  commetterebbono  con  . . 
ciò  un’  azione  ridicota . Nel  di.  leguente  fi  congregarono  tutti  , e die- 
dero a Defiderio  la  facoltà,  di  nominar  chi  doverte  empiere  la  Sedia  di  / - ; 
San  Pietro  ; ed  egli , col  parere  di  Cencio  Gonfole  de  Romani , nomi- 
nò Ottone  Vefcovo  d’ Odia . Erano  tutti  in  procinto  di  proclamar  Papa 
erto  Vefcovo  , quando  uno  de’  Cardinali  fi  ollinò  a non  volerlo  , coli 
allegare  i Canoni , da’  quali  fi  proibiva  la  traslazione  da  un  Vclcova- 
to  all’altro,  quantunque  tali  Canoni  foflero  oramai  troppo  andati  indi-  ^ 
Iute  . Quello  accidente  fu  cagione , che  i Velcovi  e Cardinali  col  cle- 
ro e popolo  rifolveflero  in  fine  di  crear  Papa  per  forza  Dejiderio.  Pre.  * 
telo  dunque  l’ eleflero , e violentemente  gli  mifero  addoflo  la  cappa  rol- 
la , ma  non  poterono  già  veftirlo  colla  bianca  : tanta  fu  la  di  lui  nfi- 
ftenza  ; e gl’  impofero  il  nome  di  Vittore  III.  Il  Prefetto  dell  Impera-  > 
dorè,  che  lalciato  in  libertà  dal  Duca  Ruggieri  era  tornato  a Roma, 
e in  Campidoglio  elercitava  la  fua  autorità,  adirato,  perchè  i Velcovi 
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e Cardinali  ad  ifianza  di  Gifolfo  già  Principe  di  Salcmo  , non  aveano 
voluto  confecrare  l’eletto  Arcivefcovo  Salernitano,  cominciò  notte  e <ft 
a perfeguitarli,  acciocché  non  feguiffe  la  coniecrazione  dell’ eletto  Papa. 
Dovendoli  quella  fare  nella  Bafilica  Vaticana  , non  poterono  elfi  aver 
liberta  per  celebrarvi  si  gran  funzione.  Perciò  dopo  quattro  giorni  elfo 
Defiderio  ufcì  di  Roma,  ed  arrivato  a Terracini,  quivi  depofe  la  Cro- 
ce , il  Manto , e l’ altre  inlegne  Pontificali , rilòluto  di  voler  piuttollo 
andartene  pel  mondo,  che  di  lottomettere  le  lue  fpalle  al  pelo  del  Pon- 
tificato, e le  ne  tornò  a Monte  Cafino.  Per  quante  preghiere  e lagri- 
me i Cardinali  e i Vefcovi  adoperafièro , rapprelèntandogli  il  bilogno  e 
il  danno  della  Chiefa  , noi  poterono  rimuovere  . E tuttoché  facefiero 
venire  al  Monilfero  Giordano  Principe  di  Capoa  con  un  grande  eferci- 
to  , non  riuici  ad  alcuno  d’  indurre  Defiderio  a lalciarfi  conlecrare.  In 
cosi  fluttuante  fiato  palsò  ancora  l’anno  prelente. 

Dominava  tuttavia  in  Mantova  la  Conteff  a Matilda , e feco  fi  tro- 
vava r illufire  fervo  di  Dio  Anfclmo  , di  nazion  Milanele,  Vefcovo  di 
Lucca,  già  dalla  fua  Chicia  lcacciato,  e Vicario  del  Papa  in  Lombar- 
dia. Ammalatoli  egli  in  ella  Città,  palsò  a miglior  vita  nel  dì  18.  di 
, W Marzo  (a) , e alla  fua  tomba  fuccederono  non  poche  miracolofe  guari- 
Lucenfit  «giom-:  per  le  quali  , ma  piu  per  le  lue  infignc  virtù  , fu  annoverato 
13  * Santi  . Senile  molti  Libri,  e ne  reftano  due,  compofii  in  difefa 
rf<rai*is/  di  Papa  Gregorio  VII.  contra  dell’  Antipapa  Guibeno  . Leggefi  anche 
Ja  fua  vita,  fcritta  dal  fuo  Penitenziere,  cioè  da  un  autore  contempo- 
raneo . Eranfi  negli  anni  addietro  ribellati  i principali  della  Baviera  a 
B Guelfo  IV.  loro  Duca,  ed  aveano  abbracciato  il  partito  delTlmperado» 
tkij.  c.w K Arrigo  [b~]  . Nella  Pafqua  dell'anno  preferite  fi  riconciliarono  con 
e<*  abbandonarono  il  partito  Imperiale . Unitili  pofeia  elfi  Ba- 
varefi  co  i Suevi  e Saffoni  fi  portarono  ad  attediare  la  Città  di  Virtzburg. 
in  ct-on.c  Portoflì  colà  Arrigo  con  un  elército  dj  ventimila  perlbne  tra  fanti  e 
cavalli  per  liberarla  dall’  alTedio  . Seguì  dunque  una  fiera  battaglia  fra 
quelle  due  Armate  nel  dì  n.  d’ Agofio  . Rotto  Arrigo  fi  falvò  colla 
fuga  , e de’  luoi  rimafero  fui  campo  più  di  quattro  mila , e pochtffimi 
de'  Cattolici,  a’  quali  poi  non  fu  difficile  l’ avere  in  lor  balla  quella  Cit- 
tà , e 1’  intronizzarvi  il  Vefcovo  Cattolico  jidalberoue  . Ma  non  palsò 
molto,  che  Arrigo  tornò  lotto  quella  Città  , per  quanto  fcrive  1’  Ur- 
fpegenfe  (r) , dove  fu  di  nuovo  pollo  in  ledia  il  Vefcovo  Scilmatico . 
càr«w.  Ettendofi  poi  portato  elfo  Auguflo  vicino  alla  fetta  del  Santo  Natale 
all'  alTedio  di  un  Cartello  in  Baviera , Guelfo  Duca  di  quelle  contrade, 
e Bertoldo  Duca  di  Suevia  gli  furono  addotto  , e talmente  lo  ftrinfero, 
che  fe  volle  ufeirne  , gli  convenne  promettere  di  tenere  una  Dieta,  do- 
ve lì  terminafic  la  difeordia  del  Regno  . 
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Verso  la  medi  di  Quarcfifha  dell’  anno  prefenre  fi  raunarono  nidi»  * 
ti  Vefcovi  e Cardinali  nella  Città  di  Gapoa,  e vi  tennero  un 
Concilio,  al  quale  prefedene  Defidtrio  già  eletto  Papa  (a)  , ed  inter-  (») Pmm 
vennero  Cencio  Confole  bolla  maggior  parte  della  nobiltà  Romana 
Giordano  Principe  di  quella  Città  , e Ruggieri  Duca  di  Puglia  . Vinto  68. 
ivi  Defiderio-  dalle  tante  loro  preghiere,  e come  io  vo  credendo,  anche 
dalle  promefle  a lui  fatte  da  que’  Principi  , e da  f Romani  , di  afli- 
fterio  con  braccio  forte  cantra  dell’  ulurpatore  Antipapa  , ripigliò  la 
Croce  e la  Porpora  ; e tornato  nel  dì  delle  Palme  a Monte  Cafino  , e 

quivi  folennizrò  la  Pafqua.  Polcia  paisà  con  erti  Principi,  e Colla  loro 
Annata  vàrio  Roma  , e benché  folle  fotprefo  dà  una  languidezza  di 
forze,  fi  accampò  fuori  della  Fonica  di  San  Pietro.  Diaiizi  avea  l’An- 
tipapa occupata  la  Bafilica  Vaticana , e làr  difendea  con  tuia  mano  d’ar- 
mati. Fu  dia  in  fine  ricuperata  dall’  armi  coUegate;-«  però  il  novello 
Papa  Vittore  III.  venne  quivi  confettato  nella  Domenica  dopo  l’Afcen- 
fione  da  i Vefcovi  d’  Ollià  , di  Tufcolo  , di  Porto  , e d’ Albano  , con 
gran  concorfo  del  popolo  Romano  . Dopo  otto  giorni  fe  ne  tornò  egli 
co  i fuddetti  Principi  a Monte  Cafino . Ma  perchè  la  Conteffa  Matilda 
col  fuo  elercito  era  giunta  a Roma-,  e gli  notificò  f ardente  fua  bra- 
ma d’ abboccarli  con  lui, per  mare  & redimì  colà,  e fi  fermò  in  San 
Pietro  per  otto  giorni , e od  di  di  SanBa  mafia-  coll’  aiuto  t&MariMa 
pollato  il  Tevere  entrò  <in  Roma , accolto  da ' gran  folla  del  popolo,  e 
dalla  maggior  parte  della  nobiltà.  Così  tornò  m fuo  potere  tutta  quel- 
la Città  con  Cartello  Sant’  Angelo , San  Pietro,  e le  due  Città  di  Poi» 
to  e d’  Odia  . Prele  egli, abitazione  nell’ Ifola  del  Tevere  . Ma  nella 
Vigìlia  di  San  Pietro  eccoti  comparire  un  Mede  , che  fi  linfe  fpedito 
da  Arrigo , il  quale  intimò  a i Confidi , Senatori , t Popolo  Romano 
la  difgrazia  dell’ Imperadore , fé  non  abbandonavano  Papa  Vittore.  Al- 
lora. i volubili  Romani  .congiunti  colle  foMatciche  dell'  Antipapa  caccia 
reno  di  Roma  tutti  i loldati  dei  Papa  , che  fi  ritirarono  in  Cartello 
Sant’Angelo.  Prefero  anche  tutti  i contorni  della  Bafilica  Vaticana;  ma 
non  poterono  già  entrare  in  erta  BaGIica  , in  maniera  che  l’Antipapa, 
che  lperava  di  celebrar  ivi  Mefl’a  nella  fella  di  S.  Pietro,  fu  coftretto  . ..  . * 
a celebrarla  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  nelle  Torri  contigue  alla  Va- 
ticana. Nella  fera  poi  ne  ufcl  la  guarnieion  Pontificia , e Guiberto  nel 
dì  feguente  vi  celebrò  ; ma  ntiratifi  > tuoi  , nel  giorno  appreflo  ritor- 
nò quella  Bafilica  alle  mani  di  Papa  Vittore.  Era  ben  compaffionevole 
lo  flato  di  Roma  in  tempi  di  tanta  turbolenza . Reftitnitofi  a Monte 
- Ca- 
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juT.Vk'/,  Calino  elfo  Pontefice,  pafsò  poi  nell’ Agofto  a Benevento , dove  tenne  un 
Concilio  , condannò  le  invettiture  date  agli  Ecclefiadici , rinovò  le  fio- 
muniche  contra  dell’Antipapa  Guiberto,  e le  medelime  cenfure  fulmi- 
nò contra  di  Ugo  Arcruefcovo  di  Lione  , e di  Riccardo  Abbate  di  Mar- 
ftiia  ; perchè  oppodifi  all’  elaltazion  d’  elfo  Papa  , s’ erano  dianzi  fepara- 
ti  dalla  comunion  della  Chiefa  Romana.  Non  potè  gii  accadere  lènza 
fcandalo  il  vedere  , che  quello  Arcivefcovo , propodo  dallo  flelfo  Papa 
Gregorio  VII.  come  perlòna  degna  di  luce  edere  a lui  nel  Pontificato  , 
molfo  poi  da  ambizione  ed  invidia,  fi  rivoltale  contra  d’elTo  Papa  Vit- 
tore , e ne  fparlalTe  lenza  ritegno  alcuno  . Reità  tuttavia  una  di  lui 
w w lettera  ferina  alla  ContelTa  Matilda  (a)  , dove  tratta  Defiderio  per  uo- 
c dominato  dall’ambizione  , vanagloriofo  , aduto,-con  chiamar  ne- 
v,  fincje  ie  di  lui  azioni  , per  le  quali  cagioni  avea  ellò  Arcivefcovo  im- 
•t*aL.jj.  p„gnat3  ja  conlecrazione  del  medefimo,  con  eligere,  ch’egli  prima  eva- 
cuale alcuni  reati.  Tale  nondimeno  era  (lata  in  addietro  la  vita  di  De- 
fiderio , tale  la  fila  pietà , e il  luo  zelo  per  la  Religione  , che  non  fi 
dee  preltar  lede  alle  dicerie  di  quell’ Arcivefcovo  , il  quale  ben  fi  Teo- 
priva  , che  moriva  ni  vogha  del  Pontificato  Romano  , nè  potea  f offe- 
rire, ch’altri  1'  avelie  preoccupato.  Mentre  fi  celebrava  il  fintato  Con- 
cilio , peggiorò  di  limita  Papa  Vittore  , per  cagione  d'  una  gagliarda 
dilfenteria  , e però  fi  affrettò  di  tornare  a Monte  Calino,  dove  prelen- 
tò  a i Velcovi  e Cardinali  Ottone  Vefcovo  d’ Odia  , configliandoli  di 
eleggerlo  per  fuo  fuccedore  . Dopo  tre  giorni , cioè  nel  di  1 6.  di  Set- 
tembre , palsò  a godere  in  Ciclo  il  premio  delle  lue  fatiche  , con  fa- 
lciar fama  di  lantità  predo  i buoni,  ma  non  gik  predo  gli  Scamatici, 

che  fiancarono  contra  di  lui  non  poche  calunnie  , come  aveano  fatto 

(b'  chreme.  di  Gregorio  VII.  le  quali  fi  leggono  nella  Cronica  d’ Augnila  (b) . - Nè 
mancano  Scrittori,  che  il  dicono  ( c)  morto  di  veleno  a Ini  dato  nel 
hnnm  t.  i.  fiero  Calice  ; ma  quella  probabilmente  fu  una  di  quelle  immaginazio- 
m Ciòtte.  **  1 che  facilmente  nalceano  e fi  dilatavano  in  fccoli  di  tante  turbolen- 
Tun.rn  ze  . Papa  Vittore  III.  fi  acquidò  credito  anche  fra  i Letterari  con  tre 
Libr‘  di  Dialoghi  fiacri , i quali  fono  alla  lucei  Fu  in  quell’anno  fui 
Polena  m principio  d’  Agollo  tenuta  una  gran  Dieta  da  i Principi  Tedefcht  delle 
due  fazioni  nella  Città  di  Spira  (d)  . V' intervenne  anche  1'  Augxfìo  Ar- 
id )BtttM.Agp  . Quei  del  partito  a lui  contrario  fi  efibirono  di  riconofierlo  per 

Re  i purché  egli  impetrade  F adoluzion  dalle  fiomuniche  . Ma  periiden- 

.»  ctnnic.  do  egli  in  protedarfi  non  ifiomunicato,  andarono  in  fumo  tutte  le  Ipe- 
ranze  di  quell'  Ademblea,  ed  ognun  dal  fuo  canto  fi  rivolfe  a preparar 
armi  per  la  guerra  . Arrigo  colle  lue  armi  tornò  addodo  a i SafToni  ; 
mi  gli  convenne  fuggire,  infeguito  sì  da  vicino  dal  Re  Ermanno,  che 
fe  non  era  Egberto  Conte , che  per  fua  malizia  il  lalciò  lcampare , egli 
cadeva  nelle  mani  de’  Sadoni . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mlxxxviii.  Indizione  ri. 
di  Urbano  II.  Papa  t.  ' 

- • di  Arrigo  IV.  Re  33.  Imperadore  j. 

SIno  al  di  8.  di  Marzo  dell’  anno  prefente  redò  vacante  la  Sede 

Apodolica  ( a ) . Tante  furono  le  idanze  de’  Cattolici  Romani , e (a)  ftww 
maflimamente  della  Contefla  Matilda , che  da  varie  parti  dell’  Italia  , c*T°c“/t. 
ed  anche  di  Oltramonti , fi  raunò  un  Concilio  in  Terracina , e nel  /<&  4. 
faddetto  giorno  i-  Vcfcovi  e Cardinali  col  redo  del  clero  e popolo  con“e  u 
voti  concordi  fi  unirono  ad  eleggere  Papa  il  Vefcovo  dO/iia  Ottone,  Ai 
nazion  Franzele  della  Diocefi  di  Rems,  al  quale  impofero  il  nome  di 
Urbano  11.  Era  quelli  perlonaggio  di  gran  vaglia  per  la  fua  letteratu- 
ra , mirabile  per  1’  attività  , e di  zelo  incorrotto  per  la  Religione  e 
per  la  Dilciplina  Ecclefialtica . Fu  prima  Canonico  di  Rems,  poi  Mo- 
naco di  Clugni  , poi  Velcovo  d’  Odia , ed  in  fine  Romano  Pontefice . 

Nel  di  12.  di  Matzo  prefe  egli  il  potTeffo  del  trono  Pontificale  con 
plaufo  di  tutti  i buoni , e dalla  maggior  parte  dell’  Europa  accettato 
e riverito . Tutto  ciò  abbiamo  da  Pietro  Diacono , il  quale  parimente 
racconta  (b) , che  Papa  Vittore  III.  prima  di  paflare  a miglior  vita  , W IJn" 
ardendo  di  defiderio  di  veder  gadigata  la  baldanza  de’ Safaceni  Affrica-'' 
ni , che  con  frequenti  piraterie  infedavano  le  code  d’ Italia , e fapendo 
quanta  foffe  la  bravura  e potenza  de’  Pifani  e Genovefi  in  mare  , com- 
mofTe  quelli  due  popoli , ed  altri  non  pochi  dell’  Italia  a formare  una 
poderola  Armata  navale  contra  di  que’ Barbari.  Adunque  dopo  la  fua 
morte  , e nell’  anno  prefente  fecero  elfi  Cridiani  l’ imprefa  contra  del 
Re  di  Tunilì  , *ed  ripugnarono  una  Città  con  tagliare  a pezzi  cento 
mila  Mori  ; e quel  fu  più  mirabile , nello  delTo  giorno  che  fuccedette 
la  loro  vittoria  , fe  n’  ebbe , e fe  ne  fparfe  la  nuova  in  Itaha  . Non 
han  bifogno  i Lettori , eh’  io  loro  dica , che  la  drage  di  tanti  Mori 
è un  ingrandimento  della  fama  facilmente  bugiarda  in  fintili  capi.  An- 
che Bertoldo  da  Codanza  (c)  parla  di  quedo  fatto  con  dire  , che  i 
Pifani  e GcnoveG  ed  altri  molti  Italiani  edilmente  alfalirono  ii  Reg“«,^,' 
d Affrica  , e dato  il  lacco  alla  di  lui  terra  , il  codrinfero  a rifugiarli  » cbr—ie. 
in  una  Fortezza  , e a renderfi  tributario  della  Santa  Sede  . Gli  Annali 
Pifani  medefimamente  (d)  gonfiano  le  trombe  con  farci  fapere  lotto  rii 
1 anno  prelcnte  , che  Feccrtmr  Pifani  & J anuenjes  flolum  in  Africani  , vu*Rmm 
CI"  ccperunt  duas  munitijftmas  Civirares  ( Almadiam  è lcritto  di  (opra  } 

Ù'  Sibiliam  in  die  Sanili  Sixti  . In  quo  bello  Ugo  Vicecomei  filiti!  Ugonis 
Vicecomitis  mortuus  e/1  . Ex  quibus  Civitatibus  , Saraceni s fere  omnibus  in~ 
terfeBis  , maximam  prxdam  auri  , & argenti  , palliorum  , & ornamento- 
rum  abflraxerunt . De  qua  prteda  tbefauros  Pifante  Ecclefix  diverfis  orna- 
menta mirabilitcr  amphficavcrunt , Ù"  Ecclejiam  Beati  Sixti  in  Carte  Ve- 
♦W.  teri 
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e».  Wr-  ter»  «dijuavenmt . Però  s’  han  eia  correggere  gli  altri  Annali  Fifóni , 
,M  che  mettono  quella  imprefa  all’ anno  1075.  o pure  al  1077.  Credono 
alcuni  , che  in  Affrica  folle  la  Cittk  di  Meadia , chiamata  in  quelli 
Annali  Almadia  , e per  errore  Dalmazia  . Ma  che  i Criftiani  pren- 
ci effe  ro  allora  Siviglia , Città  che  non  fi  fa  che  fìa  mai  fiata  in  Aft 
frica , o Siviglia  Città  di  Spagna , non  è punto  credibile . Pietro  Dia- 
cono  parla  d’una  fola  Città.  Goffredo  Malaterra,  (a)  fa  anch'  egli  tnen- 
z*one  quella  fpedizione  , narrando  , che  Pi/ani  tjmd  Afrtcam  ne  gettan- 
do proficifcebantur  . Quasdam  injurias  paJJt  , exercitu  congregato  , Urbem 
Repiar»  Regit  Tunicii  oppugnante!  , ufque  ad  ma/orem  tartan  , qua  Max 
defendebatur , capiunt . Adunque  lo  sforzo  de’  Pifani  fu  contea  Turali  « 
Se  effi  in  oltre  efpagnaffero  Meadia  , o Almadia  , retta  incerto  , qua», 
do  per  avventura  Tunifi  e Almadia  non  Mèro  la  fteflk  Città . Ag- 
giugne  dipoi , che  i Pifani  non  avendo  forze  per  mantener  Tunifi  in 
loro  potere , fpedirono  a Ruggieri  Conte  di  Sicilia , con  efibngii  il  pof- 
feffo  di  quella  Città  . Ma  Ruggieri , fra  cui  e il  Re  di  Tunifi  pattava 
buona  amicizia,  non  volle  romperla  per  quello,  o più  rotto  perchè  co- 
nofceva  troppo  difficile  il  (ottener  le  conquide  nell’Affrica'.  Però  il  Re 
di  Tunifi  per  liberarti  da  i Piliani  diede  loro  una  gran  fontana  di  da- 
naro , promife  di  non  più  corteggiare  fopra  le  Terre  d’itali» , e rila» 
fciò  tutti  gii  Schiavi  Criftiani  . Un  tal  racconto  a me  fembra  il  più 
credibile  di  tutti.  , . » »>.  »a»\ 

■■■  Ora  ci  vicn  dicendo  il  Malaterra , che  in  quelli  medefimi  tempi 
il  fuddetto  Conte  Ruggieri  fece  l’ imprefa  di  Siracufa . Sembra  Scorret- 
to il  fuo  tetto  allorché  mette  quelli  fatti,  (òtto  l’anno  1085.  Anche 
(b)  Lapm  Lupo  Protofpata  (è) , e Romoaldo  Salernitano  (c)  rifèfifeono  al  prefèn- 
^,ealffl0  1088.  la  prefa  di  Siracufa,  la  quale  per  teftimonianza  d’effo 
(0  «.-Malaterra  accadde  nella  forma  Seguente  . Mentre  fi  trovava  in  Puglia* 
0 *n  A Conte  Ruggieri  per  calmare  le  diflènfioni  inforte,  fra 

e»  m ebr,  il  Duca  Ruggieri , e Boaniondo  fuoi  nipoti , fienavert  Saraceno  coma»» 
dante  *n  Siracufa  con  una  fquadra  di  navi  avea  dato  un  gran  guado 
alla  marina  di  Reggio  e d’  altri  luoghi  della  Calabria  , con  profanar 
le  Ghiefe,  e condurre  in  Schiavitù  le  Monaclie  e gli  altri  abitanti. 
Perciò  Ruggieri  allettila  nel  verno  una  -mtmerofa  fiotta  , -nel  Maggio 
dirizzò  le  prore  alla  volta  di  Siracufa  , e per  terra  fpedV  Giordano  fuo 
figliuolo  colla  Cavalleria  . Ufcìtògli  incontro  Benavert  con  tutte  le  fue 
forze  di  mare  , fi  venne  ad  una  fanguinofà  battaglia . Saltò  Ruggieri 
nella  Capitana  nemica  , c volendo  Benavert  pattare  in  un*  altra  nave  , 
cadde  armato  in  mare  , e vi  fi  affogò  . Ebbe  con  ciò  fine  il  combat» 
timento  . Moltiffimi  legni  di  que’  Mori  vennero  in  potere  del  Conte  . 
Dopo  di  che  egli  ftrinfe  d*  attedio  Siracufa , e vi  flette  intorno  ben 
quattro  meli . Per  la  mancanza  de' viveri  a tale  venne  la  fame  di  quel 
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popolo  oftinato  nella  difd'a , che  alcuni  fi  cibarono  di  cadaveri  um.am. 
Finalmente  veegendo  la  moglie  del  morto  Benavere  dtTperato  il  cafo  , 
imbarcatafi  col  figliuolo , e co  principali  Saraceni  in  due  navi , fece 
veia  e fi  Calvo  nella  marina  di  Noto:  con  che  quella  nobil  Cittì 
venne  in  potere  del  Conte  Ruggieri.  Fece  egli  ribenedjre  1 facr.  Tem- 
pi, occupati  da  i Mululmani  , e concedette  il  dominio  d ella  Cit- 
tì al  figliuolo  Giordano.  Se  crediamo  al  tetto  di  Lupo  Prorogata , co- 
minciò, ficcome  ho  gradetto,  in  quell’ anno  la  guerra  Cra  U Duca  di 
Pu"lia  Rutilai  , e boriando  Ino  fratello  maggiore  . A me  lembra  più 
venfimile  , che  le  le  delle  principio  molto  prima  . Ceno  e per  atte- 
ilato  del  Malaterra  , che  Boamonda  s era  iniignomo  della  Cittì  d Ona, 
c latta  gran  inaffa  di  gente  mfeftava  tutte  le  contrade  di  Taranto  c 
d’ Otranto.  Romoaldo  Salernitano  Icnve,  eh  egli  in  quell  anno  all  im- 
provvilo  comparve  a Farnito  nel  territorio  di  Benevento  , ed  attacco 
battaglia  coU' Armata  del  Duca  tuo  fratello  ; e .fu  mlrabil  cola  , che 
quantunque  rellaffero  prigionieri  molti  ioldati  d effo  Boamondo  , pa- 
re a riferva  d’  un  Colo  , muuo  morì  in  quella  zuffa  . Ora  il  Conte  di 
Sicilia  Ruggieri  s'  interpole  fra  1 nipoti  , e trattò  di  pace  . Seguì  in 
lata  un  accordo  Cra  loro,  per  cui  M Duca  cedette  a Boamondo  la  lud- 
detta  Cina  d’  Oria,  con  Otranto,  Gallipoli  , Taranto,  ed  altre  Terre. 

Ma  di  quella  dilcordia  Ceppe  profittare  anche  il  Conte  Ruggieri  loro  Zio; 
perchè  in  premio  d’  aver  prela  la  difcCa  del  Duca  Ruggieri,  ottenne  da 
lui  l' intera  fignona  della  Calabria  . Roberto  Gu.Ccardo  non  gli  avea 
ceduto  fe  non  la  metì  del  dominio  nelle  Terre  di  quella  Provincia  .In 
qual  anno  poi  precilamente  fi  ftabililfe  ' una  tal  concordia,  fra  1 ue  ra 
telli , non  portiamo  accertatamene  Caperlo.  Mancò  di  vira  in  queft  an- , . . . . 
no  (a)  1’  Imperante  Berta,  c tralportato  fu  il  fi»  cadavere  alla  Cittì 
di  Spira.  E i Saffoni  abbracciarono  il  partito  dell  lmpcraddrc  Arrigtf. 
il  che  fu  cagione,  che  il  Re  Ermanno  fi  miraffe  * Lorena . Poco  non-  « 
dimeno  quelli  fopravviffe  ; perchè  effendo  all  affedio  di  un  Cartello,  co!-  s 
pito  da  un  Caffo  nella  teda  , lafciò  quivi  la  vira  . Altri  mettono  la  d. 
lui  morte  nell'anno  io8d.  o pure"  nel  40S7.  ma  piu  fe  e meri  g 
allegati  Scrittori  . Riufcì  ancora  a Guelfo  Duca  di  Baviera  di  prendere 
in  quell’  anno  nella  feconda  feda  di  Palqua  la  Cittì  d Augurta  , e di 
Carvi  prigione  Sipefvcdo  Vescovo  Scifmatico  . Po-o  poi  ettero  1 a o 1 
a pérluaìione  di  £.ib«  Marckcfe  a ribellarfi  di  nuovo  ad  Arrigo;  anzi 
lui  ItdTo  aflediarono,  e fe  volle  libcrarfi , fu  co  fi  retto  a prom  a te  re  ino 
to  , ITU  lenza  ph’  egli  Ci  crcifeffe  poi  tenuto  ad  offervar  la  parola  . Io 
non  so  bene,  fe  nell’anno  legante  , come  ha  1 Annahfta  Saffone  , 0 
pure  lui  fine  del  corrente  .,  dal  cui  fatale  Bertoldo  mcomincu  1 ‘ 

anno  , feguiflè  la  rotta  data  in  ^affpnia  dal  Marcitele  Egbcrto  4 . - 

detto  Arrigo.  Ceno  è, '.che  in  quel  conflitto  tellò  mono  lo  Sufmat.co 
Tom.  1 1.  Kk 


''-©igftrzefTBy  Google 


A K N X t 1 fe’  Itti! 


/*»  Vefcovo  di  Lòfann».  , é prefo  Limato  Arcbsefcovo  «Ai  Brema  . 

'°'°  fatica  a lalvarfi  Arrigo  . Nella  vigilia  appunto  Ai  Natale  luccedette 
quella  battaglia . 

Anno  di  Cristo  mlxxxix.  Indiatone  tir. 
di  Urbano  il.  Papa  a. 
ili  Arrigo  IV.  Re  34.  Imperadoife  6. 


Econdoche’  s’  ha  da  Bertoldo^da  Cofhnza  (a)  , termo  in  quell’ ali- 


f*]  Bertbol* 

no  Papa  Urbano  un  Concilio  di  cento  quindici  Velcovi  in  Roma , 
„ còllie,  dove  furbno  conferinati  i decreti  de’ Pontefici  predeeèffori  contra  de’ Si* 
moniaci , contra  del  clero  incontinente  , e di  Guibefto  Antipapa . Co- 
flui  tuttavia  fi  teneva  fortificato  in  qualche  fito  di  Roma  . Tornati  in 
se  i Romani,  ed  animati  da  quello  coraggiofo  Papa , l’affediarono,e  a 
tali  llrettczze  fu  ridotto  1’ ambiziofo  Guiberto  , che  fe  vottc  ufeime, 
gli  convenne  promettere  con  giuramento  di  non  occupar  in  avvenire  la 
Sedia  Apofloiica.  Anche  in  Germania  fi  trattò  di  pace  Ira  le  due  fa- 
zioni . S’abboccarono  i Duchi  e Principi  Gattolici  collo  (le fio  Arrigo 
, IV.  offerendofi  pronti  a riftabilirló  pienamente  nel  Regno,  s’  egli  abban- 
donava T Antipapa.  Non  era  egli  lontano  dal  farlo,  ma  riferita  ndafi  di 
aver  1'  aflènfo  de’  Principi  fuoi  aderenti  , trovò  tale  fch'iamaazo  ne’  Ve- 
feovi  Scifmatici  del  fuo  partito,  perfuafi  della  lor  caduta;  le  quella  con- 
cordia ^veva  effètto,  che  andò  per  terra  tutto  quel  trattato • In  quello 
■W medefimo  anno  (b)  efio  Augullo  Arrigo  pafsò  ad  un  -fecondo  matrinr»- 
* nio  con"  Adelaide  ( chiamata  Prajfedc  da  Bertoldo  •)  vedova  di  Utente 
^•^’fi^lManhefe  Si  Brandebtirgo  , e figliuola  del  Re  della  Staff»..  Le  nozze 
furono  celebrate  ih  Colonia  . In  un  grande  accendente  fi  vede  in  que- 
lli tempi  la  nobiliffima  cafa  d’  Efle  . Aveva  il  Marcitele  Alberto  At^o 
11.  in  Germania  il  fuo  primogenito  Guelfo  IV.  Principe  bellicolo,  e for- 
te follegno  del  partito  Cattolico  , in  poffèffò  dell’  mfigne  Ducato  della 
Baviera  . Sì  (ludiò  egli  d’ ingrandir  maggiormente  la  di  luì  Linea  con 
un  colpicuo  ed  utilifiimo  matrimonio  , e trattò  co»  Rapa  Urbano  AL 
di  dar  per  marito  alla  celebre  Contefla  Matilda  Guelfo  A',  figliuolo  d’ el- 
fo Gtieffo  IV.  Fu  la  propofizione  molto  accerta  ài  Pontefice  ; e però 
indnlTe  la  Contefla  ad  acconfentirvi , tam  prò  incontinenti*,  dice  BertoU 
Jtantienfii  do  da  Coflanza  (c)  , quam  prò  Romani  Pontificie  obcdtcntta , -videi icet  ut 
Idi  tanto  virilius  fanBa  Roman ee  Ecclefìec  contra  Scbifmaticos  poffet  fubvenire 
Wnmg*n.'(d).  Sappiamo  da  Alberico  Monaco  de  i tee  Fonti  (e),  che  nell’anno 
precedente  Roberto  primogenito  di  Guglielmo  il  Conquidatene,  famofifli- 
ft)  atu»<.  mo  Re  d’ Inghilterra  , e Duca  di  Normandia,  avea  tentato  di  ottene- 
re  P*1  moS'lé  Addetta  Contelfa , ma  non  gli  venne  fatto . Gl’  inte- 
Sr  " refi!  di  quelli  tempi  configliarono  il  Papa  e la  Contelfa  ad  accordarli 

con 


x 


I n Nili  d’  Italia. 

con  Guelfo  V.  perchè  così  con  gli  Stati  di  Baviera  in  Germania,  e con 
quei  della  Contefla  Matilda  in  Italia  , e del  Marc  he fe  A730  E (lente , 
avolo  paterno  del  medefimo  Guelfo  V.  fi  veniva  a maggiormente  affo- 
llare il  partito  de’  Cattolici . Che  ne  i capitoli , o nelle  promefle  di  sì 
fatto  matrimonio  forte  ftabilito , che  gli  Stati  di  Matilda  avellerò  dopo 
la  di  lei  morte  a ricadere  in  elfo  Guelfo  V.  io  non  ne  dubito  punto, 
per  quel  che  diremo  all’anno  1095.  Venne  in  fatti  quello  Principe  in 
Italia  , e ne  feguirono  le  nozze  . Perchè  dovette  con  gran  legretezza 
condurft  quello  affare  , 1’  Imperadorc  Arrigo  (blamente  dopo  il  fatto 
venne  a laperlo  . Ne  arrabbiò  , ragionevolmente  temendo  , che  quello 
nodo  gl’  imbroglialfe  forte  gli  affari  del  Regno  d Italia  . Però  fi  diede 
a far  preparamenti  per  calare  di  nuovo  in  quelle  parti . _Nè  tardarono 
gli  Satinatici  di  Lombardia  a prendere  torto  farmi  contra  dello  liclfo 
Guelfo;  con  poca  fortuna  nondimeno,  perchè  iurono  sì  ben  ricevuti  da 
lui , che  ebbero  per  grazia  di  ottenere  per  mezzo  della  Contefla  di  lui 
moglie  una  tregua  fino  alla  Pafqua  proflìma  ventura.  Circa  quefti  tem* 
pi  ancora  fi  dee  riferire  un  altro  avvenimento  fpetrante  alla  medefiraa 
cala  d'  Erte  . Era  nell’  anno  1087.  giunto  al  termine  de’  tuoi  giorni  il 
fuddetto  famofiffimo  Re  d!  Inghilterra  Guglielmo  il  Conquiftatore  , con 
lafciare  il  lòlo  Ducato  di  Normandia  a Roberto  fuo  primogenito  , e il 
Regno  d’  Inghilterra  a Guglielma  il  Roflò  Ino  fecondogenito  . Infortito 
tolto  diffenfioni  fra  i due  fratelli , nè  mancò  un  gagliardo  partito  favo- 
revole a Roberto  ftelfo  in  Inghilterra . Si  prevallero  dunque  di  tali  tor- 
bidi i popoli  del  Maine  in  Francia  per  fottrarfi  all' ubbidienza  del  Re 
d’ Inghilterra.  E perchè  confervavano  tuttavia  la  divozione  a i figliuo- 
li del  fecondo  lettt»  del  Marchcfc  Azzo  Eftenlè , e di  G ut  fenda  Contcjfa , 
ultimo  rampollo  di  que’  Principi  , li  richiamarono  per  la  feconda  volta 
al  poflèflò  di  quel  Principato  . Gli  Atti  de’ Vefcovi  Cenoraanenfi , dati 
alla  luce  dal  Padre  Mabillone  (a)  , e Orderico  Vitale  nella  fua  Stona  £]»*£<«• 
<b)j  ferina  in  vicinanza  di  que*  tempi,  fanno  memoria  di  quello  latto.  Tiwt 

Scrive  fpezùdmtflte  Orderico,  che  i Cenomam  ipedirono  in  Italia  (bjo^ 
t lor  Legati  ai  figliuoli  Az^onii  Marcbionis  Liguri x,  c-on  grande  man, ^ Euirf 
za  , perchè  palfalTero  in  Francia  . Tennero  quefti  configho  col  padre  ut.  a. 
tuttavia  vivente  , e con  gli  amici . Tamdem  definiertutt , ut  F » <0  , 
natu  major  eroe  ( fu  il  propagatore  della  Linea  Eilenfe  oggidì  regnante; 

Patrie  Honorem  [cioè  gli  Stati  > in  Italia  pojfideret , Hugo  attieni  trater 
ejus  Prmctpatum  [ del  Marne  ] ex  Matris  hereditate  /ibi  rcpojceret . I or- 
toflt  dunque  Ugo  in  Francia  , e ritornò  in  poflèflò  di  quel  Principato  , 

Ma  perciocché  era  egli  bensì  nato  di  cala  d’  Elle  , ma  non  avea  ere- 
ditato il  valore  e le  virtù  degli  Eftenfi,  gli  mife  tale  (pavento  m cuo- 
re Elia,  Signor  della  Fleche,'con  efagcrargli  le  forze  del  Re  d Inghil- 
terra , che  l' tndulìe  da  £1  a non  molto  a vendergli  quel  Prinapato , e 
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ZSJtL  a'r‘tornar^ ne  carico  di  difonore  in  realtà . Nè  fu  quella  la  fola  azione 
degenerante  d’erto  Ugo.  Abbiam  veduto,  ch'egli  prefe  per  moglie  una 
figliuola  del  celebre  Duca  Roberto  Guifcardo, . Ora  ecco  ciò  , che  ne 
fcrive  il  (opra  lodato  Orderico  . Hic  Ftliam  Roberti  VJmardi  Con/ugem 
bitbuie  . Sed  generojtc  Con/ugis  magnati  imi  tatem  vir  ignavus  ferro  non  va- 
levi , tpfam  repudiava  . Pro  qua  re  Papa  Urbanut  { li.  f pai  am  eum  e xeo- 
ntunicavit  . Quella  ed  altre  azioni  poco  lodevoli  , che  io  non  tacerò , 
, del  medefimo  Ugo  , furono  in  fin  cagione,  che  i fuoi  il  cacciarono  di 

fi]  l li  da  i monti  con  inviarlo  in  Borgogna . Secondo  Lupt>  Protolpafa  (a), 
u°'ch,Zk.  fu  celebrato,  nel  mele  di  Settembre  di  quell’  anno  in  Melfi  di  Puglia 
un  gran  Concilio  di  Vefcovi , al  quale  intervennero  anche  tutti  i Baro* 
ni'  di  quelle  parti.  Fu  in  elfo  accettata  e giurata  la  Tregua  dì  Dìo  per 
le  nemkizie  private  e del  che  s’  è fatto  menzione  di  (òpra  . Ancorché 
Lupo  non  parli  di  Papa  Urbano  „ pure  lappiamo  , eh’  egli  prvfedette 
a quel  Concilio  , e lo  Hello  Storico  c’  inl'egna  , eh’  èlso  Pontefice  fi 
portò  di  poi  a Bari  , ed  apprefso  confecrò  la  Chielà  di' Brindili.  At- 
(biXMMu/.  teda  Romoaldo  Salernitano  (è)  ',  che  in  quel  Concilio  Ruggieri  Duca 
tLJc'h,  -d»  Puglia  giurò  valsallaagio  al  Pipa  , e fu  col  Confalone  invertito  del 
Tim.  ni.  Ducato  . Morì  in  quell’  anno  Sicbelgaita  fua  madre  , e nel  medefimo 
***■  l“  parimente  , e non  già  nell’ anno  io8d.  come  ha  il  tefto  del  Mala- 
terra  (c),  da  me  creduto  feorretto,  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  mifel’af- 
ur.j  ut.  4.  fedio  alla  Città  d’  Agrigento,  oggidì  Girgenti.  Vi  .flette  lotto  da  quat- 
"AJ*  tra  meli  , ed  avendola  allretta  alta  refa  nel-cfi  15.  di  Luglio  vi  corte 
dentro  i figliuoli  e la  moglie  di  Camutto  Amira  de’  Saraceni , che  foro- 
no  da  lui  trattati  con  molti  cornila , e facilitarono  polcia'  a lui  1’  ac- 
quifto  dell’  importante  Fortezza  di  Cartello  San  Giovanni  : al  che  con 
tanti  dcfidcrj  e sforzi  non  era  potuto  ghignerò  mai  in  addietro.  Impe- 
rocché impadronitoli  di  undici  Terre  circonviciqe,  e morto  poi  trattato 

di  concordia  col  mentovato  Camutto  , tanto  operò  , che  il  Saraceno 

non  fidamente  abbracciò  il  partito  di  Ruggieri , -ma  anche  la  Reìigion 

Crifliana .»  Quello  efempio  commoflè  gli  altri  Mori  a far  lo  fttflo  , e 

a con  legnare  il  luddettó  Cartello  di  San  Giovanni  al  Conte  . Furono 
. Aflègnate  a Camutto  in  Calabria  molte  terre,  ed  egli  finché  ville , non 
rilancò  mai  alla  fedeltà  v*rfo  i Normanni  . Noveiro  Scrittore  Arabe 
mette  la  conquilla  fatta  da  Ruggieri  di  Cartello' San  Giovanni  , e di 
Girgenti , lotto  il  precedente  anno.  Morì  certo  nel  prefenrò  Lanfranco 
di  nazion  Pavefc  , gloripfo  Arcivefcovo  di  Canturberi  in  Inghilterra 
con  odore  di  fantità  , e mancò  in  lui  uno  degl’  infigni  perfionaggi  di 
quello  lecolo  . Fu  reftitutone  delle  lettere  in  Francia  , della  Religione 
in  Inghilterra.  In  Piacenza  era  flato  accettato  per  Vefcovo  Bonigonc  \ 
già  Vefcovo  Cattolico  di  Sutri  . Non  poteano  accomodarli  al  fuo  zèlo 
i fazionar)  Scifinatici  , e però  crudelmente  un  giorno  gli  levarono  la 
. * . vita 
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vita  con  cavargli  prima  gli  occhi , e poi  tagliarlo  a pezzi  ; laonde  fu  ^“ov“^ 
riguardato  qual  Martire  dalla  Chiefa  Cattolica  . Per  teflimonianza  di  ' 
Sigebeno  (a),  cominciò  in  quelli  tempi  il  morbo  peftilcnziale  del  Fvo*i*) *>$*?- 
co  Jocro  ad  affliggere  la  Lorena,  e fi  fparfe  di  poi  per  la  Francia,  eyper'"'  '*  ci,‘ 
l’Italia.  Confumava  a poco  a poco  le  carni  del  corpo  umano,  e ridu- 
ceva  a morte  i pazienti,  tacendoli  divenir  come  carboni.  Fu  per  que- 
llo celebre  col  tempo  la  divozion  de’  popoli  a Santo  Antonio  Abbate 
venerato  in  Vienna  del  Delfinato,  dove  ricorreva  la  gente  per  la  gua- 
rigione di  quello  male  . E di  qui  ebbero  origine  tante  Chiele  di  San- 
to Antonio  Abbate  anche  per  le  Città  d’  Italia,  e il  dipignere,  0 rap- 
prekntare  in  altra  maniera  il  Santo  fuddetto  colle  fiamme  di  fuoco  in 
mar.o  , o da  un  lato  della  Ina  immagine  . Quello  fuoco  nelle  antiche 
lue  immagini  lignificava  la  Ida  gran  carità  ; il  Porco  a’  piecff  la  vitto- 
ria di  tutti  gir  affetti  fenfuali . Ma  il  rozzo  pòpolo  interpretò,  ch’egli  ■ 

avelie  particolar  virrù  contra  del  fuoco  , e per  la  falute  de’  belliamiv 
L’ordine  de’ Réligiofi  ilìituito  lotto  il  fuo  nome  fii  poi  ftrttpreflò  ; il  • 
morbo  per  miiericordia  del  Signore  col  tempo  anch’ elfo  cefsò  , ma ‘ne 
dura  tuttavia  la  memoria  col  nome  di  fuoco  di  Sant’  Antonio  , Santo 
venerato  con  altra  idea  a dì  noflri  dal  volgo  , qual  Protettore  c libe- 
ratore degl’  incendj  cagionati  dal  fuoco  naturale. 
e t.  ' * • 7*  >V  J • / V , .-a*  * . fcC. 

; Anno  di  Cristo  nic.  Indizione  xiiì. 

di  Urbano  II.  Papa  3.  — 

di  Arrigo  IV.  Re  35.  Imperadore  7. 

Seguitava  bensì  in  Germania  la  diffènfione  e la  guerra  fra  i Cai- 
tolici  e gli  Scialatici  ; pure  apprendendo  1’  Avgujìo  Arrigo  , che 
1’  unione  di  Guelfo  V.  colla  gràn  Contejfa  Matilda  potefle  dare  un  tra- 
collo a’  fuoi  interefii  in  Italia  , determinò  di  valicar  1’  Alpi , e di  por- 
tar loro  addofib  la  guèrra  . Calò  dunque  in  Italia  con  un  poderofo 
elercito  nel  Marzo  dell’anno  prefente.  Abbiamo  da  Donizone  (£),  che  (bì  JWt» 
anche  prima  Arrigo  avea  danneggiato , per  quanto  potè  , la  fuddetta 
ContelTa,  con  torle  in  Lorena  tinte  le  Cartella  e Ville,  a lei  pervenu-  »/>. 4. 
te  per  eredità  della  Duchcffa  Beatrice  fua  madre , a ri  ferva  del  fone  e 
ricco  Cartello  Brigerino: 

Prccrerea  Pillai  ac  Oppida  , qu  t Comitijfn  » 

Htec  ultra  monta  po/fedeiat  a Genitrice  , 

Abjìulit  (minino  , nifi  Cajìrum  Brigerimmt . 

Era  in  poflèffo  la  Conttffa  Matilda  da  gran  tempo  di  Mantova  , 

Città  fignoreggiata  anche  dal  Marcbefe  Bonifacio  fuo  padre  . Ne  im- 
prefe  il  blocco,  o l' attedio  Arrigo,  con  dcvattanVe  intanto  il  territorio. 

Ritirofll  la  ContelTa  alle  fi»  Fortezze  della  montagna  Reggiana  e Mo- 
de- 
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denefc  . O fu  che  Arrigo  non  intraprendere  quell’  affedio  si  predo , e 
*”  u"°'  che  non  forte  a lui  facile  l'  armar  di  gente  tutto  il  la#go  circondario 
del  Lago,  che  difende  quella  Città,  noi  troviamo  entro  erta  importan- 
te Città  il  Duca  Guelfo  colla  moglie , nei  di  27.  di  Giugno  dell’  anno 
M Amiti*,  prefante  Ciò  fi  raccoglie  da  un  loro  diploma  (a)  , dato  in  Mantova 
I'-  Colend.11  Juln  Anno  Domimene  Jncarnationis  Millefimo  Nonagefimo,  In - 
dittione  Tertiadcama  , da  me  veduto  e dato  alla  luce,  con  cui  confer- 
marono ed  accrebbero  i beni  e privilegi  al  popolo  Mantovano  : detta- 
me di  prudente  politica  per  maggiormente  impegnarlo  ed  animarlo  al- 
la difela  della  patria.  Anche  il  Sigonio  ne  fece  menzione,  ma  con  rap- 
[birótMMi, prefentarlo  fcritto  nell’  Indizione  XII.  (b).  Il  regiftro  , ch’io  ho  avuto 
Ìau!ìT  lotto  gh  occhi,  ha  V Indizione  XII L che  corre  nell’ anno  prelcnte  . Quel 
diploma  Ira  il  feguente  principio  : Guelfo  Dei  grada  Dux  & Marchio  , 
Matbilda  Dei  grada,  fi  quid  eft . Dovettero  poi  ulcire  di  Mantova  Guel- 
fo e Matilda , e lappiamo  da  Donizone  , che  la  Contelfa  fi  ritirò  alle 
fcl  Benho!,  lue  Fortezze  nelle  Montagne;  e da  Bertoldo  (c),  che  di  grandi  incen» 
j dj  e danni  l'offerirono  in  quelli  tempi  gli  Stati  del  Duca  Guelfo  V, 
10  ctiome.  non  so  bene  , fc  quei  della  moglie , o dell’  avolo  Ma, -chef e Aggo  . Ma 
Guelfo  maflfimamente  per  le  elortazioni  della  Contefla  lempre  flette  fal- 
cio nell’  attaccamento  alla  parte  Pontifìcia  , e relitti  alla  forza  nemica . 
Im  padroni  Hi  nondimeno  Arrigo  di  Rivalla  e di  Governolo,  due  luoghi 
importanti  del  Mantovano  , e leguitò  a tener  chiuf\,  in  Città  quegli 
abitanti  r a’ quali  Matilda  di  tanto  in  tanto  fpediva  rinfrelchi  di  gente 
[di  SmW.  e di  viveri.  Per  attellato  di  varj  Storici  morì  in  quell’anno  (d)  Liu- 
tolda  Duca  di  Carintia  , uno  de’  più  fedeli  aderenti  di  Arrigo  . Egli  è 
Sax, . ' ]0  (ledo  , che  vedemmo  all’anno  1085.  col  nome  di  Liutaldo  tenere 
un  Placito  in  Padova . Avea  quello  Duca  poco  innanzi  ingiullamente  ri- 
pudiata la  propria  moglie , e prelàne  un’  altra  con  licenza  dell’  Antipa- 
pa Clemente  , che  dovea  condifccndere  a tutte  le  iftanze  anche  inique 
de’  fuoi  partigiani  per  non  dil'gullarli . Dirti  efier  io  di  parere,  ch’egli 
governarte  ancora  la  Marca  di  Verona,  Città  in  quefli  tempi  fedele  ad 
Arrigo . Ne  farebbe  anche  tellimonianza  un  diploma  d’  erto  Augnilo , 
M Antico.  ch’  io  ho  pubblicato,  come  fpettante  all’anno  patente  (e),  ma  lenza 
eliminarne  le  note  cronologiche  , che  fono  allatto  dilettole..  Fu  erto 
dato  in  favore  del  Moniflero  Veronefe  di  San  Zenone  . Anno  Domim- 
ele heantationis  Mitlcfimo  Nonageftmr , Sexta  Indili  iene  Regnante  Henri- 
co  Imperatore  III.  Regni  ejus  XXXIV.  Impedì  aurem  Vili.  Hoc  alhim  ejì 
IV.  idut  Aprilis  Verona  . Ma  come  dilli,  non  so  io  ora  combinar  que- 
lle note  . Non  làrà  originale  quel  diploma  , ma  un  abbozzo  mal  fat- 
to , quantunque  a prima  villa  autentico  a me  parerti; . Predò  Goffredo 
(0  MiU  Malaterra  (/)  truovafi  così  intricata  la  cronologia  di  Ruggieri  Conte 
7.7 !o.' *'  ^ Sicilia,  eh’  io  non  ofo  dare  per  ceno  il  tempo  delie  imprele  da  lui 
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narrate , metta  in  confronto  con  altri  Storici  . Racconta  egli  , che  di  e»»  »«'<• 
nuovo  fi  riaccefe  la  guerra  fra  i di  lui  nipoti,  cioè  fra  Ruggieri  Duca 
di  Puglia  , e Boamondo  . Accorfe  in  aiuto  del  primo  il  Conte , e dopo 
due  anni  di  difcordia  fi  riconciliarono  . Pare  , che  1’  Anonimo  Barenfe 
(a)  inetta  il  principio  di  tal  rottura  nell’  anno  1088.  con  dire,  che  Ba-  [*] /*«»/- 
ri  fi  accordò  con  Boamondo  ; e fe  ciò  fotte  , nell’  anno  .prelente  fi  la- 
rebbono  que’  due  Principi  amicati . Soggiugne  il  Maiatcrra  , che  nel-  a»»,  uìdn. 
l’anno  1089.  elio  Come  Ruggieri  (è)  pafsò  alle  terze  nozze  con  Ade-  0]  mj*. 
laide , nipote  di  Bonifagio  famofilTimo  Marchefe  d’ Italia , cioè  , come  Llr 
fi  crede  , Marchefe  del  Monferrato  . Finalmente  lcrive  , che  nell’  anno 
prefente  il  popolo  della  Città  di  Netq  fi  fuggettò  al  di  lui  dominio  : 
con  che  niun  luogo  in  Sicilia  reftò  , che  non  riconofcefl'e  la  di  lui  fi- 
gnoria  . Erette  egli  varj  Vcfcovati,  fondò  Chirie  e Monillerj,  promol- 
lè  in  ogni  parte  il  culto  del  vero  Dio  , precedendo  a tutti  coll’  efem- 
pio  della  pietà.  Redò  nondimeno  in  Sicilia  una  gran  quantità  di  Sara- 
ceni , a’  quali  fu  permeilo  il  vivere  e credere  fecondo  la  loro  Legge  , 
purché  ottervaflero  la  fedeltà  dovuta  al  Soyrano . Pafsò  in  oltre  il  Con- 
te Ruggieri  colf  Armata  navale  all’  lidia  di  Malta  nel  mele  di  Luglio,  . 
e mile  1’ alfedio  alla  Città.  Ha  creduto  più  d’imo,  ch’egli  s’ impadro- 
riffe  di  quell’  lidia  nell’  anno  prefente  , ma  fenza  fondamento  . Tutto 
ciò  , che  guadagnò  Ruggieri  in  tale  fpedizione , come  narra  Goffredo 
Malaterra  (c).,  fu  di  liberar  gli  fchiavi  Criftiani  , e di  coftrignere  que’  M 
Mori  a pagargli  tributi , e a far  feco  lega  con  obbligo  di  aiuto  ne’  bi-  ' f' 1 

fogni  . Secondo  i conti  di  Camillo  Pellegrini  (d)  , diede  fine  alla  fua  c<*^* 

vita  verfio  il  fine  di  quefi’ anno  Giordano  /.  Principe  di  Capua  , lodato 
non  poco  da  Romoaldo  Salernitano.  Ma  di  ciò  parleremo  all’anno  fe- 
iguenre  , in  cui  forfè  fi  dee  riferir  la  fua  morte . 

t\  Anno  di  Cristo  mici.  Indizione  xiv.  • • , ,,  - , 

di  Urbano  II.  Papa  4.  -•» 

di  Arrigo  IV.  Re  3 6.  Imperadore  8. 

C ontinuo’  l’ Imperadore  Arrigo  oftinatamente  per  tutto  il  verno 
1’  attedio , ovvero  il  blocco  di  Mantova.  Trovò  egli  in  fine  il  fe- 
greto.  di  ripugnare  una  cosi  forte  ed  importante  Città  con  adoperar  la 
•potente  mediazion  dell’  oro  , e lowcriire  il  cuore  di  que’  cittadini  . 

Centra  d’  etti  perciò  Donizonc  fcaricò  la  fua  bile,  chiamandqji  tradito- 
ri . Nè  gli  mancava  ragione  ; perciocché  provvedendoli  il  Duca  Guelfo, 
e la  Contejfa  Matilda  di  mano  in  mano  del  bilognevole  , avrebbono 
potuto , volendo  , foftener  più  anni  1’  attedio  , e mantener  la  prometti 
fatta  di  non  aderir  mai  ad  Arrigo.  Entrarono  dunque  l’armi  Tedefche 
in  quella  Città  , non  già  nel  Sabbato  lanto  a di  iz.  d’ Aprile,  come 

ferii- 
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tra  voi*,  fcriift  taluno,  ma  nel  giorno  precedente  , come  fi  ricava  dal  luddetto 
tTSri Donnone  che  cosi  parla  («): 

tmPìi.  M»  pjam  qua  nude  Deum  Judas  mercato,  Jefum 

ibi u.  /iii.  Tradidil , trac  ip/a  fuit  bete  Urbi  Maruua  cada 

Tradirà  . 

Ebbe  la  guarnigion  di  Matilda  tanto  tempo  , che  potè  utendo  pel 
Lago  in  barche  lalvar  le  pcrtone  e 1'  equipaggio . il  Cattolico  Vcteovo 
Ubaldo  le  ne  fuggi  anch’egli,  ricoverandoli  preflò  la  medefuna  Contef- 
la,  rifugio  allora  di  tutti  1 Cattolici  Italiani  perseguitati . Arrigo  dipoi 
intronizzò  nella  Chicia  di  Mantova  Canone , cioè  Corrado  Vefcovo  Scis- 
matico. Stcle  inoltre  le  lue  conquide  coll’  ini  pad  ronirfi  di  tutte  le  Ter- 
re di  li  dal  Po,  dianzi  ubbidienti  alla  lnddetta  Contcfi'a,  ecce  t toc  he  di 
Piadena  , patria  nel  leccio  decimoquinto  di  Bartolomeo  detto  il  Plati- 
na , Scrittore  celebre  ; e di  Nogara  , oggidì  Terra  del  Veronefe  , che 
tennero  forte  contra  lo  sforzo  de  Tedeichi . Nella  fiate  ancora  avendo 
aflediata  la  Ione  Terra  di  Manerbio  , oggidì  polla  nel  diflretto  di  Bre- 
lcia , colla  fame  in  fine  la  cottrmle  alla  rda . Dopo  la  prefa  di  Man- 
li»1 tova  fcrive  il  Sigonio  (A),  che  la  Città  di  Ferrara  , fituata  allora  ol- 
UajUTp.  tre  Po , lenza  alpettar  la  forza  , fi  lottopole  ad  Arrigo  . Onde  s’  abbia 
egli  tratta  quella  notizia,  non  l’ho  koperto  finora.  Certo  è,  che  quel- 
là  Città  fi  levò  dalla  divozione  della  Conceda  Matilda,  e a fuo  tempo 
vedremo  , eh'  ella  .valorofamente  la  ricuperò  ; e perciò  non  è improba- 
bile la  l'uà  ribellione  in  queii’  anno  , anno  aliai  favorevole  ad  Arrigo . 
Tenne  Papa  Urbano  un  Concilio  nell’  anno  preiente  in  Benevento , do- 
ve fiabili  molti  punti  di  ditciplina  Ecclefiartiea , e confermò  le  Cedu- 
te contra  dell’  Antipapa  Guibcrto  . Ma  mentre  egh  dimorava  in  quelle 
parti  , efl'cndo  crclciuta  la  baldanza  degli  Scismatici  per  le  prol periti 
[0 BmU-  d’  Arrigo,  i Romani,  che  mutavano  facilmente  vela  ad  ogni  vento  (e), 
piati"/,,  con  frode  s’  importeffarono  della  Torre  di  Crelcenzi.o  , cioè  di  Cartello 
,,,  cbioaic.  Sant’  Angelo,  e venne  anche  loro  in  penderò  di  diroccarlo.  Lafciarono 
oltre  a ciò  entrare  in  Roma  il  fuddvtto  Antipapa  , che  forfè  quella 
volta  fi  credette  di  ftabilir  ivi  per  Tempre  il  luo  trono  , ma  gli  andò 
fallita  , ficcome  vedremo.  Veggendo  intanto  Guelfo  IV.  Duca  di  Bavie- 
ra la  cattiva  piega,  che  aveano  prcla  in  Italia  gl’ interclli  di  Guelfo  V. 
fuo  figliuolo , e della  Concerta  Matilda  fua  nuora  , nel  mefe  d'  Agofto 
calò  in  Italia  , e trattò  di  pace  verifimilmcntc  per  via  di  mediatori , 
coll’  Augpfto  Arrigo , con  condizione , che  quelli  abbandonane  1’  Anti- 
papa , e ricor.ofceffe  Urbano  II.  Papa  legittimo  , e reftituirtc  tutti  i 
beni  ingiuftamente  tolti  ad  erto  Duca  Guelfo  fuo  figliuolo  , e agli  altri 
aderenti  tutti  . Arrigo  inluperbito  della  fortuna  prelente  , rigettò  ogni 
propofizion  di  accordo  , di  modo  che  il  Duca,  le  ne  tomo  in  Alema- 
gna , e contuttoché  molti  di  quelle  contrade  in  quelli  tèmpi  fi  dicliia- 
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rafie ro  del  partito  di  Arrigo , pure  Guelfo  rifvegliò  molti  altri  ancora  *°f«- 
con  tra  di  lui,  e propole  ancora  di  creare  un  nuovo  Re:,  cofa  che  non*N“° 
ebbe  effetto  per  la  pigrizia  e malevolenza  d’  alcuni . 

Per  attedato  del  medclimo  Bertoldo  , terminò  in  quell'  anno  i fuoi 
giorni  Adelaide  Marc  befana  di  Sula  e di  Torino,  celebre  Principefla,  c 
già  fuocera  d’Arrigo.  Chi  luccedefie  nella  ricca  eredità  de’ luoi  Stati,  .-■? 
lo  vedremo  all’  anno  iegucnce  . Benché  il  Pellegrini  , ficcome  abbiam 
detto , metta  la  mone  di  Giordano  J.  Principe  di  Capoa  verfo  il  fine 
dell'anno  precedente  , affidato  full’ autorità  di  Lupo  Protofpata ; effendo 
aliai  confidi  i tedi  di  quello  Storico , non  lembra  affai  ficura  la  di  lui 
alferzione , da  che  più  chiaramente  Komoaldo  Salernitano  lcrivc  , che 
Anno  MXCJ.  Indiatone  XIV.  Menfe  Pebruario  , Jordanus  Capti e definì - 
dus  efl  Anno  XII 1.  Principati is  . Quel  che  é certo  , dopo  la  morte  di 
Giordano  i Capuani  fi  ribellarono  , e cacciarono  fuor  di  Città  Rie car- 
do II.  primogenito  ed  erede  del  defunto  Principe  con  tutti  i Norman* 
ni . Dal  fuddetto  Bertoldo  di  Colfanza  è narrata  lòtto  quell’  anno  quel- 
la ribellione  , fembrando  perciò  , che  anch’  egli  differifea  all’  anno  prc- 
fenre  la  morte  di  Giordano.  Per  attedato  di  Pietro  Diacono  (a)  fi  ri-  WPnuu 
«irò  Riccardo  ad  Averla  lua  Città  con  fua  madre  Gaitelgrima , forella  c.fia. 
di  Gilòlfo  II.  già  Principe  di  Salerno;  cd  implorato  l’aiuto  di  Ruggir-  t*t-  i®. 
ri  Duca  di  Puglia  , venuta  che  fu  la  date , palsò  con  un  pofiente  cler- 
cito  fotto  Capoa,  mettendo  a ferro  e fuoco  tutu  la  campagna.  Segui- 
ta a dire  elfo  Pietro  Diacono  : Ò1  tamdiu  eos  expugnavit , ufquequo  Ca- 
puani , neccjjitatc  condì , pradido  Ricbardo  muniriones  redderent , eumque 
recipiente s , ftbi  in  Principini  eonfecrarent  : quafichè  in  qnedo  medefimo 
anno  Riccardo  riacquidalfc  la  fignoria  di  Capoa . Ma  quel  tamdiu  con- 
frontato colle  Storie  di  Lupo  Protofpata  (b)  , e di  Romoaldo  Salerni- ^>1 
tano  (c)  , vuol  dire  , che  Riccardo  leguitò  a far  guerra  a’  Capuani , 
finché  dopo  gran  tempo,  cioè  nell’anno  iop8.  ficcome  vedremo,  li «- 
dulie  all'  ubbidienza  fua  . Erafi  anche  folievata  la  Città  di  Cofenza 
in  Calabria  contra  del  Duca  Ruggieri . Chiamò  quedi  in  fuo  aiuto  Tom  l'ii^ 
Ruggieri  Conte  di  Sicilia  , che  vi  accorfe  con  un  buon  corpo  di  Sara-  **'  * **■ 
ceni  , c delle  fue  vecchie  truppe  . Fu  formato  1’  attedio  , e v'  interven- 
ne col  Duca  anche  Boamondo  fuo  fratello  . Operò  tanto  colla  fua  de- 
drczza  il  Conte  , che  que’  cittadini  finalmente  fi  riconciliarono  col  Du- 
ca , il  quale  entrato  nella  Città  ordinò  todo  , che  nel  colle  fuperiore 
fi  piantaffe  una  Fortezza  , per  impedir  da  lì  innanzi  una  fimil  prefun- 
zione di  quegli  abitanti.  Il  Conte  Ruggieri,  che  lempre  fapea  peleare 
nelle  dìfgrazie  del  Duca  fuo  nipote  , ottenne  anche  queda  volta  da  lui 
per  guiderdone  di  queda  fatica  il  dominio  nella  metà  di  Palermo  : il 
che  ci  fa  conolcere  , che  Roberto  Guifcardo  in  conquidandola  , tut- 
ta la  ritenne  in  Ilio  potere  , nè  già  ne  diede  la  metà  al  fratello  , co- 
Tom.VI.  LI  me 
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t»  v.'i!.me  pensò  Leone  Odienfe.  Migliorò  di  poi  s\  fattamente  Palermo  per 
"*0  opera  del  Conte  Ruggieri,  che  ne  ricavava  maggior  profitto , portèden- 
dola  folo  per  meri  , che  quando  interamente  ne  era  Signore  il  Duca  . 
Veggafi  ancora  all’  anno  1112.  dove  fi  parla  di  quello . Se  folTero  ben 
corrette  le  note  cronologiche  di  un  documento  , da  me  prodotte  al- 
fa) Ar,t,r,  trove  (a),  noi  (apremmo  , dove  in  quelli  tempi  dimorarti  la  Cornelia 
fm'.u?'*  Matilda  . Nella  copia  a noi  confervata  da  Pellegrino  Prifciani  quella 
carta  fi  dice  data  Anno  ab  Incamntionc  Domini  Mille  fimo  Nonagefimo  Pri- 
mo , die  Menfts  Madii , Indizione  XI l.  Cum  effet  Dorma  Matilda , gra- 
fia Dei  Ducatrix  & Comitijfa  , Marebionis  Bonifatii  Filia  , in  loco  San- 
ili Cexarii  , cioè  in  San  Celario , dillretto  di  Modena  . Ma  quell’  In- 
dizione XII.  non  conviene  all’  anno  prelènte  . E trovandoli  allora  colla 
Contefla  Ugo  Vefcovo  di  .Mantova,  c Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara,  que- 
lli due  Pallori  , fecondo- 1’  Ughelli  , molto  dopo  il  prclente  anno  furo- 
no premorti  a quelle  Chiele.  Però  io  nulla  so  accertare  del  tempo,  in 
cui  quella  carta  fu  fcritta. 

Anno  di  Cristo  mxcii.  Indizione  av. 

>:  di  Urbano  II.  Papa  5. 

di  A r r 1 c o IV.  Re  37.  Imperadore  p.  . ~ 

PEr  quanto  potè  , feguitò  1’  Augufìo  Arrigo  a guadar  le  Terre  dì 
Guelfo  V.  Duca  , c della  Conteffa  Matilda  . Ma  non  mancavano 
lpie  alla  Comedi,  che  di  mano  in  mano  1’  avvertivano  di  tutti  gli  an- 
daménti d’Arrigo;  e perciocché  ella  Teppe  , che  nel  tempo  del  verno 
egli  fi  trovava  di  di  dall’Adige,  lenza  aver  feco  milizie , (pedi  a quel- 
la volta  mille  de’  fuoi  combattenti . Gli  andò  per  otto  giorni  deluden- 
do Arrigo , con  ritirarfi  or  quìi  or  li  , tanto  che  potè  raunar  le  fue 
. truppe  ; e ciò.  fatto  andò  ad  aflalirc  all'  improvvido  le  genti  della  Con- 
tefla,  che  Te  ne  davano  fdraiate  nella  Villa  diTricontai.  Molti  furono 
* prefi  , molti  nccifi  ; gli  altri  fi  fàlvarono  col  favor  delle  gambe  . Do- 
to Dtmha  nizone  ( b ) attribuire  quedo  fatto  a tradimento  di  Ugo  lor  condottie- 

pi  vii*  Ma-  j-  . . 

ih, Uh  /.».“>  con  “ire.  . •* 

<■-/>•  6.  Prodiror  emanfo  fuit  Hugo  nobili!  alvo  ; 

Hanc  centra  morem  fed  fecit  proditionem  , 

Nam  proba  Nobilitai  non  turpe  fcelui  patrat  umejuam  . 

Non  ho  io  dirtimulato  nelle  Amichiti  Ertenfi  , che  tal  taccia  è da- 
ta ad  Ugo  figliuolo  del  Marcbefe  Azx°  U-  Edenlc  , dovendofi  leggere 
e Manfo  fuit  Hugo  . La  Capitale  della  Provincia  del  Marne  in  Francia 
è appellata  te  Mani . Perchè  Ugo  , ficcome  di  fopra  oflèrvamfno  , era 
(lato  Signore  di  quel  Principato  , perciò  era  chiamato  Ugo  del  Manfo  . 
Doveva  egli  militare  in  livore  del  Duca  Guelfo. V.  figliuolo  di  un  luo 
•Nfr  *-  fra- 
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fratello;  e fe  veramente  egli  foffe  reo  di  quello,  e fenza  fcufa,  io  noi ^ 
so  dire.  Ma  fe  fu,  non  è da  maravigliartene,  da  che  abbiam  gù  ve- 
duto , come  quello  Principe  in  altre  lue  azioni  degenerò  dalla  virtù 
de’  liioi  Maggiori  . Gianta  che  fu  la  Hate  , Arrigo  colla  Ina  Armata 
effendo  venuto  di  quh  dal  Po  , cominciò  la  guerra  centra  le  Fortezze 
della  Conteffa  Matilda,  finiate  nelle  montagne  del  Modenele,  faccheg- 
dando  e incendiando  tutte  quelle  Contrade  (*).  Preie  Monte  Motel- 
lo  verio  Savicnano  prcflb  il  Panaro  , ficcome  ancora  Monte  Alfredo 
indi  mife  l’ affedio  a Monte  Bello,  oggidì  Montevlo  , allora  del  Con- .»  cw. 
tado  di  Modena,  e oggidì  del  Bolognefe.  Era  fone  quel  Cartello,  bra- 
vi i fuoi  dilenfori.  L’  Antipapa  Clemente  venne  in  perlona  per  abboc- 
carti coll'  Imperadore  , e vifitar  quell’  affedio  . Intanto  perchè  andavano 
male  sii  affari  delta  Conteffa,  i fuoi  Baroni  e Cortigiani  cominciarono 
vivamente  ad  dottarla  alla  pace  , con  fupporle  , che  anche  Arrigo  ne 
foffe  voalioio  . Tanto  la  temperarono,  che  fi  contentò  di  farne  la  pro- 
bofiziorie  in  una  Dieta , tenuta  per  quello  nella  Rocca  di  Carpineta  ad 
una  raunanza  di  Teologi  . Er, berta  Vefco-jo  Cattolico  di  Reggio  colla 
maggior  parte  furono  di  fentimento , che  la  Conteffa  dovefse  cedere  al 
tempo , e pacificarli  con  Arrigo,  ma  non  gii»  per  darli  all  Antipapa  . 

Ciò  farebbe  forfè  fucceduto  , le  non  fi  foffe  alzato  Giovanni  , proba- 
bilmente Abbate  del  Moniftero  di  Canoffa,  il  quale  tanto  perorò  coir- 
tra  di  un  tale  aggiuftamento  con  dare  lperanza  alla  Contdla  di  qual* 
che  vicino  logorio  dal  Cielo,  che  Matilda  non  volle  {10  leni  irne  par- 
lare, rifoluta  più  rollo  di  morire,  che  di  far  patti  con  Arrigo  nemico 
della  Chiria  . Spele  intanto  dio  Imperadore  tutu  la  Hate  lotto  Monte 
Bello  (b)  fenza  frutto  alcuno  > si  gagliarda  fu  la  difela  della  gùarm-tW^£ 
eion  di  Matilda  . Rclìò  incendiata  una  Torre-,  o fia  altra  macchina (4f,w t 
militare  degli  affedianti , ed  uCcifo  anche  un  figliuolo  d’ elfo  Arrigo,  di 
'cui  niuna  menzione  fanno  gli  altri  Storici.  Verifimilmente  era  luo  ba- 
flardo.  Portato  il  di  lui  cadaverp  a Verona  , gli  fu  fabbricato  un  lu- 
perbo  fepolcro  . Pertanto  veggenio  Arrigo  , eh'  egli  avea  che  lare  con 
una  Fortezza  inripugnabile  , lciolfe  1' affedio,  e fi  ritirò  a Reggio,  do- 
ve  fi  fermò  alquanti  giorni.  Polcia  nel  mele  d Ottobre  fingendo  di  pai- 
fare  a Parma  , voltò  indietro , e andò  a San  Polo  , per  vedere  le  po- 
tea  forprendere  l’importante  Rocca  di  Canoffa,  dove  nell  anno  1077. 
abbiam  veduto,  che  brutta  figura  egli  avea  fatto.  Spedi  colh  imman- 
tenente la  Contefsa  un  buon  rinforzo  , ed  ella  fi  ritirò  ih  Bilancilo. 

Elsendo  inforta  una  folta  nebbia,  allorché  i nemici  ,s’  accollarono  a Ca- 
nofsa , la  gente  della  Contefsa  fu  con  riso  loro  alle  mani , e e rmfcl 
di  prendere  la  bandiera  Imperiale,  caduta  di  pugno  al  figliuolo del  Mar- 
ebete  Obcrto.  Chiarito  Arrigo,  che  gittava  i fuoi  palli,  marciò  al  pia- 
no , e poi  fi  condulse  di  lù  dal  Po  . Ogni  di  s'  andava  lmmuendo  la 
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^;.v.^.fua  Armata,  ; « P"*  anche  la  Contesa  pafsò  oltre  Po  , e prima  che 
terminate  1 inno,  ricuperò  alquante  delle  lue  Terre  perdine,  e fra  l’altre 
la  Torre  di  Governdo  e Rivalta.  Per  quanto  fcrive  Bertoldo  da  Coflanza, 
Papa  Urbano  celebrò  il  Santo  Natale  dell’  anno  prelente  fuori  di  Ro* 
ma  , in  vicinanza  nondimeno  d'  efsa  Città  , per  non  aver  potuto  aver 
1 ingreflo  nella  Bafdica  di  San  Pietro  ; perciocché  prefso  alla  mede  lì  ma 
- s era  incaflellato , cioè  ben  fortificato  1’  Antipapa  Guiberto . Per  le  me- 
morie , che  rapporta  il  Cardinal  Baronio , apparifce  , aver  elso  Ponte- 
fice fatto  nel  prefente  anno  un  viaggio  a Salerno  , dove  nel  dì  14.  di 
Settembre  confermo  i ftioi  privilegi  a Pietro  Abbate  dell’  intigne  Moni- 
fiero  della  Cava. 

Accennai  di  fopra  la  morte  di  Adelaide  Marchefana  di  Sufa  , e 
di  Torino  . Convien  ora  aggiugnere  ciò  , che  il  fuddetto  Bertoldo  au- 
tore contemporaneo  fcrive  intorno  alla  di  lei  eredità  . In  Longobarda , 
dice  egli,  Conradus  filini  Henrici  Regii , bona  Adelbctdx  Taurinenfis  Co- 
ììunjjx  inUafit  , qua  e/ufdem  Comitijfa  Ncpos  , Filini  Federici  Comi/n 
baberc  debuit . E dopo  aver  detto,  che  quello  Federigo  Conte  ateifiimo 
rifplendeva  per  la  lua  pietà  , e pel  fuo  collante  attaccamento  in  que- 
lli torbidi  tempi  al  partito  Pontificio,  ed  aver  egli  avuto  per  fuoi  ge- 
nitori Lodovico  Conte  , c Sofia  zia  materna  della  Comete  Matilda, 
ed  etere  mancato  di  vita  nella  fella  di  San  Pietro  dell’  anno  preceden- 
ti f’ggiugne  ; Hh/us  ergo  Fiìium  ex  nepte  Domina  Ade! bada  JuJceptum , 
Hctnricus  Rex  cum  Filio  ( Corrado)  cxheredarc  propofuit  ; terramque  ejut 
bo[tihter  invadendo  , ac  cirettmquaquc  devaftando  , etiam  Fr  uditati  enfi  A lo- 
naflerio  multa  mala  intuii/ . Di  qui  pertanto  nalce  un  gruppo  atei  diffi- 
cile nella  Storia  Genealogica,  della  Rcal  cala  di  Savoia,  e non  lufficien- 
temente  lciolto  dal  Guichenon:  laonde  è da  afpettare  qualche  altro  più 
fperto  Scrittore,  il  quale  più  efattamente  ricerchi,  e in  maggior  lume 
metta  * *att‘  1ue  PrinciPÌ  > da  tanti  fecoli  in  quà  con  gloriola 
£]/ rt^rUcfffionC  llll,flrjno  ,1’  Italu  • Per  le  notizie  prodotte  dall’ Ughetli  (a), 
T.  in.  /«“  lcorge  , che  in  quell  anno  , mentre  Papa  Urbano  dimorava  in  Ana- 
SI1.»  ,ac*  jtenza  della  Comete  Matilda  ercte  in  Arcivefcovato  la  nobil 
Chiela  di  Pifa,  in  maniera  che  Daiberto , già  Vefcovo  di  quella  Città, 
fu  il  primo  Avcivefcovo  della  medefima  , e a lui  furono  fottopofli  i 
Vekovati  della  Corfica  . Di  ciò  tornerà  occafion  di  parlare  all'  anno 
A^eva  già  concertato  1’ Augullo  Arrigo  un  abboccamento  con 
am  Cn.  Ì^'sfao ^ Ungheria  (b) , e già  erano  vicini  ad  incontrarfi  verfo  il 
Natale  del  Signore , quando  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  l'opraggiugnen- 
Mc  do  con  varie  Iquadre  d’armati  interruppe  il  loro  congrelfo,  e fece  tor- 
iw«rnam  verS°&n°famente  indietro  Arrigo.  Scrive  Lupo  Protofpata  (r),  che 
io  c (non  "e  1 anno  prefente  per  eteri!  ribellato  il  popolo  della  Città  d’  Oria  a 
Bottinando  loro  Signore  , quelli  coll’  aiuto  de’  circonvicini  amici  mife 
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1’  attedio  a quella  Città  . Tanto  ardire  nondimeno  e forza  ebbero  gli*»*  v»'t 
Onetani,  che  il  cacciarono  di  là,  c gli  prelero  l’equipaggio  e le  ban-A’"‘°“’*‘' 
dicre.  A Ruggieri  Coite  di  Sicilia  la  morte  rapi  in  quell’  anno  Giorda- 
no, fuo  figliuolo  baflardo  (a),  giovane  di  gran  valore,  che  fi  credeva  w CéHfri. 
dellinato  alla  fucceflion  del  padre,  giacché  egli  altro  figliuolo  non  avearf“'  MjU- 
allora,  che  quello.  Ne  fu  inconfolabile  Ruggieri.  Ma  volle  Dio  afcm- *" 
girgli  le  lagrime  con  dargli  nel  prelente  anno  un  figliuolo  legittimo, 
a lui  partorito  da  Adelaide  lua  feconda  moglie  . Ettèndofi  anche  ribel- 
lata la  Città  di  Peutarga  , o Pehtarga  , che  dianzi  era  fotiopofta  a 
Giordano  , Ruggieri  colla  forza  la  ridutte  alla  fua  ubbidienza  : il  che 
coflò  la  vita  agli  autori  di  quella  follevazione  . Perchè  poi  1'  Augullo 
Arrigo  dominava  nella  Città  di  Reggio  di  Lombardia  , quivi  ancora 
veniva  riconofciuta  1'  autorità  dell’  Antipapa  Guiberto  . Retta  tuttavia 
una  fua  Bolla  , da  me  data  alla  luce  [è]  in  favore  de’ Canonici  Reg-W 
giani  colle  leguenti  note:  Datum  apud  Ce/eiiam  per  manum  Berncrii 
ce  Petti  Cancellarli  , Anno  Dominicx  IncarnatJonis  MXCll.  Indizione 
XV.  Anno  autem  Pontificami  Domiti  Clementit  Tertii  Papa:  Villi.  Idi- 
bus  Junii  . ' 

Anno  di  Cristo  mici  ir.  Indizione  1. 
di  Urbano  II.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  38.  Impcradore  io. 
di  Corrado  II.  Re  d’  Italia  1. 

. . ^ • A . > » 

UN  gran  colpo  venne  fatto  in  quell’  anno  a i difenfori  della  par-  . , 
te  Pontificia  , e principalmente  , per  quanto  fi  può  lofpettare , 
v’  ebbe  mano  la  Contejfa  Matilda  . Cioè  riulc'i  loro  d’ indurre  Corrado 
primogenito  dell’  Augujìo  Arrigo  a ribellarfi  contra  del  padre  : il  che 
iuccedette  nell’  anno  prefente  , per  teftimonianza  di  varj  Storici  (r)  , e[cl  BmM- 
non  già  più  tardi,  come  volle  Donizone  . Gran  colpo,  ditti,  di  poli-tj,,^ 
tica  si  , ma  che  non  fi  può  leggere  lènza  qualche  orrore , fapendo  noi,  1»  cbmt. 
che  i figliuoli  poffono  bensi,  per  non  confentire  col  padre  nell’iniquità,^^" 
fepararfi  da  lui,  ma  non  poterfi  eglino  difpenfare  dall’onorario.  Se  poi Doa.dtM 
deggia  ettere  loro  permetto  di  levar  gli  Stati  a chi  li  generò,  e d’ im-  chnmn- 
pugnar  1 armi  contra  di  lui,  lafcerò  io,  ch’altri  ne  giudichi.  I moti- 
vi , che  fecero  rivoltar  quetto  giovane  Principe  contra  del  padre  , fi 
veggono  rilèriti  da  Dodechino,  e fon  cosi  orridi,  che  fi  ha  della  pena 
* crederli  veri  (d)  . Cioè  avendo  Arrigo  conceputo  odio  c fprezzo  di M bt 
Adelaide,  ( chiamata  Prajfiede  da  altri  ) fua  moglie,  la  mifé  in  prigio- 
ne , diede  licenza  a molti  d’  ufarle  violenza  , ed  efortò  anche  il  figliuo- 
lo Corrado  a far  lo  fletto  . Perchè  quefli  ricusò  di  commettere  quello 
nefando  eccetto , cominciò  Arrigo  a dire , eh’  egli  non  era  fuo  figliuolo, 
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Si  lervì  di  quella  congiuntura  la  Ccmteff*  Mani  a , 

nArtioiani  per  euadaenarlo  , con  efibirglt  di  farlo  He  d nana  u 
partigiani  pei  già  - ’ , * i v:<ia  d Una  corona  . Ma 

• ^^BS^ssrgSS 

?£TSJ£  da  per  tutto  , ma  fpezialme^  .n  ^n&a  , * 

ridSrfi  da  Arrigo  un  figliuolo  J ornato  d.  *1  be Ue  don  • ed  f ^ 
ancora  fparfe  le  fopra  accennate  voci  centra  d ch;  l{l 

macau  non  pochi  abbracciarono  il  pamtodeCauoh.-QL  1 
importa,  le  Cittì  di  Milano,  Cremona,  Lodi,  e 1 lacen . , 
nato  Arrigo  fecero  contra  di  lui  una  lega  per  venti  anni 

col  Duca  Guelfo,^  e colla  Cmmfe ^atiUa-^  ^Auio’!  Abbiam 
gran  tracollo  agl’  intercfTì  e aH  clhmazio  i c-  torma 

gii  veduto,  che  Milano,  Lodi,  e Patta,  avesti  p *j  cittadini  e 
.»  . Si  Repubblica  , o 6a  di  Città  libera  , governata  * c’n, e 

non  Diù  da  i Miniftri  Imperiali . Vo  io  credendo  , cne  mag., 

“ nuellc  Citta  in  tempi  si  Concertiti  ftabiiiflèro  il  proprio  governo  , e 

• £cS£>  a reggerli  ci  propri  «M  , ^a  pi”  * 

;•  - fovrana  autori*  di  eh.  era  Re  d*  Italia.  L efcmpm  d dea  poco 

• * ' poco  indufTe  di  poi  1’  altre  Cittì  <T  Italia  a metterfi  in  l.bcrt  • 

Fu  poi  mandato  Corrado  a Milano  , dove  per  le  ma  ^ 0 

Arciv'fcovo  Cattolico  di  quella  Cittì  ™evette^  Am* 

d’ Italia  tanto  in  Monza,  quanto  nella  Bafil.ca  M. lande  ^ ^ ^ ^ 

/.U^.brofio.  Ne  fa  menzione  anche  Landolfo  mnior^f^^°gtor;a  cominccre- 
£'  '*”.7  Paolo  , Storico  Milanefe  di  quelli  tempi  , della  c Corrado* 

2£  Itèio  a valerci  , con  ifcrivere  : Cono  quoque  Re*  < * ■ Ht„\ 

T.«.  ,orrio  io  qui  a ripeterlo  , è lo  fteffo  nome  ) 0u'  ^um  JL  r m 
r„.  ‘'^‘  rjcus  virJerff  } per  connati  arionem  Mathildn  Corniti ff*-,  & ti* 
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An'elmi  de  Rode  fuit  coronatiti  Modoetia , & in  Ecclefm  JanEli  Ambrofìi  Re- 
gali  more.  Scrive  ancora  Bertoldo  da  Collanza  (a),  che  quella  corona- i»)  untut- 
ztone  fi  fece  annuente  Welpbonc  Duce  Italia , & Matbilda  e/us  earijfimapntfff"f 
coniuge . Appretto  egli  loggiugne,  che  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera,  pa-«  cbnuic. 
dre  d’  effo  Guelfo  V.  poco  dappoi  venne  in  Italia  a vifitar  quello  Re 
novello  , e ad  offerirfi  fuo  fedele  aderente  infieme  col  figliuolo  . Per 
quello  inafpettato  accidente  reità  si  depredo  e sbalordito  V Imperadore 
Arrigo , che  fi  ritirò  in  una  fortezza , e quivi  gran  tempo  fi  trattenne 
come  peiiona  privata  , e fenza  la  dignità  Regale  . Anzi  fama  corfe, 
elfer  egli  fiato  prclo  da  tanta  afflizione  , che  fi  volle  dar  la  morte  , e 
I’  avrebbe  fatto , fe  i fuoi  non  1’  aveffero  impedito  . Ma  in  quell’  anno 
terminò  i fuoi  giorni  il  fuddetto  Anfelmo  111.  Arcivcfcovo  di  Milano  ; 
e perciocché  in  quelli  tempi  le  fazioni  contrarie  facilmente  faceano  gl’  in- 
terpreti de’  gabinetti  del  Cielo  , probabilmente  gli  Scifmatici  dovettero 
attribuire  a i giudizj  di  Dio  la  di  lui  morte , per  aver  ('ottenuto  la  ri- 
bellion  d’  un-figliuolo  contra  del  padre.  Ma  ricordar  non  occorre , quan- 
ta fia , fe  non  tempre  , altrieri  bene  Ipetto  , la  noftra  temerità  , allor- 
ché vogliam  mettere  mano  ne’ conGgli  dell’  Altidimo,  e immaginar  ca- 
gioni foprannaturali  degli  avvenimenti  naturali . Ebbe  Anfelmo  per  fuo 
ceflore  Arnolfo  nobile  Milanefe  dalla  porta  Orientale,  il  quale  non  pa- 
re credibile , come  alcuni  hanno  fcritto , che  prendeffe  l' inveftitura  dal- 
f Augullo  Arrigo;  perché  Milano  allora  feguitava  la  parte  del  Romano  V 
Pontefice  , e del  Re  Corrado . Ch’  egli  nondimeno  avelie  delle  oppofi- 
zioni,  fi  può  dedurre  dall’etter  egli  fiato  fidamente  nell’anno  iopj.  con- 
tee rato  . Si  dee  anche  avvertire  per  gloria  dell’ Italia, -che  in  quell’ an- 
no Santo  Anfelmo  , grande  fplendore  del  Monachilrno  , fu  creato  Arci- 
vefeovo  di  Cantorberi , e Primate  dell’Inghilterra.  Nato  nella  Città  di 
Aolla  , abbracciò  nel  Moniftero  di  Becco  in  Normandia  la  vita  Mo- 
nadica, fu  creato  Abbate,  e poi  contra  fua  volontà  dal  Re  Guglielmo 
IL  alzato  al  primo  leggio  della  Chiefa  Inglefe.  Provò  egli  di  poi  del-  * 
le  gravifiìme  vettazioni , che  fervirono  ad  accrefcere  la  di  lui  gloria  in 
terra  , c più  nel  Cielo  - Ruggieri  Duca  di  Puglia , che  avea  preio  per 
moglie  Adelaide  figliuola  di  Roberto  Conte  di  Fiandra  , e nipote  di  Fi- 
lippo’, Re  di  Francia  , s’infermò  gravemente  in  quell’anno,  talmente  che 
fi  lparfc  nuova , che  era  mancato  di  vita  (b).  Sollevaronfi  dunque  con- ib ' c—fii. 
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tra  i di  lui  Stati  e figliuoli  non  fidamente  Boamondo  fuo  fratello  , ma 
ancora  altri  Baroni  Vadalli  fuoi  . Riavutofi  egli  da  quella  malattia  , i*f.  ij." 
Boamondo  fi  riconciliò  rollo  còn  lui  ; ma  Guglielmo  di  Grantmaniol 
dando  pertinace  nella  ribellione  , obbligò  il  Duca  rifanato  a procedere 
coll’  armi  contra  di  lui  . Colle  milizie  del  nipote  uni  anche  Ruggieri 
Conte  di  Sicilia  un  buon  nerbo  di  foldati , co’  quali  fu  ridotto  Gugliel- 
mo a fuggirfcne  a Collantinopoh  colla  perdita  di  tutti  i fuoi  Stati.  La 


*9* 


A n n a i i d’  Italia. 


e'*«  vnie.  maggior  parte  rendimento  ne  riebbe  egli  dopo  qualche  tempo  dalla 
demenza  del  Duca  . Prolperò  non  poco  in  quell’anno  la  parte  Catto- 
lica non  iolamente  in  Italia  , ma  anche  in  Germania  . Lo  (ledo  Papa 
Urbano  potè  celebrare  in  Roma  ( non  so  in  qual  Chiefa  ) con  loten- 
nith  la  fella  del  Natale  , quantunque  in  quella  Città  tuttavia  dimorafi- 
l’ero  non  pochi  fcguaci  dell’  Antipapa  . Il  (aggio  Pontefice  , che  nbbor- 
riva  di  adoperare  il  rimedio  dell’ armi  per  cacciarli,  piuttofto  volle  (of- 
ferirli , che  inquietare  il  popolo  ; e tanto  più  perchè  Cartello  Sant’  An- 
gelo , oltre  ad^altri  fiti  , reftava  tuttavia  in  potere  di  Guiberto  , che 
vi  teneva  buona  guarnigione.  Intanto  elfo  Guiberto  dimorava  con  Ar- 
rigo in  Verona  , fingendofi  prontiflìmo  a rinunziare  il  pretefo  fuo  Pa- 
pato , fe  in  altra  maniera  non  fi  potea  dar  la  pace  alla  Chiefa  . Ho 
io  prodotto  , ma  colle  note  cronologiche  poco  efatte  , una  donazione 
tal  Ami^u.  fatta  in  quell’ anno  da  erto  Arrigo  (a),  dimorante  in  Mantova,  a Co- 
frri'Jt  ti  mne  > 0 ^,a  C°rrad°  Velcovo  di  quella  Città. 


[b'r<<*4*rr.  T L loto  Sigeberto  è quello  (b) , che  accenna  una  fcorla  data  in  que- 
m cbnme.  {p  ann0  jall’  Impera  dorè  Arrigo  nella  Gallia , cioè  nella  Borgogna , o 
Lorena . Servì  il  luo  allontanamento  dall’  Italia  a far  crefcere  (mi  fu  ra- 
tamente la  parte  Pontificia  in  quelle  parti  , di  maniera  che  moltiflime 
Fortezze  fi  ribellarono,  e prelero  l’armi  contra  di  lui.  Profittonne  anche 
fd Bmioi- Popò  Urbano.  Da  Bertoldo  di  Cortanza  (e),  e da  una  Lettera  di  Gof- 
»»»  cy-  fredo  Abbate  Vindocinenfe,  cioè  di  Vandomo,  ci  vien  confermato  ( d\ 
,» ’c/mmie.  che  in  quelli  tempi  1’  Antipapa  teneva  tuttavia  guarnigione  nel  palazzo 
(d)  Ctff'id.  ^1  Laterano,  ed  era  in  oltre  padrone  di  Cartello  Sant’Angelo,  e dcl- 
1#  Bafilica  Vaticana.  Abitava  all’incontro  quafi  privatamente  Papa  Ur- 
bano  nella  cala  di  Giovanni  Frangipane  nobile  Romano,  la  quale  do- 
vea  aver  lembianza  di  Fortezza  . Quindici  dì  prima  di  Pafqua  venne 
a trovarlo  Ferruccio,  laiciato  dal  fuddetto  Guiberto  per  curtode  d’ eflo 
Palazzo  Lateranenfe,  offerendo  di  dargli  quel  riguardevol  edifizio,  pur- 
ché gli  forte  pagata  una  buona  lomma  di  danari  . Era  vota  la  botfa 
Pontificia,  e perciò  Urbano  fi  raccomandò  a i Vefcovi  e Cardinali,  che 
poco  glì  diedero , perchè  poveri  anch’  erti  a cagion  della  pcrlecuzione , 
e de’ malanni  correnti.  Tro volli  per  accidente  in  Roma  il  luddetto  Gof- 
fredo Abbate  Vindocinenfe,  e quelli  ciò  udito,  vendè  torto  i Cuoi  mu- 
m li  c cavalli  , e contribuì  tutto  quanto  l’ oro  e 1’  argento  che  avea  ; e 

con  ciò  fi  ultimò  il  mercato  con  Ferruccio , ed  Urbano  entrò  in  pof- 


Anno  di  Cristo  mxciv.  Indizione  n. 
di  Urbano  II.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  jp.  Imperadore  11. 
di  Corrado  IL  Re  d’  Italia  2. 
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fedo  della  Torre,  e del  Palermo  Lateranenfe.  Col  nome  di  quella  Torre  r**  voi,, 
penfa  il  Padre  Pagi  (a)  difegnato  Cartella  Sant’Angelo.  Io  non  ne  fon  per-  tntyw 
nulo.  Erto  Abbate  Goffredo- nella  lettera  feguente  (b)  lì  pregia  d’aver  tol- 
to  a Guiberto  Lateranenfe  Pai  ni  uni , lenza  parlar  più  della  Torre.  Se  gli  V 
averte  anche  tolto  Cartello  Sant’Angelo,  liccome  fortezza  di  maggior A£Ma 
conlègucnza , non  l’avrebbe  egli  taciuto.  E Bertoldo  Cortanzienfe  chia- 
ramente aflerifee  , che  Guiberto  ne  era  padrone , e che  i fuoi  impedi- 
vano il  paflare  per  Ponte  Sant’  Angelo . Ma  che  vo  io  cercando  conghiet- 
ture  ? 11  fuddetto  Bertoldo  attefta  , che  anche  nell’anno  1077.  Giliber- 
to tenea  prefidio  in  quel  Cartello.  Dimorava  tuttavia  in  Roma  il  Pon- 
tefice Romano  nel  di  27.  di  Giugno  , in  cui  confermò  i privilegi  del- 
la Badia  di  Montebello  fui  Pavcfe  con  Bolla  data  (r)  Romx  III.  Ka~ 
lendas  Julii , A tino  Domini  Milleftmo  Nogagefimo  Quarto  , Indizione  Se-  t'i. 
muda  Pontificata  Domni  Urbani  li.  Scptyno  . Abbiamo  da  Donizone 
[d] , che  per  configgo  della  Contefla  Matilda  erto  Pontefice  determinò 
di  venire  in  Lombardia  , per  maggiormente  fortificare  il  partito  de’ 
Cattolici,  e fradicare  la  gramigna  Guibertina . Perciò  .verfo  il  fine  del- 
l’anno, per  attertato  di  Bertoldo  (e)  celebrò  il  fanro  Natale  in  To- (0 
lcana , dove  fu  ad  accoglierlo  con  tutta  divozione  la  Contefla  Matilda. 

Se  rimale  Arrigo  fommamente  (concertato  per  la  fuga  e ribellione  del  « q lumie. 
figliuolo  Corrado  nell'anno  precedente,  reftò  egli  in  quello  anche  oltre- 
modo fvergognato  per  la  fuga  della  Regina  Adelaide  , o fia  PraJJcde  , 
lua  moglie.  La  teneva  egli  imprigionata  in  Verona,  (/)  ed  avendo  0 Dmht 
erta  trovato  modo  di  far  fapere  le  fue  miferie  alla  fuddetta  Contefla- 
Matilda,  con  raccomandarfi  a lei,  Teppe. la  Contefla  cosi  ben  menare ùwm». 
un  l'egreto  trattato  , che  nel  verno  di  quell’  anno  la  fece  fuggir  dalle 
carceri  . Rifugiofli  ella  predò  il  Duca  Guelfo  V.  il  quale  colla  conforte 
Matilda  le  fece  un  trattamento  da  pari  fua  ; ed  allora  fu  che  effa  Re- 
ina diede  fuoco  a tutte  le  iniquità  e crudelt'a  commefle  contra  di  lei 
al  bertialc  marito , il  cui  digredito  certamente  dovette  andar  crefcen- 
do  alla  pubblicazione  di  fatti  si  enormi  . Effendofi  poi  tenuto  un  gran 
Concilio  di  Cattolici  Tedefchi  nella  Citt'a  di  Cortanza  da  Gcbeardo  Ve. 
feovo  , léce  la  Regina  fuddetta  elporre  in  quella  (aera  adunanza  le  fue 
querele  , che  modero  a ldegno  e compaflione  chiunque  la  udì . Intan- 
to in  Germania  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  conchiufè  una  pace  e le- 
ga per  tutta  la  Suevia  , Francia  Teutonica , Alfazia  , e Baviera  , fino 
a i confini  dell’  Ungheria  : contrade  tutte  parziali  al  vero  Remano 
Pontefice.  Scrive  fotto  quell’ anno  il  Dandolo  (g),  che  trovandoli  l’im-'g'/w*/. 
peradore  Arrigo  in  Trivigi  , Vitate  Faledro  Doge  di  Venezia  gli  fpcdl 
tre  luoi  Legati,  che  il  trovarono  molto  favorevole  agl’  intendi  d c R.n.  itene. 
Veneziani . in  legno  di  che  non  folamente  egli  rirovò  i patti  antichi 
col  popolo  di  Venezia , ma  ancora  alzò  dal  (acro  Fonte  una  figliuola 
Tom.  VI.  Mm  del 


[d]  Dtnizù 
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e».  Voi,,  del  Doge  . Scopridi  ancora  in  Venezia  il  facro  Corpo  di  San  Marco 
“ ,0,+  Evangelifta , risendo  gran  tempo>  che  s’  era  fmarrica  la  memoria  del 
fito  , in  cui  era  fcppeflito  ; e di  nuovo  fu  porto  in  luogo,  oggidì  ,af- 
„ latto  ignoto,  nella  di  lui  Bafilica  : che' cosi  allora  fi  coftumava  per  ti- 
more de’  ladri  pii.  delle  facre  Reliquie  , che  per  più  lecoli  non  lafcia- 
rono  ripolar  l’ ofsa  facre  de’  Santi . Andò  anche  Arrigo  Augufto  per 
fua  divozione  a vifitare  in  Venezia  la  Bafilica  fiuddetta,  e dopo  aver 
girata  la  Cittò  , ne  commendò  molto  il  fito  e il  governo , e conce- 
dute efenzioni  a varj  Monillerj , fe  ne  tornò  in  terra  ferma  . Potreb- 
be nondimeno  eflere  , che  prima  di  quell'  anno  , e in  tempo  di  mag- 
gior felicitò , Arrigo  vifitalfe  Venezia . Abbiamo  anche  un  privilegio 
» dato  in  quello  medefiruo  anno  dal  (opra  lodato  Doge  Vitale  al  popolo 
di  Loreo,  Cartello  fabbricatole  ben  fortificato  dallo  fteflo  Doge. 

* m 

Anno  di  Cristo  mxcv.  Indizione  ili. 
di  Urbano  II.  Papa  8. 
di  Arrigo  IV-  Re  4°-  ImperaJore  li. 
di  Corrado  II.  Re  d’Italia  3.  . 

PAsso’  dalla  Tofcana  nel  Febbraio  dell’anno  prefente  in  Lombar- 
dia il  buon  Papa  Urbano  , e circa  il  primo  di  di  Marzo  celebrò 
(»>  imi  un  infigne  Concilio  nella  Ctttò  di  Piacenza  (a)  , dove  intervennero. -du- 
Ttni'jc'  gemo  Vefcovi  dell’  Italia  , Borgogna  , Francia  , Alemagna  , Baviera  , 
c d’ altre  provincie , e quaft  quattro  mila  Cherici , con  più  di  dienti 
mila  Laici . Si  grande  fu  il  foncorfo , che  non  eflendovi  Baftlica  ca- 
pace di  tanta  gente , bifognò  tener  quella  lacra  Afictnblca  in  piena 
campagna  . Colà  comparve  la  sfortunata  Regina  Adelaide  , e fi  lamen- 
tò delle  infamie  , che  le  avea  fatto  fofferire  l’indegno  fuo  conforte  Ar- 
rigo . Non  avendo  ella  acconlentito  a tali  fcelleratczze , fu  difobbligata 
dal  farne  penitenza  . Quivi  ancora  furono  (labiliti  varj  decreti  riguar- 
danti la  Dilciplina  Ecclefiallica , che  avea  patito,  di  molto  in  querti’ 
si  burafeofi  tempi  , e folennementc  fu  rinovata  la  fcomunica  contra 
dell’  Antipapa  , e de’  fuoi  aderenti . Vi  comparvero  ancora  i Legati  di 
Alejjio  Conw eno  ImperaJore  de’  Greci , con  riporre  le  di  lui  calde  pre- 
ghiere ed  illanze  , per  ottener  foccorfo  contra  de’  Turchi , e d’  a ltri 
Infedeli , che  gih  aveano  occupata  la  maggior  parte  dell’  Imperio  d'  O- 
ricnte  , e colle  loro  Icorrerie  fi  faceano  vedere  fin  fotto  le  mura  di 
Coftantinopoli . Però  Papa  Urbano  ivi  cominciò  a predicar  la  Crocia- 
tfcj  Brntti-  ta  (b) , e molti  vi  furono,  che  con  giuramento  s’impegnarono  al  viag- 
p am^njb  g'°  di  Oltremare  , per  militar  contro  degl’  Infedeli  . Fu  in  tal  con- 
ia ebramt.  giuntura  conlecrato  Arnolfo  Arcivcfcovo  di  Milano,  alla  cui  elezione 
unto  tempo  prima  s’  era  oppollo  il  Legato  Apoflolico.  Nel  di  LI. 
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d’ Aprile  pafsò  il  Papa  a Cremona,  e venutogli  incontro  il  giovine  r««  v.i,. 
Re  Corrado , umilmente  tenne  la  flaffa  al  Pontefice  , e l’ addefirò  . Gli 
predò  in  oltre  giuramento  di  fedelt'a , cioè  di  confervargli  la  vita  , le 
membra  , e il  Pontificato  Romano  . Urbano  ali’  incontro  il  ricevette 
per  figliuolo  della  Tanta  Romana  Chicli , con  promettergli  ogni  aiuto 
e favore  per  fargli  confeguire  il  Regno  e la  corona  Imperiale  , pur- 
ché anch’ egli  ■ rinunzraflTe  alla  pretenfion  delle  Invertitore  Ecclefiaflichè . 

Invioffi  dipoi  il  Papa. per  mare  in  Provenza,  e venuto  a Valenza,  di 
li  (pedi  le  lettere  circolari  per  “invitare  i Prelati  ad  un  Concilio  da  te- 
nerfi  in  Chiaramente  nell’  ottava  di  San  Martino  , o pur  ne’  giorni  fe- 
guenti . Fu  in  fatti  celebrato  quel  Concilio  (a)  al  tempo  dellinato , 00  IMi 
coll’  intervento  di  tredici  Arcivefcovi  , e dugento  cinque  fra  Vefcovi 
ed  Abbati,  benché  altri  ne  contino  fin  quattrocento.  Molti  regola- 
menti fi  • fecero  ivi  per  la  difciplina  della  Chicla  . L’ atto  nondimeno 
più  famolo  di  quella  infigne  Aflémblea  fu  la  propofizionc  fatta  di  nuo- 
vo con  più  fervore  dallo  zclanrifiimo  Papa  per  la  Crociata  , cioè  di 
un  armamento  per  liberar  Gerufalemme  dalle  mani  degl’  Infedeli  . 

Cosi  celebre  è quello  avvenimento  , cosi  ampiamente  trattato  da  varj 
Scrittori  antichi  e moderni,  che  a me  ballerà  di  lolamente  darne  un 
lieve  abbozzo  per  la  concatenazione  di  quella  I fiori  a . A si  celebre 
movimento  era  già  preceduta  la  predizione  di  Pietro  Romito  Fran- 
zele  (b)  , il  quale  dopo  efi'ere  fiato  a vifitare  i luoghi  fanti  di  Palefti-  !b)  Gaiiiri- 
na  , rapportò  in  Occidente  la  perfecuzion  latta  da  i Mufulmani  a’po-^jj 
veri  Criitiani  in  quelle  contrade,  e come  reftaffero  profanate  le  me-«/>.  n. 
morie  della  nollra  Redenzione  . Portò  egli  lettere  compaflìonevoli  di  jZj'"?"’ 
quel  Patriarca  • Simeone  al  Papa,  e a’ Principi  dell’ Occidente  ; poi  pere.  é.  T .rii. 
l’ Italia  , Francia  , e Germania  andò  predicando  , e movendo  grandi  e 
piccioli  a portar  la  guerra  in  Oriente  . Quello  fu  il  precurlore  di  Pa- 
pa Urbano  ; ma  potè  più  di  lunga  mano  1’  efortazione  infocata  d’  un 
Capo  vifibile  della  Chiefa  di  Dio  , per  commuovere  e Principi  e po- 
poli a quell’  imprefa . Adunque  cori'e  a gara  gran  moltitudine  di  gente 
dopo  il  Concilio  a prendere  la  Croce  , c ad  impegnarfi  per  la  fpedi- 
zione  d’  Oriente  , nè  altro  s udiva  da  per  tutto  , che  quella  voce  : 

Dio  lo  vuole , Dio  lo  vuole . Nè  tanta  commozion  di  popoli  nacque 
dalla  fola  lor  divozione;  v’intervenne  anche  un  piillimo  interefle . Era- 
no allora  tuttavia  in  ulo  i Canoni  Penitenziali  ; ad  ogni  peccato  era 
dellinata  la  fua  penitenza  ; c quelle  penitenze  fi  ftendevano  bene  fpeflb 
ad  inni,  e a centinaia  d’anni,  a ntifura  della  quantità  e qualità  de  i 
reati.  Ora  il  Pontefice  per  animar  tutti  a prender  la  Croce,  conce- 
dette Indulgenza  Plenaria  ( colà  allora  rarifiima  ) di  tutte  le  fudderte 
pene  Canoniche  a chiunque  pentito  e confclfato  imprendeire  le  fatiche 
di  un  si  lungo  c Iva  brolo  viaggio  a Gerufalemme.  Però  non  è da  filt- 
ra M m 2 pire, 
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c>.  «a  pire  , le  allora  s'i  grande  fu  il  concorfo  d’  Ecdefiafiici  e di  Laici  alta 
A*N0 10  ^ guerra  lacra  , e le  anche  tanti  Principi  s’infiammarono  di  zelo,  per 
condurre  a fine  cosi  gloriole  dilegno . Più  di  centomila  pedone  prefe- 
ro  allora  la  Croce  , e fra  quelli  moitillimi  Monaci  ancora , che  con 
cosi  bella  congiuntura  fi  milero  in  liberti. 

Succedette  in  quell’anno  un  grave  (concerto  in  Italia,  a noi  nar. 
fa'  Boi  M-  rato  da  Bertoldo  da  Coltanza  con  quelle  parole  (a):  Vtelpbo  Filius  l'el- 
pernii  Ducit  Bnjoanx  , a coniugio  Vomirne  Majbildii  Je  penimi  [eque, 
m "’anmit.  flrovit  , afforcai  ili  am  a ] e omnmo  immunem  permanfiffe  i quoti  rpfa  in 
perpetuata  rette  utff et  , fi  non  ipfe  pnor  illud  fatti  inconfiderate  publu 
tb'i  Antichi'  cajfet  . Ho  io  cercato  altrove  (b)  i motivi  di  tal  leparazione,  e mi 
’pJu "f  è lembrato  di  poter  dire,  che  non  ifpontaneamente , nè  per  lua  balor- 
f 4 dagginc  , fi  ritirò  Guelfo  V.  dalla  Contcfla  Matilda  nell’anno  prefente  ; 
ma  si  bene  per  difgulti  alni  dati  dalla  ContelTa  medefima  . Finché  el- 
la ebbe  bilogno  di  lui  nelle  turbolenze  pallate,  non  gli  fa  fcarfa  di  le- 
gni di  vero  amore  e (lima  , tuttoché  fra  loro  non  pallalTe  commerzio 
carnale  , o perchè  ella  noi  voleva , o perchè  con  quello  patto  1’  aveva 
egli  Ipolata.  Ma  da.  che  ella  vide  deprelso  in  Italia  Arrigo  IV.  comin- 
ciò a rincrelcerle  di  avere  un  compagno  nel  comando,  e però  teppe  ri- 
durre il  marito  a l'epararfi  da  lui . Fers’  anche  fi  feopri  fidamente  allo- 
ra , che  Matilda  nell’anno  1077.  avea  fatta  una  donazion  folcnne  di 
tutto  il  luo  patrimonio  alla  Chiela  Romana  ; laonde  trovandoti  Guel- 
fo da  tutte  le  parti  burlato  per  aver  prela  una,  che  era  fidamente  mo- 
glie di  nome  , ed  anche  lenza  lperanza  di  godere  della  di  lei  eredità , 
dilgultatiflimo  da  lei  fi  congedò.  E che  nel  contratto  del  di  lui  . matri- 
monio colla  Contefsa  lèguilse  qualche  patto  di  tal  fitccelfione  , fi  può 
raccogliere  dalfapere,  che  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  tuo  padre,  udi- 
to quello  divorzio,  volò  in  Italia  tutto  ardente  di  (degno;  e per  quan- 
to facelse , non  gli  riufci  di  riconciliar  quelli  due  coniugati;  nè  poten- 
do egli  digerir  l’ inganno  fatto  alla  tua  cala  dalla  ContelTa  , dopo  effe- 
re  per  tanti  anni  fiato  il  principal  lollegno  della  parte  Cattolica,  fi  gir- 
tò  nel  partito  allora  fallito  dell' Imperadore  Arrigo  . Quella  lua  rifolu- 
zione , e lo  (degno  da  lui  mollrato  , fanno  abbaftanza  intendere  , che 
un  gran  torto  gli  doveva  aver  fatto  Matilda  . Unde  , ( (oggiugne  e(To 
Bertoldo  ) Pater  ipfius  ( cioè  Guelfo  IV.  ) iti  Longobardtam  tinnii  irato 
animo  pervenir  , & fruflra  diti  multumque  prò  bu/ufmodi  rectmciliatione  la- 
boravit . lpfum  ctiam  Henrieum  flit  in  adjutoriunt  adfeivit  contro  Domi- 
nali] Macbttldam  , ut  ipfam  Bona  fua  Filio  e/us  dare  rampollerei , quam « 
vii  nondttm  Ulani  in  maritali  opere  cognofeeret . E‘  un  fogno  del  Fioren- 
tini il  farli  a credere  , che  il  vecchio  Guelfo  prima  del  divorzio  del 
figliuolo  avelie  abbracciata  la  fazione  d’Arrigo.  L’abbracciò  per  difpet- 
to  , dopo  eflerfi  trovato  si  (olennementc  befiàto  dalla  Conteflà  Matil- 
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da  . Se  fi  notaflero  tutti  i vizj  degli  Eroi  , per  lo  più  comparirebbe-  e*.  v» te. 
no  non  minori  di  numero  e pelo,  che  le  loro  virtù.  Tornarono  i due*"*0  ”’5' 
Guelfi  malcontenti  della  Contelfa  in  Germania , per  atteftato  di  Bertol- 
do , e fi  affaticarono  non  poco  in  favore  dell'  Angufto  Arrigo  , tutto 
nondimeno  indarno  , perchè  il  di  lui  partito  era  oramai  troppo  (cadu- 
to . E’  da  olfervare  , che  Donizone  , troppo  parziale  della  Contelfa  , 
ninna  menzione  fa  mai  di  Gotifredo  , nè  di  Guelfo  , che  pur  furono 
mariti  di  lei , ma  da  lei  in  fine  rigettati  e fprezzati . Fu  in  quelli  tem- 
pi configliato  Conado  Re  d’ Italia  ad  ammogliarfi  (a)  . Papa  Urbano , G**f4. 

e la  Conteffa  Matilda  gli  propolero  Matilda  figliuola  di  Ruggieri  Conte  ^ 
di  Sicilia,  Principe  , che  potea  dare  una  buona  dote  , di  cui  abbilo- «fo- 
gnava forte  quel  povero  Re , lmunto  affatto  di  danaro . Lo  fteffo  Papa 
ne  fcriffe  al  Conte  Ruggieri , e reftò  conchiulo  il  trattato  .*  Spedi  egli 
la  figliuola  con  una  flotta,  e con  un  ricco  coloro  a Pila  , dove  fi  tro- 
vò Corrado  a riceverla;  e quivi  con  tutta  onorcvolezza  furono  celebra- 
te le  nozze . Scrive  bensì  Bertoldo  da  Collanza  , che  in  quelli  niedefi-  ’ - 
mi  tempi  l’ Irnperadore  Arrigo  dimorava  in  Lombardia  , pene  orniti 
Regia  dignitate  privami  , perchè  tutto  il  nerbo  delle  fue  milizie  era 
paffuto  lotto  le  bandiere  del  fùddetto  fuo  figliuolo  Corrado  , e della 
Gontefla  Matilda.  Contuttociò  io  truovo  , ch’egli  nel  di  31.  di  Mag- 
gio tenne  un  Placi.ro  nella  Città  di  Padova  (b)  coll’  intervento  di  Bur-  (b'  AmSqn. 
cardo  , e Warner  io  Marchefi  ; e in  elfo  accordò  la  Ina  protezione  per 
alcuni  beni  al  Monillero  di  Santa  Giullina  di  Padova  . Similmente  di- 
morando egli  in  Garda  fui  Lago  Benaco  , nel  di  7.  di  Ottobre  con- 
fermò i fuoi  privilegi  (c)  al  Monillero  della  Pompolà , polla  tra  Ferra-  («)  Mm 
ra  e Comacchio , con  un  diploma , le  cui  note  non  fon  pervenute  a noi 70, 
afsai  elattameitte  copiate  dall’  originale  . Tentò  egli  in  oltre , fecondo* 
chè  abbiam  da  Donizone  (d)  d’ impadronirfi  del  forte  Cartello  di  No-  (<j)  onm 
gara  coll’  aiuto  de’  Vcronefi  . L’  afsediò  in  fatti  , e 1’  aveva  già  ridotto  f'"‘  AIf- 
all’  cltremiià  per  la  fame  ; ma  ciò  udito  la  Contorta  Matilda  * 

Max  accerjitos  Motinenfes  corpore  firmos  , 

Eridanum  tranfit  . . ■ : 

E già  era  in  cammino  pet;  (occorrere  la  languente  fortezza,  quando 
forfè  tal  timore  nell'  Armata  d’  Arrigo  , che  tutti  diedero  a gambe , 
con  abbandonare  armi  e bagaglie . 

Anno  di  Cristo  mxcvi.  Indizione  iv. 
di  Urbano  li.  Papa  p. 

di  Arrigo  IV.  Re  41.  Irnperadore  13.  • 

di  Corrado  IL  Re  d’Italia  4. 

Arte  di  quell'anno  impiegò  1’  infaticabil  Papa  Urbano  in  varj  viag-  ,.r 
gi  per  le  Città  della  1- rancia,  de  quali  fa  menzione  il  Padre  Pa- 
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a'no^*’  S*  • Solleciti  da  per  tutto  la  Crociata,  e terme  in  quelle  contrade  due 
altri  Concilj  nelle  Città  di  Tours  e di  Ni'smes  , per  regolar  gli  affari 
Ecclsfiaflici  . Aveva  egli  gii  fcomunicato  Filippo  Re  di  Francia  a ca« 
gion  delle  nozze  illegittime  da  lui  contratte  , vivente  la  vera  moglie  . 
Si  ravvide  ed  ottenuta  1’  adduzione  tornò  in  grazia  del  Papa  e 

Qò  della  Chiefa* . Per  atteftato  di  Bertoldo  da  Coflanza  (<*)  venne  pofda 
nel  mefè  di  Settembre  in  Italia  , e predo  Pavia  celebrò  la  feda  del- 
m Oxenu.  1’  Efalrazion  della  Croce  nel  di  14.  d’ edo  mefe  . Pretende  il  fuddetto 
&ÌLc  ‘md  Pa^rc  (^)  , non  so  fe  con  buoni  fondamenti  , eh’  egli  calade  più 
Àly. ‘i  b-  tardi  in  Lombardia  . Gran  concorfo  di  Vefcóvi  e Principi  fu  ad  offe- 
quiare  il  buon  Pontefice,  che  da  Pavia  pafsò  a Milano,  c di  là  conti* 
nuò  il  fuo  viaggio  fino  a Roma  , dove  gloriofamente  entrato  celebrò 
con  folenniti  magnifica  il  Santo  Natale  . Mercè  dell’armi  Ciadiane , che 
“qui  fotto  accennerò  , tutta  quella  Città  s’  era  ridotta  ubbidiente  ~a  i 
luoi  cenni  a rilerva  del  Cartello  Sant’  Angelo  , in  cui  per  atteftato  del 
fuddetto  Bertoldo  dimorava  tuttavia  la  guarnigione  dell’  Antipapa  Gui- 
berto  . Si  mode  in  quell’  anno  un’  infinità  di  Criffiani  Groceiegnati  al- 
la volta  dell’  Oriente  , compofta  della  fchiuma  di  tutti  i mafnadieri  e 
della  canaglia  dèlia  Francia  , Germania  , ed  Inghilterra  , C'Con  loro 
andarono  femmine  da  partito  lenza  numero.  Un  corpo  d’èfli  era  con- 
dotto dal  Romito  Pietro  . La  prima  prodezza , che  fecero  in  Germa- 
nia , fu  di  perfeguirare  , fvaligiare  , uccidere  , o pnr  forzare  quanti 
Giudei  trovarono  ad  abbracciar  la  Religione  di  Grillo  [c].  Arrivati  co* 
^,4.'  "‘.ftoro  in  Ungheria  e Bulgaria,  tante  ribalderie  e rapine  commilero,  che 
<lue'  p°p°l'  pfefe  l’armi  , defertarono  tutta  quell’ Armata  , di  maniera 
tspl  ' ' che  poche  migliaia  ne  poterono  giugnere  a CoflantinopOli  limofinando 
tin  tozzo  di  pane  . Urr  altro  corpo  di  quefta  ciurmaglia  penetrò  più- 
avanti  fino  al  patrie  de’ Turchi  , e fu  da  efiì  disfattù  . Un-  altro  con- 
dotto da  Raimondo  Canee  di  Sant’ Egidio  , pafsò  per  la  Schiavonia . 
MolTefi  poi  nelP  Agofto  Gotiftedo  di  Buglione  dal  fuo  Ducato  della  Lo- 
rena, Principe  di  rara  pietà  e faviezza  , e di  «guai  valore  , feco  cott- 
duGcndo  una  gran  quantità  d’altri  Principi  e Signori  della  Francia y 
Fiandra,  c.  Lorena,  e/ uri  Arnfata  di  dieci  mila  cavalli,  e di  lettanta 
mila  fanti,  tutta  gente  agguerrita  e difciplinata . Con  buon  ordine  per 
la  Germania  , e poi  coll’  avere  ottenutb  libero  il  paffaggio  da  Celoma» • 
no  -Re  per  l’Ungheria  , marciò  quello  cfercito  alla  volta  di  Coftanti- 
n°Poli  • Uri  altra  potentiflinia  Armata  condotta  da  Ugo  il  Grande , fra* 
.«  ftll°  del  Re  di  Francia,  da  Roberto  Conte  di  Fiandra , da  Roberto  Dm 
CmHtrnj?  ca  Normandia , da  Eujìacbio  di  Bologna  , fratèllo  del  Duca  Gotifredo, 
©•«*/.  e da  altri  Principi  (d) , venne  per  l’Italia,  e palTando  per  la  Tofcana, 
trovato  in  Lucca  Papa  Urbano,  incamminato  verfo  Roma,  prelèro -da 
cìtJ.h.c.ój  lui  la  benedizione  (r) . In  palTando  per  Roma  cacciarono  di  là  f Anti- 
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p^Guiberto , e perciò  la  Città  fuorché  Cartello  Sant’  Angelo  tornò  in  < »*  v^s. 
potere  del  Papa  . Arrivarono  quelli  lui  principio  del  verno  in  Puglia 
e convenne  loro  prendere  quartiere  in  quelle  parti  , perchè  non  era 
più  tempo  di  metterfi  in  mare  . Ma  crtendoiì  azzardalo  il  fuddetto 
Principe  Ugo  di  pafl'are  a Durazzo,  fu  guivi  fatto  prigione  da  i perfidi 
Greci , e torto  inviato  a Coftantinopoli . «Buon  per  lui , che  da  li  a non  -, 
molto  , verfo  la  fella  del  Natale  , giunfe  in  quelle  vicinanze  il  Duca  *v** 

Gotifredo  col  fuo  prode  elercito,  che  forzò  f Impera  dorè.  Al ejfto  a rimet-  J.J 

tere  in  libertà  quel  Principe,  e (labili  poi  varie  capitolazioni  co’  Fran- 
chi pel  libero  loro  palfaggio  in  Alia . <~ 

Accadde  in  quell'  anno  , che  la  Città  di  Amalfi  fi  ribellò  a Rug- 
gieri Duca  di  Puglia  [a].  Non  aveva  egli  forze  ballanti  per  mettere  al 
dovere  quella  Città  , e maffimamente  navi  per  iltrìgnerla  dalla  parte 
del  mare  . Raccomandofli  a Ruggieri  Conce  di  Sicilia  fuo  zio  per  un  L-./>«  p>*- 
copiofo  aiuto  ; e quelli  in  fatti  raunato  un  elercito  di  venti  mila  Sa- 
raceni  luoi  fudditi  in  Sicilia  , colla  giunta  delle  lue  vecchie  truppe  , e 
con  una  buona  fquadra  di  navi  , accorfe  , e col  nipote  mife  1’  allòdio 
per  terra  e per  mare  a quella  Città  . Intanto  fi  fparlè  la  voce  della 
Crociata  , e de’  Franchi  , che  venivano  vedo  la  Puglia  per  partire  il 
mare  . Trovavafi  a quell’  attedio  anche  Bo, unendo  Principe  di  Taranto, 
e fratello  del  Duca  Ruggieri.  Invogliatofi  anch’egli  di  quella  facra  ìpe- 
dizione  , e lbpra  tutto  Ipinto  dalla  fpcranza  di  qualche  gran  conquirta 
in  Oriente,  prele  la  Croce  (6).  Il  gran  rumore,  che  faceva  allora  la  (t>)  Cmin- 
commozion  di 'tanti  popoli  per  andare  alla  conquida  di  Gerufalemme 
c 1’  elempio  luo,  cagion  furono  , che  la  maggior  parte  delle  truppe  sì  Aft*»" 
del  Duca  che  del  Conte  , attediami  Amalfi  , cominciartero  a gridare  : 

Iddio  lo  vuole  , lo  vuole  Iddio  ; laonde  s’  arrolarono  a furia  folto  Boa-  nràf.  /<*.  4. 
mondo  , per  partire  in  Oriente.  Fu  quello  inafpettato  avvenimento ,u 
la  fortuna  degli  Amalfitani,  già  ridotti  al  verde,  perchè  il  Conte  Rug- 
gieri veggendo  per  la  maggior  parte  dileguato  1’  elercito  fuo  , fi  ritirò  ..  . 
confido  e malcontento  in  Sicilia  ; ed  al#èttanto  lece  il  luo  nipote  Rug- 
gieri con  ritornarfene  in  Puglia  , falciando  nella  ricuperata  libertà  la 
Città  d’  Amalfi.  Quello  a me  fa  credere,  che  non  venti  mila  Sarace- 
ni , come  vuole  il  Protolpata  , ma  affai  minor  numero  di  quegl’  Infe-  . ’ 
deh  , fodero  condotti  a quell’  allòdio  dal  Conte.  Certamente  niun  d’ef- 
fi  dovette  prender  la  Croce  ; e venti  mila  di  coloro  erano  un’  Armata 
l'ufficiente  per  ultimar  l’ ìmprela  di  quella  Città  . Accompagnoflì  con  . 
Boamondo  anche  Tancredi  , che  divenne  pofeia  al  pari  di  lui  celebre 
Eroe  nella  Guerra  Sacra  , e le  cui  prodezze  fi  truovano  delcrittc  da 
Radolfo  Cadomenfc.  Nella  Prefazione  “alla  Storia  di  quello  Scrittore  ho  (ci  Rmm 
io  ottenuto  (c),  che  Tancredi  ebbe  per  padre  Odone , o fu  Otto n Bua- 
no  Marcbefe  , e per  madre  Emma  lorelia  del  Duca  di  Puglia  Roberto  r^Tr.** 

Gui- 


Era  Voli;. 

A **0*10*6 


(a)  D,, 
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Guifeardo , ed  era  perciò  cugino  di  Boamondo  . Altri  il  fanno  fuo  I 
potè , lira  fenza  buon  fondamento  . Ho  eziandio  creduto  affai  probabi- 
le , che  Tancredi  folte  di  nazione  Italiano  , D alrhen  nato  in  Italia. 
Nè  fi  dee  tacere  , che  anche  da  tutte  le  parti  deli’  Italia  concorfc  in- 
numcrabil  gente  a quella  facra^mprtfa  . Folco,  uno  degli  antichi  Sto- 
■rici  della  Guerra  Sacra  predò  *11  Du-Chefne  (a)  , fra  le  genti  Crocc- 
' fognate  annovera 

Jgjwoi  Atbefi S puleber  prtttcrfluit , Eridanufque  , 

(tJiios  T/beris  , Marra  , Vuhurnus  , Crujhaniwnqtte  , a 

Concurrunt  Itali  &c.  • ' me 

Pifani  ac  Veneti  propulfant  ecqttora  remit . 

Soggiugne  più  lotto:  • • '<s*f 

Ligure!  , Itali,  Tu/ci,  pariterque  Sabini-  • 

Umbri  , Lucani  , Calabri  ftmul  , atquc  Sabelli  , 

Aurunci , Volfci , vel  qui  memorantur  Etrufci  ; 

Quteque  ctiani  gcntes  fparguntur  in  Apula  rara,  c* 

t (gucis  conferre  manus  vi/um  c/l  in  prxha  dura  t «- 

Sub  juga  Tancredi  & Boamundi  corripuere , • 

Et  contr a Fidci  refugas  patria  arma  tulere. 

Verìfimile  nondimeno  a molembra,'  che  non  tutti  quelli  Italiani  ad  un 
tempo  fi  moveffero  nell’anno  prefente,  ma  che  continuane  la  folla  an- 
che ne’  due  Tegnenti . Paffato  nell’  Epiro  Boamondo  con  Tancredi , eb- 
be todo,  per  atteftato  di  Radollo  Cadomenle  (b),  a Iguainar  la  tpada 
co  i Greci,  che  gli  vollero  contrallare  il  paffo . Diede  Toro  più  d’ una 
rotta  , s impadronì  di  buon  tratto  di  paefe  , e tal  timore  arrecò  la  di 
lui  venuta  alla  Corte  di  Collantinopoli , che  AleJJìo  Imperadore  giudicò 
meglio  di  procedere  colle  buone  con  un  Principe* si  avvezzo  alle  vitto- 
rie . Chiamatolo  dunque  alla  Corte  , l’ induffe  a predargli  omaggio , e 
cercò  di  sbrigarlenc  il  più  predo  poffibile.  Venuto  a morte  Vitale  Fa. 
ledro  Doge  di  Venezia  (a)  in  aued'  anno  , ebbe  per  lucceffore  Vitale 
Michele  in  quella  illudre  dignitF.  Per  attedato  ancora  di  Jacopo  Mal- 
vezzo (d)>  nell’anno  prefente  un  terribil  incendio  devaftò  quafi  tutta  la 
Città  di  Brefcia . • ‘ • 

— * 

/ • | 

Anno  di  Cristo  mxcvii.  Indizione  v.  io  • 

di  Urbano  II.  Papa  io. 

di  Arrigo  IV.  Re  42.  Imperadore  14. 

di  Corrado  II.  Re  d’Italia  5. 

' 

RE  sto’  libera  in  qued’  anno  l’ Italia  dall’  Imperadore  Arrigo  . Veg- 
gendofi  egli  fnervato  e fcreditato  affatto  in  quede  parti  , e piò 
che  mai  concorrere  i popoli  in  favore  del  Pontefice,  e del  Re  Corrado 

-•  d"  fuo 
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<uo  figliuolo  (a),  meglio  dimò  di  ritornarfene  in  Germania  . Riportò  e«»  voi*, 
indici  bil  gloria  la  Contesa  Matilda  per  quello  fucceffo,  con  attribuirli  al  di  tT %bJm. 
lei  valore  e prudenza,  un  tale  abbaiamento  di  Arrigo.  Si  trattenne  tut- d*'  c'”- 
ta  la  State  effo  Augulto  in  forma  affai  privata  in  Ratisbona  e Nurem- 
berga , dove  avendo  a lui  fatto  ricorlo  i Giudei , forzati  nel  preceden- 
te anno  ad  abbracciar  la  Religione  di  Crifto  , reftitui  loro  la  liberta 
della  cofcienza  (b)  . Circa  il  principio  di  Dicembre  tenne  una  con  le-  (b)  Ami,- 
renza  co'  Principi  Tedelchi  a motivo  di  trattar  della  pace  , ma  forlé 
principalmente  per  promuover  al  Regno  Anigo  V.  fuo  lccondogenito  , 
giacché  troppo  odio  portava  egli  al  primogenito  Corrado  . Era  già  per-  m CArl*«. 
venuto  all’  età  di  più  di  cento  anni  il  Marchefe  Alberto  A-gjo  li.  Eften- 
fc,  e conofcendo  approffimarfi  il  termine  de' luoi  giorni,  allora  fu,  che 
più  che  in  addietro  volle  elercitar  la  Ina  pia  liberalità  verlo  le  Chiefe 
( c)  . Reda  tuttavia  un’  infigne  donazione  da  lui  fatta  Anno  ab  Incar - fO  AatìtM. 
natione  Domini  nojìri.jcfu  Cbnjìi  MLXXXXVU.  Tertiodecimo  die  inno- 
eunte  Menfe  Apnlis  ,'  Indi  (itone  Quinta  . Cioè  dona  ivi  cinquanta  Pof- 
fejjioni , con  ilpecificare  il  nome  di  cadaun  lavoratore  d’  effe  al  Moni- 
dcro  della  Vangadizza  full’ Adigetto,  luogo  di  fuo  giufpatronato , e po- 
do  ne’  luoi  Stati  . L’  Originale  da  me  veduto  nell’  Archivio  d’  effa  Ba- 
dia , forfè  pafsò  in  mano  del  nobile  Veneziano  Giam-Batida  Recanati. 
Intervenne  a quella  pia  donazione  anche  Ugo  fuo  figliuolo  , trovandoli 
eglino  nella  nobil  Terra  , oggidì  Città  , di  Rovigo  , di  cui  era  effo 
Marchefe  padrone  . Ma  non  andò  molto  , che  il  decrepito  Principe  fu 
chiamato  da  Dio  a miglior  vita  con  lalciare  dopo  di  se  un  gloriofo  no-  . 
me  fopra  la  Terra.  Aigo  Marchio  de  Longobardia  ( fono  parole  di  Ber- 
toldo da  Codanza  Scrittore  contemporaneo  ) pater  Wclpbonis  Ducis  de 
Bajoaria  , jam  major  centenario  , ut  aiunt , viam  universe  terrà  arripuit . 
Rollarono  di  lui  tre  figliuoli  mafehi,  cioè  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera, 
ed  Ugo  , e Folco  ; dal  primo  de’  quali , nato  da  Cunegonda  de’  Guelfi , 
coqvien  qui  ripetere,  che  difccnde  l’Imperiale,  Reale,  Elettorale , e 
Ducal  cala  di  Brunswich;  c da  Folco  nato  da  Garfenda  Principeffa  del 
Maine  , i Marchefi  d’  Elle  , Duchi  di  Ferrara  , Modena  , Reggio  ec. 

Ho  io  rapportato  altrove  (d)  una  convenzione  , (labilità  nel  di  6.  {à'.uum 
d’ Aprile  dell’anno  1095.  tra  i due  fratelli  Ugo  e Folco,  da  cui  ap-  17  ' 

parilce  , che  Ugo  Principe  , per  quanto  abbiam  già  veduto  , di  poco 
lodevol  condotta  , .vendè  a Folco  fuo  fratello  tntte  le  pretenfioni  fue 
fopra  molti  Stati  , che  il  Marchefe  Azzo  avea  con  varj  drumenci  ce- 
duto al  medefimo  Folco . Contuttociò  Folco  fi  contentò  di  lafciar  go- 
dere ad  effo  fuo  fratello,  e a' fuoi  figliuoli  mafehi  legittimi,  ma  con  ób-  S 
bligo  di  Vaffallaggio  , medietatem  Cajlrorum , & Terree  , qinr  Azo  Mar- 
chio Genitor  nojìer  tenet  a Mincio  ufque  ad  Veneciam , & Ulani  porcionem 
•etcrorum  Ca/ìrorum  de  alia  Terra  Marchionis  Agpnis  Genitori s noflri . Ac- 
Tom.  VI.  Nn  ca- 
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[a]  Ant'nhì- 
tà  Efl.nft 
i\  l.  (ap.iK, 


caduta  dunque  la  morte  del  Marchcfc  Azzo , quelli  due  fratelli  entra- 
rono in  pofleflo  di  tutti  gli  Stati  del  padrone  , cioè  di  un  fioritiffimo 

patfe  dal  fiume  Mincio  di  Mantova  fino  al  mare,  che  abbracciava  fra 
1’  altre  Terre  la  nobil  d’  Elle  , e quella  di  Rovigo  col  fuo  Polefine , 

Montagnana  , la  Badia  cc.  ficcome  ancora  di  tutti  gli  altri  lpcttanti 

al  padre  nella  Lunigian3  e 1 olcana  , e in  varj  altri  Contadi  d’ Italia 
lpecificati  nel  diploma  d’  Arrigo  IV.  nell’  anno  1077.  fenza  contare  quei, 
eh’ elfi  .riconofcevano  dalle  Chiefe. 

Erano  qucfti  due  Principi  fiati  Tempre  collanti  nel  partito  Catto» 
lico  del  Re  Corrado  contra  dell'  Augnilo  Arrigo  . Però  in  quello  me- 
defimo  anno  Folco  Marcbefe  andò'- alla  corte  del  Re  Corrado  , che  di- 
morava in  Borgo  San  Donnino , e nel  dì  20.  di  Agofio  impetrò  dallo 
ftefio  Re  un  privilegio,  da  me  dato  alla  luce  ( a ).  Ma  non  paltò  gran 
tempo,  che  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  lufeifò  contra  de 'i  due  luddct- 
ti  tuoi  fratelli  una  gran  tempella  . Veggendo  il  Marchefe  Azzo  sì  ben 
provveduto  in  Germania  c(fi>  Guelfo  luo  figliuolo  del  primo  letto,  avea 
tralmcfli  tutti  i fuoi  Stati  d’  Italia  negli  altri  due  luddetti  fuoi  figliuo- 
li , acciocché  con  il’plendore  tiralfero  innanzi  le  due  loro  lince  in  Ita- 
lia. Ma  non  fintele  così  il  Duca  Guelfo  lor  fratello.  Pretefe  anch’egli 
la  Ina  parte  negli  Stati  paterni  ; e perchè  trovò  renitenti  a ciò  Ugo  e 
Folco,  mofife  lor  guerra  nell’anno  prefentc.  'Dopo  averdetto  il  luddet. 
to  Bertoldo,  che  il'Marchele  Azzo  mancò  di  vita,  foggiugne:  Magnamque 
gucrram  Juis  Filiis  de  rebus  futi  dereliquir . Nam  W elfo  Dttx  omnia  Parrii  fui 
bona,  ut  pere  Matti  fux  (Cunegonda)  donata  [jl  che  non  merita  fede) 
oleine re  volute  . Sed  frater  tjus  de  alia  Matte  ( cioè  da  Garlenda  ) pro- 
creati, noluerunt  f*  penimi  exberedari.  Simile  in  pro:into  il  Duca  Guel- 
fo di  feendere  in  Italia  colle  fue  forze  per  foftener  gagliardamente  le 
file  pretenfioni  ; ma  -Ugo  c Folco  anch’  elfi  furono  in  armi,  G'  aditum 
fi  in  Longobardtam  pro/jiluerunt  , quinti  irci  ad  pojfidcndum  : -il  che  ci  fa 
intendere,  qual  fofie  la  lor  potenza,  quando  era  badante  ad  impedire 
a un  Duca  di  Baviera  armato  il  paflaggio  in  Italia.  Allora  fu  che  Guel* 
fi»  fi  collegò  con  Arrigo  Duca  di  Carintia,  e probabilmente  ancora  Mar- 
chefe della  Marca  di  Verona,  e col  Patriarca  d’Aquileia,  fratello  d’ cf- 
lo  Arrigo  Duca  e Principe , Signore  del  Friuli  e della  Carniola  . Col- 
V acirdcimento  di’  tante  forze  al  Duca  Guelfo  non  fu  poi  difficile  il 
penetrare  in  Italia,  e il  portar  la  guerra  contra  de’  fratelli.  Sed  Fili i 
ejufdcm  Marchiani!  ( aggiugne  Bertoldo  ) de  alia  Coniuge  prxdtilo  Duci 
fotti  vtribui  rcfliterc  . Nulladimeno  non  potendo  elfi  competere  colla 
potenza  di  lui,  e de’  tuoi  Collegati,  Guelfo  bereditatem  Patri 1 demani- 
bui  corion  ex  magna  parte  fili  vendicava- . Ma  da  lì  a non  molto  ricu- 
però il  Marchile  Folco  gli  Stati  patemi,  e dovette  feguire  qualche  con- 
venzione Ira  dio  rollo , e i figliuoli  di  Guello  IV.  all’  olle  rv.it  li  , che 
- ■ la 
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la  linea  Eftenfe  di  Germania  poffedette  di  poi  la  terza  parte  di  Ro-  e..  v«r, 

V'3’  eIerC!C?  anche  nella  nobil  Terra  d’ Elle.  Non  fi  sa  ,0”- 

che  divemlTe  del  Mtrcbtfc  Ugo  Ho  io  ben  trovato,  che  lafciò  figlino- 
li , a lui  nata  dalla  figliuola  di  Roberto  Cuifcardo  Duca  di  Puglia  • Ab 
b.amo  da  Goffredo  Malaga  (,),  che  in  Affanno  mJi 

Sicilia  marito  una  lua  figliuola  con  Colarne, mo , appellato  da  alcuni  im-^*'  M‘‘,. 
propriamente  Cario  Manno,  Re  d’Ungheria.  LeVozze  furono  con  SiT*** 
g0|ar  pompa  celebrate  in  Buda  Capitale  di  quel  Regno  . Fece  quanto 
potè  Alefjjo  Impcr udore  de  Greci  Principe  acconiffimo  , per  liberarli  da-  * f" 
gl.  efercit,  de  Franchi  giunti  in  Tracia,  che  fatano  Jmenf.  mali  at 
che  ne  contorni  di  Coftantinopoli  . Fra  lui  e i Principi  dì  quelle  Ar- 

Siani  d?CrafidTr°  ‘llCUnf  C‘,Pitolazioni  i d°P°  le  paffati  i 

dif  nel  d , d OM  rett0VCdCMmrat'  ‘n  Af,a’  in  una  «"ibil  batta- 
glia nel  di  14.  di  Maggio  lconfiflero  un  immenlo  eferciro  di  Turchi  ” • 

S impadronirono  appretto  della  Cittì,  di  Nicea;  e continuato  il  lor  viai' 
gto , armàrono  fino  alla  Regai  Citta  d’  Antiochia  , di  cui  intraprefero 
affedio  nel  di  21  d Ottobre.  Trovandofi  Corrado  Re  d’  Italia  in  Cre- 
mona nel  di  22.  d elio  mete  d’Ottobre,  confermò  i fuoi  privilegi  a i 

STm'cui  p°fta  daì  dTloma  da  me  dat0  ll'« 

rej  Termini  il'?  , d.el  Regno  d’elio  Corrado  non  può  fulf.lte-fl,,*^ 

. erminò  il  corto  di  fua  vita  in  quell’ anno  Arnolfo  Arcivefcovo  di  '"/,t"“'” 
Mdano  e in  luogo  fuo  fu  eletto .Anjelmo  di  quello  nome  quano  Se  0^  ^’ 
ffi°  ì M G mchCnon  (r),  fioriva  in  quelli  tempi  Um.[c]  Cu,ctf 

TrllA  ; ,Conrc’  da  Clli  Ariete  la  Reai  cala  di  Savoia 

Truovafi  nominato  Umbertus  Càiìies  Ftlius  quondam  Amedei,  ed  l'trove f"/o"  * 

rZL  ^ ’ .che  I»re  Arano,  egli  prefetti % 

Romana  , perchè  qui  Principi  erano  di  nazione  e Legge  Salica. 


Anno  di  Cristo  Mxcvtii.  Indizione  vi. 
di  Urbano  II.  Papa  ir. 
di  Arrigo  IV.  Re  43.  Imperadore  15. 
di  Corrado  II.  Re  d’Italia  6.  '« 


1*  n 
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F sfcrzi  di  ì v ? d“rata  b r,bc111011  *'  Capoa  centra  tutti  gli 
Cotanto  fi  ria  lti  ° nnnClrC  > clle  s’  èra  ritirato  in  Averla  . 
di  Puefi.  ,r°maa  5 ^eft°  Pr,nciPc  Normanno  a Ruggir, , Duca 
di  Sicfl  a ’ A q'.'Clh  V Chuniat0  ,n  aiut0  il  'no  zio  Ruderi  Dùca 
dì  quella  CìttW^  V’  W predente  1'  afsedio 

fentl  eferciti  ■ j Pana  ‘Trvennero  ''  Dl'ca  « 11  Conte  con  due  pof- NiW-* 
per  quanto  fi’  ' PaP"  Urbano  , a fine  di  trattar  pace,  ed  anche 

Età  Sede  fonrP,  C“"Sb*«turare  , a motivo  di  follenere  i diritti’  della 
Sedc  f°pra  l»8*  Cirra  > g'uTtcò  bene  di  trasfèrirf.  al  medefimo 
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r'^ct'’°  > e fi  fermò  affai  tempo  in  quelle  vicinanze  . Anche  Santo  And 
t«)  EWMr '.fttmo  ArcivefrovO  di  Conturberà  in  Inghilterra  (a),  venuto  in  Italia  a 
“/tMm’.Q P°n  ^e**e  v>°^nze  del  Re  Guglielmo  li.  fi  portò  colli  per  conferire 
col  lbmmo  Pontefice  , da  cui  non  meno , che  dal  Duca  di  Puglia  , ri- 
cevette fingolari  onori  . Si  ffudiò  il  buon  Papa  d’ indurre  i Capoani  a 
renderfi  amichevolmente  , e ritrovandoli  offinati  nella  rivolta  , fi  riti- 
rò a Benevento  . Con  tal  vigore  continuarono  pofeia  i Principi  Nor- 
IN  W " “Anni  a flrignere  Capoa , che  quel  popolo  (b)  nel  mefe  di  Giugno  fu 
affretto  ad  ciporre  bandiera  bianca  , e capitolar  la  refa  . Dal  Duca  e 
dal  Conte  fu  confegnata  quella  Citta  a Riccardo  II.  Nè  fi  vuol  tace- 
re , che  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  non  gii  per  magnanimità  aiutò  Ric- 
cardo fuo  cugino  a ìuelP  imprela  , ma  per  intereffe  ; perciocché  Prin- 
reps  caujfir.  auxilii , quod  ab  ipfo  /pera bar  , homo  Duci!  faHus  fuit . Cioè  il 
Duca  obbligò  Riccardo  a ricònofcere  da  lui  in  Feudo  la  medefima  Cit- 
tà , benché  non  anche  prèfa  , e forfè  tutti  gli  Stati  di  lui  : alla  qual 
rifoluzione  non  s’  era  giammai  potuto  indurre  Giordano  Principe  di  Capoa, 
e padre  di  lui  , per  quante  carezze  e minacce  aveffe  adoperato  per 
ottener  quello  intento  Roberto  Guifcardo , padre  d’ effo  Duca  Ruggie- 
ri , e zio  materno  del  medefimo  Giordano  . Nella  vita  di  San  Bruno- 

ne  fi  racconta  , che  durante  1’ affedio  d’ effa  Città  , avendo  un  tal 

«•'mvi.  Sergio  tramata  una  congiura  contra  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia,  San 
oiì.in,.  Brunone,  che  in  quelli  tempi  fioriva  in  Calabria,  apparve  in  Tonno  ai 
Conte  , e l’ avvertì  dell’  imminente  pericolo  , per  la  qual  grazia  #cffo 
Conte  fu  poi  liberaliflimtf  vedo  de’  Monaci  Certofini,  iffimiti  dallo  ftef- 
fo  S.  Brunone  in  quelli  tempi  . Paffarono  dopo  la  conquida  di  Capoa 

il  Duca  Ruggieri  , c il  Conte  Ruggieri  a Salerho , Città  allora  , dove 

Iblea  dimorar  la  Corte  de  i Duchi  di  Puglia  . Colà  parimente  ■(  d)  da 
hi  4 Benevento  fi’ "portò  Papa  Urbano  per  abboccarfi  col  Conte  prima  del 
“P-l9-  fuo  paffaggio  in  Sicilia.  E perciocché  fi  trovò  effo  Conte  difguftato  per 
avere  il  Pontefice  eletto  fuo  Legato  in  Sicilia  Roberto  Vefcovo  di  Trai- 
na , fenza  precedente  notizia  e confenfo  del  medefimo  Conte  : a fin  di 
placarlo,  e perchè  ben  lapca  , quanto  grande  folle  lo  zelo  della  Reli- 
gione in  quel  Principe,  dichiarò  Legato  Apoftolico  per  tutta  la  Sicilia 
effo  Conte  e i l'uoi  eredi  con  Bolla  data  Salerai  per  manum  Jobannis  fan- 
ile  Romane  Ecclejìe  Diaconi  , Tertio  Nonas  Julii  , Indi  mone  VII.  ( fi 
dee  fcriverc  VI.  ) Pontificati! s Danni  Urbani  Secundi  XI.  Di  qui  ebbe 
origine  la  decantata  Monarchia  di  Sicilia  ( nome  veramente  ftrano  ) 
cosi  vigorofamenre  impugnata  dal  Cardinal  Baronio  nel  Tomo  Undeci- 
rito  della  fua  Storia  Ecclefiaffica  , Tomo  perciò  condennato  alle  fiam- 
me in  Ifpagna  . Anche  a’  di  noffri  fatto  il  Pontificato  di  Clemente 
'XI.  ribolli  quella  controverfia  , che  fuffeguentemente  ebbe  fine  colla 
moderazione  di  alcuni  àbufi  introdotti  nel  Tribunale  di  quella  Monarchia  . 
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AndolTene  di  poi  Papa  Urbano  alla  Città  di  Bari,  dove  nel  mele 
di  Ottobre  tenne  un  maefforò  Concilio  di  cento  ottanracinque  Vefcovi 
(4).  Comparvero  in  quella  lacra  Raunar.za  moiri  Greci  , e con  eflo,  U) 
toro  leguijma  calda  dilpura  intorno  alla  Proceflion  dello  Spirito  Santo 
dal  Figliuolo.  Vi  .fi  trovò  pref-nte  r'Arcivefcovo  ' W Anfelmo , per 
fonaggio  il  più  Letterato,  che  fi  avefTe  allora  la  Chiela  Latina.  Con- 
furò  egli  l opinion  de’ Greci  con  tal  forza  di  ragioni  ed  autorità  delle 
divine  Scritture  , che  avnebbono  dovuto  coloro  ammutolirli  . In  que- 
ll anno  probabilmente  accadde  ciò , che  narra  Landolfo  iuniore  Stori- 
co Monete  (b).  Per  attefiato  di  lui  il  giovane  Re  Corredo  teneva  la  fua  W 
Corte  tnBorgo  San  Donnino  . Avvenne  che  pafsò  per  colà  Liprando£L«. 
irete  Milanele  , gran  .partigiano  della  parte  Pontificia,  incamminato  «•-«•  T-* 
verrò  Roma,  per  prefentarfr  davanti  Papa  Urbano  . Era  egli  perfona*' 
famola  ; perche  nell  anno  1075.  gli  Scismatici  gli  aveano  tagliato  il 
c_8“  °Jrecchl  • Avendo  voluto  il  Re  vederlo,  fra  1’  altre  cole  di 
dille  : Effondo  tu  Maejiro  de  Per  ermi  (cosi  erano  allora  appellati  1 fau- 
tori  della  parte  Pontifizia  ) che  fornimento  bai  tu  intorno  a » Vefcovi  e 
Sacerdoti , che  poffedendo  tanti  beni  loro  conceduti  da  i Re  , nulla  poi  vo- 
gliono contribuire  ber  gli  alimenti  del  Re  ? Probabilmente  quello  Re  più 
di  apparenza  , che  di  foftanza  , fi  dovea  trovar  molto  alciutto  e bilo- 
polo  d!  moneta  per  vivere.  I.iprando  con  tutta  modefiia  e buon  gar- 
bo gli  rifpoie  , ma  lenza  faperfi  ciò  che  gli  rifpondeffe  . PaflTando  egli 
poi  pel  Parmigiano, -fu  prefo  e fpogliato  dagli  uomini  di  quel  Velcovo, 
e in  obbligato  a tornartene  indietro  . Corrado  fece  pagar  buona  fiam- 
ma d.  danaro  in  pena  da  què’  mafnadieri  . Dopo  un  faticofo  alfedio  di 
•nove  meli  (r),  e dopo  aver  disfatti  varj  corpi  di  Turchi,  che  volea-Ccì  ciW 
no  portar  foccorfò  all  attediata  Antiochia  , e dono  aver  patito  quella  ***** 
j1 iu*  l'na  terr'l’1l  fame  e mortalità  di  gente,  riufrì  in  fine. all’ efercito  ‘cmm*. 
de  Criltiam  Crocefignati  di  entrare  per  intelligenza  di  un  ricco  Sara-  T,J-  , 
cen?  *n  pfta  Città  , e di  mettere  a fil  di  fpada  chiunque  non  Th-fV.,1- 

potè  lalvarfi  colla  fuga  . Il  Principe  Boamondo  , che  da  Roberto  fuo 
padre,  le  non  altra  eredità,  quella  ebbe  almeno  dell’ accortezza  e del 
valore  , quegli  fu,  che  pertrattaro  fegreto  con  un  nfiziale  Turco,  Cri- 
ltiano  rinegato,  introduce  1’  armi  Crilliare  in  Antiochia,  e feppe  cos’-. 
ben  condurre  i proprj  affari  , che  tutti  gli  altri  Principi  accordarono  a 
rat  il  dominio  di  quella  nobiliflima  Città,  in  cui  egli  fondò  un  illuftre 
Principato.  Ma  poCo  flette  a prefentarfi  lotto  Antiochia  C orbar  ano  Prin- 
Cipe  de  Turchi  con  trecento  leisanta  cinque  mila  armati  ( numero  for- 
e clagerato  ) che  flrettaniente  afsediò  i vincitori  nella  Città  medefima, 
e II  ridufle  per  mancanza  di  viveri-  a cibarti  di  carne  di  cavallo  e d’afi- 
ni , e a morir  non  pochi  di  fame.  Tutto  era  difperazione,  quando  ec- 
coti un  Prete  Provenzale  riferire  , che  per  una  rivelazione  di  Santo 
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era  «o!c  Andrea  fi  trovava  in  quella  Città  la  Lancia , con  cui  fu  aperto  il  co- 
amho  . »«  (|at0  af  jjvino  no(tro  Salvato*e , e ne  indicò  il  luogo . Fu  poi  da  i più 
. faggi  creduta  quella  un'  impoltura . Verità  nondimeno  è , che  ritrovata 
la  preteià  Lancia  ( che  nulla  più  facile  farebbe  flato  , quanto  che  il 
porvcne  e ieppellirne  una  a capriccio)  tal  compunzione,  tal  coraggio, 
e riloluzione  entrò  in  cuore  dell’  elercito  Cnfliano , che  fatta  una  lor- 
tita  generale  contro  all’  immenla  Armata  nemica , la  sbaragliarono  , e 
mifero  in  fuga  . Incredibil  fu  la  quantità  e ricchezza  delle  ipoglic  del 
campo . Sopraggiunle  la  pelle , che  fece  non  poca  llrage  de’  Criltiani  ; 
vennero  anche  diffcnfioni  fra  Boamondo,  e Raimondo  Conte  di  Tolofa; 
ma  ciò  non  oliarne  la  cotanto,  diminuita  Armata  de’  Crociati  continuò 
il  fuo  cammino  alla  volta  di  Gerulalemme,  con  impollclTarfi  in  andan- 
do di  varie  Città  . Che  la  Conte jj a Matilda  lode  in  quelli  tempi  Go- 
vernatrice  o Signora  di  Reggio  di  Lombardia,  fi  può  forle  dedurre  da 
fa]  Amiqv.  un  atto,  da  me  dato  alla  luce  (a).  Bolliva  lite  fra  i Monaci  Benedet- 
tini  di  quella  Città,  e gli  uomini  delle  Valli  per  alcuni  beni.  E fleti* 
p-g.6^7.  do  ricorfi  gli  ultimi  ad  elTa  Principelfa,  ordinò  ella  ad  uno  de’  luoi  Giu- 
dici di  ben  ventilar  quella  caula  , e d’intimare  alle  parli  , eh»  fojjero 
pronte  alla  pugna  , cioè  alla  pazza  maniera  di  decidere  molte  contro» 
verfie  , che  era  allora  in  voga  . Entrarono  i Campioni  nello  (leccato  , 
e gran  dire  vi  fu , perchè  quello  degli  uomini  l'uddetti  gittò  lopra  la  te- 
da del  Campione  de’  Monaci  un  Guanto  donne/co  ornato-di  varj  colori , dan- 
do con  ciò  lolpctto  di  malcfizio  . Tralafcio  gli  altri  ridicolofi  avveni- 
menti di  quel  duello  , che  non  era  in  quelli  barbari  tempi  riconolciu- 
to  da  i più  per  una  chiariflìma  tentazione  di  Dio  , e però  peccammo» 

, •'  fa  nel  tribunale  d’ elfo  Altiflimo.  . 

Anno  di  Cristo  mxcix.  Indizione  vi v.  T • ■ . afa 

* - , di  Pasquale  IL  Papa  i. 

• V di  Arrigo  IV.  Re  44.  ImperaJore  1 6. 

f ~ di  Corrado  IL  Re  d’Italia  7. 

ERa  tornato  a Roma  nel  precedente  anno  il  buon  Papa  Urbano  , 
e con  gran  pace  avea  quivi  folennizzara  la  fella  del  fanto  Nata- 
»W.c":le  j perchè  gli  era  riuicito  di  rimettere  in  luo  potere  Cartello 
jìtwirrf,  Sant’  Angelo,  fin  qui  occupato  dal  prcfidio  dell'Antipapa  Giberto.  Niu- 
" cwv'  n’  altra  Fortezza  celiava  in  quella  Città  , che  non  folle  dipendente  da 
i di  lui  cenni,  e coloro,  che  quivi  tuttavia  fi  trovavano  favorevoli  al- 
la fazione  Scismatica,  o colle  carezze,  o colla  forza  furono  ridotti  al- 
la dovuta  ubbidienza.  Intimò  egli  un  Concilio  da  tenerli  in  Romanci- 
la  terza  iettimana  dopo  Palqua,  e in  fatti  quello  fu  celebrato  al  tem- 
po prefifiò  coli  intervento  di  cento  cinquanta  fra  .Velcovi  ed  Abbati,  c 
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*ol  concoTfo  d’ innuraerabili  Cherici  . Vi  fa  preferite  anche  il  celebre 
Arciveicovo  Santo  Anjtlmo.  Si  rinovò  in  e(To  la  lcomunica  contro  del-  ‘ ’l>“> 

11  Antipapa  e de  fuoi  parziali  ; fi  confermarono  le  cenfùre  contra  de’ 

Preti  concqbinarj  ; e fu  fatta  gran  premura  dal  Pontefice  per  nuovi 
aiuti  all’  imprefa  di  Terra  Santa  . Ma  da  li  a pochi  mefi  infermatoli 
Urbano  IL  pafsò  in  miglior  paele  a godere  il  frutto  delle  fue  virtù  do- 
po un  Pontificato  infigne  e glonolò  d'  undici  anni  e cinque  meli . Suc- 
cedette la  morte  fua,  per  attellato  di  varj  Scrittori,  nel  di  29.  di  Lu- 
glio del  prefente  anno.  Non  andò  molto  , che  dal  clero  e popolo  fu 
lullituito  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Rèumi  di  nazione  Tolcano,  già 
Monaco  Cluniacenfe,  e poi  Prete  Cardinale  del  titolo  di  San  Clemen- 
te , che  affamo  U nome  di  Pafquale  li.  fu  ordinato  Papa  nel  di  14. 
d’  Agoilo , dopo  aver  egli  fatta  gran  refi  (lenza  , per  fuggire  cosi  eccel-  | 
la  dignità  . Secondo  la  combinazione  de’  tempi  non  potè  il  buon  Pon-  S" 
tcficc  Urbano  prima  di  chiuder  gli  occhi  , aver  la  confo! azione  di  ve- 
der il  frutto  delle  lue  Apofloliche  fatiche  colf  avvifo  d’  efferfi  impadro- 
nita 1’  Armata  de’  Crilliani  Crocelegnati  della  Santa  Città  di  Gerufa- 
lemme  , dove  fecero  un  gran  macello  di  Saraceni  . Cioè  fu  effa  dopo 
pochi  giorni  d’  attedio  prela  nel  di  15.  di  Luglio  di  quell’anno  (a);  ma»  («1  Chini- 
noli potè,  dilli,  cosi  importante  nuova,  che  riempi  di  giubilo  tutta  la  ri*. 
Crillianità,  ritrovar  vivo  elio  Urbano.  Raunati  nella  conquidala  Città  i 
Principi  Crilliani  dopo  otto  giorni , di  comun  parere  eleffero  Re  di  Geru- 
ialcmme  Goti  [redo  di  Buglione  Duca  di  Lorena,  il  più  faggio,  il  più  pio,  ed 
anche  il  più  valorofo  fra  effi . Diede  egli  nel  di’  1 4.  del  leguente  Agodo  una 
terribil  rotta  all’ immenlo  elcrcito  del  Soldano  d’ Egitto  predo  ad  Afcalona, 
che  veniva  per  (occorrere  Gerutàlemmc  : con  che  redò  mirabilmente  co- 
ronata quella  campagna.  Ma  perciocché  moltiflìroi  di  que’ Franchi,  dopo 
aver  compiuti  i lor  voti,  fe  ne  tornarono  appreffo  in  Occidente,  reftò 
ii  novello  Re  appena  con  trecento  cavalli,  e due  mila  fanti:  il  che  fu 
cagione  , eh’  egli  implorate  i foccorfi  del  Papa  , e degli  altri  Principi 
Cridiani  . Nè  mancò  Papa  Pafquale  , informato  del  felice  fuccèffo  det- 
tarmi Cridiane  in  Oriente,  di  follecitare  i popoli  in  aiuto  de’ Franchi 
conquidatori  . Sembra  a me  vcriftmile  , che  prima  delia  conquida  di 
Geruialemme  i Pliant , i Veneziani,  e i Genovefi,  cadaun  popolo  col- 
la lua  flotta  , fi  moveffe  veri©  quelle  parti  , quantunque  forfè  vi  arri- 
vaffero  lolamente  dopo  la  prefa  d’ erta  Città  . Negli  Annali  Pifani  (b) 
è ferino,  che  di  quell'  anno  redò  bruciata  tutta  Kinfica , cioè  una  par-  Rcr.  uùit. 
tc  della  Città  di  Pila  , dove  a mio  credere  abitavano  i Mercatan-  > 

ti  Mori  , che  venivano  a trafficare  in  quella  Città  . Et  ffolus  Pifanus 
in  Hiertf aleni  ivi t cunt  navi  bus  centum  vigènti  . De  quo  ftolo  Daiberrus  f \ ■' 
erusdeni  Ecclcfu « Arcbiepifcopus  fm  DuSior  & Dominiti , qui  rune  teniports  in 
HieritJ alari  Patriarcba  remoti  fu . Pofcia  all'anno  1100.  vie»  quivi  raccontata 
,•  • " la 
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£»»  y.1*  la  'prefa  di  Gerufalemme  XV 111.  Kalcndas  Augujli.  Anticipando  i Pi(a- 
*»»«■•»».  n|  nove  mcQ  ,[  principio  dell’anno  nodro  Volgare,  la  prefa  di  Ge- 
rufalemmc  cade  molto  acconciamente  nel  di  1 5.  di  Luglio  dell’  anno 
prefente  . Ma  fecondo  quegli  Annali  s’  era  molto  prima  incamminata  a 
quella  volta  l’ Armata  Pilana 

Altri  Annali  poi  attribuirono  principalmente  a i Pifani  la  gloria 
del  conquido  di  Gerulàlemme  : il  che  non  merita  credenza  ; perchè 
niuno  di  tanti  autori  o contemporanei , o vicini  a quella  rinomata  im- 
(1)  GuilM-  prefa , vi  parla  de’ Pifani  . Anzi  Guglielmo  Tirio  (a)  atteffa,  che  fola- 
Tr'  mente  verlo  il  fine  del  prefente  anno  arrivò  con  de  i foccorfi  Daimberto 
Arcivefcovo  di  Pila,  e Legato  delle  Sede  Apodolica,  il  quale  fu  anche  eletto 
pozw»/. Patriarca  di  Gerulàlemme.  Scrive  il  Dandolo  (£),  che  i Veneziani  mi- 
-«J*  jero  jnf,eme  Uno  duolo  di  circa  dugento  legni  , dove  fotto  il  comando 
*;r„.,,di  Giovanni  Michele  figliuolo  del  Doge,  s’imbarcarono  tutti  i Crociati, 
e s’ inviarono  alla  volta  della  Dalmazia , e polcia  lvernarono  a Rodi . 
AleJJio  Imperador  de’  Greci  , nemicidìmo  in  legrcto  della  Crociata  , fi 
adoperò  per  farli  tornare  indietro  ; ma  inutili  in  ciò  riufeirono  le  ca- 
bale fue.  Venne  polcia  avvilo  ai  Veneziani,  che  i Pilini  con  cinquan- 
ta galee  navigavano  contra  di  loro,  gloriandoli  di  voler  entrare  in  quel 
porto  . Fra  quede  due  flotte  legui  una  zuffa  , e toccò  a i Pilani  di 
làlvarfi  colla  fuga  . Arrivarono  polcia  i Veneziani  alla  Città  di  Mira 
nella  Licia,  dove,  fe  loro  vogliam  credere,  trovarono  il  Corpo  di  San 
Niccolò  Vefcovo  , e l’ inviarono  a Venezia  , quantunque  il  popolo  di 
Bari  pretenda  , che  affai  prima  quel  lacro  depofito  paflàffe  alla  loro 
Citth . Scrivono  ancora  gli  Storici  Genovefi , che  capitata  in  quedi  tem- 
pi la  flotta  Genovcle  alla  fleffa  Citta  di  Mira  , ne  alportò  le  ceneri 
di  S.  Giovanni  Batida  . Un  grande  emporio  di  facre  Reliquie  doveva 
effere  quella  Città . Lalcerò  io  dilputar  fra  loro  quedi  troppo  pii  maf- 
nadieri , e feguiterò  a dire  , che  la  flotta  Veneta  giunte  nel  Porto  di 
Joppe  , Città  già  conquidata  infieme  con  Gerulàlemme  da  i Franchi . 
Però  è da  credere,  che  gli  aiuti  portati  per  mare  da  i popoli  Italiani 
giugneffero  colà  lolamente  , dappoiché  Gerufalemme  era  caduta  in  po- 
tere de’  collegati  Oltramontani  . Fece  l’ Imperadore  Arrigo  IV.  feoppia- 
re  in  qued’  anno  lo  Idegno  luo  contra  di  Corrado  fuo  primogenito , che 
(0  ribello  al  padre  avea  occupata  la  corona  del  Regno  d’ Italia  (c) . Rau- 
nata  in  Aquifgrana  una  Dieta  di  Principi  Germanici  , quivi  propofe  c 
c tremore  fece  accettar  per  fuo  collega  e fucceffore  nel  Regno  Arrigo  V.  fuo  fe- 
condogenito  . Ho  io  pubblicato  (d)  un  Placito  tenuto  dalla  Conteffa 
(d) /<«:,■*.  Matilda  in  Firenze  Anno  Dominicx  lncarnationir  Millefimo  Nonagejìmo 
b/ifcrT"”  N°nor  Nonas  Marrii , Indizione  Vili,  in  cui  Guido  Guerra,  da  cui 
’H’"-  g creje  cj,c  diicendeffe  la  nobil  cafa  de’  Conti  Guidi , celebre  nelle  I- 
ftoric , concedette  a i Canonici  della  Cattedrale  di  quella  Città  alcune 
• ter- 
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terre.  Notai  quel  Placito  come  tenuto  nell'anno  prefente  fenza  efami-  r«« 
name  le  note  cronologiche.  Ora  mi  avveggo,  appartener  eflò  all’anno 
fufteguente  , indicandolo  l’ Indinone  Vili.  .Quivi  s’  è adoperato  l' anno 
Fiorentino;  cioè  tuttavia  in  quella  Citth.  nel  d\  3.  di  Marzo  continua- 
va 1’  anno  io pp.  laddove  fecondo  l’Era  Volgare  nel  di  primo  di  Gen- 
naio aveva  avuto  principio  l’anno  1100.  Similmente  è Hata  da  me 
prodotta  (a)  una  donazione  fetta  da  erta  ContefTa  al  Moniftero  di  S.  [*1  ibjn» 
Salvatore  della  Fontana  di  Taone  , e fcritta  Anno  ab  Incarnatione  Do- 
mini  Millefimo  Nonagejìmo  Nono  , Regnante  Imperatore  Menricus , Oliavo 
Idut  Septembris  Indiatone  Stxta  . Se  cosi  ha  1’  originale  ( il  che  io  non 
poffo  affermare)  quell’anno  1099.  (afe  l’anno  Pifeno  , e fecondo  noi 
1’  anno  1 098.  Ma  il  Fiorentini  (b)  accennando  quello  documento , leg-  !b]  Tìstm. 
ge  Indili.  Vili,  cominciata  nel  medefimo  mefe  di  Settembre  , e però  m™"j4 
quell’ Atto  è da  riferire  all’ anno  prefente . Non  è certamente  lieve  im-M.*. 
broglio  nella  Storia  quella  diverlitk  degli  anni  e delle  indizioni  , che 
comparile  nelle  carte  antiche  , ed  è facile  il  prendere  degli  abbagli , 
fe  non  (1  ha  molta  attenzione  ad  altri  lumi  della  Storia . 

Anno  di  Cristo  mc.  Indizione  vm. 

di  Pasquale  II.  Papa  2.  * * 

di  Arrigo  IV.  Re  45.  Imperadore  17. 
di  Corrado  II.  Re  d'Italia  8. 

ABbiamo  da  Pandolfo  Pifano  (r)  , che  fu  fatta  calda  illanza  dalle] PtnJuif. 

popolo  Romano  a Papa  Pafquale , perchè  venilfe  cacciato  da  qu e’/^"",/* 
contorni  1’  Antipapa  Guiberto , il  quale  per  tanti  anni  avea  travagliata  fiù.  u. 
e tenuta  in  guerra  la  loro  Citta  , con  efibire  a quello  effetto  buone 
fomme  d’  oro  e d’  argento  . Giunterò  nello  (leflb  tempo  Ambafciatori 
di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  , che  ammetti  all’  udienza  del  Papa  , po- 
fero  a i di  lui  piedi  mille  once  d’  oro  . Animato  da  quelli  impulfi  ed 
aiuti  il  Pontefice  , fpedi  1'  efercito  contra  di  Guiberto  . Dimorava  co- 
flui  nella  Citth  d’  Alba , e foltenne  per  qualche  terrtpo  1’  attedio  d’  elfa. 
Veggendo  poi  difperato  il  calò  , ebbe  maniera  di  fcampare  , e di  riti- 
rarli in  un  forte  Cartello  ; ma  quivi  all’  improvvifo  la  morte  il  colte  , • 
e mancò  di  vita  oftinato  nel  fuo  Sciima , pentito  più  volte  d’  avere  af- 
funto  il  titolo  di  Pontefice  Romano  , fenza  però  mai  pentirli  daddove- 
ro.  per  riconciliarli  coi  vero  Vicario  di  Crirto  , e far  penitenza  de’fuoi 
enormi  eccelli.  Colla  morte  fua  rellò  liberata  la  Chiefa  di  Dio  da  una 
gran  pelle , da  un  terribil  nemico . Non  redo  erta  nondimeno  immedi- 
tamente  quieta  ; imperciocché  i feguaci  d’  etto  Guiberto  in  luogo  di 
lui  dettero  Papa  un  certo  Alberto  , che  nello  fletto  giorno  fu  difpapa- 
to . Laonde  pattarono  ali’  elezione  di  un  certo  Teoderico  ; e quelli  per 
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£>■  *»'i-  più  di  tre  mefi  fece  fra  fuoi  aderenti  una  ridicola  figura  di  fomrriò  Pon- 
Aj“Q  “"'tefice  . Ma  i Romani  f o pure  i Normanni  milero  le  mani  addotto  a 
quelli  inoltri , e confinarono  il  primo  in  S.  Lorenzo  d’ Averfa  , l’altro 
nel  Moniftero  della  Cava  pretto  Salerno  . Saltò  su  col  tempo  anche  il 
terzo,  appellato  Maginolfo , che  nel  dì  2.  di  Novembre  fu  da’luoi  parziali 
promoffo  al  Pontificato,  e prefe  il  nome  di  SilveltrolV.  Sigeberro  nella 
(*)  Cronica  lua  («)  fecondo  l’ edizion  del  Mireo  fcrive,  che  effendofi  coftui 
tJinòaM. ritirato  in  una  fortezza  Berrà  caput  &'  Reflor  Romana  militi a rum  expedi- 
r ai.  rione  Cleri  & Pbpult  eum  inde  extraxit , & ad  Warnerum  Principem  An - 

con a in  Tiburtinam  Urbem  adduxit , dove  fu  dagli  Scilmatici  creato  Pa- 
pa ; ma  per  atteftato  del  medefimo  Scrittore , coftui  non  multo  pop  re- 
probata a Romani s , & fama  nominis  c/us  evanuit  . Di  ciò  riparleremo 
all’anno  11  od.  Sicché  nè  pur  dopo  la  morte  di  Guiberto  pervenne  ad 
una  itìtera  quiete  Papa  Palquale  . Nè  fi  dee  tralafciar  fenza  ottervazio- 
ne , che  in  quelli  tempi  la  Marca  d’Ancona,  non  diverfa  da  quella  , 
che  tempo  fa  era  denominata  Marca  di  Camerino  , o di  Fermo , ub- 
bidiva allora  all’  Impcradore  Arrigo  IV.  Ne  era  Marchefe  Guamieri , 
da  cur  probabilmente  , o da’  luoi  difendenti  , che  portarono  lo  (letto 
nome  , fu  quel  paefe  polcia  chiamato  la  Marca  di  Guamieri  ; e quefli 
riconolceva  ptr  luo  Signore  il  fuddetto  Arrigo,  come  coda  da  un  pez- 
zo di  lettera  da  lui  fritta  al  medefimo  Auguflo  pretto  di  Sigeberto  . 
Che  fe  quello  Guamieri  teneva  , ficcome  abbiam  veduto,  Tivoli,  an- 
ch’  egli  dovea  recar  delle  moieflie  a Roma  e ai  Pontefice  Pafquale . 

Abbiamo  dal  foprallódato  Pandolfo  Pifano  , che  il  Papa  non  so , 
fe  nell’anno  prelente,  o pure  nel  lutteguente,  ricuperò  colla  forza  del- 
1’  armi  Cittù  Caftellana  . Motte  anche  guerra  a Pietro  dalla  Colonna 
( il  primo  che  s’ incontri  di  quella  nobilittima  famiglia  nelle  Storie  ) 
perchè  aveva  occupata  la  Terra  di  Cavi , Ipettante  alla  Chiefa  Roma- 
na. Tolta  fu  non  lolamente  ad  etto  Pietro  la  Terra  fuddetta,  ma  ezian- 
dio Colonna  , e Zagarolo , che  erano  di  filo  diritto  : il  che  ci  fa  in- 
tendere , che  non  cominciava  allora  la  nobiltà  di  quella  caia , ed  etter- 
le  venuto  il  cognome  dal  dominio  della  Terra  di  Colonna,  che  fu  poi 
c*’’  l°r°  reflituita.  Poco  potè  godere  del  luo  nuovo  Regno  di  Gerulalemme, 
"a Um  vi  c delle  nuove  conquide  da  lui  fatte  l’ inclito  e piiffimo  Re  Gotifredo  di 
^fuh  " -,  buglione . Caduto  egli  infermo  nell’  anno  prefente , palsò  a miglior  vi- 
C momf.  ta  nel  dì  18.  di  Luglio,,  lafiiando  dopo  di  se  una  memoria  piena  di 
^""^"benedizioni  (b) . Accorto  a Gerulalemme  Baldovino  fuo  fratello,  fu  Con 
Crini',  univerlale  conlentimento  eletto  Re  , ed  anche  (biennemente  coronato 
(5) nel  dì  del  Santo  Natale  : funzione,  da  cui  s'  era  allenino  il  buon  Re 
Pnh  Hi'fl.  Gotifredo  . Landolfo  iuniore  (c  ) Storico  Milanefc  fcrive  , che  Anfel - 
mo  Arcivefcovo  di  Milano  predicò  la  Crociata  per  la  Lombardia, 

Ri" luhc.  facendo  cantare  una  canzone  , che  cominciava  Ulere/a , forte  Franzele, 

e prò- 


Digitized  by  Google 


Ca 


Annui  c'  Italia.  spi 

e probabilmente  lignificante  Oltre  gij  fon  iti  i Franchi  ec.  Uni  egli  *“„*•*£ 
con  ciò  una  grafia  Armata  di  Lombardi;  e dopo  aver  creato  e lafcia- 
to  fuo  Vicariò  in  Milano  Crifolaa  ( appellato  volgarmente  Grajfolano  ), 
che  poco  prima  era  fiato  eletto  e confecrato  Velcovo  di  Savona , alla 
tetta  di  quell’ elercito  s’inviò  alla  volta  di  Coftantinopoli  (e).  Seco  an-(»'o-*r«. 
darono  il  Velcovo  di  Pavia,  e Alberto  da  Biandrate  potentifiimo  Lom* 
bardo  . Non  per  mare  da  Genova  pafsò  quella  gente  , come  fi  pensò  Cmtomnf. 
Trillano  Calco  (A),  ma  bensì  per  terra,  arredandolo  l’Abbate  Uriper-  J>) 
genfe  (c)  , e 1’  Annalifia  Safione  (d)  con  dire  fotto  quell’  anno  : Ex 
Longobardi!  cum  Mediolanenfi  & Prtpienfi  Epifcopis  Qutnquaginta  milita  tei  AUu 
ad  Hierojoiymitanam  profedionem  figliati , in  Bulgaria  Cìvitatibus  hyema - 
verunf  . Rapporta  il  Padre  BacChmi  (a)  un’  infigne  donazione  fatta  in  a M*w;. 
quell’  anno  dalla  Cornetta  Matilda , mentre  era  in  Guaftalla , al  Moni-  '*/,  SftfÀì. 
fiero  di  S.  Benedetto  di  Gonzaga,  e lcritta  Anno  ab  Incarnatione  Domi-  *'  ifl-4  P* 

' aii  Millefimo  Centejimo  , Indizione  Decima  , Kalendis  Jttnii  . Ma  non 
jpuò  convenire  a quell’anno  1’  Jndtgiont  X.  e dal  Fiorentini  (/)  (appia-  tì  > rmnt, 
mo  , che  la  Contefla  dimorava  in  Tofcana  nel  dì  7.  di  Giugno  del-  w' 
l’anno  prelente  . Dimorava  anche  in  Firenze  in  Palatio  Domus  (> cioè  <<*•>. 
del  Duomo  ) SanQi  Jobannisr  dove  tenne  un  Placito  nel  dì  a.  di  Mar- 
zo ; da  me  dato  alla  luce . Però  (erabra  yeriftmile , che  quel  documen- 
to appartenga  all’anno  noi.  in  cui  veramente  Matilda  fi  trovò  in 
Lombardia.  Secondochè  fcrive  Romoaldo  Salernitano  (g),  in  queft’ an- 
Ito  Ruggieri  Duca  defoglia  attediò  e prefe  la  Citti  di  Canofa , eh’  egli  Sdin,<m. 
durante  1 attedio  PR  fatto  cignere  tutta  all’intorno  con  delle  reti 
Boamondo  Principe  d’Antiochia  fuo  fratello  refiò  nel  prefente-  anno  pri-  ’ *' 

gione  de  i Turchi  : il  che  riufeì  di  grave  danno  agl’  interelfi  del  Cri« 
iftianefimo  in  Oriente . 

- Anno  di  Cristo  mcj.  Indizione  ix. 

di  PasQOUE  IL  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  46.  Imperadore  t8. 

Funestato  .fu  l’anno  prefente  dalla  mone  di  due  illuftri  Principi 
nètto  ftetto  mefe  di  Luglio.  L’uno  fu  Corrado  Re  d’  Italia,  figli- 
nolo di  Arrigo  IV.  e l’altro  Ruggieri  Conte  di  Sicilia.  Quanto  a Cor- 
rado non  fi  lazia  1’  Abbatp  Urfpergenfe  (h)  con  altri  Storici  di  efaltare  W Ahin 
le  di  lui  virtù . Niuno  gli  andava  avanti  nella  piedi  , netta  manfuetu-ci»«<l'  “ 
dine  , nella  continenza  , di  maniera  che  pareva  un  Angelo  in  carne . 

E pure  quello  buon  Principe  provò  anch’  egli  poco  buona  fortuna  pref- 
lò  la  Contefia  Matilda,  donna,  che  in  quelli  tempi  lenza  titolo  Rega- 
le facea  volentieri  da  Regina  in  Italia.  Che  difgufti  ella  dette  all’ otti- 
mo giovane  Corrado , non  fi  sa  ; ma  gliene  diede . Dappoiché  Arrigo 
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»*.  voi?,  fuo  padre  non  ebbe  più  forze  in  Italia , nè  pur  ella  ebbe  più  bifognò 
Axxo  ““‘-jj  Corrado  . E non  lèppe  tacer  Donizone  , che  è pure  il  Panegirica 
f»l  D»niz*  della  Contefla,  quella  verità,  fcrivendo  (a): 

Tut'J.ht/L  dnfra  Cbonradus  Longobardo!  Comi  tatui 

ctp.  i j.  Dum  Jìaret , difcort  a Matbildi  fuit  tpfo 

T cmpore  . Duravi*  modicum  difcordia  talis . 

Nam  petiit  parta  Tufcanat  Rex.  Ibi  tamdem 
Nobilitai  quidam  foderiti  bui  expulit  iram. 

.Che  Matilda  non  folamente  fignoreggiafle  in  Tofcana  , e in  parte 
della  Lombardia,  ma  flendefle  anche  la  lua  autorità  in  Milano,  fi  può 
[t>l L<WW-  raccogliere  da  Landolfo  di  San  Paolo  [è].  Quivi  fu  eletto  Arcivefcovo 
Matildis  Comitijfe  favore  Landolfo  da  Badagio  ; decaduto  qùefto , rellò 
anta*. c.  i. eletto  e confecrato  Anfclmo  IV.  da  Bailo,  il  quale  Virga  P afiorati  per 
munui  Matildis  Abbatiffee  ( dovrebbe  elTere  ComittJJcc  ) adbajit  ; Col- 
lo llendere  cosi  le  fimbrie  della  fua  autorità  dovea  Matilda  annien- 
tar quella  del  Re  ; fors’  anche  non  gli  fomminiftrava  quanto  occorreva 
pel  decente  luo  trattamento  . Però  forte  in  collera  il  Reai  giovane  fi 
ritirò  a Firenze  , dove  forprefo  da  maligna  febbre  nel  Luglio  di  que- 
ll’ anno  diede  fine  alla  fua  vita  . Per  tellimonianza  dell’  Urfpergenfc 
cprfe  qualche  voce , che  cos’t  immatura  morte  follò  provenuta  da  vele- 
no ; e forfè  ne  fu  da  i maligni  incolpata  la  medefima  Con  teda  Matil- 
da , fcrivendo  il  fopra  mentovato  Landolfo  : Quum  pcrveniffet  Fiorai . 
tiam  Rex  ipfe  pruderli  & fapicns , atque  dccorus  [ prob  dolor!  ] ade- 
lefcens , accepta  potione  ab  Aviario  Medico  Matti di^Whuittffee  vitam  finivit. 
Le  virtù'  di  Matilda  tali  furono  , che  non  può  cadere  fopra  di  lei  un 
11  nero  f°fpett0  • l*er  che  riguarda  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  (c)  , 
mi.  m c'b,'.  anch’  egli  nel  medefimo  mefe  fu  rapito  dalla  morte  ; Principe  valoroso 
e gloriofo  al  pari  di  Roberto  Guifcardo  fuo  fratello  fopra  la  terra  , 
ma  più  dì  lui  religiofo , clemente , liberale  , e fpczialmentc  memorabi- 
le per  aver  liberata  la  Sicilia  dal  giogo  de’ Saraceni,  e redimito  in  ef- 
là  il  culto  del  vero  Dio  colla  fondazione  di  tanti  Vedovati , Spedali , 
e Templi  del  Signore  . Lalciò  dopo  di  se  due  piccioli  figliuoli , Simene 
primogenito,  che  fu  riconofciuto  torto  Conte  di  Sicilia,  e di  òrlabria, 
e Ruggieri  nato  nell’  anno  1 097.  che  divenne  col  tempo  Re  di  Sicilia  : 
amendue  fotto  il  governo  della  Contefla  Adelaide  loro  madre  , donna , 
che  coll’  alterigia  univa  una  gran  fete  del  danaro  altrui , e però  cagio- 
ne , che  in  que’  principi  della  fua  tutela  fuccedeflero  non  poche  fedizio- 
[i'Cbnmt.  ni  fra  i fudditi  tuoi . Non  parlo  di  un  terzo  figliuolo  appellato  Goffrè. 

d«  probabilmente  bartardo , perchè  forfè  era  premorto  al  padre  . 

",m,m . ' In  quell’ anno  fui  principio  d’ Aprile  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera, 
Ait^Vr-  per  redimer  i fuoi  peccati,  impreiè  il  viaggio  di  Terra  Santa,  eli  unì 
ih^cbLie.  con  Guglielmo  Duca  d'  Aquitania  [Ì\.  Conducevano  fece  quelli  due  Prin- 
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clpi  W Armata  di  cento  feflànta  mila  Crociati  . A quella  precedeva  e»»  v.>t*ì 
l’altra  de’  Lombardi , che  dicemmo  incamminata  con  Anfelmo  Arcivc»  **"0  ,rM* 
■/covo  di  Milano , il  cui  difegno  fatto  fulle  dita , per  quanto  ne  correa 
la  voce , era  di  voler  conquidare  Babilonia  , come  fe  quella  folle  una 
bicocca.  Ma  tanti  callelli  in  aria  andarono  ben  predo  a finire  in  nul- 
la. Pallata  che  fu  sì  gran  moltitudine  di  gente  nell’ Afta  (/»),  per  tra-  (»)  RM- 
dimento  dell’  Imperatore  Alejpo  , che  paflava  d’  intelligenza  co  i Tur-^J^;)C<^ 
chi  , parte  per  gli  denti  e mancanza  de’ viveri  , parte  per  le  fciable  pflu  T» 
e frecce  nemiche , perì  quafì  tutta  . Fra  gli  altri  Principi",  che  lafcia-  c”d'  ‘ 
rono  la  vita  in  sì  sfortunata  fpcdizione  ( o)  , uno  fu  il  fuddetto  Ar-  " 
civefcovo  di  Milano  , o da  ch‘  egli  moriflè  in  una  zuffa  co’  Turchi , 
pure  che  ferito  fuggiffe  a Cod&ntinopoli  , dove  Landolfo  da  San  Pao- 
lo  feri  ve  , che  fuccedette  la  fua  morte  . Salvofd  dopo  la  rovina  del 
fuo  efercito  il  Duca  Guelfo  , e per  mezzo  ad  infiniti  travagli  eb- 
be aimen  la  confolazione  di  arrivare  a Gerufalemme  . Soddisfatto 
eh  ebbe  ivi  alla  fua  divozione  , fe  ne  tornava  quedo  Principe  per 
mare  a cala  ; ma  giunto  all’  Ifola  di  Pafo  , o pure  di  Cipri , e col- 
to da  una  mortale  infermiti  , quivi  finì  di  vivere  , e trovò  la  fua 
fepoltura  o nel  prefente,  o.  nel  fufTeguente  anno:  Principe  gloriofo  per 
tante  fue  militari  imprefe  , e maflìmamente  per  aver  piantata  in  Ger- 
mania, e lafciata  quivi  in  gran  potenza  una  linea  di  Principi  Edenfi  , 
k qual  tuttavia  piò  che  mai  fiorifee  nella  infigne  cafa  di  Brunfwich , 
Wolfembuttel , e Luneburgo , dominanti  anche  fui  trono  dell’  Inghilter- 
ra . Redarono  di  lui  due  figliuoli-  mafehi , cioè  Guelfo  V.  marito  della 
gran  Contefla  Matilda , ma  da  lei  fcparato , ed  Arrigo  , appellato  per 
loprannome  il  Nero . Succedette  Guelfo  V.  nel  Ducato  della  Baviera  , e 
quelti  poi  fi  Segnalò  colle  doti  della  pietk , del  valore  , e della  libera- 
luh , come  s’  ha  dalla  Cronica  di  Weingart . In  qual  anno  egli  termi- 
naflè  i (ubi  giorni  reda  tuttavia  allo  feuro  . Ceno  è.,  che  vivente  an- 
cora effo  Guelfo,  Arrigo  fuo  fratello  portò  il  titolo  di  Duca,  e ne  vedre- 
mo una  pruova  all’anno  ri 07.  Truovafi  nel  Maggio  del  prefente  an- 
no la  Contejfa  Matilda  in  Governolo  fui  Mantovano  (V).,  dove  redimi- (rì 
fee  al  Monidero  di  S.  Benedetto  di  Polironc  l’ Ifola  di  Revere  con  al-  ’ptimùxy 
tri  beni . Si  accinfe  ella  in  quedi  medeGmi  tempi  a ricuperar  la  Cittì 
di  Ferrara , che  tanti  anni  prima  le  fi  era  ribellata  , e fatto  un  gran 
preparamento  di  foldatefche,  chiamati  anche  in  aiuto  i \eneziani  (d) , 
e Ravennati,  che  vi  accorfero  per  Po  con  una  fquadra  di  navi,  nell’Au-  ?«■. xn. ’ 
tunno  pafcò  all’  affedio  di  quella  Cittì. 

Contea  quam  gente!  numero  fine  duxir  & enfes , ' tflr-'fr 

Tufcos , Remano 1 , Langobardoi  gal  rato! , Tm- 

Et  Ravennate! , quorum  funt  maxime  Nave!. 

Circumjlant  e quid e m multa  mari » a qua  carina 
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li»  voi*.  A Duce  preclaro  tèanfmijjee  V menarti  * 

Son  verG  di  Donizone  (*),  che  foggiugne,  avere  » FerrareG  all*  vi. 
Mu'iìtZ  tant0  s^orzo  Fe^a  k risoluzione  di  arrenderli  : con  che  lenza  f ur- 
ij.girnento  di  lingue  tornò  quella  Città  forco  il  dominio  della  Conted* . 

Anno  di  Cristo  mcii.  Indizione  x. 
di  Pasquale  II.  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  47.  Imperadore  19. 

CElebro'  in  quell’anno  Papa  Puf  quale  un  folenne  Concilio  in  Roma 
nella  Bafilica  Lateranenfe  (i)  , in  cui  rinovò  la  fcomuijjca  con- 
Tm’x.  tra  dello  Scifmatico  Imperadore  Arrigo  IV.  5 confermò  » decreti  de’ 
precedenti  fornati  Pontefici  intorno  alla  difei piina  Ecclefiaftica . In  Ger- 
mania elfo  Arrigo  fui  principio  di  quell’  anno , o fui  fine  del  preceden- 
te , ratinati  in  una  Dieta  i Principi  di  quelle  contrade , trattò  con  elfi 
di  levar  lo  Scifma,  e di  redimir  la  pace  alla  Chieia  e a i popoli.  Fu 
■ configliato  da  tutti  i faggi  di  riconoicere  il  Romano  Pontefice  Pafqua- 
le,  ed  egli  anche  promife  di  portarli  a Roma,  dove  in  un  Concilio  fi 
«faminaffe  tanto  la  fua,  quanto  la  caufa  del  Papa,  e ne  feguiffe  concor- 
dia. Ma  l’infelice  Principe  non  attenne  di  poi  la  parola;  anzi  fi  feppe, 
eh’  egli  andava  tuttavia  macchinando  di  creare  un  nuovo  Antipapa  : il 
che  non  gli  venne  fatto  per  difetto  non  gii  di  volontà,  ma  di  potere. 
Avea  Papa  Pafquale  inviato  per  fuo  Nunzio  e Vicario  Refidente  prelfo 
la  Camelia  Matilda  Bernardo  Cardinale  della  fanti!  Romana  Chiefa,  ed 
Abbate  di  Vallombrofa,  uomo  di  rara  probità  e prudenza.  Fra  gli  al- 
tri affari , ch’egli  trattò  colla  Contefla , ,uno  de' principati  fu  l’ottener 
da  effa  la  rinovazion  della  donazione  di  tutti  i tuoi  beni  alla  Chiefa 
Romana  . Gli  aveva  effa  donati  alla  medetima  Chiefa  fin  fotto  Papa 
Gregorio  VII.  n^a  per  le  gravi  turbolenze  di  poi  mlorte  s' era  lmarri- 
to  lo  {frumento  della  medefima  donazione  . Però  {landò  effa  Matilda 
nella  Rocca  di  Canoffa  nel  di  17.  di  Novembre  dell’  anno  prelente  , 
Wfc*  confermò  e rinovò  (e)  per  manum  Bernardi  Cardinali s & Legati  ejufdem 
D-mivmrm  Romanie  Ecclefuc  , la  donazione  di  tutti  i fuoi  beni  , tanto  polleduti  , 
tl  7 <Fanto  da  poffederfi,  e tanto  di  quà  , quanto  di  là  da'Momi,  in  favo- 
' ’ re  della  Chiefa  Romana  . Lo  {frumento  tuttavia  enfiente  fi  legge  in 
fine  del  Poejna  di  Donizone . Era  la  medefima  Conteffa  in  quell’  anno 
nel  di  4.  di  Giugno  in  loco  qui  dicitur  Mirandola , e quivi  fece  un  aggiu- 
(di  (lamento  (d)  con  Imelda  Badeffa  di  S.  Siilo  di  Piacenza  per  conto  del  Ca- 
Ho»  e della  Corte  di  Guaflalla.  Apparteneva  quella  nobil  Terra,  og- 
gidì Città,  al  Moniftero  fuddetto  di  S.  Siilo,  fino  da  i - tempi  dell’  Im- 
peradrice  Angilberga  fondatrice  del  medefimo  . Dovea  Matilda  averlo 
occupato,  e gite!  «(litui  nell’anno  prclente. 

La- 
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Lafciò' , come  g&  di  fopra  accennammo  , Anfelmo  Arcivefcovo  di  *«»  ▼»<«. 
Milano , allorché  intraprcfe  il  viaggio  di  Terra  Santa  , per  fuo  Vica-  k"*° 
rio  in  quella  Città  e Diocefi  Crijolao , chiamato  Grof telano  dal  popolo, 
a cui  quel  nome  Greco  dovette  parere  alquanto  flraniero.  Egli  era  Ve- 
fcovo  di  Savona  (a),  uomo  affai  dotto,  lapea  predicare  al  popolo,  e(»)LW«/- 
nelì’  efteriore  affettava  grande  mortificazione,  iòmmo  fprezzo  del  mon- 
do,  ulàndo  vedi  groffe  e plebee,  e cibi  vili  dopo  molta  altinenza . Un^a 
di  quel  Prete  Liprando  , a cui  gli  Scismatici  aveano  tagliato  il  nafo  e 
gli  orecchi,  perfona  di  gran  credito  non  meno  nella  Tua  patria,  che  in 
Roma  lteffa , 1’  eiòrtò  a cavarli  di  doffo  quel  si  orrido  mantello  , e a 
penderne  uno  più  conveniente  al  fuo  grado . Gli  rifpofe  Groffolano  di 
non  aver  danaro.  Efibitone  a lui  in  preftito,  replicò  , ch’egli  lprez-  • 
zava  il  mondo,  nè  volea  mutar  regilìro.  Allora  Liprando  glidiffe:  In 
qucjla  Città  ogni  perfona  civile  ufa  Pelli  di  vaio  , di  grifo , di  martora  , 
ed  altri  ornamenti , e cibi  preaioft . Con  qncfli  vojlri  groffolani  abiti  ve- 
dendovi i foreflìcri , ne  vien  difjonore  a noi  altri  .•  il  che  fi  dee  offerva- 
re  , come  una  volta  foffe  in  ufo  e credito  in  Italia  il  veftirfi  di  pre- 
aiofe  pellicce  . Probabilmente  Groffolano  era  qualche  Calabrefe,  che  fa- 
pea  bene  il  fuo  conto,  ed  anche  fu  intendente  della  Greca  favella.  In- 
telai! poi  la  mone  dell’  Arcivefcovo  Anfelmo  , fi  raunò  il  clero  e po- 
polo di  Milano  per  eleggere  il  fucceffore  . Concorrevano  molti  in  due 
Landolfi  Canonici  ordinari  della  Metropolitana.  Groffolano  fi  oppofe  per 
motivo  che  foffero  lontani  , perchè  erano  iti  in  Terra  Santa  . Allora 
Ari  al  do  Abbate  di  S.  Dionifio  con  una  gran  moltitudine  della  plebe  e 
de’  nobili  proclamò  Arcivefcovo  il  medefimo  Groffolano  , che  con  rutto 
il  fuo  (prezzo  del  mondo  code  fubito  a metterli  nella  Sedia  Archiepi- 
fcopale . Spedi  la  parte , che  non  concorreva  a tal  elezione , i fuoi  meffi 
a Roma  per  impedire  , che  non  folle  accettato  per  varj  motivi . Ma 
ricorfi  i fautori  di  Groffolano  a Bernardo  Cardinale  e Vicario  del  Papa 
in  Lombardia-,  quelli  ne  trattò  coila  Conteffa,  e fu  rifoluto  di  amiftet- 
tere  la  pedona  di  Groffolano,  il  quale  alcuni  var.  folpettando  ( non  so 
fe  con  valevole  fondamento  ) che  foffe  prima  al  pari  di  Bernardo  Car- 
dinale , Monaco  Vallombrolano . Però  in  fretta  fe  n’andò  effo  Bernar- 
do a Milano  , e portò  la  ilola  ( cioè  il  pallio  ) che  fu  ricevuto  da 
Groffolano  fra  lo  ftrepitofo  plaulo  del  popolo . Salito  lo  fcaltro  Groffo- 
lano dove  egli  mirava,  allora  cominciò  ad  ufar  cibi  delicatfe  vedi  pre- 
ziofe . Ma  poco  pafsò  , che  Liprando  con  gli  altri  gli  moffe  guerra  , 
trattandolo  da  Simoniaco,  e perciò  da  Pallore  illegittimo.  Secondo  che 
s’ha  dal  Catalogo  degli  Abbati  di  Nonantola  (b),  e dai  Sigonio , la[b) 
fudderta  Conteffa,  mentre  era  nel  Caftello  di  Panzano  , allora  del  di- 
ftretto  di  Modena,  nel  di  15.  di  Novembre,  correndo  V Indizione  XI. 
donò  al  Moniftero  di  Nonantola  fui  Modenefe  , con  licenza  di  Bernar 
do  Cardinale  e Vicario  generale  del  Papa  in  Lombardia,  Caftel  Teal- 
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c vet<.  do  porto  in  Ferrara  colla  Chiefa  di  S.  Giovanni  Batifta . E ciò  in  re- 
A*s0  ,"1-  miflione  de’  fuoi  peccati  , e in  ricompenfa  del  teforo  di  quel  Monde- 
rò , di  cui  s’  era  effa  fervita  ne’  bifogni  delle  partite  guerre . Fu  quefto 
r»uw*/.  1’ ultimo  anno  della  vita  di  Vitale  Michele,  Doge  di  Venezia  (a).  Eb» 
b®  Fr  fucceffore  Ordelafo  Faledro. 

Rer,  Usile. 

Anno  di  Cristo  mciii.  Indizione  xt. 
di  Pasquale  II.  Papa  5. 

. di  Arrigo  IV.  Re  48.  Imperadore  ao. 

A Ve  a celebrato  Arrigo  IV.  Augufto  la  feda  del  fanto  Natale  ip 
Magonza  (è)  , e pubblicamente  fatto  fapere  a i Principi  e al 
pQpoJo  ì ch’  egli  aveva  intenzione  di  lafciare  il  governo  del  Regno  ad 
OmFnfi*  Arrigo  V.  Re  fuo  figliuolo,  e di  voler  in  perfona  andare  al  fanto  Se- 
gn/ù  H'/)-  poltro  . Quella  voce  gli  guadagnò  1’  affetto  univerfale  de’  Tedefchi  si 
t-l-ot-  • jrccjgrtaftici , che  Laici  , e moltiflimi  fi  difpofero  ad  accompagnarlo  in 
quel  viaggio.  Ma  il. tempo  fece  vedere,  ch'egli  non  dovea  aver  par- 
lato di  cuore,  perchè  nulla  effettuò  di  quanto  avea  promeffo.  Ceno  è, 
che  all’  anno  prefente  fi  dee  riferire  uno  ftrepitofo  avvenimento  della 
[c] Undui. Cittì  di  Milano,  diffufamente  narrato  da  Landolfo  iuniore  (c)  , Sto- 
fv  * s.  rjc0  dj  quella  Cittì , e di  quelli  tempi  . Era  gii  flato  creato  Arcive- 
fcovo  Crifolao  , o fia  Grojfolanq  . Il  fopra  mentovato  Prete  Liprando 
* ?■  continuò  a foftenere  , eh’  egli  fimoniacamente  era  entrato  in  quella 
Ile? bàlie.  Chiefa,  e fi  efibi  di  provarlo  col  giudicio  del  Fuoco,  che  quantunque 
non  mai  approvato  dalla  Chiefa  , pure  in  quefti  fecoli  fconcertati  non 
mancava  di  fautori  . Fece  iflanza  Groflblano  , che  Liprando  deflè  le 
pruove  di  tale  accufa  ; ma  non  apparifee  , che  il  Prete  ne  producefTe 
alcuna  : il  che  fa  conofcere  , T irregola  riti  del  fuo  procedere  . Venne 
• egli  in  fine  alla  pruova  del  Fuoco;  ed  alzata  nella  piazza  di  Santo  Am- 
brdfio  una  gran  catafta  di  legna  , lunga  dieci  braccia,  ed  alta  e larga 
quattro  braccia  più  dell’  ordinaria  ftatura  degli  uomini , allorché  effa  fu 
ben  accefa  , Liprando  vi  pafsò  per  mezzo,  e ne  ulcl  lalvo, ifenza  che 
nulla  fi  bruciane  nè  pur  delle  vedi  Sacerdotali , eh’  egli  portò  in  quel- 
la congiuntura  , con.  acclamazione  di  tutti  gli  fpettanti  . Veggendofi 
Groffolano  come  vinto  , giudicò  bene  di  ritirarli , e di  andarfene  a Ro- 
ma, dove  fu  graziofamente  accolto  da  Papa  Pafquale.  La  rifoluzion  di 
Liprando  era  gii  Hata  difapprovata  da  alcuni  Vefcovi  Suffragane!  di 
Groffolano , che  fi  trovavano  allora  in  Milano  ; molto  più  dilpiacque 
alla  faggia  Corte  di  Roma  , che  fempre  riprovò  i Giudizj  di  Dio  non 
canonici  ; ficcome  invenzioni  umane  da  tentar  Dio  . E perciocché  fi 
trovò , die  effendo  reftato  il  Prete  Liprando  lelo  in  una  mano  e in  un 
piede  nella  pruova  fuddetta , benché  fi  attribuirti  ciò  ad  altre  cagioni , 

p ure 


Annali  d*  Italia;  ap7 

pure  fu  meda  in  dubbio  nella  della  Gittk  di  Milano  la  pruova  da  lui  *•* 
fatta , e ne  fuccedette  del  tumulto  colla  morte  di  rf&lti . Trovo®  nel 
di  ip.  di  Novembre  la  Conteffa  Matilda  in  Palatio  Fiorentino  (a),  do-  (»)  mmi. 
ve  concedette  un  Privilegio  a i Monaci  di  Vallombrofa  . Circa  quelli 
tempi  Adelaide  vedova  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia,  e Tutrice  di  Si-  *•». 
mone  fuo  figliuolo,  veggendo  fprezzato  da’ Siciliani  il  fuo  governo  (i)  > jI&J/.’hV 
pensò  a fortificarlo  col  chiamare  colà  dalla  Borgogna  Roberto  , Princi-  M4fJ.11. 

te  non  men  valorofo , che  prudente  , a cui  diede  in  moglie  una  fua 
gliuola.  Il  dichiarò  pofcia  Tutore  del  figliuolo  e Governatore  dellTfo- 
la  : il  che  fervi  a tenere  in  briglia  le  tede  calde  di  quelle  contrade  . 

Anno  di  Cristo  mciv.  Indizione  xn. 
di  Pasquale  II.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  4p.  Imperadore  si. 

SEcondochb’  olfervò  il  Padre  Pagi  (c)  , abbiamo  dalla  Cronica  di  (c )?•&*» 
un  Anonimo  di  Treveri  (d),  che  nel  Marzo  del  prefcnte  anno  Pa- 
pa  Paf quale  11.  celebrò  in  Roma  un  gran  Concilio,  di  cui  niun’  altra 
menzione  fi  truova  predo  gli  antichi  Scrittori . Ma  forfè  non  è ficura 
quella  notizia  , e fi  dee  riferire  all’  anno  feguente  . Solennizzò  l’ Impe-  <» 
radore  Arrigo  la  fèlla  del  làuto  Natale  in  Magonza  (e),  ed  allora  fu ,S[“?'abb« 
che  Arrigo  V.  Re  fuo  figliuolo  all’  improvvifo  fi  ritirò  da  lui , e diede  u,fpngt»f. 
principio  alla  ribellione  contra  del  padre  , che  uno  o due  anni  prima"' 

1’  avea  promodo  al  grado  di  Re  . Dieboldo  Marchefe  , Berengario  Con- 
te, ed  altri  furono  i Cordiglieri  di  tanta  iniquità,  fub  fpecie  Religioni s, 
come  fcrive  Ottone  da  Frifinga  (/)  . Han  pretefo  alcuni , eh’  egli  fof-  (f)  0«» 
fe  a ciò  modo  da  una  lettera  di  Papa  Pafquale  , accennata  da  un  an- 
tico  Storico  (g)  , in  cui  era  efortato  a foccorrere  la  Chiefa  di  Dio  .c.p. a. 

Ma  non  vuol  gik  dir  quello , che  il  Pontefice  1’  efortade  anche  a ribel-  ^"* 
larfì  contra  del  padre  , e a prendere  1’  armi  contra  di  lui  . Senza  que-  .pud 
fto  nero  attentato  poteva  egli  cooperare  alla  retta  intenzione  del  Pon-  m 
tefice  Romano . Può  nondimeno  edere , che  di  quello  pretedo  fi  valef- 
fero  i nemici  di  Arrigo  per  rivoltare  contra  di  lui  il  figliuolo . Scrive 
l’Annalilla  Salfone  (A),  che  il  giovane  Arrigo  fped’i  immantenente  do- (h) Anali- 
po  il  Natale  a Roma  i fuoi  Legati  ad  abiurare  lo  Scifma , e a chie-  P*  Se- 
dere configlio  al  Papa  intorno  al  giuramento  da  lui  preflato  al  padre 
di  non  mai  invadere  il  Regno  fenza  licenza  d’  elfo  fuo  genitore  . Il 
Papa  gli  mandò  la  benedizione  ed  adduzione,  purché  egli  voleffe  ope- 
rare da  Re  giudo  , ed  edere  buon  figliuolo  della  Chiefa  : il  che  badò 
all*  ambizioló  giovane  per  dar  di  piglio  all’ armi  contra  del  padre.  Ta- 
cendo nondimeno  l’ Urfpergenfe , e l’autore  della  vita  d’Arrigo  IV.  pre£ 
fo  I’  Urdifio , ed  altri , queda  particolarità , fi  può  dubitar  della  veri- 
Tom.Vl.  Pp  tà, 
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tà  , benché  da  erta  nè  pur  rifui»  1*  approvazione  di  quel  che  f accedet- 
te di  poi . AvveÉfc  in  qi'ell’ anno  uno  icandalofo  fconcerto  in  Panna, 
riferito  da  Donizone  (a).  Portoffi  Bernardo  Cardinale  e Vicario  del  Pa- 
'ìt.i'J'hi. l’pa  in  Lombardia  a quella  Città  per  fa  lèda  dell’ Affunzione  della  Ver- 
e‘f-  ‘4*  gine  , e cantò  la  Meffa  nella  Cattedrale  . Dopo  il  Vangelo  predicò  al 
popolo  ; ma  perchè  volle  entrare  a parlar  con  grave  dtlprezzo  di  Ar- 
rigo IV.  còme  Principe  fcomunicato,  trovandoli  in  quell’  udienza  mol- 
tiìfimi  tuttavia  ben’  aflctrì  al  medefimo  Augnilo  , s’ irritarono  talmen- 
te , che  dopo  la  predica , molla  mano  alle  fpade , corfero  all’  Altare  , 
e s’  avventarono  al  Cardinale  , il  condurtelo  prigione  , e fvaligiarono 
tutta  la  di  lui  Cappella  , cioè  tutti  i di  lui  paramenti  per  la  MelTa  . 
Fu  portata  quella  dilguftofa  nuova  alla  Contejfa  Matilda  , che  fi  tro- 
vava allora  nel  territorio  di  Modena  . Raunò  ella  incontanente  quelle 
milizie  che  potè,  e palfati  appena  tre  giorni  dopo  quella  brutta  leena, 
marciò  alla  volta  di  Parma  . Non  afpettarono  que’  cittadini  intimori- 
ti , eh’  ella  arrivaile  , e congegnarono  a i Vallarti  nobili  della  medefì-  ‘ 
ma  il  Cardinale  , colla  reftituzione  ancora  di  tutti  i tuoi  facri  arredi  i 
Altro  male  non  fece  la  Contefla  a i Parmigiani,  perche  il  piiffimo  Car- 
dinale perorò  in  loro  favore  . In  quell’  anno  , fecondochè  abbiamo  da 
(b;  Ptoiom.  Tolomeo  da  Lucca  (b)  , cominciò  nell’  Agollo  la  guerra  fra  i Pifani 
e.  Lucchefi , e ne  fegui  una  battaglia , in  cui  i Pifani  ebbero  la  peg- 
h'vibu  . gio.  Federo  i Lucchefi  il  Cartello  di  Librafratta,  e ne  condufliro  pri- 
gioni i Cartellaci  alla  loro  Città  . Dalle  cane  riferite  dal  Padre  Bac- 
{OBtcchim  chini  (c)  fi  fcorge , che  la  fopra  lodata  Contorta  Matilda  fui  fine  d’Apri- 
1*  trovandoli  in  Nogara  fui  Veronefe,  confermò  ad  Alberico  Abbate  del 
mti'Appa-  Moniftero  di  San  Benedetto  di  Polirone  varj  beni  . Parimente  la  me- 
delima  , mentre  era  a Cofcogno  Villa  delle  montagne  di  Modena  nel 
di  1 3.  di  Settembre  , donò  allo  flelfo  Monirtero  la  metà  dell’  Jfola  di 
Gorgo  con  altri  beni  . A tali  donazioni  intervenne  lèmpre  il  conlenfo 
del  luddetto  Cardinale  Bernardo  Vicario  del  Papa,  trattandoli  di  dif  por- 
re  di  beni  già  donati  alla  Chicfa  Romana . Vedefi  fotto  quell’  anno  la 
vendita  della  Corte  Fkminiana , fatta  da  Ottone  eletto  Arcivefcovo  di 
(di  Ant^.  Ravenna  a Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara  (d).  Per  quanto  s’ha  dal  Rodi 
r'm  k ^ (e)>  dopo  la  morte  dell’  Antipapa  Guiberto  fu  intrufo  nella  Sc- 

h-inu  dia  Archiepilcopale  di  Ravenna  ; e da  quello  atto  fi  raccoglie , eh’  egli 
Hiflar.  r-  non  avea  trovato  peranche  , chi  avelie  voluto  confecrarlo . 

vtmul.  1 *_ 

Anno  di  Cristo  mcv.  Indizione  un. 
di  Pasquale  II.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  50.  Imperadorc  22. 

FEc*  il  Pontefice  Pafquale  atterrar  le  cafe  della  nobil  famiglia  de’ 
Cori»  in  Roma  , forte  perchè  ridotte  dianzi  in  forma  di  Fortez- 
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m (*) . Stefano  «risii  Romano,  Capo  di  quella  cafa,  fe  i‘  ebbe  tanto  v°'«. 

a inale,  che  licito  di  Roma  fi  fece  forte  nella  Bafilica  di  Smi  Paolo, 
e nel  Cartello , che  in  quefti  tempi  abbracciava  erta  Bafilica . Concor 
revano  a lui  tutti  gli  fgherri  e mafnadieri , co’ quali  poi  infeftava  non  t~ 
falò  i contorni  db  Roma,  ma  la  Cittì»  mcdefima.  Deliramente  proccu- 
rò  la  Corte  Pontificia  intelligenza  in  erto  Cartello , c di  ricavare  io  ce-  ‘ ' 
ra  la  forma  delle  chiavi  di  quei  forte  luogo . Formatene  poi  delle  nuo- 
ve, coll’aiuto  d’effe  una  notte  furono  introdotte  le  milizie  Pontificie, 
che  dopo  una  vigorofa  battaglia  s’ impadronirono  della  Terra , con  effe- 
re  fuggito  Stefano  rraveflito  da  Monaco.  Siccome  offerva  il  Padre  Pa- 
gi (b)  coll’ automi  di  Eadmero  (c)  , fu  celebrato  in  quell’anno  dal  Q>\Pagìia 
Pontefice  Palquaie  II.  un  Concilio  nella  Bafilica  Lateranenfe.  Fra  l ai * 
tre  materie,  che  vi  fi  trattarono,  abbiamo  da  Landolfo  Ritirare  (d)ì (cj  za**'. 
che  fu  quivi  agitata  la  caufa  di  Gvoffolano  Arcivescovo  di  Milano  , il  jT aI/J/w 
quale  per  la  fua  dottrina , fpezialmente  dimortrata  in  confutare  lo  Scis-  m>  .4. 
ma  de’ Greci,  s’ era  acquiftato  non  poco  onore  alia  Corte  Pontificia  . ^ 

V’  era  in  confronto  di  lui  il  Prete  Liprando  , che  non  dovette  po  tw.  h,ji. 
ter  provare  l’ imputazione  a lui  data  di  Simoniaco  . Però  dopo  aver 
Groilolano  giurato  di  non  aver  forzato  Liprando  alla  pruova  del  fuo-  iur.  UeUt. 
co , riprovata  da  i Padri  di  quel  Concilio , fu  affoluto  e redimito  nel- 
la tua  dignità . Gli  cadde  in  quell’  occafionc  di  mano  il  Partorale  : fui 
quale  accidente  la  buona  gente  d’ allora  formò  varj  Lunarj . Ma  non 
per  quello  potè  egli  entrare  in  poffeffo  delia  Cattedra  l'uà  , nè  di  Ca- 
rtello alcuno  fpettante  al  fuo  Arcivefcovato  : tanta  fu  la  portanza  della 
parte  contraria  in  Milano . Verte  il  fine  dell’  anno  prefente  paisà  Papa 
Palquaie  in  Tofcana  (e),  nè  so  io  ben  Mire,  fe  fu  allora,  o pure  neL 
1’  anno  fuffeguente  , eh’  egli  tenne  un  Concilio  in  Firenze  , a motivo  m * 

che  il  Vefcovo  di  quella  Città , uomo  vifionario  , fofteneva  , che  era 
già  nato  1’ Anticrirto.  Probabilmente  i tremuoti,  le  inondazioni,  ed  al- 
tri fconccrti  di  quefti  tempi  , fecero  cadere  il  buon  Prelato  in  quella 
immaginazione,  la  quale  in  varj  altri  tempi  fi  truova  infona  neile  men- 
ti delle  pedone  pie  e paurofe . Si  dilputò  non  poco  di  quello;  ma  pel 
gran  contorto  della  gente  curiofa  , che  a cagion  della  novità  fece  un 
grave  tumulto,  convenne  interrompere  il  Concilio,  e lafciar  la  quiftio* 
ne  indecifa.  La  decite  poi  il  tempo,  e fece  conofcere  la  fetnplicità  dei 
Prelato . Per  le  memorie  accennate  dal  Fiorentini  fi  vede  (/ ) , che  la 
Conteff  a Matilda  fi  trovò  in  Tofcana  in  quelli  medefimi  tempi  , fenza  hUtiiiu.t. 
fallo  per  fare  buon  trattamento  al  Papa  ito  colà  , il  quale  ftando  in 
Lucca  nel  mefe  di  Dicembre  confermò  i privilegi  a i Canonici  Rego- 
lari di  S.  Frediano;  ed  innamoratoli  della  loro  Riforma,  che  era  allo- 
ra in  gran  credito  , la  volle  introdotta  ne’ Canonici  della  Bafilica  La- 
teranenle . Tomoffene  di  poi  il  Pontefice  a Roma  . Tenne  un  Placito 
la  fuddetta  Conteffa  in  quell’anno  nel  d'i  23.  d’Ottobre  (g ) in  non/m.17. 
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Et»  Tot*,  so  qual  luogo  di  Tofcana  , dove  accordò  la  fua  protezione  a ì Cano- 
amko  iioj- njcj  di  Volterra.  Poffedeva  in  Lombardia  1’  infigne  Moni  fiero  di  Mon- 
te Calino  alcuni  beni , ad  eflò  lafciati  da  Girardo  da  Cuvriago;  e rro 
vandofi  la  l'opra  lodata  Matilda  fui  Modenele  in  S.  Cdàrio  nel  di  2*. 
di  Giugno , Giorgio  Prete  e Monaco  di  quel  Moni  fiero  impetrò  da  lei 
il  polfelfo  e dominio  di  quegli  ftabili. 

Dappoiché  il  giovane  Arrigo  V.  Re  ebbe  tirato  nel  fuo  partito 
Guelfo  V.  ed  Arrigo  il  Nero , Duchi  di  Baviera  , e i Salfoni  , ed  altri 
Principi , fentendoft  aliai  forte , cominciò  la  guerra  contra  deli’  Impera- 
ti) A‘>b.,dore  Arrigo  fuo  padre  («)  . Belle  erano  le  fue  protette  , cioè  di  non 
'o'oT'É aver  a^tra  intenzione  , fe  non  d’  indurre  il  padre  a riconciliarfi  colla 
gn/i,  "g*  Chiefa  ; ma  fotto  quello  pretefto  egli  era  dietro  a promuovere  gl’  in- 
^,W</I«terefli  proprj  colla  deprefiione  di  chi  gli  avea  dato  e vita  e.  Regno  . 
Corrado  fuo  fratello  abbiam  veduto  , che  occupò  il  Regno  d’  Italia  ; 
niuno  nondimeno  fcrive,  ch’egli  porta/Te  l’armi  contra  del  padre.  Ma 
non  cosi  operò  Arrigo  V.  Dopo  varj  fatti , eh’  io  tralafcio , marciò  egli 
colla  fua  Armata  fino  al  fiume  Regen , che  sbocca  nel  Danubio  vicino 
a^Ratisbona.  Dall'altra  parte  d’elio  fiume  s’accampò  coll’  efercito  luo 
f Augufto  Arrigo  fuo  padre,  ed  erano  per  venire  ad  un  fatto  d’armi. 
Non  fi  potè  qui  trattenere  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga  , Storico  gra- 
v ittiolo  , dal  prorompere  in  fenfate  efclamazioni  contra  di  un  figliuolo 
tale , la  cui  rilòluzione  non  fi  può  certo  leggere  lenza  orrore  , perchè 
prefa  contro  le  leggi  della  natura  , ed  anche  della  Religione  Criftiana: 
perciocché  fuor  di  dubbio  è , che  la  l'anta  Religione  di  Crifto  non  ap- 
provò mai , nè  appruova  cotale  inumanità . Ebbe  maniera  il  giovane  Ar- 
rigo di  tirar  dalla  fua  con  premette  e infingile  il  Duca  di  Boemia,  ed 
altri  Signori,  di  modo  che  il  vecchio  Arrigo  IV.  fu  forzato  a fuggir- 
cene fegretamente . Segui  polcia  un  abboccamento  in  Elbinga  il  di  i j. 
di  Dicembre  fra  amendue  , e fu  determinato  di  tenere  una  Dieta  uni- 
verfale  del  Regno  a Magonza  per  la  fetta  del  lanto  Natale.  Ciò,  che 
ne  rifultafle  , lo  accennerò  all’  anno  venturo  . Intorno  a quelli  fatti  fi 
truova  non  lieve  dilcrepanza  fra  gli  antichi  Scrittori  , parlandone  ca- 
dauno fecondo  le  proprie  paflìoni  e fazioni.  All’anno  prelente,  o pure 
all’antecedente  appartiene  un  curiofo  Placito,  a noi  confervato  da  Gre- 
(h'CAnwti'i.  gorio  Monaco,  autore  della  Cronica, di  Farfa  (Ir).  Difputolfi  in  Roma 
p'ii't’ li  intorno  ad  un  Cartello  occupato  a i Monaci  da  alcuni  nobili  Romani. 
jitr.  UaJ,c.  Allegarono  quelli  ultimi  in  lor  favore  il  privilegio  di  Coftantino  Ma- 
f*s-6ì7-  gno  , per  cui  appariva  , che  quel  grande  Imperadore  avea  donato  alla 
Chiela  Romana  tutta  l'Italia,  e tutti  i Regni  d’  Occidente  . Prefe  al- 
l’ incontro  l’ Avvocato  de  i Monaci  a moftrare , che  era  fallo  , o non 
fi  doveva  intendere  cosi  quel  privilegio  , facendo  collare  , che  anche 
dopo  Collamino  gli  Augulli  aveano  fioreggiato  in  Roma,  e in  tutta 
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r Italia  • Perii  anche  tanti  fecoli  prima  di  Lorenzo  Valla  la  Donazion  e.» 
Collantiniana  fi  vede  impugnata , con  edere  poi  giunta  in  quelli  ulti-  A"5‘° xiay 
mi  tempi  ad  edere  anche  negli  Itefli  lette  Colli  riguardata  qhal  (bien- 
ne impollura  de’  fecoli  ignoranti , o pur  malizio!! . Secondo  le  memorie 
recate  dal  Fiorentini  (a),  continuò  ancora  in  quell’anno  la  guerra  fra (») riami. 
i Piiani  e i Lucchefi,  e i primi  per  due  volte  rellarono  fconfitti.  Co-  t 
me  quelle  guerre  fuccedertéro  fra  i popoli  della  Tofcana , non  fi  sa  ben 
intendere , perchè  era  pur  quella  Provincia  lotto  il  dominio  della  Con - 
teff  a Matilda , e Urano  lembra,  ch’ella  o permettede  tali  fconcerti,  0 
non  avelie  forza  o maniera  di  calmar  si  fatte  fanguinolè  gare. 

Anno  di  Cristo  mcvi.  Indizione  xiv. 

* di  Pasquale  II.  Papa  8. 

di  Arrigo  V.  Ke  di  Germania  e d’Italia  1. 

UN1  infigne  raunanza  di  Vefcovi , Abbati , Principi , Baroni , t po- 
poli del  Regno  Germanico , s’ era  fatta  in  Magonza  (è)  nel  Na-  (b>  Min 
tale  dell’  anno  precedente  per  trattare  di  concordia  fra  i due  Arrighi 
padre  e figliuolo,  e fra  gli  Scismatici  e la  Chielà  Romana  . Dovea , om>Frifl-i 
dico,  intervenirvi  il  vecchio  Arrigo  , ma  dal  figliuolo  era  trattenuto 
come  prigioniere  in  un  Cartello  . Fece  egli  irtanza  per  la  libertà  ; ma 
i Principi  temendo , che  il  popolo  avvezzo  a favorir  più  lui  che  il  fi- 
gliuolo, non  tumultuarti:,  ed  anche  perchè  Riccardo  Velcovo  d’ Albano, 
e Gebeardo  Vefcovo  di  Cortanza  Legati  Apoflolici  giunti  a quella  Die- 
ta aveano  confermata  la  lcomunica  contra  d’ erto  Imperadore:  non  per- 
mifero , eh’  egli  veniffe  fino  a Magonza . Gli  andarono  elfi  incontro  ad 
Ingheleim , e tanto  gli  difiero  colle  buone  e colle  brulche  , che  1*  in- 
dulsero a rinunziare  al  figliuolo  la  croce  , la  lancia  , lo  feettro , e gli 
altri  ornamenti  Imperiali , ma  non  già  la  fpada  , e la  corona  . Non 
manca  chi  fcrive  , edergli  Hate  tolte  per  forza  quelle  divife  della  fua 
dignità  ; fcrivono  altri , che  fpontaneamente  le  rafiegnò  . Si  riconobbe 
Arrigo  colpevole  dello  .Scisma,  ie  de’ mali  avvenuti  per  tal  cagione,  e 
pentito  ne  dimandò  l' adbluzione  al  Legato  Aportolico  , il  quale  giudi- 
cò di  non  aver  facoltà  ballante  per  rimetterlo  in  grazia  della  Chiefa  . 

Gittorti  anche  a’ piedi  del  figliuolo  (c)  , ricordandogli  il  diritto  della  (e)-*»»/!» 
naturaj  ma  quelli  nè  pure  voltò  gli  occhi  verlo  di  lui.  Portate  a Ma-“J,jjJi"' 
gonza  le  infegne  Regali,  fu  confermato  Re  il  giovane  Arrigo  V.  e fpe- 
dita  una  lolenne  ambalceria  di  alcuni  Velcovi  e Baroni  a Roma,  per 
comporre  tutte  le  vecchie  differenze  , ed  invitare  in  Germania  il  Ro- 
mano Pontefice  . Ma  quelli  Ambafciatori  nel  partare  pel  Trentino  fu-  (d)  Min 
rono  affiliti  da  un  certo  Adalberto  Conte  (d}y  lvaligiati  e cacciati  in 
prigione  , a riferva  di  Gebeardo  Vcjcovo  di  Cortanza  , che  tenne  altro  Smo“. 
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e.»  ».i(  cammino  , e fatto  fcorrare  dalla  Conteff*  Matilda  , felicemente  arrivi 
nc*  a Ron)a  # uì  q„efta  iniquità  avvitato  Guelfo  V.  Duca  di  Baviera , cor- 
te colle  fue  genti , e sforzate  le  Chiufe , obbligò  eflì  malandrini  a ri- 
mettere in  libertà  que’  Prelati  e Signori  . Intanto  il  deporto  Impcrado* 
re  Arrigo  fi  ritirò  a Colonia  e a Liegi  -,  dove  fi»  con  qualche  onore 
accolto  , e di  Ih  fcriffe  lettere  compaffioncvdi  a tutti  i Re  Criftiani , 
lagnandofi  de’ trattamenti  a lui  fatti  dal  barbaro  figliuolo,  e delia  vio- 
lenza tifatagli  per  detronizzarlo . Una  fpezxalmente  fe  ne  vede  ai  Re  di 
Francia  , che  non  fi  può  leggere  lenza  ribrezzo  . Trovati  anche  non 
pochi  favorevoli  si  fuo  partito , e lpezialmeme  Arrigo  Duca  di  Lore- 
na , ripigliò  il  penderò  di  far  guerra  . Ma  prevalendo  le  forze  del  fi- 
gliuolo , e trovandoli  egli  ridotto  in  i fiato  mifcrabde  , pel  crepacuore 
' infermatoli  in  Liegi , quivi  terminò  i fuoi  giorni  nel  di  7.  di  Agofto 
per  comparire  al  Tribunale  di  Dio  a rendere  conto  di  tanti  fuoi  vizj, 
di  si  lunga  veflazione  data  alla  Chiefa , e del  tanto  fangue  Cnffiano , 
fpario  pe'  fuoi  capricci  , e per  la  iùa  oftinazion  nello  Scisma  . A liti 
eziandio  fi  dee  attribuire  una  gran  mutazione  fegoita  per  fua  capone 
non  meno  in  Italia , che  in  Germania . Certo  è , che  il  Regno  della 
Borgogna  unito  dall’  Imperador  Corrado  I.  alla  corona  Germanica,  po- 
ti moire  mutazioni  duranti  le  fopra  riferite  turbolenze  . E da  quelle 
parimente  procedette  l’ efferfi  buona  parte  delle  Città  di  Lom Cardia  Bef- 
fa in  liberta  con  formar  delle  Repubbliche  , fenza  più  voler  Mimfbi 
del  Re,  o fia  dell’  Imperadore  al  loro  governo:  del  che  parleremo  an- 
dando innanzi  . Era  flato  portato  a Ravenna  il  cadavero  deli’  Antipa- 
pa Guibcrto  , e quivi  feppellito  . Dovette  di  poi  Ravenna  rimetterli  in 
grazia  della  Chiefa  Romana;  e però  in  quell’ anno  andò  ordine  colà  da 
Papa  Pafquale , che  folfe  diiotterrato  il  Ino  corpo,  e gittate  forti  nel 
(»)  /ti» fiume  (a).  Non  mancavano  perlone  vane  , o pur  ben  affètte  alla  di 
Stentai  memoria,  che  fpacciavano  come  vedute  al  luo  fepdcro  delle  rifplen- 
PcMf. denti  faceile  in  tempo  di  notte:  il  che  aggiunto  ad  dfer  egli  morto  Ico- 
Vn'pZii?/. municato  j diede  impulfo  alla  fuddetta  rifoluzione  . Aggiungo , affinchè 
u.  fi  conofca  meglio  la  cabala,  e malignità,  ed  anche  l’ ignoranza  di  que- 
lli tempi , che  furono  drvolgati  vari  miracoli  , come  Succeduti  al  Se- 
polcro di  quello  fovvertitore  della  Chiefa  di  Dio.  Fra  le  lettere,  a noi 
^^""^•conlèrvate  da  Udalrico  di  Bamberga  , e pubblicate  dall’ Eccardo  (b)  , 
mtl,  una  fe  ne  legge , fcritta  dal  Vefcovo  di  Poitiers  all’  Imperadore  Arri- 
T.il.f. ip4.g0  ^ ^ovc  Trarta  de  plurimi!  Miratala  , qua  divina  Clementia  per  merita 
felicis  memoria  Dormi  nofbri  Clementi s Papa  ad  ejus  Sepulcram  eft  operata , 
ai  Jobnnne  Caflellano  Epifcopo  trammijfa.  Ma  probabilmente  farà  venuta 
non  da  uno  di  que’  Vefcovi , ma  da  qualche  Impo flore  quella  ferie  di 
miracoli , per  dar  pafcolo  alla  gente  corriva  . Fu  anche  data  fepohura 
in  Liegi  al  corpo  del  mono  Imperadore  Arrigo;  ma  di  li  a poco  per 
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decreto  de’  Vefcovi  Cattolici  tolto  fii  di  Chicfa  , e deporto  in  luogo  n»  v.r*. 
nonfacro.  ' Al™° 

Dopo  elfere  flato  circa  il  mefe  di  Febbraio  a Benevento  il  Pon- 
tefice Palquale  IL  («)  fi  mife  in  viaggio  alla  volta  della  Lombardia , (»)  Foia 
ed  intimò  un  Concilio  da  tenerli  nella  nobil  Terra  di  Guartalla  verio 
il  fine  d’  Ottobre  . Un  gran  concorfo  di  Vefcovi  , Abbati  e Cherici , 
roaifimamente  di  Germania  e d’ Italia  , e l’ ambafceria  del  novello  Re 
di  Germania  Arrigo  V.  rendè  celebre  quella  facra  Affemblea  , a cui  fi 
diede  principio  nel  di  ai.  del  luddetto  n»efc  (b)  . Fra  gli  altri  decre-  (bi  L.bbi 
ti  , per  umiliare  la  Chkfa  di  Ravenna  , furono  fottratte  dalla  fogge- 
zione  di  quell*  Arcivefcovo  le  Citici  e di  Bologna  , Motierta  , Reggio  , 

Parma,  e Piacenza,  e non  già  di  Mantova,  come  ha  il  tefto  del  Car- 
dinal Baronio  in  vece  di  Modena.  Furono  ivi  riprovate  di  nuovo  le  In- 
vertitore date  da’ Principi  Secolari  agli  Ecclefiaftici  ; formati  varj  decre- 
ti intorno  al  riconciliare  alla  Chiela  gli  fcom unicari  ; e deporti  alcuni 
Vefcovi  Simoniaci , o pure  ordinati  nello  Scifma  . Colà  fi  prefentarono 
i Legati  de’  Parmigiani  , che  già  aveano  rinunziato  allo  Scifma  , con 
chiedere  per  loro  Vefcovo  quel  medcfimo  fartto  Cardinale  Bernardo , che 
due  anni  prima  elfi  aveano  cori  maltrattato.  Aggiunfero  preghiere,  ac- 
ciocché il  Papa  voleflè  portarli  a conlecrare  la  ior  nuova  Cattedrale  , 
al  che  egli  acconfenti,  ed  ito  colà  con  gran  folennità  confolò  quel  po- 
polo, e diede  loro  per  Vefcovo  il  Cardinale  luddetto.  Anche  il  popo- 
lo di  Modena  concorde  con  Dodone  , Vefcovo  zelanrilfimo  di  quella 
Città  , avea  nell’  anno  precedente  cominciata  una  nuova  Cattedrale, 
giacché  la  vecchia  minacciava  rovina  . Non  era  peranchc  terminata 
quella  gran  fàbbrica  , in  cui  fu  impiegata  una  prodigiofa  quantità  di 
marmi  (c),  quando  l’impaziente  popolo  defiderò,  che  fi  trasfcrifTc  colà(c)  Tram/, 
il  Corpo  del  tanto  lor  Vefcovo  c Protettore  Gcminiano  . A tal  f 
«ione  e fella,  che  fègui  nel  di  30.  d’ Aprile,  intervennero  tutti  i Ve-R«r.  Italie. 
fico  vi  circonvicini  ed  iramenlo  popolo,  accorfo  da  varie  Città  colia  flef- 
fa  Cotuejfa  Matilda  . Nata  poi  dilputa  , le  fi  dovelfe  , o no  , aprire* 

I’  Arca  del  Santo  , fu  rimeflà  la  decifione  alla  medefìma  Conteffa  , la 
quale  confighò  , che  s’  afpettaflè  la  venuta  in  Lombardia  del  fommo 
Pontefice,  già  difpollo  a far  quello  viaggio  nell’anno  prefente.  In  fat- 
ti arrivò  egli  a Modena  nel  di  8.  di  Ottobre,  predicò  al  popolo,  die- 
de Indulgenze,  fece  aprir  l’Arca  di  S. Geminano  , e trovato  intero  il 
{acro  fuo  corpo , e mollrato  al  popolo  , (vegliò  una  mirabil  divozione 
negl’  innumcrabili  fpettatori  . Dopo  avere  Papa  Palquale  II.  confecra- 
to  1’  Altare  nuovo  del  Santo  , accompagnato  dalla  Conteflà  Matilda , 
e da  ima  gran  frotta  di  Cardinali,  Vefcovi,  Abbati,  e Cherici,  s’in- 
viò alla  volta  di  Guartalla , dove , ficcome  abbiane  detto , tenne  un  ri- 
guardevol  Concilio . Da  Parma  paisò  di  poi  il. Papa  a Verona  con  di- 
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s**  voi*,  legno  di  continuare  il  viaggio  verfo  la  Germania  , dove  era  invitato' 
ÀlTui*)  • Ma  inforto  in  quella  Cittk  un  tumulto  contra  di  lui,  ed  avverti» 
V'frcTf.  to  egli  , che  il  nuovo  Re  Arrigo  V.  ficcome  giunto  a non  aver  pii 
n """  b [f0gn0  del  papa  ì parea  poco  difpofto  a rinunziar  le  Inveftiture  degli 
Ecclefiaftici  : giudicò  meglio  di  paHare  per  la  Savoia  in  Francia , dove 
in  effetto  celebrò  il  fanto  Natale  nel  Moniftero  di  Clugni . Fini  di  vi- 
vere in  queft’anno,  fenza  lafciar  dopo  di  se  figliuoli  match  i , Riccardo 
IL  Principe  di  Capoa  , ed  ebbe  per  fuo  fucceffore  Roberto  I.  fuo  fra- 
tello minore  . Truovafi  poi  la  Conteffa  Matilda  fui  principio  di  que- 
rbl  Aniì^u.  (f  anno  in  Quiftello  (b)  , oggidì  Villa  del  Mantovano  di  qui  da  Po, 
dove  fece  giuftizia  a Giovanni  Abbate  di  San  Salvatore  di  Pavia,  che 
fi  querelò  per  le  violenze  ufate  dagli  uomini  di  Revere , fudditi  d’  efTa 
Conteffa , alla  Terra  di  Melara , fottopofta  a quel  Moniftero  . Era  gii 
ufcito  dalie  mani  de’ Turchi  Boamondo  Principe  d’ Antiochia , dopo  aver 
comperata  la  liberti  con  promeffe  di  una  gran  fomma  di  danaro . Non 
.(«1  s.m,  fa  pendo  egli  dove  trovar  tanto  oro  , venne  in  Italia  (r)  , e palsò  in 
6.  Francia  nel  Marzo  dell’anno  prefente  , dove  non  folamente  con  lo  fcor- 
*fud  o«.  rere  per  varie  Citti  di  quelle  contrade  commoffe  moitiffimi  a prende- 
re  la  Croce  per  accompagnarlo  nel  fuo  ritorno  in  Oriente,  ma  anche 
prefe  in  moglie  Caftan-ga  figliuola  di  Filippo  Re  di  Francia , e conchiu- 
1 e le  nozze  di  Cecilia  figliuola  naturai^  d’ effo  Re  con  Tancredi  fuo  cu- 
gino , eh’  egli  avea  lafciato  Governatore  d’  Antiochia . 

Di  fopra  abbiam  veduto  , che  in  quelli  tempi  Guamieri  govema- 
(d)C4romV.  va  la  Marca  d’  Ancona . Si  vede  nella  Cronica  Farfenle  (d)  un  ricorfo 
pm'.t'.  //4  lui  fatto  probabilmente  nell’anno  prefente  da  i Monaci  di  Farfa  con- 
Mtr.UtUe.  tra  di  alcuni  occupatoti  de’ beni  di  quell’ infigne  Moniftero;  ficcome  an- 
cora la  lettera  da  effo  Guarnieri  fc ritta  in. loro  favore  , comandando 
auBoritate  Dormii  Imperatori s preefentis  SereniJJimi  Henrici , che  folle  rifpet- 
tato  quel  fàcro  luogo.  Di  qui,  tomo  a dirlo,  fi  ricava,  che  Guarnie- 
ri reggea  quella  Marca  a nome  dell’  Imperadore , benché  la  Chieia  Ro- 
mana la  pretendeffe  come  Stato  di  fua  ragione . E perciocché  egli  s’ in- 
titola , ed  è intitolato  Guarnerius  Dei  grafia  Dux  & Marchio  , fe  ne 
può  inferire  , che  non  la  fola  Marca  d’  Ancona  , ma  anche  il  Duca- 
to di  Spoleti , fodero  a lui  fottopofti  . Dicemmo  di  fopra  , ellére  fla- 
to quefto  Guamieri  quegli  , che  promoffe  al  Pontificato  Romano  , 
cioè  creò  Antipapa  Maginolfo  col  nome  di  Silveftro  III.  Ciò  fuc- 
cedette  nell’  anno  prefente  , prima  che  il  Papa  veniffe  in  Lombardia  , 
M per  atteftaro  dell’  Urfpergenfe  (e),  di  cui  fono  le  feguenti  parole  : Wcr- 
mCbnàic.  n^erui  quidam  ex  ordine  Minijlerialium  Regis , qui  Morchie  , qu<e  in  parti - 
bus  Aquime  ( dee  dire  Amante  ) preeerat , qua/t  btcrejìm  eamdem  refufeita - 
turus , collctìis  undccumque  per  Italiam^copiis , corruptis  quoque  multa  pecu- 
nia Romanit  nonnullis  , dum  Domani  Apoftolicus  Beneventana  immoratwr 
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finitovi , quondam  Pfcudo-Abbatem  de  Farfara  ( vuol  dire  Farfa , ma  feo-  ***  ^oir 
za  thè  fi  lappia  , che  in  quelli  tempi  vi  fotte  un  tale  Abbate  in  quel 
Moniftero'.  Forfè  ne  fu  Monaco  . ) prob  nefat  ! Catbedr*  Sandi  Peni 
impofuit , CT  ipjuni  Papam  Cxfaris  fub  vecabulo  Sylveflri  appcllari  voluti. 

Qui  t amen  pojl  paululum  turpitcr , ut  merebatur  , a Catbohcil  eltminatus , 

Zefani*  fu*  premium  male  conquisti,  pcjusque  difperfi  aris  retulit . Nel- 
la Cronica  di  Foffanova  (<*)  fi  mette  quello  fatto  lotto  1’  anno  prece-  (•'Ca- 
dente . Marchiati  (dice  quell'autore  in  vece  di  Marchio , cioè  Guamie- 
ri  ) venir  Romam  confennentihus  quibusdam  Romanis  , & elegie  Aditivi-  gMi. 
fum  [ tale  probabilmente  fu  il  tuo  nome  ] in  Lapam  [ cioè  in  Papam  ] 
Silveftrum  ad  Sandam  Mariam  Rotund'am  infra  Odavam  fandi  Martini  ; 
fed  fine  cjfcdu  reverfus  e fi.  UJalrico  da  Bamberga  fra  le  lettere  da  lui 
raccolte  , e date  alla  luce  dall’ Eccardo  (b)  , ne  porta  una  ferina  in?’,'*4* 
quell’  anno  da  Papa  Paf quale  II.  a tutti  i Fedeli  della  Francia  coll’  av-  ma.  *vi 
vifo , che  mentre  etto  Pontefice  (lava  nel  portico  di  San  Pietro  fuori  di 
Roma  in  occafione  della  Dedicazione  della  Bafilica  Vaticana,  venie  qui-  ' 
dam  W emerius  , Regni  Teutonici  famulus  , in  Roman*  Urbis  vicina  ; e 
che  quelli  s’  era  unito  con  varj  ribelli  della  Chiela  Romana  , abitanti 
fuori  ed  entro  di  Roma  . Tali  bus  fociis  Presbyeer  quidam  Roman*  Urbis 
advena  fe  conjunxit , de  quo  vel  ubi , vel  badenus  ordinatus  fit  , ignora, 
mus  . Hanc  perfonam  egrcgtam  , Nigromanticis , ut  dicitvr  , prxJUgm  ple- 
num , quum  Fideles  nofìrt,  occafione  Treugx  Dei  ab  armis  omnino  dcft/le- 
rent,  in  Lateranenfem  Ecclejiam  induxerunt,  & congregati 1 W iberna*  fe. 
cis  reliquia  , ci  Epifcopi  nomen  pernKtofijjime  indidcrunr  . Soggiugne  : 

(guurn  vero  intra  Urbem  die  altero  redtijfemus , monflrtmi  illud  turpitcr  ex 
Urbe  prof ugiens,  quo  tranfierir  ignoramus  . Adunque  collui  non  era  Ab- 
bate di  Farfa  . Abbiamo  ancora  dal  Dandolo  {c)  , die  in  quell’  anno(c)ZWw. 
in  poco  piti  di  due  mefi  accaddero  in  Venezia  due  furiofilfimi  incendi, 

.che  diltruttero  molte  contrade  di  quella  nobil  Cittì,  perchè  di  materia  R n.iutie. 
combullibile  era  fabbricata  la  maggior  parte  di  quelle  cafe  . S’  aggiun- 
te , che  la  Cittì  di  Malamocco  lu  affatto  ingoiata  dal  mare  , laonde 
il  fuo  Vefcovato  venne  di  poi  trafportato  a Chioggia . 

• ^ 

Anno  di  Cristo  mcvii.  Indizione  xv. 
di  Pasquale  II.  Papa  p. 

, / di  A R R 1 g o V.  Re  di  German.  e d’ Italia  2. 

. r , . _ . {à)  Sugarmi 

VA r j viaggi  ed  azioni  di  Papa  Pafquale  in  Francia  m quelt  an-  ^ du - 
no  fi  pofiono  leggere  nella  vita  di  Lodovico  il  Grotto  fcritta  da 
Sugerio  Abbate  ( d ) . Anche  il  Padre  Pagi  (e)  ne  fa  menzione  . Io  Fr«<. 
tutto  tralalcio  , ballandomi  di  accennare  , che  il  Re  Arrigo  V.  fpedì 
una  folenne  Ambafciata  in  Francia  , per  trattare  con  etto  Papa  del- 
Tom.  VI.  Q.1  l’af- 
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r««  v.i».  laffarc  delle  Inveftiture;  perciocché  egli  al  pari  del  padre  volea  foftenerte 
tKNa  ,*o,‘C011tro  i decreti  di  Roma.  Il  capo  degli  Ambakiatori  era  Guelfo  V.  Duca 
di  Baviera,  uomo  corpolento,  e che  ulava  un  tuono  alto  di  voce.  Pa- 
revano erti  andati  più  p r intimidire  il  Papa,  che  per  trattare  amichevol- 
mente di  concordia.  £ ninna  co  ncordia  in  tatti  ne  tegui,  ma  iolamente 
delle  minacce. Che  il  Pontefice  ritornale  in  quello  medelimo  anno  in  Italia, 
fai  B*nh.  fi  raccoglie  da  una  lua  Bolla  i^a)  data  Mutiate  Kn! etichi  Septcmbris  Indi- 
" "m?  lì  io  ne  L Incarnatiouis  Domimele  Anno  MCPIL  Pontificatus  ameni  Dorimi 
i Pajcbaln  IL  Papx  Nono  . Era  in  Fielole  nel  di  18.  di  Settembre  . In 

quelt’  anno  la  Contejfa  Matilda  nel  di  151.  di  Febbraio  trovandoli  nel 
Contado  di  Volterra,  tenne  un  Placito  , in  cui  fece  un  decreto  in  fa- 
vore de' Canonici  di  Volterra  . Appariice  ancora  da  due  memorie  pro- 
p>i  Tkrnt.  dotte  dal  Fiorentini  (b)  , che  la  medefima  Conteda  nel  mefe  di  Giu- 
qaZuÙ tf  gno  mile  l’alTedio  alla  Terra  di  Prato  in  Tolcana,  che  s’ era  ribellata 
a lei , o pure  a’  Fiorentini . Arrivato  in  Tolcana  il  fuddetto  Papa  Paf- 
quale  , ricevette  dalla  medetma  Contelfa  un  trattamento  convenevole 
alla  dignità  dell’  uno  , e alla  iomma  venerazion  dell’  altra  verfo  i Vi- 
cari di  Gesù  Grido  . Fccene  menzione  anche  Donizone  , ma  lenza  di- 
re , eh’  ella  fcco  andaffe  a Roma  , come  alcuno  ha  fuppodo  , in  que’ 
[cT  Dnm-.o  verli  [r}  : 

’tétlJijM*'  ^Uie  poji  anmtm  redi  ir  retro  Pajìor  amami  ut. 

. Ejus  ad  obfequium  Matbildii  mox  rcperitur 

Promta , loquern  fecum  . Romana  redtie  cito  Prxful  . 

Nell’  anno  prefente  ancora  pare  , che  venifle  in  Italia  Arrigo  il  Ne- 
fdl  Anuth-ro  Duca  di  Baviera  e fratello  del  Duca  Guelfo  \d],  Certamente  è fcrit- 
’fnf.'tw.  u come  fucoeduta  in  quell’  anno  una  donazione  da  lui  fatta  al  Moni- 
llero  di  Santa  Maria  delle  Carceri  d’Elle.  Mi  edendo  difeorde  dall’ an- 
no luddetto  f Indizione  Settima  , non  li  può  ben  accertare  il  tempo  , 
Quel  che  è ficuro , quivi  elfo  Principe  è intitolato  Henricus  Dux , Fi. 
Lus  quondam  Guelfonis  Ducis  , qui  profeffut  fum  ex  Natione  mea  Lege 
Mivere  Lombardorum  , ficcome  per  tanti  altri  documenti  li  feorge  , che 
codumarono  di  profetare  i Principi  Edenlì  , da’  quali  egli  difeendeva  . 
Fu  dipulato  quello  drumento  apud  Santtam  Tbeclam  de  Efle : il  che  fa 
intendere,  che  la  Linea  Edenfe  de  i Duchi  di  Baviera  riteneva  la  fua 
porzion  di  dominio  nella  nobil  Terra  d’  Ede  . In  quedi  tempi  fcrive 
lamMf-  Landolfo  da  S.  Paolo , eh’  egli  era  in  Milano  [e]  Confutum  Epiflolarunt 
dittator  . La  menzione  de’  Conloli  già  introdotti  nel  governo  di  quella 
15.  Città  , mi  obbliga  qui  di  dire  , edere  ciò  una  piuoua  chiara  , che  i 
Milanefi  s’ erano  già  lgravati  de’  Minidri  Imperiali  o Regi  , ed  aveano 
prela  la  forma  di  Repubblica,  e la  libertà,  con  governarli  da  se  ftefli, 
Iolamente  riconofcendo  la  Sovranità  di  chi  era  Imperadore , o pure  Re 
d’ Italia . S’  <1  veduto  di  fopra , che  quel  popolo  tanti  anni  prima  avea 
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fetta  guerra  co  i Pavefi , e poi  s’ era  efercitato  nelle  inteme  fazioni  e ®>*  v°u- 

Siterre  civili;  fenza  più  moftrar  ubbidienza  e dipendenza  dal  Re  o fia  ‘ *,‘ 
a alcun  fuo  Miniftro.  L’ eflèrfi  poi  fconvolta  la  Lombardia  tutta,  per 
cagione  d’  Arrigo  IV.  aumentò  l’ animo  di  quel  popolo  a metterli  pie- 
namente a liberti  . Cercando  efli,  in  qual  maniera  fi  avelie  a regolar 
la  loro  nuova  Repubblica,  poco  ci  volle  a metterli  davanti  agli  occhi 
il  metodo  tenuto  da  i Romani  antichi  nel  governo  di  Roma  . Perciò 
crearono  due  Confoli , che  fortèro  Capi  principali  della  Comunità  , ed 
elcflcro  altri  Miniftri  della  giuftizia,  della  guerra , della  economia . Cre- 
do io , che  su  i principi  1’  Arcivefcovo  avelie  gran  pane  nelle  loro  ri- 
foluzioni  e molto  d’  autorità  per  regolar  le  faccende  . Formarono  il 
Coniglio  Generale , comporto  di  nobili  e di  popolo,  che  afccndeva  tal- 
volta a più  centinaia  di  perfone,  Capi  di  famiglie.  Eravi  eziandio  un 
Conlìglio  particolare  e fegrero  , riftretto  a’  pochi  fceki  dal  Generale , 
il  quale  veniva  appellato  il  Conjiglio  di  Crederne  : col  qual  nome  fi  de- 
notava , chi  giurava  di  curtodire  il  fegreto  de’  pubblici  affari  . Quello 
Conlìglio  particolare  aveva  in  mgpo  T ordinario  governo  Politico  ; ma 
la  riloluzion  delle  cofe  importanti , come  il  far  guerra  o pace , lpcdt- 
rc  Ambafciatori , far  leghe  , eleggere  i-Confoli,  ed  altri  Miniftri,  era 
riferbato  al  Coniglio  generale. 

Tale  era  aHora  la  forma  di  quelle  nafccnti  Repubbliche  ; e dico 
Repubbliche , perchè  nello  ftelfo  tempo  altre  Città  di  Lombardia  fi  mi- 
fero in  libertà , e prefero  forma  di  Repubblica,  come  Pavia,  Lodi,  Cre- 
mona, Verona,  Genova,  ed  altre.  Allorché  s’incontra  nelle  Città  d’ al- 
lora il  nonne  di  Confoli  , fubito  s’ intende  , che  quelle  erano  divenute 
Città  libere,  le  quali  nondimeno  protellavano  di  riconofcere  per  fupre- 
mo  tor  padrone  1’  Imperadore  o fia  il  Re  d’Italia.  Nelle  memorie  an- 
tiche di  Pifa  e Lucca  feorgiamo.,  che  circa  quelli  tempi  anche  quel- 
le Città  cominciarono  a governàrfi  co  i Confoli  , e s'  e veduto  , che 
faceano  guerra  fra  loro;  il  che  indica  la  loro  libertà,  e l’acquillata,  o 
ufurpata  parte  del  dominio  . Come  poi  fuccedeffero  ad  erta  al'ri  Mar- 
chefi  di  Tofcana  , ( colà  che  in  Lombardia  più  non  fi  ulava  ) non  è 
si  facile  ad  intendere . Forfè  1’  autorità  de  i Conti , che  più  non  s’ in- 
contra nè  pure  nel  governo  delle  Città  principali  della  Tolcana  , era 
partito  nella  Comunità  di  quelle  Città  , reftando  falva  fola  inente  l’ au- 
torità Marchionale  . Probabile  è ancora  , che  la  Conteffa  Matilda  ne* 
tempi  tempeftofi  delle  guerre  partite  forte  obbligata  a cedere  per  aq-  - 
cordo  alle  Città  potenti  di  quella  Provincia  parte  delle  fue  Regalie  , e 
tutte  quelle  de’  Conti  già  Governatori  delle  Città  . Abbiatn  già  vedu- 
to , che  Lucca  c Siena  s’  erano  ribellare  a lei , e tennero  per  un  tem- 
po il  partito  d’  Arrigo  IV.  Ma  appena  quelle  Città  libere  fi  lentiron© 
colle  mani  slegate  , c colla  balla  di  maneggiar  1’  anni  , che  lo  lptruo 
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(b'1  Guotv. 
V lunati* 

A/.*'/  pai. 
fì or.  r XI. 
Rer.  Italie. 


(c)  Suard. 
Cb.T.n  I. 
Rer.  Italie . 


(d)  P anditi, 
fut  Pi  fin n m 
Vita  Pajib. 
IL  Part.  I. 
Tei».  III. 
Rtr.  Italie, 


[e]  Romtul- 
dui  Soler- 
Mia*  Cbr. 

Tom.  Vii. 
Rer.  Italie. 

IO 

tnus  Ba 
Te»f.  opud 


dell’  ambizione  , cioè  la  fete  di  accrdcere  il  proprio  Stato  colla  deprefr 
fion  de’  vicini , riftretto  in  addietro  ne’  Principi  del  fecolo  , occupò  an- 
cora il  cuore  de’  Repubblichifti  . Ed  appunto  in  queft’anno  i Miianefi, 
parte  modi  da  quello  appetito  innato  negli  uomini  , ma  più  vigorolo 
ne’  più  potenti , e parte  attizzati  da  antichi  odj , e gare  , dichiararono 
la  guerra  alla  confinante  Città  di  Lodi  (/>],  c la  ftrinièro  con  forte  af- 
fedio  . Nè  mancava  in  Lodi  (leda  chi  legretamente  teneva  la  parte 
d’  edi  Miianefi  . Oltre  a varj  nobili  furono  folpettati  di  dubbiofa*  fede 
in  que’  frangenti  Ardcrico  Vefcovo  della  medefima  Citili  e Gaiardo  fuo 
fratello.  Se  vogliamo  anche  predar  fede  a Guaivano  della  Fiamma  (è), 
il  popolo  di  Pavia  mode  guerra  contro  quel  di  Tortona . Conofcehdofi 
i Tortonefi  inferiori  di  forze  a quella  potente  Città , ricorfero  per  aiu- 
to a’  Miianefi  , co’  quali  contratterò  lega  : il  che  fu  cagione  , che  an- 
che i Pavefi  fi  collegadero  co’  Lodigiani  e Cremonefi  . Entrati  poi  nel 
Tortonefe  edi  Pavefi,  diedero  una  rotta  a quel  popolo  , mifero  a fac- 
co  il  loro  territorio  , riportarono  anche  de’  vantaggi  contra  de’  Milane- 
fi  , e in  fine  impadronitili  'di  Tortona  , la  diedero  alle  fiamme  . Prefc 
tali  notizie  Galvano  dalla  Cronica  di  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  (e) , 
il  quale  nondimeno  altro  non  -derive  fe  noti  che  incendiarono  i Borghi- 
di  Tortona  . Errò  parimente  Galvano  in  credere  , che  tuttavia  conti- 
nuane Corrado  figliuolo  d’  Arriso  IV.  ad" edere  Re  d’Italia.  Giunto  in- 
tanto a Roma  Papa  P a f quale  II.  (d)  trovò  fconcertati  non  poco  i fuoi 
affari.  Stefano  Corfo,  di  cui  s’ è parlato  di  fòpra,  avea  ribellata  tutta 
la  Mafitima , e s’  era  ben  fortificato  in  Ponte  Celle  , e in  Montalto , 
Terre  della  Cfiicfà  Romana  . Spedi  colà  il  Papa  il  fuo  efercito  , che 
ripigliò  la  prima  d’  efTe  Terre  ; ma  non  potendo  a cagion  del  verno 
fermarli  forto  l’altra  , dopo  aver  Taccheggiato  il  territorio  , fi  ritirò  a 
i quartieri.  Abbiamo  da  Romoaldo  Salernitano  (e),  che  nell’ anno  pre- 
fente  Ruggieri  Duca  di  Puglia  attediò  hi  Città  di  Luceria  , oggidì  No- 
cera  , e la  rimile  fólto  il  fuo  dominio  . Finalmente  l’ Anonimo  Baren- 
fe  ferivo  ( f) , che  Boamondo  Principe  d’Antiochia  tornato  in  Italia  co  i 
Crociati  Franzcfi  , c fatta  adunanza  d’  altri  Italiani  nel  luo  Principato 
di  Taranto  , con  dugento  navi  , trenta  galee  , cinquemila  cavalli  , e 
quarantamila  fanti  dal  porto  di  Brindifi  paisà  di  là  dall’Adriatico  alla 
Vallona,  e la  prefe.  Se  una  tal  flotta  di  navi  fotte  badante  a condur 
unti  uomini  e cavalli,  lafcerò  io  confiderarlo  agl’intendenti.  Forfè  paf- 
farcno  in  più  veleggiate.  Afsediò  di  poi  la  Città  di  Durazzo,  ma  ri- 
trovandola ben  provveduta  di  prefidio  e di  viveri  , non  gli  riufcl  di 
mettervi  il  piede  . 11  motivo  di  far  quefla  guerra  ad  un  lmperadore 
Crifttano  in  vece  di  portarla  in  Oriente  contra  de’  Turchi  ed  altri  In- 
fedeli, fu  perchè  etto  lmperadore  AìeJJio  Comneno  facea  legretamente  la 
guerra  a chiunque  de  Crociati  voleva  pattare  per  le  lue  Terre  in  Orien- 
te, 
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te  , di  modo  che  era  egli  tenuto  per  nemico  più  pericolofo  , che  gli  e«*  voi*, 
fteffi  Turchi . Di  quello  fatto  parlano  anche  Fulcherio  nella  Storia  Sa-A!,M<> 
,cra  (*),  e il  luddetto  Sicardo  Velcovo  di  Cremona  nella  tua  Cronica.  (,j  rM. 

. Hifl.  Hi«»- 

di  Cristo  mcviii.  Indizione  1.  . 

di  Pasquale  II.  Papa  io. 
di  Arrigo  V.  Re  di  German.  e d’Italia  3. 


Anno 


NOn  oliarne  che  la  prelenza  del  Pontefice  Pafjnale  ritornato  a Ro- 
ma dovette  reltituire  la  calma  a quella  tumultuante  Città  , pu- 
re per  atteftato  di  Pandolfo  Pifuno  (b)  , tutto  di  accadevano  omicidj  , ibi 
latrocinj,  e (edizioni . I ribelli  di  fuori  influivano  a tenere  inquieta  la  (7 
medefima  Città.  Il  Papa  per  non  poter  dimeno,  andava  pazientando;^»  il 
nè  quelto  il  ritenne  dall’ intraprèndere  il  viaggio  di  Benevento . Lalcia- 
ta  dunque  al  Velcovo  Lavicano  la  cura  fpirituale  di  Roma  ; a Pietro 
di  Leone  , ed  a Leon  Frangipane  quella  del  politico  ; e il  comando 
dell’ armi  a Gualfredo  fuo  nipote;  fi  portò  a Benevento,  dove  nel  me- 
le d’Ottobre  tenne  un  Concilio  , i cui  Atti  fon  periti  (c)  . Vifitò  in  (c)-P«iw 
tal  occafione  il  Moniftero  di  S.  Vincenzo  del  Volturno  , ed  era  già  incJ,'  c./f* 
viaggio  per  tornarfene  a Roma , quando  gli  giunfe  nuova , effere  quel-  e.  jj. 
la  Città  fconvolta  per  varie  fedizioni;  formarfene  dell’ altre  verfo^Àna- 
gni , Paleftrina  e Tufcolo  ; elferfi  ribellata  la  Sabina  ; e che  Tolome a 
nobil  Romano , di  cui  dianzi  il  Pontefice  attaifiimo  fi  fidava , avea  vol- 
tata cafacca  , e s’  era  unito  con  Pietro  dalla  Cotenna  Abbate  di  Farfa 
[ ma  fi  dee  fcrivere  ; e colf  Abbate  di  Farfa  , perchè  Farfa  allora  avea  _ 
per  Abbate  Bcratdo  ) di  maniera  che  non  era  Scuro  il  palio  per  tor- 
nare a Roma  . Il  buon  Papa  fenza  punto  sbigottirfi  , chiamò,  in  aiuto 
Riccardo  dali’  Aquila  Duca  di  Gaeta,  il  quale  co  fooi  uomini  lo  feortò 
fino  alla  Città  d’ Alba  , dove  fu  ricevuto  con  fomma  divozione.  Di  là ^ ruUhtr_ 
pa  flato  a Roma,  attefe  a ricuperare  i beni  della  Chiefa  Romana.  Con-  Hifl  n«o- 
tinuava  Boamondo  Principe  di  Taranto  e d’  Antiochia  le  oftilità  «orftra 
deli’  Imperadore  Àlejfio  [d]  . QuefH  non  fapendo  come  levarli  di  dodo  m»  t y. 
quello  feroce  Campione,  per  atteftato  del  Dandolo  (»),  chiamò  in  fuo^,^*,t 
aiuto  i Veneziani,  i quali  con  una  pcderofiflim a flotta  l’aflifterono. 
appigliatofi  di  poi  a miglior  configlio  , trattò  di  pace,  e in  fatti  1* 
conchiufc,  con  promettere  è giurare-  fopra  le  facre  Reliquie  di  far  buon  r,,.  u*ht. 
trattamento  e difela  a chiunque  pattafle  per  li  fuoi  Stati  alla  volta 
Terra  lanta  . Dopo  di  che  Boamondo  fi  quetò,  e ritornoffene  colla  iua  retifi  .pad 
Armata  ad  Otranto  (/) , lafciando  in  pace  le  Terre  del  Greco  Augu-^7^*^ 
fto  . In  quelli  tempi,  fe  pur  fuflifte  la  Cronologia  di  Romealdo  Saler- 
nirano  (g) , mancò  di  vita  Guido  fratello  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia , 
di  cui  non  veggo  menzione  in  altri  autori.  Morì  parimente  nell’  Ago-  Kn.  Italie, 
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fio  un  figliuolo  cT  e fio  Duca,  appellato  Gmfcardo  . Trovava!?  ne  II’ Apri» 
A’"°  "°*'le  di  quell’ anno  la  Contejfa  Matilda  in  Governolò  fel  Mantovano,  e qui- 
{»)  Stili*-  vi  con  pubblico  finimento  rimife  Dodone  Vefcovo  di  Modena  (a)  in  pof- 
J[J^££feflb  di  Rocca  Santa  Maria,  polla  nelle  Montagne  del  Modenefe.  Non 
for.  Mmi-  fo  io  dire,  fe  all’ anno  preferite,  o pure  aH’ antecedente  appartenga  una 
foa  donazione  fatta  al  Moniftero  di  San  Benedetto  di  Polirone  , e rap- 
fb]  Btcthi-  portata  dal  «Padre  Bacchi  ni  (b) . Lo  finimento  fa  fcritto  Anno  ab  Incar. 
"IP™ Jl  natìone  Domini  nojbi  fefu  Cbrìjìi  MCVlll.  Sextodecimo  die  Menfis  Odo. 
Afpndtt.  bris,  IndidknK  Prima . Porrebbe  eflere  anno  Pifano,  convenendo  più  al- 
f Ottobre  dell’  anno  antecedente  l’ Indinone  Prima . Se  vogliamo  predar 
(0  CuJve.  fede  a Galvano  della  Fiamma  [e]  leguitando  la  difcordia  fra  i Pavefi, 
m‘Z  * Milanefi , accadde  che  in  quefT  anno  il  Vefcovo  di  Pavia , con  tut- 
jmi.  f™  to  il  fuo  popolo  armato  marciò  alla  volta  di  Milano.  Gli  vennero  in- 
UrTi*/'  connro  i Milanefi  in  campagna  aperta,  ed  attaccarono  battaglia  con  tal 
4 * vigore , che  rotto  l’efercito  Pavefc,  vi  reftò  prigioniere  il  Vefcovo  col- 
la  maggior  parte  de’fuoi  , Condotti  pofeia  nelle  carceri  di  Milano.  Fa- 
tono  di  poi  rimefli  it>  liberta  , ma  con  obbrobriola  maniera  . Perchè 
condotti  tinti  nella  piazza  , fu  attaccato  alla  parte  deretana  d’  efiì  un 
falcio  di  paglia  , e datogli  fuoco  , furono  cosi  cacciati  fuori  della  Cit- 
tà . Tori»  nondimeno  a dire  , che  non  ci  polliamo  aflìcnrar  della  ve- 
rità di  quelli  fatti  fulF  aflèrzione  del  folo  Galvano  , autore  non  affai 
elitrto , e troppo  parziale  in  favore  de’  Milanefi  . Egli  inette  in  quefii 
retnpi  Arcivelcovo  di  Milano  Giordano  , che  pure  folamente  nell’  anno 
1112.  ottenne  quella  Sedia.  * v i v_.  - 

Anno  di  Cristo  mciz.  Indizione  II. 
di  Pasquale  II.  Papa  n. 

di  Arrigo  V.  Re-  di  German.  e d’ Italia  4.  • 

FOrse  a qneft’  anno  fi  dee  riferire  ciò  , che  narra  Pandoifo  Pifaoa 
(d)  nella  vita  di  Papa  Pafaualt : cioè,  ch’egli  ricuperò  molti  beni 
fpi della  Chiefa  Romana  , e fra  qnefti  la  Città  di  Tivoli,  il  quale  acqui- 
ate h*iic.  fio  nondimeno  cottò  la  vita  ad  alfaiffime  perfonc  . Ciò  fatto  , fall  nei 
Campidoglio  , e corniti  offe  il  popolo  Romano  contra  di  Stefano  Corio, 

. cccupatore  di  Montai  to  , e cT  altri  patrimoni  di  S.  Pietro  . A (Tediò  di 
poi,  e prete  a forti  d’armi  eflà  Terra  di'Monulto,  le  cui  Torri  fu- 
rono fpiatiate;  « tal  terrore  mife  iti  cuore  di  que’  Trrannerri,  che  tut- 
ti redimirono  lenza  l’  ufo  d’ altra  forza  il  maltolto  , e diedero  ofraggi 
con  promelfa  di  non  vendicarti  , e di  non  ufurparp  in  avvenire  i beni 
di  S.  Pietro  e dell’  altre  Chiefe . Per  gloria  dell’  Italia  non  fi  dee  tace- 
re' , che  nel  «fi  21.  <f  Aprile  delf  anno  preferite  fu  chiamato  a miglior 
vita  pieno  di  meriti  Santo  Anfelma  Arcivcfcovo  di  Canturberl  , e Pri- 

ma- 
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mate  dell’  Inghilterra , Italiano  di  nal'cira  ( a ) . Mancò  ut  lui  un  gran  n.  toU- 
lume  della  Chiela  di  Dio,  ed  uno  de’  piò  illuitri  , e dotti  Veicovi  di 
quell’età,  a i cui  Libri  di  molto  è tenuta  la  Teologia  Scolallica , per- n v“.* 
chè  principalmente  da  lui  fu  introdotta  , e cominciò  da  li  innanzi  ad  s-AnJtlm‘  ‘ 
edere  coltivata  con  grande  applicazione  nelle  fcuole  di  Parigi  , e della 
Francia  . Dimorò  in  quell’  anno  la  Comejfa  Matilda  in  Lombardia  , 
verifimilmente  attendendo  a premunirli,  e a ben  provvedere  le  fue  For- 
tezze , perchè  già  li  prelentiva  , che  avelie  da  calare  in  Italia  il  Re 
Arrigo  V.  Egli  era  giovane,  gli  bolliva  il  (angue  nelle  vene,  e non  era 
ignoto , eh’  "egli  al  pari  del  padre  (lava  forte  nella  pretenfion  delle  In- 
vc  Ih  ture  Ecclefultiche  . Da  1 documenti  rapportati  dal  P.  facchini  Bana- 

neti comprendiamo,  eh’ ella  fi  trovò  ora  in  Gonzaga  , ora  ai  Ponte  del 
Duca  fu  i conlini  del  Modenefe  e del  Ferrarele , con  far  delle  donazio-  CAppsaJte. 
ni  al  Moniftero  di  S.  Benedetto  di  Poltrone  . Ho  anch’  io  pubblicato 
lino  linimento  lcritto  Anno  Dominici  Nativitatii  MCIX.  Pafcbalc  in  A- 
pofìoLitu  Anno  X.  Regnante  Henrico  Quinto  quondam  Henrici  Imperatori s 
Filio  , Anuo  Tertio , Indili  ione  Scamati , da  cui  apparilce  , che  la  me- 
de ma  Conrdfa  (r)  loggiornando  fui  Modcnelè  in  S.  Celano  , iilafciòfc1 
molte  Terre  a Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara.  E in  un  altr’  Atto  (d)  clen- 
tò  dalle  Albergarle  Giberto  da  Gonzaga  . Menzionati  fi  truovano  inUr/AD/ 
quelli  tempi  i nobili  da  Gonzaga,  da’ quali  lì  può  credere  che  dilfcen-^t','“‘ 1,1 
de  (Te  quella  cafa  , cìie  nel  1328.  cominciò  a fignoreggiare  in  Mantova. 

Aveano  i Genovefi  prellato  non  poco  aiuto  negli  anni  addietro  alla 
guerra  facra  d’  Oriente  (e)  . Con  una  flotta  di  lcttanta  legni  aflilterono  (c'  Tut.k,,. 
elfi  con  tal  vigore  nell’anno  preiènte  Baldovino  Re  di  Gerululcmme  , 
che  in  mano  lua  pervenne  la  Città  di  Tripoli  . Altri  me«ono  prima  cJh'tmui 
di  quell'anno  una  tale  conquida.  Da  varie  carte  prodotte  dal  Guidi©- TW'4-11- 


non  (/)  vegniamo  in  cognizione  , che  in  quefli  tempi  fioriva  Amedeo  (»)  Cuitht- 
Conte  di  Morienna  , Progenitore  della  Reai  Cala  di  Savoia  . Egli  è j" 
appellato  Amedem  filius  Uberei  Camita  , e talvolta  intitolato  Morianen- 
fu  Coma  <5*  Marchio  . Ma  per  mancanza  d’  Amichi  Storici  reltano1"”-  lu‘ 
molto  allo  feuro  le  azioni  di  quello  Principe  , e de’  fuoi  predeceflori  . 

Secondo  il  Sigonio  (g)  , in  quell’anno  fuccedctte  la  guerra  tra  i Cre- t?ì f -<•»<** 
monefi  e Breìciani . Io  ne  parlerò  all’anno  leguente  . Vuole  ancora  il 
Campi  (h) , che  nel  prefente  anno  efli  Brefciani  uniti  co’  Milane  fi  s’im-  ih)c«np» 
padromflèro  della  Città  dL  Lodi.  Accorfi  con  grandi  forze  i Cremonefi 
collegati  de’  Lodigiani , gli  obbligarono  ad  abbandonarla.  Ma  ad  aflìcu- 
rarci  di  tali  fatti  non  ballf^Tautoruà  de’  moderni  Scrittori.  E folamente 
fuor  di  dubbio,  aderendolo  Landolfo  da  S. Paolo  (i) , che  i Milane!!  fe-fil LnJ»U 
gtiitarono  a far  guerra  a Lodi,  e ciré  in  aiuto  eli  quella  Città  furono  i 
Pavefi  e i Cremonefi.  Aggiugne  elfo  Landollo,  che  circa  quelli  tempi a.w«*.«.i7. 
tom  ato  da  Roma  Gr ojfolano  Arciveleovo  di  Milano  , perchè  non  rice- 
vuto 


in  A*n  r a l i o*  Italia. 

**»  voi*.  vuto  dal  popolo  , andò  a piantarli  in  Arona  , Terra  e fortezza  della 
akho  hcs  jua  rt,iffa  lopra  il  Lago  Maggiore . Ma  fu  configliato  di  levarfene  , c 
di  far  piò  torto  il  viaggio  di  Terra  fanta  ; ed  egli  l’ intraprefe  con  la- 
feiare  luo  Vicario  in  Milano  Arderico  Vefcovo  di  Lodi . 

Anno  di  Cristo  mcx.  Indizione  ni. 
di  Pasquale  II.  Papa  n. 

• di  Arrigo  V.  Re  di  Germania  e d’Italia  5. 

. • 

AVeva  nell’ anno  addietro  il  Re  irrigo  V.  per  teftimonianza  dell’ An- 
nali fh  d' Ildesheim  (a)  inviati  a Roma  Federigo  Areivelcovo  di  Co- 
*'!«jTr™  Ionia,  Brunirle  Areivelcovo  di  Treveri,  ed  altri  Principi  fuoi  Ambalciarori 
wum.  ‘ a trattare  con  Papa  Puf  quale  li.  della  fua  venuta  in  Italia,  per  ricevere  la 
corona  Imperiale  . Le  rifpofte  del  Papa  furono , eh’  egli  il  riceverebbe 
come  padre  con  tutto  amore,  purché  il  Re  dal  fuo  canto  fi  moftraffe  Cat- 
tolico figliuolo,  e difenfor  della  Chielà , e amator della  giuftizia.  Non  erano 
i Legati  fuddetti  probabilmente  partiti  peranche  da  Roma  , quando  il 
Pontefice  nel  di  7.  di  Marzo  del  prefente  anno  tenne  un  gran  Conci- 
lio nella  "Bafilica  Latcranenfe  , in  cui  furono  rinovati  i decreti  contro 
le  Inveftiture  pretefe  da  i Re  . Furono  gli  Ambafciatori  fuddetti  nel 
ripartire  per  Lombardia  , a vifitar  la  Conteffa  Matilda  , che  li  regalò 
fb)  Danho  da  pari  lua  [4].  Intanto  il  Re  Arrigo  folennizzando  in  Ratisbona  la  fella 
'tbuì'ubX.  dell’Epifania  (f),  pubblicò  alla  prelénza  de’ Principi  Germanici  la  rilo- 
t*p.  18.  lozione  fua  di  calare  in  Italia  a fin  di  prendere  dalle  mani  del  fommo 
44^ Pontefice  la  corona  dell’ Imperio,  e di  dar  buon  fello  al  Regno  dell’ I- 
J<i  a cu.  talia , dimortrandofi  fpezialmente  pronto  a far  tutto  ciò  , che  gli  fug- 
geriva  il  Papa  per  la  difefa  della  Chiefa  . Fu  da  tutti  -lodato  il  di  lui 
penfiero , e quantunque  una  gran  Cometa  apparirtè  in  quelli  tempi,  la 
cui  villa  il  volgo  fuol  d’  ordinario  ricevere  come  predittrice  di  malanni, 
pure  con  allegria  fi  attefe  per  fei  mefi  a pagar  le  contribuzioni  , e a 
preparar  l’ Armata , che  dovea  feortare  il  Re  in  quello  viaggio . Prov- 
vide in  oltre  il  Re  d’  uomini  feienziati , ed  atti  all’  amminillrazion  del- 
la giurtizia,  e a fortencrc  idiritti  Regali;  e fra  quelli  fi  contò  un  cer- 
to David  di  nazione  Scoto  , che  ferirti:  di  poi  con  limpido  Itile  tutta 
quella  fpedizione.  L’  Abbate  Urlpergenfe  ebbe  fotto  gli  occhi  la  di  luì 
Storia  , ma  quella  non  è giunta  fino  a i dì  noftri  . Adunque  circa  il 
mefe  d’  Agofto  fi  morte  il  Re  Arrigo  alla  volta  dell’  Italia.  Con  parte 
del  fuo  potente  efercito  tenne  egli  la  via  della  Savoia  , e felicemente 
arrivò  ad  Ivrea.  Nel  dì  12.  d’ Ottobre  egli  era  in  Vercelli,  dove  con- 
(d>  Puricti.  fermò  a Giovanni  Abbate  del  Moniltero  Ambrofiano  di  Milano  tutti  i 
Monumtat.  fuoi  privilegi  con  diploma  (d)  dato  IV.  Idus  OSobris  Indizione  111.  Re- 
jZtojUu,  guarite  Henrico  Quinto  Rege  Romanorum  Anno  IV.  Ordinationh  ejus  X. 

Per 


Digitized  by  Googlej 


Annali  d’  Italia.  313 

Pervenuto  a "Novara,  trovando  quel  popolo  refiftente  a tutto  ciò,  eh’ e-  r*«  v.it. 

Jjli  pretendeva,  diede  alle  fiamme  quell’infelice  Città  , e fece  diroccar  ***“  ,"®‘ 
e lue  mura,  per  mettere  con  quello  fpetracolo  di  crudeltà  su  i princi- 
pi terrore  a tutti  gli  altri  popoli  . Lo  dello  trattamento  fece  alle  Ca- 
rtella e Terre,  che  non  furono  ben  puntuali  agli  ordini  fuoi.  Scrive  il 
Sigonio  (a) , che  Arrigo  palsò  a Milano , dove  dalle  mani  di  Crifolaop*' Sìp** 
o fia  Grojfolano  Arcivefcovo,  fu  coronato  colla  corona  Ferrea . Si  fondò  ^'slRfx2 
egli  qui  su  quanto  fcriffe  Galvano  Fiamma  (b)  circa  l’anno  1335.  Egli  (b)  &w. 
veramente  narra,  che  venuto  Arrigo  a Milano  prefe  ivi  la  corona  del vJfJJJmt 
Regno  d’ Italia  da  Giordano  Arcivefcovo  , il  quale  l’ accompagnò  fino  .vw7‘/. 
a Roma  . Tutte  quelle  nulladimeno  fon  favole  . Niuno  degli  antichi 
parla  di  quella  coronazione,  ed  elpreflàmente  la  niega  Donizone  Stori- 
co de’  tempi  prefenti , con  il'crivere  , che  tutte  le  Città  della  Lombar- 
dia mandarono  ad  Arrigo  vali  d’ oro  e d’  argento  , e danari  ; e che  la 
fola  Città  di  Milano  noi  volle  riconofcere  per  padrone  , ni  pagargli 
contribuzione  alcuna  (r)  : a 

Aurea  vafa  fibi  , me  non  argentea  miftt 

Plurima  cum  multi s Urbi  omnis  denique  nummit.  (JP-  >*• 

Nobili s Urbs  fola  Mediolanum  populofa 

Non  fervivit  ei , nummum  ncque  contulit  teris . 

Ecco  dunque  , che  non  può  ilare  la  coronazione  fuddetta  . Nè  allora 
Grojfolano  loggiomava  in  Milano , perchè  ito  in  Terra  fama  ; nè  Gior- 
dano peranche  era  flato  eletto  Arcivefcovo  di  Milano  . Palfato  il  Po 
venne  il  Re  Arrigo  a Piacenza  , dove  fu  accolto  da  que’  cittadini  con 
allegrezza,  ed  onorato  di  luperbi  regali.  L’  altra  parte  dell’ efercito  fuo, 
che  era  calata  in  Italia  per  la  Valle  di  Trento,  arrivò  apud  Viruncalia , 
fecondo  il  concerto  , e quivi  fi  uni  coll’  altra  Armata  , e collo  fteffo 
Re.  E'fcorretto  qui  il  tello  dell’ Urfpergenfe  [<f},  e dee  dire  apud  Run-  W]  itti* 
{balia , cioè  ne’  prati  di  Roncaglia . fui  Piacentino , dove  alla  venuta  de  clmm.  * 
i Re  ed  Imperadori  fi  folca  celebrar  la  Dieta  generale  del  Regno  d’  I- 
talia , concorrendovi  tutti  i Principi,  Baroni,  Vaflilli,  e Minillri  del- 
le Città  . Si  dee  credere , che  veramente  anche  in  quella  occafione  fi 
celebrale  la  Dieta  generale  del  Regno,  perchè  Arrigo  per  tre  -fettima- 
ne  fi  fermò  in  quelle  parti.  Ottone  Frifingenfe  fcrive  (e),  ch’egli  die-  M Om 
de  la  moflra  al  fuo  efercito  predo  il  Po,  e che  vi  fi  trovarono  trenta-  cJ'hb.'f. 
mila  foldati  a cavallo  feelti,  fenza  gl’italiani,  concorfi  afervirlo.  Vcn-'-V-'A- 
ne  di  poi  a Parma.  Sprezzava  Arrigo  tutte  le  Città  Italiane. 

La  fola  Matilda  Contejfa  gli  dava  dell'  apprenlìone , perchè  ben  con- 
làpevole  egli  era  di  quanto  ella  aveva  operato  contea  dell’  Augufto  Ar- 
rigo IV.  fuo  padre . Ed  ebbe  ben  la  Contefifa  la  prudenza  di  non  vo- 
lerli portare  alla  Corte  , • nè  metterfi  a rifehio  di  qualche  (garbo  , o 
violenza  . Motti  Principi  e Baroni  oltramontani  fi  portarono  a vifitar- 
Tom.VI,  Rr  la 
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tu.  V6it.  la  («)  , per  conofeere  in  lei  una  perfora  fuperiore  al  fuo  fcflb  , * £ 
uTòil/w  tanto  credito  per  tutta  1’  Europa.  Tratto®  dunque  fra  ella  e il  Re  pn 
hLi.  e,i8.  internumiot  di  pace  e concordia  . Predò  ella  ad  Arrigo  tutti  gli  oflequj 
dovuti  al  Sovrano;  ed  Arrigo  a lei  confermò  tutti  gli  Stati  e diritti  ad 
ella  competenti . Matbildam  Comitijfam  per  internuntns  flb't  fubjedam  gra- 
tta jua  Cr  p rapriis  juflitiis  donavit:  iono  parole  dell’  Urlpergenfe.  E Do- 
nnone Ieri  ve  , che  la  ContelTa  per  t rattare  di  quello  accomodamento  , 
dalla  fortezza  di  CanolTa  pafbò  a quella  di  BrbtaneUo,  oggidì  Bianello,ed 
aver  ella  prometta  fedeltà  al  Re  contro  a tutti,  fuorché  contro  al  Ro- 
mano Pontefice  . Indi  lui  principio  di  Dicembre  il  Re  Arrigo  per  la 
ftrada  di  Monte  Bardone  , o Ila  di  Pontretnoli  , fi  mode  coll’  efercito 
alla  volta  della  T oleina  ; e perchè  caddero  immenfc  piogge  in  quel 
tempo,  molta  geme  e cavalli  perirono  nei  patteggio  dell’ A pennino.  Gli 
fece  re  fi  (lenza  la  (addetta  Terra  di  Pontretnoli,  Terra  forte  per  la  fila 
firuazione  , e per  le  alcittime  tue  Torri,  probabilmente  fpettante  allora 
(b]  Amichi,  sì  i Principi  Li len li  (b) , e non  già  alla  ContelTa  Matilda.  Per  forza  fe 
ne  impadronì,  e la  devaftò  . Giunfe  finalmente  a Firenze  . Quivi  con 
“r  i ammirabil  pompa  lolennizzò  la  fella  del  ianto  Natale . Tutte  le  Città 
della  Tofcana  non  tardarono  a mandargli  Ambafciatori,  regali,  e con- 
tribuzioni . Con  che  cuore,  noi  so . Pandotfo  Pifano,  Scrittore  di  que- 
[c'PtmliJf.  {li  tempi,  chiama  elio  Arrigo  (c)  exterminator  em  terree,  e mandato dal- 
v!t"mp « ” l'  ira  Dio  in  Italia  ; con  aggiugnere , eh’  egli  Civirates  multai  & Ca- 

ptiti. li.  flea  in  itinere  dolo  , pacem  oftendendo  , fubverttt , Ecclcfias  deflettere  netta 
cejfavit  ; ReltgioJ'os  ac  Catbehcos  viros  capere , tjuos  invenire  poter  a t , nul- 
lo modo  defiflebat  ; tjuos  vero  babere  non  poterai  , a propria  fedibus  peU 
lere  non  ceflfabet . Tale  era  quel  Principe  , di  cui  fi  fervirono  i Tede- 
fchi  c gl’  Italiani  per  atterrare  Arrigo  di  lui  padre,  e che  peggiore  del 
padre  li  diede  poi  a conofeere,  ficcome  maggiormente  andremo  veden- 
do . Sembra  a me  più  probabile  , per  non  dir  cereo  , che  nell’  anno 
prefentc,  prima  che  areivalfe  in  Italia  il  Re  Arrigo,  (decedette  la  guer- 
ra fra  i Cretnonelì  e Brefciani . La  racconta  appunto  lotto  quell’  anno 
rat  Cw/.  Galvano  della  Fiamma  con  dire  [d) , che  riufei  a’ Cremonefi  di>dare 
una  rotta  al  popolo  di  Brefcia  . Ma  venuti  i Milanefi  in  foccorfo  de’ 
n».  t.xi.  Brefciani , si  fattamente  incalzarono  i Cremonefi  vincitori,  che  li  mi- 
*"■  l“ht'  {ero  in  fuga,  e per  più  miglia  feguitandoli , fecero  d’efft  non  poca  ftra- 
ge  , maflìtnameme  allorché  furono  ridotti  al  fiume  Ogiio.  La  verità  di 
(e)  Sitarti  9ueft°  &tto  è confermata  da  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona,  di  cui  fo- 
in  cl*°-c.  no  quefte  parole  (e)  : Anno  Domini  MCX.  fate  bellum  inter  Medislanen- 
’tt’n  hJ/u  fes  Cremonenfes  apud  Brtxianorum , Cremonenfibus  pcmiciafum . E mol- 
to Lw.ii  to  più  da  Landolfo  da  S.  Paolo  (/),  che  fcrive,  eflerfi  rallegrati  i Mi- 
dell’  ordinazione  di  cinque  loro  nobili  Canonici  della  Cattedrale  , 
tapi j.  fatta  nei  mele  di  Giugno;  e che  etiam  majori  gaudio  gevifl  flint , quia 
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in  ipfo  Mrnfe  fufcepcrunt  triumpbum  de  Cremonenfibus  vi  Bis  Ò“  fuperotis  *»»  v',|c- 
•pud  Brixianorti  campum  . Quello  nome  di  Brixianorium  , temo  io,  che  *“"’ “**• 
deffe  occafione  a Galvano  Fiamma  di  credere  , che  i Brefciani  avelle- 
rò pane  nel  fnddetto  avvenimento . I due  autori  fuddetti  non  parlano 
fe  non  di  guerra  fra  i Milanefi  e Cremonefi . In  quello  fteffoanno  Pa- 
pa Palquale  IL  faggiamente  temendo  qualche  violenza  dal  Re  Arrigo, 
difpofto  a calare  in  Italia  , andò  nel  mefe  di  Giugno  verfo  Monte  Cali- 
no ( a ) ; e chiamati  a se  Ruggieri  Due a di  Puglia  , e Roberto  Principe  W *'"*• 
dt  Capua , con  tutti  i Conti  della  Puglia , (labili  un  trattato  con  loro,  ciTc “}m. 
che  ognun  d’ elfi  prenderebbe  1’  armi  in  difefa  del  Pontefice,  fe  venilfe/'*-4-‘  lJ. 
il  bilogno . Tornato  ì Roma  fece  giurare  a tutti  i Baroni  Romani  di 
fere  altrettanto. 

Anno  di  Cristo  Mcxt.  Indizione  iv. 
di  Pasquale  II.  Papa  13. 
di  Arrigo  V.  Re  6.  Imperadore  1. 

ABbiamo  dagli  Annali  JPifani  (è)  , che  il  Re  Arrigo  V.  o fui  fine 
del  precedente  anno  , o fui  principio  del  prefente  , cum  magno 
exercitu  Pi/as  venir  , Ò"  fecit  pacem  inter  Pifanos  & Lucenfes  ; in  quo 
guerra  Fifoni  devicerunt  Lucenfes  ter  in  campo , & Caflellum  de  Ripafra- 
Ba  recuperaverunt , Ór  Ripam , unde  lis  fuit , retinuerunt . Patsò  ad  Arez- 
io  , e trovò  della  difeordia  fra  i cittadini  e il  clero  (c)  . La  Catte-  fri  Om» 
drale  di  S.  Pietro  era  fuori  della  Città  . Il  popolo  la  voleva  dentro  iCh’ht!^. 
fecondo  1’  ufo  dell’ altre  Città  d’Italia,  e però  la  diftruflèro  . E (Tendo  "A1  *• 
ricorfi  i Cherici  ad  Arrigo , prefe  la  loro  parte  , e forfè  perchè  il  po- 
polo non  moftrò  prontezza  ad  ubbidire,  o perchè  fece  refiftenza,  il  R 
barbaro  quivi  ancora  falciò  lagrimevoli  fegni  della  fua  fierezza , con  far  <»  ctonie. 
abbattere  le  mura  , e le  torri  altiflime  d’  efia  Città  , e (pianar  buona 
parte  delle  cafe  cittadinelche  . Con  quelli  bei  preparamenti  arrivò  ad  xppttJic. 
Acquapendente  (d),  dove  ricevette  i fuoi  Ambafciatori  tornati  da  Ro- 
ma  con  quei  del  Papa,  che  portavano  buone  nuove  di  concordia.  Con-lfjt*/)*.*. 
tinuato  il  viaggio  fino  a Su  tri , giunterò  altri  Legati  del  Papa  con  re- 
gali  e propolizioni  di  concordia , e promeffe  di  dargli  l’ Imperiale  Dia- 
dema . Ma  non  andò  molto,  che  quello  bell’ afpetto  di  cote  fi  conver- 
ri  in  una  luttuofa  e fcandalofa  (cena;  nel  racconto  della  quale  gli  Scrit- 
tori  Romani  ne  attribuifeono  la  cólpa  ad  Arrigo,  e gli  Storici  Ted 
fchi  a i medefimi  Romani.  Una  lettera  dello  ftetTo  Arrigo  pretfo  Do-  i PnOui. 
dechino  (e),  l’Abbate  Urfpergenfe  (f) , Ottone  da  Frifinga  (g) , Pie- 
tro  Diacono  (b) , Pandolfo  Piiano  ( « ) , e gli  Atti  rapportati  dal  Car-  ttaiiin. 1 
dinal  Baronio  ( k ) parlano  di  quella  tragedia,  ma  non  tutti  con  egual ^ 
tenore.  Quel  che  è certo,  Arrigo  fi  moftrò  rifoluto  di  non  voler  ce- Eid.fufl. 

R r 2 de- 
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f»»  v.i*.  dere  al  diritto  da  lui  pretefo  di  dar  le  inveftiturc  agli  EcclefiafHci,  non 
""'volendo  eflère  da  meno  di  tanti  fuoi  predeceflòri  . All'incontro  il  Pa- 
pa, fa  pendo  quanto  decapito  era  provenuto  alla  Chiefa  di  Dio  dall' ufo 
o Ga  dall’  abufo  di  tali  inveftiture  per  le  frequenti  fimonie,  che  fi  com- 
mettevano , non  era  men  forte  in  volerle  abolite . Non  ft  sa  intende- 
re , come  elfo  Pontefice  non  avelie  meglio  concertati  gli  affari , prima 
che  gli  arrivaffe  addoffo  Arrigo  col  nerbo  di  tanti  armati  . O fu  egli 
mal  fcrvito  da  i fuoi  Legati , o burlato  dalle  belle  parole  d’  elfo  Re . 
Comunque  fi  a , veggendo  egli  si  forte  Arrigo  nelle  lue  pretenfioni , più 
torto  che  confentire  alle  medefime,  s’ induffe  egli  ad  una  ftrana  rifolo- 
zione , che  proporta  al  Re , nè  pure  gli  parve  credibile  , e fu  nondi- 
meno da  lui  accettata  . Cioè  che  il  Papa  con  rutti  i fuoi  rinunziereb- 
be  al  Re  tutti  gli  Stati,  e tutte  le  Regalie,  che  gli  Ecclefiaftici  avea- 
no  avuto  c riconofcevano  dall'  Imperio  e dal  Regno  fino  da’  tempi  di 
Carlo  Magno  , e di- Lodovico  Pio  , e d’Arrigo  I.  con  ifpecificare  le 
Cittb,  i Ducati,  i Comitati,  le  Zecche,  le  Gabelle  , i Mercati,  le 
Avvocazie  , le  Milizie,  le  Corti,  e Cartella  dell’Imperio  : giacché  a 
cagion  di  quelle  Regalie  il  Re  pretendeva  di  continuar  1’  ufo  delle  in- 
vertiture  . Ed  effo  Re  vicendevolmente  rinunzierebbe  all'  ufo  d’ inve* 
{lire  i Vefcovi  e gli  Abbati  . L’  accordo  fu  fatto  , dati  dall’  una  e 
dall’  altra  parte  gli  ortaggi . Anche  oggidì  fi  ha  pena  a credere  , che 
un  Pontefice  arrivaffe  a promettere  una  si  fmifurata  ceffone.  Nella  Do- 
menica adunque  della  Quinquagefima  , cioè  nel  di  12.  di  Febbraio,  fi 
moffe  il  Re  Arrigo  alla  volta  della  Citta  Leonina , per  trovare  il  Pa- 
r»)  Prtnu  pa  , che  l’afpettava  co  i Cardinali  fuori  della  Bafilica  Vaticana  (e)  . 
^/..  Furono  mandati  ad  incontrarlo  fino  a Monte  Mario  gli  Ufiziali  della 
M.  4- 1 }6.  Corte  e della  milizia  colle  loro  infegne  , e un’  infinita  moltitudine  di 
popolo,  portante  corone  di  fiori,  palme,  e rami  d’albero.  Avanti  al- 
la porta  comparvero  i Giudei , e nella  porfa  i Greci  , che  cantavano 
. nel  loro  linguaggio-,  e faceano  plaufo  al  futuro  Imperadore  . V’  inter- 
(V  Dmhi  vennero  ancora  i Monaci  (è) , e cento  Monache  con  lampade  o doppie- 
tLi'J.  in  ì.  ri  accefi,  e tutto  il  clero  in  Pianete  e Dalmatiche.  Con  quella  mae- 

UP\p!!ù  1 Pr0ce^10nc  1 fpsttgendo  intanto  gli  Ufiziali  del  Re  gran  copia  di 

fi  danaro  alla  plebe,  arrivò  Arrigo  alla  Bafilica  Vaticana  (e)  ; ma  non 
'ti  tilli^  vo^e  cntrare  t fe  prima  non  fu  confegnata  alle  fue  guardie  ogni  porta 
e luogo  forte  della  medefima  . Preftò  Arrigo  al  Papa  gli  atti  di  rive- 
renza dovuti  ; il  Papa  1’  abbracciò  e baciò  ; ed  amendue  entrati  per  la 

porta  d’argento,  arrivati  che  furono  alla  Ruota  del  porfido,  fi  mifero 

a federe  nelle  fedie  preparate. 

Allora  fu  , che  il  Pontefice  fece  irtanza  ad  Arrigo  di  efeguir  le 
promeffe  della  rinunzia  alle  inveftiturc  . Il  Re  fi  ritirò  co’  fuoi  Vefco- 
vi c Principi  nella  fagreftia  per  cor, iultar  con  erti  ; ed  allora  fuccedet- 
. te 
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ie  un  gran  tumulto,  reclamando  tutti  i Vefcovi,  che  era  un*  empietà  e»,  voi* 
ed  erefia  il  volere  fpogliar  di  tanti  beni  tutte  le  Chiefe  . Arrigo  nella  “**■ 

fua  lettera  preffo  Dodechino  pretende  , che  1’  efibizione  di  levar  le 
immenfe  Regalie  a i Pallori  delle  Chiefe  veniflè  dal  Papa , e foffe  un 
tiro  politico , per  ricavare  dal  Re  la  rinunzia  delle  inveftiture  , e nel- 
lo fteffo  tempo  concitare  contra  di  lui  l’ ampliflìmo  Ordine  degli  Ec- 
defialtici . Pandolfo  Pifano  ed  altri  per  lo  contrario  fcrivono  , che  la 
propofizione  folle  fatta  dal  Re,  il  quale  con  quello  tiro  penfaffe  .a  car- 
pir la  corona  Imperiale  , ottenuta  la  quale  era  poi  fàcile  il  continuar 
le  inveftiture , perchè  la  Repubblica  Ecclefiaftica  non  vorrebbe  mai  ab- 
bracciare il  partito  di  rilafciar  tanti  Stati  e beni  all' Imperadore . Ot- 
tone da  Frifmga  fcrive , avere  Arrigo  fatta  iftanza  per  1’  efecuzion  del 
trattato,  alla  quale  era  difpoftiflimo  dal  canto  fuo  il  Papa;  ma  che  non 
potè  quegli  efeguirlo  per  li  troppi  richiami  de' Vefcovi.  Comunque  fia, 
certo  è , che  un  gran  bisbiglio  e furore  fi  follevò  in  tutti  i Vefcovi  si 
Italiani  che  Oltramontani  all’intendere  una  cotanto  infopportabil  condizione 
di  rinunziare  gli  Stati;  laonde  fra  il  Pontefice  e il  Re  inlorfe  difcordia,  non 
volendo  il  primo  coronar  l'altro  fenza  la  rinunzia  delle  invertitine,  nè 
volendo  il  Re  rinunziare , fe  non  gli  fi  manteneva  la  parola  data  di  reftituir  • 
tutti  i beni  Regali.  Non  fi  sa  intendere,  come  niuno  allora  proponcfle,  o 
fe  fu  propofto,  come  non  folfe  accettato  il  ripiego  pofcia  ufato,  e tuttavia 
©Hervato  in  Germania,  cioè  di  lafciar  libere  le  elezioni  de’ Vefcovi  e degli 
Abbati , con  che  reftava  falva  la  libertà  della  Chiefa , obbligando  poi  gli 
Eletti  a prendere  l’ inveftitura  degli  Stati,  ma  non  delle  Chicle  dall’Im- 
peradore , o fia  dal  Re  d’ Italia  . Ora  11  Re  Arrigo  veggendo  a terra 
iL  trattato  , e faldo  il  Papa  in  negargli  la  corona  , andò  nelle  furie  . 

Nè  gli  mancarono  empj  Configlieli , il  primo  de’  quali  fu  Alberto  allo- 
ra Cancelliere  , pofcia  Arcivefcovo  di  Magonza  , uomo  fcellerato,  che 

10  fpinfero  a far  prigione  il  Papa  contro  il  giuramento  fatto  di  nulla 
intentare  contra  la  di  lui  perfona  e dignità  : il  che  venne  con  incredi- 
bil  tumulto  efeguito  . Fu  confegnato  il  Pontefice  ad  Ulrico  Patriarca 
d’  Aquileia  , che  il  cuftodilfe  fotto  buona  guardia  . Quella  violenza  non 
fidamente  fu  riprovata  da  tutti  i buoni , e maffimamente  dall’  Areive- 
fcovo  di  Salisburgo , con  rifchio  anche  della  fua  vita , ma  eziandio  ir- 
ritò s\  fattamente  il  popolo  Romano  , il  quale  in  tal  congiuntura  fi 
fece  conofcere  fèdeliffimo  al  Papa  fuo  Signore  , che  corfe  a fvenare 
quanti  Tedefchi  fi  trovarono  nella  Città . E dopo  aver  tenuto  tutta  la 
notte  un  gran  Configlio,  la  mattina  feguente  ufcirono  efli  R*omani  ar- 
ditamente coll’ armi  addoffo  all’ efercito  Tedefco,  alloggiato  entro  e fuo- 
ri della  Città  Leonina  , che  non  s’  afpettava  una  vifita  s'i  fcortefe  . 

Quanti  ne  trovarono , tutti  li  mifero  a fil  di  fpada  . A Salirono  di  poi 

11  quartiere  dello  fteffo  Re  , il  quale  ufcito  di  letto,  e {calzo  tuttavia, 

fa- 
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S«.  falito  a cmllo  fece  di  moke  prodezze , ma  corfe  gran  pericolo  dell» 
A,"B  n"  vita  ; perchè,  gli  ammazzarono  il  cavallo  forco,  e il  ferirono  anche  in 
faccia  . Salvollo  Ottone  Conte  di  Milano , o per  dir  meglio  , Picee*. 
mes  come  Landolfo  da*  S.  Paolo , più  informato  di  queflo,  lafciò  ferre- 
rò, 'con  dargli  il  proprio  cavallo ; ma  fatto  «gli  prigione,  e condotto  in 
Città,  fu  quivi  meffo  in  brani  dall’infuriata  plebe.  Armatifi  inunto  t 
Tedefchi  s’oppofcro  all’  empito  de’  Romani  ; fegul  gran  battaglia,  gran- 
de ftrage  dall’  una  e dall’  altra  parte  , rinculando  ora  gli  uni  , ora  gli 
altri.  Penetrarono  i Romani  fino  nel  Portico  di  S. Pietro;  imperché  & 
perderemo  a fpogliare  i forzieri  de’  Tedefchi , ebbero  ben  da  pentirtene; 
perchè  raccolti  i Tedefchi  è Lombardi,  li  milèro  in  fuga,  con  reftar- 
ne  affaiffimi  vittima  delle  fpade,  o annegati  nel  Tevere.  L’  attefta  an- 
che Donizone  con  dire  , ■ che  i Romani  quali  furono  vincitori  de  à 
Tedefchi:  . < n* 

Sed  flagrane  erga  nhnis  horum  quippe  g abemas  ; 

Inflmnì  ex  armh  & denariis  onerari 

Plus  adamant  numum  , quam  bcllum  vincere  fumtum. 

Venuta  la  notte,  e tenuto  Configlio  in  Roma,  fu  rifoluto  di  proce- 
• dere  di  nuovo  nel  di  feguente  contra  de’  Tedefchi  . Ne  venne  fentore 
al  Re  Arrigo , il  quale  credette  meglio  fatto  di  ritirarii  colla  fua  gen- 
te lungi  da  Roma  nella  Sabina  , ed  anche  con  fretta,  lafciando  in  die- 
tro parte  dell’  equipaggio  della  fua  Armata . Seco  condufTe  1*  innocente 
Papa  Pafquale  prigione  , con  cui  effendo  frati  prefi  Bernardo  Cardinale 
e Vefcovo  di  Parma,  « Bonfignore  Velcovo  di  Reggio  , in  tor  favore 
parlò  con  vigore  Ardoino  da  Palude  nobile  Reggiano  , e Meflò  della 
Contefla  Matilda  , con  ricordare  ad  Arrigo  i patti  fatti  con  erta  . E 
non  parlò  indarno  ; perchè  il  Re  per  amore  della  medcfima  Contefla 
fi  rimife  in  libertà  . L’  Urlpergenfe  ci  vuol  far  credere  , che  Arrigo 
Apoflolicum  fecum  duxir , & co  , quo  potuit , bontre  tenuit . Ma  Pandot- 
fo  Pifano  ed  altri  narrano , eh'  egli  cuftodito  fotto  ftretta  guardia , fece 
non  pochi  patimenti  per  feflanta  e un  giorno,  detenuto  nel  Cartello  dì 
Tribucco  con  lèi  Cardinali,  e che  gli  altri  Cardinali  furono  imprigio- 
nati in  un  altro  Cartello.  O fia,  come  vuoi  Pietro  Diacono,  che  Ar- 
rigo intimidiffe  il  Papa  col  minacciare  a lui  , e a tutti  i prigioni  la 
U)  Amiti,  morte  ; ovvero,  come  altri  ha  voluto  (a),  che  Arrigo  fi  gittafle  a’  pie- 
ftt  Sua . dei  papa  ì e il  fopplicaffe  di  perdono  e di  pace  ; o pure  che  non 
veggendo  nè  il  Papa , nè  i Cardinali , che  feco  lì  trovavano , maniera 
di  acconciar  quella  cfecrabil  rottura  , finalmente  elfo  Papa  piegaflè 
l’orecchio  ad  un  aggiuftamenro : certo  è,  che  quello  fuccedette,  e qua- 
le il  volle  Arrigo. 

Condifcefc  dunque  il  Pontefice  Pafquale  IL  ma  con  pretella  di 
farlo  violentato , e per  liberar  tanti  prigioni , e i Romani  da  ulteriori 

vef- 
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veffazioni , che  liberamente  e lenza  Simonia  fi  doveffero  eleggere  da  li  e»»  voi*, 
innanzi  i Veicovi  ed  Abbati  coll’  aflenlo  dell’ Imperadore  ; e che  gli 
Eletti  prendeffcro  il  Paflorale  , e 1’  Anello  , cioè  l' inveflitura  da  lui  , 
lenza  la  quale  non  potettero  elTere  conlccrati  . E che  il  Papa  giurafle 
di  non  fare  vendetta  alcuna,  nè  di  adoperar  ceniure  per  l’ ingiuria  fat- 
ta a lui , e a i luoi  ; e 1'  Imperadore  icambievolmente  prometteffe  di 
laJciare  ih  liberili  tutti  i prigioni , e di  conicrvare  , o reitituire  tutti  i 
beni  occupati  alla  Chiefa  Romana  , fra'  quali  per  tefìimonianza  di  Pie- 
tro Diacono  (<*)  furono  nominatamente  eipreffe  la  Puglia,  la  Calabria,  Ut  Pinta 
la  Sicilia , e il  Principato  di  Capua . Ottenne  in  oltre  Arrigo  , che  fi  ctTcl/ì. 
potefic  dar  fepoltura  in  Ciucia  al  corpo  di  Arrigo  IV.  fuo  padre , giac-  »'*[■ 
che  fi  fecero  venire  in  campo  perfone  atteftanti , effer  egli  mono  con 
atrf'di  vero  pentimento.  Cosi  legui  la  pace,  dopo  la  quale  il  Papa  fo- 
lennemente  coronò  Imperadore  Arrigo  nella  Bafilica  Vaticana,  con  i Ila- 
re intanto  (errate  le  porte  di  Roma,  acciocché  niun  de’  Romani  venif- 
fe  a difiurbar  la  funzione.  11  giorno  predio,  in  cui  (èguì  quella  coro- 
nazione , fin  qui  è (lato  controverto . Donizone  autore  di  quelli  tempi 
fcrive  di  Papa  Pafquale  ( b ) : 

Dunt  Fefìum  Pafcbtc  venie , tnbv.it  ftbi  pacem , 

Urbem  Romuleam  ftbi  Jubdens , C Diadema 
. Jpftus  capiti  panati  , ungiti r , benedirne  . 

Ùltima  lux  Menjìs  primi  fune  Pafcbn  revexit , 

Kuminis  Undecimo  Ceneum  paft  Mille  fub  Anno. 

Ci  fa  veder  qui  Donizone  tuttavia  conlèrvata  la  Sovranità  Imperia- 
le in  Roma  ; ma  ficcome  già  accennai  nell’  Annotazioni  al  di  lui  Poe- 
ma , è da  llupire  , come  egli  dica  caduta  in  quell’  anno  la  Palqua  nel 
di  ultimo  di  Marzo,  quando1  è fuor  di  dubbio,  eh’ ella  s’incontrò  nei 
di  X.  d’ Apule  . Per  altro  anche  Rogerio  Hovedeno  (c)  , e SigebertoM 
(d)  Icrivono  , che  nel  giorno  di  Pafqua  fu  conferita  la  corona  ad  Arri- ’ 
go  V.  AH’  incontro  il  Padre  Pagi  (r)  pretende  ciò  fatto  nella  Domeni- «fi 
ca  in  Albis,  cioè  a di  9.  d' Aprile,  ma  lenza  recarne  alcuna  loda  pruo- "JopmmÌ 
va , e col  correggere  a fuo  piacimento  gli  antichi  Scrittori . A me  fem-  Bo- 
be 1 , non  dirò  lolo  probabile  , ma  certo,  che  la  funzione  fuddetta  le-™' 
guitte  nel  giovedì  dopo  l’ottava  di  Palqua,  cioè  nel  di  13.  d’ Aprile  , 
giorno  delle  Idi . Chiaramente  lo  attella  f autore  della  vita  di  Pafqua- 
le II.  Storico  contemporaneo,  a noi  conservato  dal  Cardinal  d’ Arago- 
na, il  quale  fcrive  (/);  Hto,  qua  pajji  Jumus , & oculis  noflrii  vidimai, 

& amibus  no/ìris  audivimus  , mera  ventate  confcripjìmui  . Ora  quello  p,tt. i.t.j. 
Scrittore  attilla  , che  fu  conlecrato  e coronato  ldibus  Aprilis  , quinta  R"-  u‘l,e- 
Feria  po/l  Ollavam  Pafcbx  . Quelle  note  van  d’  accordo  , nè  patifeono 
eccezione  . Vien  confermata  la  (leffa  verità  dall’  Annalifta  Salione.,  di  ( 
cui  fon  quelle  parole  (g)  : Rex  Heinricui  P afe  ha  non  longe  ab  Urbe  m fu  Sta. 

ca - 
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s*«  Voif.’  caflrh  futi  celebrevit  , & poft  08/tvas  Pafcbtc , die  fcilicet  Idut  Aprili!  1* 
*’M""  Ecclefia  Senili  Petti  in  Imperatorem  confecratur  . Altrettanto  s ha  dal 
mah.  Cronografo  Saffone  , citato  dal  Padre  Mabillone  (a)  , e dagli  Annali 
nrtltim'  ^ Udesheim  (A)  . L’  Abbate  Urfpergenfe  (c)  con  iicrivere , che  Arrigo 
(bi  Aneti,  ricevette  la  corona  poft  Ofìavai  Pajcbte , efclude  le  due  precedenti  opi- 
nioni  > e v'ene  ad  accordarli  con  quella  . Nella  Meffa  lolenne  , e alla 
Urfwf  comunione  il  Papa  col  Corpo  dei  Signore  in  mano  ratificò  la  pace  , e 
m etisie  je  promefle  , Egli  fe  ne  andò  libero  a Roma  , e il  Re  Arrigo  , do- 
po aver  fatti  funtuoli  regali  al  Papa  , e a i Cardinali , che  erano  con 
lui  , fi  mife  in  viaggio  alla  volta  della  Tofcana  per  ritomarfene  in 
Lombardia  , e pofeia  in  Germania  . Appena  fu  in  Roma  il  buon  Pa- 
pa , che  trovò  alienati  da  se  gli  animi  de'  Cardinali  rimalli  ivi , per- 
chè avelie  contentilo  ad  una  ale  concordia  , di  modo  che  quali  nac- 
que uno  icifina  . L’  ingiuriarono  fpezialmente  i più  dotti  , e quali  il 
trattarono  da  Eretico  , follenendo  , che  dovea  piuttoflo  lafciarfi  levare 
la  vita , che  confentire  alle  Inveftiture  . E'  un  bel  fare  il  bravo  lungi 
dalle  battaglie.  Se  que’  zelanti  Cardinali  fi  fallerò  trovati  per  due  me- 
li nelle  anguille  del  Papa  , e col  coltello  alla  gola  , come  egli  fu,  e 
nel  pericolo  di  veder  facnficati  al  furore  Tedeico  i Porporati  prigioni 
e tanti  altri  Romani  : non  so  , fe  avellerò  praticato  eglino  ciò  , che 
ora  efigevano  dal  Papa.  Non  potendo  reggere  a si  fatti  infiliti  il  buon 
Pontefice  , ulcl  di  Roma  , e fi  ritirò  a Terracina  : nel  qual  tempo  i 
Cardinali  con  folenne  decreto  condennarono  1’  accordo  da  lui  fatto  , e 
diedero  un  grande  efercizio  alla  pazienza  ed  umiltà  di  lui,  quafichè  qui 
fi  trattalle  di  un  punto  di  Fede  , e non  giù  di  difciplina  Ecclefiaftica , 
la  quale  benché  certo  patiUe  nella  maniera  tenuta  allora  di  dar  tali  In- 
veltiture  , pure  da  che  fe  ne  voleva  efclufa  la  Simonia  , fi  potea  in 
W Ccp:j.  qualche  guila  tollerare.  Goffredo  da  Viterbo  (d) , Sugerio  Abbate  (e\ 
iTctilmc.  ed  Ildeberto  (/)  , ci  fan  conofcere  , che  il  buon  Pontefice  depofe  il 
mV**Sj  manto  , fi  ritirò  in  una  lolitudine,  e volea  rinunziare  il  Papato;  ma  fu 
dn?Gnfi.  richiamato  a Roma  da  tutti  i buoni  e faggi. 

Per  la  Tofcana  calò  in  Lombardia  Arrigo  Quinto  fra  i Re,  Qiiar- 
pijis . {Q  fra  g|>  impelo,.;  } e gran  voglia  nutrendo  di  conofcere  di  villa  la 
fg1£Ws»  celebre  ContdTa  Matilda  lùa  parente  (g)  , giacché  ella  non  fi  léntiva 
7iMiitXvo gli*  d’  a trovar  lui  , determinò  egli  di  andare  a lei.  Dimorava 
allora  la  Contefla  Matilda  nella  fortezza  di  Bibianello  , o fia  Bianello, 
fui  Reggiano.  Colh  nel  di  6.  di  Maggio  fu  a vifitarla,  magnificamen- 
te accolto , e per  tre  di  feco  fi  fermò  . Sapeva  Matilda  fra  molte  al- 
tre lingue  anche  la  Tedefca  , e però  fempre  fenza  interprete  teneva  i 
fuoi  ragionamenti  con  lui.  Talmente  reflò  Arrigo  invaghito  della  pru- 
denza ed  onoratezza  di  quella  infigne  Eroina  , che  non  fidamente  le 
confermò  i precedenti  patti  , ma  la  dichiarò  ancora  fua  Vicegerente  } 
o fia  Viceregina  in  Lombardia  : Cui 


Digitized  by  Google 


AXfrA't  ! D I t A t ! J.  '■  J1I 

Cui  Ligrris  Regni  regime n dtdit  ìtr  vice  Regrs  t r><  vi*. 

Nomine  quam  Munii  verbis  Claris  vocìi, tvit . 

Pausò  di  poi  Arrigo  a Verona , dove  fi  riposò  per  qualche  tempo  e tic 
retta  anche  una  memoria  nel  diploma  da  me  pubblicato  (a)  , con  cui  W 

Conferma  a i Canoniri  di  Cremona  i lor  privilegi  ■ Elfo  ò dato  XIV.  p0'1' 

Kalendas  Junìi , Indizione  IV.  Anno  Dominici  Incarnationis  MCXf.  Re- 
gnarne Htftrito  V.  Rege  Rjomanornm  Anno  V.  Imperante  Primo , Ordìn.l- 
ihnis  e /tu  XI.  Acium  Veronct  . .Un  altro  parimente  ne  diede  egli  XII. 

Kalendas  lunii  in  quella  Città  in  favore  di  Alberico  Abbate  del  Moni- 
fiero  di  Polirone  (*) . In  quella  occafione  può  effere,  che  fùccedcfle  ciò *««*»• 
che  narra  il  Dandolo  (c) . Bolliva  da  gran  tempo  dilcordia  fra  i Vene-^.t//**" 
ziani  e Padovani  a cagion.  de’ confini  . Collegati  i Padovani  co’  popoli*’  Atnùd- 
di  Trivigi  e Ravenna  , vennero  nei  dà  4.  di  Ottobre  dell’  anno  prece- 

dente  alle  mani  coll’ efercito  Veneto  , e rimafero  lconfitti  con  reflarvi  T«*>.  XU. 

cinquecento  e lètte  d’etti  prigioni.  Ora  giunto  che  fli  a Verona  l’ Iul‘" 
peradore,  portarono  a lui  1 Padovani  le  loro  doglianze , ficcomè  al  So- 
vrano del  Regno  d’  Italia  v Ad  irta  n za  d’  elfo  Augullo  comparvero  in 
quella'  Città  gli  Ambalciatori  Veneti-,  e fi  mile  fine  alla  difeordia , 
colf  elferfi  aggiusta  ti  i confini  , liberati  i prigioni  , e rinovati  i patti 
d’  amicizia  fra  Venezia  Sali’  un  canto  , c 1 Padovani  e gli  altri  f addi- 
ti dell’  Italico  Regno  dall’  altro  . Ito  pofcia  1’  Imperadore  in  Germa- 
nia , quivi  fece  dar  Solenne  lepoltura  alle  offa  del  padre  Terminò  « 
fuoi  giorni  nel  Febbraio  di  quell’  anno  ( d ) Ruggieri  Duca  di  Puglia , (d’ 
con  lalciare  Ino  fucceffore  e Duca  Guglielmo  fao  figliuolo  ; Per  q 
cagione  i Normanni  della  Puglia  nitin  ioccorlo  poterono  preilare  ai  Rrt-  in  Céromìc. 
mano  Pontefice  ne’ di  lui  biìogni , ed  attefero unicamente  a premunirò 
in  cafa  , per  timore  che  il  nuovo  Imperadore  potette  far  qualche  teti- tenne.  ' 
tativo  contra  di  quegli  Stati  . Preparavafi  in  Italia  Boamondo  fratello 
d’  etto  Ruggieri  , e Principe  di  Antiochia  e di  Taranto  per  ripaflàse/w  Pmp. 
in  Oriente  (e)  , quando  venne, -a  trovare  anche  lui  la  morte  nel  Mar-  te) Alba. 
zo  feguente  . Fu  ieppellito  inr  Canata  . Redò  gran  fama,  e un  picciolo  ^ 
figliuolo  di  lui  , per  nome  anch’ elfo  Bpamaudo  , erede  de’ tuoi  Stati  -l'm.  o,.,c. 
Appena  fu  fuori  d’  Italia,  le  pur  ne  era  anche  ufeito  1’  Imperadore  ( f)ì 
che  i Milanefi,  dopo  avere  per -quattro  anni  o con  attedio,  o con  bloc- (f}  Liba- 
ci» , o con  devaftar  le  campagne,  ftretta  c malmenata  la  Città  di 
di,  finalmente  nel  ..Giugno  dell’anno  prelente  per  fòrza  le  ne  impadro>.a»/«.i-.i8. 
nirono  ; e lalciata  in  tai- occafione  la  briglia  all’odio  e fdegno  loro,  la 
fpogliarono  delle  mura , incendiarono  le  cafe  , ed  impelerò  leggi  feverfi 
di  fervitù  a quel  popolo,  dianzi  troppo  vicino  à si  potente  Città  > N«(gi  cm/v. 
rodano  appena  le  vedigli  nel  luogo  appellato  Lodi  vecchio  , e divedo 
dal  fito , in  cui  ora  è-  Lodi  nuovo  (g) . Fu  quel  popolo  compartito  in  FinTiif. 

Tom.  VI.  Sf  fei 
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*«*  *•'*•  fci  Borghi , e in  tale  fiato  durò  il  fuo  abbaiamento  fino  » ì tempi  di 
Federigo  I.  Imperadore . 

' ,•  Anno  di  Cristo  mcxii.  Indiiione  v. 

di  Pasquale  li.  Papa  14.  . 
di  Arriso  V.  Re  7.  Imperadore  a. 

DA  che  fu  porto  in  liberti  Papa  Pajtftude  IL  e fenti  tante  doglia^ 
ze  del  Éacro  fuo  Senato  per  la  soncefiìon  delle  Inveftiture,  mai 
non  negò , anzi  lempre  riconobbe  d’ aver  doto  1’  afiènfo  a cola  illecita* 
ed  operato  ciò che  non  dovea . Solamente  lodava  il  fitto  coll'  inten- 
zione avuta  di  fottrarre  a i pericoli  della  vita  tante  pedone , e a mag- 
• gror  danno  il  popolo  di  Roma , e lo  Stato  della  Chiefa . Ora  in  que- 
“ anno  f*r  0031  ferola  materia  raunato  un  infigne  Concilio  (4)  di 
Totr'.  x.'  cento  venticinque  Velcovi  a di  *iS.  di  Marzo  nella  Biblica  Lateranen- 
/u«.T'u  ^ * Tutti  i Prelati  efclamarono  contro  delle  Inveftiture  Ecckfiafticbe 
tkji.fi,  ‘ date  da  mano  Laica,  come  ufurpazione  de  i.  diritti  della  Chiefe,  e (e- 
minario  di  Simonie  . Il  punto  difficile  era  , come  il  Pontefice  poterti 
venire  contra  dei  proprio  iolenne  giuramento . Si  trovò  il  ripiego  fug- 
gerito  da  Gerard»  Velcovo  d’  Engulemme  ,.cioè  che  fi  ritrattarti:  bensi, 
c condetmalTe  il  privilegio  accordato  dal  Papa  ad  Arrigo  , e chiamato 
Pravilegrum , e non  Privilegium  ; ma  che  non  fi  fcomunicaflè’  la  pedo- 
na d’  erto  -Imperadore.  Cori  fu  fatto.  Tenuto  ancora  fu  in  quell'  armo 
nel  mefe  di  Settembre  un  Concilio  in  Vienna  del  Delfina  io  , e quivi 
non  fedamente  fegui  ’ la  condanna  delle  - fnddette  Invertitore  , ma  ezian- 
dio fulminarono  que’  Vefcovi  (comunica  contra  dell’  Augufk*  Arrigo  , 
N L*w^-  chiamato  da  erti  Tiranno  . Abbiamo  da  Landolfo  da  San  Paolo  \b) , 
che  nel  primo  di  dell’ anno  prefente  il  clero  della  Metropolitana  di  Mi- 
]an0)  non  ortante  che  fapefle  favorevole  a Groffolmo  Arcivefcovo  il  Ro- 
mano "Pontefice  , pure  il  dichiararono  decaduto-  da  quelli  Sedia,  e in 
luogo  fuo  eiefièro  Arcivefcovo  Giordano  da  Clivi,  uomo  peraltro  igno- 
rarne, e di  non  molta  levatura . Chiamarono  di  poi  tre  Suffraganti  di 
quella  Metropoli  per  ordinarlo,, cioè  Landolfo  Vcfcovo  d’  Arti,  ArioJdo 
Vcfcovo  di  Genova,  e Mamardo , o fia  Mainatilo,  Vcfcovo  di  Torino. 
Vennero  quelli,  nta  quel  d’  Arti  accortoli  , che  non  erano  eoncorfi  gli 
, altri  Suffraganti , e bollire  non  poca  mormorazione  nel  popolo  , tentò 
di  fuggire  . Gli  veniva  fatto,  fe  le  gemi  di  Giordano  non  P avefièro  rite- 
*uto  per  forza , con  anche  ferire  un  fuo  Diacono , e baftonare  i di  lui 
filmigli . In  fine  Giordano  fii  da  erti  confècrato  . Porto  ffi  poco  approdo 
a Roma  Mamardo  Vefcavo  di  Torino^,  ed  ottenne  dal  Papa  il  Pallio 
per  quello  novello  Arcivefcovo  , lerci  'che  t’ intenda  , come  erto  Pon- 
tefice abbandonali*  Groffolano  , gii  approvato  per  Wgktiaao  Arcivefco- 
vo. 
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Wf  . Ma  perchè  Marnando  aveva  ordine  di  non  dare  ll  a,  ,,^lor:  »«V  »£ 

dano , s’  egli  prima  non  faceva  giuramento  , non  fi  sa  le  di  fedeltà  al 
Romano  Pontefice  , e di  non  prendere  l’ Inveftitura  dall  lmperadore  , 
o di  quale!»’ altra  obbligazione,  e Giordano  ricusò  di  urlo:  per  lei  me- 
fi  ne  flette  lenza  . Ho  detto , che  per  l’-elaltazion  di  Giordano  intoric 
gran  mormorazione  fra  il  popolo  d«  Milano.  Agg.ugne  Landolfo , clic 
vi  fa  ancora  delle  oontefe  e battaglie  , nelle  quali  ebbero  parte  ^33? 

Vcfcovo  d’ Acqui , e Arderlo  Vclcovo  di  Lodi.  In  fatti  fra  le  lettere,  ^ ^ 
raccolte  da  Udelrico  da  Bamberga  preffo  1’  Eccardo  (4),  una  fe  ae  leg-M  ^ . 
ge  ferina  in  tal*  occafione  dal  "tnedefimo  Azzo  Vdcovo  all  lmperadore  r7>f^ 
Arrigo  , in  cui  l’ avvila  , doverfi  tenere  in  Roma  un  Sinodo  (cioè  dT.rp.i* 
LateranenTe  fletto  ) , in  qua  a/fertmr,  Domrmm  Papam  P.  ( l alchalem) 
deponi,  & aftdrum  Mèro  eligi , qui  omne  confila"*  pans  , qaod  cani  Ut- 
M no  P.  firmafln  diffolvat  ‘ prò  co  quod  Domnui  P.  non  nude'  voi  propter  . 
faflas  in  ter  voi  & ipfum  firmriratei  exeomunteare . Ecco  quali  nuove  cor- 
refR-ro  altera.  Appnrflb  aggiugne , che  i Milanefi  aveaoo  eletto  un  al- 
no Arc.vdcovo  ( cioè  Giordano  ),’  e fattolo  conlecrare  da  alcun.  Suffra- 
gane! . &nod  ego  videni  corina  • Impera  vefln  honorem  fieri , omntno  inter- 
dirci ; ér  ireet  ab  ipfit  multimi  rogami  , buiujmtdi  confecratwm  mtereffe  , 
nec  njTenfum  pubere  volai,  imm 0 dedi  operam  erigendi  magnum  ponetem 
Pop, di  centra  Populum  fub  occafione  alteriui  Arcb.epifcop, , quem  pan  illo- 
rZintendn  depmere  , viri  feilieet  lieeratiffimi , & ingente  afuujfim, , C T 
tloquentijfimi , Curi*  vefrre  valdc  necejfard , tujut  parrern  po-opter  honorem 
vejrum  i,  tantum  anni  , quod  medierai  P apuli  canna  medutatem  Papale 
contender  . Parla  qui  di  Groffolano  , a cui  proccura  la  protezion  del- 
l’ lmperadore  , con  infieme  configliarlo  di  venir  preflo  m Italia  , e cùe 
a ciò  non  occorreva  un  grande  efercim  . Veflra  efl  cum  adone  Longo- 
bardi a , dum  terrea,  quemei  incujfifu , m corde  e/ui  vtvtt . Forfè  pere  le 
Groffolano  fu  in  Roma  creduto  parziale  dell’ lmperadore  , o protetto 
da  lui  , reftò  abbandonato  , e fi  lafciò  correre  1 elezion  di  Giordano  . 

Io  non  so , fe  nell’  antecedente  , o nel  prefente  anno  foffe  lentia 
da  Papa  Pafquale  un’ a'tra  lettera  allo  fleffo  lmperadore  Arrigo,  in  cui 
gli  notifica  di  non  aver  potuto  finora  riaver  varj  Stati  pettau  1 . 
te  Chiefa  Romana  . Licer,  quid  am  , dice  egli  , j-Jfi™  "ft"  1 '*£ 
onere  Beato  Petto  reflimi  pracepfiu  , ad  bue  ntluerunt  obedire  , «tool*  v,d  - 
1Z  Civirath  Ca/Mlana  , Cafri  Cornili  , Monatfaln  ,M,nt,facut,  ,&  * 

Mamienfoi  : Noi  rame n ea , & Comitarui  Perufinam  , Eugabbmnm  , la- 
■éorcinam  , Vrbevetum  , Balréum  Regii  , CafiaUam  Felicitata  , _ 

Spoleranum  , NI  or  chi  mn  Ferraniam  , & aliai  beati  Peti»  pojf e /fi 
inondati  dei  fri  pneeptionem  confidino»!  obtmere . Notift,  che  ll 
Spoeti  è chiaramente  detto  di  ragione  della  Chiefa  Romana  • Nomna 
n Papa  anche  Mmcbiam  Fmoamam,  mafi  ^dee  ferivate  t «manam,*- 
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■e..  fera  rccupata  di  Gaarnieri,  non  ofando  io  leggere  Marfiiam,  Ttrrarimm; 

,M‘  perche  Ferrara  in  quelli  tempi,  era  in  potere  della  Cornetta  Matilda , 
che  la  riconolceva  dalla  Sedia  Apollolica . AlcJJio  Imperadorc  d’Oriente, 

(a) i4;j-m^j5r  quanto  s'ha  da  Pietro  Diacono  (a),  avuta  notizia  dell'indegno 
r«a*7+  trattamento  fatto  dall'  Imperadore  Arrigo  al  Romano  Pontefice  , (pedi 

Ambalciaton  a Roma,  per  condolerfi  con  lui,  e congratolarfi  co  i Ro- 
mani deli’  oppofizione  latta  ad  elfo  Arrigo.  £ fperando  di  profittare  di 
cosi  bella  occafione , propofe  che  volcffèro  eleggere  Imperadore  Giovan- 
ni Comntno  luo  figliuolo..  Può  anche  eflere,  che  correflcro  de  i rega- 
li . Acconlentirono  i Romani  al-  trattato  , ed  elette  circa  feccnto  per- 
ione  , le  Ipcdirono  a Collanti nopoii  per  condurre  in  Italia  il  progetta» 
to  Augnilo  . Non  è punto  credibile , else  tanta  gente  folle  fpedira  co- 
li . E perciocché  non  apparifee  altro  dell’  clectizion  di  quello  dilegno  , 

+ bifogna  immaginare,  eh’ etto  poco  flette  ad  andartene  in  falcio,  perchè 
non  s' arrifehiarono  i Romani  di  condurre  aline  un  negoziato  di  tanta 
importanza,  che  potea  tirar  loro  addetto  lo  ldegno  c le  forze  di  tutta 
la  Germania.  Nel  di  i j.  d’, Aprile’  di  quell'anno  la  Contejfa  Matilda, 
dimorando  nel  Caflello  di  Matta  del  dittretto  di  Modena,  fece  una  do- 

(b)  Ptnki  nazione  al  fuo  diletto  Monilìero  di  S.  Benedetto  di  Polironé  (b)  . E 

ne^  di  8.  di  Maggio  trovandoli  al  Bondeno  de’  Roncori  , fece  donazio- 
/ii.4. c. 46.  ne  della  Corte  Vilzacara  col  Caflello.,  Broglio,  e Borgo  di  S..  Celario 
alla  Chiefa  di  S.  Celario.  del  Contado  di  Modena  . ,In  quell’  atjno  an- 
(c'BmM  cora  , fecondo  i conti  del  Campi  (c) , e d’altri  Storici  Piacentini,  per 
°P€ra  fpezialmente  della  liiddetta  zelantittima  Contetta,  furono  cacciate 
nth'Appm-  le  Monache  dall’ infigr.e  Monilìero  di  S.  Siilo  4»  Piacenza  , perchè  la 
À‘c‘  lor  dittolutezza  era  giunta  ad  tlfere  incorrigibile.  In  vece  d’ette  prefe- 
ro i Monaci  Benedettini  il  governo  di  . quel  lacco,  luogo  , cavati  dal- 
1’ allora  efemplariflkno  Monilìero  di  Poltrone.  ...  - 

Anno  di  CRisT<t-.MCX.in.  Indizione  vi- . 

.di'RASQUALE  II.  Papa  15, 
di  Arrigo  V.  Re  3.  Imperadore  3.  , , . . 

('a  Falcone  Beneventano  (d) , c he  eflendofi  nell’alno  pre- 
JT'cih.  X cedente  fabbricate  varie  congiure  in  Benevento  , per  levare  quella 
tritato  di  fotto  *1  dominio  Pontificio.,  avvertitone  Papa  Pafquala  da  que’ 
" cittadini  , che  erano  collanti  nella  fedeltà  , fi  portò  colà  nel  dì  2.  di 
Dicembre  per  rimediare  a i difordini Fermoflì  in  quella  Città  nel  tem- 

Eo  del  verno,  e correndo  il  mefe  di  Febbraio,  celebrò  ivi  un  Conci- 
0 . Pofcia  dopo  avere  feoperti  gli  autori  di  quelle  trame , e datigli  in 
mano  della  giuftizia , lafcito  in  quella  Città  per  Governatore  e Conte- 
fiabile  .Landolfo  della  Greca  , uomo  di  gran  coraggio  c prudenza  , fe 

ne 
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pe  tornò  a Roma  . Trova  va  fi  affano  (provveduto  di  danari  Baldovino  e.»  voi*. 
Re  dì  Gerufalemme , e però  gir  mancava  il  miglior  nerbo  per  refiftcre  *“*'*  ” 
a tanti  nemici  Infedeli , che  aii’  intorno  gli  facevano  guerra  (a)  . Eb-  <»}  G»>- 
be  femore , che  Jdclaide  Conteffa  di  Sicilia,  Vedova  del  defunto 
te  Ruggieri  , e madre  del  picciolo  Ruggieri  , fucceduto  a Simone  fuo  OtJtrìau 
fratello  nel  dominio  di  quell’  Itola  , era  Prinoipefla  a propofito  , P ^Eaùg1'^' 
fbvvemre  alfe  di, lui  indigenze,  perchj  fama  correva,  eh’  tiTa  nel  tem- 
po  della  tutela  del  figliuolo  avelie  accumulato  groflifiime  fomme  d’oro.^^"' 
Però  fpedì  Ambalciatori  in  Sicilia,  per  trattare  d’averla  in  moglie  .Tm>  vii. 
Poco  vi  volle  a far  guidare  quella  propofizione  ali'  am.t^ziofa  Principef-R"' 
fa  ; ma  affinché  il  figliuolo  Ruggieri,  e i iuoi  Cortigiani  non  attraver- 
Xaffero  a lei  il  confeguimento  della  corona  , fu  propello  e conchiufó, 
che  nafeendo  figliuoli  da  Baldovino  e da  Adefejde , iuccedeffero  nel  Regno 
di  Gerulalemme . Ma  venendo  egli  a mancar  lenza  prole , quel  Regno 
fi  devolvette  ai  figliallro  Ruggieri . Portò  (eco  Adelaide  una  prodigiola 
quantità  di  viveri  , d’atmi,  di  cavalli,  e quel  che  più  fi  fofpiravà , di 
danaro  ; e giunta  a Tolemaide  , fu  con  grande  folenniù  fpolata  . Ma 
non  pallarono  due  anni,  che  -Adelaide  fi  trovò  defeda  e tradita  dal  Re 
contorte  . Egli  avea  tuttavia  vivente  un’  altra  moglie  , prefa  prima 
d’effere  Re  (ì).  Sotto  varj  pretefti  ripudiatala,  fenza  che  v’  intervenfe-  (b)  ìJem 
fe  alcun  giudizio  della  Chiela  , l’ ave»  forzata  ad  entrare  nel  Monifte-.®"*^"1 
io  di  Sant’  Anna  di  Gerufalemme  . Fece  poi  cattivo  fine  quella  donna 
per  atteflato  di  Bernardo  Teforiere  ; perchè  ottenuta  licenza  dì  andar- 
tene a vifitare  i parenti  ii>  Coftantinopolì  , quivi  s’  abbandonò  ad  una 
vita  ditone  (la  . Ora  gravemente  un  di  infermatoli  Baldovino,  e rimor- 
dendolo la  coicienza  dell’ ingiuria 'fatta  alla  legittima  moglie, 'per  con- 
figlicf  de’  Barom  fece  voto  ,’  le  guariva  , di  ripigliarla  . Indi  rivelò  tut- 
to ad  Adelaide  , con  iniimarle  il  divorzio . $’  ella  trovandoti  cosi  bar- 
baramente ingannata  , prorompe ITe  in  pianti  , ed  in  amare  invettive 
contri  del  Re  , e degli  Ambalciatori  predetti , è facile  l’ immaginarlo.  , 

Non  tardò  molto  ella  per  lo  difpeuo  a tornartene  in  Sicilia  , ma  pri- 
va di  que’  teiori  , che  portò  a Gerulalemme  , ed  accorata  per  quello 
tradimento  fi  crede  , che  terminaffe  la  fui  vita  nell’  anno  iti8.  Una 
si  nera  azione  recò  non  poco*- nocumento  alia  riputazione  del  Re  Bal- 
dovino , e agli  affari  di  Terra  Santa  . Fra  gli  altri  il  Conte  Ruggieri 
figliuolo  d’  effa  Adelaide  con  tutta  la  Corte  de’  Siciliani , al  vederli  co- 
si Burlato  , concepì  tale  fdegno  contta  di  Baldovino  , e de  i Re  di GaJlìtf. 
Cerufalemmc , che  per  artellato  di  Guglielmo  Tino  (r),  folo  fira!.  Prin-  m!u  Ty. 
cipt  Crilliani  mai  non  diede  loro  fooforlo  alcuno,  nè  curò  lodato  ini- 
fcrabife  , in  cui  a poco  a poco  fi  ridufFero  le  colè  de’ CriftiaDÌ  in  Pa-  di  Avr.rrf. 
lelìina  e Soria  . La  Città  di  Cremona  , fiecóme  (erifle  Sfeardo  [d] 
ir  a cento  anni  Vcfcovo  della  mede!  un  a , pati  in  quell’ anno  un  fierif-fo,.  i«nv. 
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«>ii  Tolte  fimo  incendio  nel  di  di  Sin  Lorenso  . Abbiamo  (frumenti  di  donazio- 
A”#,,,,ni  fatte  a*  MonirtefO  di  Poli  rene  dalla  Connjfa  MmiUU  , mentre  effe 

T»)  ami- dimorava  in  Pigognaga,  e nel  Bondeno,  vicino  al  Po  (*).  Era  ito  in 
Terra  Santa  Gyojfolam>  Arcivefcovo  di  Milano  . Tornato  in  Italia , e 
rupptmi::.  intefo , come  Giordano  avea  occupata  la  <ua  Chieta , eletto  gii  e con- 
fecrato  Arcivefcovo , determinò  di  venire  a Milano:  il  che  fu  cagione, 
che  e(To  Giordano  informato  di.quefto  prendete  il  Pallio  colle  condì* 
(biWw  2ioni  prò  porte  dal  Papa  (è)»  Venuto  poi  Grofloìano  a Milano,  coIT.ua- 
»V  m”  to  de’  Tuoi  parziali  -s’ impadronì  delle  Torri  di  Porta  Romana  . Allora 
prefe  farmi  fazioa  di  Giordano,  e andò  per  ricacciarlo.  Succederò»  ' 
no  (Va  le  due  parti  de  i combattimenti,  ne’ quali  reflarono  non  pochi 
feriti  e morti  , non  folamentc  della  plebe  , ma  anche  deila  nobiltà. 
5T  interpofero  di  rimettere  la  decifion  di  tale  dheordia  al  Concilio  da- 
vanti al  Papa.  E perchè  la  boria  di  Grolfolano  redo  in  breve  et  aorta, 
gli  convenne  sloggiare,  con  fama  nondimeno,  che  ricavate  buona  fem- 
ma  di  danaro  da  Giordano  per  ritirarti . Venne  egli  perciò  a Piacenza, 
e di  111  a Roma , per  trattare  della  iiia  caufa  nel  Tribunal  Pontificio. 
Diede  fine  alla  fina  vita  nel  di  6.  di  Gennaio  dell’anno  prefente  nel 
Moni  Itero  di  Pontidio  fui  Bergamafco  Liprando  Prete , quel  medeftmo, 
che  col  giudizio  del  fuoco  avea  negli  anni  addietro  latta  guerra  ad  eflò 
M Wf-iv-Grofolano , come  ad  Arcivefcovo  Simoniaco  (c)  . Morì  in  concetto  di 
fa  il  ri  tà  [il  che  'era  facile  allora]  c fu  detto,  che  erano  riaccaduti  mi- 
TaColi  alla  fifa  tomba  . 

. *.  " • ’t  / * r . ' * 

' ; Anno  di  C*i*to  m cxiv.  Indizione  vii. 

; . dì  Pasquale  il.  Papa  1 6.  . 

di  Arrigo  V.  Re  j>.  Jmperadont  4.  *’ 

•- 

AVer  , come  dirti  poc’  anzi  , lafciato  Papa  Puf  quale  per  fuo  Con» 
tefhtbile  e Governator  di  Benevento  Landolfo  deUa  Greca  \4) . 
nlH'mcZ Contea  di  lui  per  invidia  Poierto  Principe  di  Caput  , ed  altri  Baroni 
■Normanni  fecero  una  congiura  , e nell’  Agofto  precedente  fi  portarono 
-eoo  poderofa  Armata  all’  attedio  dr  quella  Città.  Con  poca  fortuna  non- 
dimeno, perchè  U valorofo  Landolfo,  fatta  co’  Beneventani  una  ferrila, 
li  mife  in  fuga  , i poco  thancò  , che.  non  prendete  tutto  il  loro  ba- 
gaglio. Durò  nondimeno  la  guerra  col  guado  delle  campagne  di  Beno, 
vento  ; e crebbero  pofeia  i malanni  , perchè  lo  fteflo  Arcivefcovo  di 
•quella  Città  Landolfo  (i  dichiarò  corina  del  medefimo  Conteftakile  , 0 
tra  (Te  dalla  fua  la  maggior  part^  del  popolo  , di  maniera  che  in  fine 
a finn  fero  erto  Comeftabile  a deporre  la  carica  . Per  quella  e per  altre 
■cagioni  Papa  Pafquale  II.  nell’ Ottobre  tenne  qn  Concilia  in  Gepcrano 
ai  confini  del  Ducato  Romano,  o della  Puglia,  deve  carierò  Gugliol. 

• m» 
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mo  Die»  di  Puglia , e Roberto  Principe  di  Capua  con  ci  re*  mille  cavai* 
li.  Quivi  il  Papa  diede  l’ Inveftitur*  della.  Puglia , . Calabria , e Sicilia 
al  Duca  Guglielmo  . Falcone  cosà  Icrive  , e da  ciò  fi  può  ricavare, 
che  i Duciu  della  Puglia  meneffero  dinne  d’  alto  dominio  fopra  la  Si- 
cilia , foveankh  nondimeno  iottopolla  ad  un  maggiore  Sovrano  , cioè 
al  Romano  Pontefice  . Quivi  ancora  eflendo  forte  R Papa  in  collera 
contra  dell’  Arcivdcovo  Landolfo  , iltaui  U giudizio  intorno  alle  accufe 
dategli,  e il  depale  . Ma  e^li  col  tempo,  e le  vogliam  credere  a R» 
moaldo  Salernitano  («),  coll  ufo  di  tu  diti  regali,  fu  redimito  nella 
dignità.  Di  quelli  regali- non  paria  Falcone  . Da  Romoaldo.  è riferito cir. 
il  iuddetto  Concilio  all’ anno  leg.ientc  ; ma  Falcone  , Storico  conte m-  ru. 

poraneo  merita  maggior  fede . Glorialo  nulci  quell’  anno  *11’  armi  Ctk  ‘ ‘J 
diane  per  la  guerra  felicemente  tana  a i Mori  padroni  dell’  tfole  Ba- 
leari . L'  onore  lpéziaèmenie  ne  è attribuito’  a i Pilani . 1 Mori , dilli , 
abitanti  in  quelle  itole , cioè  in  E vizza  , Malarica , e Minorica,  colli 
lor  piraterie  tenevano  inquieta  e danneggiata  tutta  la  colla  d’  Italia  (è).< 

Ritoluri  i Pilani  di  far  quell’  unprcla ,,  ebbero  ricorio  al  buon  Papa  y{"kJm 
Pasquale , per  ottenerne  la  l'uà  approvazione  e benedizione . Pofcia  di-  Mire. 
fpoilo  un  terribil  armamento  per  mare , con  tutte  le  lor  forze , accom- 
pagnati da  Bofone  Cardinale  Legato  della  lauta  Sede , e da  Pietre  loro 
Arcivescovo  , marciarono  alla  volta  di  que’  Barbari  1 Quella  guerra  è 
diffuiàmente  narrata  in  un  Poema  da  Lorenzo  Veronele  , o da  Verna 
(c)  , Diacono  del  medefimo  Arcivelcovo  , ed  autore  di  villa  . Fu  effo  c'L^rnt. 
Poema  pubblicato  dalf  Ughelli , e da  me  r stampato  altrove . Riufo'i  a 
quella  Armata  nell’anno  preiente  di  conquidar  1’  lidia  d’ E vizza  , e di  tw  n. 
prendere  nel  di  di  S.  Lorenzo  la  Città  d’  e Ha  Ifola , polla  in  fito  ***  U,hc' 
taggiolo.  Ne  did  rudero  i Pliant  le  mura,  e il  Caffaro,  cioè  la  Rocca, 
c leco  conduirero  prigione  il  Governator  Saraceno . PaflarOno  poi  1’  ar- 
mi vittoriole  all’  Ifola  di  Maiorica,  e vi  fecero  lo  sbarco  nella  feda  di 
S.  Bartolomeo  , con  intraprendere  f aflédio  di  quella  Città  . In  aiuto 
de’  Pifani  concorfero  Raimondo  Conte  di  Barcellona  , ed  altri  Conti  di . 
Catalogna  , di  Provenza  , e Linguadoca . 

Nell’  anno  prefente  ancora  1’  Imperadore  Arrigo  V.  celebrò  in  Ma- 
gonza le  fue  nozze  con  una  figliuola  d’  Arrigo  Re  d’  Inghilterra  , ap- 
pellata Matilda  [d).  In  quella  lolennità  fi  prélèntò  davanti  ad  effo  Augu-J^  ^" 
ito  co  i piè  nudi  Lotterio  Duca  di  Saflonia  , che  fu  poi  Imperadore  , « 
per  chiedere  perdono  deli*  eHcrfi  dianzi  ribellato.  Cosi  Icrive  Ottone  \ 

F rifulgente  (e)  ; il  che  come  iuflida,  àion  so;  perchè  nell’  anno  leguen-  (<>  ohi 
*e  aitre  Storie  cel  rapprelcntaoO  coll’ irmi  in  mano  contra  del  roedefi- 

* Il  T'  <*  rr  I l»  Cbroni£. 

jno  Augulto.  Erafi , corac  vcdenupo , ndl  amio  iopo.  riotUata  la  Cjt- 
tà  di  Mantova  alla  Contesa  Matilda.,  nè  a -lai  fin  qui  era  venuto  fatto 
di  poterla  ricuperare  (f) . Quella  contentezza  fu  a lei  rikrbata  per  Jj.it.'  ’ 

l’an- 
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e*  a v.y  1'  anno  corrente  . Cadde  e(Ta  gravemente  inferma  , mentre  dimorava  a 
*,M" Monte  Baranzone  fulle  montagne  di  Modena  , nel  qual  luogo  fi  Vede 
una  donazione  da  lei  fatta  a {>.  Benedetto  di  Polirono  nel  di  14.  di 
(»'  Btctb:-  Giugno  (a)  . La  fama  folita  ad  ingrandir  le  cole  , in  breve  la  diede 
nptlnoa.J  pir  morta.  Allora  il  popolo  di  Mantova  , ficcomc  libera  dal  timore 
d’  efTa  , fece  uno  sforzo  , e nule  1’  allodio  a Ripalta  Calìetlo  della  me- 
defima  Contelfa  , e tanto  lo  (frinii  , che  i difenlori  fianchi  capitolaro- 
no la  refa  , ma  condizionata  , le  folfe  viva  la  lor  padrona  Matilda . 
Manfredi  Vefcovo  di  Mantova  intanto  arrivò  alla  fua  Città  , e divul- 
gò , che  Matilda  era  tuttavia  vivente  » Gli  ebbe  a rollar  la  vita  un  ù 
dtlpiacevol  avvilo  per  l’infuriato  popolo,  che  la  defidcrava  morta.  Nà 
molto  dettero  i Mantovani,  che  diedero  al  fuoco  l’ infelice  Ca dello  di 
Ripalta . Quella  dilgrazia  fu  per  tutto  il  tempo  della  malattia  di  Ma- 
tilda a lei  tenuta  nafeofa  da  i fuoi.  Ma  da  che  fi  fi)  -riavuti  , intelo- 
nè  il  tenore  , pensò  a farne  vendetta  . Ratinò  quanti  combattenti  po- 
tè , formò  eziandio  una  flotta  di  navi , e con  quello  armamento  paisà 
all’  a (Tedio  di  Mantova . Sulle  prime  fe  ne  rife  quella  forte  Città  ; ma 
feorgendo  rifoluta  la  Conteflà  di  trarre  a fin  quell’  imprefa , que’  citta- 
dini s’  appigliarono  a’  configli  di  pace  ; e fpeditt  A m baie  latori  alla  ftef- 
fa’,  mentre  era  in  Bondeno,  trattarono  di  renderti  ad  onedt  patti.  Se- 
gui in  fatti  la  refa'  di  quella  Città  fui  fine  di  Ottobre  con  glòria  gran- 
de di  Matilda  , a cui  , dopo  aver  meda  al  dovere  ne’  tempi  addietro 
anche  la  Marca  , creduta  da  me  quella  di  Tolcana  , nulla  redò  più 
delle  perdute  antiche  lue  giurifdizioni , che  non  ritornafle  alle  fue  ma- 
ni . Nel  dì  8.  di  Novembre  di  qued’  anno  la  medefima  Comedi  , ef- 
(b)  s«oJj.fen4p  nel  Monidero  di*  "S.  Benedetto  di  l’olirone  \b)  y dentò  dalle  Al- 
anbiJ.  bergarie  de’  1 old  ari  tutti  i beni  di  que’  Monaci  . Ho  anch’io  dato  «da 
luce  un  Laudo  profferito  alla  di  lei  prcienza  per  lite  di  pcrlone  priva- 
ci Antìq f. « (c) , mentre  la  medeGma  lbggiornava  nella  Rocca  di  Carpineta  nel 
dì.  22.  d' Aprile  dell’anno  preniente..  . 

. ' - • * ' • 

Anno  di  Cristo  m ex v.  Indizione  vili.  -\  - 
di  Pasquale  IL  Papa  17. 
di  Arrigo  V.  Re  io.  Iinperadore  5. 

(<!)  Fa!n "D  atte^ato  di  Falcone  Beneventano  (d) , fi  portò  in  qued' anno 
Sr"rJTA  * Papa  Pafquale  II.  alla  Città  di  Troia  in  Puglia  , e quivi  nel  di 

“far,  Ti'aiic,  24-  d’  A godo  tenne  un  Concilio  coll’  intervento  di  quafi  tutti  gli  Ar- 

civefcovi',  Vefcovi , e Baroni  di  "quelle  .contrade  . Vi  fu  accettata  da 
tutti  la  tregua  di  Dio . Andato  pofeia  a Benevento  , dedicò  la  Chiefa 
di  S.  Vincenzo  del  Volturno,  e finalmente  nel  dì  30.  di  Settembre  fe 

ne  tornò  a Roma  . L’  anno  iit  quello , in  cui  la  celebre  Comejfa  Ma ■ 

tilda 
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t'dda  terminò  il  corio  di  fu»  vita  (a).  Trovandoli  ella  in  Bondeno  de'  s>* 
Roncori  della  Dioceft  di  Reggio  , 1’  affali  una  faftidiofa  infermità  fui  («VìwJ 
principio  di  quell’  anno  in  occafione  di  una  vilìta  lattale  da  Pytfo , fu- 
perbo  Abbate  di  Giugni,  che  tornava  da  Roma".  Continuò  il  luo  ma- «e. 

. lore  per  alcuni  meli  ancora:  nel  qual  tempo  ella  efercitò  piò  che  mai 
la  fua.  pia  liberalità  ve  rio  i Monitori  di  Polirone  (b) e di  Canoffa , e 'V 
verlo  i Canonici  Regolari  di  S.  Gelarlo  lui  Modenefe . Era  aflìftita  da 
Bottfisnore  Velcovo  di  Reggio . Palsò  in  fine  a miglior  vita  quella  Prin- 
cipeffa,  gloriola  per  tante  azioni  di  pietà  , di  valore  , e di  prudenza, 
nel  dì  24.  di  Luglio , cioè  nella  vigilia  di  S.  Jacopo  , di  cui  era  di- 
votiffima  , e il  corpo  fuo  feppellito  nella  Chiefa  del  Monilkro  di  S. 
Benedetto  di  Polirone,  quivi  riposò,  finche  nell’anno  16^.  per  cura  è 
ordine  di  Papa  Urbano  Vili,  trafportato  a Roma,  ti]  magnificamente 
collocato  nella  Bafiiica  Vaticana  in  memoria  dell’  infigne  fua  beneficen- 
za verlo  la  'Chiefa  Romana  Aveva  ella  ne^ii  anni  addietro , ficcome 
dicemmo  , lafckta  erede  di  tutti  i luoi  tieni  ella  Chiefa  : eredità  non- 
dimeno , che  fu  lemmario  di  nuove  liti’  fra  i Romani  Pontefici  e 
gf  Imperatori  ; e per  aflaiflàmi  anni  poi  la  troviamo  tra  elfi  dilpurata, 
finché  il  tempo,  medico  di  molte  malattie  politiche,  diede  fine  a quel- 
la contefa  - Nè  ordò  a volare  in  Germania  la  nuova  della  morte  di 
quella  infigne  Principdfa , di  ' ui  fcrive  l' Urfpergenic  (e):  Jjha  fermino  M Akb*> 
ficnt  nemo  nojìni  in  temporibuj  ditior  ac  f amo  fior  , ita  nano  Virtutibus  & [liJ’Qh. 
Religione  fub  laica  profejfione  re  per  11  wr  iefignior  . Arrigo  Imperadore  fa 
da’  fuoi  Miniflri  modo , ed  anche  da  i parziali  d’ Italia  con  lettere  in- 
vitato a venire  a prendere  il  poffeffo  di  tutti  i di  lei  beni  . Per  quai 
titoli  , non  fi  vede  ben  cibato,  finché  egli  pretendeflè  i regali  e feu- 
dali , come  fu  la  Marca  della  Tolcana , Mantova  , ed  altre  Gttà  : te 
ne  intende  il  perchè  . Ma  egli  pretefe  ancora  gli  allodiali  e patrimo- 
niali, e ne  entrò  anche  in  pofleffo,  per  quanto  fi  vedrà.  Probabilmen- 
te non  dovette  in  tal  ccagiuntura  tacere  la  linea  degli  Eftenfi  di  Ger- 
mania , cioè  Guelfo  V.  ed  irrigo  il  Nera  Duchi  di  Baviera , perchè  fe- 
condo i patti  del  matrimonio  d’ effo  Guelfo  colla  medefima  Conteffa  , 
al  primo  doveano  pervenire  tutti-  i di  tei  beni  „ Certo  è , che  fotto 
l’ Imperador  Federigo  I.  come  fi  dirà  a fuo  luogo  , fu  loro  fatta  giu- 
flizia  in  quello  particolare . Ora  f Imperadore  Arrigo,  a cui  (lava  for- 
te a cuore  il  cogliere  quefla  pingue  eredità  , fi  difpofe  a calere,  bibi- 
te che  gli  affati  gliel.per  metteano,  in  Italia.  Continuò  «d  ebbe  fine 
in  quell’anno  la  guerra  de’  Piiani  con  tra  delle  Itole  Baleari  (d).  Riufcì  fd) /<*»/« 
lo$o  dopo  lunghe  fatiche  e combattimenti,  e còti»  tìnge  di  moitifftme 
migliaia  di  Saraceni  , di  prendere  la* Città  di  Matorica  , c di  diflrug- 
gerla  per  togliere  quel  nido  a i Corfuri  Affricani.  Pieni  poi  delle  (do- 
glie' di  quegl’  Infedeli , e colmi  di  gloria  fe  nc  tornarono  jtlla  lor  pa- 
Tom.  VI.  T t rria, 


330  ArnrtLi  »’  iTiitt. 


aVmYÌV  trul  * ^ anc^e  1’  Ifola  e Città  di  M monca  reftalTc  da  loro  {aggiogati 
5 e disfatta  , noi  so  io  dire  di  certo  . Gii  Annali  Pliant  dicono  di  A, 
£U"eÌ.  so  10  » c^e  ^v'zza  DOn  ^ Minorità  , come  6 figurò  il  Tronci  («) 
/*».  * ne’ Tuoi  Annali  di  Pila.  Di  iopra  all’  anno  10P7.  ofllrvamrao,  che  Enfc 

co  Marchile  , figliuolo  di  Azzo  II.  Marcitele j fu  quegli,  che  propagò 
la  linea  Italiana  de’  Marchtfi  d'  Elle  . Lcggonfi  tre  atti , a lui , e aU 
l'anno  prelèprc  {penanti  (b)\  Il  primo  è un  Placito  da  lui  tenuto «d- 
flrj.t.ji  la  grolla  Terra  di  Monta  gnau  a , [ appellata  pofmJo/a  da  Rolandùio  ] 
nel  di  31.  di  Maggio  , in  cui  veggiaiuo  profferita  dal  me  deli  ino  Prin- 
cipe una  fentenza  in  favore  del  nobiliffimo  Moniftert)  delle  Monache  di 
S.  Zacheria  di  Venezia  per  beni  polli  nell’altra  infigne  Terra  di  MaifeU- 
ce:  dal  che  comprendiamo*,  che  elfo  Marchefc  Folco -dominava  aeil’ttaa 
c nell’altra  d’efic  Terre.  Il  lecondo  finimento,  (lipulató  in  Mantagnana  nel 
di  io.  di  Giugno  di  quell’anno,  contiene  una  donazione  fatta  da  dio 
Marchele  Folco  al  Moniftcro  di  Polirone  prò  erdinatione  téftamenti  Cm* 
fenda  Cenitrieis  mea  , cioè  di  Garlénda  Principeffa  del  Maine  lua  ma- 
dre , di  cui  più  voke  s’  è parlato  di  topra.  Uh  altra  donazione  da  lui 
fatta  al  Moniftcro  della  Trinità  di  Verona  nel  di  *.  di  Ottobre  del- 
1’  annb  prelente  , fu-  ftipulata  in  Cam  mata  conflrufta  ente  Eecltftem  beu 
tìjji  >71  a janda. Tecla  Viremfs  (ite  in  Villa.,  qua  e fi  ente  Cafinan  E/h.  Lo 
Hello  March clè  s intitola  babi  tarar  in  lo co  , qui  dicitur  Efli  . Non  uli- 
va no  peranche  quelli  Principi  il  titolo  di  Marcbefi  i Efte  r ma  erano 
padroni  d’  Elle , 0 per  dir  meglio  Compadroni  ; perchè  vedremo  , che 
anche  l’ altra  linea  Ellenfe  de’  Duchi  di  Baviera  riteneva  una  terza 
parte-  del  dominio  .di  quella  uobil  Terra  , e di  Rovigo  , e dell’  altre 
lottopofte  allora  ad  efli  Marchefi . Nell’  anno  prdènte  Qrddajfo  Faledn 
MDW-ADoge  di  Venezia  (c)  con  groffa  Armata  navale  ricuperi  la  Città  di 
t om.xìh  Zata,  che  pochi  anni  prima  gli  era  Hata  tolta  da  Celoma» no  Re  d’  Un* 
Mtr.  ittitt.  gheria . . . - - ' „ . 


Anno  di  Qkiito  mcxvi.  Indinone  ix.  * 

- di  Pasqualb  li.  Papa  18.-  , 

< di  Arrigo  V.  Ke  11.  Imperadore  é.  ••  " 

• -i 

NEt  di  6.  di  Marzo  di  quell’ anno  tenne  Rapa  PafquaU  un  Con- 
cilio nella  Ba filici  Lateranenie  (</) , in  cui  di  nuovo  riprovò , e 
to  cìnme.  condannò  il  privilegio  delle  In veftiture  da  lui  contri  Ina  voglia  accor- 
L*iH  dato  all’  Imperadore  Arrigo  v Ma  ebbe  in  tal  occàfione  htlbgno  delia 
t«b!x  lua  pazienza  ; perchè  Brunone  Ve  [covo  di  Segna , tenuto  dopo  1«  morte 
per  Santo,  ebbe  ardire  di  trattar. da  Eretico  lo  Hello  Papa  , per  ave- 
re accordato  queH«indulu>  . Gli  convenne  ancora  fofferire  , che  que' 
Vefcovi  nguardallc to  come  {commutato  elfo  Imperadore,  lenza  che  egli 

non- 

' i 
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nondirfleno  volefTe  lafciar  ufcire  decreto  contra  della  di  Tui  perfona . Fu  ^’*0T^ 
anche  agitata  in  quet  Concilio  la  lite  dell’  Arcivefcovato  di  Milano., 
pendente  fra  GroJJolano  e Giordano , amendue  prefenti  al  fuddetto  Con- 
cilio . Perchè  il  primo  era  pallaio  dalia  Chielà  di  Savona  a quella  di  , 

Milano , e fi  trovava , che  tal  traslazione  , ficcome  cagion  di  tumulti 
e guerre , tornava  in  danno  dell'  anime  e de’  corpi  : gp rciò  fu  effa  ri- 
provata , e giudicato  in  favor  di  Giordano  • Dianzi  era  flato  afltduto  •/ 

GrofTolano  dalle  accufe  di  Simonia  , e tenuto  in  Roma  per  legittimo 
Arcivefcovo . Gran  concetto  lì  ayea  della  di  lui  dottrina , avendolo  lo 
fleffo  Papa  adoperato  per  confutare  lo  feifma  de’  Greci.  Come  egli  ora 
cadcffe  , non  Jfc  ne  sa  la  vera  cagione  , perché  il  paffare  da  una  Ghie- 
fa  all’altra,  da  grati  tempo  era  in  ufo,  nè  più  fi  badava  agli  antichi 
Canoni , che  lo  proibivanp . Forfè  la  caduta  fua  è da  attribuite  all  el- 
fere  fiato  conolciuto  uomo  intrigante  , capricciofo , e predominato  dal-  . 

1’  ambizione  , e però  poco  prudente  , e molto  inquieto  . Landolfo  da 
San  Paolo  (a)  , Storico  contemporaneo  , parla  di  quello  Concilio  , 
delia  depofizion  di  GrofTolano , con  aggiugnere,  che  egli  non  volle  tot- 
nare  a Savona;  ma  per  un  anno  e quattro  mefi  feguito  a dimorare  in  UMn.c.if. 
Roma  in  San  Sabba,  Mòniflero  de  Greci,  dove  -terminò  1 fuoi  giorni 
nell’  anno  Seguente  , Tornò  a Milano  U vhtoriofo  Arcivefcovo  Giorda- 
no , e un  dì  raunato  il  clero  e popolo.  Salico  con  Giovanni  da  Croni» 
Cardinale  Romano  fui  pulpito  della  Metropolitana,  pubblicamente  lco- 
municò  l' Imperadore  Arrigo.,  a cagion,  fenza  dubbio , dell  aver  fatto 
prigione  il  Papa  , ed  ellorto  il  privilegio  delle  Inveflituré . Con  quello 
legreto  patto  <k>vea  egli  aver  confeguita  la  vittoria  fuddetta . Non  vo- 
leva già  il  Pontefice  fulminar  le  Cenfure  centra  d’ effo  Auguflo  , irla 
non  oliava,  che  gli-  altri  le  fulminaffero  , e il  facro  Collegio  lo  efige- 
va  . Abbiamo  dall’Abbate  Urlpergcnfe  , che  il  fuddetto  Imperadore 
verfo  il  fine  di  Febbraio  (è)  , in  Italiamfe  una  crnn  Regina  , totano 
domo  fua  contultt  , ac  circa  Padani  negofiis  infijìent  Rigai  , Legatos  ad  in 
Apojìohcum  prò  componendo  canjfis  , qua  iterum  Rcguum  & Sacerdotium 
difturbare  crepcrunt  , fupphciter  defiinavit . Ponxjo  Abbate  di  Giugni  , co- 
me parente  del  Papa,  fu  principalmente  adoperato  .in  quello  maneggio. 

PortoUi  in  tal  cogiunmra  effo  Arrigo  a vifitar  la  maravigliola  Città  in 
Venezia.  Ciò  chiaramente  apparifee  da  un  fuo.  Proclama,  da  me  dato 
alla  luce  (r)  , con  cui  egli  IV.  Idus  Marcii  in  Regno  Vento  arum  ( li 
noti  quella  efpreffione  gloriola  per  la  Repubblica  Veneta  ) h P alatto  tJ>. 

Ducìty  Anno  ab  htearnaiiorte  Domini  MCXVJ.  JndiHione  Villi.  diede  va- 
rj  ordini  in  favor  delle  Monache  di  San  Zacberia  di  Venezia , effendo- 
vi  prefenti  Ordelaffus  Dei  grada  Veneti*  Dare  , & Henncui  Welpbonis  (d  WW. 
Diteti  Fra  ter , con  alcuni  Vefcovi  e nobili  . Vien  confermata  la  llelu  Tvm  xl! 
verità  dall’  accttratiflimo  Andrea  Dandolo  , che  così  Scrive  {d)  : Menfe  Rn.  luti*. 

...  ‘ Tt  * Mar- 
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a»*  v< Mordi  UIC XPt.  Henricus  F.  Imjmrittar  Penetrai  teteiens  y m Duelli  Pa- 

’ lutto  èojixt&etiì  efi  , Itmmaqua  bari  Mairi  , & ali*  Sancì  or  uni  fora  rum 

devoti  o»r  maxima  vifitat , & Urbis  fi  tur»  , eedificiorumque  decorri»,  & Re» 
giminis  xquitatem  mulnplicitcr  commendavit . Curiam  etiam  futn'a»  Pròtei» 
punì  tenerti , pluribus  Monafteriis  immunitatum  Privilegia  de  Jais  pojfejfio» 
rubiti  Itetici  Reciti  concejjit  , in  quibui  Due  aleni  Pruvinsiom  Regnimi  api 
pellat . Per  un  documento , da  me  pubblicato  (a)  , fi  conofce  y che  il 
mede  fimo  Augnilo  nel  di  12-.  di  Maggio  li  trovava  ih  Goveptolo  fui 
Mantovano , dove  come  pedona  privata  fece  donazione  di  beni  al  Mo- 
ni Itero  di  Poi  itone  , e alla  Chiela  di  Gonzaga  prò  mercede  (T  rr medio 
akimat  mete,  o>'  Coinittffce  Mathildh  . Segno,  è quello , che  Arrigo  s’era 
riteffo  ih  portello  della  vada  eredità  della  Contèllà  Matilda.  A quell*  At- 
to intervenne  anche  Guarii  ieri  Giudice  , che  nof  diciamo  ora  Dottor  di 
(b)  ikDif-  Legge . In  un  Placito  tenuto  a di  6.  del  fuddetto  mefe  di  Maggio  (b) 
(c?«r*U^a  t^r°  Augufto  nel  uiedefimo  luogo  di  Governolo , e in  un  alito  (c) 
b'jfm.ji.  fpettante  a’ Canonici  Regolari,  di  Melara  , lì  vede  nominato  Vf ornerò» 
D-fi/t™.  Bononienjìs  . Con  tali  documenti  ho  io  confermato  (d) , quanto  ferivo 
te)  tutti  1'  Abbate  Urlpergenle  all’  anno  I iló.  croi  (e)  : Eifdcm  temporibus  Domò 
letame  nMS  Werner*»  Lilnm  Legurn  , qui  dudum  negletti  filtrane’,  nec  quifquam 
in  èis  fluduerat  , ad  petrtionem  Mathtldis  Comitìjfc  renovavit  &c.  Cre- 
dette il  Sigonio  , che  s’ingannaffe  1'  Urfpérgenfe  nell’ attribuir  quella 
gloria  alla  Cónteflà  Matilda , che  era  già  defunta . Ma  1’  Urlpefgenfe , 
che  aveva  all’anno  1115.  riferita  la  mone  d’  ella  Con  teda , ben  fa- 
pea , ch’eflà  nell’anno  1126.  non  era  in  yìta  . Però  volle  dire  , che 
Guamicri  fioriva  in  quelli  tempi  , ma  che  molto  prima  ad  illanza  di 
Matilda  aveva  intraprefo  di  fpiegarc  i Digefti,  e 1*  altre  Leggi  di  Giu- 
ftiniano  , tralcurate  ne’fecoli  addietro,  e certanteme  canolcitue , prima 
che  i Pifani  portafièro  ( fe  è pur  vero)  da  Amalfi  le  Pandette  appeh 
lare  Pifane  , 'ed  oggidì  Fiorentine  . Ora  certo  è , confeflàndolo  anche 
gli  ftefli  dotti  IkJtogRef)  , che  quello  W am  'tori  , o fta  Guamhri  , chia- 
mato da  altri  tenerlo , il  primo  fu  che  a'prifiè  in  Bologna  Scuoia  di  Gita* 
risprudenza  Romana  ; e di  qui  ebbe  il  tuo  primo  principio,  ficcome  ho 

(f)  Am/ifr.  altrove  oflefvato  (/) , lo  Studio  di  Bologna,  confidente  a.  tutta  prima 
Ajt.44^  *n  un  Lettor  di  Leggi , ma  di  mano  in  mano  accrcfciuto  di  Let- 
tori deli’ altre  Scienze  ed  Arti:  per  la  qual  diligenza  fi  formò  un’Uni- 
verfitk , che  portò  poi  il  vanto  di  Primaria -fra  tutte  le  Italiane:  giac- 
ché oggidì  fi  sa  anche  in  Bologna , edere  un’  impoftura  del  lccolo  lut- 
fcguehte  il  diploma  £ Teodofìo  minore , da  cui  fi  dice  fondata  fin  f an- 
no di  Criflo  431.  1’  Uriiverfità  ,Bòlognelèv 

Benché  patilca  qualche  diftkultà  un  altro  documento  da  me  pro- 

(g)  ib.Dìf  dotto  (g)  , appartenerne  ad  cflà  Città  di  Bologna  : pure  vo  io  creder- 

A"-11-  ^0  lufiilteme  notizia , che  quel  pOpoTo  nel  di  7.  di  Maggio  del  preferi- 

te 
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«f  anno  , mentre  f Imperadore  Arrigo  dimorava  in  Govemolo  , otte-  ta»  *** 
«effe  da  lui  h'  remìflìon  deile  offèie  , e una  conferma  de’  privilegi  e 
‘ delle  confuetadini  di  quella  Città  , la  quale  in,  quelli  tempi  non  men 
della  Romagna  riconofccva  per  iuo  Sovrano  l’ Imperadore,  ofia  il  Re 
d'Italia  . Dopo  aver  tenuto  il  Concilio  Lateranenle,  Papa  Pasquale  li.  - 
sello  Ile  fio  njefe  di  Marzo  ebbe  non  poche  inquietudini  e travagli:  fe 
pure  quello  avvenimento  non  fi  dee  riferire  affanno  precedente  (d)  .(V  Fmétt- 
Mancò  di  vita  il  Prefetto  dt  Roma.  Pietro  di  Leone  faceva  una  gran 
figura  allora  in  effa  Città  , e da  Benzone  Vifccfvo  Scilmatico  d'  Al  ha /-'«•"  "• 

« vieti  chiamato  Giudee,  perchè  Ebreo  fatto  Criftiano  . Orderico  V itale 
(tè  all’anno  uiy,  lcrive  , che  tm  figliuolo  d’effo  Pietro  fu  (prezzatoci»»*, 
da  tutti  propter  odium  Parrei  ipjìus  , quem  iniqnj/iiuum  F aenerarorem 
verune  . Ora  collui  anele  a far  fuceedere  in  quella  illullre  Carica  un  EctJrfi.fi. 
luo  figliuolo  coli’ appoggio  del  Papa  . Ciò  fapufoii  da  i Romani  , non7'*-1** 
penderono  tempo  ad  eleggere  Prefetto  u»  figliuolo  <iet  Prefetto  defunto» 
tuttoché  di  età  non  peranche  atta  ad  un  tal  minillero,  perchè  fanciul- 
lo . Indi  il  profanarono  al  Papa,  acciocché  il  confermaffe  : cola  ch’e- 
gli ricusò  di  fare,  e fi  dee  ben  avvertire  per  conotcere  intorno,  a que- 
llo 1’  autorità  de!  Sommo  Pontefice  . Quindi  lì  venne  alle  minacce  , e 
pofcia  alla  guerra  ne’  giorni  della  Settimana  (anta  e di  Palqua  fra  le 
genti  armate  del  Papa  , ed  effo  popolo  Romano  . Tolomeo  uno  de’ 
principali  Romani  , e zio  del  giovinetto  Prefetto  , benché  fuHe  prime 
prendclfe  la  protezion  del  Papa , e ne  otteneflè  perciò  - la  Riccia , pure 
notì  iftette  molto  a rivoltarfi  contrà  di  lui . E perchè  dalle  loidatdthe 
Pontificie  fu  latto  prigione'  effo  nipote  di  Tolomeo  fuori  di  Rema  , lo 
fteffo  Tolomeo  con  un  corpo  d’  armati  andò  a liberarlo  dalle  loro  ma- 
ni. U{1  tal  fatto  fi  tirò  dietro  la  ribellione  di  molte  Terre  in  que’  con- 
torni , e della  Maritima  , t di  quafi  tutta  Roma  . Il  buon  Papa  , a 
coi  non  piaceva  il  comperarfi  la  quiete  collo  fpargimemo  del  lingue, 
amò  meglio  di  ritirarli  fuor  di  Roma  a Sezza.  Durante  quello  contra- 
ilo i Romani  francarono  il  lor  forare  contro  le  cale  di  Pietro  Leone, 
e de’ foci  aderenti.  Andò  pofcia  a poco  a poco  calando  qlieftb  fuoco, 
ir  guifa  che  , fecondo  Falcone  Beneventano,  il  Papa  rientrò  in  Roma, 
e nel  Palazzo  del  Laterano . I Romani  ribelli  a poco  a poco  tornar©- 
no  alla  di  lui  divozione  ed  Ubbidienza. 

Anno  di  Cristo  mcxvii.  Indizione  x.  • — ^ 

di  Pasquale  II.  Papa  19. 
di  Arrigo  V.  Re  11.  Imperadore  7. 

Funestissimo  riufeì  queff  anno  all’  Italia-  e Germania  (e)  . Era  J*j> 

tutta  follopta  la  Germania  per  le  g tiene  civili , che  la  lacerava-  nOamè. 
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Af*  v-t*  no  , (ottenendo  alcuni  Principi  il  partito  dell’  Impefadore,  ed  altri  ufa*»- 
u,?  jjo  l’armi,  e tutto  di  fabbricando  congiure  contra  di  lai-.  Vi  fi  fece* 
anche  fentire  un  terribil  treinuoto,  di  cui  Amile  non  re  dava  memoria» 
Ma  quello  vie  più  micidiale  fi  provò  in  Italia.  Per  attellaro  dell’  Ant 
fa]  Anali-  nalifta  Salfone' (e)  , Verona  C ruttai  Italie  nobilijjima  edificiis  concuffis  , 
d”’  “rnultis  quoque  mortalibui  obruTÌt  corruit . Similiter  in  Parma  ^ & Venetiaf 
’dùn.  aliifque  Urbibui , Oppidis , & Cafltllis  non  panca  hominem  milita  mterierunt . 
<b)  itemi.  in  Cremona  , per  attettato  di  Sicardo  (b)  , cadde  fra  gli  altri  EdiSaj 
[a  Citte(iraie . Cominciò  quello  flagello  fui  principio  dell'  anno  r e per 
quaranta  giorni  fi  andarono  fenteruio  varie  altre  timeftiffiine  fcoffe  per 
(cì  tana unrverfam  fere  Italiani,  come  lafciò  fcritto  Pietro  Diacono  (e) . Landoi* 
fo  da  S.  Paolo  (d)  anch’egli  parla  di  quello  (parentevole.  trcmwóto  , 
qui  Regnum  Longobardorum  penimi  copvnovir  & quajfavit  , & me  nitrii » 
{di ~THm  ^ avvero  nimium  ) vigilare  fede . V iderfi  ancora  nuvoli  di  color  da 
’fnaJlt  fuoco  e fangue , vicini  alla  terra , e corte  anche  voce  d’ altri  moki  prodigi 
“p-ià-  prodotti  forfè  più  torto  dall’  apprenfione  , che  realmente  accaduti  , a 
quali  però  fparfero  il  terrore  da  per  tutto . Nel  qual  tempo  Giordano  Ar- 
cruefco-oo  di  Milano  tenne  un  Concilio  al  quale  intervennero  i fu«i 
Suffraganti  co.  i Confidi  e Magittrati  di  quella  Citta  . Or»  il  rumore 
di  tante  calamità , e de  i divagati  Urani  prodigi , s’  accrebbe  non  pò- 
co  in  que' creduli  tempi,  con  fama  ancora  di  (angue  piovuto  dal  Cte», 
lo , e fervirono  tutti  quelli  (uccelli  a far  più  che  mai  defiderare  all’  Au~ 
puflo  Arrigo  la  pace  colla  Chiela.  Però  (pedi  vari  Ambafciatori  a tra*» 
taine  col  Papa,  ma  lènza  frutto.  Perciocché  confettava  bensì  il  Ponte- 
•*  fog  di  p0n  averlo  (comunicato  , ma  che  la  fcomunica  fulminata  con* 
tra  di  lui  da  i Concili,  Vefcovi,  e Cardinali,  principali  membri  della 
Chiefa , non  fi  potè»  levare  le  non  coli’  affenlo  e configlio  d’  «Hi , Ar* 
ri"o  mal  foddisfaito  di  tali  rilpofte,  credette  meglio  di  pattare  a Rom* 
flelfa , per  trattar  più  da  vicino  i fuoi  affari  coL  fornaio  Pontefice  . EU 
tanto  * più  f animava  a quello  viaggio  la  buona  corrifpondenza , che  paf* 
fava  fra  lui  e la  nobiltà-  Romana,.  Allorché  egli  miele  nell’  anno  prò* 
cedente  la  difeordk  inlort»  fra  effo  Papa  e i Romani  a cagion  di  Pie* 
r.l  Pmm tro  di  Leone,  per  atteftato  di  Pietro  Diacono  [e}>  nenia  Impernia  Ut- 
fa  prefeS o & Romani!  tranfmifit,  pdventum  fuum  itiis  pranuntiam  agii. 
fi'Jt’  turum.  In  fatti  venuta  la  Primavera  i’  Augufto  Arrigo  coll’  elercito  Tuo, 
(fjiww-g  poni  a Roma  . Scrive  Pandolfo  Pifano  [/] , che  i fuoi  aderenti  e 
yl,P.p"fcb  configlieli  furono  1’  Abbate  di  Farfa  , già  due  o tre  volte  condennato 
il.  ad  avere  la  teda  recifa  dal  butto  a cagione  de  facrilegj  , e delle  fedi- 
zioni  fue  comra  del  Papa  f e Giovanni  e Tolomeo  nobili  Romani.  Fe- 
ce egli  guerra  ad  alcune  Terre  e Caftella  fedeli  al  Pontefice  : cole  ben- 
- sì  di  poco  momento  , ma  che  nondimeno  modero  .il  popolo  e la  ple- 
be di  Roma  ad  accoglierlo  con  plaulo  , c con  una  fpecie  di  trionfo  j, 
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ma  terna,  che  gli  ventile  incontro  nitino  de'  Cardinali,  Veleatri,  e Cle-  ®“oT”'*' 
ro  Romano.  Pofcia  cercò  di  far  pace  col  Papa,  il  quale  al  primo  fen-  '"P 
tore  della  venuta  di  lui  , Libito  idei  fuori  di  Roma  , e andoflène  a 
Monte  Cafino  [*],  ed  indi  per  Capoa  a Benevento.  Erano  i maneggi  r*' 
d’  erto  Pontefice  di  formare  una  Lega  del  Principe  di  Capoa,  del 
ca  di  Puglia  , e degli  altri  Baroni  Normanni  , per  opporli  al  vicino 
Arrigo.  Poca  diipolìzione  dovette  egli  trovare  in  que’  Principi.  Intanto 
Arrigo  parte  con  regali,  parte  con  promeffe  fi  guadagnò  gli  animi  de'  < 
Cóntoli  , Senatori  , e Magnati  Romani  . Diede  per  moglie  Berta  fua 
figliuola  a Tolomeo  Coni  ole  , figliuolo  di  un  altro  Tolomeo  già  Con- 
fole ; il  quale  r le  fi  vuol  ri  polare  foli'  atte  (lato  di  Pietro  Diacono  fuo 
parente,  ex  Ottavia  Jìirpe  ptogeamts  ente.  Si  farebbe  trovato  quello  Sto- 
rico in  uno  non  lieve  imbroglio,  fe  avelie  prelò  a recar  pruove  di  que- 
lla gloriofa  Genealogia.  Ma  nè  pure  in  que’ barbari  tempi  v’era  fcar- 
fezza.  di  adulatori  , c di  chi  adulava  fe  fielTo  . Confermò  Arrigo  al 
mcdelìmo  Tolomeo  tutti  i beni  e Stati  a lui  provenuti  da  Gregorio 
fuo  avolo . . 

Saltò  pofsia  in  teda  ad  erto  Augnilo  di  farli  coronare  di  nuovo 
nella  Bafilica  Vaticana  , e in  una  magnifica  Congregazion  de’ Romani 
fece  di  grandi  lpàrate,  con  riporre  la  lua  arderne  inclinazione  alla  pa- 
ce ; ma  gli  fe  rifpefto  a tuono  dagli  Eccidi  artici,  che  rovelciarono  fo- 
pra  di  lui  la  .colpa  delle  dilcorJie  e de  i dilòrdini  , lenza  che  in  lui 
apparilfe  ombra  di  pentimento.  In  fomma  giacché  in  Roma  non  v’era 
nè  vi  voleva  edere  Papa  Palquale,  nei  di  di  Pafqua  fi  fece  coronare  in 
S.  Pietro -da  Bardino,  afetìrnemi  appellato  Maxrh^io  Arcivefcovo  di  Bra- 
ga , che  due  anni  prima  ufeito  di  Spagna  , con  grande  sferzo  era  ve- 
nuto a Roma  a cagion  di  alcune  differenze  coll’  Arcivefcovo  di  Toledo. 

Cortili  eia  allora  ri  caro  a Papa  Paiquale,  che. in  occafion  della  venu- 
ta a Roma  dell’  Imperadore  Arrigo  lo  fpedi  a lui  per  trattare  della 
fofpirata  concordia.  Ma  1’  ambiziofo  Prelato  lafcioflì  talmente  guadagna- 
re dalle  carezze  e promeffe  d’Arrigo,  che  s’ induffe  a dargli  la  corona: 
azione  pcoccurata  con  tutto  fimi  io  dall’  Imperadore  , acciocché  apparii- 
fe  , che  le  non  la  potea  avere  dal  Papa  , la  riceveva  almen  dalle  ina- 
ni di  chi  iacea  la  figura  di  Legato  Apoftolico  .•  Ma  ciò  appena  s’ inte-  , 
fe  alia  .Corte  Pontificia  , re  fidente  allora  in  Benevento  ,"  che  il  Papa , 
intimato  un  Concilio  nel  mefe  df  Aprile  (i)  , Scomunicò  elfo  Burdino,  |h] 
anzi  il  depofe , cproe  colla  da  alcune  antiche  memorie.  Venuta  poi  la 
State  , e -temendo  t Augnilo  Arrigo  f aria  e i caldi  di  Roma  , fe  ne 
tornò  in  Lombardia  a Soggiornare  in  luoghi  vii  miglior  aria  e Urico  . 
Verifimilmeme  Arrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera  , della  linea  Eltenfe 
di  Germania  , dovette  in  quelle  congiunture  far  la  fua  Cotte  ad  elfo  'ri 
Imperadore  (c)  . Noi  il  troviamo , no»  lolamente  in  Italia,  ma  anche  p,,/,  , ig. 
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*«*  volt  nuna  nobil  Tetra  d’  Ette,  dove  nel  di  4.  d’  Ottobre  del  prefente-onno 
«t>  tcnne  un  placito  f cd  accordò  la  fua  protezione  ai  Mooilrero  di  Som» 
Maria  delle  Carceri  Coli’ impure  la  pena  di  due  mila  aaancofi  d’ ti- 
ro a i contravvenienti . pai  che  fiat»  condotti  a conolcere  , che  anche 
la  linea  Eflenfe  de  i Duciti  di  Baviera  riteneva  almeno  la  tua  parte 
nel  dominio  d’ Elle , e nell’eredità  del  Marchete  Azzo  II.  Dalla  Cr®, 
(.ictromV. nica  del  Moniflero  di  Weingart  (a)  fumo  avvertiti,  che  Ira  la  fua  li- 
Tim"*"'  nea , e quella  de’ Marchelì  Eftenfi  , durò  un  pezzo  dikordia  e guerra 
Smf »».  a cagion  di  tale  erediti  . Forfè  il  Duca  Arrigo  , prevalendoti  in  que* 
£S»«iT.  ff anno  del  buon  tempo  , mentre  l’ Imperadore  «dia  fua  Armata'  fi 
trovava  in  quelle  parti,  fi  mite  in  pofliatfo  d’  Elle  . Come  pcù  fi  com- 
pone fiero  quelle  itti , lo  vedremo  all’  anno  1 1 54.  Infettarono  nell’  anno 
premènte  gli  Unghcri  la  Dalmazia,  ficcome  vogliofi  di  ritorre  a i Ve- 
(h)twy  neziani  la  Cittì  di  Zara  (l>) . Con  una  poderofa  flotta  di  navi , carica 
t cavalleria  e fanteria  palsò  a quella  volta  Ordelafo  Faledto  Doge  di 
Rn.  lu/ic.  Venezia . Attaccò  battaglia  con  que’  Barbari . ma  ebbe  la  difgrazia  di 
lafciarvi  la  vita  . Fu  riportato  a Venezia  il  di  lui  cadavere  , ed  det- 
to Doge  in  tua  vece  Domenico  Michele , benché  vecchio  , pieno  nondt- 
meno  di  (piriti  guerrieri  , di  prudenza , e di  Religione  . Da  un  ducu- 
te) /fwif*  mento , eh’  io  ho  dato  alla  luce  (c) , fi  raccoglie  , che  in  quelli  tem- 
?/  P*  Guamieri  era  tuttavia  Duca  di  Spoleti  , e Marchefe  di  Camerino . 
m- <7i-  Da  lui,  o da  un  altro  dello  ftelfo  nome  prete  poi  quella,. che  oggidì  fi 
appella  Marca  d’  Ancona,  la  denominazione  di  Murra  di  Guarnien , co- 
(d)  Anùth.  me  ho  provato  altrove  (d).  Apparifce  da  un  altro  documento  (e)  , che 
MuSSin.  in  quelli  mede  fi  im  (empi  era  Marchefe  di  Tolta  aa  RaMo  , metto  a 
fcWir.oyiq ud  governo  dall’  Imperadore . ‘ , • 1 -• 

**  1 . ' : . t 

Anno  di  Cu  sto  m ex  viti.  Indizione  xi. 

’ di  Gelasio  II.  Papa  1. 

«li  Amico  V.  Re  13.  Imperadore  8. 

-•  , • * Z • 

[fj  Padui-  A Bri  amo  da  Pandolfo  Pitano  (/)  , Scrittore  contemporaneo  della 
P7.  ìf^nì.  viu  di  Puf  quale  li.  die  quello  Pontefice  nell’Autunno  dell’anno 
Rtr.  itala,  precedente  era  venuto  ad  Anagni.  Quivi  per  la  vecchiaia,  e per  li  pa- 
lmenti fatti  càdde  infermo  , e fi  ridotte  a tale , che  i Medici  u dava, 
no  per  ilpedico . Tuttavia  fi  rimile  alquanto  in  forse,  di  maniera  cfor 
! potè  venire  a Paleltrina , dove  celebrò  il  tanto  Natale,  ed  anche  l’E- 
pifania , e congedò  gli  Ambafciatori  di  AleJJio  Comueno  Imperadore  d’Q- 
riente  , il  quale  fini  appunto  i tuoi  giorni  in  quell’  anno  , con  avere 
per  fucceffore  Giovanni  tuo  figliuolo  . Ciò  fatto  , coraggiofameiite  ven, 
nc  il  buon  Pipa  con  un  corpo  d’  armati  alla  volta  di  Roma,  & We- 
raetuMS  beati  Petti  Bajìlicam  , incauta  hq/ìiòus  Romani  in  porticum  vtriit . 
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Legge  il  Padre  Papebrochio  in  Por  tic  a e fpief^  tal  parola  in  Icflka  . e*«  v..r*. 

Ma  è da  lapere , che  il  Portico  di  San  Pietro  contiguo  alla  Bafilica  Va-  M‘ 

ticana,  e fpeffe  volte  menzionato  nelle  antiche  Storie,  volgarmente  ve- 

niva chiamato  In  Poetica  . Però  m Poetica  altro  non  è ivi  , che  Poeti, 
et'.m  , come  ha  il  te  fio  della  Biblioteca  E (tenie  , di  cui  mi  fon  fervito 
io  nell’edizion  delle  Vite  di  Pandolfò  Pifano,  TaJ  timore  arrecò  la  ve- 
nuta del  Pontefice  in  quel  luogo  al  Prefetto  di  Roma,  e a Tolomeo, 
capi  de’ fediziofi  Romani  , che  già  penlavano  a nafeonderfi.  Ma  aggra- 
vatafi  l’ infermiti  del  Pontefice  , mentre  (lava  preparando  le  macchine 
militari  per  cacciar  colla  forza  da  San  Pietro  i nemici  , quella  il  con- 
duce al  fine  de’fuoi  giorni  nel  di  21.  di  Gennaio,  come  pruova  il  Pa- 

dre Pagi  (a).  PiifTimo , faggio,  ed  ottimo  Pontefice,  che  in  tempi  lotti-  MP*/**> 
mamente  torbidi  fi  ieppe  regolare  con  prudenza  , carità,  e manfuctu-  fj""'  B‘~ 
dine  ; e inerita  feufa  , le  nella  ina  prigionia  non  fece  di  meglio.  Veto 
è,  che  il  Cardinal  Baronio  (b)  non  gli  sa  perdonare,  perché  mai  non  (b)^o«. 
fi  volefie  indurre  di  poi.  a lcomunicare  Arrigo  V.  dopo  gli  drapazzi  ri- 
cevuti  da  lui,  con  dire,  eh’  egli  vifus  ejl  languefcere  & hebefeere , e che*^»m*. 
per  non  avere  aderito  a i Cardinali,  i quali  profferirono  elfa  (comuni- 
ca , magnani  ipfcfibi  notimi  tnujjit , fnmmam  vero  laude»!  fibi  pcpcrcrunt 
Cardm alci  . Quello  Papa  nondimeno  non  già  biafimo  , ma  lode  ripor- 
terai di  aver  cosi  operato  predo  chiunque  rifletterli , che  in  tal  manie- 
ra diede  egli  a conofcere  la  delicatezza  della  fua  cofcienza  . Rivocò  e- 
gli  la  concedion  delle  inveftiturc  , perchè  era  obbligato  a non  approvar 
quel  difordine  - Per  conto  poi  di  Arrigo , niun.  oftacolo  riteneva  i Car- 
dinali dallo  (comunicarlo';  ma  il  buon  Papa  non  conobbe  dall’  un  can- 
to neceffarie  le  cenfure,  c dall’altro  gli  flava  davanti  agli  occhi  l’ave- 
re col  giuramento  chiamato  Dio  in  teflimonio  della  fua  promeffa  di  non 
fulminare  contra  dell’  Imperador  la  ('comunica.  Secondo  il  Baronio,  non 
teneva  quel  giuramento  ; ma  meglio  fia  il  credere  ad  un  Papa,  eh’ ef- 
fo  teneva  in  quella  congiuntura  . Almeno  poteva  efTerci  dubbio  , e il 
buon  Pontefice  voli?  eleggere  la  parte  più  ficura  , con  offervar  la  pa- 
rola, e il  giuramento  fatto,  e lafciar  correre  intanto  la  (comunica  de’ 
Cardinali  e d’  altri  contra  d’  Arrigo  : il  che  era  badante  al  bilogno . 

Fu  poi  portato  nel  d't  feguente  il  corpo  im  ballamato  d’  efTo  Paf quale 
IL  alla  lepoltura  nella  Bafilica  Lateranenfc  in  un  Maufoleo  : al  che 
niuno  de’  Romani  fece  oppofizior.e  , giacché  fi  trattava  di  ammetterlo 
morto  . Tre  giorni  dopo  la  morte  del  Papa  fi  raunarono  i Vedovi  e 
Cardinali  con  alquanti  Senatori  e «Con foli  Romani  , per  trattare  del- 
1’  elezion  del  fucceflbre  (e).  Cadde  quefla  fopra  la  perlòna  di  Giovanni 
Gaetano  , giìi  Monaco  Cafinenfe  , pofeia  Cardinale  & Cancelliere  della 
Tanta  Romana  Chicli , vecchio  venerando  per  l’età,  e più  per  le  fue  '■ 
virtù,  e per  gl’ illibati  codumi.  Abbiamo  la  fua  vita  elegantemente  lcrit- 
Tom.  VI.  Vu  ta 
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*>*  »m«.  ta  da  Pandolfo  Filano , •autore  contemporaneo,  ed  il  lucrata  da  Coftan- 
tino  Gaetano,  Abbate  Benedettino.  Prefe  polcia  il  nome  di  Cela  fio  li. 

Ma  appena  fi  1 parie  la  voce  del  Papa  eletto , che  Cencio  Frangi* 
pane  , uno  de’  iazionarj  dell’  Imperadore  , con  una  mano  di  ma  in  ad  ie- 
ri , ruppe  le  porte  della  Ghieia  , prete  il  Pontefice  detto  per  la  gola , 
con  pugni  e calci  il  percofle,  ea  gutla  di  un  ladrone  il  tratte  alla  fua 
caia  , e quivi  l’ imprigionò.  All’  avvifo  di  quello  efecrabil  attentato  lo» 
rbiio  in  armi  Pietro  Prefetto  di  Roma  , Pietro  di  Leone  con  altri  no- 
bili , e dodici  Rioni  della  Cittì»  coi  Trasteverini  ; e ialiti  in  Campi- 
doglio , Ipedirono  torto  irtanze  e minacce  a i Frangipani,  perchè  rimct- 
tellero  in  libertà  il  Papa  . Fu  egli  in  fatti  rilafciato  , e trionfalmente 
condotto  al  Palazzo  del  Luterano,  quivi  con  tutta  pace  cominciò  a da- 
re udienza  alla  nobiltà  Romana,  che  in  copia  concorreva  ad  onorarlo. 
Si  andava  intanto  divilando  di  afpettar  le  Quattro  Tempora , nelle  qua- 
li 1’  eletto  Pontefice  , che  lolamcnte  era  Diacono , fi  potdfe  promuove- 
re al  Presbiterato  e conlecrar  Papa  : quando  eccoti  nuova  una  notte  , 
che  1’  Imperadore  Arrigo  era  iegretamente  arrivato  con  gente  armata 
fit  nel  Fonico  di  San  Pietro  (a).  Trovavafi  egli  fui  Padovano,  o per  dir 

marcir.  nlegdo  ne'  contorni  del  Po  verlo  Torino  , come  ha  Landolfo  dan  San 
Paolo  ; c udita  appena  la  morte  di  Papa  Pafquale  , frettololamente  fi 
mite  in  viaggio  colf  esercito  alla  volta  di  Roma  , e colà  all'  improvvi- 
lo  anivò  nel  di  2.  di  Marzo  , quando  egli  avea  dianzi  fatto  iapere  a 
Roma , che  lolamente  per  Palqua  voleva  venirvi  . Ora  all’  avvifo  di 
cosi  impenlato  arrivo,  Ìpavent4to  il  Papa  con  tutta  la  fua  Corte,  fi  ri- 
tirò per  quella  notte  in  una  cala  privata  , via  tegnente  mane  imbar- 
catofi  con  Lutti  i fuoi  in  "due  galee  , pel  Tevere  diiccfe  al  Mare  . Ma 
fi  trovò  terribilmente  gonfio  erto  mare  con  pioggia  e tuoni  ; lo.  (letto 
Tevere  era  in  tempefta  ; però  convenne  prendere  terra  . Ugo  Cardinale 
d’ Alatri  col  benefizio  della  notte  prete  il  Papa  tulle  lue  fpalle  , c mi- 
telo  in  ialvo  nel  Cartello  d’  Ardea , perciocché  già  i Tedefchi  batteva- 
no le  rive  di  quel  fiume  . EITendo  ritornati  cortorp  la  mattina  a Por- 
to , giurarono  i cortigiani  del  Papa  , che  il  Papa  era  fuggito  , ed  efli 
perciò  fi  ritirarono  . Fu  ricondotto  il  Pontefice  in  nave  , e dopo  varj 
pericoli  nel  mare  tuttavia  grotto , arrivò  a Terracina  , e di  là  a Gae» 
ta  , Patria  del  medefiino  Papa  , dove  con  gran  folennità  fi  vide  accol- 
to . Colà  concoriero  varj  Arcivefcovi , Vefcovi,  ed  Abbati  per  onorar- 
lo . Vi  fpedi  anche  1’  Imperadore  i fuoi  Metti  per  pregarlo  di  ritorna- 
re a Roma,  a farli  conlecrare,  mostrando  gran  premura  di  atti  fiere  ad 
una  tal  funzione,  e che  quella  farebbe  la  maniera  piò  facile  .per  rifla- 
bilir  f unione  . E non  facendolo  , aggiunte  minacce  . Non  parve  al 
(aggio  Pontefice  fano  configlio  il  fidarti  di  un  Principe,  che  avea  si  fi», 
notamente  perduto  il  nipttto  al  Papa  tuo  prcdeceilore  , con  cui  an- 
eli’e- 
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ch’egli  fu  fatto  prigione.  E per  conto  del  trattato  di  pace  (a)  , fece  f»  v*'*. 
fapergli  , che  vi  darebbe  volentieri  mano  in  luogo  e tempo  proprio  , 'lOrty-'iL 
cioè  in  Milano,  o in  Cremona  per  la  Feda  di  San  Luca.  Scène  il  Pon- 
tefice  quelle  due  potenti  Cuti , perchè  già.  divenute  libere,  e divotifli-  mw**™». 
me  de’  (omini  Pontefici  , giacche  egli  non  fi  potea  fidar  de’ Romani  ,"»»/«■• 
gente  venale  in  que’  tempi  , e tante  volte  provati  da’  fuoi  predeccfibfi 
e da  lui  lìefib  per  poco  fedeli.  Fu  egli  pofeia  ordinato  Prete  e Vefco* 
vo  nelle  Quattro  Tempora  di  Marzo,  alla  qual  funzione,  oltre  ad  una 
gran  copia  di  Prelari  e d’ innumerabil  popolo,  intervennero  ancora  Gu- 
glielma Duca  di  Puglia  e Calabria  , Roberto  Principe  «di  Capua,  e Rie - 
cardo  dall’  Aquila  Duca  di  Gaeta  , Principi  , che  in  quella  occafione 
giurarono  fedeltà  ed  omaggio  ad  efio  Papa  Gelafio,  ficcome  a Sovrano 
temporale  de’  loro  Stati  . Accorgendofi  intanto  1’  Impcradore  Arrigo  , 
che  non  vi  rcflava  apparenza  di  poter  condurre  a’  fuoi  voleri  il  Papa , 
palsò  ad  un  eccedo  , troppo  indegno  di  Principe  Criftiano  , e di  citi 
voleva  edere  nominato  e creduto  difensore  della  Chiefa  Romana.  Cioè 
unito  con  que’  pochi  o molti  nobili  Romani  , che  davano  attaccati  al 
fuo  partito , fere  dichiarar  Papa  , voglio  dire  Antipapa  Maurizio  Bur- 
dina  ( che  già  vedemmo  Arcivelcovo  di  Braga,  e fcomunicato  dal  me. 
defimo  Papa  Palquale  II.  ) die  quadragejimo  quarto  po/i  cleélioncm  no- 
ftram  , dice  Papa  Gelafio  nella  lettera  ferina  a i Vefcovi  e Principi 
della  Francia  . Per  conlegucnte  la  promozione  di  quello  moftro  dovet- 
te fuccedere  circa  il  di  p.  df  Marzo  r il  che  vien  confermato  da  Lan- 
dolfo da  S.  Paolo  ( b ),  che  la  lcrive  avvenuta  feptimo  Jdus  Martii.  Ag -(llUW. 
giugne  quello  I dorico  , che  Arrigo  fece  valere  predò  i Romani  la  ri. 

(polla  data  da  Gelafio  di  difeutere  la  controverfia  del  Papato  in  Mila-  c^f ». 
no  , o in  Cremona  , e -che  efli  clameverunt  .«  numquid  honorem  Roma 
•uolunt  itli  tran  sferre  Cremona  ? Abftt  . Però  fi  animarono  ad  eleggere 
un  altro  Papa  . Oltre  a ciò  Magijicr  Guarnerius  de  Rononia  , • & plures 
Legit  periti  Populum  Romanum  convemrune  , per  fàrgli  credere  , che  fi 
potea  palfare  a quella  lacnlega  elezione  e conlecrazione  . Quello  è il 
medefimq  Guamieri , di  cui  s’ è parlato  di  fopra  all’anno  intS.  Veg- 
gafi  , che  gran  lapere  , e che  buona  eofeienza,  a vede  quello  si  decan- 
tato Reftittitore  della  Giurilprudenza  Romana  . Prole  l’empio  ed  am- 
biziofo  Burdino  il  nome  di  Gregorio  Vili,  e fu  condotto  al  Palazzo 
del  Laterano,  dove  fece  da  Papa  per  tre  mefi  , predicò  al  popolo,  ed 
anche  nel  di  2.  di  Giugno  coronò  Arrigo  nella  Bafìlica  Vaticana.  : 

Da  Gaeta  pafsò  Papa  Gelafio  a Capoa . S’  era  avuto  qualche  fen-  fu 
tore  in  Gaeta  della  promozion  dell’Antipapa  ; in  Capoa  fe  n’ebbe 
certezza  (r);  e però  fecondo  Pietro  Diacono  (d) , il  Papa  infieme  co  id  Pana 
i Vefcovi  e Cardinali  pubblicamente  lcomunicò  1’  Impcradore  , e 1’  oc-  «. 

«ipatorc  indegno  della  Sedia  di  S.  Pietro  con  tutti  i loro  complici . Ciò 
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dovette  feguire  prima  del  fine  di  Marzo,  quando  fu  filila,  che  Burdino 
folfe  pro.nofio  circa  il  d'i  p.  di  quel  mele.  Celebrò  di  poi  con  folcntti- 
tà  magnifica  in  tifa  Città  la  lauta  Palqua  , che  in  quell’  anno  cadde 
nel  di  14.  d’  Aprile  . E perciocché  sititele  , che  l’ linperadore  aveva 
afiediata  la  Torricella  Calldlo  Pontificio  , il  Papa  ordinò  a Guglielma 
Duca  di  Puglia,  a Roberto  Principe  di  Capoa,  e agli  altri  Baroni  di 
metter  inlieme  1’  Armata  per  procedere  contra  di  Arrigo  . Si  trasferì 
di  poi  a Monte  Cafino  , dove  con  lommo  onore  fu  ricevuto  da  que’ 
Monaci  ; e dòpo  elfcrfi  fermato  quivi , vennero  a trovarlo  i Melfi  dei- 
fi  Impcradore , ma  lènza  laperfi  con  qual  commelfione , nè  le  delie  lo- 
ro udienza  . Se  ne  tornò  di  poi  a Capoa  ; e udito  che  fi  Augullo  Ar- 
rigo era  incamminato  alla  volta  di  Lombardia,  con  Infoiare  il  fuo  Ido- 
lo a Roma  , determinò  di  tornartene  aneli’  egli  alla  iua  refidenza  . In 
fatti  legretamente  entrò  co  i fiioi  in  Roma,  e prefe  alloggio  in  una  pic- 
ciola  Chicla  , polla  entro  le  cale  di  Stefano  Normanno  , di  Pandolfo 
fuo  fratello  , c di  Pietro  Latrane  nobili  Romani  , dove  trattò  di  poi 
con  tutti  i fuoi  parziali  del  clero  e della  nobiltà  intorno  al  rimedio  . 
Alle  illanze  di  Defiderio  Cardinali:  fi  arrilchiò  egli  nel  di  ni  di  Luglio 
di  cantar  Meda  nella  Chicla  di  Santa  TralTede  , titolare  d’  elTo  Cardi- 
nale : ril'oluzione , che  gli  coftò  ben  caro . Imperocché  mentre  era  die- 
tro a celebrare  i divini  ùfizj  , eccoti  che  i Frangipani  con  un  copiofo 
Ruolo  d’  armati  vengono  per  isforzar  quelle  cafe  . Loro  fi  oppolero  i 
fuddetti  nobili  con  Crefcenzio  nipote  deh  medefimo  Papa  , e fi  diede 
principio  ad  una  fiera  battaglia , offendendo  gli  uni  , e difèndendo  gli 
altri.  Intanto  il  Papa  sbigottito  ebbe  maniera  di  metterfi  in  falvo : del 
che  accertato  Stefano  Normanno , facilmente  indtiOc  i Frangipani  a de- 
por l’  armi  , e a ritirarfi  . Trovolfi-il  Papa  nella  campagna  di  S.  Pao- 
lo , e quivi  raunati  i fuoi  , pubblicò  il  fuo  penderò  di  andarfene  lun- 
gi di  Roma,  chiamata  da  lui  nuova  Babilonia , non  già  per  conto  del- 
la Chicfa , ma  perchè  nel  temporale  tutti  vi  faceano  i padroni , nè  pa- 
ce , nè  fedeltà  vi  fi  porca  trovare  ; laonde  egli  diceva  : Io  vorrei  pili  ro» 
fio  , fe  mai  foffe  pofiji bile  , avere  un  fola  Impcradore , che  tanti  in  Roma. 
Decretò  pertanto  Vicario  fuo  in  elfa  Città  Pietro  Ve/covo  di  Porto  , e 
Governatore  di  Benevento  Ugo  Cardinale , che.  feppe  di  poi  ben  difen- 
dere quella  Città  contra  de’  Normanni;  confermò  Prefetto  di  Roma  Pie- 
tro, e dichiarò  Gonfaloniere  Stefano  Normanno.  Quindi  congregate  af- 
fai navi,,  ed  imbarcatofi  con  fei  Cardinali  , e mclti  nobili  e cherici  , 
felicemente  navigando  pervenne  a Pila  , dove  con  immenfo  onore  ed 
allegrezza  accolto  nel  di  2.  di  Settembre  fpedi  vari  privilegi , rappor- 
tati da  Collantino  Gaetano,  e confecrò  la  Chiela  Primaziale  di  quella 
Città . Sul  principio  d’  Ottobre  pafcò  il  Pontefice  a Genova  , dove  fe- 
ce la  confetta  zione  di  quella  Cattedrale  ; c continuato  il  viaggio  per 
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mare  , sbarcò  finalmente  al  Moniftero  di  Sant’  Egidio , una  lega  lungi  *<■>«• 
dal  Rodano,  e paisà  alla  Città  di  Magalona  , e pofcia  ad  Avignone  , 
e ad  altre  Città  della  Francia.  Nè  fi  dee  tacere  come  colà  di  rilievo, 
che  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Ravenna,  feguendo  non  1’ efempio  di  alcu- 
ni luoi  anteceffori  Scismatici  , ma  il  dovere  del  fuo  miniltero  , fece 
in  quelli  tempi  rifplendere  la  fua  divozione  verlo  il  vero  Papa  Geiafio  » 

II.  e con  quello  meritò  , eh’  effo  Pontefice  rimetteffe  lotto  la  Metro- 
poli di  Ravenna  le  Chicle  di  Piacenza  , Parma  , Reggio , Modena  , e 
Bologna,  a lei  tolte  da  Pafquale  II.  come  colla  da  lua  Bolla,  rappor- 
tata da  Girolamo  Rolli  (a),  data  Romx  VII.  Idus  Auguftt , Indrtiione  (*) 

XI.  Anno  Dominici  Incantinomi  MCX1X.  o pure  come  ha  il  tello 
Cardinal  Baronio  ( b ) Kalendit  Septembris  IndÙiioai  XII.  Anno  A1C XIX.  (b)  s ami. 
Comunque  fia , lpetta  all’  anno  prefente  quella  Bolla  , effondo  ivi  ado -Tm.xn.' 
perato  l’anno  Pilano  , incominciato  nel  di  25.  di  Marzo  , Nell’  anno /bvut.Ete. 
feguenté  1119.  del  mele  d’  Agolto  Gelafio  lungi  dall’  edere  in  Roma  , 
nè  pur  era  tra  i vivi . Fra  quegli  Ecclefiallici , che  tennero  il-  partito 
dell'  Impcradore  Arrigo  V.  in  quelle  turbolenze , fi  contò  anche  Iterai- 
do  Abbate  dell’  infigne  Moniftero  di  Farfa  co’  luoi  Monaci . Però  nel- 
1'  anno  pre lènte  egli  ottenne  un  magnifico  privilegio  da  effo  Augufto , 
da  me  dato  alla  luce  (c)  nella  Cronica  di  Farfa,  in  cui  contro  il  do-10ci™«f- 
vere  fu  fottopoflo  a quel  Moniftero  l’altro  al  pari  riguardevole  di  S. pj/. tìL 
Vincenzo  del  Volturno  : cofa  che  non  ebbe  poi  effetto  veruno  . Intan-  R"-  M*. 
to  l’ Impcradore  Arrigo  fe  ne  tornò  in  Lorena,  dove  attefe  con  carez- 
ze e minacce  a ricondurre  nel  fuo  partito  que’  popoli , che  s’  erano  a 
lui  ribellati.  Non  mancarono  in  Germania  ed  Inghilterra  pedone , che 
aderirono  all’Antipapa;  ma  i più  di  que’ Regni,  e tutta  la  Francia,  c 
qttafi  tutta  f Italia  tennero  per  legittimo  Papa  Gelafio. 

Secondo  gli  Storici  Pifani  fin  dell’  almo  1 092.  (d)  era  fiata  erct-(d)  vth,tu 
ta  in  Arcivcfcovato  la  Chiefa  di  Pila  . Ma  forlc  perchè  non  ebbe  ef-J?£ 
lètto  1’  autorità  di  quegli  Arcivcfcovi  (òpra  i Vedovati  della  Ccrfica  : 
noi  abbiamo  da  Pietro  Diacono  , che  Papa  Gelafio  II.  allorché  fu  in 
Fifa  , in  ricomperila  de’fervigi  a lui  predati  colle  lor  galee  da  i Pifa- 
ni (e),  primus  in  eadem  Urbe  Arcbiepifcapatum  mjìituie . Alcuni  Anna-  (e)  Perno 
li  Pitani  dicono  (/),  ch’egli  Pifanam  Ecelefiam  tam  privilegio  quota  ore  c, 
proprio  in  Metropoli tanam  confirmavit  fublimitatem  . Altri  Annali  da  me 
pubblicati  (g)  hanno  : Et  dedit  Archiepijcopum  Pifatia  C /vitati  , 
ufque  fune  tantum  Epifcopus  erat , excepto  Umberto  , qui  quamvis  decIaratus,Pif«n-tp*4 
non  poruit  reftdere , quia  codern  tempore  fuit  creanti  Patriarcba  C ivitatis  fan- 
Clx  Hierufalcm  . Ma  fecondo  gli  atti  dell’Archivio  Pilano  da  me  datile) 
alla  luce  (b) , certa  cofa  è,  che  Daibcrto  nell’anno  1094.  e nel  109 8,^^^ 
s’ intitola  Pifante  C ivi  tatti  Arcbiepifcopui  . Per  conleguente  è da  crede-  haitwam 
re  , che  lou$>  Orbano  II.  foffe  alzata  al  grado  Archiepilcopale  la -Ghie»  7 'm  ln‘ 
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*»»  v»i*.  fa  pii'ara  ; ma  perciocché  i Vefcovi  della  Corfica  non  vollero  di  poi 
Aixomt  rjconofcere  per  loro  Arcivefcovo  il  Filano,  Papa  Gelafio  in  <] nel t’ anno 
con  Bolla  nuova  di  maggiore  efficacia  confermò  quel  diritto  alla  Chio- 
fa  di  Pila  ; e che  ciò  lortilTe  il  iuo  effetto  , lo  vedremo  all’  anno  fo- 
gliente . La  maledetta  difcordia  nel  prelenre  (vegliò  un'  arrabbiata  gtier. 
(al  tw«/.  ra  fra  i popoli  di  Milano  e di  Como,  [a].  Velcovo  Cattolico  di  Co» 
w'IZ.  mo  era  Guido  in  quelli  tempi  . Landolfo  da  Carcano  nobile  Milancfe, 
"Pi 4 ed  uno  de'Canonici  Ordinar)  di  quella  Metropolitana,  per  quanto  pre- 

(b)  r*m  tenc|e  il  p.  Tatti  [è],  era  già  flato  inveltito  di  quella  Chiela  da  Arri- 
c7m.  go  IV.  fra  i Re , e III.  fra  gl'  Impcradori  . Landolfo  da  S.  Paolo  ag- 
giugno  , che  quelli  era  anche  llato  conlecrato- dal  Patriarca  d'  Aquiie- 
ia  i'uo  Metropolitano.  Ma  perchè  fu  Icomunicaro  da  Papa  Urbano  li. 
non  potè  entrar  allora  in  po Hello  di  quella  Chiefa  . Ora  da  che  fu 
creato  l'  Antipapa  Bardino,  ed  Arrigo  V.  venne  verfo  la  Lombardia, 
Landolfo  dovette  alzar  la  teda  , e tentare  il  poffeffo  di  quel  Vclcova. 
to  . Ma  riufci  alle  genti  del  Vefcovo  Guido  , e a’ Comafchi  di  farlo 
prigione  : nella  quale  occafione  venne  morto  Ottone  nipote  del  tmdeft- 
mo  Landolfo,  ed  egregio  Capitano  de’Milaneft.  Se  ne  fece  gran  rumo- 
re in  Milano  ; e nobili  e plebei  nel  Confi glio  della  Cattò  gridavano  ad 
alta  voce  vendetta  contra  de’  Comafchi . Sopraggiunto  1’  Arcivefcovo  C/or. 
dtvio  maggiormente  accefe  il  fuoco  con  far  querela  per  danni  recati  dal 
popolo  di  Como  a i beni,  e agli  uomini  del  luo  Arcivefcovaro.  Fece 
di  peggio  quello  Arcivelcovo,  che  ben  dovea  dar  poco  guado  alla  Scrit- 
tura ;■  perciocché  fatte  ferrar  le  porte  delle  Chicle,  vi  negava  l’ ingref- 
fo  al  popolo  di  Milano , le  non  andava  coll’  armi  a fpargere  il  fangue 
de’ Comafchi,  e a vendicarfi  della  lor  maligniti.  In  lemma  i Milane- 
fì  gridarono  all’  armi,  e a bandiere  lpiegate  marciarono  contra  di  Co- 
mo. Diedero  battaglia  predo  a Monte  Baradelio  al  popolo  Comafco  , 
che  colto  all'  improvvilo  , c fentendofi  inferiore  di  forze , la  notte  Te- 
gnente fi  fuggi  al  fuddetto  Monte  , e lafciò  libera  la  Citta  al  furore 
de’  Milanefi  , i quali  con  taccheggiarla , c poi  darla  alle  fiamme  , sfo- 
garono la  loro  collera  , e liberarono  il  fallo  Velcovo  Landolfo  dal- 
la prigione  . Ma  i Comafchi  guatando  dall’  alto  del  Monte  1’  ecci- 
dio della  Patria  , portati  dalla  difperazione  , ecco  che  all’  improwi- 
fo  arrivano  addoflo  a i nemici  , e trovandoli  sbandati  e intenti  foto 
alla  preda,  molti  ne  uccidono,  molti  ne  fan  prigioni,  e il  refto  mct- 
* tono  in  fuga  con  ritornar  padroni  della  propria  Città.  Qiie/lo  fatto  fer- 
vi a maggiormente  inafprire  il  potente  popolo  di  Milano,  il  quale  con- 
tinuò di  poi  per  più  anni  la  guerra  contra  di  Como,  tirata  in  lua  fo- 
ga 1’  Ifola  ed  altri  popoli  di  quel  Lago  ; e giunlè  in  fine , ficcome  ve- 
dremo , a dar  l’ultimo  crollo  a quell’infelice  Città.  Vedefi  pienamen- 
Rt,.  itrihi.  te  deferitta  quella  guerra  da  un  Poeta  Comaico  contemporaneo  (e)  . 
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In  quefti  medefimi  tempi  (t  tenne  in  Milano  un’adunanza  dal  fuddetto^**  »;'«j 
Giordano  (*) , e da’  Velcovi  Suffragami  , alla  quale  concorlcro  ancora 
i Marchefi  e Conti  di  Lombardia  , per  dilcolpare  l’ Imperador  Arrigo,^4' 
ed  amicarlo  con  que’ Prelati  . Si  sa  , che  molti  parvero  inclinare  alla<w«. 
concordia  ; ma  1’  Arcivescovo  con  gli  altri  Prelati  I ottennero  il  partito “P- l«- 
della  Chitia  , lenzi  poi  faperlì  comprendere  , come  i Milanefi  cotanto 
folte  ne  (l'ero  contra  i Gomalclii  il  l'addetto  Scilmaùco  Landolfo,  riprova- 
to da’  (omini  Pontefici  . E qui  comincia  a tralparire  qualche  principio 
delle  fazioni  de’ Guelfi  e Gibellini.  I Marchefi,  Conti,  ed  altri  Vaflal- 
li  dell’  Imperio  tenevano  per  l’ Imperadoic  ; i Prelati  di  molte  Cittk  col 
popolo  gli  erano  contrarj . 


Anno  di  Cristo  mcxii.  Indizione  iM. 
di  Callisto  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  V.  Re  14.  Imperadore  9. 


Lascio’  ferino  Corrado  Abbate  Urfpergenfc  (4)  , che  Papa  Gelafto  (M  ato* 
II.  tenne  in  quell’  anno  un  Concilio  in  Vienna  del  Delfi  nàto,  triij^^ , 
non  parlandone  Pandalfo  Pifano  , nè  altri  contemporanei  Scrittori  ,‘  il 
Padre  Pagi  (e)  dedufle  l’ infufiìltcnza  di  un  tal  Concilio  , buonamente  (c)  Pigna 
ammelfo  dal  Baronio,  Labbè,  Coftantino  Gaetano , ed  altri.  Avea  ben-£r£'w;’ 
si  il  Pontefice  eletta  la  Citth  di  Rems  per  celebrarvi  il  Concilio,  e trat- 
rar  ivi  dell’importante  affare  delle  Inveltiture;  ma  Dio  non  gli  conce- 
dè tanto  di  vita  da  poter  efeguirc  il  Ino  pio  dilegno  . Vifitò  egli  in- 
tanto alcune  Cittk  e Chicle  ; vennero  in  gran  nuftiero  Prelati  ed  Am- 
balciatori  a venerarlo;  e notano  gli  Scrittori,  che  intefa  la  di  lui  po- 
vertà, un’ immenfa  copia  di  regali  e danari  Ko  lpontanei,  o comanda- 
ti , da  ogni  banda  concorfe  per  lollevare  i di  lui  bilogni . Orderico  Vi- 
tale (d)  nondimeno  fparla  per  quello  di  lui.  Si  trasferì  il  buon  Ponte- W- 
fice  , le  condo  il  Cardinale  d’Aragona  , a Mompeilieri  , e a Tolofa , 
nell’  Auvergne  . Per  atteftato  d’  altri  a Vienna  , polcia  a Lione  , e diw- **• 

Ih  a Mattone  , dove  fi  aggiunle  alla  gotta  , di  cui  egli  pativa  , anche 
un  principio  di  pleuritidc  . Era  egli  incamminato  alla  volta  del  celebre 
Mom  itero  ài  Giugni,  c però  benché  infermo  fece  affrettare  *11  -viaggio, 
tanto  che  giunfe  a quel  iofpirato  làcro  luogo  . Quivi  aggravatoli  lem- 
ure più  il  Ino  male  , rendè  1’  anima  al  Creatore  nel  di  ip.  di  Genna- 
io . In  quefto  predio  giorno  concorrono  le  autorità  de'  migliori  Stori- 
ci , nè  merita  fede  chi  ii  fa  morto  alcuni  giorni  prima  . Eti  data.fe- 
polmra  nella  Chiefa  del  fuddetro  infigne  Monilfero  a quello  Pontefice,  v’ 

compianto  da  tutti  , ftccome  per-lonaggio  atto  a recar  gran  bene  alla 
Chicla  Cattolica , fe  Dio  non  1’  avelie  tolto  si  predo : Prima  di  mori- 
re,  chiamò  egli  a se  qua*  pochi  Cardinali  , che  erano  leco  (e)  , volle,,  ctim» 
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A*»Yo*.  diiognar  luo  fucceflòre  Ottone  Vefeevo  di  Palertrina  ; ma  quelli  fe  * 
*•>»«.<>■»  jcils^  con  allegjrc  \A  propria  debolezza  , e il  bitogno  di  fpallc  miglio 
ri  per  lòllenere  l’ afflitta  Chic-la  , e configliò  piuttollo  di  far  cadere 
quella  elezione  fopra  Guido  Arcivefcovo  di  Vienna  . Fu  egli  in  fatti 
chiamato  a -Clugni , o per  dir  meglio  f avea  lo  Hello  Papa  Gelafio  in 
partendo  da  Vienna  incaricato  di  andarlo  a trovare  colà;  ma  quelli  in 
cammino  intefe  la  di  lui  morte,  e ciò  non  ollanre  continuò  il  fuo  viag- 
gio fino  al  Moni  fiero  luddetto  . Era  il  fuddetto  Arcivelcovo  Guido  ( chia- 
mato  non  so  come  Milone  dall’  Urlpergenle  ) figliuolo  di  Guglielmo  Te. 
fi  aardita  Conte  di  Borgogna  , parente  degl’  £m  pera  dori  , e de  i Re  di 
Francia  ed  Inghilterra  . Una  fila  lorella  per  nome  Guilla  fu-  moglie  di 
Umberto  li.  Conte  di  Morienna  , Progenitore  della  Reai  cafa  di  Savo- 
ia ; e da  queHp  matrimonio  nacque  Adelaide  maritata  con  Lodo-vico  il 
Graffo  Re  di  Francia*.  Orderico  Vitale,  Scrittore  del  prelente  i'ecolo , 
(i)  Ordirle,  parlando  d’elTo  Lodovico  Re,  ci  aflicura  di  quello  fatto  con  dire  (e): 
e"/VÌ^’  ^'c  -ddclaidem  filiam  Hwnberti  Principi!  vitcrmontium  duxir  Uxorem  . E 
hi.  ii.  Sugerio  Abbate  (b)  fa  menzione  nobili!  Adelaidis  Regina  ueptis  del  mefi- 
»r»u't0*at0  Arcivelcovo:.  il  che  lempre  più  ci  fa  intendere  l’alta  riputazio- 
dov.'  Groff.  ne1 , in  cui  era  anche  allora  la  nobililfima  Caia  di  Savoia  . Raunati 
dunque  i lei  Cardinali  co  i Romani , che  erano  venuti  accompagnando 
il  defunto  Pontefice,  concordemente  eleflero  Papa  il  luddetto  Arcivelco- 
vo Guido,  quantunque  egli  facefl'e  molta  refillenza  si  per  non  crederli 
degno  di  si  eccella  dignità  , c si  per  timore  , come  molti  fi  figurava- 
no , che  una  tale  elezione  non  lòlle  approvata  dal  Collegio  de’  Cardi- 
nali efillenti  in  Ronta  . Segui  erta,  nel  di  primo  di  Febbraio,  fecondo 
i conti  del  Padre  Pagi  . Venne  il  novello  Pontefice  alla  volta  di  L io- 
ne , ed  Umbaldo  Arcivefcovo  di.  quella  Citta  acconlcntcndo  alla  fatta 
elezione  , il  riconobbe  ed  onorò  qual  Papa  legittimo  . • Paltò  di  poi  a 
Vienna  , dove  nel  .giorno  della  Domenica  di  Quinquagefima  , cioè  nel 
di  9.  di  Febbraio,  fu  conlecrato,  le  voglitm  ripolare  lulla  teftimonian- 
(c)  Hifloùa  za  della  Storia  Vezeliacenfo  (e)  , e prede  il  nome  di  Calhflo  II.  Però 
Vntht""-  dovrebbe  edere  Icorretto  il  tello  di  Pandollo  Ptfano  , allorché  lcrive: 
tèt.bJter.  ee/Ja-vn  Epatopatia  diebus  XV.  e fi  avrk  ala  fcrivcre  diebus  XII.  trovan- 
doli non  di  rado  il-  numero  11.  cambiato  in  V.  per  poca  attenzioR  de’ 
copifli  . Ma  è da  avvertire  , che  non  tardarono  i Cardinali  dopo  1’  e- 
lezione  a ipedirne  l’avvilo  ai  lacro  Collegio  rimarto  in  Roma.  Aven- 
dola Pietro  Vefcapo  di  Porto  Vicario  quivi  , torto  notificata  agli  altri 
Cardinali  e al  clero  e alla  nobiitk  Romana  : tutti  ; per  opera  fpezial- 
rnente  di  Pietro  di  Leone  , il  cui  figliuolo  Pietro  Cardinale  fi  trovava 
in  Francia  , conlentirono  ed,  accettarono  per  Papa  il  luddetto  Callido 
IL  Dalla  di  lui  vita,  ferina  dal  poco  fa  mentovato  Pandollo , -Scritto- 
. « re  lopra  gli  altri  ‘degno  qui  di  lede,  fiamo  afliourati,  che  quello  Pon- 
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tefice  fu  fidamente  confecrato  Papa,  allorché  («)  Nuncii  redeuntes  a Re.  Ei»  r.i*. 
mi>,  vètn»  vece  ac  litcris  cleftienem  ipfam  canon  ice,  /ncque  cenfirmarunt  .|*"V*wì£ 
Tane  Papa  folemniter  a Lamberto  Oftienfi  Epifcopo  & aliis  quamplurimis  in  /«•>  P-f» >« 
Dei  nomine  confecratus  fuit  . Perciò  non  può  a mio  credere  fuffiftere  ££ 
l’opinione  dei  Padre  Pagi  , che  il  vuole  confecrato  nel  di  p.  di  Feb- r<™. 
hraio.  Di  piò  tempo  fu  d’  uopo,  perchè  i Mefli  andaflero  e tomaffero  *"•  I,J*‘ 
da  Roma  coll’  approvazione  del  lacro  Collegio  Romano . - 

LeggonG  nel  Codice  di  Uldarico  da  Bamberga  pubblicato  dail’Ec- 
«ardo  (o),  e predò  i Padri  Martene  e Durand  (c)  , le  lettere  ferine  (b)  r«w. 
da’ Cardinali  refidenti  in  Roma  a i Cardinali  Oltramontani,  nelle  qua-  ^'fi- 
li confermano  l’ elezion  di  Calliito  II.  fatta  per  neceffitò  oltra  monti , pj Lm 
fenza  diffimulare  , che  quella  fi  dovea  fare  ex  Romana  Ecclefiee  Filiis  s"‘- 
Presb/teris , & Diaconibus , ed  anche  infra  Urbem , fi  pojfibile  fuerir , vel  f'°’' 
extra  in  locis  finitimi s . Confeffano  nondimeno  di  confermar  la  fuddetta 
elezione  , quum  ex  Romano  more  cle&ioncm  facete  impediamur . Per  le  quali 
parole  fi  vede  allora  affai  confufo  lo  fiato  di  Roma , fenza  che  ben  s’ inten- 
da , come  erti  Cardinali  Romani  non  avellerò  liberà  di  eleggere  un  Papa 
nuovo.  Forfè  fi  dira  perchè  Burdino  Antipapa,  e i fuoi  parziali  l’impedi- 
vano . E pur  fi  vede , che  potevano  adunarli  per  confermare  l’ eletto , e in 
Roma  comandava  il  Vicario  Pontificio,  cioè  il  Velcovo  di  Porto,  e qui- 
vi quietamente  foggiomavano  tanti  Cardinali  opporti  al  medefimo  Bur- 
dino . In  una  d’  effe  E pillole  preffo  1’  Eccardo  è fcritto  , che  i Cardi- 
nali fuddetti  in  Roma  col  clero  e popolo  s'  erano  congregati  in  Kalendis 
Martii  , ed  aveano  dato  il  loro  affenfo  per  l’ efaltazione  di  Callido  al 
Pontificato  Romano  : il  che  le  è vero , fino  al  Marzo  convien  differire 
la  di  lui  confecrazione  in  Papa.  Trasferitoli  di  poi  il  nuovo  Pontefice  a 
Tolofa,  tenne  ivi  un  Concilio  Vili.  IduiJ unii,  iècondochè  s’ha  da  Ber- 
nardo di  Guidone  ( d ).  Ma  quello  nel  Codice  di  Uldarico  da  Bamberga  fi  M)  w. 
dice  tenuto  VII.  Idus  Julii  ; e quello  fi  conferma  per  altre  memorie . ÌT,pÌ“ijf 
Che  fe  alcuni  lo  mettono  nell’anno  MCXX.  quello  avvenne  , perchè fu. 
fi  fervirono  dell’anno  Pilàno,  cominciato  nel  di  25.  di  Marzo  dell’an- RtT' 
no  prefente  volgare  . Furono  ivi  fatti  alcuni  decreti  intorno  alla  difei- 
plina  della  Chielà.  Nel  di  20.  d’Ottobre  celebrò  egli  un  altro  piò  in- 
figne  e numerofo  Concilio  nella  Citta  di  Rems  (e),  dove  intervennero  (e)  IMI 
quindici  Arcivefcovi , e piò  di  ducento  Velcovi , nel  quale  fcomunicò,!^'^ 
bensì  con  dilpiacere , l’ Imperadore  Arrigo  e il  fuo  Antipapa  Bardino. 

Quando  fuflifta  il  racconto  dell’  Abbate  Urfpergenle  (/)  , effo  Arrigo  (f)  AUa 
dovea  edere  tornato  in  Italia  , giacché  egli  fcrive  , che  avendo  effo 
Augnilo  intefo,  come  in  un  Concilio  di  Colonia  era  fiata  profferita  la 
fcomunica  contra  di  lui,  e intimatone  un  altro  in  Virtzburgo,  con  fa- 
ma di  volerlo  deporre  , ejferatus  animo  , Italia  fuis  copiit  cum  Regina 
rtliflis , Germanici s Je  regionibus  nimit  infperatus  exbibuir . Paisò  la  fua 
T om.  VI.  X z rab- 


-"Digtfeed  by  Google 


li—- 


34 6 Annali  d’  Italia. 

e.»  vei*  rabbia  a defedar  ^arj  paefi  con  Taccheggi  ed  incendj . Ma  fioccarono  tan- 
a»ko  n<*-te  it.ttere  e melfaggi  de’ Vefcovi  e Principi  della  Germania  , che  con- 
ienti ad  un  Concìlio  in  Triburia,  in  cui  fu  dato  fello  a molti  de’ cor- 
renti difordini  . Il  configliarono  ancora  molti  d’ intervenire  al  Concilio 
di  Rems , per  trattar  ivi  la  concordia  col  Sacerdozio  ; fe  ne  trattò  fra 
lui  e i Legati  del  Papa  ; ma  egli  dopo  aver  promeflò  e ripromelfo , in 
fine  fotto  varj  pretefli  sfuggi  ogni  accordo  , e delufe  chiunque  credea 
(•>  Hrjr.già  fatta  la  pace  (a) . Abbiamo  da  Falcone  Beneventano  (/>) , che  an- 
C*1C  Landolfo  Arcivefcovo  di  Benevento  tenne  in  quell’  anno  un  Concilio 
T*m.  x.'  co  Vefcovi  fuoi  Suffraganei , e coll'  intervento  di  alcuni  Cardinali  Ro- 
«nnmf** man*  ' ^°nt‘nu^  intlnt0  la  guerra  de’  Milanefi  contra  di  Como , deferir- 
mi m ci,,  ta  dall’  Anonimo  Poeta  Cornifico  . Degno  è d’  oflervazione  il  numero 
delle  Città,  che  inviarono  foldatefche  in  aiuto  di  Milano,  conofcendo- 
fi  da  ciò,  che  erano  divenute  libere,  e fi  reggeano  a Repubblica.  Di- 
fcl  ce  egli  dunque  de’ Milanefi  (c)  : 

Mittunt  ad  cunttas  Legato!  aginina  parta 
Ducere  ; Cremona  , • Pepite  mietere  curane  , 

Cum  quibus  & veniunt  cum  Brixia  , Pergama  : rotai 
Ducere  jujfa  fuas  ftmul  & Liguria  gente!. 

Nec  non  adveniunt  Vernila  , cum  quibus  AJlum 
Et  Comitijfa  fuum  geflando  bracino  natum  ( cioè  la  ContefTa 
di  Biandrate  ) 

Sponte  Jua  tota  cum  gente  Novaria  venie  ; 

Àfpera  cum  multis  venie  Verona  vocata  : 

Dotta  fuas  fccum  duxit  Bononia  Lega  [ parole  chiaVamente 
indicanti  già  iflituito  in  quella  Città  lo  Studio  delle  Leggi 
Romane.  ] 

Attuiti  inde  fuas  Ferrarla  nempe  fagitras . 

Montati  cum  rigidis  n'tmium  ftudiofa  fagittis  : 

Venir  & ipfa  fwiul  qua  Guardajlalla  vocatur  . 

Parma  fuos  equità  conduxit  Carfanienfes . 

La  Garfagnana , Provincia  di  là  dall’  A pennino  , oggidì  fuggetta  al- 
la Serenifs.  cala  d’ Elle  [fe  pur  d’ efia  fi  parla  qui  come  è probabile] 
doveva  allora  ubbidire  a Parma  . Ed  ecco  quante  Città  collegate  con- 
tro la  mifera  Città  di  Como , al  cui  foccorfo  non  fi  legge  , che  alcu- 
no alzaffe  un  dito.  Ciò  non  oliarne  bravamente  fi  difefero  in  quell’ an- 
f<n  - ■»  no  i Comafchi , ed  accollandoli  il  verno  , obbligarono  tanti  nemici  a 
Ptfnni  t.  ritomafene  alle  lor  cale.  Abbiamo  ancora  dagli  Annali  Pifiani  [d],  che 
jiWìmT*"  ne^’  anno  prelente  ebbe  principio  la  guerra  tra  i Genovefi  e Pilani . 

Non  poteano  digerire  i primi  l’autorità  conferita  dal  Papa  agli  Arci- 
^;‘T^  vefcovi  di  Pila  fopra  i Vefcovi  della  Corifea,  e però  sfogarono  coli’ ai* 
rtìì.  Italie,  mi  il  loro  maltalento  . Lo  Storico  Geriovefe  Caflàro  fcrive  [e] , che  i 

Ge- 
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Genovefi  ufciti  con  Tedici  galee  prefero  molti  Pifani  in  Goloecio,  e con  *«'«■ 
effo  loro  una  gran  fomma  di  danaro . *"  * 

Anno  di  Cristo  mcxx.  Indizione  ziri, 
di  Callisto  II.  Papa  2. 
di  Arrigo  V.  Re  15.  Imperadore  10. 

CElebro'  il  Pontefice  Callijlo  la  feda  dèi  fanto  Natale  dell’  anno 
precedente  in  Autun , e di  Ih  pofcia  tornò  al  Monidero  di  Clu- 
gnì . Andò  pofcia  nel  Febbraio  a Valenza  del  Delfinato,  e nel  Marzo 
valicate  1’  Alpi  felicemente  arrivò  a Santo  Ambrofio  , Borgo  vicino  a 
Sufa,  dove  fu  gran  concorfo  di  popoli  Lombardi  a venerarlo  e ricono- 
fcerlo  per  Papa  (a).  Diferie  pofcia  ad  populofas  Lombardia  Civitates,  Vnf*]  CmJìm 
qui bus  non  minori  bonorificentia  rccipicbatur  . Landolfo  da  San  Paolo  h'cd'. 
fcrive,  ch’egli  vide  quello  Pontefice  nel  Palazzo  di  Tortona  nella  Do- 
menica  dell’Ulivo,  cioè  nel  di  11.  di  Aprile.  Seco  era  Giordano  air-'^j 
eivefeovo  di  Milano,  contra  del  quale  effo  Iftorico  portò  le  fue  quere*  Hìfar.  m». 
le,  per  edere  fiato  indebitamente  fpogliato  della  fuaChiefa.  Ma  Lam-'t'°,m  ‘ 
berta  Vefcovo  d’  Odia  il  mandò  in  pace  con  dirgli  , che  in  tempo  di 

verno  non  fi  calcano  1’  uve  nel  torchio  ; e che  rifi  aveano  allora  bifo- 

gno  dell’  Arcivefcovo,  nè  voleano  contriftarlo,  nè  difguftarlo.  Venne  il 
Papa  a Piacenza  , dove  folennizzò  la  fama  Pafqua  , dopo  la  quale  per 
Monte  Bardone  , cioè  per  la  ftrada  di  Pontremoli  s’  inviò  alla  volta 
della  Tofcana  . Nell’  avvicinarli  a Lucca  , ebbe  l’ incontro  di  tutta  la 

milizia  ben  in  ordine  , e del  clero  e del  popolo  di  quella  Città  , che 

con  gran  feda  e piatilo  il  conduffero  alla  Cattedrale  e al  Palazzo.  Do- 
po tre  di  di  ripofo  pafsò  a Pifa,  anch’ivi  con  una  magnifica  proceffio- 
ne  incontrato  da  quel  clero  e popolo  [c] . Rogatus  autem  ab  ipjis  Pifa- 
ttis  , & cum  magna  inflantia  pojìulatus  , Ma/orem  Eccleftam  in  honorem 
beata;  Maria.,  tota  ibidem  Tufcia  concorrente , dedìcavit  Jolemniter.  S’ è di 
fopra  veduto,  che  queda  confecrazione  viene  attribuita  a Gelafiofuo  pre- 
decrifore  , e però  il  Tronci  [d)  pretende  , che  quefio  autore  , creduto 
da  lui  Pandolfo  Pifano  , s’ ingannale  in  ifcrivere  cosi  . E veramente/^"'''  * 
Pietro  Diacono  [e]  Scrittore  di  quedi  tempi  s’  accorda  con  gli  Annali  O'(o^” 
Pifani  in  riferir  quedo  fatto  a Papa  Gelafio  II.  di  modo  che  piò  pro-c£”c !!/?«. 
babile  fembra  il  fentimento  degli  Storici  Pifani.  Avvicinandofi  a Roma''*-**-** 
il  Pontefice  , mirabil  fu  la  commozione  ed  allegrezza  di  quel  popolo 
Cattolico  , a riferva  degli  Scifmatici , che  rimafero  pieni  di  confufione 
I e terrore  . Lo  dedo  Antipapa  Burdino  , non  tenendoli  ficuro  in  quella 
Città , fe  ne  fuggi  , e ritirolfi  nella  Città  di  Sutri , dove  attefe  a for- 
tificarti, fperando  foccorfo  dall’  Imperadore  . Era  Callido  II.  informato 
t della  diluì  partenza  [/],  perciò  a dirittura  marciò  verìo  Roma.  Ven- 
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*»»  ■»•!(  nero  ad  incontrarlo  tutti  i fanciulli  della  Città  con  rami  d’ ulivo,  ed’ al- 
Amo  au,eri  ) con  fonore  acclamazioni  e lodi  ; pofeia  i Greci , i Giudei , 
il  clero  , la  nobiltà , e il  popolo  di  Roma  con  una  fterminata  procef- 
fionc  , da  cui  fu  nel  d'i  3.  o pure  nel  di  9.  di  Giugno  , come  vuol 
(*)  Fot»  Falcone  (a)  , introdotto  in  Roma  , e condotto  al  Palazzo  del  Latera- 
B'"uÌchr  n0  • Non  s era  8ran  tempo  veduto  entrar  Papa  con  tanto  plaufo  e 
giubilo  de’  Romani  • Per  qualche  tempo  fi  trattenne  egli  in  Roma  in' 
<b)  Ptmu  pacifico  fiato , dando  cortefe  udienza  a ciafcuno  (b) . Ma  abbisognando 
cir‘°c!/!n  “ gente  per  levarli  di  dolio  1’  Antipapa  vicino , paisà  di  poi  a Monte 
tu. 4.  c. 6 ».  Calino,  dove  dimorò  alle  fpefe  di  quel  pingue  Moniftero  per  quali  due 
meli . Trasferifli  pofeia  a Benevento  nel  di  otto  di  Agofio , accolto  con 
immenfo  tripudio  e magnificenza . Fra  gli  altri  gli  Amalfitani,  che  era- 
no ricchi  Mercatanti,  e teneano  bottega  in  moltifiìme  Città,  ornarono 
tutte  le  piazze  di  tele  e drappi  di  feta , c d’  altri  preziofi  ornamenti , 
con  turiboli  d’  oro  e d’ argento  collocati  di  fotto , ne’  quali  fi  bruciava 
cannella , e varj  altri  odori . 

Colà  vennero  a rendere  i loro  olfcquj  al  Papa  Guglielmo  Duca  di 
Puglia  , Giordano  Principe  di  Capoa , ed  altri  Conti  e Baroni  di  quel- 
(e)  le  contrade  ( c ) , che  gli  preftarono  omaggio  e fedeltà  cantra  omnes 
nlvìtfcù J.  b°m,nes  ì come  s’  ha  da  Romoaldo  Salernitano  (d)  , ed  egli  loro  diede 
lift.  ù.  l’ Inveftitura  col  Gonfalone  . Trovandofi  poi  i contorni  di  Roma  infe- 
vwvà „R“’  flati  dagli  Scifmatici,  che  fvaligiavano  i Pellegrini,  e faceano  altri  ma- 
li , il  Pontefice  fi  trattenne  pel  retto  dell’  anno  in  quelle  parti  . Andò 
etma* anche  alla  Città  di  Troia,  dove  il  fuddetto  Duca  Guglielmo  con  gran- 
de onore  il  ricevette  , ed  addeftrollo  fino  alla  Cattedrale  . La  menzio- 
ne da  me  fatta  di  Giordano  11.  Principe  di  Capoa  richiede  ora , eh’  io 
dica  , che  nell’  anno  prefente  a di  3.  di  Giugno  terminò  i fuoi  giorni 
Roberto  I.  Principe  di  quella  Città . Mentre  egli  era  gravemente  infer- 
me) Ptregti.  mo  , i Capoani  alzarono  al  Principato  Riccardo  III.  di  lui  figliuolo  (e), 
" e fecondo  il  rito  già  introdotto  da  i Principi  di  Benevento  , il  fecero 
confecrare  dal  loro  Arcivefcovo.  Ma  effendo  quelli  lopravvivuto  al  padre 
fidamente  due  giorni , in  quel  dominio  fuccedette  Giordano  li.  di  lui  zio 
paterno,  che  andò,  ficcome  dicemmo,  a vifitar  Papa  Gelafio.  Sua  mo- 
glie fu  GaiteJgrima  figliuola  di  Sergio  Principe  di  Sorrento.  Mancò  ezian- 
dio di  vita  nel  di  4.  di  Ottobre  di  queft’anno  Giordano  Arcivefcovo  di 
Milano,  e nel  di  17.  di  Novembre  in  fuo  luogo  fu  eletto  Olrico , che 
(.ifJ^(J,'"era  Vicedominat  , o fia  Vndomino  ( f ) , dignità  principale  in  quell’ A>rci- 
Landhtfam vefeovato  . Tornarono  anche  nell’anno  prefente  i Milanefi  all’  attedio 
’rT'Z'u  di  Como , e feguirono  varie  battaglie  ; ma  in  fine  lenza  frutto  furono 
Ce)  obbligati  a ripatriare  . Dopo  ciò  i Comafchi  portarono  la  guerra  ad- 
d°lfo  alle  Terre  ribelli  del  Lago  con  Taccheggi  ed  incendj  . Continuò 
Kcr.  uJ.c  parimente  la  guerra  fra  i Genovefi  e Pifani.  Abbiamo  da  Caffaro  (g) , 
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che  i primi  fi  portarono  a Porto  Filano  con  ottanta  galee  , trentacin- 
que  gatte,  ventotto  golabi,  e quattro  grolle  navi,  che  portavano  tutte 
le  occorrenti  macchine  da  guerra,  e ventidue  mila  combattenti  tra  fan- 
ti e cavalli , fra’  quali  fi  contarono  cinque  mila  uomini  d armi  con  co- 
razza ed  elmi  ben  bruniti.  Parrà  incredibile  a noliri  giorni  uno  sforzo 
tale  d’ una  fola  Città,  e malfimamente  trattandofi  di  cavalleria,  e que- 
lla condotta  per  mare.  Ma  il  trafporto  d’ elfi  verìfimilmente  fu  in  più 
volte . Se  crediamo  agli  Annali  di  Pila  (a) , nel  1 1 19.  die  fondi  Sixti 
Fifoni  Januenfei  vicenni  . Pofcia  all’anno  un.  Pifano  , lpettante  al  ’ 
prefente  , aggiungono  , che  i Genovefi  con  ventidue  galee  vennero  al-  , 
l’ imboccatura  deli’  Arno  , mentre,  il  Papa  confecrava  alcuni  Altari  di 
quella  Cattedrale;  e che  i Pifani  gli  afialirono,  e mifero  in  rotta,  con 
prendere  lèi  loro  galee.  Non  cosi  la  difeorre  Caffaro.  Tal  terrore  die- 
de il  poderofo  efercito  de’  Genovefi  a i Pilóni , ftanti  colla  loro  Arma- 
ta in  terra  , che  nel  Settembre  dell’  anno  prefente  predarono  orecchio 
ad  un  trattato  di  pace  de  lite  Corficte.  Circa  quelli  tempi  credono  alcuni 
Storici  Siciliani  (Ir),  che  Ruggieri  juniore  Conte  di  Sicilia,  giovane  dimi- 
rabil  talento,  che  fra  1* altre  fue  prodezze  avea  già  tentato  di  occupare,,/,,  p^.h. 
V Ilola  di  Malta  , prefe  per  moglie  Alberto  figliuola  di  Alfonfo  Re  di*4-  "■ 
Cartiglia.  Nè  fi  dee  tacere  ciò  , che  lafciò  fcritto  Sicardo  Vcfcovo  di 
Crembna  (c)  fotto  queft’  anno , cioè  : Fuit  in  balio  inter  Cremoncnfet ' 
& Parmenfes  cladcs  bellica,  <juo  Cremonenfes  curo  Parmenfibut  in  Parmen-Tm.t'lj. 
fi  glarea  conflixerunt . E quella  fu  la  prima  guerra,  che  ebbero  i Cre-*"-  *• 

jnonefi  co’  Parmigiani. 

Anno  di  Cristo  mcxii.  Indizione  xiv. 
di  Callisto  li.  Papa  3. 
di  Arrigo  V.  Re  1 6.  Imperadore  11. 

Trionfale  noi  troviamo  l’anno  prefente  per  Papa  Callifto,  Ponte- 
fice di  maravigliofa  attività  e prudenza  . Nè  ci  volea  meno  di 
lui,  che  alle  più  beile  doti  accoppiava  un  gran  credito  per  la  nobiltà 
della  fua  nafeita , per  isbrigare  la  lama  Sede  da  tutti  gl’  inconvenienti, 
onde  era  turbata.  Dopo  aver  egli  fatte  le  convenevoli  dilpofizioni  per 
un  gagliardo  rinforzo  di  truppe  Normanne  da  valerfene  alla  Primave-^  ^„cw- 
ra  (d) , tornò  a Roma,  e quivi  celebrò  la  fanta  Pafqua  . Pofcia  rao/^wj^  ^ 
colto  impotente  efercito  di  Romani  con  altre  milizie  aufiliarie,  lo  ipe- im 
di  all’  affedio  di  Sutri , fotto  il  comando  di  Giovanni  do 1 Crema  Cardi 
naie  di  San  Grifogono  , ed  egli  Hello  poco  appiedò  colà  fi  portò  perTraf_  tll 
dar  calore  all’  im  prefa  . Quivi  inchiufo  era  l’Antipapa  Burdino, 
landofi  indarno  di  ottener  foccorfi  dall’ Imperadore  , che  niun  penderò ^ 
fe  ne  prendeva  . Forte  era  malfimamente  pei  fito  la  Città  , e vi  luc-c*r»«. 

cè- 


■<1 


350  Annali  d*  Italia. 

e«»  ▼«!*.  cederono  varj  aflàlri , e fatti  dì  guerra  . Ma  in  fine  i Sutrini  o flan- 
Amo  mi- chi  <}j  quefto  giuoco,  o guadagnati  con  buone  promette,  fi  rivoltarono 
contra  del  fatto  Papa  , c nel  dì  23.  d’ Aprile  non  fenza  mille  maledi- 
zioni ed  improperj  il  diedero  in  mano-  all’  efercito  Pontificio  , che  po- 
rtolo a rovefcio  fopra  un  Caramello  cella  coda  in  mano,  in  quella  ob- 
brobriofa  forma,  non  lodata  da  tutti,  fu  menato  a Roma  (a).  Tunc 
11,  Ui7cli  pere  parato  fibi  camelo  prò  albo  cobalto , (T  pilo/a  pelle  vervecum  prò  cblamy- 
hftì  il.  de  rubea  , pofitus  efl  in  transvcrfo  fuper  ipfum  camelum  , & in  manibut 
T/m lìbci  eìus  P™  freno  P°f'ta  efi  tonda  ipfius  c ameli . T alibus  ergo  indumenti s orna- 
ci* 8.  tu!  in  comitati 4 Pontifici t prctccdcbat , revertens  ad  Urbem  cum  tanto  dede- 
Jnthi  core  > quaterna  & ipfe  in  fua  confunderetur  erubefcentia  , & aliis  cxcm- 
ctxu< ic.  plum  praberet , ne  Jtmilia  alterila  attentare  profumane . Sono  parole  del- 
1’  autor  della  vita  di  quello  Pontefice  , a noi  confcrvata  dal  Cardinal 
d’  Aragona  : il  che  vien  confermato  da  altri  Storici  . Con  quello  ac- 
compagnamento giocolo  infìeme  e tetro  , il  Pontefice  fra  i Viva  del 
popolo,  e varj  Archi  trionfali  a lui  preparati  nella  via,  entrò  in  Ro- 
ma , e fu  condotto  al  Palazzo  del  Laterano . Dilcordano  gli  autori  in- 
torno alla  riloluzione  prefa  da  Papa  Callido  II.  per  la  perlona  di  Bur- 
dino  . Nella  vita  fuddetta  fi  legge,  eh’  egli  Burdinum  fccit  in  Arce  Fu- 
mana tetrodi  , (7  inde  ad  Monafierium  Cavenfe  transferri  , ubi  perfeve - 
(b)  Fatui.  rata  in  fua  rebellione  vitam  finivit , Pandolfo  (b)  lolamente  fcrive' , che 
{ “7 vìnci!  Burdinum  in.  Cavenfi  Cccnobia  trudi  prcecepit  . Altrettanto  ha  Falcone 
li-  Beneventano  (c)  . Alcuni  Storici  Oltramontani  il  dicono  rinchiufo  non 
BnrSntU  nel  Monillero  della  Cava  , ma  bensi  in  cavea  , in  una  gabbia  . 
nu,  n cbt.  È 1’  Anonimo  Cafinenfe  (d)  aggiugne  , che  il  Papa  Burdinum  de  Ca - 
c va  cxtraEhtm , in  J anula  cuftodkndum  tradidit.  Pietro  Diacono  anch’  egli 
Tom.  ir  fcrive,  che  Bordino  fu  chiufo  nella  Rocca  di  Janula,  che  era  del  Mo- 
^(ei  Petrtà  nidero  Cafincnle , e pofeia  all’anno  1124.  loggiugne  (e)  , che- Onorio 
Diminuì  II.  Mauricium  Hxrcjìarcbam  de  Janula , in  qua  eum  Papa  Callixtus  cxft- 
li  avera  t , ab/ìrabens , apud  Fumonem  exfilio  relegava . Non  fembra  certo 
©■  86.  molto  probabile  , che  Papa  Caliirto  fi  fidafle  di  mettere  un  sì  penco- 
loio  animale  nel  Monillero  della  Cava.,  Monillero  vicino  a Salerno,  e 
però  fuori  della  fua  giurifdizione  e balia  . Ha  perciò  miglior  aria  di 
verità  quanto  fcrive  Pietro  Diacono.  Tuttavia  Pandolfo,  che  fu  Stori- 
co di  villa  , dee  qui  trattener  la  decifrane  ; e mattimamente  veggen- 
te imW-  doli , che  Landolfo  iuniore  (/) , Storico  anch’  egli  di  quelli  tempi  , e 
H.’jtS'Zi.  R°m°aldo  Salernitano  (g)  vanno  d’accordo  con  lui.  Nè  altronde  fi  dee 
awhnc  j6.  credere  nata  la  menzione  di  Cavea  , creduta  gabbia  , le  non  dal  Mo- 
nirtero  della  Cava  , dove  a tutta  prima  egli  dovette  eflere  rinchiufo . 
m cbnmìc.  Mi  è nato  fofpetto , che  fotte  creduto  bene  lo  lpargere  una  finta  voce, 
che  Burdino,  fecondo  i Canoni,  era  flato  cacciato  in  un  Monillero  per 
far  penitenza  , quando  in  fatti  la  fece  in  una  fortezza  . Racconta  il 
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medefimo  Pandolfo  , che  il  Papa  procefsò  di  poi  i Conti  di  Ceccano  <»»  v»'<- 
ribelli,  egli  aftrinfe  a piegar  la  tefta;  con  che  tornò  un’ invidiabil  pa- 
ce in  Roma,  e in  tutti  i luoi  contorni. 

Per  attillato  dell'  Abbate  Urfpergenfe  (a)  crebbero  quell’  anno  in  (»]  MUt 
Germania  le  follevazioni  de’  popoli,  e fpezialmente  della  SalTonia,  con- ** 
tra  dell'  lmperadore  Arrigo  fcomunicato , per  opera  di  Adalberto  Arcive- 
feovo  di  Magonza  , dichiarato  ho  Legato  dalla  Sede  Apoftolica  . Ne 
fremeva  Arrigo  ; ma  per  non  poter  di  meno  cominciò  ad  afcoltare  con- 
figli di  pace  . Intimata  dunque  una  gran  Dieta  in  Virtzburg  circa  la 
fella  di  San  Michele  di  Settembre , quivi  fi  trattò  fedamente  della  ri- 
nunzia delle  inveftiture , cagione  di  tanti  fbandati  ; e 1’  Augufto  Arrigo 
vi  condifcefe . Reftava  l’impedimento  della  fcomunica,  e ciò  fu  rimefc 
fo  al  fommo  Pontefice  : al  qual  fine  recarono  deilinati  Ambafciatori , 
che  andalfero  a trattarne  in  Corte  di  Roma  . All’  anno  prefente  veri- 
fimilmente  appartiene  ciò  , che  fcrive  di  poi  il  fuddetto  Pandolfo  Ti- 
fano . Cioè  fece  Guglielmo  Duca  di  Puglia  correr  voce  del  fuo  matri- 
monio colla  figliuola  del  fu  Aleflio  Imperador  di  Coftantinopoli  : il  che 
non  fi  fa  intendere,  perchè  fe  fuffiltono  i documenti  allegati  dal  Sum- 
monte  ( b ) , quello  Principe  avea  gii  per  moglie  Gairelgrima  figlia  di 
Sergio  Principe  di  Sorrento  , e quella  fopravvifle  a lui  . Quel  che  è a.  n*p<m 
certo , Guglielmo  fi  mife  in  viaggio  per  qualche  fuo  importante  affare  T°1"' L 
alla  volta  di  Coflantinopoli  , e prima  di  farlo  , raccomandò  a Papa 
Calliflo  la  protezion  de’  fuoi  Stati . Ruggieri  iuniore  Conte  di  Sicilia , 
in  cuore  di  cui  gii  cominciava  a bollire  lo  fpirito  de’  Conquiflatori  , 
prefe  quella  occafione  per  tentare  d’ impadronirli  ( non  fi  fa  fotto  qual 
pretello  ) della  Calabria  e della  Puglia  . Affediata  che  ebbe  in  Cala- 
bria la  Rocca  di  Niceforo  , il  Pontefice  gl’  inviò  Ugo , uno  de’  più  co- 
fpicui  Cardinali  della  Chicli  Romana  , per  farlo  defillere  da  quella  vio- 
lenza . Quelli,  gittate  le  parole  al  vento,  fe  ne  tornò  a Roma.  Al- 
lora il  Papa  fdegnato  fi  molle  in  perfona,  per  trattar  di  quella  briga, 
e pafsò  in  Puglia  . Male  per  lui  ; perchè  a cagione  di  una  peffima  in- 
fluenza , o epidemia  , i migliori  de’  fuoi  Cardinali  , e fra  gli  altri  il 
fuddetto  Ugo , lafciarono  la  vita  in  quelle  contrade  . Lo  fteflo  Ponte- 
fice anch’egli  v’ebbe  a perdere  la  fua  per  una  fimile  infermiti , di  cui 
feppe  ben  profittare  il  Conte  Ruggieri  , perchè  portò  il  Papa  a far 
quanto  elfo  bramava.  Quantunque  poi  continuale  ancora  in  quell’anno 
la  guerra  di  Milano  contra  di  Como,  narrata  dal  Poeta  Comafco  (e), 
pure  ninna  prodezza  fi  lente  de’  Milanefi  . Solamente  fi  legge  , che  i t«  v. 
Comafchi  Taccheggiarono  varie  Terre  del  Miianefe,  come  Varefe,  Bi-  Kn-  l“r,f- 
nago  , Vedano  , e Trezzo  . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxxii.  Indizione  xv. 
di  Callisto  li.  Papa  4. 
di  Arrigo  V.  Re  17.  Imperadore  12. 

NEl  feliciflìmo  prefente  anno  ebbe  finalmente  fine  fa  troppo  lagri- 
mevol  diicordu  fra  il  Sacerdozio  e l’ Imperio  per  cagion  delle 
invertitine  . Furono  nel  precedente  anno  fpediti  dalla  Dieta  Germani- 
ri]  Aktuca.  per  Ambafciatori  a Roma  (a)  il  Velcovo  di  Spira  , e l’Abbate  di 
in  Chmfc  Fulda  a fin  di  difporre  quello  importantirtimo  affare . Allora  Papa  Cai - 
Pa*duifui  l'tjlo  veggendo  le  cofe  in  buona  dilpofizione  , infieme  co  i fuddetti  in- 
vluCtlH viò  m Germania  Lamberto  Vefcovo  d'  Oftia  , S affane  Cardinale  di  Santo 
filli.  Stefano  in  Monte  Celio,  e Gregorio  Cardinale  Diacono  di  Sant’ Angelo, 
per  Legati  Apoftolici  a darvi  1’  ultima  mano . Tennefi  dunque  in  Vor- 
mazia  nell’anno  prefente  una  numerofiffima  Dieta,  dove  l’Augufto  Arrigo, 
fentendofi  toccato  il  cuore  da  Dio,  rinunziò  in  fine  alla  pretenfion  delle 
inveftiture  colla  conlegna  dell’Anello  e del  Paftorale , giacché  con  tale  in- 
troduzione s’ era  introdotto  nella  Chiefa  l’efecrabil  abulo  di  vendere  i Ve- 
dovati e le  Badie.  Cioè  lafciò  Arrigo V.  in  libertà  al  clero  e popolo  di 
cadauna  Città  i’elezione  e confecrazione  de’  loro  Velcovi,e  a i Monaci  quel- 
la de’ loro  Abbati.  Promife  egli  ancora  di  reftituire  alla  Chiefa  Romana, 
e a tutte  le  altre  gli  Stati  e i Beni , eh’  egli  per  avventura , o fuo  padre 
averterò  ufurpato;  e diede  una  vera  pace  a Papa  Callifto  II.  e alla  Santa 
Chiefa  Romana , e a chiunque  era  flato  del  fuo  partito . All’  incontro 
Papa  Callifto  accordò  all’  Imperadore  , che  le  elezioni  de’  Vedovi  ed 
Abbati  del  Regno  Teutonico  fi  facertèro  in  prefenza  dell’  Imperadore , 
o de’fuoi  Melfi,  liberamente,  e fenza  fimonia,  o violenza;  e nafeendo 
difeordia,  forte  quella  rimefla  al  Metropolitano  co  i Vefcovi  Provincia- 
li . L’  Eletto  poi  dovea  ricevere  dall’  Imperadore  l’ inveftitura  con  lo 
Scettro  degli  Stati  e delle  Regalie  fpettanti  alla  fua  Chicli  , eccettua- 
te le  appartenenti  alla  Chiefa  Romana  . Nell’  altre  parti  dell’  Imperio, 
confecrato  che  forte  l’Eletto,  nel  termine  di  fei  meli  egli  prenderebbe 
l’ inveftitura  delle  Regalie  . Nel  di  8.  di  Settembre  tenuta  fu  quella 
Dieta  in  Vormazia , e il  Papa  nel  di  23.  d’  erto  mefe  fpedl  l' approva- 
zione fua;  tutti  ripartirono  colmi  di  letizia;  e 1’  Imperadore  fpedl  po- 
co approdo  a Roma  i fuoi  Ambafciatori  con  regali,  per  confermare  la 
fincerità  del  pentimento  , e della  concordia  fua  . Ed  ecco  il  fofpirato 
fine  d’  una  si  lunga  e deplorabil  tragedia  : tanto  vi  volle  a Indicare 
un  abufo  , che  infenfibilmente  avea  prefo  piede  nella  Chiefa  di  Dio 
contro  tutti  i riti  dell’  Antichità  , ne’  quali  fempre  erano  (late  libere 
le  elezioni  de’  (acri  Pallori , con  graviffimi  fulmini  emanati  contra  del- 
la fimonia  . E’  in  ufo  tuttavia  per  la  Germania  1’  accordo  luddettò , 
e appartiene  a i Capitoli  1’  elezione  de  i loro  Vefcovi . Che  le  taluno 
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«hiedefie  , perchè  dopo  tante  fatiche , fconcerti , e guerre  , per  rimet-  *»»  v.r*. 
terc  anche  in  Italia  quella  libertà  delle  elezioni,  già  fatte  dal  clero  e 
popolo  , d’  elfa  non  rimanga  veltigio  fra  noi  : rimetterò  io  . volentieri 
al  Padre  Tomalfino  T e ad  altri  eruditi  Scrittori  il  dargli  rifpoda,  vo- 
lendo io  continuare  l’ intraprefo  viaggio  della  prefente  Storia. 

Abbiamo  da  Falcone  Beneventano  (*)  , che  ribellatoli  Giordano  M Téla 
Conte  d’  Ariano  a Guglieltno  Duca  di  Puglia  , quelli  non  fi  fentendo  «™i»cìr. 
con  alTai  forze  per  domarlo,  ricorle  a.  Ruggieri  iuniore  Conte  di  Sicilia. 

Per  ottenere  aiuto  , bifognò  comperarlo  . Mcdietatcm  fuam  Palermitane 
Civitatis  (T  Mejfana,  O"  totius  Calabria  Dux  il  le  eidem  Corniti  concejjit , 
ut  ci  auxilium  largtretur  . Avendo  noi  veduto  di  l’opra  all’  anno  1088.  che 
al  Come  Ruggieri  léniore  di  lui  padre  era  data  interamente  Ceduta  la 
Calabria  dal  Duca  Ruggieri  figliuolo  di  Roberto  Guidando  , e padre 
d’  elfo  Guglielmo  , non  l'aprei  dire  chi  di  quegli  autori  abbia  fallato  . 

Col  loccorlo  dunque  di  gente  e danaro  datogli  dal  Come,  feoe  il  Du- 
ca Guglielmo  guerra  al  Conte  d’  Ariano.  Ebbe  anche  l'occorfo  da  Cre- 
feengio  Cardinale,  Governatore  di  Benevento,  laonde  colla  prefa  d’ al- 
cune Cadella  ridulfc  il  ribelle  Giordano  a venir  colla  corda  al  collo  a 
chiedere  milericordia  . Fini  per  allora  queda  guerra  ; ma  convenne  ri- 
pigliarla da  ir  ad  alcuni  mefi  , con  varie  avventure' , che  io  tralafcio  . 
Continuò,  o fi  acCelè  di  nuovo  la  gara  e guerra  tra  i Pifani  e Geno- 
vefi . Racconta  Caffaro  (£),  che  elfi  Genovefì  fecero  prigioni  ben  mil-  (W  c.fféù 
le  Pilani  , e prefero  due  loro  galee  Durando  poi  tuttavia  la  guerra 
fra  i Milanefi  e Comafchi , ri  tri  ci  a i primi  di  levar  Lugano  dalla  fug-  vi. 
gezione  a i fecondi  , i quali  non  latrarono  per- quello  di  lbdenere  il  r‘  l“i,e' 

dominio  loro  in  quel  Lago  . Ma  il  Sigonio,  fondato  fopra  altri  auto- 
ri, non  ammette  la  prefa  di  Lugano. 

Anno  di  Cristo  m citici  ri.  Indizione  r. 
di  Callisto  II.  Papa  I; 
di  Arrigo  V.  Re  18.  Imperadore  13.  : 

*-  »v  ......  •*  ■ • ‘ *•;  ’ f 4«  M » * * • 

SEcondochf.'  fcrifTe  il  Sigonio  , e fondatamente  provarono  i Padri 
Coffa  rt , e Pagi,  nel  di  i8.  ovirero  ip.  di  Marzo  dell’anno  pre- 
fente,  e non  già  del  precederne,  come  pollarono  il  Panvinio,  e il  Car- 
dinal Baronio,  fu  celebrato  il  primo  generai  Concilio  Lateranerrfè  (e) , fei  La  tu 
coll’intervento  di  trecento  Velcovi  ■,  e di  alfaiifimi  Abbati  . Pandolfò 
Filano  (d)  fcrive  , che  vi  furono  novecento  novanta  lètte  tra  Vefcovi  (dj 
ed  Abbati  : numero  , che  eccede  la  credenza  . Quivi  furono  fatti  varj  £ 
decreti  intorno  alla  difciplina  Ecclefiaflica  ; confermato  1’  accordo-,  le-  ujuù. 
gOito  fra  1’  Imperadore  airrigo  e la  fanta  Sede  ; data  o pure  rinflvata 
1’  affoluzion  delle  Ccnfure  al  medefimo  Augulio;  riprovate  le  ordinazio- 
Tom.  VI.  Y y ni 
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e..  »ok  ni  fatte  dall’  Antipapa  Bordino,  con  litri  Canoni,  che  fi  leggono  nel* 
Raccolta  de’ Concili  . In  quello  Concilio  ancora  , per  quanto  s’ha 
[ilLW^-da  Landolfo  da  San  Paolo  (a)  , che  v’ era  prefente  , fi  rinovò  la  lite 
della  precedenza  tra  Olrico  Arcivefcovo  di  Milano  , e Gualtieri  Arcive- 
<itdéu.c.}6,fcovo  di  Ravenna.  Scrive  quello  autore,  che  i due  predecelfori  d’ Olri- 
co , Groffolano  e Giordano  ebbero  ne’  Concilj  Romani  la  lor  Sedia  alla 
delira  del  fommo  Pontefice;  e però  anche  Olrico  con  fermezza  foderi- 
ne il  fuo,  punto.  Veggendo  , che  gli  era  contrattato  il  podo  nella  pri- 
ma fdfione  , non  volle  comparire  nè  al  Concilio  , nè  al  Palazzo  del 
Papa  i Sed  in  quarta  Feria  , dum  Synodus  celebrata  fuit  , Olricus  idem 
Mcdiolanenfis  Arcbicpifcopus  ad  dexteram  Apo/ìohci  Callsfli  nullo  mediante 
fedii  . Per  cagione  di  quelli  ed  altri  efempli  credono  gli  Scrittori  Mi- 
lancfi  apocrifa  la  Bolla  di  Papa  Clemente  li.  dell’anno  1087.  riferita 
(bi  R-tnafa  Girolamo  Rodi  (è),  in  cui  dabililce  la  precedenza  dell’ Arci vefcovo 
di  Ravenna  a quel  di  Milano  . Furono  finalmente  in  elfo  Concilio  (r) 
(c)  Pnrm  fatte  gnrviflìrae  doglianze  da  i Vefcovi  contra  de’  Monaci  , perchè  gii 
c£°Cafi*.  aveano  occupate  le  Chiefe  , le  Decime , le  Oblazioni , e ridotti  i Ve- 
ht.4.  fcovi  quali  al  iolo  padorale . Ma  ebbero  un  bel  dire  . Il  mondo  redò 
qual  era.  Cosi  in  akri  tempi  altre  querele  fono  inforte  contro  i Frari 
Mendicanti;  ma  un  bel  dire  hanno  avuto  Vefcovi  e Parrochi  . Creb- 
bere  in  quedi  tempi  (d)  le  ruberie , le  fedizioni , e le  iniquità  in  Ger- 
r mania,  al  contrario  della  Città  di  Roma,  in  cui  il  valorofo  Papa  Cal- 
li/lo II.  pofe  la  pace  col  mettere  freno  a tutti  i prepotenti.  Tale , feri- 
te} TJ10  vc  Falcone  (e),  tantwnque  paca  firmamentum  infra  Romaaam  Urbem  tem- 
« C'&Mic.  poribui  pradtSi  Apoftolici  advenijfe  comperimus  , quod  vento  Civium  , vel 
alitnigena  arma  , ficut  con/ noverai  , ferro  aufus  eft  . Aggiugne  il  medefi- 
mo  Storico  , che  in  quell’  anno  ancora  e fio  Pontefice  fi  portò  a Bene- 
vento  , dove  accufato  Roffredo  Arcivefcovo  di  quella  Città  d’  avere  fi- 
moniacamente  confeguita  quella  Chiefa  , fi  renne  giudizio  per  quedo. 
Ma  egli  col  giuramento  fuo,  e di  due  Vefcovi,  e tre  Preti,  fi  giudi- 
ficò  , e fece  ammutir  gli  accufatori  . Ho  io  prodotta  (/)  una  Bolla 
del  fuddetto  Papa  in  favore  de’ Canonici  di  Cremona,  data  Laterani  II. 
Nonat  Marni . Un  altra  parimente  ferina  Laterani  IV.  Kalendas  Marti i 
dell’  anno  prefente  ne  ottennero  i Canonici  Regolari  di  San  Ceiario  fui 
Modenefe  , per  cui  fu  dichiarato  , che  i Monaci  di  Nonantola  niuna 
giorifdizione  aveano  fopra  la  Corte  di  Vilzacara,  cioè  fopra  una  pane, 
o fopra  il  tutto  del  moderno  San  Ceiario  nel  didretto  di  Modena.  Si 
(gl  Anony.  ^ctro  *n  qued’  anno  ancora  varj  fotti  di  guerra  nel  Lago  di  Lugano 
mut  Poets  tfl  Ì Milanesi  e Cornale  hi , deferirti  dall’  Anonimo  Poeta  di  Como  (g). 
T^Tr.  Ratinarono  molte  navi  i Milanefi  a Porlezza  loro  Cadello,  e di  là  pat 
Air.  bàite,  forono  ali'  afledio  del  Cadello  di  San  Michele , ma  fenza  poterfene  ìm- 
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padronire . Ebbero  per  tradimento  Lavena , tri  a perdcrono  le  lor  navi 
preie  da  i nemici  . Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (a)  , che  circa  quelli 
tempi  Domenico  Michele  Doge  di  Venezia  mandò  i fuoi  Legati  a Co-"c^“,f- 
ftantinopoli , per  impetrare  la  Bolla  d’  oro  da  Giovanni  Comneno  Im-  r,7.  u^Ìc. 
perador  de’ Greci;  ma  quell’  Auguflo , allontanatofi  dal  rito  de’  fuoi  an- 
teceffori,  non  la  volle  concedere.  Nacque  perciò  guerra  fra  i Greci  c 
Veneziani  . Alle  iftanze  poi  di  Baldovino  Re  di  Gerufalemme  e ITo  Do- 
ge mife  infieme  un  grotto  duolo  di  dugento  legni  , tra  galee  , barche 
da  trafporto  , ed  altre  navi  , e pafsò  in  Oriente  [A]  . Trovata  predò  M 
Joppe  la  flotta  di  Babilonia , comporta  di  fettanta  galee  , e d’ altri  le-  /«r miu 
gni,  la  mife  in  rotta.  Di  quella  loro  vittoria  fa  menzione  anche  Fui- '7-0 
cherio  Carnotenfe  [e],  che  fi  trovava  allora  in  Terra  fama.  Durando 
tuttavia  la  dilcordia  fra  i Genove!»  e Pilóni  , a cagion  de  i Vefcovati c ■"««»/. 
della  Corfica , fuggettati  all’  Ajrcivefcovo  di  Fifa  (d)  , il  Pontefice  Cai-  (afe-rii 
lillo  II.  a cui  dilpiacea  troppo  quella  rottura  fra  due  popoli,  che  av-  <*«•«/.  et. 
rebbono  potuto  impiegar  meglio  lé  loro  forze  in  Oriente  contra  de- 
gl’  Infedeli , chiamò  gli  Ambafciatori  di  quelli  due"  popoli  al  fopra  men- 
tovato  Concilio  Lateranenfe . Ne  fegui  un  gran  contraddittorio . Fu  ri- 
metta la  decifion  dell’  affare  a dodici  Ardvefcovi  e a dodici  Vefcovi , 
che  dibatterono  la  pendenza,  ma  non  vollero  profferir  la  fentenza.  Gual- 
tieri Arcivtfcova  di  Ravenna  d’  accordo  con  gli  altri  configliò  il  Papa 
di  levar  quelle  Chiefe  di  fotto  all’ Arcivefcovo  di  Pifa.  Ciò  udito  dal- 
f Arcivefcovo  di  Pifa , cotanto  fi  fdegnò , che  gittò  a’  piedi  del  Ponte- 
fice la  Mitra  e l’Anello  con  dirgli , che  non  farebbe  più  nè  fuo  Arci- 
vefcovo , nè  Vefcovo . Aocjo  dovrebbe  effere  flato  quefln  Arcivefcovo , 
di  cui  oltre  a quefl'  anno  non  parla  1’  Ughelli  (e) . Allora  il  Papa  con  (eì  UfML 
un  piede  fpinfe  via  la  Mitra  e t Anello,  e dille  all’ Arcivefcovo:  Fra-  £ 
fello  , bai  mal  fatto  , t te  n avrai  a pentire  . Nel  giorno  feguente  poi  f</«. 
nel  pieno  Concilio  ordinò  a-  Gregorio  Cardinal  Diacono  di  Sant’  Ange- 
lo , che  fu  poi  Papa  Innocenzo  II.  di  leggere  il  decreto  , che  da  11 
innanzi  i Vefcovi  della  Corfica  cdTaffero  d’ edere  fottopofti  alla  Chiefa 
Pifana  . A tutto  quello  fu  prefente  lo  fteifo  Caffaro  I dorico , il  quale 
conferma  la  tenuta  del  Concilio  Lateranenfe  nell’  anno  prefente  . Pctò 
in  vece  di  calmar  la  diffenfione  fra  i Genovefi  ePilani,  quefta  fenten» 
za  maggiormente  1’  accefe. 


Anno  di  Cristo  mcxxiv.  Indizione  1 1. 
di  Onorio  II.  Papa  1. 
di  Arrigo  V.  Re  1 p.  Imperadorc  14. 
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d’ immOrtal  memoria.  Scrive  Pandolfc  Pifano  (/),  ch’egli  fece  ’/ju'ù. 

Y y 2 at- 


' Digitized  by  Google 


Annali  d*  Italia. 


,35* 

5..  voi?,  atterrar  le  Torri  di  Cencio  di  Donna  Bona,  che  erano  una  fontina  d’ ini- 
s "**'  quità,  con  ordine  di  non  rifabbricarle  mai  più.  Parla  di  poi  della  fua 
pia  liberalità  verfo  le  Chicle  di  Roma,  e maflimamente  vedo  la  Bafi- 
lica  Vaticana  con  altre  fue  gloriole  azioni . Meritava  ben  più  lunga  vi- 
ta un  Pontefice  di  si  rare  qualità  . Ma  Iddio  il  volle  per  se  . Caduto 
infermo  nel  mefe  di  Dicembre  dell’  anno  prefente , prefi  i ianti  Sacra- 
menti, fra  le  lagrime  e i gemiti  di  tutti  gli  alianti  celsò  di  vivere  lo- 
to Péfiu  pra  la  terra  . Molto  li  fluide  il  Padre  Pagi  (a),  per  accertare  il  gior- 
no  predio  di  fua  mone,  pretendendo,  ch’egli  mancali  di  vita  nel  di 
1 3.  del  luddetco  mele  , e follò  leppellito  nel  giorno  fcguente  . Reda 
nulladimeno  a mio  credere  tuttavia  alquanto  dubbiolo  quello  punto. 
Pandolfo  Pil'ano , che  era  allora  in  Corte  di  Roma  , gli  dice  data  fe- 
poltura  nella  Baiilica  Lateranenfe  inrfafìivitate  Sandte  Lue  ite . E Falco- 
Ibi  Fj/,0 ne  Beneventano  (b) , anch’efib  autore  di  quelli  tempi,  racconta,  ch’e- 
fa  ’uóXìt  8^  terminò-  i fuoi  giorni  duodecimo  die  fante  Menfis  Decembris  . Proba- 
bilmente egli  fcriffe  infrante  . Comunque  fia  , dopo  fette  giorni  di  Se- 
de vacante  fu  eletto  'Lamberto  Vefcovo  d’  Odia  , nato  nel  territorio  di 
Bologna,  e pedona  Letterata,  che  prefe  il  nome  di  Onorio  li.  Tutta- 
via 1'  elezione  fua  non  palsò  lenza  dtkordia  e tumulto . I Laici  princi- 
pali di  Roma  erano  allora  Leone  della  nobilifiima  cala  dò’  Frangipani, 
e Pier  Leone  , o fia  Pietro  di  Leone  , cioè  figliuolo  di  un  Leone  ric- 
. chiffimo.  Giudeo  , che  s’  era  fatto  Griiliano  , come  s’  ha  dalla  Cronica 
(c)Chnic.  Mauriniacenle  (r)  , da  San  Bernardo  , *e  da  altri  .-S’  accordarono  quelli 
di  trattare  amichevolmente  infieme  con  legrcto  penfiero  nondimeno 
di  deludere  1’  un  l’altro  nel  dare  un  fitccedòre  al  defunto  Pontefice. 
rii  lece  *1  Frangipane  una  fera  avvertir  tutti  i Cappellani  de’  Cardinali , 
che  nella  feguente  mattina  porralfero  feco  il  Piviale  rollò  fotto  il  man- 
tello , con  intenzione  di  far  dichiarare  Papa  il  fuddetto  Lamberto  O- 
ftienfe  . Ma,  non  so  come,  edèndofi  nel  giorno  appre(To  ratinati  i Ve- 
feovi  nella  Chiefa  di  San  Pancrazio  predò  al  Lacerano,  quivi  rollò  det- 
to Papa  Tebaldo  Boccàdipecora  Cardinale  di  Santa  Anaflafia , col  nome 
di  Cele/lino , confentendovi  anche  lo  ileffo  Vefcovo  Lamberto  , e mef- 
fogli  addodo  il  Piviale  rodò,  intonarono  il  Te  Dcum  „ Non  erano  alla 
metà  , che  Roberto  Frangipane  , forfè  fratello  di  Leone  , con  alcuni 
fuoi  parziali  , e con  alcuni  della  Corte  proclamarono  Papa  il  fuddetto 
Lamberto  Vefcovo  d’  Odia  , e il  fecero  vedere  al  popolo  , il  quale  è da 
credere,  che  andi’ edò  l’acclamò.  Gran  difputa-  dovette  fuccedere;  ma 
in  fine  prevalendo  la  potenza  de’  Frangipani  , e cedendo  con  gloriola 
umiltà  a i fuoi  diritti  il  Cardinale  Tebaldo  , rollò  Papa  l’ ambiziofo 
(c)  Crrdìn.  Lamberto  , cioè  Onorio  11.  Aggiugne  poi  1’  autore  della  vita  di  quello 
« v'**'**  Pontefice , a noi  confervato  dal  Cardinale  d’ Aragona  (e),  che  feorgen- 
*'  do  Onorio  dubbiofa  , e poco  canonica  1’  efalcazione  fu*  , dopo  fette 
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giorni  depofe  il  Pontificato,  e con  una  nuova  univerfale  elezione  abili-  *»»  va* 
tato  e confermato  lane»  gli  antecedenti  difetti  . Sed  quia  eleftio  tpftus  *““0  ,,H* 
Umori  1 rniitus  canonici  procejjecat  , pofl  J'eptem  dia  vi  confpeBu  Fratrum 
f ponte  Mitrai»  & Man  rum  re  furavi  t acque  depofuit . Finirei  vero  tam  E- 
pifeopi  , quam  Presbiteri  & Diaconi  Cardinale!  , villana  ipjìus  burnitila - 
tem  , & profpicicntes  in  pojìerum  , ne  vi  Roman, i n Eethfiam  aliquam 
inducetene  novitatem , quoti  perperam  fabiani  fuerat , in  melivi  reformarune ; 

& eumdem  Hononum  denuo  advacanta  , ad  e/us  ve  (ligia  proculcrunt  , & 
tauquam  Paflort  /ho  & univerfah  Papié  confuetam  fibi  obedientiam  exbibue- 
re  . V Abbate  Urlpergenfe  (a)  Icrive  , che  tuia  parte  de’  Romani  deli-  (il  ahUi 
derò  d’  avere  per  Papa  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Ravenna,  ornai  Re  ligio- 
o vis  teflimonto  fatis  commendatum  . Più  che  mai  continuò  in  quell'  anno 
la  guerra  fra  1 Genovcii  e Pitani.  Secondo  la  tcllimonianzà  di  Caffaro 
(b)  , venivano  dalla  Sardegna  ventidue  navi  cariche*  di  molto  avere,  (b)  c*fni 
feonate  da  nove  galee  Piiane  . Contra  d’ effe  a vele  gonfie  navigarono 
(ètte  galee  Genovefi  , alla  villa  delle  quali  intimoriti  i Pliant  , fi  rifu- 
giarono nel  porto  di  Vado  , e abbandonarono  effe  navi  . I Genovefi 
con  grande  allegrezza  conduffero  a Genova  que’  legni  col  loro  valfente. 

Per  attellato  di  Fuìcherio  Carnotenfe  (r)  , e del  Dandolo  (d)  , fi  fe-  (ci  TuUbn. 
gnalarono  in  quell’  anno  ancora  in  Oriente  f armi  de’  Veneziani,  coman- 
date  da  Domenico  Michele  loro  Doge  . Cioè  con  gli  altri  Crociati  fbr- >d 
marono  1'  affedio  della  ricchiiliraa  e riguardevol  Citta  di  Tiro , e tanto 
la  llrinfero  e battagliarono,  che  in  fine  que’  cittadini  Turchi  e Sarace-  R.r.  inlit. 
ni  ftirono  coftrerti  a capitolar  la  rela  . Due  parti  d’  effa  Citta  toccaro- 
no a Baldovino  Re  di  Gerufidoatmc  , tenta,  bcreditario  jure  V.eueticis  tam 
in  Urbe  , quam  in  Portu  : iòno  perule  d’ elio  Fuìcherio  . .Scrive  il  Dan- 
dolo , che  fu  convenuto  con  quel  Re.,  ut  hi  ornai  Civitate , quam  cape- 
tene , Veneri  unam  rugam  ( vocabolo  Franzefe  latinizzato  , lignificante 
contrada  ) francarti  babeant , Ecclefiam  , Éalneum  , Clibanum  , Mai/urai 
et  tam  biadi , vini , Ù'  alci  : qua  omnia  libera  ftnt  , J'icur  propria  Rcgis. 

Et  infuper  annuatim  CCC.  Byfanu.i  in  Fcfìo  Apojìolorum  Petti  0“  Paoli 
de  Funda  Tjrri  haberc  debent , Molto  più  ieri  ve  Bernardo  Tdoricre  [e] 
con  dire,  che  fi  doveano  pagare  ogni  anno  quatuoy  millia  Brzantionim  ,,8.’ 
Saracenorum  a i Veneziani,  e che  prendendo  Alcalona  e Tiro, 
partem  cum  J'uis  peninentifi  regali  ter  & libere  obtinebunt . Tali  conquille 
mirabilmente  Servirono  alla  mercatura  e ad  altri  vantaggi  de’  Vene- 
ziani . Inteiofi  di  poi , che  l’ Imperador  di  Coftantinopoli  era  dietro  a 
arecar  danno  alle  Terre  d’  effi  Veneziani  , venne  la  lor  flotta  a Rodi , 
e negandole  quel,  popolo  rin  fiele  hi  di  viveri,  prelero  quella  Citt’a,  e le  f) 
diedero  il  Pacco  con  aiporrarne  di  molte  ricchezze  . Pofcia  fe  ne  andò ”p"*j 
quella  flotta  a Scio,  e impadronitalene  quivi  palsò  il  verno.  Seguitando  in- 
-tanto  la- guerra  fra  i Mtlaneiì  e Cotnalchi  (J) , f anno  preJente  ancora  vi-  g^.  hatu. 
. de 
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de  molti  fatti  d’armi,  favorevoli  ora  all’ una,  ora  all'altra  parte.  Af. 
t»»o  "**' fediarono  i Comaichi  l’ Ifola  loro  nemica,  ma  non  poterono  ridurla  al* 
la  loro  ubbidienza.  Imprelero  pofcia  i Milanefi  1’  attedio  di  Como,  ma 
cotal  bravura  ritrovarono  in  quel  popolo  , che  loro  convenne  tornarle* 
ne  a cala  colle  bandiere  nel  lacco. 

Anno  di  Cristo  mcxxv.  Indizione  m. 
di  Onorio  II.  Papa  2. 

di  Lottario  III.  Re  di  German.  e d'Italia  t. 

FU  l’anno  preferite  1’  ultimo  della  vita  di  Arrigo  fra  i Re  Quinto , 
e Quarto  fra  gl’  Imperadori  ( a ) . Concordano  in  quello  fatto  trop* 
Ju^Cbr.  P1  Storici:  laonde  non  è da  afcoltare  chi  parla  di  fua  morte  o nel  pre* 
OuoF n-  cedente , o nel  fuffeguente  anno.  Accadde  quella  nel  di  23.  o pure  nel 
c&Zk.  ” 22  • mele  di  Maggio , lènza  eh’  egli  lafciaffe  prole  di  iè . Tratto® 
R<j>rr,u,  d,  dunque  nella  Dieta  de’  Principi  dell’ elezion  del  luccellòre,  e fra  i can* 
2557* ’ didati  fi  contavano  (b)  Lottario  Duca  di  SalTonia , Federigo  Duca  A i 
(b)  Om  Suevia  , Leopoldo  Marcbefe  d’ Aullria , e Carlo  Conte  di  Fiandra  . Con* 
c°rfero  * voti  della  maggior  parte  in  Lottario  111.  fra  i Re  d’  Italia , 
e poi  Secondo  fra  gl’  Imperadori , il  quale  contro  fua  voglia  eletto  nel 
*”  ch,n“-  di  30.  d’  Agollo , fu  coronato  Re  di  Germania  nel  di  1 3.  di  Settem- 
bre . Erano  pallate  fra  quello  Principe  e 1*  ultimo  Arrigo  Augufto 
molte  diffenfioni  e guerre , per  le  quali  Lottano , uomo  per  altro  va- 
lorofiffimo , era  fiato  una  volta  affai  umiliato , e però  contervava  egli 
un  mal  talento  contra  tutti  i di  lui  parenti . Tali  erano  fra  gli  altri 
il  fuddetto  Federigo  Duca  di  Suevia , e Corrado  tuo  fratello , che  1’  Ur- 
fpergenfe  chiama  Dnca  di  Franconia , perchè  figliuoli  di  Agnefe  forcl* 
la  del  fuddetto  Arrigo  V.  ed  eredi  del  medefimo  Augufto  . Avca  lo 
fletto  Federigo  condotte  lèco  alla  Dieta  circa  trenta  migliaia  d«  com- 
battenti , fperando  o col  terrore , a col  favore  di  poter  confeguir  la 
corona  . Efclufo  rivolle  1'  armi  contra  del  nuovo  Re  ; ma  per  inrer- 
pofizione  de’  Vefcovi  fi  quietò  per  allora  ; e gli  fece  poi  più  guerra 
ne’  feguenti  anni  per  mezzo  ancora  del  fuddetto  Corrado  fuo  fratello , 
(cì  FtniUf  dopo  averlo  coll'  aiuto  di  alcuni  Principi  fuoi  parziali  creato  Re  di 
AWWm?  Germania , ficceme  vedremo  andando  innanzi . Non  so  io  dire  , fe  in 
cip  57.  quell© , o pure  nel  fogliente  anno , come  vuole  il  Signor  Saffi , dette 
Mmmnt  ^ne  a*  ^u0‘  giorni  Olrico  Arcive/covo  di  Milano . Ben  so  , che  a lui 
b./Uìc.  fuccedette  Anfelmo  da  Pufterla  (e).  E perciocché  «fitte  ad  uno  ftrumen» 
t0  recat0  dal  Puricelli  (d) , da  cui  apparifee  , che  quello  Anfelmo  a» 
Com'lfiTche  nell’  anno  1123.  s’ intitolava  Arcive/covo  di  Milano  , s'ha  la  me- 
«jw  defima  notizia  chiaramente  confermata  dall’  Anonimo  contemporaneo 
iCT.  iiriu. Poeta  della  guerra  di  Corno  (e);  come  ciò  poflà  effere,  l’iianno  cerca- 
to 
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to  eruditi  Scrittori . Continuo  io  a credere  , ficcarne  conghierturai  nel-  ^**0T"’£. 

1»  prefazione  al  fuddetto  Anonimo  Poeta , che  vivente  il  iuddetto  Olri- 
co,  prima  dell’anno  1x23.  fofie  ektto  fuo  Coadiutore  il  medefitno 
Anfelmo , e che  in  quelli  tempi  colla  Coadiutoria  andaffe  unito  anche 
il  titolo  di  Arcivefcovo  : del  che  ho  recato  un  altro  efempio  di  quello 
fecolo  nella  Chicli  Milandè . Effendo  poi  mancato  di  vita  Olrico  o 
nel  prefenre  , o nel  fegueme  anno , allora  Anfelmo  redo  folo  , ed  attua- 
le Arcivefcovo  di  Milano. 

Non  pochi  fatti  di  guerra  fuccederono  ancora  in  quell’  anno  fra 
i Milanefi  e Comalchi  con  varietà  di  fortuna  . Tornarono  i primi 
all’  affedio  di  Como , ma  ne  furono  valorofamente  rifpinti . Varie  bat- 
taglie ancora  fi  fecero  nel  Lago  Lario , o fi  a di  Como , e lenza  mai 
perderli  d’  animo  tennero  forte  i Comafchi  contro  la  potenza  de’  ne- 
mici . Ma  eflendo  paflato  a miglior  vita  Guido  loro  V ricevo , comin- 
ciarono da  li  innanzi  ad  andare  i loro  affari  di  male  in  peggio . Tor- 
nò nell’  anno  prefente  a Venezia  (a)  la  vittoriofa  flotta  del  Doge  di:(‘)D^«f- 
Venezia  Domenico  Michele.  Prima  nondimeno  eflendo  feguita  rottura”,^  art/. 
coU’ Imperador  di  Collantinopoli  Giovanni  Comncno , gli  fecero  guer- 
ra  col  prendere  e dare  a facco  le  Ifole  di  Samo,  Mitilene,  cd  Andro. ctOZ»c. 
Venuti  parimente  in  Dalmazia  ricuperarono  dalle  mani  degli  Ungheri 
le  Città  di  Spalatro  e di  Traù  . Cacciarono  anche  dalla  marittima  Ter- 
ra  di  Belgrado , diverta  da  quella , che  Ila  al  Danubio , gli  Ungheri  ; 
e quindi  ricevuti  con  grande  onore  dal  popolo  di  Zara , dove  fi  fece 
la  diftribuzion  della  preda , felicemente  e còn  trionfo  fi  réftituirono  al- 
la lieta  lor  patria  . Nella  State  delP  anno  prefente  i Genove!!  con  die- 
ci galee  feorfero  it  mare  di  Corfica  e Sardegna  fino  a Porto  Pifano 
(h)  , con  prender  molti  PHani , merci,  e legni  de’  medefimi . Trovata 5^,5. 
ancora  una  lor  Cocca , che  portava  quattrocento  uomini , e un  ricco  »«■»/•  1. 1. 
carico,  la  gerfeguitarono  per  quattro  -giorni . Per  fortuna  di  mare  fu 
d’  uopo  laffiària  ; ma  quella  andò  poi  a romperli  all’  imboccatura  del- 
l’Arno . Prefero  di  poi  e taccheggiarono  Piombino  jiel  mefe  di  Settem- 
bre , conducendo  prigioni  a Genova  tutti  quegli  abitanti  grandi , e piccioli. 

Anno  dì  Cristo  mcxxvi.  Indizione  iv. 
di  Onorio  II.  Papa  3. 
di  Lottario  III.  Re  di  Gcrman.  e d’ Irai.  a. 

UN  infigne  accrefcimento  di  potenza  fi  fece  in  aqucfli  tempi  per 

atteftato  di  Dodechino  { c)  alla  linea  Germanica  degli  Efienfi cir. 
Duchi  di  Baviera.  Cioè  in  quello,  o pure  nell’anno  precedente,  man- 
cò  di  vita  Arrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera  , il  quale  s’  era  ritirato  nei  Mww/fcr. 
Moniltero  di  Weingart  (d) , con  lafciare  gli  Stati  ad  Arrigo  IV,  e GueU  tViagmi. 
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volt,  fo  VI.  fuoi  fidinoli  • Rcflarono  eli  lui  ancora  Correo , che  fprwzato  il 
a*»o  ««»*.  nj0  morì  poi  in  concetto  di  fantit^  y e quattro  figliuole  : tra  le 
ouali  Giuditta , maritata  con  Federigo  Duca  di  Suevia  , fu  madre  del 
ftmofo  I mpe radore  Federigo  I.  foprannominato  Barbarotta  . Ora  il  fud- 
jetto  Arrigo  IV.  che  pi  venne  da  alcuni  moderni  Scrittori  appellato 
il  Sutcrbo  ! per  didinguerlo  dagli  altri  di  quello  nóme  , fu  confiderà- 
to  dal  Re  Lottario  per  quel  Princip  , che  meritalTc  più  degli  altri  la 
confidenza  ed  amore  fuo  , dante  la  fua  potenza  , e infieme  1 antica 
nemifth  , che  mattava  tra  la  cafa  de’ Guelfi,  il  cui  lingue  e la  cui  ere- 
dith  era  paff.ua  in  lui,  e la  cafa  Ghibellina , da  cui  dilcefero  « tre 
ultimi  Arrighi  Imperadori , con  lafciar  eredi  anche  delle  lor  gare  1 due 
fratelli  Federigo  Duca  di  Suevia  e Corrado  . Perciò  Lotrano  , a fine 
di'  maggiormente  accrefcere  la  poffanza  di  Arrigo  IV.  Duca  di  Bavie- 
ri  eli  conferì  in  quell’  anno  anche  il  Ducato  della  Sa  (Toma  : con  che 
egli  potea  paragonai  a . Re  , fé  non  nel  titolo,  certamente  nell'alt,- 
ima  del  dominio  , perchè  allora  i nobiltff.m.  Ducati  della  Baviera  e 
Sattonia  erano  di  maggior  eftenfione  , che  oggidì  . Un  altro  nflefloeb- 
be  in  ciò  il  Re  Lottario  , perche  già  meditava  di  dare  in  moglie  ad 
eflo  Arrigo  1’  unica  fua  figliuola  Gelrruda . Anzi  non  mancano  Scrittori 
WHrW-(fl)  , che  credono  contempranee  tali  nozze  celebrate  nell  anno  luffe- 
«r.  iuente  coll’ Inveftitura  del  Ducato  della  SalToma;  e forte  quello  può 
fémbfgr  più  probabile.  L'anno  prelente  verifim.lmente  quel  fu , m 
cui  An felino  da  Pufterla  novello  Arcivdcovo  di  Milano  , contro  la  v<> 
lonth  del  fuo  clero  e ppolb  fi  prtò  a Roma  , pr  Trattare  del  Pah 
PLW./-1Ì0,  che  il  Papa  ricufava  d’ inviargli  a Milano  (i).  A quella  lua  filo- 
/«'  <“"7  luzione  fi  opponevano  t Milanefi  , pretendendo  una  novitù  pregiudizi!- 
k alla  dignità  del  loro  Arcivcfcovo  , il  dover  andare  a prendere  in 
Roma  quel  Pallio  , che  i precedenti  Pontefici  pr  h loro  Legati  ava- 
no inviato  in  addietro  a Milano-.  Otta  giunto  Anlelmo  ebbe  un  bel- 
1’  allenare  privilegi  e confuetudini  favorevoli  al  fuo  diritto . Papa  Ono- 
rio 11.  llette  falde,  in  volere  , che  ricevette  il  Pallio  o dalle  fue  ™.ani’ 
o full’  Altare  di  S.  Pietro  . Anfelmo , chiedo  parere  a Robaldo  rejcovo 
d’  Alba , che  il  dittnafe  dal  fottoporii  a quedo  aggravio  e diicredito , 
fe  ne  tornò  fenza  Pallio  a Milano.  Ma  non  fu  ammetto  nel  pabzzo 
Archiepifcopale , fe  non  dopo  avere  Uberto  da  Mangnano  fuo  Can- 
celliere, e il  Vedovo  d’ Alba  giurato*  ch’egli  non  avea  confcntuo  a 
pregiudizio  alcuno  della  Chiefa  Milanefe  . In  qued'  anno  ancora  , per 
tei  c^ri  arredato  di  Cattar®  (e) , i Genovefi  colla  lor  flotta  arrivarono  alla 
An«.t  c.  bocca  Arn0  . sbarcati , furono  alle  mani  colla  fanteria  e cavallena 
nurnf.u.  ^ pifani  poicia  a Vado,  didruttero  quafi  rutto  quel  Cartello, 

e di  nuovo  pr  battaglia  s’impadronirono  del  Cadello  di  Piombino, 

rtlf.  .uh  fi  cominciava 'a  rifabbricare.  Portatili  di  pi  in  Corfica , pre- 
cne  u |cr0 
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fero  il  Camello  di  San  Giovanni  con  far  prigioni  trecento  Pifani . Pa-  &**  v».’e. 
rimente  in  quelf  anno  (a)  tornò  l’ efercita  de’ Milanefi  contra  deUa[^”«»>. 
Città  di  Como  con  bloccarla  ed  occupar  le  colline  d’ intorno , e la 
Valle  di  San  Martino.  Erano  co  i Mtlanefi  anche  i Lodigiani  e Cre- t<m>. v. 
mafchi  , coll'aiuto  de’ quali  fi  renderono  padroni  della  Valle  di  Luga-*"’  Mlt- 

no.  Sempre  piii  perciò  peggioravano  gli  affari  del  popolo  Conwfco. 

\ ^ 

,r . * 

Anno  di  Cristo  mcxxvii.  Indizione  y, 

di  Onorio  II.  Papa  4.  • 

. " di  Lattario  Ili.  Re  di  Germania  e d’Italia  3. 

DIede  fine  in  quel?  anno  alla  fua  vita  in  Salerno , Capitale  allo- 
ra de  i Duchi  di  Puglia,  nel  di  20.  di  Luglio  (b)  Guglielmo  Du-  (t>)  TJn 
ca  di  Puglia  , compiuto  di  poco  l’  anno  trentefimo  di  tua  vita  . Non 
aveva  egli  ricavata  prole  alcuna  da  fua  moglie  , fighi  mia  del  Principe 
di  Gapua  ,*la  quale  vinta  dal  dolore  , tagliatifi  i fuoi  bei  capegli , fra 
le  lagrime  e gli  urli  andò  a gittarli  lopTa  il  petto  del  defunto  contorte. 
Concorte  ancora  tutto  il  popolo  di  Salerno  a deplorar  la  morte  di  que- 
llo buon  Principe , il  cui  cadavero  con  Reale  magnificenza  fu  feppelli- 
to  in  quella  Metropolitana  . Appena  armò  quella  nuova  a Ruggieri 
Come  di  Sicilia,  che  non  perde  tempo  a pattar  con  fette  galee  prelfo  • 
a Salerno , e di  li  fi  ftudiò  d' indurre  quel  popolo  a prenderlo  per  lo- 
ro Signore , allegando  la  firma  parentela , e la  promcfTa  fattagli  dallo 
flelfo  Duca  Guglielmo  di  dichiararlo  Ilio  ertala  in  mancanza  di  figliuo- 
li . Hanno  anche  ferino  alcuni  , che  veramente. /Guglielmo  cql  fuo  te- 
flamento  gli  mantenne  la  parola;  ma  drciò  norr  retta  aléun  buon  fon- 
damento . Se  creder  vogliamo  a Falcone  Beneventano  , per  diedi  gior- 
ni fi  fermò  il  Conte  Ruggieri  in  nave,  cercando  pur  di  trarre  alle  fuc 
voglie  i Salernitani , che  trovò  molto  alieni  dal  darli  a lui,  forte  per- 
chè riputavano  erede  piò.  legittimo  e profilino  ab  inteflato  £j amando 
IL  Principe  d’  Antiochia  , nipote  di  Roberto  Guifcardo  , o p per 
altri  motivi.  Ma  finalmente  chiamati  a parlamento  que’  cittadini  col  loro 
Arcivelcovo  Remo  aldo , divtrfo  dallo  Storico,  con  si  belle  parole  e pro- 
meffe  di  buon  trattamento  loro  parlò , che  fatto  di  poi  generale  con- 
figlio  , f accettarono  per  loto  Signore  . Aleflandro  , chiamato  da  altri 
Abbate  Celefmo,  ma  che  fenza  dubbio  fi  dee  appellar  Telefino,  perchè- 
Abbate  di  lelela,  Scrittore  dj  quelli  tempi,  aggiugne  una  particolari-  •• 
ta , cioè  (e)  che  i Salernitani  parlando  con  Sarolo,  ò fia  Saroto,  Ah,^- 

fo  del  Conte  , elagerarono  gli  aggravi  lor  fatti  dal  Duca  Guglielmo , 
e da’  fuoi  anteeeffòri , e.,  che  temendo  altrettanto,  daj  Conte  Ruggieri  ,*«<*><  tri. 
non  gli  fi  voleano  lottarne  nere . E perchè  Sarolo  nipote  loro  con  qual-'^'  5‘  - 
che  villania,  fe  gli  avventarono  addolfo , e il  privarono  di  vita,  Non 
Tom.  VI.  Z z ollan- 
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tu  vw*  ottante  si  grave  offeia  (tette  (ermo  i!  Conte,  e diflìmulando  il  Tuo  fde- 
«suoni?. gl10j  iegmtò  a trattare,  finché  indurti-  quel  popolo  a riceverlo  per  Prin- 
cipe , a condizion  nondimeno  che  rcftafié  in  lor  mano  la  guardia  della 
Torre  maggiore , o fia  della  Rocca . Ruggieri , uomo , che  ben  fapcVa 
il  tuo  conto,  accordò  loro  tutto,  purché  li  mettere  in  pofletto  di  Sa- 
lerno. Altrettanto  fece  con  Ra'moljo  Conte  di  Alife  , a cui  concedette 
cforbitanti  dimande  , per  averlo  dalla  fua  nella  gii  incominciata  con- 
quida della  Puglia . L' dempio  di  Salerno  li  tirò  dietro  gli  Amalfitani, 
che  nel  darli  al  Conte  Ruggieri , ottennero  anch’  etti  di  ritenere  in  lor 
potere  le  fortezze  di  quella  Crtti  . Aggiugne  Falcone  , che  il  Conte 
Ruggieri  ridulfe  di  poi  alla  fua  ubbidienza  anche  le  Citta  di  Troia  e 
di  Melfi  , ed  altre  parti  della  Puglia,  e le  gli  liìggettarono  alcuni  Ba- 
roni di  quelle  contrade.  Ma  giunto  a Roma  l’avvilo  diquefti  progref- 
fi  del  Conte  Ruggieri , le  ne  alierò  forte  Papa  Onorio  li.  con  tutta  la 
lua  Corte , tra  perchè  dovea  pretendere  devoluto  il  Feudo  dèlia  Puglia 
alla  l’anta  Sede,  e perchè  non  gli  dovea  piacere  l’ ingrandiremo  d’  un 
Principe  Signore  della  Sicilia,  il  quale  le  diveniva  padrone  anche  dell» 
Puglia  e Calabria,  avrebbe  potuto  dar  la  legge  a Roma  ttetta.  Però  co- 
minciò a far  pratiche  per  impedire  gli  avanzamenti 'del  Conte  Ruggieri . 

Paisà  elfo  Papa  a tal  fine  a Benevento,  indi  alla  Città  di  Troia, 
che  gli  predò  ubbidienza.  Gli  avea  già  il  Conte  Ruggjeri  fpediti  Am- 
balciatori  con  ricchi  regali  , per  impetrar  f inveiti  cura  del  Ducato  di 
Puglia  e Calabria  ; e tuttoché  efibifle  di  ritardare  al  Papa  la  Cina  di 
Troia  , e Montefofco , niun  partito  fi  volle  allottare,  elìendo  inlperan- 
zito  il  Pontefice  di  mettere  lotto  l’ immediato  Ynd  dominio  nitro  quel 
Ducato,  o pure  drfegfiando  ,d’ 'invertirne  il  giovane  BoaTnondo  II.  Prin- 
cipe d’  Antiochia  , a cni  con  più  ragione  appirtenevano  quegli  Stati  . 
Ora  veggendo  il  Conte  Ruggieri  si  mal  dilpofto  verfo  di  lui  *1’  animo 
del  Papa  , comandò  a’  fuot  ufiziali  di  cominciare  le  oftilità  contro  la 
Città  ili  Benevento  : il  che  fu  cagione  ancora  , che  elfo  Papa  Onorio 
• fi  t raneritte  colà  . Quivi  egli  fulminò  la  fcomunica  contra  d’  etto  Con- 

te , e di  chiunque  gli  prettaffe  aiuto  : il  ^he  fervi  a Rainolfo  Conte 
d*  Alile  per  abbandonar  Ruggieri,  e feguitar  la  parte  del  Romano  Pon- 
tefice . Dimorava  tuttavia  in  Salerno  il  Cqnte  Ruggieri , e di  là  fpedi 
altri  Ambafciatori  a Benevento,  pregando  il  Papa  di  concedergli’ il 
Ducato  ; ma  furono  ancor  quelli  rimandati  con  loie  dure  rifpofte  . 11 
■’  perchè  Ruggieri  perduta  la  pazienza,  t conofcendo  volerci  altro  che 
preghiere  e parole  per  piegar  1’  animo  indurito  del  Pontefice , le  ne 
(>)  tornò  in  Sicilia  , riloluto  di  cercar  colla  forza  ciò  , che  non  poteva 
lisi  /v»i ottener  colle  maniere  amichevoli  di  pacete  lenza  licènza  del  Papa 
attunl'e  il  titolo  di  Duca  . Intanto  i Milanefi  più  che  mai  anfanti  di 
Rtt,  itdìn,  fotcomcttcrc  la  Città  di  Como  (a)  , fecero  venir  da  Genova  c da  Pi- 
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fa  buona  copia  d’  Artefici , atti  a fabbricar  Navi , Cartelli  di  legno  , s**:  w» 
groffe  Balille,  ed  altri  ordigni  di  guerra.  Ottennero  gagliardi  foccorfì  **“"*'' 
da  Pavia  , Novara  , Vercelli , Alli , Alba  , Albenga , Piacenza  , Par- 
jna  , Mantova  , Ferrara  , Bologna  , Modena  , e Vicenza  , ficcome  an- 
cora dal  Conte  di  Biandrate , dalla  Garlkgnana  , e da  altre  parti.  Dal 
che  vegniamo  a conolcerc  r che  tutte  le  luddette  Città  fi  governavano  * 
a Repubblica  , nè  piti  erano  governate  da  Miniftri  Imperiali . Con  - 
quello  podcrite  efcrcito  lì  portarono  i Milauefi  all’  artedio  di  Como , 
che  fu  con  vigore  loltcnuto  da’  cittadini  , finché  ebbero  forze . Ma  in 
lille  veggendo  vicina  la  rovina  loro , prelero  la  riloluzione  d’ imbar- 
car’ una  notte  tutte  le  loro  donne  e figliuoli  col  meglio  delle  foflanze; 
e fatto  nello  ftefi'o  tempo  un  grande  llrepito  nella  Città,  e una  for- 
ata fopra  i,  nemici  j aihnchè  non  inquietafléro  le  preparate  navi,  an- 
eli elfi  di  poi  imbarcatili  fili  Lago , navigarono  al  Cartello  di  Vico  , 
con  animo  di  quivi  vendere  caro  la  lor  libertà  e la  vita.  Entrati  la 
feguente  mattina  i Milanefi  nella.  Città  , fi  avvidero  della  fuga  degli 
abitatori*  Di  là  partirono  ài  luddetto  Cartello  di  Vico,  ma  trovando- 
lo inelpu«nabile , e neceflario  gran  tempo  e fpefa  per  vincere  la  co- 
ftanza  de’  Comalchi  , diedero  finalmente  orecchio  alle  propofizioni  di 
paoe  . Fu  quella  in  fatti  ftabilita , conlcrvati  i beni  a i cittadini  , ma 
eondennara  la  Città  a perdere  le  mura  , ed  ogni  altra  fortezza  , e** 
predare  ubbidienza  e tributo  da  li  innanzi  a Milano . Pretelero  il  Pu- 
rkelli  , c il.  Padre  Pagi , che  1’  eccidio  di  Como  icguirte  nell’  anno  fuf- 
lcguente  i 1 28.  e il  Signor  Sarti. (a)  riferifee  altri  autori  del  medefimo 
parere  . Ma  effondo  concordi  gli  Storici  Milanefi  e Comalchi  , e Gal- 
vano  Fiamma  (i)  in  riferir  quello  fatto  all’anno  prefcnte  , non  credo, 
che  s’ abbia  da  dipartire  dalla  loro  opinione  . E maffimamente  perchè  Jz 
nell’  antico  Calendario  Milanefe  da  me  pubblicato  (r) , è notato  . An-  -»*  M«>. 
no  Domini  MCXXVll.  capta  cji  Civitas  Comcnfium  . Forfè  i primi  au- ** Jldf£ 
tori  parlano  della  pace  prohabilmente  conchiula  nell’  anno  feguente  , e (O 
gli  altri* della* prela  della  Città-,  accaduta  nel  prefente  .- Ed  ecco  come 
liberate  le  Città  Lombarde  dal  giogo  llraniero,  cominciarono  a‘ volgere 
Ir  armi  l’una  centra  1’  altra,  male  , che  mireremo  andar  crefcendo  per 
la  matta  ambizione  , da  cui  chi  più  può  , più  degli  altri  ancora  fi 
lafcia  fovvertire . Celebrò  il  Re  Lottario  la  feda  di  Pentecofte  in  Mer- 
fitburg  (ti)  , ubi  decentijfimo  mul forum  Principimi  b abito  conventi»  un’tcam  (d)  Amali. 
Z)-  dtkéiam  filami  fuani  Gcrtrutkm  gloria/o  Bavaria  Duci  Hai  neo  , Ducisll'li‘ix° ’ 
Heinrict , & Vulfida  , Magni  Ducis  nata  , Fitto,  curri  multa  bonorificen- 
tia  in  matrimoni i benorc  Jociavit . L’  Urfpergenfe  narra  (e),  che  in  Au-(e)  Ufrrrg. 
gitila  ne  furono  celebrare  le  nozze  con  rara  magnificenza.  Io  ne  fo '*  c °n“- 
menziona  , perchè  fatto  fpettante  alla  linea  Eftenfc  di  Germania. 
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e>.  v.i(.  Anno  di  Cristo  mcsxviii.  Indizione  vi.  > 

di  Onorio  II.  Papa  5. 

di.LoTTARio  III.  Re  di  Gerrnan.  e d'Italia  4. 

NEL  di  19.  di  Dicembre  dell’anno  precedente  era  mancato  di 
v'ta  Giordano  II.  Principe  di  Capoa  (a),  a cui  fuccedette  Ito- 
VÙ7»cbT.  fono  II.  ilio  figliuolo . Per  quella  cagione  , cioè  per  foftenere  i diritti 
della  fua  fovramtà  , fi  portò  Papa  Onorio  nel  di  30.  di  Dicembre  a 
Capoa  , quivi  accolto  con  varie  finezze  da  Roberto . Invitati  polcia  I 
Velcovi  ed  Abbati  fui  principio  di  quell’  anno  con  gran  pompa  ed  al- 
legria alla  prelènza  del  fommo  Pontefice , Roberto  fu  unto  Principe  e 
prclè  l’ invellitura  da  elfo  Papa . In  tal  congiuntura  Papa  Onorio  nel- 
la copiofa  gflèmblea  de’  Prelati  e Baroni  dpofe  le  fue  doglianze  contri 
di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  per  la  guerra  molla  a i Beneventani , e 
per  r ulìirpazione  di  varj  luoghi  della  Puglia , invitando  tutti  alla  di- 
fdà  di  quegli  Stati , ficcomc  dipendenti  dalla  Chiefa  Romana , e dan- 
do Indulgenza  plenaria  a chiunque  monde  in  quella  fpedizione  : ripie- 
go flrano  , che  tuttavia  cominciò  a diventare  alla  moda , con  far  fer- 
vire  la  Religione  agl’  interelfi  temporali  . Roberto  Principe  di  Capoa  , 
Rainolfo  Conte  d’  Alife  , Grìmoaldo  Principe  , o per  dir  meglio  Signo- 
re di  Bari , Tancredi  di  Converfano  Conte  di  Brindifi  , Ruggieri  Con- 
te d’  Oria , ed  altri  Conti  e Baroni , tutti  con  promeffe  magnifiche 
alfunfero  la  difefa  de  i diritti  Pontifici , e fi  prepararono  a ioflener  la 
guerra  contra  del  Conte  Ruggieri . Confermò  di  nuovo  il  Papa  tanto 
ivi , quanto  di  poi  in  Troia , la  fcomunica  contra  d’ elfo  Ruggieri  , 
ed  inviò  il  Principe  di  Capoa  col  Conte  Rainolfo'  all’  alTedio  del  Ca- 
ftello  della  Pillola  nel  di  29.  di  Gennaio , e con  eflò  loro  piò  di  due 
mila  Beneventani . Mài  o fia  che  l’ odo  foffe  duro  , 0 pure , come  fa 
allora  creduto , che  quei  Comandanti  non  operaflèro  con  buona  fede  , 
nulla  di  rilevante  fu  fatto  per  impadronirfene  : del  che  concepì  tal* 
fdegno  il  Pontefice  , dimorante  allora  in  Monte  Sarchi*  , chfe  £e  ne 
(b)  Aibu  tornò  nèl  diftretto  del  Ducato  Romano  (b).  Intanto  venuta  la  Prima- 
UkifcTit.  vera , il  vaiorafo  Conte  Ruggieri  con  un  poderofo  eferoito  di  Siciliani 
pafsò  lo  Areno  ; prete  e fpianò  le  Terre  d’  Unfredo  ; fe  gli  rendero- 
no Taranto  ed  Otranto , Citta  di  Boamondo  iuniore  Principe  cf  Antio- 
chia j il  quale  miseramente  poi  nell’  anno  1 1 30.  reftò  ucciio  in  Orien- 
te da  i Turchi . S*  inoltrò  il  vittoriolo  Ruggieri , e ftretta  con  vigoro- 
fo  afledio  la  Città  di  Brindifi , talmente  la  battagliò  , che  la  coftrinfe 
alla  refa . Colla  ftelfa  feliciti»  s’  impadronì  della  Città»  d’  Oria  , e di 
molte  altre  Cartella.  A quelli  difpiacevali  avvilì  tornò  Papa  Onorio  II. 
a Benevento , feco  conducendo  circa  trecento  foldati  a cavallo  Roma- 
ni ; e ordinato  a Roberto  Principe  di  Capoa,  a Rainolfo  Conte,  e-  a- 
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gli  altri  Baroni  di  prendere  l’armi,  andò  con  grandi  forze  per  opporfi  (>»*»'«• 
alle  vittoriofe  fchiere  del  Conte  Ruggieri . Ma  quelli,  unita  la  Ina  gyn-  k**a  “ 
te  , venne  a pollarfi  al  fiume  Bradano  , e quivi  fi  accampò  . Dall’  al- 
tra parte  anche  l’elercito  Pontificio  nule  le  tende , lenza  dare  nè  l’ una, 
nè  1*  altra  parte  di  guadare  il  fiume  per  cercare  il  nemico . Alefiandro 
Abbate  Tele-fino  lcnve  , efferfi  trattenuto  Ruggieri  per  riverenza  al 
fommo  Pontefice . Al!  incontro  Falcone  (a)  favorevole  ad  elfo  Poniefi-  (a)  rv» 
ce  Ieri  ve  , che  Ruggieri  , fenttent  Apofìolicum  cum  exerciru  valido 
funi  & peditum  , & Baronibus  [uh  adverfut  fe  venientem  , in  montana 
fecejjìt , devitans  Apofìolici  virtutem  , ne  aliquo  modo  aliquid  ei  JiniJlrum 
fontina  eret  ; & fu  per  quadraginta  dici  Slpojìolicus  il  le  ardenti.  Sole  mcn- 
fit  Julit  fatigatus  Comitem  illuni  obfedit . Tanta  inazione , e 1’  elferlì  co- 
minciato a (carteggiar  di  viveri  e di  paghe  nel  campo  Pontificio , ca- 
gion  fu  , che  dilettavano  a furia  i loldat  i ; e lo  Ile  fio  Principe  di  Ca- 
poa , ficcome  perlona  di  delicata  complelfione , non  potendo  reggere  al- 
la sferza  del  caldo  e divo , e agli  altri  difagi , lpiantò  il  fuo  padiglione 
per  andartene  . Falcone  , 1’  autor  della  vita  di  quello  Papa  (b) , ed  al-  [b]  Cardia. 
tri  Scrittori , incolpano  d’ infedeltà  que’  Baroni , quafichè  cercalfero  fen-  * 
za  ragione  motivi  di  ritirarfi.  Comunque  fia , il  faggio  Papa,  veggen- nord  il. 
dofi  elpollo  a pericolo  di  dilonore  e di  perdite  gravi,  legatamente 
mandò  Cencio  Frangipane  ad  offerire  al  Conte  Ruggieri  1’  inveftitura 
del  Ducato , promettendo  di  dargliela  in  Benevento . Altro  che.  quello 
non  cercava  Ruggieri , e però  furono  d’  accordo  . Andolfene  il  Papa  « 
Benevento  ; gli  tenne  dietro  Ruggieri  con  un  buoi*  corpo  di  lua  gen- 
ie , e andò  a pollarfi  nel  monte  di  S.  Felice  fuori  di  Benevento.  Pre- 
tendeva il  Pontefice  , che  Ruggieri  entralfe  nella  Città  a ricever  quivi 
1* inveftitura;  ma  Ruggieri  Principe  cauto  ed  accorto  perfiltè  fempre  in 
dire  , che  fuori  e non. entro  di  Benevento  avrebbe  ricevuto  le  grazie 
Pontificie.  Convenne  pertanto,  che  il  Papa  ufeiffe,  e fatto  l’abbocca- 
mento al  Ponte  maggiore  preflo  il  fiume  , néll’  ottava  dell’  Afiunzion 
della  Vergine  , quivi  Papa  Onorio  II.  inveiti  il  Conte  Ruggieri  del 
Ducato  di  Puglia  e Calabria  nella  (lelfa  forma , che  s’ era  praticata  con  _ 
Roberto  Guilcardo  , e col  luo  figliuolo  e nipote  . * 

Si  lagnarono  forte  del  Papa  per  quello  legreto  accordo , fatto  len- 
za lor  participazione  , e lènza  parola  in  lor  difefa  i Baroni , e le  Cit- 
tà , che  tenevano  la  parte  d’ effo  Pontefice  perchè  reftavano  alla  dif- 
crezione  del  nuovo  Duca  Ruggieri.  Ma  ebbero  un  bel  gridare.  Dopo 
avere  il  Papa  in  quella  maniera  afticurato  il  lùo  diritto  , fe  ne  tornò 
da  li  a non  io  quanti  giorni  a Roma.  Non  v’ era  ancòr  giunto,  quan- 
do una  parte  de’ Beneventani  crudelmente  uccife  Guglielmo  Governatot 
Pontificio  di  quella  Città  . Adirato  il  Papa  proruppe  in  molte  minac- 
ce , e ipedi  il  Cardinale  Gherardo  a quel  governo , che  trovò  avere  i 
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e*«  voit  Beneventani  formata  una  fpezie  di  Comunità,  fenza  peri  dipartirli  dal- 
Anno  in*  g ubbidienza  del  Romano  Pontefice  . Intanto  il  Duca  Ruggieri  fi  por- 
fa)  Onn  tò  all’  attedio  della  Città  di  Troja  (a);  ina  ritrovandola  ben  munita, 
h'c&Htj  e ‘ cittadini  riloluti  di  difenderli  , li  ritirò  , attendendo  pofcia  ad  en- 
4tf.  17.  / trare  in  poffeffo  di  Melfi,  e d’ altre  Città , che  gli  aveano  mandati  Am- 
balciatori . Dopo  di  che  avvicinandofi  il  verno , andò  a Salerno , e di 
là  in  Sicilia  . In  Lombardia  parimente  fu  gran  novità  in  quell'  anno . 
Federigo  Duca  di  Suevia  , e Corrado  fuo  fratello  , ficcomc  figliuoli  di 
Agnefe  torcila  dell’  ultimo  Arrigo  Augufto  , pretendeano  al  Regno  e 
all’  Imperio , e perciò  dicemmo  nata  guerra  fra  loro  e il  Re  Lottario 
in  Germania . Pensò  Federigo  di  fare  un  bel  colpo  colf  inv  iare  il  fra- 
(b) lw«i. tetto  Corrado  in  Italia,  acciocché  fi  procacciane  quello  Regno  (A).  Do- 
veva  e fiere  preceduto  qualche  legreto  trattato  co  i Milantll  , percioc- 
dwim.c. jp. che  appena  comparve  in  Milano,  che  quella  nobdtà  col  popolo  tutto 
fi  dichiarò  in  fuo  favore  . Soggiornava  in  quelli  tempi  1’  Arcivelcovo 
Anjelmo  fuori  di-  Città  nelle  lue  Cartella  ; fu  chiamato  per  parte  del 
clero  e popolo  a far  la  coronazione  di  Corrado  , la  quale  in  fatti  fi 
elegtù  nella  feda  di  S.  Pietro  di  Giugno  in  Monza  , con  dargli  f Ar- 
civelcovo la  corona  Ferrea  nelia  Balilica  di  S.  Giovanni  Ballila  , e di- 
chiararlo Re  d’ Italia.  Fu  da  li  a qualche  .giorno  rinovata  quella  fun- 
zione nella  Balilica  di  Santo  Ambrofio  di  Milano.  Alla  prima  corona- 
zione fi  trovò  prefente  lo  Storico  Landolfo  da  S.  Paolo  , ma  per  l'uoi 
affari  mancò  alla  feconda.  Scrive  egli  di  poi  d’etto  Corrado:  Hunc  n. ini- 
que gradiente »i  per  Comi  tatui  & Marchiai  Lombardi*  , & Puf  et*  , Co- 
mite 1 & Marcitomi  cujujcumque  Nobilitata  , viri  potente t Ò"  humilet , 
cum  gaudio  fufeepcrunt  & amaverunt  . Ma  coloro  , che  gli  fecero  refi- 
ile  n za  , nè  il  vollero  per  loro  Re,  ejui  acutijjimi  gladii  fortitudinem  fen- 
ferunt  , arque  mortali  & confufioncm , ceu  Anjelmut  Marchio  del  Btfco , 
& iUuJlrii  — Coma  , jufeeperunt . Uno  Scrittore  Tedefco  s’imma- 
ginò , che  quello  Conte  , di  cui  s’  è perduto  il  nome  , folfe  Alberto  , 
o In gclb erto , dichiarato,  per  quanto  egli  crede,  da  Papa  Onorio  Mar- 
[d  A-tUb- chele  della  Tolcana  , con  citare  un  documento  da  me  prodotto  (c), 
P.U.  jo.  ’n  cu‘  * incontra  Albertui  Dei  gratta  Marchio  & Dux , Legc  vivati  Sa- 
lica , cooperante  grafia  & Beali  Pari , & Domini  Papcc  Honorii  ejui  Pi- 
cani  miniere  &c.  Ma  quello  non  vuol  dire  , eh’  egli  forte  Marchele  di 
Tofcina  . In  quelli  tempi  fi  tpuova  Corrado  , Marchele  veramente  di 
(dì  Antit]*.  Tolcana  , ficcome  ho  ottervato  altrove  {d)  , e fi  truovano  documenti, 
Dqfen. T c*le  parlano  di  lui  agli  anni  jizi.  e 1129.  Quell’  Alberto  , di  cui  è 
fatta  menzione  nelle  mie  Antichità  Eftenfi  , fi  vede  creato  da  Papa 
Onorio  II.  Marchefc  e Duca  dopo  la  morte  dell’ultimo  Imptradore  Ar- 
rigo , con  dargli  f inyeftirura  de’  beni  e Stati  della  Cornetta  Matilda  ; 
ma  lenza  ch’egli  eie rcit arte  dominio  alcuno  nè  in  Tolcana , nè  in  Man- 
to- “ 


Digitized  by  Google 


Annuii 


Italia. 


4W3 , fetori  , Modena  , ed  dire  Cittì , fottopofte  una  volta  a Ma-  f>*  vu* 
tilda  . A Mi  dunque  batterà  di  tape*  ,èhe  Caérado  incoronato  R*/‘"° 
per  tale  fu-riconoTciuto,  non  dirò  da  nari,  bensì  da  moitiflimi  in  Lom- 
bardia e Tefcai . Ma  che?  li  Pontefice,  che  avea  approvata  per  mez- 
zo de  f«oi  Legati  1’  elezione  dei  Re  Lattario  , modo  da  lui  pubblicò* 

«entra  di  Corrado  una  terribile  (comunica  (a) , per  cui  cominctò  tofto  <•>  ««• 
a ibernare  il  iuo  credito  , e fa  in  fine  annientata  m Italia  la  di  lui  * c£?7* 
potenza.  - •*  • • - • ; &/.  17.  ’ 

- , *•  — 't  -1  ; 

Anno  dì  Cristo  wcvint.  Indizione  vii. 

di  On«*ro  li.  Tapa  & * 

di  Lottar  10  III.  Re  di Géfntìtn.  e d’  ila!.  5. 


’VTKu.a  Vita  di  Papa  Onorio  H,  è fcrkto , eh’  egli  (è)  delegavi t Po 

(rum  Preibyterum  Cardirulem  lindi  Santa  Anàflafxx  ad  parte*  RiU* 
venate  , qui  dcpojuit  Aquile/ enfem , C?  Pentium  Patri  atebas  . Il  Cardinal»*-"' 


• ilJi'J*  pi  T flf 

Baronio  (c)  non  ne  ieppe  il  perché.  fyla  Bernardo  di  Guidone  iti)  ne 
adduce  il  reato  , quia  mvenk  eos  Scbifmeticis  favornbìlcs  exJHtiffe  . 11  (c) 
bandolo  (e)  fcrive,  quia  Scbifmatkn  fueront  autom.  Tolomeo  da 
ca  (/)  vi  agèìugce  un  fttrtè . Non  (i  può  intendere  quello  ‘delf  ame-(-t) 
'Cedente  feifina  ; perchè  la  pace  avea  abolito  tutti  i delitti  e proaift 
Adunque  , ficcome  fùbodorò  il  Sigcmio  (g) , potè  più  tofto  procedere »«*»-"  11. 
ia  k>r  condanna  per  aver  promoffo , o abbracciato  il  panno  diCorrade’f;  TUU!C\ 
uiurpatore  della  corona  d’ Italia  contro  il  giuramento  predato  al  Re*)  D-fM, 
Lattario , cioè  ad  un  Principe  approvato  dalla  tanta  Sede  . Da  ona^jat’ 
lettera  lcritta  in  quefti  tempi  dall’  Arcivefcovo  di  Salisburgo-  al  Vefco-R".  u*hc. 
yo  di  Bamberga  , che’fi  legge  fra  le  raccolte  da  Udalrico  (b) , impa-^J.^H^ 
riamo-,  che  fu  eletto  in  luogo  di  Oberatelo,  ftirpe  mutile  e pieno  di  per.  Eatf. 
vizj , un  altro  Patriarca , che  era  Decano  di  Bamberga , uomo  fobie- 
ne,  e perciò  elimina  t am  fujje  veterum  fpurcitìarum  , qua  longo  Mie  Itali* . 
tempore  dominata  fuerat , fadtMtem  , qmm  abjcHs  indigna  fatti  emtii 
clf/utflico  regimini  perfona  , Clerttm  & Popalmi  vidimai  tam  bone/le  tam-bo#*fn 
que  canonico  de  aherim  JubfUtutione  cogitare  . Qui  nulla  fi  parla  di 
icilma  ; (blamente  è acculato  quel  Gherardo  , chiamato  Riccardo  dal-iw  il. 
f Ughetli  (i),  d’ inabilità  e di  vizj.  E però  le  lodi  a lui  date  dal^jjjJ;^ 
Candido , e da  effo  Ughelti , e da  altri  , fi,  debbono  cancellare . Ma  ir»/,  w. 
eletto®  che  fu  i!  Decano  fuddetio,  quel  Clero  il  perfeguitò  in  maniera,  Tw'r' 
che  fu,  obbligato  a fuggire  , e noi  non  Tappiamo , fe  quel  Pellegrino  , 
che  gli  fuccedette  , fia  lo  fteflò  Decano . E'  nondimeno  da  ftupire  , co- 
me tali  Scrittori  parlino  della  depofìzicme  di  que’ due  Patriarchi,  e nuì- ,v' iw*/, 
la  dicano  di  quanto  avvenne  ad  Anfclmo  Arcivefcovo  di  Milano.  Noi 
certo  abbiamo  da  Landolfo  da  S. -Paolo  (£),  che  Giovanni  da  Crema  a, 
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e»  voi,.  Cardinale  Romano,  venuto  a Pavia , quivi  nmnò  un  Concilio  de’ VA 
a**o  •:>»■  fcovj  Suffragatici  della  Chiefa  di  Milano  per  ilcomunicare  il  fuddetto 
Arcivefcovo,  perchè  egli  aveffe  coronato  ed  alzato  Corrado  al  Regno 
contro  il  legittimo  Re  Lottano . Anfelmo , udito  quello  rumore  ,-lper 
di  colk  molti  de’fuoi  per  pregarli  di  non  procedere  avanti  fenza  afcol- 
tailo;  ma  il  Cardinale  e i Vefeovi,  incitati  da  alcune  Cittk,  che  ad» 
rivano  ad  cfis  Re  Lottario , ninna  dilazione  vollero  accordargli , e 
fulminarono  contra  di  lui  la  fcomunica.  Dico  la  fcomunka  , perchè 
non  parla  quello  Storico  di  depofìzione . Anzi  aggiugnc , che  la  magi 
gior  parte  de’  Milanefi , finché  viffe  Papa  Onorio  II.  tennero'  per  loro 
Pallore  il  fopra  mentovato  Anfelmo , Quali  poi  /offero  le  Cittk  co* 
Itami  nell’  ubbidienza  al  Re  Lottario , lo , fpiega  il  medcfimo  Storico 
con  dire  : At  Papienfes , Cremonenfet  , Novarknjét  quoque , & eorwn  Epi- 
jcopi , & aliarum  C'rviratum  , pradicantes  hoc  Regium  opus  AnfeUm  am- 
trarium  Dee  , & magno  Regi  Lothario  , nequaquam  illiut  Pontificis  ( cioè 
di  Anfelmo)  legattonem  fujceperunt , fed  ip/um  prttjì  mite  Cardinali  tilt 
J obanne  excouimunicavcrunr . 

Si  aggiunfe  a i motivi  di  nimioizia  fra  le  (uddette  Cittk  e Mila* 
no  1’  altro  della  nobil  Terra  di  Crema  , oggidì  Cittk . Era  quella  fot* 
ropofta  nello  fpirituale  e temporale  a Cremona  , e ribellatali  implorò 
la  protezion  de'  Milanefi  , che  volentieri  ne  convennero , ficcarne  pop» 
lo  potente  e rivolto  ad  ampliare  il  dominio  , e a fottomettere  i vici- 
ni. Però  L Cremonefi  collegati  con  quei  di  Pavia,  di  Novara,  e d’  al- 
tre Ciitk  , die  di  mal  occhio  miravano  il  fovarchio  ingrandimento  de* 
Milanefi , loto  modero  guerra:  guerra  , che  coli ò poi  tanto  fangue , e 
/ parecchi  anni  durò  . Ma  che  divenne  dd  fuddetto  Corrado  Re.  ? Lo 
licitò  Landolfo  narra  , che  fortis  manus  Houorii  Pepe  ipfum  rejupinevit, 
atque  ad  Cermaniam  , qua  fi  ad  fu  a pt-opria  loca  redire  feci t . Vna  chi 
crede  , che  la  di  lui  ritirata  feguilfe  nell’  anno  prefente , o nel  feguen- 
ce , ma  non  ne  apparilcono  le  pruove  ; e clic  ciò  avVeniffe  folatnente 
nell' anno  1132.  lo  vedremo  fra  poco  . E fiato  creduto  , di' dio  Re 
Corrado  feggiornaffe  tuttavia  in  Lacca  nel  di  4,  di  Settembre,  perchè 
(è\ ritmi. fecondo  1’  attellaxo  di  Francefco  Maria  Fiorentini  (a)  , in, quel,  giorno 
MarìZ'/.t!e  luogo  concedette  un  privilegio  al  Monifiero  di  S.  Ponziano.  Ma  da 
fg-stf.  abbracciar  si  fatta  opinione  dee  ritenere  ognuno  il  vedere  , ch’egli  in 
dio  privilegio  è intitolato  Cortradus  flivma  pana  Ravcnnatum  Dux , CT 
Tbujciei  Preefes  & Màrchio . Se  fi  trattaffe  del  gik  menzionato  Corrado^ 
coronato  Re  in  Milano,  avrebbe  egli  adoperato  il  titolo. di  Re.  Però 
Marc.befe  di  Tofcana  età  in  quefii  tempi  un  Corrado , diverta  da  Cor- 
rado., fratello  di  Federigo  Duca  di  Suevia;  e quell’ultimo,  fc. credi  a- 
1110  a^'  Urlpergenle  (b)  , era  Duca  ali  Franconia  . Per  conitguente  nè 
inOnZL.  pur  Infilile  , die  Corrado  Marchdc  di  Toicana  folle  nipote  di  Arrigo 
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V.  Augnilo,  come  immaginò  il  fuddetto  Fiorentini.  Di  quello  Corrado 
Marchele  di  Tofcana  ho  io  pubblicato  due  diplomi  (a)  , fpettantL  al-  (»*' 
i’afcio  1120.  e 1 fu.  i quali  ci  fan  conofcere , ch’egli  vivente  ancora 
Arrigo  Quarto  fra  gl’  Imperadori  governava  la  Tofcana.  Ci  ha  confer-,.. 
vato  Udalrico  da  Bamberga  (b)  un’  altra  lettera,  fcritta  da  Littfredo 
fcovo  di  Novara  Lotbario  Dei  gratin  Romanorum  Regi  Auguflo  , in  cui  iunior',’ 
leggiamo  le  leguenti  parole  : Exccllenti a vcjbra  prò  certo  cognofcat , tjitod  «- 
Novarìa , Papi  a , Placatela , Cremona , & Brixia , Civitates  Italia , firmktr  f.Ù 
fideliratem  veflram  aijhdimit  , & adventum  vefìrum  unanimiter  cnpitint . Cm/m.  fi*. 
Cutiradut  autem  Mediolaneafium  Idolum  , ab  eie  tante»  reli  Bum  , arrepta  . 
fuga  folti n Parma  babet  refugiam  , ubi  tam  paxper  , tamqtte  pattcis  fìipa - 
tus  vibiter  moratur , ab  tino  loco  ad  alium  vix  fama  -e/ut  extenditur  . 
Veggiamo  qui  , che  i Milanefi  aveano  gii  abbandonato  Corrado  , e 
ch'  egli  poveramente  dimorava  in  Parma.  Ciò  fembra  indicare,  che  aa* 
die  nell’  anno  feguente  egli  G tratteneffe  in  Italia  , ma  caduto  di  cre- 
dito . Nè  certamente  egli  doveva  edere  Córrldo  Duca  di  Tofcana. 

Giunta  eh?  fu  la  Primavera  (c),  tornato  Ruggieri  Duca  di  Puglia  fc|  aùi« 
« Conte  di  Sicilia  di  qui  dillo  Stretto,  con  un  polente  efercito , tro- 
vò,  che  Tancredi  di  Converfano  s’ era  rimelfo  in  pofTefTo  di  Brindifi  e 
d’  altre  Terre  a lui  dianzi  tolte  . Intraprefe  1’ affedio  di  quella  Cittì  , 
ma  trovatala  pili  forte  ed  oftinata  , fi  ritirò  e attefe  ad  impadronirfi 
di  Montalto,  di  Rodano , e d' altre  Terre,  la  conquida  delle  quali  ca- 
gionò, che  per  timore  di  tanta  potenza  molti  Baroni  veniffeto  a pre- 
dargli omaggio  , t ad  onorarlo  qual  loro  Sovrano  . * Fra  gli  altri  non 
tardò  a pacificare  feco  Rainolfo  Conte  di  Alife,  marito  di  una  fna  forella, 
coll’aiuto  del  quale  riduflfe  dopo  pochi  giorni  d’-affedio  la  Cittì  di  Tco- 
ia  a fottometterfi  a i di  lui  voleri.  Tenute  pofeia  un  parlamento  nel- 
la Cittì  di  Melfi , dove  chiamò  tutti  r Baroni  di  Puglia , intimò  la  pa- 
ce e concordia  fra  loro,  il  mantenimento  della  Giustizia,  e il  rifpetto 
alle  Chiefe,  e alle  perfone  lacre.  Gli  fiava  poi  fui  cuore  la  permiffio- 
ne  da  lui  mal  volentieri  accordata  a i Salernitani. di  tener  erti  la  guar- 
dia della  Torre  maggiore  , o fia  della  fortezza  di  quella  Cittì , paren- 
dogli di  non  elfere  padrone  , te  la  lai’ciava  in  lor  mano..  Perciò  con 
tutte  le  fue  forze  paisò  lotto  Salerno,  e attorniatala  da  tutte  le  parti, 
rie  1 riti  e la  ceffìon  d’effe  Terre;  e fu  d’uopo  ubbidirlo.  Da  quanto  poi 
loggiugne  Aleffandro  Abbate  Tekfino,  pare,  che  (d)  anche  Sergio  Du ■ (d'  idem 
ca  di  Napoli  folle  allora  coftretto  a giurar Tuggezione  e fedeltì  ad  effo 
Ruggieri , fe  non  volle  far  pruova  delle  forze  di  lui . Ma  il  medefimo 
Storico  parla  di  poi  all’  anno  feguente  della  fuggezionc  de”  Napoletani  . 

Perciò  poco  o nulla  reftò  nel  paefe,  che  ora  appelliamo  Regno  di  Na- 
poli e Sicilia,  su  cui  o immediatamente,  10  mediatamente  non  fignoreg- 
giaffe  il  Duca  e Conte  Ruggieri . Avvenne  ancora  in  quell:’ anno,  che 
.'Tom.  VI.  Aaa  le- 
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*»*  »n*  lèdici  galee  di  Genovefi , andando  in  traccia'  de’  Pifanl  ter»  peimd , li 
!»Vclì?i(  trovarono  a Meflina  giH  tee fi  in  terra  (a)  . Attaccarono  una  zuffa  càfc 
A'n*(.tù'  *oro > c tuttoché  1 Meffinelì  accomffero  in  aiuto  de’-ffifam,  furono  Aut- 
m*  ’ ‘l‘  ti  relpinti  fino  ai  Palazzo  dtrl  Duca  dal  valore  de’  genovefi  , i quali 
occuparono  in  tal  congiuntura  una  buona  tomaia  di  danaro  , benché 
poi  ad  iftattza  del  medefimo  Ruggieri  la  rettimi  (fero.  Porto®  Papa  Ono- 
rio  li.  nell’  anno  preferite  a Benevento  nel  mete  d’  Agofto,  e vi  confo, 
tb]  TéUc  crè  Abbate  di  Santa  Sofia  Francane  (b) . Avendo  poi  pregato  i Bene, 
c ’ti.  ventani  di  voler  rimettere  nella  Città  alcuni  nobili  da  loro  efiliati , nói 
potè  ottenere  . Di  quella  loro  durezza  idegnato  , ufcà  della  Città  , ed 
abboccatoti  col  Duca  Ruggieri , fi  fece  promettere  , che  nell’  anno  fo- 
gliente verrebbe  coll’Armata  a gaftigar  l’orgoglio  di  quel  popolo.  Fe- 
ce ancora  dare  il  lacco  a varj  luoghi  del  loro  territorio,  «cosà  incol- 
lerà fc  nc  tornò  a Roma. 

,•  • \ ’ • . . V*  »,*  ~ - >—  . . 

Anno  di  Cri?to  mczzx.  Indiziane  vili.  ' 

-■  <f  Innocenzo  II.  Papa  1. 

di  Lotta  *10  III." Re  di  German.  e d’Italia  6. 

NEl  dà  14.  di  Febbraio  dell’  anno  prefente  il  forum 6 Pontefice 
Onorio  li.  diede  fine  a L fuoi  giorni , e fu  feppcllito  netta  Bafi- 
lica  Lateranenfe  . La  morte . tua  prodotte  un  fiero  fconvolgkr.ento  netta 
Chiefa  Romana  . I piò  buoni  e faggi  de’  Cardinali  , ben  conolcevano 
i maneggi,  che  facea  Pietro  Cardinale  di  Santa  Maria  iti  Tratte-vere , 
uomo  lcreditato  pe’  fuoi  perverti  cottomi , e figliuolo  di  Pietro.,  figliuo- 
lo di  Leone  , cioè  di  un  Ebreo  fatto  Criftiano  .-Anche  San  Bernardo 
(e)  Bnn,r.  dà  il  titolo  di  Judaica  foboles  ad  elfo  Pietra  Cardinale  , uomo  fora- 
p ji'i.  mmeme  ambiziolo , e potentiffimo  in  Roma  per  le  aderenze^  pare». 
ingerita  «tele  fue  , e per  le  ricchezze  tanto  di  fua  cafa  , che  anima  (fate  colla 
c*q°  fua  rapacità  in  varie  Legazioni.  Perciò  etti  buoni  , prima  che  fi  pub- 
!«*)  Amuif.  blicafle  la  morte  di  Papa  Onorio  [d] , fegretamentc  flettere  Papa  Gre- 
Srtt/mtu?' gb**  Cardinale  di  Santo  Angelo,  di  nazione  Romano  , perfonaggio  io 
etti  concorrevano  le  virtù  meritevoli  di  si  alto  grado  per  confetti orre 
d'ognuno,  e matfimamentc  di  San  Bernardo,  allora  celebre  Abbate  di 
Cliiaravalle  . Fece  egli  quanta  refiftenza  potè  , ma  nr  fine  accettata 
V elezione  , affunlè  il  nome  d’ Innocenza  11.  Non  iftettero  molto  dopo 
•'  quefta  elezione  gii  altri  Cardinali  detta  fazion  contraria  ad  eleggere 
pubblicamente  Papa  e confccrare  il  fuddetto  Pietro  Cardinale , ch'c  prc- 
(«1  Ft/n  (è  il  nome  di  Anacleto  li.  Falcone  fcrive  "[e] , eflere  fitccedute  sV  fatte 
«lezioni  nel  giorno  fteflo,  che  mori  il  Papa.  Altri  vogliono  che  Inno- 
cenzo reftaffe  eletto  nel  dà  45»  di  Febbraio  , ed  Anacleto  nel  dà  fo- 
gliente . Certo  è , che  precedette  quella  d’ Innocenzo , e pare  che  non 

' fof- 


' ' bigiliz'édi^Goógle 


Annali  d’  I t j l i « .*■  j?  i 

foffc  peranche  feppellito  il  Papa  morto:  il  che  tenuto  fu  percola  con-  i«*  v»:*. 
traria  a i fieri  Canoni.  Ma  da  una  lettera  Icritta  dal  Velcovo  di  Lue- rr,<’ 
ca  all’ Areivefcovo  di  Mariemburgo  fr)  fi  raccoglie,  che  celebrati s cxje-[i] UJJrìc. 
quii i fi  procedette  all’  elezione  . Certo  è altresi , che  (ebbene  fi  conta 
rono  più  Cardinali  dalla  parte  di  Anacleto , pure  in  maggiore  riputazione  c~p-  ufi. 
furono  i favorevoli  ad  Innocenzo . Dichiarolfi  in  tale  occafionc  Leon  Fran-'^^Ec* 
gipane  con  tutta  la  fua  cala  in  favor  dello  Innocenzo,  il  quale  non  poten- 
doli foftencre  nel  Laterano  , fi  ritirò  nelle  forti  cale  de’  medefirai  ; ma  • , 
Anacleto  impadronitoli  della  Bafilica  Vaticana,  e lpogliatala  de  fuoi  più 
preziofi  arredi , fi  fervi  di  (pie!  teforo , e dello  lpoglio  d’  altre  Gliele, 
ficcome  ancora  del  ricco  erario  proprio , e di  fuo  fratello  , per  tirare 
nel  fuo  partito  la  maggior  parte  de’ grandi  e piccioli  di  Rom# . Afilli 
polca  di  nuovo  le  cale  de’ Frangipani , che  fecero  gran  rcliftenza.  Ma 
conolcendo  Papa  Innocenzo  , che  non  potea  a lungo  mantenerfi  quivi, 
prefe  la  rifoluzione  di  cedere  alla  potenza  dell’  avverlario  . Imbarcatoli 
dunque  nel  Tevere  co  i Cardinali  del  luo  partito  (b)  , a riierva  del  (b)  jy tw 
Velcovo  Sabinenfe , che  lafciato  pfr  luo  Vicario  in  Roma,  poche  fac.- 1“',^ 
cendc  ebbe  per  molto  tempo,  felicemente  navigò  fino  a Pila,  dove  Hin’4  ^ 
con  fommo  onore  ricevuto  . Di  lk  ito  a Genova  [c]  , dilpiacendogli  (c)  c^ff-uì 
forte  la  guerra  di  quel  popolo  , tanto  operò  , che  concimile  fra  loro 
una  tregua  da  ofièrvarfi  , finché  egli  rirornalfe  di  Francia  . Aggi  tigne 
Caffaro,  Scrittore  Genovefè  di  quelli  tempi,  che  il  Papa  fuddetto,  per 
maggiormente  cattivarti  l’ affetto  di  quel  popolo  , promile  di  levare  il 
loro  Velcovo  Siro  di  lotto  all’  Arcivelcovo  di  Milano,  e di  conlérirgli 
la  dignità  Archiepifcopaie.  Conlécrollo  anche  Velcovo  , allorché  fu  giun- 
to a Sant’  Egidio  vicino  al  Rodano  . Andoffene  dunque  Papa  Innocen- 
zo IL  in  Francia,  accolto  da  per  tutto  come  vero  Papa  . Pochi  furono 
in  quelle  parti  Coloro  che  facelfero  conto  delle  lettere  lcritte  loro  dal- 
1’  Antipapa-  Anacleto  ; a cui  nondimeno  altri  popoli  e dentro  e fuori 
d’  Italia  aderirono  con  lòmma  confufione  della  Chiela  di  Dio . 

Fra  gli  altri  proccurò  Anacleto  di  guadagnare  al  luo  partito  An- 
feltno  Areivefcovo  di  Milano  (d)  , che  gik  dicemmo  (comunicato  lotto (it’LWr./. 
il  predefunto  Papa  Onorio  IL  Gli  mandò  dunque  il  Pallio;  e porciò 
il  popolo  di  Milano  léguitò  quafi  tiuto  la*  parte  di  Anacleto  e di  Cor-  daian.c.^o. 
rado  Re,  che  furono  d’accordo  in  quella  congiuntura  fra  loro.  Non 
potè  gik  Anacleto  far  lo  Hello  con  Cua/rieri  Areivefcovo  di  Ravenna  , 
il  quale  per  la  telfimonianza  del  Rolfi  (e),  e molto  più  d’ una  lua 
lettera  icritta  all’Arcivelcovo  di  Mariemburgo  (f)  , fi  fa  che  fu  collan- 
te  in  favorir  Papa  Innocenzo.  Ma  principalmente  ebbe  cura  Anacleto 
di  alTodarfi  colla  buona  corrifpondenza  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia  e brrg.  t.  il. 
Sicilia  , del  Principe  di  Capoa  , e degli  altri  Baroni  di  quelle  contra- 
de  . Nè  gli  fu  difficile . Appena  ebbe  il  luddetto  Ruggieri  slargate  co- 
.a-;.  Aia  a tan- 
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tanto  » c^e  gli  nacque  , o gli  fu  fatto  nafcere  H penderò  44  de- 
«»o  «»»  pofre  tiroj0  Ducaie  ì c di  affimi  ere  quello  di  Re , giacché  tali  era- 
ho  divenute  le  lue  forze,  ed  ampliato  cotanto  H fuo  dominio,  che  beo 
fi  conveniva. a lui  un  titolo  pii»  luminolo.  Ne  trattò  coll’ Antipapa 
'•ff  U.  titJ.  Anacleto  (a) , il  quale  non  vi  fece  difficoltà  per  timore  di  non  dtl  ga- 
llarlo , e decretò  Conte  Card  tifale  , o fia  il  Cardinale  della  Famiglia 
de'  Conti , per  affiftere  a quella  coronazione  . Siccome  offervò  il  Padre 
p>)  Pigna  pagi  han  creduto  gli  Storici  Napoletani,  che  Ruggieri  di  fua  prò- 
pria  autorità  , e lenza  laputa  e conlenib  di  Roma , aflùrnelfe  il  titolo 
e la  corona  Regale  ; e che  pofcia  per  convenzione  fegaica  con  Ana- 
cleto di  nuovo  fi  faeeffe  coronare  . Ma  quella  doppia  coronazione  é 
[ci  r.ico  pq'va  df  buon  fondamento . Falcone  Beneventano  (c)  parla  d’  una  loia, 
fr^TcAr.  fatta  coll’  approvazione  d’  Anacleto  . Atefiàndro  Abbate  di  Telefa  (d) 
idi  Aititi  una  fola  anch’  egli  ritèriice  , nè  parla  punto  dell'  allento  e della  coope- 
razione  dell’Antipapa;  perchè  giudicò  meglio  di  tacere  una  particolari* 
(•T-  tà , che  a’  tuoi  di  non  tacca  bel  fentire  , nè  moko  onore  al  Re  Rug- 
gieri . Ma  Pietro  Diacono  fcrive  , Che  Petrus  Catdinalit  ( cioè  Anacle- 
to  ) Rogerio  Duci  Apuli*  Coronai n tribuenr , & per  Privilegitnn  Capito- 
num  Prtnc'ipatum  , & Ducatum  Neapolitanunt  cum  A puliti  , Calairia  , & 
Sicilia  il  li  confirmans  , Regemque  conftituens  , ad  fuam  par  te  m artraxit , 
con  eziandio  concedergli  altri  privilegi , che  Ruggieri  con  quello  buon 
vento  teppe  accortamente  chiedere  , e facilmente  ottenere  : laonde  San 
u'Btmrd.  Bernardo  in  una  delle  lite  lettere  (e)  ebbe  a dire  , che  Anacleto  babà 
P'P-  ‘i7-  Duccm  ^pulite  , J ed  folum  ex  Principibùs , ip/unn/ue  ujurpat*  Coronx  mer- 
cede ridicala  comparatimi  . Tutto  ciò  fu  conchiufo  vedo  Tifine  di  Set- 
tembre, in  cui  Anacleto  fi  portò  ad  Avellino  e a Benevento . E per- 
ciocché fi  credette  , che  Palermo  Capitale  della  Sicilia  fpITe  il  luogo 
più  proprio  per  la  coronazione  di  Ruggieri  , quivi  "nel  l'acro  giorno 
del  Natale  dell’anno  prelente  fi  fece  quella  funzione  con- quella  ma- 
gnificenza , che  vien  deicritta  dal  fuddett©  Abbate  di  Telefa  : rito , che 
? è di  poi  confervaro,  e ravvivato,  pochi  anni  fono;  cioè  che  in  qud- 
* la  Città  fi  piglia  la  corona  anche  del  Regno  di  Napoli.  Vi  alfiftè  co- 
me Legato  Pontificio  il  Catinaio  fopra  accennato  ; e Roberto  li.  Prìn- 
cipe di  Capoa , ficcome  il  più  nobile  riguardevole  de’  fimi  Vaflàlli , gli 
tnife  la  corona  ih  capo  . Il  vedremo  ben  predo  mal  treompenfato  per 
quella  fua  attenzione  da  Ruggieri  . Intanto  Papa  Innocenzo  giunto  in 
Francia , vi  fu  accolto  con  gran  venerazione  . PrelTo  di  Orleans  fu  a 
vifitarlo  il  R*  Lodovico , che  già  nel  Concilio  di  Ellampes  1'  avea  ri- 
conolciuto  per  vero  Pap» . Andò  a Sciartres , a Clugnl , e ad  altri  luo- 
ghi . Ne}  Novembre  tenne  un  Conciliò  numerofo  nella  Città  di  Chia- 
ramente . Per  cura  maflìmamente  di  San  Bernardo  non  folamente  i 
* Franzefi  , ma  anche  il  Re  Lottario  in  Germania  , e il  Re  Arrigo  dTn- 
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ghilterra  nell’  anno  fcguente  , predarono  ubbidienza  a Papa  Innocenzo,  f..  v.i*. 
quantunque  non  mancaflero  alcuni  in  quelle  parti,  che  li  dichiararono  K*m0  ‘,5<* 
in  favore  dell’  Antipapa  Anacleto  . In  quell:  anno  reilò  trucidato  da  i 
Turchi  in  Soria  Boamondo  IL  Principe  d'  Antiochia  , Picchè  in  lui  fini 
d’  eflinguerfi  la  profapia  di  Roberto  Guifcardo  , e il  Re  Ruggieri  più 
francamente  potè  tenere  gli  Stati  a lui  occupati'  in  Italia.  Terminò 
ancora  i luoi  giorni  Domenico  Michele  (*)  Doge  di  Venezia,  e fu  al- f»i n^M. 
zato  a quel  trono  Pietro  Palano  . Parimente  ali  anno  prelente  vengo- 
no  riferiti  i privilegi  c le  efenzioni  accordate  da  Baldovino  Re  di  Ge-  u*ù. 

rufalemme  , da  i Patriarchi , e dal  Principe  d’  Antiochia  alla  nazione 
Veneta  in  Acon , e in  altri  luoghi  d’Oriente. 

Anno  di  Cristo  mcxjcxi.  Indizione  «. 

, d’  Innocbnzo  IL  Papa  2.  c 

di  Lottario  III.  Re  di  German.  e d'Ital.  7. 

’ # J 

VErso  la  meta  di  Gennaio  del  prefente  anno  Papa  Innocenzo  II.  an- 
dò alla  Città  di  Sciartres , e colà  comparve  ancora  Arrigo  Re 
d’ Inghilterra  % per  tributargli  il  luo  olfequio  , ficcome  lcriflc  Orderico 
Virale  (b) . Nel  di  ip.  di  Marzo  fi  trovò  elio  Pontefice  in  .Liegi  col-  (*>'  Onlnit. 
l’accompagnamento  di  molti  Vefcovi  ed  Abbati  FranzeG . Vi  concorfe 
ancora  Lattario  Re  di  Germania  e d’ Italia  con  buona  parte  de’  Prela-  te  li- 
ti Tedelchi  (c),  e quivi  si  egli,  come  la  Regina  Ricbenga  lua  moglie  . 

furono  folennemente  coronati  da  elfo  Papa.  Promife  in  tal  occafione  ‘4^ 
Lottario  di  venir  nell’  anno  feguente  in  Italia  per  liberar  la  Chielà  Ro 
roana  dallo  l'cifma , e rimettere  in  pofTelfo  di  Roma  il  legittimo  Pan-  H‘^r’ 
tefice  Innocenzo  . Venuto  polcia  a Parigi  elfo  Papa , quivi  celebrò  con 
incrcdibit  magnificenza  e divozion  di  quel  popolo  la  Settimana  fanta, 
e la  Paiqua  del  Signore  . Vifitò  di  poi  altre  Città  della  Francia  , ed 
avendo  intimato  un  gran  Concilio  nella  Città  di  Rems  (d) , lo  tenne  (<f)  amm- 
utì di  19.  di  Ottobre  coll’intervento  di  tredici  ArciveCcovi , e di  du- 
gcnto  feflantatre  Velcovi , fe  non  è feorretto  il  tefto  dell’  Urfpegenfe 
(e)  , e colla  prelènza  dello  fteflò  Re  e Regina  di  Francia.  In  eflò  fu(*) cy,w(-. 
folennemente  pubblicata  la  fcomunica  contra  dell’Antipapa  Anacleto 
(/  ) , e di  chiunque  il  favoriva  ; e non  fidamente  il  Re  de’  Romani  DmI*- 
Lottario,  ed  Arrigo  Re  d’Inghilterra  mandarono  colà  a confermar  la cimu.'* 
loro  aderenza  al  Papa,  ma  anche  i Re  d’ Aragona  e di  Gattiglia . Sul 
principio  di  quell’  anno , per  quanto  ci  alficura  Falcone  Beneventano 
(g) , il  fuddetto  Anacleto  non  potendo  lolferìre  la  Comunità  iìahilita  dal  te)  Tata 
popolo  di  Benevento , cioè  una  lpecie  di  Repubblica  , o fia  uh  unione  c*™),.  • 
da  lor  fatta  per  refifterc  , occorrendo  agli  ordini  del  Papa  loro  So- 
vrano, chiamato. in  aiuto  fuo  con  un  buon  corpo  di  milizie  Roberto. 
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ei.  v»;*  Principe  di  Capoa , fece  imprigionare  i più  potenti  ed  arditi  di  quella 
Citta  , in  guila  che  ridurte  quel  popolo  a dimettere  la  Comunità,  e 
a predare  una  piena  ubbidienza  a’  luoi  voleri , Andò  polcia  a Salerno, 
e di  là  pafsò  a Roma . Allorché  il  popolo  d’  Amalfi , ficconie  di  lopra 
è detto , fi  fottomile  a Ruggieri , dichiarato  polcia  Re  di  Sicilia  e Pu- 
lì) /tw*  glia , (a)  ritenne  in  fuo  potere  le  fortezze  di  quella  Città.  Lo  lcaltro 
Tlufint'  Ruggieri  ditfimulò  allora  il  fuo  fdegno  per  quella  lor  pretenfione.  Ora 
ù'ìZ'tn-  che  le  la  vide  bella,  Inedita  per  mare  una  flotta  lotto  il  comando  di 
Giovanni  fuo  Ammiraglio , e raunato  un  forte  eiercito  per  terra  , mi- 
le  1’  a (Tedio  a quella  Città . Dopo  aver  preio  loro  le  1 erre  di  Guado , 
Capri  , e Trivento , affediò  anche  Ravelio , e talmente  colle  pendere 
flagellò  la  torre  di  quel  Cartello  , che  già  minacciava  rovina  . Allora 
fu  , che  non  lolamcnre  il  popolo  di  Ravefio,  ma  quello  eziandio  del- 
la Città  d’  Amalfi  , mandarono  a trattar  di  pace , ne’  cui  capitoli  die- 
de il  Re  Ruggieri  quella  legge,  ch’ei  volle  a i luddiu  luoi  . Dopo  di 
ciò  tornò  Ruggieri  a Salerno  , e quivi  loggiornando , fi  vide  comparir 
davanti  Sergio  Duca  di  Napoli,  che  conligliato  dal  timore  dell'ambi- 
zione e potenza  d’  erto  Re  , lenza  voler  alpettare  la  forza , andò  a fot* 
tometterfi  a lui , amando  meglio  di  conletvare  il  luo  dominio  come 
vaflàllo , che  di  perderlo  affatto  col  voler  fare  rcfillenza . Da  ciò  pare, 
che  fi  deduca , avere  bensì  Ruggieri  ottenuto  dall’  Antipapa  Anacleto 
un  non  so  qual  diritto  lopra  Napoli  nell'  anno  precedente  , ma  aver- 
ne egli  fidamente  nel  prelente  acqutftara  la  lovramtà  per  la  volontaria 
dedizione  di  Sergio  . Come  poi  porcile  pretendere  Roma  diritto  ft>- 
pra  quella  nobiiiffima  Città  , che  per  più  lecoli  s’  era  mantenuta  indi- 
pendente  dall’  Imperio  Occidentale  , con  riconolcere  per  Sovrani  i Ioli 
imperadori  d’Oriente  in  varj  tempi  : io  Ulcerò  indagarlo  ad  altri.  Non 
so  ben  dire  , fe  in  quell’  anno  , o pure  nel  Tegnente  luccedeffe  , quan- 
to viene  ferino  da  Falcone  Beneventano  , c dall’  Anonimo  Cafinenfe 
. Cioè  che  effendo  fuggita  a Salerno , o pure  chiamata  dal  Re  Rug- 
*/w  Per,.  5“-r*  a Salerno  Matilda  tua  Tortila , moglie  di  Ramolfo  valoroio  Con- 
pimum.  te  di  A fife  , col  figliuolo  d’  elio  Conte  , inlorle  nemicizia  fra  loro.  Al- 
tri Baroni  ancora,  fra’ quali  Tancredi  di  Convertano  Conte  di  Brindi- 
fi  , Grimoaldo  Principe  di  Bari  , e Goffredo  Conte  di  Anùria  , fi  colle- 
garono inficine  , veggendo , che  Ruggieri  tendeva  a mettere  il  piede 
lui  collo  a tutti.  L’  Abbate  Telefino  , ficcome  parzial  di  Ruggieri,  lo- 
pra d’  elfi  Baroni  rigetta  la  colpa  de'  movimenti  di  guerra  , che  lopra 
vennero , e de’  quali  parleremo  all’  anno  leguente  . Sarebbe  flato  da  de- 
fiderarc  , che  quell’  Iilorico  averte  regillrate  lotto  i luoi  precifi  anni  le 
imprefe  di  Ruggieri . Ma  egli  lo  tralcurò  . E ne’  tetti  di  Falcone , e 
deli’ Anonimo  Cafinenfe  non  v’ha  Tempre  tutta  T efatrezza  neceflària 
della  Cronologia  . Era  nel  precedente  anno  cominciata  la  guerra  fra 
tuS  i Mi- 
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• Milanefi  dall’  una  parte , e i Pavefi  , Cremonefi  , e Novarefi  dalfal-  e»»  voi*, 
tra;  e qtiefta  durò  nel  .preferite  e nel  fuffeguente  anno.  Abbiamo  un  *K!,#  ,r»‘- 
teftimomo  autentico,  cioè  Landolfo  da  S.  Paolo  (a) , che  ci  aflicura  ,(»)  ImM 
elTere  ftati  vincitori  in  effa-  tenzone  i Milanefi.  E fecondo  Guaivano 
Fiamma  (b) , in  queft’ anno  fi  venne  ad  una  battaglia  campale  fra  i-Jw-ao. 
Milanefi  e Pavefi  preffo  Macognago , nella  quale  quafi  tutto  1’  efarcito^®^”** 
Pavefe  redà  sbaragliato  , prefir , e condotto  nelle  prigioni  di  Milano  . 

Ebbe  principio  ancora  in  queft’  anno  la  divifione  fra  i popoli  di  Mo-f,l,-‘  I<<- 
dena  e di  Bologna  (e)  . Bollivano  liti  fra  il  Comune  di  Modena  per(c' 
cagione  d’acque,  di  giurifdizioni , e d’altre  occorrenze,  e l’ infigne  XrmTxi. 
ricchiftimo  Mohiftero  di  Nonantola  , limato  nel  territorio  di  Modena. Rtr-  ,M/«- 
Prevalendofi  di  quello  litigio  i Bolognefi  , fegretamente  induffero  quel- 
1 Abbate  Ildebrando  a metterli  fotto  la  lor  protezione  , anzi  <t  lotto- 
porre  quella  Terra  al  loro  Comune  con  varie  vantaggiole  condizioni  : il  che 
riulci  tma  grave  ferita  al  cuore  del  popolo  Modencfe. 

Anno  di  Cristo  mcxxxii.  Indizione  x. 
d’  Innocenzo  II.  Papa  3. 
di  Lottar  io  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  ti.  . 

• •"‘V-d  1 • 'S-*  '<C!  À #’  >1  ' * x-  1 : 

PEr  qualche  mele  ancora  fi  trattenne  Papa  Innocenzo  in  Francia  con 

aggravio  non -picciolo  di  qiftllc  Chiefe,  come  fcrive  Orderico  (d)f'J]  OrMe. 
& non  aveva  altra  maniera  da  mantenerli  . Nel  Febbraio 
al  1 loniitero  di  Clugn'i  , e a Lione  , da  dove  pafsò  a Valenza  , e a7'4-  *1- 
Santo  Egidio.  Finalmente  per  Monrem  Genita  ( Genevt  crede  il  Padre 
Pag!  (e) , che  fi  debba  leggere;  Jacopo  da  Varagine  (/)  fcrive,  che  In-  r'1 
nocenzo  li.  nel  Ino  riromo  fu  in  Genova)  fina  Lombardia  intravir , 
qt*e  apud  Ajìam  folemnirate  Refurrefhonit  Domi  mete  celebrata  ( nel  d’i  IO.  ff1  ]*•&. 
di  Aprile  ) venie  Piacenti, tm  . Quivi  celebrò  il  ferzo  ferr  Concilio  co  i'IàctmZ 
Velcovi  di  Lombardia  , della  Romagna  , Emilia,  e Marca  d’  Ancona. 

Convien  dire,  eh  egli  lungo  tempo  fi  fermaffe  in  quelle  parti  per  alpet- 
tar  1 arrivo  del  Re  Lottarlo,  il  quale  fecondo  il  conceno  dovea  veni- 
,!n  * Vedefi  una  di  lui  Bolla  (g)  , data  in  Cremona  II.  Idus 

Juln  celi  anno  preferite  in  fattore  de’  Monaci  di  S.  Sifto  di  Piacenza 
E in  Brelcia  di',  Katendai  Augufti  un’altra  .‘Portano  erte  Bolle  1’  ufo  t nw*u- 
dell  anno  Pjfano  . Abbiamo  dall’Annalifta  Saflòne  (b)  , c dagli  Annali  (H] 
d Iliesheinj  (i)  , che  il  Re  Lottario  celebrò  la  fefta  dell’ AfTunzion  dei- 
’ “ , ^rS,ne  *n  Virt2burg,  e di  Ih  poi  moffe  alla  volta  d’Italia,  ma  con  »/*'*• 
un  Armata  affai  tenue  rifpetto  al  fuo  decoro.  Però  folamente  circa  il'"* 
principio  di  Settembre  arrivò  per  la  via  di  Trento  a i prati  di  Ronca- 
glia lui  Piacentino,  dove  folcano  adunarC  i Principi,  Vcfcovi,  Baroni, 
p Legati  delle  Gitrh  di  quefto  Regno,  allorché  il  nuovo  Re  veni  va/. 

•Y  Co- 
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«£«*  CdJl  fi  por  A ancora  il  Papà  per  abboccaci  con  lui , e ftabilir  le  coll 
"‘‘'occorrenti  per  liberar  dalle  mani  dell’ Antipapa  la  Città  di  Roma  , w- 
conferir  la  corona  dell’  Imperio  ad  e fio  Re  Lottario . Ma  con  poco  Tuo 
onore  fu  Lottario  ricevuto  ; perciocché  fecondo  F alferzione  di  Alberiti» 
M AUmir.  Monaco  de  i tre  Fonti  (a),  in  mvltit  lodi  tam  amare  Conradi  , ottani 
refpedu  paueitatìs  fua,  ab  incolti  teme  fubf  'annetta  & defpedus  ftùt.  Vermi 
mnan.  pania  ante  Conradm  , qui  a Mediai anenftbtit  confi:  tur  ut  Rea  fuerat  , pane 
omnibus  fuis  itmijjis  , periculofe  ad  patriam  repatriavit . Quello  pania  an- 
te ci  fa  feorgere  infuffiftcntc  1’  opinione  di  chi  credette  partito  d’ Italia 
Corrado  nell’ afino  ii2p.  Qui  dovette  egli  dimorare  fino  all’anno  pre- 
fente  , finché  udita  la  mafia  del  Re  Lottario,  non  credendoft ■ più  fic** 
ro  in  Italia , fe  ne  fuggi  non  fenza  pericoli  in  Germania . Ora  il  Pon- 
tefice <lopo  il  (addetto  abboccamento  dovette  venire  fui  Modenefè  al 
Moni  fiero  di  Nonantola , per  cui  erano  inforte  liti  fra  i popoli  di  Mo- 
dena e Bologna  . Ho  io  pubblicata'  una  fua  Bolla  data  in  quei  Moni- 

(b)  Antiqui-  flerg  (é)  IV.  Jdus  Ofìobris  coll’  anno  Pifano  1133.  che  é il  volgare  1132. 
’qìgm.  e*.  Da  tal  Bolla  apparifee  l’opulenza  d' effo  Moniftero  . Dopo  ciò  il  Pon- 
tefice pafiando  per  Monte  Bardone  , cioè  per  la  ftrada  di  PontremoH, 
andò  a fennarfi  in  Pifa  . Colà  chiamati  gli  Ambalciarori  de’  Genovelì, 
trattò  fra  effi  è i Pifani  la  pace  : e per  gratificare  amendue  que’  popo- 
li , da’  quali  avea  ricevuti  piò  fervigi , levò  Siro  Vefcovo  di  Genova  dal- 
la fuggezionc  dell’  Arcivefcovo  di  Milano,  col  conferirgli  la  dignità  Ar- 
ie) tw™.  chiepifcopale  (c),  e fottomettere  a lui  i Vefcovati  di  Bobbio-,  e di  Bri* 
tn  rirTZ"  gneto  , e tre  altri- in  Corfica  . Dichiarò  eziandio  Primate  delia  Sarde- 
nmuii  ir.  gna  1’  Arcivefcovo  di  Pifa  , e a lui  fottomifè  in  olrre  il  Vefcovato  di 
fiamma  Populonia , e tre  altri  nella  Corfica  fuddetra , con  che  contentò  amen- 

due  que’  popoli  . Caffaro  ferivo  (d)  , che  in  Corseto  fu  ftabilito  F in- 
[Ij'cRfZi grandimento  di  quelli  due  Arcivelcovi.  Se  ciò  è,  appartiene  il  fatto  al- 
AimaI.  ci-  i’  anno  feguente  - Ma  forfè  in  Corneto  furono  lòlamente  fpedite  le  BoL 
mtenf.hò.i.  jc  j-  qUant0  jn  pif4  era  flato  accordato.  Abhiamo  dagli  Annali  d’IU 

(c)  Amai. defèim  (e),  e dal  Cronografo  Saflòne  , che  il  Re  Lottario  celobrò  la 
H,w«4r-  feqa  de]  Natale  neUa  Terra  di  Medicina  fui  Bobagnefe,  e non  già  Mo- 
cirmKgm.  doetix , o fia  Monica  , come  (bfpettò  il  Leibnizio  per  poca  conofcenza 

quella  Terra.  Egli  era  nel  luogo  di  Fontana  fui  Piacentino,  allor- 
mihm.  chò  concedette,  in  non  so  qual  giorno  , a i Canonici  di  Cremona  un 
fri  Avi privilegio  (/),  notato  coll’  anno  Pifano. 

U‘la  gran  rivolta  di  Baroni  di  Puglia  era  feguita  contra  Ruggieri  Rt  di 
Sicilia . Vintimi! mente  fperando  la  venuta  del  Re  Lottario  e di  Papa  Inno- . 
(gl  FJn cenzo  , fi  animarono  tutti  contra  di  chi  faceva  a tutti  paura.  Ma  Rug- 
ÌTcSmk.  g‘er’  j appena  comparii  la  Primavera  con,  potente  efercito  paflato  lo 
Altxandtr  Stretto  (g)  , fi  portò  a Tarapto  , e di  là  palsò  all’  afledio  di  Brindili, 
di  Tancredi  di  Convertano  , con  obbligar  quella  Città  alla 
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refa.  Ritenne  prigione  Goffredo  Conte  di  Andria,  che  hi  affretto  ace*.E“0*j£. 
dergli  buona  parte  delle  lue  Terre.  Quindi,  porrò  la  guerra  contro  del- 
la Città  di  Bari , e i«  tre  lèttimane  indulle  que’  cittadini  a capitolare  la 
refa  , e a dargli  in  mano  Grimoaldo  Principe  di  quella  Città  , che  fu 
mandato  prigione  in  Sicilia  . Venuti  poi  ad  aperta  rottura  contra-  di 
Rups’ieri  il  Principe  di  Capoa  Roberto  11.  » e Rainolfo  Corife  d’  Alife  . 

cognato  del  Re  mcdefinio , unirono  un’Armata,  le  crediamo  a Fai-  “ 
coite,  di  tre  mila  cavalli,  e quaranta  mila  tanti  (numero  che  ha  dcl- 
1’  ecceflivo  ) . Riufci  all’  accorto  Re  Ruggieri  di  guadagnar  Crcfcenzio 
Cordinole  dell'  Antipapa  Anacleto , che  governava  allora  Benevento  , con 
indurre  parte  di  quel  popolo , e Landolfo  Slrcivefcovo  a giurare  la  neu- 
tralità in  que  torbidi  dì  guerra.  Ma  fparfafi  voce,  che  Crefcenzio  vo> 
lea  dare  in  poter  di  Ruggieri  edà  Città  di  Benevento  , quel  popolo 
andò  nelle  furie  ; e foltecitato  di  poi  dal  Principe  di  Capoa  e da’  tuoi 
aderenti,, ‘abbracciò  il  partito  di  Papa  Innocenzo  II.  Portoffi  il  Re  al- 
l’ attedio  di  Nocera  , per  foccorrere  la  quale  s’  affrettò  il  Principe  di 
Capoa  , Picchè  all’  Atripalda  , o come  fcrive  1’  Abbate  Telefino,  al  fiu- 
me Samo  , in  luogo  chiamato  Scafato , nel  di  24.  di  Luglio  fi  venne 
ad  una  battagli*  campale  . Al  primo  incontro  riufci  a Ruggieri  di  far 
piegare  e prendere  la  fuga  all’ala  finiftra  comandata  dal  Principe  di 
Capoa;  ma  il  valorolo  Conte  Rainolfo,  che  guidava  l’ala  delira,  con 
tal  bravura  fi  fpinfe  addoflò  all’  Armata  del  Re  , che  in.  fine  la  sbara- 
gliò , ed  ottenne  piena  la  vittoria  coll’  acquifto  di  un  ricco  bottino,  ma . 
non  lenza  grande  fpargimento  di  langue  da  ambedue  le  parti  . Vedefi 
deicntta  quella  vittoria  in  una  lettera  del  Vefcovo  Agatenle  predo 
Udalrico  da  Bamberga  (a).  Non  era  avvezzo  a fimili  colpi  il  Re 
gicri  : quello  lervi  ad  umiliare  alquanto  la  di  lui  ambizione  ed  alteri  - nnfi,T.ii. 
già  ■ Ritirofli  egli  più  che  in  fretta  a Salerno  , con  volto  nondimeno  H,A 


accaduto  . Ma  quelta  lua  difavventura  incoraggi  forte  tutti  i 
mici,  th  modo  che  i Baroni  già  abballati  ripigliarono  l’armi  contra  di 
lui  . Era  dietro  a far  lo  Hello  anche  il  popolo  di  Bari  ; ma  comparii) 
colà  Ruggieri  frenò  i lor  movimenti  colle  buone  , e coll' accordare  a 
que’  cittadini  quanto  leppero  addimandare  . Pofcia  dopo  aver  dato  un 
terribil  lacco  al  territorio  di  Benevento  , venuto  il  Dicembre  fe  n’  an- 
dò in  Sicilia  a preparar  nuove  forze , per  potere  refiltere , anzi  per  po- 
tere dar  legge  a tanti , che  s’  erano  ribellati  contra  di  lui . A « i~« 


allegro  e collanza  tale  d’  animo  , come  fe  nulla  di  contrario 


•r 


An- 


Tom.  Vi. 


Bbb 


rn  1 r'r 


t»«  Volt 

*K» O ll||. 


37* 


'Annali  d*  Itali-  a i 

Anno  di  Cristo  m.cxzxiii  Indizione  tb-  ..  * _«•••' 
d'  Innocenzo  II.  Papa  4. 
di  Lotta  rio  Ili.  Re  p.  Imperadore  ».  ... 

• . * * * * ,-V- 

Addolcito  alquanto  il  verno  , paisà  in  Tolcana  il  Re  Lattari»  , 
e a Calcinaia  nel  territorio  di  Pila  fi  abboccò  di  nuovo  con  P* 
U)  Crrjin.  pa  Innocenzo  (a).  Marciò  di  poi  per  la  rtrada  Regale  fino  a Viterbo , 
£ (rifu,  dove  arrivato  ancora  per  la  Maritiina  il  Pontefice  , s’ inviarono  poicu 
»•.*.//.  p.l  unitamente  per  Orta  , e pel  territorio  della  Sabina  e di  Farfa  fino  a 
»??  Roma  . Da  che  furono  vicini  a Roma , fi  accamparono  prefld  a San- 
ta Agnefe  , in  quel  luogo  ebbero  una  vifita  da  Teobaldo  Prefetto  di 
Roma,  e da  Pietro  Latrane  (c  non  Lem re,  come  ha  il  tefto  del  Ba- 
ronio),  e da  altri  .nobili  Romani  del  loro  partito  - Entrari  finalmente 
in  Roma  fui  fine  d'  Aprile  , Papa  Innocenzo  II.  liberamente  prefe  al- 
loggio nel  Palazzo  Lateranenfe , e Lottario  colle  fuc  genti  -nel  Monte 
Aventino.  Buona  parte  allora  de'  Romani  fi  dichiarò  in  favore  dei  le- 
gittimo Pontefice  ; ma  non  lafciò  per  queflo  1'  Antipapa  Anacleto  co’  tuoi 
•aderenti  di  tener  Aldo  Cartello  Sant'Angelo  colla  Bafilica  Vaticana,  ed 
altri  fili  forti  di  quella  Cittk  , coll’  andare  intanto  inviando  Ambafcia- 
tori  al  Re  Lottario , pregandolo  di  voler  dar  luogo  lenza  guerra  ad  un 
elame  canonico  delle  fue  ragioni,  e di  quelle  d’ Innocenzo  con  efibi- 
re  ancora  ortaggi  e fortezze  in  depofito  . Ma  i fatti  non  corrifponde- 
. vano  alle  parole  . Nò  Lottano  avea  condotto  (eco  tali  forze  da  poter 
mettere  coftui  al  dovere.  Non  più  di  due  mila  cavalli  fcrivono  alcuni, 
(b)  r./roch’  egli  avcffe  di  feguito  (è).  Vennero  bensì  in  aiuto  del  Pipa  con  ot- 
«c£*;£.fo  ga'ee  * Genovefi  [c]  5 con  altre  ancora  v’accorfero  i Pifani;  e pte- 
(C)  c.gju  fero  Civith  Vecchia  "con  altri  piccioli  luoghi:  ma  nè  pur  quefto  bada- 
l7.  va  a fnidar  l’Antipapa  ben  fortificato  ed  aflirtilo  da  molti  nobili  Ro- 
<?i  òn»  mari  fuoi  aderenti.  Veggendofi  -dunque  mal  dilpofte  le  cofc  [dj,  fu  ri- 
Tm'c’wc.  f°luto  di  dar  come  fi  potea  la  corona  Imperiale  al  Re  Lottario  : al 
Ut. 7.f.i8.  qual  fine  fu  fcelta  la  Bafilica  Lateranenfe,  giacché  non  fi  potea  far  la 
finzione  nella  Vaticana  . Pertanto  nel  di  4.  di  Giugno  giorno  di  Do- 
menica, dalla  mano  di  Papa  Innocenzo  II.  ricevette  Lottano  la  coro- 
na e il  titolo  d’ Imperadore.  Ora  egli  fi  truova  chiamato  Lattario  111. 
in  quanto  era  Re  d’ Italia  , e Lottano  II.  come  Imperadore  . Da  11  a 
pochi  giorni  fi  compofe  la  differenza  durata  fin  qui  fra  la  lanta  Sede  ed 
M b™.  Arrigo  V.  Imperadore , e Lottario  fuo  foccelforc  {*) , per  1'  erediti  de 
i hcni  Allodiali  della  Contefla  Matilda.  Fu  prefo  quello  mezzo  termi- 
Auu»m.  ne  , che  il  Pontefice  ne  inveftilfe  elfo  Lottano  , e dopo  lui  Arrigo  IV. 
Duca  di  Baviera  e SalTonia  , genero  dello  ftelfo  Imperadore  , con  che 
egli  giuralTe  omaggio  e fedeltà  per  effe  Terre  al  Pontefice  Romano . 
Ne  rapporta  il  Cardinal  Baronio  la  Bolla  Pontificia  . Abbiarn  veduto 
>’  .■  • •'  t ■ di 
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di  Copra  , che  la  linea  Eftenfe  di  Germania  , o fia  de  i Duchi  di  Ba-  u » *»> 
viera  per  le  nozze  del  Duca  Guelfo  V.  colla  fuddetta  Conteflfa  Matilda,  Kw 
pretelè  la  di  lei  eredità  . Recarono  eiaudite  in  quell’  anno  le  lue  pre- 
tenfioni , di  modo  che  il  Duca  Arrigo  , il  più  potente  de’  Principi  di 
Germani»,  e che  riteneva  in  Italia  la  porzione  l'uà  negli  antichi  Stati 
della  cala  d’ Elle  , maggiormente  Itele  la  lua  poflanza  ancora  in  quelle  •'  * 
pani  colla  giunta  di  qwlli  della  Cornetta  Matilda  . Vennero  a Roma 
in  tal  congiuntura  Roberto  Principe  di  Capoa , e Rainolfo  Conte  di  A- 
Jife  con  circa  trecento  cavalli  (*),  fperando  di  concertar  le  maniere  di  M f->A» 
difenderli  da  Ruggieri  Re  di  Sicilia;  ma  gittarono  i palli  ; perchè  trop- 
po  lmilze  erano  le  forze  dell’  Augufto  Lottario  , e meno  poteva  Papa 
Innocenzo,  perchè  in  mano  dell'  Antipapa  reltavano  quafi  tutte  le  Tor- 
ri c Fortezze  di  Roma. 

Apprblfimandofi  intanto  i caldi  perniciofi  della  State  ,T  Imperador 
Lottario  con  rimettere  a tempo  più  propizio  il  totale  rillabilimento  di 
Papa  Innocenzo  , fen  venne  alla  volta  di  Lombardia.  Era  egli  nel  cam- 
po di  S.  Leonardo  fui  Mantovano  nel  di  30.  di  Luglio  (b)  , quando  (b) 
Confermò  al  popolo  di  Mantova  tutti  i fuoi  privilcgj  con  facoltà  di  tras-  hal“' 
ferire  il  Palazzo  Imperiale  dal  Borgo  di  S.  Giovanni  al.  Monittero  di  '3' 
S.  Rufino  di  là  dal  fiume  Mincio . Abbiamo  dagli  Annali  d’ Ildesheim 
(e)  , che  giunto  1’  Augulto  Lottario  alla  Chiufa  full’  Adige , nell’  andare  (ri  Ann.i,, 
da  Verona  a Roveredo,  efièndogli  negato  il  palfaggio  dagli  abitanti  di 
quel  paefe , egli  mirabilmente  s’ impadronì  della  Qttà  fituata  in  citna  al  "AWijli 
monte  ( ben  difficile  è a credere , che  ivi  folle  una  Città)  fece  prigio-  Sdxa  • 
ne  il  padron  d’ elfa  , e felicemente  pafsò  in  Germania,  con  celebrar  la 
Natività  della  Vergine  in  Virtzburg,  dove  fu  gran  concorfo  di  Princi- 
pi Ecclefiallici  e Secolari . Dimorò  per  qualche  tempo  ancora  Papà  In- 
nocenzo in  Roma  nel  Palazzo  Lateranenfe  ; ma  trovandofi  continua- 
mente  infettato  dall’  Antipapa  , e mal  ficuro  , ne  ulci  , e nel  mefe  di 
Settembre  andò  a ricoverarli  in  Pila,  dove  cori  grande  onore  ed  amore 
accolto  , trovò  quel,  popolo  cottantiflìmo  nel  fuo  fervigio  . Mentre  era 
in  Roma  l’ Imperador  Lottario , certificato  il  Re  Ruggieri  , che  nulla 
v’  era  da  temere  di  lui , con  un’  Armata  più  poderofa  delle  pattate  ven- 
ne dalla  Sicilia  in  Puglia  (d)  , pieno  di  veleno-  contra  de’ Baroni  n.  (4' Ahxn. 
belli,  e mancatori  del  giuramento  a lui  preftato.  Ciò  udito  da  Rober- 
to  Principe  di  Capoa , veggendo  egli  fallite  le  lue  fperanze  di  ottener  “p-  lì- 
foccorlo  da  i Tedeichi , d’ ordftie  del  Papa  nel  di  24.  di  Giugno  fe  n’an- 
dò per  mare  a Pifa , dove  gli  riufci  d' impetrar  per  allora  alquanto  di 
geme  , con  cui  fe  ne  ritornò  a cafa , portando  (eco  la  prometta  d’  un 
aiuto  di  cento  Legni  nel  Marzo  proflfimo  venturo.  Fece  anche  un  trat- 
tato co’  Genovefi  , lenza  de’  quali  non  fi  vollero  impegnare  i Pilani  . 

Intanto  il  Re  Ruggieri , come  un  folgore , piombò  fopra  le  Terre  de’ 
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Baroni  a lui  contrarj  (a)  . Prefe  Venofa , Nardò,  Baroli,  Binerbino , 
ed  altre  Città  , commettendo  tali  crudeltà  fopra  d’  effe  , e t'opra  gli 
abitanti  , che  peggio  non  avrebbono  fatto  i Turchi  e Saraceni  nemici 
di  Crifto  . Tentò  indarno  coll’  attedio  Brindifi , che  fu  bravamente  di- 
fefo . Ma  con  felicità  occupò  le  Terre  di  AleJJandro  Conte  d»  Macera, 
il  quale  fi  falvò  colla  finga  in  Dalmazia . Goffredo  Conte  di  Andria  fat- 
to- prigione  , fu  inviato  in  Sicilia  a far  peni  testa  di  fua  fellonia.  Non 
fu  più  propizia  la  Ione  a Tancredi  di  Converfano  , che  fi  accinfe  al- 
la difeta  di  Montepilolo  . Affediata  quella  Terra  da  Ruggieri  , benché, 
forte  di  fico  , e guernita  di  coraggiofi  difehtori  , pure  dovette  cedere 
alla  forza  ed  induttria  d’ effò  Ruggieri  , che  condannò  alle  prigioni  di 
Sicilia  il  Conte  caduto  nelle  lue  mani.  Con  barbarie  inudita  fece  Rug- 
gieri tagliare  a pezzi  tutti  gli  abitanti  di  quella  Terra , fenza  riguardo 
alcuno  nè  a donne,  nè  a fanciulli . Si  credette  il  popolo  della  Città  di  ■ 
Troia  , allorché  intele  incamminato  il  Re  alla  lor  volta  , di  placarlo; 
e però  gli  ulcirono  incontro  con  una  di  vota  proceffione  , e colle  Reli- 
quie jle’  Santi  . Ma  l’ inumano  Re  con  occhi  torvi  guatata  la  milera 

?;ente  , non  volle  alcoltarla  , di  maniera  che  chi  quà  e chi  là  prelero 
a fuga . Fece  egli  mettere  ne’  ferri  molti  di  qué’  cittadini  , e dare  il 
fuoco  alle  lor  cale  e beni.  Un  egual  trattamento  provò  pofcia  la  Cit- 
tà di  Mefiti  . Con  quefto  rapido  corfo  di  vittorie  e di  crudeltà  s’  im- 
padroni egli  di  Biffeglia,  di  Trani , d’  Alcoli,  di  Sant’Agata,  e di  al- 
tre. Terre  . Intanto  il  Conte  Rainolfò  temendo  , che  il  temporale  an- 
daffe  a (caricarli  fopra  le  lue  contrade,  ricorle  per  aiuto  a Sergio  Du- 
ca di  Napoli , il  quale  avea  parimente  cangiato  mantello  ; e-  da  lui  e 
dal  popolo  d’  Averla  ottenne  promeffa  di  un  gagliardo  aiuto  . Ma  per 
allora  cefsò  il  bilogno  , perchè  il  Re  Ruggieri  nell’Ottobre,  paltò  in 
Sicilia  con  molti  navigli  carichi  d’  oro  e d’  argento,  e d’  altre  lpoglie 
delle  mifere  Terre  , eh’  egli  avea  non  conquidati , ma  ridotte  all’  ulti- 
ma rovina . Altro  da  loggiogare  non  gli  redava , fe  non  Roberto  Prin- 
cipe di  Capoa  , Rainolfo  fuo  cognato  Conte  d’  Alife  , e Sergio  Duca 
di  Napoli.  Secondo  il  P.  Pagi  (b)  palsò  nel  di  3.  di  Dicembre  dell’an- 
no prelènte  a miglior  vita  San  Bei-nardo  Vefcovo  di  Parma,  la  cui  vi- 
ta lcritta  da  un  autore  contemporaneo  è pallata  fino  a’  nodri  tempi . 
Sappiam  di  certo , eh’  egli  avea  accompagnato  a Roma  neir^no  pre- 
fente  l’ Augufto  Lottario.  ; ? , -jv,. 

Anno  di  Cristo  mcxxxiv.  Indizione  xl r. 
d’  Innocenzo  II.  Papa  5. 
di  Lottario  III.  Re  10.  Imperadore  2. 

TEnnb  in  qued’ anno  nel  dì  30.  di  Maggio  Papa  Innocenzo  li.  un 
Concilio  (f)  generale  nella  Città  di  Pila  , «letta  da  lui  per  fuo 
i do- 
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domicilio,  finché  Dio  provvedeffe  al'o  lcifma  di  Anacleto.  Sono  periti  h»  •.  v«!{. 
gli  Atti  di  quell’  infigne  facra  adunanza,  acuì  concorfero  i Velcovi  ed 
Abbati  non  Solamente  dell’  Italia,  ma  anche  della  Francia  e Germania. 

Fra  gli  altri  v’  intervenne  San  Bernardo  Abbate  di  Chiaravalle  , gran 
luminare  allora  della  Chielà  di  Dio  . Sappiamo , che  in  elio  Concilio 
fu  confermata  la  lcomnmca  contro  il  Suddetto  Antipapa , c contro  tut-  **• 
ti.i  fuoi  aderenti  e protettori  (a).  Furono  ivi  depoili-P/i-fro  Vclcovo  di  ^ c*ti*. 
Tortona.,  Uberto  Vclcovo  di  Lucca,  e i Vefcovi  di  Bergamo, - Boiano,  *•  arVn. 
ed  Arezzo,  forfè  perchè  lautori  deli’  Antipapa  Anacleto.  OlTervò  il  Car-  'u. 
dinal  Baronio  [/>]  , che  nel  ritornare  da  quello  Concilio  varj  Vefcovi  T.UT.  m. 
ed  Abbati  Franzefi , furono  e(Iì  prefi  ed  incarcerati  nella  Lunigiana,  e pj  BmL 
in  Pontremoli.  Ne  parla  Pietro  Abbate  di  CI  ugni  in  una  lettera  a Pa  - AnuLUc. 
pa  Innocenzo-  (c)  ; ma  lenza  lpecificare , chi  forte  1’  autore  di  tale  ini-  (c)  fttrm 
quita,  cioè  le  i partigiani  dell'  Antipapa,  o pure  alcun  padrone  di  quel* 
re  Terre  . Dalle  memorie  accennate  dal  Fiorentini  (d)  abbiamo,  che  p/l>-  li- 
nei di  2 6.  di  Novembre  dell'anno  ujt.  lì  truova  nel  diltretto  di  Voi- 
terra  Ramprcttus  divino  numero  T bufcue  Prtcfes  (X  Marchio.  Quello  fuoM'nW.i*. 
diploma  l’ho  io  divolgato  altrove  (e).  Leggcft  poi  negli  Annali  Pila- 
ni  , all'anno  1135.  Filano  , cioè  nel  1134.  notino  volgare  , che  (/)  tialù.  d,j: 
111.  Kaffndas  Jumt  Ptfti  efb  celebrar  uni  Concilium  per  Pa  pam  Imtocentrim, 

CP  alios  Pralatos . In  quo  Concilio  Ingilbertus  de  Marchia  Tufcice  invc/ìt-  Iti  Pi  futi 
tus  efl  . Qui  poflea  defenjus  a Pifanis  , & a Lucenftbus  ubique  offcnjut  , 

(X  vidus  apitd  Ficecchium  m campo , Pijas  cum  lacrpmis  fugiens  , a Pi/anit 
vindicatus  efl  . Chi  delTe  1’  invcllitura  della  Tolcana  a quello  lngclber- 
to  , non  appanlce  . Potrebbe  crederfi  , che  il  Papa  colle  pretenfioni 
deH’ ereditk  della  ContefTa  Matilda,  la  delfe.  Ma  quelli  non  potea  con- 
ferire ad  altrui  le  Provincie  dell’Imperio,  elettile  dall' erediti  d’ e (fa 
Matilda  . E le  egli  le  avelTe  pretelè  come  Allodio , gik  abbiam  vedu- 
to , che  ne  aveva  invertito  Arrigo  Duca  di  Baviera  . All’anno  1137. 
fi  lcorgerà,  che  1’  Imperadore  mandò  foccorlo  allo  Hello  Ingilberto  ; e 
però  dovea  quelli  eflere  fuo  vartallo  per  la  Tolcana  . Ma  non  volen- 
do i Lucchefi  chi  loro  comandalfe , quindi  nacque  la  guerra  contra  di 
quello  Marchefe  . Non  è facile  a me  il  determinare  , le  in  quello  o * 
pure  nel  precedente  anno  folle  da  i Milaneft  rigettato  e deporto  AnfeU 
nto  Arcivescovo  di  Milano,  dianzi  lcomunicato,  per  aver  coronato  Re 
d’  Italia  Corrado  . Ne  era  anche  provenuto  gran  danno  alla  Cliiela  di 
Milano,  come  atterta  S.  Bernardo  in  una  liia  lettera  ji  i Milanelì  (g); 
perchè  Papa  Innocenzo  II.  1’  avea  lpogliata  della  dignità  di  Metropoli 
Ecdefialtica  , e a lei  fottratti  i fuoi  Suffraganei , e fra  gli  altri  corti- 
tuito  Arcivescovo  il  già  Vefcovo  di  Genova  fottopofto  a Milano.  Nie- 
ga  il  Padre  Pagi  quello  fatto;  ma  paiono  aliai  chiare  le  parole  di  San 
Bernardo  al  popolo  Milanele  , dove  dice  : Quid  contuli t ubi  vetus  tua  . 4 • 
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u»  vd*.  rebel  Ho  ? Agnofee  potius  , in  qua  poteflate  , gloria  , & bonore  Suffragane»- 
«no  i'm-  rJ(nj  fuorum  ranni  iti  privata  exflitijli , con  quel  che  fegue  . Non  era  fo- 
reltiera  in  quelli  tempi  una  tal  pena  , e 1’  abbiam  anche  veduta  tifata 
f»l contro  la  Chiefa  di  Ravenna.  Racconta  Landolfo  da  S. Paolo  («),  che 
i Milanefi  clero  e popolo  lì  Allevarono  contra  d’elTò  Anfelmo,  oramai 
/*».<. 41.  pentiti  d’aver  favorito  l’Antipapa  Anacleto,  e lo  Ipurio  Re  Corrado, 
Però  fi  arrogarono  l' autorità  di  dichiararlo  decaduto,  in  guifa  che  egli 
fu  coll  retto  a ritirarfi  nelle  Cartella  della  Chiefa  Milanele.  Fu  poi  con- 
fermata , o fia  autenticata  nel  Concilio  di  Pila  la  depofizione  d’Anfelmo 
dal  Pontefice  Innocenzo . Ma  prima  d’  elfo  Concilio  aveano  i Milanefi 
invitato  alla  lor  Città  San  Bernardo;  la  cui  làntità  ed  autorità  facea  in 
quelli  tempi  gran  rumore  da  per  tutto,  acciocché  colla  lua  prelènza  e 
• de  11  re  zza  metterti:  fine  allò  fcilma  della  loro  Città  , e li  riconciliarte 

con  Papa  Innocenzo  II.  e coll’ Impcradore  Lottano.  Se  ne  feusò  il  fan- 
to  Abbate  allora,  perché  chiamato  a Pila.  Ma  appena  terminato  quél 
Concilio  , il  Pontefice  l’ inviò  colà  con  Guido , non  già  Arcivelcovo  di 
Pila,  ma  bensì  Cardinale  di  nafeita  Filano,  col  Velcovo  d' Albano  Mai- 
[b]  la  K rateo,  pcrfonaggio  di  rare  virtù,  e con  Goffredo  Velcovo  di  Sciartres  (b). 

La  divozione,  con  cui  il  popolo  di  Milano  venne  all’incontro  di  quel 
celebre  Abbate  , fu  incredibile  . Il  riceverono  come  Angelo  Hi  Dio  , 
baciandogli  i piedi , e pelandogli  il  mantello  , con  difpiacere  nondimeno 
della  lua  profonda  umiltà  . Colla  mediazione  di  quelli  Legati  Apoftoli- 
ci,  e di  S. Bernardo,  abiurò  tutto  quel  popolo  non  meno  l’Antipapa, 
che  il  Re  Corrado lòttomettendofi  al  vero  Papa  , e all’  Augufto  Lot- 
tario  . E perciocché  era  vacante  per  le  addotte  cagioni  la  Chiefa  Am- 
brolìana , univerfale  fu  il  defiderio  di  quel  popolo,  per  ottenere  in  lo- 
ro Arcivefcovo  il  fanto  Abbate  di  Chiara  valle  , per  la  cui  interceflione 
Accederono  allora  molte  miracolofe  guarigioni  in  Milano  . Corfero  in 
lòlla  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo , nella  cui  Canonica  era  egli  alloggia- 
to, richiedendolo  per  loro  Pallore;  ma  il  buon  Santo,  che  teneva  fol- 
to i piedi  tutte  le  grandezze  umane  , "ttcl  di  feguente  colla  fuga  delu- 
fe  tutte  le  loro  Ipcranze  . Altrettanto  avea  fatto  a Genova.  Allora  fu, 
■ che  alcuni  fuoi  dilcepoli  rettati,  in  Milano  , fi  accinlero  colla  raccolta 

delle  limofine  a fondare  il  Moniftero  de’  Ciftcrcienfi  di  Caravalle  fuo- 
ri di  Milano.  Andò  poteia  S.  Bernardo  a Pavia,  e quindi  a Cremona, 
per  troncare  il  corlò  alla  guerra  , che  que’  popoli  tuttavia  manteneano 
• contra  di  Milanp.  Pire,  che  i Pavefi  fi  quetaflcro  alle  vigorole  infinua- 
zioni  di  lui,  ma  non  già  i Cremonefi  , tuttoché  vedertero  ritornata  al- 
te) l’ubbidienza  de’  veri  fuoi  fuperiori  la  Città  di  Milano,  come  fi  raccoglie 

tpifl.  ju  da  una  lettera  d’  erto  S.  Bernardo  a Papa  Innocenzo  (f). 

»««««  Tornò  lui  principio  di  quell’anno  Roberto  IL  Principe  di  Capo* 
in  Lbumti.  a Pila,  per  lollecitare  i Accori!  a lui  promellì  (d) , e lui  Aie  di  Feb- 
.=  bra- 
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braio  comparve  in  Capoa  menando  feco  due  de’  Confort  Pifani  , c cir-  u.  v»i». 
ca  mille  foldati  levati  da  quella  Citta.  Sergio  Duca  di  Napoli  , e Rai-k*"°  “H’ 
noljo  Conte  di  Alile  approvarono  il  trattato  da  lui  fatto  in  Pila  (a)  , e '•!  /•/«**- 
fomminirtrarono  il  danaro  occorrente  per  accelerar  la  venuta  della  Hot-  Tffi. 
ta  Pilana  . Intanto  eccoti  arrivare  a Salerno  il  Re  Ruggieri  con  circa  w. 
felfanta  galee  , eh’  egli  imn^erdiatamente  (pedi  contro  di  Napoli . Ma 
ritrovarono  quél  popolo , che  non  dormiva , ed  accorle  valorolamente 
alla  difefa  . Però  dopo  aver  dato  il  -lacco  ad  alcune  Cartella  di  que 
contorni  , fe  ne  ritornarono  a Salerno . Quivi  ratinata  una  poderofa 
Armata  di  Siciliani  e Pugliefi , e fpintala  addortò  al  Cartello  di  Prata, 
tuttoché  forte  luogo. forte,  quafi  in  un  momento  fe  ne  impadroni,  e 

10  diede  alte  fiamme  . Nello  fteflo  primo  giorno  lottomife  Aitacoda  , . 
la  Grotta  , e Summonte  : il  che  lparfe  il  terrore  fra  i Beneventani , 
Capuani,  e Napoletani  fuoi  avverfarj  . Inoltratoli  poi  verlo  il  Princi- 
pato di  Capoa,  prefe  Palma,  e Sarno.  Infanto  il  Come  Rainolfo  ani-  -v,  •; 
mò  tutti  i fuoi  aderenti  , ed  ufcl  in  campagna  coll’ elercito  fuo  per 
fermare  i progredì  di  Ruggieri.  Ma  quelli  dopo  aver  munite  le  rive  -i 
del  fiume  Sarno  di  cavalieri  e d’arcieri,  per  impedire  al  Conte  il  pal- 
leggio, andò  a mettere  l’alTcdio  a Nocera  , Cirri  forte  del  Principato 

di  Capoa  . V era  dentro  Ruggieri  da  Surricnro  con  buona  guarnigio- 
ne , animofo  guerriero , e rifoluto  di  ben  difenderla  ; ma  per  tradimen-  * 
to  • d’  alcuni  gli  convenne  depor  l’ armi  e renderli . Pafsò  di  li  il  Re 
Ruggieri  contro  le  Terre  del  Conte  Rainolfo,  e ne  conquiftò  alcune.: 

11  che  veduto  dal  Conte , per  configlio  de’  luoi  mandò  a trattar  di  pa- 

ce.  Ruggieri  diede  allora  luogo  alla  collera  contro  del  cognato,  e pur-  ■/•!* 
che  egli  fi  fott ometterti; , accettò  la  propofizione  di  redimirgli  la  mo- 
glie e il  figliuolo.  Prefentorti  dunque  il  Conte  al  Re  , e inginocchiato- 
fi,  voi*  baciargli  i piedi . Noi  conienti  Ruggieri , e baciatolo  in  volto 
pacificofli  con  lui  , c ne  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà . Trattò  in 
tal’  occalione  Rainolfo  anche  della  pace  con  Roberto  Principe  di  Ca- 
poa ; c il  Re  s’ induflè  > concederla  , purché  Roberto  prima  della  me- 
ta del  mefe  d Agofto  fi  riconofcefie  iuo  vartallo,  e cederte  le  Terre  per- 
dute . Era  in  quello  mentre  ito  a Pifa  Roberto',  per  implorare  il  prò. 
meflo  iòccorfo  da  Papa  Innocenzo  e da’  Pilani  . Partalo  quel  termine , 
il  Re  vegaendo  non  edere  accettata  l’efibita  pace,  s’ Hnportefsò  di  Ca- 
rtello a Mare,  e d altre  Terre  di  Ugo  Conte  di  Boiano.  Andò  al  Mo- 
nirtero  di  I fida  (i>)  , dove  fu  ben  accolto  da  Aleflandro  Abbate , Scrit-  [b]  Una 
tore  poi  dei  fatti  del  Re  medefimo  ; e di  là  s’inviò  alla  volta  della  '4'*  ** 
r.dbiliirima  Città  di  Capoa  . Niuna  difefa  volle  far  quel  popolo  , con 
attendere  lolo  a,  placarlo  ; e però  ufeito  in  procertione , con  gronde  ono- 
re 1 accorte  , e con  inni  e lodi  il  condurti:  alla  ditela  maggiore,  e gli  j, 
giurò  fedeltà  . Si  accigneva  appreflò  il  Re  Ruggieri,  dopo  cflèrfi  impa- 
• dro- 
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Et»v»i*.  òfoi.ito  di  Averla e del  redo  del  Principato  Capuano,  a paffar  con- 
aivo  tra  j,  fCapoti  raa  Seigio  Duca  di  quell  inclita  Citta  giudicando  mè- 
glio di  nen  alpettar  la  tetri pelta  , venne  in  pcrfona  a renderfi , cioè  a 
iottoporlì  come  vafi'allo  alla  di  lui  lovranitì  . Altrettanto  le  cero  quei 
della  cala  di  Horello . Prdèntofir  anche  Ruggieri  lotto  Benevento,  con 
obbligar  quel  popolo  a predargli  giuramento  di  fedeltà,  falvo  nondime- 
no l’omaggio  dovuto  aLPapa.  Però  non  fu  pigro  f Antipapa  Anacleto 
a volar  colli,  e a ripigliarne  il  -pofTcfìfb , con  far  polcia  demolir  le  cafe 
d’ alcuni  di  que’  cittadini , che  non  erano  in  fua  grazia  . Cosi  in  breve 
tempo  riduffe  il  Re  Ruggieri  lotto  il  luo  dominio  quel  vado  e fiori- 
tilfimo  paele  . Dopo  di  che  pieno  di  gloria  fe  tua  tornò  a Salerno  , e 
di  la  in  Sicilia  . Roberto  Principe  di  Capoa  redò  in  Pila  predo  Papa 
Innocenzo , appettando  araendue  con  pazienza  migliori  venti  dal  Set- 
tentrione , cioè  dall’  Imperatore  Lottarlo  . Scrive  Landolfo  da  San  Paolo 
(»'t .<mA«if.{a},  che  in  qued' anno  il  Principe  Corrado  , cioè  lo  ftedo  , che  da’Mi- 
laneli  avea  conlèguita  la  corona  del  Regno  d’  Italia  , altiori  confitto  po- 
ctp.n  'i.  titus , Imperatorie  Lordarti  l'exilttfcr  efl  f attui , cioè  s’  era  riconciliato 

coll’  imperadore  . Ma  raccontando  altri  Scrittori,  che  quella  pace  foia- 
mente  legai . nell’  anno  prodimo  venturo , o Landolfo  anticipò  il  tem- 
po , o pure  s’ incominciò  in  qued’  anno  il  trattato  della  concordia  , c 
poi  fi  compiè  nel  feguente  . £4 no  a quelli  tempi  menò.  I fuoi  giorni 
Folco  Marcbefe  ri’  Ede  , figliuolo  del  celebre  Marchele  Az^o  II.  e Pro- 
genitore della  linea  de’  Marciteli  d’.Ede , che  fiorilce  tuttavia  ne  i Du- 
chi di  Modena.  Ciò  apparile*  da  uno  drumento  di  ceflion  di  beni  da 
u‘  *atta  al  Monidero  di  San  Salvatore  della  Fratta  (b).  Quanto  di  vi- 
P.I.e",.  ta  gli  redafle  di  poi  , noi  so  dire.  Ben  so,  ch’egli  giunto  al  fine  de’ 
luoi  giorni,  falciò  dopo  di  se  quattro  figliuoli,  cioè  Bonifazio,  Folco  IL 
Alberto , ed  Cibilo , 0 fors’  anche  il  quinto  , chiamato  Azjo . Panaro- 
no tutti  il  titolo  di  Marcbefo  , ficcome  coda  da  i loro  finimenti , e !t- 
gnoreggiarono  in  Ede ,.  Rovigo , e nelle  altre  antiche  Terre  della  ca- 
li d’Ellc. 


Anno  di  CAis-to  Mcmv.  Indizione  xm. 
d’  Innocenzo  II.  Papa  6.  • vi 
di  Lottar  io  IIL  Re  n,  Imperadore  3. 
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iUanto  le  conquide  e vittorie  rcndeano  più  orgoglidfo  il  Re  Rug- 
gieri , altrettanto  affliggevano  il  buon  Pontefice  Innocenzo  II.  diruo- 
' tante  in  Pila  , che  tempre  più  mirava  allontanaci  la  fperanza 
di  rientrare  in  poliedri  della  Cittù  di  Roma . Seco  ancora  fi  trovava 
Tel  Arn,,i,  R°t’a,°  Principe  di  Capoa  dopo  la  perdita  del  luo  Principato  (e).  Però 
pi  Sa™,  frequenti  lettere  cflri  Papa  andava  lcrtvendo  alf  Imperador  Lottano  , 
- - per 
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per  muoverlo  a (occorrere  h Chiefa  di  Dio,  e reprimere  il  Re  Rag-  v«ifc 
gieri  nemico  dell’  Imperio  . Aflicurò  in  queft’  anr..'  1’  Augufto  fuddetto  *""* 
i fuei  proprj  intereffi  in  Germania  col  dare  la  pace  a varj  fuqi  nemi- 
ci e ribelli . I più  potenti  ed  oftmati  erano  finora  (lati  Federigo  Due* 
di  Suevia  , e Corrode  fuo  fratello . Fin  l’ anno  precedente  Arrigo  Due a 
di  Baviera  e Saflonia  1 genero  dell’  Imperadore  , dopo  aver  foftenuta 
con  vigore  negli  anni  addietro  la  guerra  contro  i due  fuddetti  fratel- 
li , avea  tolta  loro  la  Città  d’ Ulma  : colpo , che  sbalordi  forte  il  Dl> 
ca  Federigo , di  modo  che , mentre  F Imperadrice  Richenza  fi  trova- 
va nella  Badia  di  Fulda , egli  co’  piedi  nudi  comparve  alla  di  lei  pre- 
fenza , per  implorar  la  grazia  dell’  Augufto  fuo  conforte . Fu  accettata 
la  di  lui  -umiliazione  , e F Imperadrice  dopo  averlo  fatto  alfolvere  dal- 
la icomunica  per  mezzo  del  Legato  Apoflolico  , che  fi  trovava  predo 
di  lei  ( a ) y trattò  di  poi  una  piena  concordia,  a cui  ebbe  parte  anche  [»ì  *t,!» 
San  Bernardo , che  in  quelli  tempi  mercé  della  fua  fantità  ed  eloquen-  c* 
za  era  il  mediatore  di  tutti  i grandi  affari . In  quell’  anno  adunque  nel 
di  17.  di  Marzo  tenne  T Augnilo  Lottanti  una  (bienne  Dieta  di  quali 
tutti  i Principi  della  Germania  in  Bamberga.  Colà  arrivò  anche  il  Du- 
ca Federigo , e gittandoft  a’  piedi  dell’  Imperadore , umilmente  il  ap- 
plicò della  fua  grazia,  che  non  gli  fu  negata,  con  impegnarfi  di  ac- 
compagnare elfo  Imperadore  nella  fpedìzion  d’ Italia , già  riloluta  per 
Fanno  (eguente.  Oltre  a i Legati  del  Papa,  che  il  follecitavano  a 
venire , mandò  ancora  Giovanni  Comneno  Imperadore  de’  Greci  i tuoi 
al  medefimo  Lottario  oon  ricchi  prefenti , per  confermar  la  pace  ed 
amicizia  fra  l’uno  e F altro  Imperio,  ed  anche  per  muoverlo  contra 
del  Re  Ruggieri,  il  etti  ingrandimento  ■«scava  già  non  lieve  gelofia  ai 
Greci  fielTn  Diede  udienza  Lottano  a quelli  Ambafciatori  nella  fèda 
dell’  Alfunzione  della  Vergine  in  Mersburg , e li  rimandò  ben  regalati 
e contenti . Pofcia  dopo  la  feda  di  S.  Michele  di  Settembre  trovandoli 
elfo  Imperadore  in  Mulaufen  , colà  venne  Corrado  fratello  del  (addetto 
Duca  Federigo  tutto  umiliato , ed  avendo  ottenuta  1’  aflòkizion  della 
fcómunica  da  Corrado  Arervefcovo  di  Maddeburgo,  fu  ammeflò  all'udien- 
za dell’  Imperadore  , a’  cui  piedi  efpreflè  il  fuo  pentimento  , per  la  già 
nlbrpata  corona  d’ Italia  , ed  implorò  il  perdono  di  tutti  i luoi  falli , 
che  F ottimo  Augudo  con  buona  volontà  gli  concedette  . Nelta  feda 
poi  del  Natale  chiamò  Lottano  alla  Città  di  Spira  tutti  i Principi , e 
con  edì  concertò  la  lpedizion  d Italia , tanto  fofpirata  dal  Romana  Pon- 
tefice. Altre  novità  fuccederono  in  qned’ anno  in  Italia.  Dopo  il  Ino 
ritomo  in  Sicilia  gravemente  infermatoli  il  Re  Ruggieri  , fece  temer 
di  liia  vita  ( b ) . Non  s’  era  egli  peranche  ben  riavuto  dal  male  , che  0»)  ahxn- 
la  Regina  Alberia  fua  moglie  fu  lorprefa  da  più  gagliarda  malattia  , JJJ 
che  la  portò  all’altra  vita,  Principefla  per  la  fua  Religione,  e per  le 
Tom.  VI,  C c c lue 


jgd  Annali  d'  Italia; 

e««  Tu*,  fue  tane?  limofine  di  memoria  benedetta  fra  i Siciliani . Tal  maidico» 
A*'° mz  nia  ed  afflizione  per  quella  perdita  aliali  il  Re  conforte , che  ferratoli 
in  cambra , come  inconiolabile  , per  più  giorni  non  fi  lafciò  vedere  fe 
non  da’  fuoi  più  intimi  familiari . Come  fuol  accadere  in  Amili  cafi  , 
cominciò  a prendere  piede,  e a volar  da  per  tutto  la  fama,  che  Rug- 
gieri più  non  foffe  vivo  , e che  per  politica  fi  occultale  la  morte  fua. 

Pertanto  pervenuta  quella  voce  a Pila , Roberto  Principe  di  Capoa 
affrettò  il  foccorfo  promelfo  a lui  da’  Pifani , e con  circa  otto  mila  coni- 
li) T4U0  battenti , e con  venti  navi  di  quel  popolo  (a)  fi  portò  nell’  Aprile  di 
« c£ìw'f.  quell’  anno  a Napoli  , dove  si  egli , che  il  Duca  Sergio  alzarono  ban- 
diera  contra  del  creduto  defunto  Ruggieri . Altrettanto  fece  ancora  il 
Conte  Rainolfo , figurandofi  anch’  egli  di  poter  cosi  operare  a man  falva, 
perchè  perfuafo  della  morte  del  Sovrano  , a cui  avea  giurata  fedeltà. 
Allora  fu,  che  il  popolo  di  Averfa,  tuttoché  non  mancafle  chi  alferiva 
molto  ben  vivo  il  Re,  ribellatofi  richiamò  l’ antico  l’uo  Principe  Rober- 
to . Volevano  i Pifani  marciare  di  Ih  addolfo  a Capua  , iperandone  la 
conquida;  ma  furono  ritenuti  da  chi  fapea  effervi  un  buon  prefidio,  co- 
mandato da  Guatino  Canpellier  di  Ruggieri , uomo  accorto  , il  quale 
mandò  legata  a Salerno  la  gente  più  folpetta  di  quella  Citth , ed  ulci  an- 
cora in  campagna  contra  de’ nemici  pollandofi  al  fiume  Chiano.  Il  non 
veder  comparire  alcuno  dalla  Sicilia , accrefceva  ogni  di  più  la  credenza  del- 
la morte  del  Re:  quand’ecco  arrivare  elfo  Re  a Salerno  nel  di  5.  di  Giu- 
gno, e dar  fubito  gli  ordini  per  unir  tutte  le  fue  forze.  La  prima  fua 
imprefa  fu  contro  la  Citth  d’ Averfa,  da  cui  elfendo  fuggita  buona  parte 
di  que’  cittadini  per  paura  a Napoli,  non  credendoli  ivi  ficuro  il  Con- 
te Rainolfo , anch’  egli  tenne  la  medeGma  via  . Redò  la  dianzi  opulen- 
ta Citth  alla  dilcrezion  di  Ruggieri  , che  dopo  averla  abbandonata  al 
lacco  -,  la  fece  dare  alle  fiamme  . Devadò  pofcia  tutti  i contorni  di 
Napoli;  e Guarino  fuo  Cancelliere  inviato  contro  le  Terre  del  fuddet- 
to  Come  , s’ impadronì  dell’amena  Citth  di  Alife  e*dj  Sant’  Angelo. 
Perchè  Cajazzo  e Santa  Agata  fecero  refidenza,  pafsò  lo  deflò  Ruggie- 
ri all’  affedìo  di  effe  , e le  codrinfe  alla  refa  . Di  là  tornò  ad  infcdai 
Napoli  ; ma  conofcendo  troppo  difficile  la  conquida  di  quella  forte  Cit- 
th, fe  ne  ritirò,  comandando  (blamente,  che  fi  rifabbricaffe  Cucolo  ed 
Averfa,  per  ridrignere  ed  infedare  co  i loro  prefidj  i Napoletani.  Al- 
le calde  idanze  di  Roberto  Principe  di  Capoa,  e come  fi  può  credere, 
anche  di  Papa  Innocenzo,  fpedirono  i Pifani  in  qued’  anno  altre  venti 
navi  con  gente  guerriera  a Napoli  per  opporfi  agli  attentati  del  Re 
Ruggieri  . Trovava!»  allora  la  Citth  d’  Amalfi  fenza  milizia  , perchè 
impegnati  gli  abili  all’  armi  dal  Re  parte  per  mare  , e parte  in  terra 
contra  de’ fuoi  nemici.  Animaronfi  perciò  i Pifani  ad  affalire  una  mat- 
tina quella  Citth , e 1'  alklirla  e il  prenderla  fu  lo  deffo  . Andò  tutta 
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a facco  quella  ricchiffima  Cittì  ; innumerabile  e preziofo  fo  il  bottino)  *«*  vw*. 
che  vi  fecero,  e ne  afportarono  alle  lor  navi  i Pifani.  In  quella  con-  t'“a  ”ij' 
giuntura  vecchia  tradizione  fra  i Piiani  è Hata  , che  i lor  Maggiori , 
trovato  in  Amalfi  1’  antichi  (Timo  e rinomato  Codice  delle  Pandette  Pi- 
fane,  lo  portaffero  coll’ altre  ipoglie  a Pila,  da  dove  poi  per  le  difgra- 
zie  di  quella  Repubblica  pafsò  a Firenze  . V’  ha  uno  Scrittore  del  le- 
ccio quartodecimo  , da  me  dato  alla  luce  , che  lo  accenna  . Se  polla 
f afferzion  tua  ballare,  s’ è deputato  fra  due  valenti  Letterati  in  quelli 
ultimi  tempi  : intorno  a che  nulla  io  olerei  di  decidere . Ben  so , che 
nell’anno  prelente  1135.  chiamato  da’  Piiàni  fecondo  il  loro  Hile  1136. 
toccò  ad  Amalfi  la  dilavventura  luddetta . Pofcia  i Pifani  fecero  lo  ftef- 
fo  giuoco  (a)  alia  Scala,  a Revello,  e ad  altri  piccioli  luoghi.  Ma  fa- (a) Aln** 
putofi  dal  Re  Ruggieri  il  guaito  dato  dall’ armi  Pilane,  da  Averla  accorte 
coll  colla  fua  Armata,  e trovati  i Piiani  all’affedio  della  Fratta,  diede 
loro  una  confiderabile  lpelazzata  con  ucciderne,  o fame  prigioni  circa  mil- 
le e cinquecento.  Fra  i prigioni  li  contarono  due  de’ Conloli  Pifani,  e 
il  terzo  vi  lalciò  la  vita.  Se  ne  tornarono  i reftanti  alla  lor  patria  col- 
le navi  cariche  di  fpoglie,  e con  elfo  loro  andò  ancora  il  Principe  Ro- 
berto . Ruggieri  dopo  edere  tornato  a i danni  de’  Napoletani , c fatto 
tagliar  loro  gli  alberi  portanti  le  viti  , andò  a Benevento  , dove  colla 
bandiera  inveiti  del  Principato  di  Capoa  Anfufo  fuo  terzogenito  ( no- 
me, che  è lo  fteffo  che  Alfonfo  ) e dichiarò  Conte  di  Matera  Adamo 
fno  genero  . Difpofti  poi  gli  affari  della  Puglia  , e creati  nel  di  del 
latito  Natale  Cavalieri  Ruggieri  Duca  fuo  primogenito,  e Tancredi  Prin- 
cipe di  Bari  fuo  lecondogenito,  fe  ne  andò  di  poi  in  Sicilia . Per  quan- 
to crede  il  Signor  Saffi  (t)  , nel  di  29.  di  Luglio  dell’  anno  prelente  ib'  J »»»/ 
eletto  fu  Arcivefcovo  di  Milano  Robaldo , o fia  Roboaldo  Vefcovo  d’Ai-JJ;^“^ 
ba,  il  quale  fu  detto,  che  accettale  l’elezione  con  patto  di  ritener  il aJfi 
primiero  fuo  Vefcovato  (e)  . E circa  quelli  tempi  idcirono  i Miianefi  ,c:  Ln<t*i. 
in  campagna  contri  de’  Cremonefi  , ma  c<?n  poca  fortuna  , perchè  fu- 
rono  latti  prigioni  centotrenta  de’ loro  foldati  a cavallo.  Appariice  an-d«v.»t4*. 
cora  da  una  lettera  di  S.  Bernardo  (/),  che  anche  i -Piacentini  ebbero  (di  c. fla- 
nelle lor  prigioni  altri  Miianefi.  Accadde  circa  quelli  tempi,  che  il  de- " ^ Ep'^' 
pollo  Arcivefcovo  Anjclmo  colla  fperanza  di  aver  foceorfo  dall’  Antipa- 
pa Anacleto  fi  moffe  per  Pò  alla  volta  di  Roma  . Nelle  vicinanze  di 
Ferrara  fu  prefo  da  Goizo  da  Martinengo,  e inviato  prigione  a Pill  a 
Papa  Innocenzo,  il  qual  poteia  mandollo  a Roma  nel  mele  d’Agofto. 

Quivi  l’ infelice  conlegnato  a Pietro  Lattone  Minillro  del  Papa  , nello 
fteffo  mele  fini  i fuoi  giorni , fenza  faperfi , fe  di  morte  «aturale . Co- 
me poi  s’  arrifchìaffe  il  Papa  a trafmettere  un  prigione  di  tanta  confe- 
guenza  a Roma , dove  comandava  1’  Antipapa  , non  fi  può  intendere , 
le  non  (opponendo  , che  anche  il  partito  d’effo  Pontefice  ritcneffe  tut- 
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*«.  voi*,  tavia  affai  vigore  , e delle  fortezze  in  quella  vaila  Città. 

Unno  )lj*. 

Anno  di  Cristo  mcxxzvi.  Indizione  xiv. 
d’  Innocenzo  II.  Papa  7. 
di  Lottario  III.  Re  1 a.  Imperadore  4. 

PUossi  ben  credere,  che  fe  non  era  amareggiato,  era  almen  bifo 
gnolo  di  molta  pazienza  il  cuore  del  Pontefice  Innocenzo  IL  al 
veder  crefcere  ogni  dì  più  le  profperità  del  Re  nemico  Ruggieri,  e non 
mai  muoverli  da’fuoi  paefi  l’ Imperador  Loti  ario  per  venire  ai  iòccorfo 
d’ effo  Papa  e de’ fuoi  Alleati.  Però  lui  principio  del  prefente  anno  fpe- 
(»)F./«dì  allo  lleffo  Augnilo  per  luo  Legato  Gherardo  Cardinale  (a)  con  Ro- 
»c 'knic  ^eT>0  Prmc,pe  di  Capoa , c Riccardo  fratello  del  Conte  Rainolfo  , a ri» 
cordargli  vivamente  il  biiògno  e le  promette  di  lui . Lottario  benigna, 
mente  li  accolfe  , li  regalò,  eh  rimandò  in  Italia  con  ficurezza,  che 
in  quell’  anno  egli  farebbe  calato  con  formidabil  elerciro  in  Italia . An- 
che Sergio  Duca  di  Napoli  palsò  per  mare  a Pifa  , a fin  d’ implorare 
al  fuo  pericololo  {lato  gagliardi  loccorfi  dal  Papa  e dal  popolo  filano. 
Quante  buone  parole  e promette  egli  volle , facilmente  ottenne;  ma  nul- 
la di  fatti  . Qualche  legreto  emiliano  dove»  avere  il  Re  Ruggieri  in 
quella  Città , che  con  regali  dillornò  1’  affare  : laonde  convenne  al  Du- 
ca tornarlenc , ma  affai  mal  contento , a Napoli  , Città  , che  già  pe- 
nuriava  di  viveri,  non  potendone  ricevere  ne  per  terra,  nè  per  mare, 

' perchè  tutti  i contorni  , e il  mare  fteflò  erano  infettati  dalle  genti  e 
dalle  galee  di  Ruggieri.  Tuttavia  Sergio  ebbe  maniera  di  arrivare  colà 
con  cinque  navi  cariche  di  vettovaglia  : il  che  fu  di  gran  conforto  a 
quel  popolo.  Ma  più  fi  animarono  elfi  coll’avere  il  Duca  portata  loro 
la  ficurezza  , che  in  quell’anno  comparirebbe  in  Italia  l' Imperador 
Lottario  con  gran  potenza  , e verrebbe  a liberarli  dal  tiranno  Ruggieri. 
Quali  imprefe  faceffe  in  que/l’  anno  effo  Ruggieri , non  è giunto  a no- 
ftra  notizia  , perchè  la  Storia  di  Aleffandro  Abbate  di  Telefa  termina 
col  fine  dell’anno  precedente;  e Falcone  altro  non  ifcrive,  fe  non  che 
crebbe  a tal  legno  la  fame  nella  Città  di  Napoli,  che  molti  fanciulli, 
giovani , e vecchi  cadeano  morti  per  le  piazze . Contuttociò  era  difpo- 
fto  quel  popolo  a foccorabere  piuttofto  alla  morte  , che  di  andar  fol- 
to il  dominio  dell’  odiatiflìmo  Re  Ruggieri  . Nè  Sergio  Duca  mancava 
. dal  fuo  canto  di  rinvigorirli  con  far  loro  conofcere  imminente  l’arrivo 
(b)  Ami;,  dell’  Imperadore  , coke  cui  forze  fi  farebbono  liberati  da  quelle  angu- 
ft‘e‘  Tuttavia  Falcone  non  dice  una  parola,  che  Ruggieri  fotte  in  per- 
Oriitim.  fona  al  blocco  di  Napoli  . Tenne  in  quell’anno  1’ Augufto  Lottario 
VrJrnpL  nc^a  dell’  Affunzion  della  Vergine  una  Dieta  generale  in  Wirrz- 
fumùn.  burg  (è) , terminata  la  quale  'fi  mite  in  marcia  con  un  potente  e leci- 
to 
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to  alla  volta  dell’  Italia . Seco  erano  gli  Areivefcovi  di  Colonia,  Tre-  f*.  vm*. 
Veri,  e Madde  borgo  , con  affai  altri  Vekovi  ed  Abbati,  irrigo  Duca 
di  Baviera  e Saflonia , e genero  d' effo  Augnilo , Currado  Duco , dianzi 
«fimero  Re  d’Italia,  ed  altri  non  pochi  Principi  e Baroni.  Preffe  alla 
Città  di  Tremo  ritrovò  i ponti  rotti , e che  s’  opponeva  al  Tuo  paleg- 
gio. Prefto  fe  ne  sbrigò;  ed  arrivato  alla  Chiuta  dell’  Adige,  quivi  an- 
cora gli  fu  contraliato  il  palio  ; ma  colla  morte  degli  abitanti  e del 
loro  Signore  fi  fece  largo  , ed  arrivò  a Verona  , dove  fa  con  grande 
onore  accolto . Andò  polcia  ad  accamparti  prello  il  fiume  Mincio  , ed 
effendo  comparii  in  folla  i Lombardi  , tenne  ivi  una  magnifica  Corte 
neila  fella  di  San  Maurizio  , cioè  nel  di  22.  di  Settembre  ; e però 
non  è da  credere  , come  fi  figurò  il  Padre  Pagi  , eh’  egli  neli’  Agoflo 
foflé  giunto  al  Ca Hello  di  San  Ballano  ; e molto  meno  , eh’  egli  fòffe 
nell’  Aprile  dell’  anno  precedente  in  Piacenza  , come  ha  un  privilegio 
pubblicato  dal  Campi  (a) , dato  alla  famiglia  de’  Bracciforti  : documen-  r x)  Campi 
to  anche  per  altre  ragioni  apocrifo  ed  iniuffiftente . In  tal  congiuntura  di 
il  Veicovo  di  Mantova,  che  in  addietro  non  s’era  voluto  fottomette- tw;  «r- 
re  all’ Jmperadore  , fu  necelfitato  ad  umiliarli  , e ad  implorar  la  fua 
grazia.  Guadai  la  , chiamata  dall’  Annaliffa  Saffone  Opptdum  munir  jjìmum 
'Warfìal , d’  ordine  d’  effo  Auguito  [ non  ne  lappiamo  il  perchè  ] fu  af- 
fittita , e prcla  , e polio  di  poi  l’alìédio  all'  alta  ina  Rocca  . Tale  era 
anche  allora  il  cortame  degl’italiani,  c fpezialmeme  del  Re  Ruggieri, 
di  fabbricar  Amili  Rocche  , Fortezze , Cartelli  , e Gironi  nelle  Città  , 
per  tenere  in  freno  i cittadini,  ed  avere  un  luogo  Scuro  contrarie’ ne- 
mici . Dubbio  nondimeno  mi  è rimailo  , fe  ivi  veramente  fi  parli  di 
Guadali»  , perchè  iembra  parlarti  in  luogo  porto  alla  collina  e non  al 
piano,  come Guaftaila . Nella  rteffa  maniera  iu  anche  prela  la  Città  di 
Garda  fui  Lago  Benaco,  olia  di  Verona:  de’  quai  due  luoghi  1’ impe- 
radore  infeudò  il  fuo  genero  , cioè  il  Duca  Arrigo  . Ho  io  dato  alla 
luce  [A]  uno  finimento  difetterò  nelle  note  cronologiche  , e che  appar- 
tiene , forfè  -acori  errore , all’  anno  prefente  , in  cui  fi  vede  fatta  dona- 
zione del  Cartello  di  Cavallilo  , porto  nel  Veronele  , al  Momftero  del- 
le Carceri  d'Efte  da.  effo  Arrigo  Duca  di  Saffonia.  Lo  linimento  è fat- 
to in  Erte  , e il  Duca  dice  : Cum  ad  mjìrum  dominium  jpdienr  multa 
Opptda  , Caftra  , atque  Ruta  fifa  in  Marchia  T rkn/ana , & ea  , qute  in 
dtjlridu  Veronenft  babemm  & c.  Può  effere,  che  ad  un  altro  anno,  e foi> 
fe  al  Duca  Arrigo  Leone  appartenga  quel  documento  . Ma  comunque 
fia,  di  qui  ancora  rifulca  il  dominio  , che  la  linea  Eftenie  di  Germa- 
nia, cioè  de  i Duchi  di  Sadbnia  e Baviera,  tuttavia  riteneva  in  Italia 
fopra  la  fua  parte  dell’  eredità  del  Marchefe  Alberto  Azzo  IL  Proge- 
nitore anche  dell'  altra  linea  de’  Marchcfi  d’  Erte . 

< Si  trovò  Cremona  ribellante  ali'  Imperadore  ; e pure  i Cremonefi 
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ii»  voi»,  erano  fiati  fin  qui  nemici  di  Corrado  innalzato  da’  Milane!! , e centi», 
NO,'r’rj  all’Antipapa.  Si  fa,  che  avendo  loro  ordinato  l’Imperadore  di  rila. 

fciar  i prigioni  Milanefi  , noi  vollero  ubbidire  , nè  confentirono  alle 
{»)  o»r»propofizioni  di  pace.  Ottone  Frifingenfe  fcrive  (<*),  che  dibattuta  la 
£W7.  controversa  de’  Milanefi  co  i Cremonefi,  fu  data  ragione  a i primi, e 
medi  gli  altri  al  bando  dell’ Imperio.  La  difputa  era  per  Crema.  Per. 
ciò  Lottarlo  in  paflando  pel  territorio  loro , perniile  il  lacco  de  i loro 
poderi  , e il  taglio  alle  loro  vigne . Cafalam  , item  Cincellam  oppugno- 
vie  y cepit , Ò4  dcjìtuxu  , interfedis , & capris  pluribus . Qui  fi  paria  di 
Calai  Maggiore  : ma  qual  luogo  fia  Cinefila  noi  lo  dire  . Arrivato 
pofeia  l’ Imperadore  a Roncaglia  fui  Piacentino,  bellifiima  e larga  pia* 
nura , quivi  per  molti  giorni  fi  riposò,  ed  alzò  Tribunale  con  rendere 
a tutti  giuflizia.  Vennero  colà  ben  quaranta  mila  Milanefi  ad  inchinar* 
lo  con  lomma  allegrezza  , e in  ubbidienza  di  lui  Ca/irum  munitiffimm 
Som  affati  oppugnante! , ejus  tamdem  adjutorio  ceperunt . Sono  Icorretti  pref» 
fo  1’  Annalifla  Saflòne  varj  nomi  di  luoghi  , e di  perlone  Italiane  . la 
vece  di  Samaffan  credo  io,  che  s’abbia  a leggere  Soncinum , che Mik 
mente  fu  prelo  con  S.  Ballano,  come  s’  bada  Landolfo  da  S. Paolo  (f)i 
hV"m7  Andò  pofeia  Lottario  a mettere  il  campo  ne’  Borghi  di  Pavia  , Cini 
tiMnx. 4s.  che  al  pari  della  collegata  Cremona  noi  volle  ricevere , anzi  gli  mandi 
alcune  rifpofìe  ingiuriole  . Male  per  quel  popolo  ; perchè  prevalendo! 
dell' occafione  i Milanefi,  acerbi  loro  nemici,  talmente  fi  diedero  all'in- 
gegno , che  mifero  il  piede  in  quella  Città.  . Già  s’  era  dato  principio 
agl’  mjendj  e alle  ftragi  ; ma  ufeiti  in  proceffione  i Cherici  e Mona* 
chi,  corfero  chiedendo  mifericordia  a i piedi  deU'Imperadóre,  il  quale 
ficeome  Principe  clementifiimo  loro  perdonò , e fece  defiltere  i Milane! 
dalle  offefe . Ma  perciocché  nel  di  leguente  reftò  uccifo  un  Conte  Te* 
deliro , che  iniolentemente  volea  rompere  una  porta  della  Città  : fu  io 
armi  tutto  il  campo  contra  de’.Pavefi  minacciando  la  morte  a tutti  { 
ma  quelli  moflrata  la  loro  innocenza  , ottennero  il  perdono  , con  » 
ftar  nondimeno  condennati  a pagar  venti  mila  talenti . Cosi  dall'Anna" 
(e)  Amati-  Urta  Safibne  ( c ) narrati  fi  veggono  quefti  fatti  . Ma  Landolfo  da  Sa» 
uTjlww .Pa°Ì°  > Scrittore  di  maggior  credito  in  queflo , racconta  - (d) , che  Lot- 
jut  jiatM  tario  venne  a Lardirago  fui  fiume  Olona  in  vicinanza  di  Pavia.  Ulciu 
itt.  tum.  jn  armj  i pavefi  furono  rifpinti  fin  lotto  le  mura  dal  Principe  Corrado, 
e molti  ne  rollarono  prigioni.  Allora  i Pavefi  vennero  a’  piedi  dell’ lm- 
peradore,  e dopo  aver  liberati  i prigioni  Milanefi , ottennero  anch’  dà 
la  liberò  de’ fuoi . Trovaronfi  ancora  ribelli  all’Augufto  Lottario  Ver- 
celli , Torino,  e Gamondo  [ non  fo  fe  nome  ficuro },  e pierò  coll’  eler« 
cito  pafsò  egli  colà  , e colla  forza  mife  al  dovere  quelle  Città  ; e lo 
He  fio  fece  con  Caftello  Pandolfo . Po/i  b<cc  ingreffus  e/i  terreni  Hamtdta 
Principi s furi  Maje/iati  contradiccotis  , qua»  de/iruSii  innumeri s Urbi» J, 

& lo- 
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Ó"  loc'n  munitis  fub/ici  /ibi  compatir.  Quello  Principe  Hamadan  ha  gran  c*.  voi*, 
aera  d’eflere  Amedeo  Conte  di  Mórienna,  Progenitore  della  Reai  Cafa4"*®  ,M* 
di  Savoia , che  poffedeva  molti  Stati  in  Italia  , ed  è chiamato  zio  del 
Re  di  Francia  da  Pietro ‘Cluniacenfe . Dagli  Scrittori  del  Piemonte  non 
è (lata  conofciuta  quella  particolarità  . 

Venne  pofcia  Lottano  a Piacenza,  anch’erta  collegati  co’ Cremo- 
nefi  e Pavefi  , e la  efpugnò . Da’  Parmigiani  fu  accolto  con  grande  ono- 
re , e loro  in  ricompenla  concedette  un  Cartello,  e prefidio  contra  de’ 
Cremonefi  loro  nemici  . Nè  fi  dee  lafciar  fotto  filenzio  , che  mentre 
quello  Imperadore  lui  principio  di  Novembre  tehne  la  fua  magnifica 
Dieta  in  Roncaglia , pubblicò  una  Legge  intorno  a i Feudi , che  fi  truo- 
va  fra  le  Longobardiche  (/*),  e nel  Codice  de  Feudi  i . Abbiamo  anco-  (») 
ra  dal  Dandolo  (b)  , che  trovandofi  egli  in  Correggio  Verde  fui  Par 
migiano  , confermò  i patti  e privilegi  a Pietro  Potano  Doge  di  Vene-  Rw.  lidie. 
zia.  Se  vogliamo  ripolar  lulla  fede  di  Buonincontro  Morigia  (c)  , e di 
Galvano  Fiamma  [ d]  , Scrittori  del  quartodecimo  fccolo  , 1’  AugurtoTW  xu. 
Lottario  in  quell’  anno  Mediolanum  venir  , ubi  ab  Anfelmo  de  Puftcrla 
jtirebiepifeopo  Mediolanen/Ì  primo  in  Modoetia  , fecundo  in  Medi  ciano  coro- Atttl.  Mo- 
Hiatus  fuit  . Pojtea  per  Innocentium  Secundum  in  Roma  coronatus  fuit  in 
Ecclefia  Lareranenfi . Zoppica  di  troppo  quello  racconto  . Non  era  più  (d)  rum. 
Arcivefcovo,  anzi  nè  pur  vivo  in  quelli  tempi  Anfelmo.  E già  vedemmoj^4^* 
Lottario  coronato  Imperadore  in  Roma  nell’anno  1 1 33.  Che  fc  quegli Rn.  UtUe. 
Storici  fi  fono  intefi  dell’  anno  ftelfo  1133,  allora  partiva  difeordia  fra 
erto  Imperadore  e i Milanefi  , ed  Anfelmo  Arcivefcovo  era  legato  dal- 
la fcomunica  . Verifimif  cofa  nondimeno  farebbe  , che  trovandofi  Lot- 
tario si  vicino  a Milano  , e cosi  ben  rirtabilita  1'  armonia  fra  lui  , e 
quel'  popolo,  fi  facefle  coronare  colla  corona  Ferrea  del  Regno  d’  Ita- 
lia. Ma  nulla  dicendo  di  cosi  importante  funzione  Landolfo  da  S.  Pao- 
lo , Scrittore  prelente  a i fatti  d’  allora  , non  fi  può  far  fondamento 
full’  aflèrzione  de’ fuddetti  Storici  porteriori,  ficcome  lontani  per  due  fe- 
coli  da’ tempi  di  Lotta  rio  . Abbiamo  bensì  dal  medefimo  Landolfo  [e] , ei  lumini. 
che  probabilmente  in  quell’ anno,  e prima  che  calartè  in  Italia  Lotta- 
rio,  fegiù  un  fatto  d’armi  fra  i Milanefi  e Pavefi  colla  Confitta  de’ dnitta.ti 
primi.  Fexilla  Mediolanenfum  , 6"  eorum  agmina  capta  aur  fugata  a Pa- 
pienftbut  velut  mitijfim a ovium  pecora.  Portoffi  di  poi  l’ Arcivefcovo  Ro- 
baldo  a Pifa  , dove  giurò  fedeltà  a Papa  Innocenzo  : rifoluzione  , che 
dil'piacque  non  poco  al  popolo  Milanefe-,  quafichè  cotale  umiliazione 
frainuiffe  la  dignità  e libertà  della  lor  Chiela . Pare  nondimeno,  fecon- 
do l’opinione  del  Puricelli  [f],  che  Robaldo  fortenefle  il  fuo  punto  in  [ri 
jio«  volere  ricevere  dalla  mano  del  Papa  il  Pallio  Arciepifcopale  , con 
fcfigere,  che  gli  forte  inviato  a Milano,  come  per  tanti  fecoli  s’ era  pra- 
ticato  in  addietro.  A quella  opinione  dà  qualche  fondamento  SiBemar-,,,‘w,374' 
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*•*  voi.,  do  nella  lettera  CX'XXI.  fe  non  che  lì  crede  efla  fcritta  nel  precedei!* 
A»a  ■<»«  te  anno  1135.  e perù  converrebbe  rapportare  anche  l’andata  a Fifa  di 
Robaldo  a quell’anno.  Orto  è , che  quello  Arcivefcovo,  allorché  l’ Ira* 
pcrador  Lottario  fu  in  Roncaglia  , fi  portò  co’  fuoi  Suffragane!  a far- 
gli la  Orte  ; e che  per  ordine  d’  eilò  Augufto  fulminò  la  lcomunica 
• contra  de’  Cremonefi , Affinati  in  non  volere  rendere  i prigioni  Milane- 
fi  : fcomunica  nondimeno  non  approvata  da  Papa  Innocenzo  II.  il  qua* 
le  in  quell’anno , o pur  nel  feguente,  ne  mandò  l’ affbluzione  a quel  popolo. 

Anno  di  Cristo  mcxxxvu.  Indizione  xv. 
d*  Innocenzo  II.  Papa  8. 
di  Lottario  III.  Re  13.  Imperadore  5. 

POrto'  grandi  mutazioni  in  Italia  1’  anno  prefente . Non  apparisce , 
in  qual  luogo  1’  Augufto  Lottario  folcnnizzalfe  1*  fella  del  lànto 
(.)  VgMt.  Natale  dell’anno  addietro.  Abbiamo  un  fuo  diploma  /»)  dato  in  Reg- 
TmK  gi°  W-  X.  (cioè  Sexto  Decimo)  Kalendas  Januarii  , Anno  Dominine  In. 
Atf-ùic.  carnationk  MCXXXVl.  Indizione  XIV.  che  dovea  correre  fino  al  fine 
'"dell’ anno.  Abbiamo  inoltre  un  Placito  tenuto  nella  ftelfa  Ciuà  di  Reg- 
rugi, ,mf.  gio  dall’  Imperadrice  Regema  fua  moglie  (i),  Septima  die  infrante  Men • 
fc  Novembri  dello  ftelfo  precedente  anno , Indizione  XIV.  legno  che  ef- 
Dtfftn“7i.  là  Augufta  rifiedeva  in  Reggio  , mentre  l’ Imperadore  girava  per  la 
Lombardia.  Non  fulfifte  già,  che  l’ Imperadore  co’ Cremonefi  aflèdiaffe 
(ci  empi  Crema  in  quefl’anno  , come  volle  Antonio  Campi  (e)  . Erano  allora 
ifl.dtCfm. . Q^onefi  jn  diforazia  d’elfo  Augufto  . Sappiamo  bensì  dall’  Annali- 
Saffo  ne  (d) , eh’  egli  fi  accampò  nelle  pianure  di  Bologna  , ed  afie- 
**  ***’  diò  quella  Città  con  penfiero  di  venire  anche  agli  affalti , fe  non  foffe 
flato  il  rigorofo  freddo  di  quel  verno,  che  l’impedì.  Prel'ero  nondime- 
no i fiioi  un  Cartello  fortiflimo  alla  montagna,  dove  tagliarono  a pez- 
zi più  di  trecento  pedone  . Venne  pofeia  a’  voleri  di  lui  elfa  Città  di 
fe)  Bologna  . Ottonne  Velcovo  di  Frifinga  fcrilfe  (e)  , che  Bononien/es  & 
éàcir'ì.j.  Mmitienfei  , qui  priori  eum  expeditione  defpexcrant,  fupplices,  ac  multar» 
•*t-  fervitii  affftcntcs  , utero  oaurrunt  . Seguita  a dire  1’  Annalifta  S affane, 
che  Lottario  , capta  Bolonia  , venit  Caftan  pacifico  . Forfè  vorrà  dire 
Cefena , nel  nome  fuo  da  lui  ftorpiata,  come  altri  luoghi  : e quivi  ce- 
lebrò la  fella  della  Purificazion  della  Vergine , con  effere  comparlò  co- 
là anche  il  Duca  di  Ravenna  a pagare  i tributi  del  fuo  olfequio.  rt ti- 
bia m veduto  all’  anno  1 i<j p.  Corrado  Duca  di  Ravenna . In  quelli  tem- 
pi preflò  il  Rolfi  troviamo  Pietro  Duca  in  Ravenna.  Se  d’ alcun  d’ cfli 
fi  parli , noi  fa  p rei  dire . Di  là  fpedì  Lottano  il  Duca  Arrigo  iuo  ge- 
nero in  Tofcana  con  un  buon  corpo  di  combattenti , per  rimettere  nel 
fuo  pollo  Eggelberto  Marchele  cacciato  da  que’ popoli  ; cioè  quel  me- 
li e- 
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defimo,  di  cui  s’ è parlato  all’anno  1134.  Non  fi  lenti  vano  più  voglia  r«»  voi*. 
i.Tofcani  di  avere  un  Marcitele  , cioè  un  fuperiore  , che  loro  coman-  *****  ",r' 
dalle  a nome  dell’  Imperadore  , da  che  aveano  prefo  ancor  quelle  Cit- 
tà forma  di  Repubblica.  Palsò  di  poi  l' Imperador  Lottario  in  vicinati» 
za  di  Ravenna , dove  fu  onorato  da  quell’  Arcivescovo  Gualtieri , e da 
tutto  il  clero  e popolo.  Po/l  b/cc  aggre/fus  ejl  Lutt^an  (a),  quam  priori-  (»t  W<  ■ 
bus  J'atis  rebellcm  & incxpugnabilem  lmperatoribus  , primo  impetu  cepit . ’ 

Che  Cittì»  fia  quella  , mi  è ignoto  . Ben  di  qui  ancora  fi  vede  , che 
la  Romagna  era  allora  degl’  Imperadori  , e che  ne  invertivano  gli  Ar- 
civescovi di  Ravenna . Inde  Venam  ( Fano  ) , deinde  Sinegalla  ( Siniga-** 
glia  ) obfedit , & espugnavi t . Sicque  Avcnnam  Civita tem  adiit . Vuol  T 
credo,  dire  Ancona.  Sono" di  Otton  Frifingeniè  {b)  quelle  parole:  An-  rtO  °«» 
cottala , Spolerum  cum  aliis  Urbibus  feu  Caflellts  in  deditionem  aceepit  . Ciò, 
fecondo  il  Suddetto  Annalilla,  non  lucccdette.  lènza  venire  alle  mani  col"/»- i?- 
popolo  d’  Ancona  , e colla  morte  di  due  mila  d’  elfi  : dopo  di  che  e 
per  mare,  e per  terra  aflèdiata  quella  Citta  fu  coftretta  a renderfi  , e 
a contribuir  cento  legni  al  Servigio  del  medefimo  Augufto  . Ma  Buon- 
compagno  , Storico  di  quello  fecolo , ed  Italiano  [c]  , niega  , che  An-  *■<**• 
cona  fi  rendelTe  a i voleri  dell’ Augufto  Lottario,  il  quale  l’aflèdtò  ben-^jf 
si  , ma  lènza  frutto . Gli  Scrittori  Tedelchi  fapeano  per  lo  più  gli  af-  . 

fari  d’ Italia  per  fama  ; e la  fama  ingrandisce  facilmente  le  cofe  . Se  Sn.  UMe. 
crediamo  all’  LJrfpergenle  , Lottario  partito  1’  Apennino  andò  a Spoleti, 

Senza  laperfi  , perchè  quella  Cini  faceflè  refiftenza  all’ Imperadore  , e 
malfimamente  le  mettertimo  per  vero , die  allora  quelle  contrade  Solfe- 
rò governate  da  uno  de’  Duchi  Guarnieri , ValTalli  dell’  Imperio  . Sem-  # 
bra  nondimeno  più  probabile,  che  Lottario  non  valicarti*  1’ Apennino, 

Sapendo  noi  dall  Annalilla  Saffone  , che  celebrò  la  Santa  Palqua  nella  s * . 
Città  di  Fermo  , e di  là  entrò  nella  Puglia  , impadronendofi  a forza 
d’  armi  di  Cartel  Pagano  luogo  fortirtìmo , al  cui  Governatore  Riccardo 
fece  polcia  il  Re  Ruggieri  abbacinar  gli  occhi , per  non  aver  fatta  la 
dovuta  relìtlenza . Spedi  egli  il  Duca  Conado  ad  oppugnandum  Ca/lellunt 
Rigiaii  , i cui  abitatori  non  alpettarono  la  forza  per  renderli  . Arriva- 
to elfo  Corrado  a Monte  Gargano,  l^alfediò  per  tre  giorni,  finché  giun- 
to anche  l’ Imperadore  col  groflb  dell’  Armata  , quel  popolo  depoie  l’ ar- 
mi , e'venne  all’  ubbidienza . Dopo  aver  fatte  le  lue  divozioni  alla  Ba- 
filica  di  S.  Michele  Arcangelo , palsò  Lottario  a Troia  , Ranne  [ for- 
fè Canne]  e Barletta;  gli  abitatori  delle  quali  Città  oftilmente  ufciro- 
no  contro  al  Celareo  elèrcito , non  con  altro  guadagno  , che  di  reltar  /'/■. 

molti  d’ elfi  0 trucidati , o prigioni . Non  volle  fèrmarfi  l’ Imperadore  ad  .X. 
efpugnar  que’  luoghi , e continuato  il  cammino  , fu  volontari  ricevuto 

i cittadini  di  Trani  , che  all’arrivo  Ilio  Smantellarono  la  Rocca  di  * ,4. 
Ruggieri  . Ed  eflèndo  comparie  ventitré  navi  d’  erto  Re  con  animo  di 
Tom.  VI.  Ddd  fin- 
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. f«*  voie.  rinforzar  quel  prefidio  , otto  d’effe  furono  iomtnerfe  , e l’ altre  fi  fai- 
«mo  un-  varono  c0|ja  fuga  , Tentò  il  Re  Ruggieri  colf  efibizione  di  una  gran 
copia  d'  oro  di  placar  e guadagnare  l' Imperador  Lottario  , ma  il  tro- 
vò lordo  a quello  canto. 

Intanto  il  Duca  Arrigo  paffato  in  Tofcana,  per  rimettere  in  pollo 
il  Marchele  Eggelbcrto  , o lia  llgelbcrto  , nel  piano  di  Mugello  vinte 
il  Conte  Guido , ribello  d’ étto  Marehefe , e col  dillruggere  tre  lue  Ca- 
[ai  ftella  , T obbligò  a riconciliarli  con  lui  (a).  Accompagnato  pofcia  da  ef- 
jìj  Conte , attediò  Firenze,  e dopo  averla  collretta  alla  rela,  vi  runi- 

*fe  il  Vefcovo  dianzi  ingiultamente  cacciato  dalla  Cittì».  Da  Pillola , ove 
non  trovò  oppoiìzionc  , andò  alle  Caltella  di  San  Genelio  , e di  vico , 
che  colla  forza  furono  lottomeffe  . Dopo  avere  dillrutta  la  Torre  di 
Capiano,  nido  d’  affaffìni , s’inviò  alla  volta  di  Lucca  con  penderò  d’  af- 
lediarla  ; ma  interponili  alcuni  Velcovi  col  lanto  Abbate  di  Chiaraval- 
le  Bernardo , che  chiamato  era  prima  venuto  a trovare  il  Papa  , quel 
popolo,  a cui  non  erano  ignoti  i maneggi  de’lor  nemici  Pifani  contra 
di  loro  , comperò  la  pace  collo  sborlo  di  una  buona  lemma  di  duna- 
Jj^'ro.  Scrive  l’Abbate  Urlpergtnfe  (b) ,.  che  il  Duca  Arrigo  fu  invertito 
ntjulu.  del  Ducato  di  Tofcana  dall  Augullo  Cuòcerò , verilìnnilmente  per  le  ra- 
gioni fpettanti  alla  linea  Ertenle  di  Germania  Copra  gli  Siati  polle  .lu- 
ti dalla  Conteffa  Matilda  in  Italia.  Inviatoli  poi  alla  volta  di  Groffcto, 
elpognò  Hunjìam , fori eSw,.e  diede  alle  fiamme  i tuoi  contorni.  Alle 
chiamate  di  lui  riipolero  con  iniolenza  i Grò  (Tetani;  ma  attediata  la  lo- 
ro Città,  dopo  aver  preio. calle  macchine  di  guerra  un  fonilfimo  Ca- 
, Hello  vicino,  diede  loro 'tal  terrore  , che  non  tardarono  ad  arreniderf» . 
Trovofli,  o venne  di - Marzo  in  quella  Città  il  Pontefice -Vifaoewr^ , ed 
pnorato  e (conato- dal  Duca,  con-' effo  lui  pahò  a Viterbo.  Erano  qui- 
vi per  la  maggior  parte  i cittadini  aderenti  all’  Antipapa  Anacleto  ; 
aveano  anche  drtlrutta  dianzi  la  vieina  Città  di  San  Valentino;  ma  per 
le  clonazioni  del  Papa  , e per  la  paura  del  Duca  fi  arrenderono  col 
pagamento*  di  tremila  talenti , intorno  a i quali  nacque  difeordia,  pre- 
tendendoli il  Pontefice  come  padrone  della  Città, -e  il.  Duca  per  dirit- 
to di  guerra.  Giunti  che  furono  4 Sutri , quivi  Innocenzo  depofe  quel 
Vefcovo,  c ne  creò  un  altro.  Da  Monte  Cafino  cacciarono  il  prefidio 
del  Re  Ruggieri  . Capoa  collo  sborlo  di  quattro  mila  talenti  fi- e Tentò 
dall’ attedio,  ed  . ivi  fu  rimetto  in  pofleflo  di  quel  Principato  Roberto  op- 
(•)  Prmu  pretto  dianzi  dal  Re  Ruggieri  (c) . Quindi -nel  di  23.  di  Maggio  pattarono 
céT'c’/f ».  fI  Pontefice  Innocenzo  lì.  c il  Duca  lotto  Benevento  , dove  esa  una 
w>  .io5.  buona  guarnigion  di  Ruggieri,  e i piò  de’ cittadini  fautori  giuratWdel- 
Bt*rJnu.  1’  Antipapa  , I maneggi  e il  timore  gl'  induffero  a renderfi  , e ad  am- 
ia C onnit.  mettete  il  legittimo  lor  Sovrano  Innocenzo  , a cui  giurarono  fedeltà  . 
Polcia  nel  di  25.  di  Maggio  etto  Papa  col  Duca  Arrigo  andò  a ritro- 
var 
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var  l’ Imperatore,  che  già  aveva  intraprefo  l’affedio  di  Bari;  enei  cam-  *•»  Ge- 
mino , per  atteftato  di  Pietro  Diacono,  fi  rendè  loro  la  Città  diTro-*""* 
ia . Con  ammirabil  onore  ed  allegrezza  fu  accolto  il  Papa  "dall’  Augnilo 
Lottario.  Senza  fare  refiflenza  il  popolo  di  Bari  fi  diede  ad  e (To  Jmpe- 
radofe;  ma  non  già  la  Rocca  fortiflima,  ivi  fabbricata  dal  Re  Ruggie- 
ri, che  coftò  gran  tempo,  afTalti,  e maneggio  di  macchine  militari  per 
impadronirkne  . Fu  meda  a rii  di  lpada  quella  guarnigione  . La  prefa 
di  si  importante  Città  fu  cagione  , che  Melfi  , e 1’  altre  minori  della 
Puglia  e Calabria  fi  fottomettefiero  . Intanto  la  flotta  de’Pifani,  com- 
porta di  cento  navi  da  guerra,  e pervenuta  a Napoli,  ebbe  ordine  dal- 
f Imperadore  di  portarfi  centra  d’Amalfi,  il  cui  popolo  collo  sborfo  di 
molto  danaro  , e renderli  all’  Imperadore  e a i Pilani  , fchivò  1’  eccf-  * ó 

dio  Prelero  di  poi  erti  Pilani  a fòrza  d’  armi  Ravello  , la  Scala  , la 
Fratta  , ed  altri  luoghi  marittimi  . Reftava  la  fola  Città  di  Salerno, 

Città  per  copia  di  popolo,  di  ricchezze,  e di  fortificazioni  allora  mol- 
to riguardevole , alla  divozione  del  Re  Ruggieri  . Ebbero  órdine  i Pi-  • 

. Cani  , Sergio  Duca  di  Napoli  , e Roberto  Prìncipe  di  Capoa  di  mettere - 
1’  allòdio  per  terra  e per  piare  a quella  Città;  e vi  fu  lpcdito  anche  il 
Duca  Arrigo  col  Conte  Rainoifo , e un  corpo  di  Tedefchi  (a)  . Nel  di  M Amatti. 
18.  di  Luglio  fi  cominciò  quell’  affedio  , al  quale  intervennero  anche ^AÌ4X0- 
ottanta  legni  di  Genoveff , è trecento  di  Amalfitani , fe  pur  non  v’  ha 
errore  in  si  sfoggiato  numero  di  navi  . Gran  difefa  fece  il  prefidio  di  » 
Ruggieri  , intigni  prodezze  vi  fecero  i Pilani  , i quali  aveano  anche 
preparata  un’  altiflima  e mirabil  macchina  per  efpugnar  cosi  dura  For- 
tezza . Ma  venuti  il  Papa  e l’ Imperadore  , • cominciarono  un  trattato 
co  i Salernitani  , per  cui  fu  loro  conceduto  l’ ingreflo  e la  fignoria  di 
quella  Città  : il  che  intefo  da’  Pilani , i quali  lperavano  il  lacco  di  ef* 
fa  ,-  talmente  s’  indilpettirono  , che  abbandonarono  ogni  offefa  , e bru- 
ciata la  macchina  preparata,  milero  alla  vela  per  tornartene  a cala,  e 
gran  fatica  durò  il  Papa  per  ritenerli  . Romoaido  Salernitano  (b)  rac- 
conta,  che  da  i Salernitani  fu  dato  alle  fiamme  il  cartello  di  legno  de’ cLt.vu. 
Pifani  : del  che  tanto  sdegno  concepirono  elfi  Pilani  contra  dell’  Impe-  Rer-  lulic- 
radore  , per  non  avergli  aiutati  , che  fi  accordarono  col  Re  Ruggieri . 

Cagionò  nondimeno  quella  mala  intelligenza  , che  non  .fi  conquirtaffe 
la  Torre  maggiore,  o fia  la  Rocca,  in  cui  fi  rifugiò  pane  Sella  guar- 
nigione del  Re  Ruggieri . 

Dopo  aver  celebrata  la  fella  dell’  Alfunzion  della  Vergine  in  Sa- 
lerno, il  Papa  e l’ Imperadore  len  vennero  ad' Avellino?,  c quivi  trat- 
tarono di  creare  t)n  Duca  di  Puglia  , che  per  valore  e prudenza  forte 
atto  a governare  e foftener  que'  popoli  contro  la  potenza  del  Re  Rug- 
gieri . E perciocché  Roberto  Principe  di  Capoa  per  la  delicatezza  dei 
fuo  corpo , e per  altri  difetti  d’  animo  , non  parve  a propofito  per  si 
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mm»  rilevante  impiego,  re  fu  creduto  pii'i  degno  il  Conte  Rainolfo,  chiamato 
avm  'UT.  ajtr;  fra, „one,  e Reginoljo  , ma  da  altri  poi  con  errore  Raidolfo,  c 
Ratti  aldo.  Qui  inforfe  lite  fra  il  Papa  e l’ Imperadore,  pretendendo  ca- 
daun  d’erti  la  lovranitk  in  quelle  parti,  e il  diritto  d’ invertirlo  . Era 
(*)Pnna  dianzi  nata  un'  altra  controverfia  fra  loro  a cagion  di  Salerno  (a),  che 
clT'cìfii  il  Papa  dieta  di  fuo diritto,  e l’ Imperadore  lo  lofteneva  per  Cittì  del- 
hi  4C.117!  l'Imperio  , come  s'ha  principalmente  da  Romoaldo  Salernitano  . Per 
quafi  trenta  giorni  durò  la  dilputa  dell’  inveftitura  da  dadi  al  Conte  Rai- 
nollò,  nè  altro  temperamento  trovandoli , finalmente  tenendo  corte  ma- 
fbl  O/.o  ,n  amendue  , cioè  Innocenzo  e Lottario  il  Gonfalone  (b)  , per  mezzo 
c'ì^uì.%  d’  erto  1*  invertirono  del  Ducato  con  infinita  allegrezza  di  que’  popoli  . 
p so.  un’  altra  calda  contela  , narrata  a lungo  da  Pietro  Diacono,  fu  ne’  me- 
Bttuv.uj  defimi  tempi  fra  quelli  due  fupremi  Principi  della  Chielà  e dell' Inape- 
mu  m chi.  rjo , a cagion  di  Rinaldo  eletto  Abbate  di  Monte  Cafino  . Perchè  ciò 
era  feguito  fenza  confentimerrto  di  Papa  Innocenzo  II.  e perchè  egli 
pretcndea  Icomumcati  que’  Monaci  per  aver  aderito  all’  Antipapa  , non 
voleva  ammettere  per  conto  alcuno  quell’  Eletto  , e pretendeva,  che 
i Monaci  venuti  al  campo  , gli  comparifferg  davanti  in  abito  di  pe- 
nitenza ad  implorar  1’  afiòluztone  . Si  fece  una  lunga  dilputa  per 
quelli  • Lottano  loftenne  per  quanto  potè  i Monaci  , e la  liberili 
di  quell’  infigne  Moniltero  , ficcome  Camera  dell’  Imperio  ; ma  in  fine 
• Papa  Innocenzo  II.  la  vinle  . Fu  rigettato  Rinaldo  , e promortb  Giti - 
baldo  a quella  Badia  . Iti  pofeia  nel  di  4.  di  Settembre  a Benevento 
tanto  il  Papa , che  l’ Imperadore  , quel  popolo  per  mezzo  d’  erto  Papa 
ottenne  dall’ Augullo  Lottano,  che  («fièro  levati  via  varj  aggravj  loro 
importi  da  i vicini  Conti  Normanni  . Dopo  di  aver  prefa  Palellrina  , 
afilo  allora  di  alfalfini,  e liberato  il  Moniltero  di  Farfa,  vennero  pofeia 
amendue  alla  vqlta  di  Roma  . Innocenzo  , affilino  da  i Frangipani  e 
da  altri  nobili , ripigliò  il  polleflfo  del  Palazzo  Lateranefe  ; c Lottario 
congedatoti  dal  Papa  s’ inviò  per  ritornare  in  Germania . Nel  cammino 
prete  Narni , domò  il  popolo  d’Amelia,  e per  Orvieto  pafsò  ad  Arez- 
zo, ed  indi  per  Mugello  a Bologna.  Quivi  congedò  l’clcrcito,  lafcian- 
do  andar  cadauno  alle  lor  cafe . Giunto  egli  a Trento,  e quivi  folcn- 
ntzzando  con  allegria  la  feda  di  San  Martino,  cadde  infermo.  Ciò  non 
ortante  avendo  egli  voluto  continuare  il  viaggio  , in  una  viliffima  ca- 
fuccia  all’,  imboccatura  dell’  Alpi , pafsò  all’  altra  vita  , nùferatn  bumans 
condirio/iis  memoriam  rchnquem  . S’  è dilputato  intorno  al  giorno  della  fua 
morte;  ma  i.più  convengono,  che  quella  accadere  nel  di  3.  di  Dicem- 
bre di  quell’  anno  . Non  ti  fauano  gli  antichi  Storici  di  efaltar  quello 
Imperadore  per  la  lemma  fua  Religione,  ;per  1’  amore  de’  poveri  , per 
la  gloria  militare  , per  la  prudenza  , e per  altre  virtù  , di  modo  che 
non  men  dagl’  Italiani , che  da  i Romani  fu  ritrovato  in  lui  il  titolo 
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di  Paine  deHa  Patria  . Fu  portato  il  fao  cadavere  alla  fepokura  iwl  **«  wfc 
Mondtero  Ji  tuter  in  SalTonia.  ' ; ;Ài  V t * 

Ed  ecco  uba  mirabile  leena  delle  umane  Affabili  grande»»  . Mii 
ne  iuccedettc  un’altra  nello  fteffo  tempo  non  men  confiderabile . S’ era 
fin  qui  ritenuto  il  Re  Ruggieri  in  Sictita,  afpettando  miglior  volto  del- 
la fortuna,  con  applicarft  intanto  a raunar  milizie , e a preparar  l’ al- 
tre occorrenze  di  guerra  . Saggiamente  immaginò  egli , che  non  tarde- 
rete a ritirarfi  l’ Imperadore  colla  ftia  poflente  Armata  , e che  non 
iarebbe  allora  difficile  il  ricuperare  il  perduto.  Così  in  fiuti  avvenne v 
Appena  era  giunto  verlo  Roma  l’Imperador  Loq.irio , che  Ruggieri  con 
‘tutte  le  fue  fòrze  sbarcò  a Salerno  ; e tra  perchè  li  trovò  tuttavia  oc- 
. cupata  da  i fuoi  la  Torre  maggiore , e per  la  divozione , che  gli  pr®. 
follava  quel  popolo  , con  faciliti  ne  ricuperò*  il  poffefto  e dominio  [*} . 

Poi  fenza  perdere  tempo  prefe  Nocera  , c quindi  A lite  con  ditte  le 
Terre  proprie  del  Duca  Rainolfb  . Voltoffi  appreflò  alia  volta  di  Capoa  FtiaBn* 
con  forare , e fe  ne  impadronì  ; ma  con  lafciare  affatto  la  briglia  alla  { 
crudeltà . Fu  dato  il  facco  a quella  nobil  Citth , e ne  furono  alporta.  jwjO». 
le  immenfe  fpoglic  e ricchezze , perchè  fi  ftefe  i'  inlolenza  militare  an- 
che  alle  Chicle  , e fin  le  Monache  reftarono  involte  in  quella  orribil 
clamiti  . Di  molti  Sataceni  Siciliani  avea  fece  Rtfggieri , che  accreb- 
bero l’ efccrabile  sfogo  deli’  avarizia  è della  libidine  lenza  rifpeno  alcu- 
no alla  Religione . Roberto  Principe  Capita  fi  ricoverò  altrove , e tut- 
ta la  Terra  di  Lavoro  venne  in  poter  di  Ruggieri.  Intanto  Sergio  Ò»- 
ca  di  Napoli , al  veder  tanta  mutazion  negli  affari , non  tardò  ad  im* 
plorar  perdono  e pace  da  Ruggieri  , che  1’  obbligò  a nrilkar  feco  ih 
quella  campagna . Dopo  la  prèla  di  Avellino  arrivò  il  Re  lotto  Bene- 
volo, dove  quel  popolo  rinunziando  ad  ogni  difefa , fi  fottopofe  torto 
a lui,  e all’ Antipapa  Anacleto  verfo  la  metà  di  Ottobre.  Monte  Sar- 
chio di  poi  , Monte. Corvino , ed  altre  Terre  parimente  gli  fi  diedero. 

Ma  non  fi  atterrì  per  quello  rovefeio  il  nuovo' Duca  di  Puglia  Rainol- 
fo  , riloluto  di  morir  più  torto  valorolamente , che  di  cedere  con  ver- 

rigna  ai  Re  nimico..  Aveva  egli  un  corpo  di  Tedefehi  laiciatiglt  dal- 
Impcrador  Lottano  , e r.mnati  i popoli  di  Bari  , Trota  , Tram , e 
Melfi,  compofe  una  grolla  Armata  , con  cui  ufeito  ih  campagna  andò 
a metterti  a fronte  di  quella  di  Ruggieri  . Erano  vicini  a venire  alle 
mani , quando  il  mirabit  Abbate  di  Chiaravalle  San  Bernardo , di  con- 
lenio , o per  ordine  -di  Papa  Innocenzo,  arrivò  al  padiglione  di  Ruggie* 
ri  per  trattar  di  pace . Non  mancò  certo  al  fante  Abbate  facondia'  ® 
zelo  in  tal  congiuntura;  tuttavia  tali  dovettero  effere  le  condizioni  d’ac- 
comodamento  da  lui  proporte  , che  non  piacquero  al  Re  , e maffima- 
ruente  per  fcntiriì  egli  fuperiore  di  forze  a Rainoltò  . Rottoli  dunque 
il  trattato  di  pace  , e partitofi  il  fanto  Abbate  fècundo  die  jiar.te  il  Un- 

/* 


3P 8 A m n A:  l -i  * t>'  Italia.; 

t , » vn'xifit’OBóbvis  , che  dovrebbe  edere  fecondo  i conti  di- Camillo -Pellegrino 

” "il  di  30.  di  Ottobre,  fi  venne  ad  un  fatto  d’armi  appreffo  Ragnano. 
Per  atteftato  di  Romoaldo  Salernitano  la  prima  fchiera  ‘de  feritori , co- 
mandata da  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  primogenito  del  Re,  si  fieramen- 
te  urtò  nel  battaglione  oppofto,  che  il  nule  in  rotta  , e l’ infcsui  fino 
a Siponto  . Ma  il  Duca  Rainolfo,  coll’ altre  fue  khierc  cosi  amino. .1- 
mente  affali  il  groffo  dell’Armata  nemica,  dóve  era  in  perfona  lo  (lef- 
fo  Re  Ruggieri , che  lo  fconfiffc  , e riportò  piena  vittoria  . Reftaropo 
fui  campo  circa  tre  mila  perfone,  fra  le  quali  Sergio  Duca  di  Napoli; 
moltiffimi  furono  i prigioni,  immenfo  il  bottino,  per  cui  tutti  quei  di 
Bari , Trani  , ed  altri  aderenti , fe  ne  tornarono  ben  ricchi  alle  Ior  ca»> 
fe  . Il  Re  Ruggieri  col  benefizio  di  un  buon  cavallo  e degli  fproni,  fi 
falvò;  ed  arrivato  nel  di  Tegnente- alla  Padula,  di  Ih  pafsò  a Salerno, 
dove  quel  popolo  corfe  ad  offerirfi  al  di  lui  lervigio  ; e 1 Beneventani 
avendo  ottenuto  in  quella  congiuntura  un  graziolo  privilegio  da  lui  , 
tutti  fi  dichiararono  per  lui  . Dopo  la  vittoria  non  iftetre  colle  mani 
alla  cintola  il  Duca  Rainolfo  . Con  un  buon  corpo  di  gente  lottomife 
a’  fuoi  voleri  la  Città  di  Troia  ; obbligò  ancora  colla  forza  Ruggieri 
Conte  d’ Ariano  a fottometterfi  con  tutte  le  fue  Terre;  e di  là  nel  pri- 
mo di  di  Dicembre' andò  col  ino  efercito  a mettere  l’affedio  al  Calle  1- 
lo  della  Padula.  Non  per  quello  fi  moffe  di  Salerno  il  Re  Ruggieri  . 
Nel,  ragionare  con  Ss  Bernardo  ave^a  egli  inoltrato  defiderio , che  fe  gli 
mandaffero  dg  Papa  Innocenzo  tre  Cardinali  , ed  altrettanti  dell’Anti- 
papa , per  efaminare  in  un  conijreffo  le  ragioni  dell’  una  e dell’  altra 
parte  . Ancorché  foffe  per  pili  capi  difdicevole  una  tal  propofizione  : pu- 
re non  ebbe  difficultà  il  Papa  di  ipedir  colà  a quello  fine  i Cardinali 
Aimerico  Cancelliere  , e-  Gherardo  , e con  effo  loro  San  Bernardo  . In- 
viò Anacleto  anch’egli  i fuoi,  cioè  Matteo  Cancellière,  Pietro  Pilano, 
nomo  di  raro  fa  pere  , e-Gregorio,  Cardinali  del  ino  partito.  Per  quat- 
tro giorni  afcoltò  Ruggteri  con  fomma  attenzione  le  ragioni  de’  primi, 
e poicia  per  altri  quattro  giorni  quelle  de’  fecondi  ; ma  lcaltro  eh’  egli 
era , volle  prendere  tempo  y e col  pretefto  di  non  faper  egli  falò  ter- 
minar quella  gran  contefa  , fece  illanza  , che  andaffc  con  lui  uno  per 
parte  de’ Cardinali  fndde»rf  in  Sicilia,  dove  penfava  di  celebrare  filan- 
to Natale,  affinchè  nell’ affemblea  degli  Arcivefcovi  T-  Velcovi , ed  Ab- 
bati fi  faceffe  la  derilione  opportuna  . In  fatti  f accompagnarono  colà 
Guido  da  C alleilo  Cardinale  di  Papa  Innocenzo  II.  ed  un  altro  per  par- 
te di  Anacleto . A quello  fi  riduffe  il  buon  Pontefice , per  defiderio  del- 
la pace  , e di  terminare  amichevolmente  il  deplorabile  fedina . 


Anno 


Digiti^ed  by  Google 


l 


399 


Annali  d’  Italia.  jpp 

Anno  di  Cristo  mcxxxviii.  Indizione  i. 
d’  Innocenzo  IL  Papa  p. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’ Ital.  i. 


e»»  *»>*. 

Anno  ii ji. 


V Òlle  Dio  liberare  in  quell’  anno  la  Chiefa  fua  dal  pelo  dell’  An- 
tipapa Anacleto  (a)  . Il  colpi  la  morte  nel  di  25.  di  Gennaio (»'  OrJnie. 
dell’  anno  prcfente  , e al  cadavero  luo  non  fi  sa  dove  folle  data  lepol- 
tura  da'  luoi  parenti . Ber  si  favorevol  accidente  s' innalzò  maggiormen-  hi'.if. 
te  in  Roma  1'  autorità  di  Papa  Innocenza,  e parea , che  dovelfe  anche 
metteru  line  allo  fciltna  . Ma  i fratelli  dell’ Antipapa  , cioè  i figliuoli  « cimate. 
di  Pier  Leone,  e gli  altri  lor  faziónarj  lignificarono  ai  Re  Ruggieri , quan- 
to era  accaduto  , per  fapere  , le  doveano  far  pace  , 0 pure  eleggere 
un  altro  Antipapa  . Ruggieri  per  ilperanza  di  vendere  più  caro  la  fua 
concordia,  ordinò , clic  paflaffero  all'elezione  di  un  altro  Antipapa;  e 
però  verlo  la  metà  di  Marzo  alzarono  un  nuovo  idolo  nella  Chiela  di 
Dio  , cioè  Gregorio  Cardinale  , a cui  impolero  il  nome  di  Vittore  IV. 

Ma  tempre  più  crcfcendo  il  conporlo  de’  Romani  a Papa  Innocenzo  II. 
i figliuoli  di  Pier  Leone  , non  volendo  rellar  Ioli  , ed  efpolti  a gravi 
pericoli  , nell’  Qua  va  di  Penteeolle  , come  s’  ha  da  una  lettera  di  San 
Bernardo  (b)  r andarono  ad  umiliarfi  al  Pontefice  Innocenzo,  e gli  giu-  (b)  r ite- 
rarono fedeltà  ed  omaggio  . Ci  vorrebbe  far  credere  Pietro  Diacono 
(e)  , che  Innocenzo  li  guadagnale  con  buona  lomma  di  danaro  , ma^"». 
probabilmente  non  merita  fède  . Trovavafi  allora  in  Roma  il  fuddetto  dìLùm? 
lauto  Abbate  BernarJo , tutto  intento  a i vantaggi  della  Sede  Apodo-  eh.  Cifi*. 
lica.  Riulci  al  credito  e zelo  luo  J'  indurre  il  novello  Antipapa  Vitto- 
re  a depprre  la  porpora  e la  mura;  laonde  condottolo  a’  piedi  del  Pon- 
tefice, rinunziò  ad  ogni  fua  pretcnfionc  , ed  impiotò  milcricordia  pel 
fuo  trafeorio  . Altrettanto  fecero  quafi  tutti  i tuoi  aderenti  con  alle- 
grezza inetlimabile  di  tutta  Roma  , anzi  di  tutta  la  Criflianità  . Con 
ciò  venne  alle  mani  di  Papa  Innocenzo  ogni  fortezza  della  Citta  di 
Roma  , e quivi  tornò  a .rifiorir  la  pace  , c la  benedizione  di  Dio.  Ma 
S.  Bernardo  , che  nulla  curava  le  umane  grandezze  , non  tardò  dopo 
aver  veduto  il  frutto  delle  tante  lue  lodevoli  fatiche  a ritornartene  ac- 
compagnato dalla  fua  umiltà  in  trancia.  Non  fi  la  bene  intendere  ciò, 
che  narra  Falcane  Beneventano  (d)  con  dire  , che  anche  il  Re  Rug-  M 
gieri  riconobbe  per  vero  Papa  Innocenzo  , ed  ordinò  a i Beneventani  c*.\ 

di  fottometterfi  a lui:  il  che  fu  eleguito;  mentre  non  apparilce  feguito 
fra  elio  Papa  e il  Re  accomodamento  alcuno  ; anzi  fi  sa  , che  Inno- 
cenzo li.  continuò  la  guerra  contra  di  lui,  evenne  in  quett’ anno  col- 
le fue  milizie  ad  Albano,  per  andare  ad  unirfi  col  Duca  Rainolfo,  c ' • 
far  fronte  ad  elfo  Ruggieri;  ma  fopraggkintagli  mi’ infermità,  .gli  con- 
venne ddìilcre . Quanto  ad  elfo  Ra mollo  , ic-guitò  ben  egli  ad  ailcdft- 
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t»»  voi,  rc  c a tormentar  colle  macchine  militari  il  Cartello  della  Padula  ; ma 
*»»«  »».  Porgendo  troppo  difficile  il  fupcrarlo  , paisà  ad  Alife  , e le  ne  impa- 
droni . Intanto  venuta  la  Primavera , dalla  Sicilia  comparve  in  Puglia 
il  Rc  Ruggieri  con  un  portento  elercito  . Implorato  da’  Beneventani  il 
luo  aiuto,  corte  colà,  e prefe  alcune  Cartella  nemiche  di  quel  popolo. 
Gli  venne  contra  il  Duca  Rainolfo  con  una  buona  Armata  cercando 
. di  dargli  battaglia;  ma  Ruggieri  addottrinato  dal  pattato  non  volle  av- 
venturarti ad  un  nuovo  conflitto , ed  accortamente  lchivando  gl’  incon- 
tri, piombò  pofcia  lopra  la  ditti  di  Alife',  e la  prefe.  Prima  il  lac- 
co con  tutte  le  lue  crudeli  confcguenze  , e polcia  le  fiamme  termina- 
rono 1’  eccidio  di  qu#la  ricca  e bella  Citò . Di  li  paisà  ali’  attedio  di 
Veratro,  che  parimente  gareggiava  colle  migliori  nelle  ricchezze  e for- 
tificazioni , e con  furiofi  additi  le  ne  impadroni . Se  gli  diedero  Prelcn- 
zano , Rocca  Romana,  e Tocco  nel  mele  di  Settembre.  Nel  di  4.  di 
Ottobre  fu  in  Benevento,  e pofcia  prefe  le  Cartella  di  Morcone,  S. Gior- 
gio, Pietra  Maggiore,  Apice,  ed  altri  , ne’  (piali  mite  buone  guarni- 
gioni per  riftrignere  lempre  piò  il  Duca  Rainolfo  , il  quale  cutlodiva 
Troia  , Bari  , Melfi , ed  altre  Citth  da  lui  dipendenti  . Andortone  di 
poi  Ruggieri  verlò  il  Verno  a Salerno  per  di  111  pattare  in  Sicilia. 

Era  intimata  in  Germania  una  generai  Dieta  in  Magor.za  per  la 
f»)  One  fefta  de|la  Pentecofte  , a fin  di  eleggere  il  nuovo  Rc  (a)  . Ma  alcuni 
£oJ52£de’  Principi  temendo  , che  la  corona  potette  cadere  in  Arrigo  Duca  di 
I1t.7-c.t1.  Baviera  c Saflonia  , genero  del  gih  defunto  Lottario  , la  cui  potenza  , 
per  fignoreggiar  egli  due  cosi  infogni  Ducati,  era  oggetto  della  loro  in- 
vidia e malevolenza  , anticipando  quel  tempo,  adunati  nella  Citta  di 
Conflans  , promortero  al  Regno  il  Duca  Corrado  , fratello  di  Federigo 
Duca  di  Suevia,  cioè  quel  medefimo,  che  abbiam  veduto  di  (opra  mo- 
mentaneo Re  d’Italia.  A quelli  Principi  fece  animo  Tcodo'mo  Cardina- 
li c Legato  Pontificio  con  promettere,  loro  roi-iui  Popoli  Romani  Uri  iton. 
que  hall ce  ajfcnfwn  . £ quella  fu  la  ricompenià  delle  fatiche  fatte  dal 
fuddetto  Duca  Arrigo  in  lervigio  della  Sede  Apoftolica  . Non  iolamen- 
te  rellò  egli  efclufo  dal  Regno  , ma  venne  creato  Re  un  Principe  filo 
nemico  , ed  anche  fcomunicaro  negli  anni  addietro  dal  medefimo  Papa 
ft)A*néii. Innocenzo  {b)  . Nella  Domenica  terza  di  Quardìma  fi  fece  m Aqutl- 
**  m'  grana  la  coronazion  d’ elso  Corrado.  Da  gran  tempo  regnava  la  dilcor- 
dia  fra  la  cala  di  lui  , perchè  erede  degli  Augulh  Arrighi  di  Lingue 
Ghibellino , e quella  del  Duca  Arrigo  luddetto  , proveniente  bensì  da! 
(àngue  Italiano  de’  Principi  Eftenfi,  ma  erede  -della  famiglia  de’  Guelfi 
in  Germania:  il  che  è da  notare,  perchè  di  quà  prefero  origine  le  fa- 
zioni Cuelfb  e Ghibellina  , che  lacerarono  di  poi  cotanto  la  milera  Ita- 
lia , ficcome  abbiamo  dallo  fterto  Ottone  da  Frifmga,  e meglio  fi  com- 
proverà andando  innanzi  . Ora  il  meddìmo  Duca  Arrigo,  c 1 tuoi  po- 
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poli  di  Baviera  e Saflbnia,  ficcotne  non  concorfi  a tale  elezione,  fi  op-  e«»  v<j*. 
pofero  al  novello  Re  Corrado  . Crefcendo  nulladimeno  di  giorno 
giorno  l’ autorità  e poflanza  di  lui  , que’  popoli  infieme  colla  vedova 
lmperadrice  Ricbeir^a  , correndo  la  iella  della  Pentecolte , il  riconobbe- 
ro per  Re  in  Bamberga  . Citato  per  la  feda  di  San  Pietro  il  Duca 
Arrigo  a Ratisbona  , comparve  colli  ; e perciocché  in  mano  fua  erano 
tutte  le  Imperiali  Iniègne,  cioè  la  corona,  lo  fcettro,  e gli  altri  orna- 
menti del  defunto  Augullo  , tante  belle  promette  gli  furono  fatte , elle 
le  cedette  al  Re  nuovo . Ma  nulla  di  tante  promette  fu  a lui  attenu- 
to ; e Corrado  rivolle  tutto  il  fuo  odio  e ltudio  alla  rovina  di  quello 
Principe , con  metterlo  al  bando  dell’  Imperio , e privarlo  de’  fuoi  Du- 
cati. A Leopoldo  iuniore  figliuolo  del  lanto  Morcbefe  Leopoldo , diede  la 
Baviera  ; al  Mar  chef  e Adalberto  la  Sattonia  : il  che  fi  tirò  dietro  non 
poche  guerre,  e un  fiero  lconvolgimento  di  quelle  Provincie.  Rellò  il 
Duca  Arrigo  per  la  maggior  parte  colla  forza  Ipogliato  della  Baviera; 
ma  i Safiòni , che  del  tuo  governo  li  pregiavano,  imbracciarono  lo  feu- 
do per  lui , 

Anno  di  Cristo  mcxxxix.  Indizione  11. 
d’  Innocenzo  II.  Papa  10. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’ Ital.  2. 

SUl  principio  d’  Aprile  tenne  Papa  Innocenzo  il  Concilio  IL  gene- 
rale Lateranenlè  {a) , a cui  intervennero  circa  mille  tra  Areivefco-  fa’  um 
vi  , Vefcovi , ed  Abbati  . Furono  quivi  fatti  molti  nobili  decreti  con- Cv^'x.' 
tra  de’  Simoniaci  , Ulurarj  , Incendiar;  , Ecdefiaflici  incontinenti  , ed 
altri  delinquenti  . V’ha  chi  crede  , che  nel  Concilio  da  lui  tenuto  in 
Chiaramente  nell’anno  1130.  o pure  in  quello  di  Rems  del  1131.  fi 
pubblicafle  il  famolo  Canone  Si  tfuis  Juadcnte  Diabolo , con  cui  è inti- 
mata la  lcomunica  contra  chi  mette  violentemente  le  mani  addotto  a- 
gli  Ecdefiaftici , riferbata  al  Sommo  Pontefice . Certamente  quello  Ca- 
none fu  pubblicato,  o pur  confermato  nel  luddetto  Concilio  Lateranen- 
fe  ; e quivi  ancora  fulminata  fu  la  medefima  ccnfura  contra  del  Re 
Huggieri , ed  annullate  tutte  le  ordinazioni  latte  dall’  Antipapa  Anacle- 
to (5).  Appena  era  terminato  quello  Concilio,  che  il  valorofo  e pru-  d>) 
dente  Duca  Rainolfo , trovandofi  nella  Citth  di  Troia,  forprelò  da  un’  ar- 
dente  febbre,  nel  di  30.  d’  Aprile  diede  fine  al  fuo  vivere,  con  incre- 
dibil  dolore.,  c pianto  non  loio  di  que’  cittadini , ma  di  quegli  ancora  , 
di  Bari,  Trani,  Melfi,  e Canofa,  ridotti  all’ultima  dilperazione , per- 
chè colla  morte  di  lui  rellavano  tutti  lenza  capo  , ed  efpoili  al  genio 
crudele  e tirannico  del  Re  Ruggieri . E a tal  nuova  .all'  incontro  eliti-  •- 
tò  fommamente  elfo  Re , nè  tardò  a comparire  dalia  Sicilia  a Salerno 
Tom. VI.  Eec  con 
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f.««  voi,,  con  affai  navi , gente , e danaro  . Quivi  raccolte  dalia  Puglia  , Cala» 

*'”'wbria,  e Capoa  un  potente  efercito , parte  ne  diede  a Ruggieri  Duce  di 
Puglia  Aio  figliuolo  , e parte  ne  ritenne  per  se  -.  Sottonule  egli  al  Aio 
dominio  tutta  la  Provincia  di  Capitanata  , e il  Duca  fisa  figliuolo  A 
fece  rendere  ubbidienza  da  tutte  le  Citta  delia  Puglia , fuorché  da  Ba- 
ri Capitale  di  quelle  contrade  ; perché  il  Principe  d’  ella  vi  avea  dentro 
quattrocento  uomini  a cavallo  , e cinquanta  mila  cittadini  atti  all’ ar- 
mi : di  modo  che  tentò  bensì  il  Duca  di  foggiogar  quella  Città  , ma 
conofcendone  f impoffibilità , lafciò  l’ imprefa , e andò  ad  unire  il  corpo 
de’  fuoi  combattenti  con  quello  del  Re  fuo  padre  . Trattarono  potei! 
amendue  dimettere  l’aflèdio  alla  Città  di  Troia;  Mia  (epuro,  che  v’  ere 
dentro  un  forte  e copibfifiimo  prefidio  , preio  (blamente  il  vicino  Ca- 
rtello di  Baca  rezza , quivi  Iridarono  dugento  cavalieri  con  ordine  di  ri- 
ftrignere  ed  infettare  i- Troiani.  Attediarono  pcfcia  la  Città  d’  Ariano , 
ed  inutilmente.  Alla  difefa  (lavano  dugento  faldati  a cavallo,  e copio- 
ne fchiere  di  fanti  . Però  levato  1’  attedio , infierirono  (blamente  contro 
le 'viti,  gli  ulivi,  alberi , e feminati  di  quel  territorio  . Con  ettremo 
difpiacere  lenti  anche  Papa  Innocenzo  II.  la  morte  del  Duca  Ramolfb; 
e veggendo  in  una  deplorabil  confatone  tutta  la  Puglia  , e il  Re  in- 
camminato a fottomettere  quell’  intero  paefe , faggiamente  lì  rivolfc  più 
di  prima  a’  penfieri  di  pace  , e volle  portarfi  in  perfana  a trattarne . 
Ufcito  dunque  di  Roma  coll’  accompagnamento  di  Roberto  Principe  di 
Capoa,  e di  circa  mille  cavalli,  e di  gran  moltitudine  di  fanti-,  giun- 
te alla  Città  di  S.  Germano  . Allora  il  Re  Ruggieri  gli  fpedì  Aniba- 
fciatori  con  propofizioni  d'  amicizia  e di  pace  , che  furono  amorevol- 
mente accolti  dal  Papa  ; e il  Papa  anch’  egli  inviò  a lui  due  Cardina- 
li con  invitarlo  a & Germano . L’ invito  fa  accettato , e Ruggieri  coi 
Duca  Ruggieri  fuo  figliuolo,  e colla  fua  Annata  fi  portò  in  quelle  vi- 
cinanze , e per  otto  giorni  feguirono  de  i farti  maneggi  di  pace  , ma 
lenza  poterli  accordare  fra  loro  a cagione  del  Principato  di  Capoa,  che 
il  Pontefice  efigeva  per  redimirlo  a Roberto  , e Ruggieri  pretendeva 
devoluto  per  la  di  lui  pretefa  fellonia. 

Mentre  fi  faceano  tali  negoziati,  il  Re  prefe  ung  parte  delle  Ca- 
rtella de’  figliuoli  di  Borello  ; e perché  in  perlona  egli  era  colà,  ed  eh 
già  tramontata  la  fperanza  della  pace,  il  Papa  comandò  a i tuoi,  che 
affaliffero  e de  vaft  afferò  il  Cartello  di  Galluzzo  . Portata  quella  nuova 
al  Re , a marcie  sforzate  fen  venne  egli  con  turtà  l’ Armata  alia  volta 
di  & Germano  , e fi  accampò  pretto  a quella  Città  , entro  là  quale 
tutuvia  dimorava  il  Pontefice.  Non  fi  tenendo  etto  Papa,  né  i fuoi , Acuti 
in  quel  luogo,  sloggiarono  ben  pretto  per  cercare  un  (ito  di  maggior  ficu- 
-•  rizza.  Ma  il  giovane  Ruggieri  Duca,  prefi  con  feco  circa  mille  caval- 
li, e pattali  in  un’  imbolcaia,  dove  doveano  pattare  i Romani,  alf  itu- 
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prowifo  fu  loro  addoflb , c li  fece  dare  alle  gambe  . SaFvoffi  il  Prin-  e» ‘aTici1*' 
cipe  Roberto  con  Riccardo  fratello  del  defunto  Rainolfo  , e co  i più  **a  "***’ 
de  Romani , de’  quali  nondimeno  molti  fi  annegarono  nel  fiume , cd  al- 
tri rimafero  prigioni . Fra  quelli  ultimi  per  dilavventura  fi  comò  anche 
il  buon  Papa  Innocenzo,  il  quale  nello  fteflò  giorno,  cioè  nel  d't  21. 
di  Luglio  , come  fi  ha  da  Falcone  , fa  condotto  lotto  buona  guardia 
alla  prefenza  del  Re  Ruggieri , che  gli  fece  affegnare  un  padiglione  per 
\ui  , e per  Aimerico  Cancelliere  e per  gli  altri  Cardinali  prigioni . 

Andò  a facco  tutto  il  teforo,  e tutti  gli  arredi  del  fanto  Padre,  acuì, 
e agli  altri  fuoi  fnccelfori  volle  Dio  dare  un  nuovo  ricordo  di  quel  ver- 
fetto  del  Salmo  : Hi  in  currìbue , & in  equie  : noe  autem  in  nomine  Dei 
nqflri  invocavimue . Differente  nondimeno  fi  vuol  confeffare  il  calo  prc- 
fente  da  quel  di  S.  Leone  IX.  Papa.  Quelli  andò  per  combattere,  ma 
pare  che  Innocenzo  II.  fidamente  fi  movefie  per  cercare  la  pace  , e 
che  per  femplice  fua  feorta  camminarti:  con  quegli  armati.  Fors  anche 
intervenne  qualche  iniquità  nell’  aguato  a lui  e alla  fua  gente  tefo.  Che 
nondimeno  lèguiffero  delle  odili  tà  , fi  raccoglie  da  Giovanni  da  Cecca- 
no  , di  coi  fon  quede  parole  {a)  : Menje  Junii  venie  Papa  cum  Romanie  (») 
ad  expugnandum  Regem  Sicilia  , tir  incenjd  fune  a Romanie  Falvatera  , 

In  futa , Ò4  Sangue  Angelue  in  Tudicis.  Racconta  Romoaldo  Salernitano  u- 
(b) , che  Rex  e vejìigio  profequutue  Domnum  Papam,  ad  pedei  ejusdem  vo~ 
tuie  burnii  iter  fatte  accedere  . Sei  ipfe  , ut  potè  vir  confìane  & egregiue  ,<* ufrlra. 
enm  primo  recipere  noluit  . Ma  andando  innanzi  e indietro  proporzioni  'f™  yff' 
di  pace , il  faggio  Pontefice  col  configlio  de’  Cardinali , per  fottrarre  a R«.  Utiie. 
i di  (agi  i molti  nobili  Romani,  rimarti  anch’eflì  prigioni,  legnò  in  fi- 
ne V accordo  con  legittimare  a Ruggieri  il  titolo  di  Re  , conferitogli 
dall’  Antipapa  Anacleto ed  invedire  lui  del  Regno  di  Sicilia  , e il  fi- 
gliuolo di  Ruggieri  del  Ducato  di  -Puglia . Nei  diploma  di  tale  inverti- 
timi predò  il  Cardinal  Baronio  (e),  fi  legge  confermato  anche  a Rug- M»*™»  « 
gieri  il  Principato  di  Capoarma  niuno  parla  del  Ducato  di  Napoli  e A*Ì*L!:“I- 
di  Amalfi . Nella  feda  di  S.  Jacopo  di  Luglio  feguY  la  fuddetta  concor- 
dia , e quanto  la  meftizia  era  data  incredibile  fra  i popoli  Criftiani 
per  la  prigionia  del  Papa  , altrettanta  fu  la  confolazione  e l’ allegrezza 
per  la  pace  e liberazione  d»  lui.  Prefentoflì  dunque  con  tutta  riverenza 
il  Re  Ruggieri  infieme  co’  fuoi  figliuoli , cioè  col  Duca  Ruggieri , e con* 
Anfufo,  o fio  Alfonfo  Principe  di  Gapoa,  a’ piedi  del  Pontefice  (d),  e [dj  r.u* 
dopo  aver  chiedo  perdono  , ed  ottenuta  1’  adduzione  , ricevette  l’ in- 
veftitura  degli  Stati  fuddetti  col  Gonfalone  dalle  di  lui  mani . Accom- 
pagnò egli  di  poi  con  tutto  onore  il  Papa  fino  a Benevento , nella  qual 
Città  entrarono  amendue  nel  dY  primo  d’  Agofto , dove  il  Pontefice  fe- 
ce atterrare  il  Cartello  fabbricato  in  quella  Città  da  Rojfemanno  , già 
creato  Arcivefcovo  da  Anacleto  , e deporto  in  quella  congiuntura  con 
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e««  r«tt  fuftituirgli  Gregorio  . Furono  cagione  i profperofi  faccefli  del  Re  R»g. 
a»so  .1»  „ jerj  ^ cjlc  ; Napoletani  vennero  a Benevento  aneli’  erti  a mettei#  fa. 
to  il  fuo  dominio  , ■ con  accettar  per  loro  Duca  Anfulo  fecondogenìto 
d’  erto  Re . Preio  pofeia  congedo  dal  Papa  marciò  Ruggieri  coll'  eferd. 
to  alla  volta  di  Troia  , i cui  cittadini  non  tardarono  a renderli  ; ma 
pregatolo  , che  entraflfe  in  Città  , rifpofe  loro,  che  non  vi  metterebbe 
il  piede , finché  quel  traditore  ( cioè  il  defunto  Duca  Rainolfo  ) dimo- 
ra fi  e fra  loro . Fu  coftretto  con  fuo  gran  rammarico  quel  pòpolo  a far 
difouerrare  il  cadavere  fetente  d'  effo  Rainolfo,  che  da  alcuni  tuoi  re- 
mici con  una  fune  legata  a!  collo  tratto  fn  per  la  Città  , e gittate 
fuori  d’  effa  nelle  folle  : vendetta  orribile  e deteliata  da  tutti , e iefiuo 
dal  Duca  K uggieri , il  quale  prefentatofi  al  padre  tante  preghiere  adope- 
rò , clic  gli  fu  conceduto  di  farlo  leppellire  . Non  entrò  per  q ut  fio  il 
Re  Ruggieri  in  Troia  , ma  a dirittura  andò  a piantar  1’  afledto  per 
terra  c per  mare  alla  Città  di  Bari.  Spedi  Innocenzo  Pontefice  il  Ve* 
feovo  d’  Odia  a que’  cittadini  con  donazioni  paterne  di  cedere  amore- 
volmente alla,  forza  , per  lottrarfi  al-  rigore  . Ma  quel  luperbo  popolo 
nè  pur  volle  lafciarlo  entrare  in  Città  , non  che  badare  a t di  itti 
configli . 

Tomoffene  intanto  il  Papa  dopo  il  di  2.  di  Settembre  a Roma , 
ricevuto  con  immenfo  gaudio  da  i Romani,  i quali  tentarono  bensì  din* 
durlo  a rompere  la  pace  fatta  per  forza;  ma  Innocenzo,  ficcome  Fnn- 
cipe  di  veterana  prudenza,  non  volle  acconfemire  al  parer  di  que' bra- 
vi , che  poco  dianzi  aveano  falciati  si  bei  légni  del  loro  coraggio  nella 
precedente  zuffa.  Continuò  il  Re  Ruggieri  per  tutto  l’Agofto  e il  Set- 
tembre l’affedio  di  Bari  ; le  lue  petriere  e torri  dì  legno  diftruffero  par- 
te delle  mura  e torri  della  Città  e non  pochi  palagi  ; crebbe  anche  a 
difmifura  fa  fame  fra  quel  popolo  fino  ad  aver  per  grazia  di  poter  man- 
giare carne  di  cavallo  e un  tozzo  di  pane:  di  maniera  che  finalmente 
trattarono  della  refa  , che  fu  loro  accordata  con  onefle  capitolazioni  - 
Tutto  pareva  tranquillo  e quieto  , quando  prefentatofi  al  Re  Rugasi 
uno  de’  luci  foidati  dimandò  giuftizta  contra  di  Gian  uro  Principe  di  B* 
fi,  perchè  gli  avelie  fatto  cavare  un  occhio.  Diede  nelle  fi-nanie  dlfaj 
^ e fatto  fare  il  procedo  da’  Giudici  di  Troia,  Tram  , e Bari,  con  pi» 
‘tendere  rotta  fa  capitolazione,  fece  impiccare  il  fuddetto  Giacinto  con 
dieci  Cuoi  Cordiglieri  , e cavar  gli  occhi  a dieci  altri  , e imprigionare 
in  oltre  e fpogliar  de  i loro  beni  varj  prudenti  cittadini  di  Bari  : f< 
con  giuftizia  e buona  lède , Dìo  lo  fa . Con  quelli  barbarici  pffi  «lu- 
minava il  Re  Ruggieri,  che  pofeia  fui  fine  di  Ottobre  fe  n’andò  a Sa- 
lerno, ed  ivi  Bando  pubblicò  varj  confile  hi  e bandi  contra  di  chi  asti 
Impugnate  1’  armi  contra  di  lui  Finalmente  nel  di  5.  di  Novembre 
imbarcatofi  in  una  nave  ben  torretta  , palsò  a Palermo  . Fece  gran 
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guerra  in  qoeft’  anno  il  Re  Corrado  ad  Arrigo  Efienfe-Guelfo  Duca  di 
Saflbnia  , c Baviera  , in  maniera  che  quello  Principe  (a)  , ante  porca • 
tiffimus  , G4  cujus  autorità s ( ut  ipfe  gloriabatur  ) a mari  ufque  ad  mare  , 
idefì  a Dania  ufque  in  Siciliam  ‘extendebatut  , in  t anfani  in  brevi  burniti - 
totem  venie  , ut  pene  omnibus  fidelibus  & amicis  fuis  in  Bajoaria  a fe  de- 
ficientibus  , clam  inde  egrejfus  , quatuor  tantum  comitatus  feciis  in  Saxo- 
niam  ven'rret . Ma  in  Saflbnia  affittito  da  que’  popoli  , rendè  inutili  gli 
sforzi  c difegni  d’  elfo  Re’  Corrado  , ficcome  ancora  quei  di  Adalberto 
creato  Duca  di  Saflbnia . Ma  mentre  egli  con  vigore  e fortuna  atten- 
de a difendere  e a confervar  quegli  Stati,  e già  fi  difpone  a portar  la 
guerra  in  Baviera  per  ricuperar  quel  Ducato  , eccoti  la  morte  , che 
mette  fine  alla  vita  e a tutte  le  di  lui  applicazioni  terrene . Cori'e  vo- 
ce di  veleno  a lui  dato.  Secondo  l’ Annaffila  Saflbne  (b) , fado  colloquio 
in  Quidelingcburcb , Heinricut  Nobiìjftmus  atque  probijfimus  ■ Dux  Bavarite 
atque  Saxonia , veneficio  ibidem , ut  fertur  , infeaus , XIII.  Kalendas  No- 
vembri! vitam  finivit  . Il  fuo  corpo  trovò  ripofo  e fépoltura  nel  Moni- 
fiero  di  Luter  in  Saflbnia  alla  delira  dell'  Imperador  Lottano  III.  fuo 
fuocero . Quello  Principe  , eguale  un  tempo  a i Re  per  la  fua  poten- 
za , che  godeva  anche  in  Italia  , oltre  a tanti  altri  Stati , la  fua  por- 
zione nell’  eredità  del  fangue  Ellenfe  , e tfa  cui  difeende  la  Reai  Cafa 
di  Brunfwich  , vien  da  moderni  Storici  contradiftinto  dagli  altri  Arri- 
ghi Eltenfi-Guelfi  coi  titolo  di  Superbo,  non  per  altro  fe  non  perchè  non 
s’  inchinò  a pregare  i Principi  dell’Imperio  a fine  di  confeguir  la  co- 
rona Germanica.  Per  altro  le  virtù  abbondarono  in  lui,  e lafciò  dopo 
di  fe  una  gloriofa  memoria  , e un  iòle  picciolo  figliuolo  malchio , no- 
mato Arrigo  Leone,  chf  fu  però  anche  la  gloria  -del  padre  ; e raccoman- 
dato a i Saflbni , fu  da  dii  con  fomma  fedeltà  e valore  foflenuto  con- 
tro i tentativi  del  Re,  e degli  altri  nemici  . Nella  Tofcana  > che  era 
fiata  ad  elfo  Duca  Arrigo  conceduta  in  feudo  dal  fudtktto  Lottario  , 
da  qui  innanzi  comparilce  Marcitele  di  quella  Provincia  Udelrico  , fe- 
condo le  memorie  accennate  dal  Fiorentini  (c) . Ma  che  in  quelli  tem- 
pi la  Tofcana  fi  trovaffe  in  uno  fiato  infelice , fi  raccoglie  da  una  let- 
tera da  Pietro  Abbate  di  Clugni  ferina  al  Re  Ruggieri  , dove  fcrive 
(d)  , che  nelle  parti  mi/erabilis  Ò"  infelici s Tufcia  nunc  res  divina  atque 
{rumante  nullo  fervalo  ordine  cortfunduntur . Urbes , Cafra,  Burgi  , Villa  , 
Sfrata  publica,  Ò"  ipfa  Deo  confecrata  Ecclefa  bomicidis , facrilegis , ra- 
pi oribus  exponuntur  . Peregrini  , Clerici,  Monachi,  Abbatti  , Presbiteri, 
ipfi  fupremi  Ordinis  Sacerdote s , Epifcopi  , Archiepifcopi  , Primate!  , vel 
Patrìarcba  in  manti!  ralium  traduntur , fpoliantur  , diflrabuntur . Et  quid 
dicano  ? verberantur  , occiduntur . Cosi  circa  quelli  tempi  quell’ Abbate. 
Le  guerre  fra  i Genovefi , Lucchefi  , e Pifani  doveano  aver  prodotto 
l si  elècrandi  dii  ordini.  In  quell’  anno  (e)  elfi  Genovefi  ottennero  dal  Re 
1 » Cor- 
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ih  w*  Corrado  la  facoltà  di  battere  moneta  . Però  efli  di  poi  fin  quali  a * 
4**0  ",9'  noftri  giorni  ularono  di  mettere  il  nome  di  quello  Re  nelle  loro  mo- 
nete . Durava  tuttavia  la  rabbia  de‘  Cremonefi  contra  de'  Milanefi  a ca- 
gion  dell’  occupazione  di  Crema . Si  venne  perciò  nell’  anno  prelente  ad 
irn  fatto  d’armi  fra  loro,  che  riufci  infcliciffimo  a i primi.  Però  fcrif- 
(.)W-  fe  il  loro  Vefcovo  Sicardo  (a)  : Anno  Domini  1 1 jp.  magna  pan  Cremo» 
nenfmm  a Mediolanenfibut  «pud  Crcmam  capta  , carceralibus  vinctdis  eft 
Un.  balie,  manòpola  . 

Anno  di  Cristo  mcxu  Indizione  m. 
d'  Innocenzo  II.  Papa  n. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’Italia  3. 

IN  quelli  tempi  cominciò  Arnoldo  , o fia  Arnaldo  da  Bre/cia  a far 
gran  rumore  nella  Chiefa  di  Dio . Coftui  portatoli  in  Francia  , e 
meflofi  fotto  la  (cuoia  di  Pietro  Abailardo  , feminatore  di  nuove  e pe- 
ricolofe  dottrine , dopo  aver  profittato  nella  malizia , fe  ne  ritornò  in 
Italia , e prefa  la  velie  Monadica , fi  diede  in  Roma  a fpacciar  le  fue 
(b) Ligurin.  falle  merci  (b)  . Grande  adulator  de’  Laici,  e bel  parlatore,  prefe  a tur- 
Itniafrìmi 13  Pr*ma  a ccnfurare  fpietatatnente  i collumi  corrotti  allora  in  buona 
/,*. j.  parte  del  Clero  Secolare  e Regolare;  e fecondo  l’arte  degli  altri  Ere- 

fiarchi  palsò  oltre  a condennar  generalmente  le  lòverchie  ricchezze  de’ 
Monaci  e degli  altri  Ecclefiadici , e malfimamente  i toro  dominj  tem- 
porali, foflenendo,  che  ciò  non  fi  poteva  accordar  col  Vangelo;  e che 
i loro  beni  erano  del  Principe  , e doveano  tornare  a i Laici . Veniva 
con  piacere  accolta  quella  adulatrice  e falfa  doyrina  dalle  perfone  af- 
fatto mondane  , e prefe  anche  in  Roma  della  buone  radici . Perciò  fu 
egli  (comunicato  nell’anno  addietro  nel  Concilio Lateranenfe : perlocchè 
temendo  della  pelle  , fi  ricoverò  circa  quedi  tempi  in  Francia  . Di  là 
Cacciato  andò  in  Germania,  fpargendo  da  per  tutto  il  fuo  veleno.  San 
Bernardo  il  teneva  d’  occhio  , e fcriflè  varie  lettere  per  farlo  conofcere 
a chi  buonamente  gli  dava  ricetto.  Abbiamo  da  Falcone  Beneventano 
[c]  Talea  (c) , che  nell’  anno  prefente  il  Re  Ruggieri  inviò  Anfufo  Principe  di  Ca- 
«c&wit  P03  figliuolo  con  poflente  efercito  di  cavalli  e fonti  a conquidale 
la  Provincia  di  Pefcara,  che  abbracciava  allora  quafi  tutto  l’Abbruzzo 
ulteriore.  Non  poca  fatica  e tempo  codò  al  Principe  fuddetto  il  ridur- 
re all’  ubbidienza  fua  le  Cadella  di  quella  contrada  : laonde  ebbe  ordi- 
ne dal  padre  anche  Ruggieri  Duca  di  Puglia  di  portarli  colà  con  un 
grado  corpo  di  fanteria , e mille  cavalli.  Perchè  tali  conquide  fi  ('acca- 
no a i confini  degli  Stati  delia  Chiefa  Romana  , fe  ne  ingelosi,  e tur- 
bò non  poco  Papa  Innocenzo  11 » il  quale  perciò  fpedl  due  Cardinali  a 
i Principi  fratelli,  facendo  lor  fa  pere  di  non,  toccare  i confini  Romani. 
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Rifpofcro  efifi , che  il  loro  difegno  era , non  già  d’  occupare  1’  altrui  , e»  « voi», 
ma  di  ricuperar  follmente  le  Terre  fpettanti  a i lor  Principati . Infor-  A“H0 
mato  di  ciò  il  Re  Ruggieri  che  non  volea  liti  col  Romano  Pontefi- 
ce , verfo  la  metà  di  Luglio  sbarcò  a Salerno  , venne  nelle  vicinanze 
di  Benevento,  e quivi  trattò  col  Cardinal  Giovanni  Governatore  di  quel- 
la Città,  confermando  la  rifoluzione  fua  di  mantenerti  fedele  al  Papa. 

Andò  pofcia  a Gapoa  e a S.  Germano  ; e perchè  intefe , che  Papa  In- 
nocenzo era  dilgultato  de’  fuoi  figliuoli , li  richiamò  da  Pefcara . Avreb- 
be egli  voluto  abboccarli  con  eflo  Pontefice,  ma  quelli  con  varie  fcufe 
fe  ne  fottraffe , di  modo  che  Ruggieri  per  troncar  il  corto  alle  conce- 
pute  gelofie  , licenziò  1’  efèrcito  . Nulladimeno  abbiamo  da  Giovanni  da  • 
Ceccano  (.a)  , che  i di  lui  figliuoli  nel  mele  di  Luglio  prefero  Sora  ,(»  ) Johann, 
ed  altri  luoghi  fino  a Ceperano  . Andò  Ruggieri  a Monte  Cafino  , e 
levato  a que’  Monaci  Monte  Corvo  , con  pretenderlo  fuo  , diede  loro  ha.  w. 
in  cambio  la  Rocca  di  Bantra  . 

Tenne  pofcia  il  Re  un  parlamento  in  Ariano , dove  proibì  con  ri* 

torofe  pene  lo  fpendere  nel  Regno  fuo  le  Romefine  , cioè  a mio  ere- 
ere  la  moneta  battuta  in  Roma  ; e ne  fuflituì  dell’  altra  battuta  da 
lui  di  lega  molto  inferiore  , a cui  diede  il  nome  di  Ducato  ; e denari 
di  rame  , tre  de’  quali  valeano  una  -Romefina  : il  che  recò  un  incredr- 
bil  danno  a tutto  il  fuo  dominio  , e fece  univeriàlmente  defiderare  la 
di  lui  morte  . E perciocché  avea  comandato  anche  a i Beneventani  di 
ricevere  quella  moneta  , fe  ne  alterò  forte  il  Papa  , e loro  ordinò  di 
non  ubbidirlo . ApprelTo  andò  ii  Re  a Napoli  per  la  prima  volta.  Fu 
con  immenfo  onore  incontrato  da  quella  nobiltà  e popolo  fuori  di  Por- 
ta Capoana  , e alla  Porta  ricevuto  dal  clero  con  Bella  proceffione.  L’ad- 
delìrarono  varj  nobili  fino  alla  Chielà  maggiore,  dove  l’afpettava  XAr- 
civtfcovo  Marino.  Non  mancò  di  far  carezze  e regali  a quella  nobiltà, 
di  vifitar  tutta  la  Città,  e in  una  notte  fece  milurare  il  circuito  della 
medefima  , il  quale  fi  trovò  allora  di  due  mila  e trecento  feflàntatrè 
palli  . Nel  dì  leguente  dimandò  a i Napoletani  , quanto  forte  il  giro 
delia  lor  Città , e non  fapendolo  dire  alcuno , lo  dtlfe  egli  con  ammi- 
razione di  tutti . Sul  principio  pofcia  di  Ottobre  le  ne  tornò  in  Sicilia* 
lalciando  in  Puglia  il  Duca  Ruggieri,  e in  Capoa  il  Principe  Anfufo. 

Ci  vien  meno  qui  la  narrativa  di  Falcone  Beneventano  con  grave  dan- 
no della  Storia  di  que’  paefi  . Intenti  i Genovefi , al  pari  d’  altre  Città 
libere  d’Italia  , ad  ingrandire  la  lor  Signoria  (è),  nell’  anno  pre-(b  1 cf*! 
fente  con  grande  efercito  per  mare  e per  terra  andarono  addofiò  alk,”J-/,4£ 
Città  di  Ventimiglia  , e cortrinfero  tanto  erta  , come  tutte  le  Cartella 
di  quel  Contado  a iòttometterfi  al  loro  dominio  . Ma  non  fuffifte  già  (£) 
ciò,  che  folto  quell’anno  è ferino  negli  Annali  Pifani  (r),  cioè  che  quel 
popolo  ebbe  guerra  con  Ruggieri  Re  di  Sicilia,  e tenne  in  fuo  potere 
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e»  « von.  Napoli  per  fette  anni  : fàvola  troppo  groffolana  . Fu  bensì  in  qnefti 
tempi  per  atteflato  del  Dandolo  (a)  rottura  fra  il  popolo  di  Fano  dal- 
m c«roo,.-.  p im  canto , e quei  di  Ravenna  , Pefaro  e Sinigaglia  dall’  altro  . Non 
Kt.'uJu.  potendo  i Fanefi  refi  fiere  a tanti  nemici  , fecero  i loro  Confoli  ricorfo 
a i Veneziani  con  promettere  fedeltà  e cento  a Pietro  Poiana  Doge, 
e concedere  loro  varj  privilegj  ed  cfenzioni  nella  loro  Città  : da!  eie 
modi  i Veneziani  con  una  pofifente  fiotta  andarono  contro  a i nemici 
di  quel  popolo , e li  fecero  defiiiere  dalle  offefe  . Intanto  non  manca- 
va nè  pure  in  Germania  la  guerra  . Il  Duca  Guelfa  VI.  da  che  celti 
di  vivere  Arrigo  IV.  Duca  di  Baviera  e SafTonia  fiio  fratello,  molle  le 
pretenfioni  fue  fopra  la  Baviera , ficcome  Ducato  paterno  ed  avito , e 
lufTeguentemente  la  guerra  a Leopoldo , che  n’  era  flato  invertito  dal  Re 
0)1  Ono  Corrado  ( b ) . Mentre  quelli  facea  1'  affedio  di  Faiea  , eccoti  all’im* 
fìin’Vll  ptovvifo  comparire  il  Duca  Guelfo  colle  fue  lchiere , che  gli  diede  una 
À'ÀaiUt.  rotta , e 1’  aftrinfe  alla  fuga  nel  di  3.  d’  Agoflo.  Ma  avendo  volutolo 
^mCbmic  Guelfo  dar  battaglia  anche  al  Re  Corrado  , che  attediava  Wins- 
’ perg  , rimale  sbaragliato  , e dovette  fuggire . Quello  ho  voluto  riferi- 
re , perchè  fi  tratta  d’  un  Principe  della  linea  Germanica  de’  Principi 
Eftenlì , il  quale  non  lalciò  dormire  per  quello  effo  Re  Corrado , con 
fuccelfivamente  continuar  la  guerra  centra  di  lui  . Confermò  in- que- 
ll’ anno  effo  Re  a i Piacentini  il  privilegio  di  battere  moneta  , come 
(c)  Lciaiu,  corta  dal  fuo  diploma,  riferito  da  Umberto  Locati  (c) . 

‘ ' ‘ - • * J,  f 

Anno  di  Cristo  mcxli.  Indizione  iv. 
d’  Innocenzo  il.  Papa  iz. 
di  Corrado  III.  Re  di  Gennan.  c d’  Italia  4. 


dt  Ut  t gin. 
Plocent. 

C burnì  e* 
Piacentino 
Tom.  XVI. 
Per.  Italie. 
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IN  quelli  tempi  refla  quafi  affatto  al  buio  la  Storia  d’ Italia , per  • 
mancanza  di  Scrittori  , o per  meglio  dire  , delle  antiche  Croniche 
perite.  Scrive  il  Cardinal  Baronio  (d),  che  le  Città  d’ Italia  oflinatamcnte 
faceano  guerra  l’una  contro  l'altra,  Lucen/cs  adverfus  Pifanos  in  Tu/n-, 
in  Longobardi a Patavini  adverfus  Veronenfes , Medialanenfes  implacabili  ad» 
Comenjes  perdere  conabamur . Abbiano  veduto  già , quanti  anni yprima  foffe 
ceffata  la  guerra  fra  i Milanefi  e Cornato  hi  col  totale  abbartamenio  de- 
gli ultimi . La  guerra  de’  Pitoni  e Lucchefi  fi  ravvivò  mollo  più  cardi, 
ficcarne  vedremo . Crede  il  Cardinale  fuddetto  , che  a quell’  anno  ap- 
partenga quella  jrttl  popolo  Romano  contro  del  popolo  di  Tivoli,  Mi- 
rata da  Ottone . Frifingcnfe  (e).  Ma  per  atteflato  di  Sicardo  fuccedè  ci- 
to [/]  nell’  anno  togliente  . Non  fi  la  il  perchè  la  Città  di  Tivoli  da 
gran  tempo  fi  manteneva  difubbidiente  e ribelle  al  Pontefice . Forfè  per 
gare  e ditoordie  intorte  a cagion  de’  confini  e d’ ingiurie  e danni  fri 
quel  popolo  e i Romani  . Non  potendo  Innocenzo  II.  colle  buone  ri- 
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durli  alla  conofcenza  del  loro  dovere  , avea  fulminato  molto  prima 
d'ora  la  lcomimica  contra  d’  effi  . f*m  per  rnultnm  temporii  Tyburrinot 
excemmunicavcrat  ac  aliis  moda  prcfferat  : fono  parole  del  fuddctto  Fri- 
finsenfe  . Perà  non  afpertò  il  Papa  a quell’  anno  a fcomunicarli , come 
prerefe  il  Sigonio  . Ora  i Romani  induftcro  il  buon  Innocenzo  a met- 
tere 1’  attedio  a Tivoli , e v’  andarono  con  grande  sfofto  , gii  perfuafi. 
di  divorar  quel  popolo  . Ma  i Romani  d’  allora  erano  ben  diverfi  da 
quelli  del  tempo  antico.  Poco  dianzi  voleano  muover  guerra  di  nuovo 
al  Re  Ruggieri,  fe  il  Papa  piu  faggio  di  loro  a vette  acconlentito . Nè 
pur  tennero  laido  contra  il  lolo  popolo  di  Tivoli  . Uleito  quello  ani- 
mofamente  della  Cittì»  , ed  attaccata  la  milchia  con  *li  attediami  , li 
caricò  si  forte,  che  gli  aftrinle  a voltare  vergognolamente  le  lpalle,  e 
a lafciare  indietro  un  ricco  bottino.  Per  quello  accidente  (indirò  impla- 
cabili divennero  i%  Romani  contra  di  quel  popolo.  Da  gran  tempo  an- 
cora bolliva  difcordia  fra  i Veronefi  e Padovani  (a)  ; e perciocché  i 
primi  aveano  divertito  dal  fuo  alveo  il  fiume  Adige  con  pregiudizio  de- 
sìi altri  , fi  venne  circa  quelli  medefimi  tempi  ad  una  languinola  bat- 
taglia fra  loro.  Si  dichiarò  la 'fortuna  in  favore  de’ Veronefi.  Sul  campo 
reilò  gran  copia  di  Padovani,  moltittìmi  furono  i prigioni;  ma  coflò  que- 
lla Vittoria  affai  caro  agli  Refi  vincitori . Abbiamo  dall’  A’nonimo  Ca- 
finenle  (è),  che  in  quell'anno  ancora  il  Re  Ruggieri  venne  in  Puglia, 
e fi  portò  al  Moniltero  di  Monte  Cafino;  e giacché  Dio  avea  redimita 
la  pace  in  tutti  i fuoi  dominj  , anele  a farvi  elercitar  la  giudizia  , e 
a levarne  le  prepotenze  e gli  abufi.  Vien  ciò  aderito  da  Romoaldo  Sa- 
lernitano colle  feguenti  parole  (e)  : Rex  miteni  Rogerius  in  Regno  Juo 
perfetta  pacif  tranquilhtatc  potitut  , prò  confcrvanda  pace  Camerario!  & 

J u/ìiciarios  per  totani  terrai m infiituit  • inalai  confuetudines  de  medio  ahjìulit. 

Anno  di  Cristo  mcxlii.  Indizione  v. 

d’  I nnocen  zo  li.  Papa  13.  'V.  , - *rv . 

di  Corrado  IH.  Re  di  Gcrman.  e d’Italia  3. 

Continuando  nella  lor  contumacia  i cittadini  di  Tivoli  , per  te- 
llimonianza  di  Scardo  (d)  , attediò  il  Pontefice  in  quell’anno 
i Romani  la  loro  Città  . Nulla  dice  dell’ efito  di  quell  imprd.i  lo  Sto-  m ehme. 
rico  fuddetto  , lafciando  in  dubbio  , le  quello  fia  l’ attedio  infelice  , di 
cui  s è parlato  nell’anno  precederne,  o pure  «in  altro.  Abbiam  di  cer-  x. 
to  da  Ottone  Frifiugenfe  , che  Papa  Innocenzo  li  riduffe  a tali  angu- 
rie , che  furono  forzati  a capitolare  c lòtrometterfi , ma  non  fo  fe  nel 
prefente,  o pure  nel  lulkguente  anno.  Ho  io  prodotto  il  giuramento  pre- 
flato  ad  elfo  Pontefice  da  quel  popolo , in  cui  fi  legge  Civimtm 
Tiburtinam  , Donnicaturm  , CT  Regalia,  qua  Romeni  Pontifica  ibidem  ha- 
Tom.  VI.  Fff  btte- 


f»)  Om 

IH  Ctrl*,* 


(t>ì  Anonym. 
Cj finenti 

Rer.  Unii:, 


' §)RO*tttJ?m 
dm  Smler- 
ntt.  in  Cb*. 
Tvn  9QL 
Rer.  Unite. 


4i« 


Annali  dItali*. 


voij.  buerunt , Ù‘  munitionem  Pottlis  Lucani  , Vtcovnrum , San&um  Polunt,  Co- 
Xx“a"*x  Jicllum  Boi-crani  , Cantalupum , Burdellum  , Ciciltanum , & alia  Regalia 
beati  Petti , <71**  babet  , ad/utor  erit  ad  retinendum  & c.  Comitatum  quo- 
que & Reéìortam  ejusdem  Civitatis  Tiburtine  in  poteflatem  Domai  Pape 
Innocenti!  , G'  SucceJJorum  e;us  , libere  dimietam  dee.  Di  gravi  difordini 
produfle  un  tale  %ggiullamento , lì  c coni  e vedremo  all'  anno  leguente . Non 
poteano  digerire  i Modenefi,  che  la  Terra  e Badia  di  Nonantola,  po- 
lla nel  loro  Contado  , fi  Idre  data  a i Bolognefi  . Però  nel  prelente 
(,i  r«w«  andarono  a campo  lotto  quella  Terra  (a)  , malmcttendo  tutti  i tuoi 
wf”  contorni  . A tale  avvilo  ulcì  in  campagna  1 clercito  de’  Bolognefi  ; il 
che  fu  cagione*  che  i Modenefi,  lalciato  1’ attedio , marciarono  contn 
d’  elfi  . In  Valle  di  Reno,  o pure  in  Valle  di  Lavino  s’  affrontarono 
Tr„f. r '!x  le  due  Armate,  e lconfitta  rimale  la  Modenele.  Gran  quantità  di  pri- 
R',.  „lonl  f,i  condotta  a Bologna.  Dopo  la  Palqua  dell  apno  prelente  il  Re 
d )D  ‘-./.Corrado  tenne  una  gran  Dieta  in  Francofone  (b)  , dove  li  trovarono 
2'^  quali  tutti  1 Principi  della  Germania  , e vennero  anche  i Saiiòni  ad 
Sia.  umiliarti  a lui,  che  li  ricevette  in  tua  grazia.  Allora  fu,  ch’egli  con- 
fermò il  Ducato  della  Saffonia  al  giovinetto  Duca  Arrigo  loprannonnna- 
to  Leone  Eftenfe-Gueltò,  e induile  la  di  lui  madre  Gtìtruàa  figliuola  del 
fu  Imperadòr  Lottario  a pattare  alle  lecondc  nozze  con  Arrigo , fratel- 
lo del  Duca  Leopoldo  , e a quello  Am?o  concedè  il  Ducato  della  Ba- 
ici Avvierà  (c)  : il  che  fu  un  feminano  di  diteordie  . Imperocché  Guelfo  IL 
m traile.  Duca  , zio  paterno  del  fuddetto  Arrigo  Leone  , pretendendo  indebita- 
mente tolta  la  Baviera  alla  lua  caia,  continuò  la  guerra  contra  di  que- 
llo novello  Duca,  e su  gli  occhi  fuoi  entrato  in  quella  Provìncia  , le 
diede  un  gran  guaito  . Arrigo  il  Bavaro  anch’egli  per  v «Ridica rfi  paltò 
a diflruggere  le  ville  e fortezze  degli  aderenti  al  Duca  Guelfo;  e co- 
si andò  leguitando  per  qualche  anno  la  guerra  con  varie  vicende.  Sta- 
(d'C,*/Vi-  va  da  lungi  ofiervando  quello  fuoco  il  Re  Ruggieri  (<f),  e temendo  che 
1ù‘mfis‘7a  ceffata  tal"  guerra  il’ Re  Corrado  potelfe  calare  in  Italia  armato  a’  foci 
Poàiie».  danni,  feppe  animare  il  Duca  Guelfo  a continuar- la  gara  , fingnlifqut 
anni!  mille  Marca!  fe  ob  hoc  daturum  jtnanaento  confimiavit . Anche  il  Re 
d’  Ungheria  per  pura  di  Corrado  * invitò  alla  fa*  Gotte  elfo  Duca 
G nello  VI.  dataque  pecunia  non  modic/i  i,  oc  deinceps  omni  anno  dandam 
polliceli 5,  ad  re  lei  land  um  mbilominus  inJUgat . Con  tal  vigore  , . lenza  mai 
fiancarti  , proiettiti  di  poi  effo  Duca  Guelfo  ad  infettare  tanto  il  Re , 
quanto  il  Duo»  di  Baviera  ; che  Corrado  non  potè  mai  trovar  tempo 
ed  agio  per  pattare  in  itali»  a prendere  la  corona.  - 
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✓"X  Sia  che  nell’anno  precedente,  o pore  nel  prefente , il*  popolo  di 
^ J Tivoli  tornali»  ali'  ubbidienza  di  Papa  Innocenzo  IL  certo  òq 
che  per  l’ indulgenza  ufata  da  lui  coir  erti  , il  popolo  Romano  diede 
principio  a moke  kandalole  novità  in  pregiudico  dell’  antichirttma  #- 
gnoria  ed  autorità  temporale  de’ Papi:  Erano  si  fieramente  inviperiti  i 
Romanivcontra  de  Tivolefi  {*)  , che  quando  fi  trattò  di-  capitolar  con  (*'  Ou* 
erti  , pretelèro  che  il  Papa  non  li  ricevete  in  grazia  fe  non  col  patto 
di  fmantelkr  le  mura  della  -ter  Citta,  e. di  mandare  deperii*  fuori  d*  el-  «?.  «7. 
fa  gii  abitanti . A quella  irragionevole  ed  inumana  pretensone  non  po- 
tò acconlemire  il-  bcmgnifligio  Pontefice  ; perciò  1 Romani  gonfj  di  lu- 
perbia  rivollero  anche  contra  dei  buon  Pontefice  lo  [degno  ed  odio  lo- 
ro . Patta  dunque  una  [edizione  , e corfi  a folla  in  Campidoglio  eoi 
pretetto  di  rinovar  f antica  gloria  della  Città  , riftabilirono  il  Senato,  • 

che  da  gran  tempo  ara  [caduto  , c lenza  rifpetto  ^dotino  al  Papa  loto 
Signore  , intimarono  di-nuovo  la  guerra  a Tivoli  . Abbialo  più  volte 
veduta  menzione  dei  Senato  Romano  anche  a’  tempi  di  Carlo  Magno, 

« ne’  fulfeguenti  fecoli  ; ma  lenza  Pàpere  , qual  fotte  la  di  Itti  automi 
in  que’  tempi,  nè  quando  erto  foflé  di  poi  abbattuto  da  i Papi  . Non 
volevano  i Romani  di  quelli  tempi  eflèr  da  meno  dettar  prede  ce  fio  ri  . 
li  male  fa,  che  non  guardarono  radure,  ed  affttnfero  una  ipecie  di  lov- 
ranith  . Nulla  tralafciò  il  Pontefice  di  clonazioni  , e minacce , per  fer- 
mare i parti  a quella  Specie  di  ribellione  ; adoperò  anche  i regali  ; ma 
indarno  tutto:  si  grande  era  la  foga  del  popolo,  e maflimamentc  del- 
la nobiltà  . Ed  ecco  germogliar  le  fonemi  delle  perverte  dottrine  , la- 
rdate in  quella  Città  da  Arnaldo  da  Breleia.  E' da  credere,  che  si  fat- 
ti [concerti  fervirtero  a eonturfiare  non  men  i animo,  che  la  Unità  di 
Papa  fnncccazo  IL  In  «fatti  caduto  egli  infermo  , palsò  nel  di  14.  di 
Settembre  dell’  anno  prefente  a miglior . vita  , laici  andò  Iurta  Terra 
un’ im  mortai  memoria  delle  fue  rare  doti  , e matti  inamente  delia  tua 
incomparabile  prudenza  e benignità  5;  e dall’  aver  anche  pr occurata  la 
riforma  del  clero  , con  ttuftituire  dovunque  potè  a i Canonici  Secolari 
i Regolari . Furono  ancora  varie  Chicle  da  lui  fabbricate , o rilarcites 
Rimile  fra  1’ altre  cole  il  tetto  della  Bafilica  Lateranenfe , che  era  cal- 
dino , con  avergli  il  Re  Ruggieri  fomminiftratc  le  grandiolc  occorrenti 
travi  . Ebbe  fepoltura  in  erta  Chiefa  in  un  avello  di  porfido.  In  luogo 
fuo  da  IV  3 tre  giorni  fu  eletto  Papa  Guido  Cardinale  di  S.  Marco,  di 
nazione  Tofcano  del  CailcUo  di  Felicità  ( forie  Città  di  Cartello  ) che 
aliunte  il  nome  di  Celerino  IL  fecondo  il  cortole  di  quelli  tempi,  jae’ 
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quali  fi  ricreava  il  nome  de’  celebri  Pontefici  , che  fiorirono  ne’  primi 
«scoli  della  Chiefa . Quello  Pontefice  , «econdo  f attelìato  di  Romoaldo 
Salernitano  (*)  , ricusò  di  confermare  la  concordia  flabilita  fra  il  fuo 
predeceffore  , e il  Re  Ruggieri , e perciò  fra  loro  inforie  mala  Intelli- 
genza. Circa  quelli  tempi,  per  teflimomanza  del  Dandolo  (è),  nacque 
lite  fra  i Veneziani  e Padovani  a cagione  di  un  taglio  nel  fiume  Bren- 
ta , fatto  non  lungi  da  Sant’  Uario  da  i fecondi  con  danno  de  i pri- 
mi . Spedi  Pietro  Poiana  Anibafciatori  a Padova  per  chiederne  conto. 
Fu  loro  «lata  una  rifpofla  affai  arrogante  . il  perchè  i Veneziani  colle 
lor  forze  ufeirono  a farli  giuftizia  , ed  azzuffatili  co  i Padovani  alla 
Tomba  , diedero  loro  una  rotta  , e conduffcro  circa  trecento  di  que’ 
nobili  prefi. nella  battaglia  a Venezia.  Pofcia  iti  colli  gli  Ambafciatori 
de’  Padovani , dopo  aver  proteftato , che  non  per  far  difpiacere  o dan- 
no al  popolo  Veneziano  , era  fcguiio  quel,  taglio  , fi  rimife  fra  loro 
1’  amicizia  , e concordia  primiera  . Abbiamo  parimente  dall’  Anonimo 
Cafìnenfc  (c)  , che  il  Re  Ruggieri  portatofi  in  quell’  anno  al  Monifle- 
ro  di  Monte  Calino,  la  fece  alla  Turchefea,  con  levare  da  quel  facro 
luogo  tutto  il  Teforp,  lalciandovi  fedamente  la  Croce  dell’  Altare  mag- 
giore col  Ciborio,  che  dovevi!  effere  d’argento,  e tre  tavole  da  Alta- 
re . Rcflano  ignoti  i pretefii  di  quefta  lcefleraggine  ; fe  non  che  anti- 
camente erano  troppo  fuggette  all’  ingordigia  c avarizia  de’  Principi  le 
ricchezze  delle  Chicle.  S impadronirono  parimente  i figlinoli  d’  elio  Re 
della  Provincia  di  Marfi , e per  attelìato  di  Giovanni  da  Ceccano  (d\ 
anche  della  Terra  d’Arcc:  il  che  probabilmente  fu  origine  de’  diflapori 
inlorti  Ira  lui  e Papa  Celerino.  . - „ g 


Anno  di  Cristo  «cfuv,  Indizione  tu.  c,  . , . 

di  Lucio  IL  Papa  i„ 

. di  Corrado  III.  Re  di  Germin.  e d’Italia  7. 

Termino’  in  quell’ anno  il  fuo  breve  Pontificato  Papa  Celerino  II. 

non  effendo  egli  giunto  a governar  la  Chiefa  di  Dio  a cinque 
mefi  e mezzo.  Nel  di  9.  di  Marzo  diede  egli  fine  a' tuoi  giorni.  Ven- 
ne pofcia  eletto  Pontefice  nel  di  1 2.  dello  beffò  mefe  Gherardo  de’  <~y. 
cian emici , Bolognefe  di  patria , già  Canonico  Regolare  , e poi  Caxii- 
(«1  Card m.  naie  di  Santa  Croce  (e)  . Da  Papa  Innocenzo  II.  per  la  tua  abilità 
li  r.’ff era  ltato  coll'tuiro  Cancelliere  della  Santa  Romana  Chiefa.  Prefe  il 
mii  nome  di  Lucio  IL  Scrive  Romoaldo  Salernitano  (/)  , che  il  Re  Rut- 
” fece  8ran  per  1' «lallazione  di  quello  Papa,  per  effer  egli  fuo 

i»  CAr««.  Com  padre  , e molto  amico,  lperando  perciò  di  averlo  in  tutto  favore- 
. voie-  Nè  tardò  e8l»  a «pedire  i «noi  Ambafciatorf  a preflargli  ubbidien- 
ti e a pregarlo  di  voler  venire  fino  ai  confai,  cioè  a Ceperano  per 
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uji  comune  abboccamento . Andò  il  Papa , e il  Re  venuto  per  mare  a F»*  Wf* 
Gaeta,  fi  portò  polcia  ad  incontrarlo  a Geperano . Gran  dibattimento  *“’'J 
fegui  fra  loro  intorno  la  pace,  ed  inclinava  il  Papa  alla  concordia;  ma 
ripugnando  i Cardinali , fi  iciolie  il  congreflo  lenza  conclufionc  alcuna . 

Ruggieri  bollendo  per  la  collera  , le  ne  tornò  in  Sicilia  ; ma  pria  di 
muoverfi  ordinò  a Ruggieri  Duca  di  Puglia  luo  figliuolo  di  farne  ril'en- 
timcnto.  Fu  ubbidito.  Entrò  quelti  con  un  copiolo  elcrcito  nella  Cam*  •. 

pania  Romana  , o fia  in  Terra  di  Lavoro  , e diede  il  lacco  a tutte 
quelle  contrade  fino  a Ferento  ; ma  forfè  larà  ivi  Icritto.  Ferentino  ; 
dopo  di  che  le  ne  tornò  in  Puglia.  Cosi  toccò,  come  d’ordinario  fuc*  ‘ 
cede,  agl’infelici  popoli  il  far  penitenza  de’ falli  altrui.  Abbiamo  dal- 
f Anonimo  Cafinenle , che  il  Re  Ruggieri  venne  a Monte  Cafino  , e 
quivi  .fi  abboccò  col  Papa  , e che  fe  ne  parti  in  difeordia , con  polcia  '• 
prendere  parte  della,  Campania  con  Terràcina  . Aflèdiò  anche  Vcroli . 

Deinde  quedam  patto  fatto,  quod  ccperat  , reddidit.  Sembra  dunque,  che 
feguifle  di  poi  ira  loro  qualche  aggiuliamento.  Mori  in  quell’  anno  Ah- 
Jujo , o fia  Alfonfo  Principe  di  Capoa  e Napoli,  figliuolo  fecondogenito 
di  Ruggieri  Re  di  Sicilia.  A lui  lu  iuflituito  in  que’ Principati  Gugliel- 
mo, terzogenito  del  Re  medelìmo*.  In  quelli  giorni  fempre  più  avan- 
zandoli f ardire  de’  Romani , oltre  all’  erezion  del  Senato , fu  anche  e- 
letto  Capo  d’  eflò  Senato  , o fia  Patrizio  , Giordano  figliuolo  di  Pier 
Leone  , fratello  a mio  credere  del  defunto  Antipapa  Anacleto  : il  che  . 
ci  fa  intendere  , efl’erc  lenza  fondamento  ciò  , che  alcuni  hanno  fcrit- 
to,  che  la  famiglia  di  Pier  Leone  fu  {terminata  in  Roma.  Una  parte 
del  popolo  minore  teneva*  co  i Senatori  ; c poco  mancava  ad  una  pa- 
tente ribellione.  Abbiamo  da  Otton  Frifingcnfe  (a),  [giacche  convien  f»)  »/» 
mendicare  dagli  Scrittori  Itranieri  le  cole  noltre  ) che  in  quelli  tempi  cShUt.j. 
la  pazza  difeordia  Iguazzava  per  le  Città  d’Italia  . Aipiraya  cadauna “/■•»». 
d’  effe  alla  fuperiorità , e pareva  a ciafcuna  troppo  rillretto  il  luo  domi- 
nio , nò  rcllava  maniera  d’ allargarlo,  fe  non  con  pelare,  o foggiogare  * 

'■i  vicini.  Durava  tuttavia  la  gara  fra  i Veneziani  e Ravennati  , che 
vicendevolmente  fi  danneggiavano  per  terra  e per  mare  . 1 Veroneli 
uniti  co  i Vicentini  facevano  guerra  a i- Padovani  collegati  co’ Trivi- 
lani  ; *e  probabilmente  qnelt’  anno  fu  quello  , hi  cui  milero  a ferro  e ' 

fuoco  le  Caflella  e le  campagne  di  Trivigi  . Maggiore  era  l’ incendio 
in  Tolcana  per  la  guerra  , che  da  gran  tempo  andava  ripullulando  fra 
i Pilani  e Lucchefi  , la  quale  involle  in  quell’  incendio  anche  le  Citta 
circonvicine  . Non  v’ era  Città  libera,  che  in  si  fatte  turbolenze  non 
faceffc  delle  leghe  con  altre  Città  , per  ottenere  aiuto  . E quelle  fa* 
cilmente  v’  entravano,  per  non  veder  crelcere  di  troppo  una  Città  con-  '• 

fmante  colla  deprefficne  dell’ altre.  i.  li 

Erano  in  Lega  i Lucchefi  co  i Sanefi  ; i Fiorentini  co  i Pifani . • . - - 
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* L’  olle  de’  Fiorentini  inficine  con  Ulrico , o fu  Ulderico  Marchefe  diTo- 

fcana  , code  fino  alle  porte  di  Siena  , e ne  bruciò  i Borchi*  Trovati, 
doli  in  tali  ilrcttezze  i Sanefi  ricorlero  per  aiuto  a i Lucchefi , i qua. 
li  si  per  iovvenire  a quella  Città  collegata , come  ancora  pe  loftenere 
il  Conte  Guido  Guerra  , che  era  malmenato  dagli  ItelTi  Fiorentini  , li 
dichiararono  contro  a Firenze.  All’  incontro  i Piiani  a richiefta  de’ Fio- 
rendili  ulcirono  in  campagna  . Un  fiero  guado  fu  darò  da  cfli  c da’ 
Fiorentini  alle  Cartella  e Ville  del  luddetto  Conte  Guido  . 1 Sanefi, 
che  erano  venuti  per  Taccheggiare  il  Contado  di  Firenze  , colti  in 
un’  inibolcata  , quali  tutti  vi  rimalero  prigioni  . Piit  rabbiola  riufeì  la 
guerra  fra  i Pliant , e Lucchefi . Moltilfimi  dall’  una  e dall’  altra  parte 
vi  lanciarono  la  vita  ; ma  innumerabiii  furono  riferbati  alle  milene  di 
una  lunghifhma  prigionia  . Lo  Storico  luddetto  , cioè  Ottone  Vcfcovo 
di  Frifinga  , attella  di  averli  veduti  da  là  a qualche  anno  cosà  lquilli- 
di  e macilenti  nelle  pubbliche  carceri  r che  cavavano  le  lagrime  da 
chiunque  pall.ua  per  di  là:  legno  che  non  vi  doveva  edere'  cantilo  di 
cambio  Ira  loro , o che  ebbero  la  peggio  i Lucchefi  , nè  retti  ad  tilt 
w«Tr!n,ar'era.(il  redimere  i luoi . Dagli  Annali  Piiani  ( «gabbiamo  , che  la 
H".  /«/«'  gu«ra  fra  quelli  due  popoli  fu  per 'cagione  delle  due  Cartella  di  Agi- 
nodo  e di  Vumo  , e d’altre  Terre  , che  f una  Città  all’ aitta  aveva 
.occupato  . Milero  i Piiani  a fuoco  -quali  tutto  il  territorio  di  Lucca, 

. prcliro  il  Cartello  deli'  Ilota  di  Palude  con  trecento  cittadini  Lucchefi, 
e leguitò  poi  la  guerra  anche  degli  anni  parecchi  . Per  tertimoniaiiza 
£ cl™“L  anc?ra.  ‘k*  Dandolo  (b),  crebbe  in  quelli  tempi  la  nemicizia  fri  i Ve- 
Tcm.xn.  >tcziani  e Pliant  , e dovunque  s’.incorurarono'per  mare,  T una  nazione 
Un.  limite,  all  altra  fece  quanti  danni  ed  oltraggi  potè.  Ma  s’  interpol  e Pape  L* 
ciò  , e pare  che  li  pacificale  infieme  . Erano  anche  in  rofta  i Mode- 
co’  Bo!oSnefl  (*),  perchè  nell’  anno  addietro  il  Cartello  di  Savigra- 

»>»/»/  110  per  tradimento  s’  era  dato  agli  ultimi . Se  noi  aveflìmo  le  Storie  di 

tìjj'ic.  mo'tc  a‘trt  Città  d Italia  , forte  ne  troveremmo  la  maggior  pane  in- 
volte  in  altre  guerre  per  quefti  tempi  . Il  Re  Corrado  per  conto  dei- 
1 Italia  era  , come  non  vi  forte  ; e però  lenza. verun  freno  ogni  Otti 

mi  p Piente  inloientiva  contra  doH’  altre . Ricavati  ancora  da  una  ietterà  di 

Chottactnf  Abbate  di  Clugn'^  (d)  , che  venendo  egli  nell’  anno-  feguerife  ( pei 

/.6.EA45.  la  via  probabilmente  di  Pontremoli  ) a Roma  per  vifitar  Papa  Euee* 
mo  III.  fu  nel  viaggio  Ivaligiato  da  un  Marchele  Obi-^o  ( forfè  Mal* 
Ipina  ) ; ma  ricorio  egli  a Piacentini  , quefti  cella  forza  obbligarono 
v quel  Marchele  e tutti  i luoi  fgherri  a dargli  foddisfozione  , con  reftt- 

tUlr^  ' tutt0  a un  *°^°  • È cosà  van  le  cole  del  mondo  . Parevi 
t im  eh.  **n  gran  dono  la  libertà  ricuperata  da  i popoli  Italiani  ; e pur  quelh 
t * “xir  j IVI  i-  renderh  piu  infelici  . Per  attelfato  del  Malvezzi  (e)  , la  Città 
Kf, .Irai,;.  Brelcu  in  quelli  medefimL tempi  pati  un  furiofillimo  incendio,  per 
cut  fu  fatto  un  verfo: 
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EBbe  fine  in  quell’ anno  la  vita  e il  breve  Pontificato  di  Papa  Lu- 
cio IL  Se  vogliamo  preftar  fede  all’  autore , cónfervato  a noi  dal 
Cardinale  d’  Aragona  (a)  , egli  tìccome  uomo  prudente  e coriggiolo  ,(»)  W* 
dopo  aver  ben  prele  le  lue  milùre  co  i fautori  della  maertà  Pontificia,  * 
nielfa  infieme  una  mano  d’  armati , sforzò  i nobili  Romani  , che  con-  di  II.  PJ. 
tra  il  divieto  del  luo  predecelfore  Innocenzo  II.  aveano  illituito  11  Se-]^”,”^ 
nato , ad  uicire  dei  Campidoglio  , e ad  abiurare  la  novità  da  lor  lat- 
ta . Non  la  racconta  cosi  quella  faccenda  Gotifredo  da  Viterbo  (l>) , (bj  G«/>. 
Storico  del  prekntc  lecolo  . Secondo  lui , quello  Papa  alcele  bensì  ac- 
compagnaro  da  aiquante  loldatelche  nel  Campidoglio  , rifoluto  di  cac- 
ciar di  ih  vitupero!  a mente  i Senatori  . Ma  il  Senato  e popolo  Roma- 
no avendo  dato  all’  armi,  ripulirono  in  un  momento  il  Papa  con  tut- 
ti i tuoi  aderenti  . Anzi  fu  si  elorbitante  il  tumulto  loro  , che  erto 
Pontefice  percoflò  da  più  laflate  , finché  lopravvifle  ( il  che  fu  poco) 
non  potè  più  ledere  nella  Cattedra  fua  . Ch’  egli  forte  colpito  da  un 
laflò , l’ afferma  ancora  un  altro  Scrittore,  accennato  dal  Cardinal  Ba- 
ronio  (r):  laonde  dopo  pochi -giorni  infèrmatofi  dovette  foccom bere  al* (<o  Bm.m 
1’  imperio  della  mone  . Mancò  egli  th  vita  nel  di  25.  di  Febbraio , Ann“‘'*e'- 
dopo  aver  quafi  fabbricata  di  pianta  e arricchita  di  molto  la  Chiefa 
di  Santa  Croce  in  Geruialemme  , di  cui  era  flato  Titolare  . Servi  la 
di  lui  morte  a rendere  più  che  mai  orgogliofa  quella  fazione  di  nobi- 
li Romani , che  s’  era  rivoltata  contra  de’  lommt  Pontefici , e che  (la- 
bili più  fortemente  l’unione  ed  autoriia  del  Senato  Romano  nel  Cam- 
pidoglio . In  mezzo  a quelli  tumulti  non  trovandoti  in  piena  liberti»  il 
lacro  Collegio  de’  Cardinali,  fi  raunò  nella  Chieda  di  S.  Celano,  e qui- 
vi di  Comune  confinilo  clclfe  Papa  nel  dV  27.  di  Febbraio  Bei-nardo  Pi- 
fctno , Abbate  Citlereienlè  di  Santo  Anallalìo,  difcepolo  negli  anni  ad- 
dietro di  S.  Bernardo  , uomo  di  molta  bontà  di  vita  . Era  quelli  te- 
nuto,per  uomo  più  tofto  lemplice  ; ma  per  ifpezial  grazia  del  Cielo 
rinici  di  poi  un  eloquente  e valorolo  Pontefice  . Prefe  il  nome  di  Eu- 
genio III.  (d)  e condotto  alla  Bafiìica  Lateranenlè,  fu  quivi  intronizza-(J) c*Jì*. 
to  . Si  dilponeva  egli  a ricevere  nella  feguente  Domenica  la  confccra-?'r‘^|*. 
zione  in  S.  Pietro,  lecondo  l’antica  conluetildine  ; ma  inrdo  , che  T***«  IH. 
Senatori  meditavano  d’ opporfi,  e d’impugnare  la  di  Ini  elezione,  qua- 
lóra ncufaHè  di- confermar  coll’ autorità  Apoftolica  la  rinovazione  da  lor 
fitta  del  Senato  : .in  tempo  di  notte  , accompagnato  da  pochi  Cardi- 
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fu  «oii-nali  y fegrera mente  iifei  di  Roma , e fi  ritirò  alla  Rocca  di  Monticelli. 
A""°  "*v  Congregati  pofcia  nel  «Et  feguente  gli  altri  Cardinali  , che  per  timore 
dell’  infuriato  popolo  s’  erano  quii  e li  difperfi  , fe  n’  andò  al  celebre 
Moniftero  di  Farfa  nella  Sabina  , e quivi  nel  di  4.  di  Marzo  , giorno 
di  Domenica , fu  (biennemente  eoniccrato  . AndofTcne  di  poi  a Viter- 
bo , dove  celebrò  la  Santa  Pafqua , e fermofli  in  quella  Cuti  per  orto 
meli  . Tornò  in  qfrefto  tempo  a Roma  l’  Erefurca  Arnaldo  da  Brtfjf, 
(»">  o«ce  fpargendo  con  piena  liberti  il  veleno  della  Tua  dottrina  (a),  aggiun- 
J;&£ffe  nuovi  (proni  alla  nobilti  Romana  per  privare  della  loro  autorità  1 
f ridetta , fommi  Pontefici . Andava  cortili  predicando  , che  fi  dovea  rifabbricate 
CumZpm'^  Campidoglio,  rimettere  in  Roma  non  folo  il  Senato,  ma  anche  l'Or- 
.»  Ltjur.  dine  Equeftre  , come  fu  al  tempo  degli  antichi  Romani  ; nè  dovere  ri 
Papa  impacciarfi  nel  governo  temporale  •,  ina  contentarfi  dello  fpirmu- 
le  . Tal  piede  prefero  quelli  velenofi  inlegnamenri  , fignrandofi  coloro 
di  dover  vedere  di  nuovo  Roma  padrona  del  mondo , che  I’  inferocito 
popolo  fi  diede  ad  atterrare  i magnifici  Palazzi  e Torri  non  fidamente 
di  que  nobili , clic  abbonivano  quella  lacrilega  novità  , ma  anche  de 
Cardinali  ; alcuni  de’  quali  in  oltre  riportarono  delle  ferite  dalla  matta 
plebe,  che  non  conolce  ne’  fuoi  tralporti  anfora.  Abolirono  in  olirei 
^"‘Romani  (b)  la  dignità  del  Prefetto  di  Roma  ; obbligarono  tutti  1 no- 
/»cw(”bili  cittadini  a giurar  fuggezione  al  loro  Patrizio  Giordano , figliuolo  di 
hi.  7-Mi-Pier  Leone,  ed  incaftellarono,  cioè  riduflèro  in  fortezza  la  Balìlia  Va- 
ticana , con  far  pofcia  delle  avanic  e dar  anche  -delle  ferite  a i pel- 
legrini , che  per  divozione  colà  concorrevano  ■ Il  Pontefice  Eugenio, 

* dopo  avere  colla  pazienza  , e colle  buone  tentato  in  vano  di  frenar  U 
dilubbidienza  de’  Romani  , venne  alle  brufche  , con  fulminare  la  Co- 
munica contra  di  Giordano  dichiarato  Patrizio.  Adoperò  ancora  gli  li- 
tri rimedj  efficaci  della  forza  temporale  , per  metterli  in  dovere,  aven- 
do congiunte  le  fue  armi  con  quelle  del  popolo  di  Tivoli  . Non  fini 
dunque  1’  anno  , che  furono  affretti  i Romani  ad  una  concordia  , ptf 
cui  fi  contentò  il  Papa  , che  fufiiflc-flè  il  Senato  , come  era  in  ufo  il 
tanti  fecoli  addietro,  ma  con»  obbligare  i Romani  ad  abolire  tl  Patri- 
zio, a rimettere  la  dignità  del  Prefetto  di  Roma,  e a preltare  l’ubbi- 
dienza dovuta  a i Pontefici,  padroni  legittimi  di  Roma.  Ciò  fatto, ila 
Viterbo  fe  ne  tornò  a Roma  verfo  il  Natale  del  Signore  con  imme» 
fo  F‘l,bilo  quel  popolo  e clero  (r),  che  gli  fece  un  lolcnne  incontra, 
in  l'un  f ii-  cantando  il  BcitediÀus,  qui  venir  in  nomine  Domini  : il  che  può  fatò 
pTt'iii  marav,"*'a  PtT  quel  , che  è prima  veduto  Andato  egli  al  Palar» 
Krr.  imuc  Lateranenfe , celebrò  di  poi  con  magnifica  folennità  e quiete  di  tutti  la 
l'erta  del  Natale . Applicofit  parimente  in  quell’  anno  il  l>ucn  Pontefice 
a rimettere  la  pace  fra  i Pitani  e Lucchefi  : al  qual  fine  fece  venire 
in  Italia  Pietra  Abbate  di  Clogni  , perfonaggio  di  gran  credito  , fico 
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me  corta  da  una  lettera  d’  erto  Abbate  citata  all’anno  precedente.  Ma  Et»  vd*. 
qual  effetto  produceflè  un  tal  negozio,  refta  a noi  ignoto.  tall«  IM*' 


Anno  di  Cristo  mcxlvi.  Indizione  ix. 

* di  Eugenio  III.  Papa  a. 

di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’Italia  9. 

POca  quiete  trovò  in  Roma  il  Pontefice  • Eugenio  . Troppo  erano 
etacerbati  gli  -animi  del  popolo  Romano  contra  quello  di  Tivoli 
( a ).  Accecati  d* quell  odio , tutto  di  il  tormentavano,  perchè  fi  Iman-  ut  Ot* 
tellaffe  la  nemica  Cuti  ; nè  potendo  egli  reggere  a tanta  petulanza  e F yfar’fi1 
faffidio,  fi  ritirò  di  li  dal  Tevere,  torle  in  Cartello  Sant’Angelo,  che 
era  tenuto  dagli  altri  figliuoli  di  Pier  Leone  luoi  fedeli  . L’  Anonimo 
Cafincnle  (b)  lotto  l’  anno  1145.  che  è fecondo  noi  il  114 6.  non  so(b)  Amp. 
come  lcrive  , che  Papa  Eugenio  poco»  cum  Romana  rcformans  , muros  mu‘  c‘b1'- 
Tiburtwte  Civitans  dejirui  prxccptt . A me  non  fi  rende  credibile  quefto  ^T.udic. 
fatto  ; perchè  fe  il  Pontefice  lòffe  giunto  ad  accordar  quella  pretenfione 
a ’i  Romani,  non  avrebbono  erti  poi  continuata  la  guerra  50  i Tiburrini, 
nè  Papa  Eugenio  avrebbe  abbandonata  Roma , ficcome  fece  nell’anno  pre- 
fentc,  per  lottrarfi  ali’  mdilcretezza  e alle  violenze  de  Romani . In  fatti 
egli  fi  parti  affai  dilgurtato  da  Roma,  il  troviamo  in  Sutri  nel  di  25. 
di  Aprile  (c)  . Per  attertato  d’altri  le  ne  andò  polcia  a Viterbo,  polcia (c) 
a Siena,  e fecondo  le  Croniche  accennate  dal  Tranci  (</),  di  111  venne *4>c'c“** 
alla  lua  patria  Pila  . Dall'  Anonimo  Cafinenfe  tappiamo  (e)  , che  egli  (dì  °tvì«i 
fi  portò  anche  a Lucca  , probabilmente  per  iftabihr  , fe  potea  , la  pa-  ìfi- 
cc  fra  quelle  due  Repubbliche  . Valicato  poi  1’ Apcnnino  , l'c  è vero \t  Anmy. 
ciò,  che  ne  lcrive  il  Sigonio  , palsò  alla  Citta  di  Brelcia  , dove  diede 
una  Bolla  *X.  Kalendas  Septembra , in  cui  lcrive  al  popolo  di  Bologna  «"{nife 
dì  avere  intimato  a i Reggiani  e Parmigiani  di  non  porgere  aiuto  a i 
Modenefi  contro  la  Badia  di  Nonantola  ; e perchè  non  aveano  ubbidi- 
to , col  conlèntimento  de’ Cardinali,  del  Patriarca  d'Aquileia,  e dimoi- 
ti Vefcovi,  avea  privato  le  loro  Cittk  della  dignitk  Epilcopale  . Temò 
io  , che  quella  Bolla  appartenga  agli  anni  pofteriori  . Dalle  Croniche , 
di  Piacenza  abbiamo  , eh'  egli  fu  in  quella  Cittk  ,.  e di  lk  s’  inviò  alla 
volta  di  Francia  . Non  fi  può  ben  accertare  , le  vivente  Papa  Lucio 
II.  o pur  lotto  il  prefente  Papa  Eugenio  III.  i nuovi  Senatori  di  Ro- 
ma fcriveffero  al  Re  Corrado  , appellato  Re  de  Romani , una  lettera , a 
1 noi  conlervata  da  Ottone  da  Frilinga  (/)  . Gli  fignificavano  di  avere  .0  On» 
riftabilito  il  Senato , come  era  a’  tempi  di  Collantino  e di  Giulfiniano; 
di  efferc  "a  lui  fedeli  , e di  faticare  indefeffamente  Coll’  unica  mira  di  iiéctf 
1 efaltare  la  di  lui  digradi  e pedona , nulla  piò  defiderando  , che  la  ve-  uf' l8, 
nata  di  lui  a prendere  la  corona  Imperiale . L’  avvifavano,  che  i Fran- 
Tom.VL  Ggg  gi- 
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t».  v»:t.  gjpani  e i figliuoli  cl*  Pier  Leone  ( eccetto  che  il  loro  fratello  Giorda- 
Anso  i'4<.  nQ  j e Tolomeo  con  altri , erano  dichiarati  in  favore  ddjfapa  y e te- 
nevano  Cartello  Sant  Angelo  per  impedire  la  coronazion  d’efTo  Corra- 
do ; ma  che  erti  rifabbricavano  e fortificavano  Ponte  Molle  in  di  lui 
lirvigio.  Aggiunterò,  che  il  Papa  e il  Re  di  Sicilia  tenevano  ad  una, 
andando  d’accordo  in  non  volere  Corrado  in  Italia  , e molto  meno 
in  Roma  ; ed  è ben  probabile  , che  Ruggieri  anche  da  quella  pape 
s’ ingegnarti-  di  contrariare  alla  venuta  di  Corrado , le  cui  armi  p ocea- 
no rinovar  la  leena  difguftola  dell’  Imperadore  Lottano . Scriveano  erti 
Romani  oltre  a ciò  , efllre  ilguita  céncordia  fra  il  Papa  e lo  rteflo 
Ruggieri  ( ciò  fembra  indicare  1 accordo  fatto  da  Papa  Lucio  II.  nel? 
l’anno  11+4.)  per  cui  il  Pontefice  avea  conceduto  a Ruggieri  virgam, 
& annui  um  , Dalmatica m & Mi  tram  attinti  fané  alia,  & ne  ullum  mit- 
rai in  tarai»  fuam  Legatum  nifi  quei»  Siculus  peneri*  : il  che  viene 
interpetrato  alai  Siciliani  per  un  indizio  della  decantata  lor  Monarchia. 
Et  Sieulus  dedir  ei  multar»  pecuntam  prò  detrimento  vtftro  , & Romani 
imperii . Ma  il  Re  Corrado  niun  conto  fece  di  tale  rapprelcntanz*, 
aliai  inlormatg  del  iiftema  delle  cole  , e del  buon  cuore  del  Papa;  an- 
zi venuti  a fui  due  Legati  Pontifici , l’uno  de' quali  era  Guido  filano 
Cardinale  e Cancelliere  della  Tanta  Romana  Chieda , per  la  rtnovazion 
degli  antichi,  privilegi  , con  tutto  onore  gli  accettò  e concedè  quanto 
chiedevano  . Si  rruova  nell’anno  1 147.  Cancelliere  d’ erta  Romana  Ghie- 
la  Guido  Cardinale;  ma  non  so  dire,  fe  fia  lo  dello  . Abbiamo  dalla 
Jotunn.  Cronica  di  Folla  Nuova  (a)  lotto  quell’ anno,  che  Romani  Deaerunt  fu- 
Tom.T‘  ,per  Tiburim , & multa  ex  eis  decollaverunt . Anche  <i  Genovefi  (è)  fece- 
hj.  Sacr.  to,  pruova  del  loro  valore*  contra  de’  Saraceni  dominanti  in  Minorità , 
Golfari  di  prollflione . Armarono  ventidne  gàlee , e molte  altre  navi 
muafut.i.  con  aflai  macchine  militari  , e cartelli  di  legname  . General*  di  qucilj 
fiotta  fu  lo  rteflo  Caffaro , cioè  diede  principio  agli  Annali  di  Genova. 
Sbarcati  nell’  Itola  di  Minorica  fanti  e cavalli  , diedero  il  guaflo  al  pat- 
fe  , fecero  molti  prigioni  , prefero  la  Citta  e la  diftruflero  , ma  dopo 
averne  cavato  un  ricco  bottino  . Di  Ih  partirono  ad  Alraeria  , Città 
marittima  della  Spagna  nel  Regno  di  Granata  , e portole  l’ afiedio , co- 
minciarono a flagellarla  con  petriere  , gatti  , ed  altre  macchine  ufate 
in  quelli  tempi  . Veggendofi  in  mal  punto  qu^gf  Infedeli  fecero  iftan- 
zg  per  tregua  0 pace.  Fu  per  la  tregua  accordato,  che  pagaflero  cen- 
to tredici  mila  marabotini  , e ne  pagarono  venticinque  mila  in  quella 
noue  . Stando  i Genovefi  intenti  a veder  numerare  il  danaro  , ebbe 
agio  il  Re  d’ Ahneria  di  fa  Iva  rii  in  due  galee  col  redo  della  fomtna 
accordata  . Creò  il  popolo  d’ Ahneria  la  Tegnente  mattina  un*altro  Re, 
che  ratificò  la  premerti  antecederne  ; ma  perchè  non  la  mantenne  nei 
tempo  preicriuo , 4 Genovefi  fecero  quanto  di  male  poterono  al  di  fuo- 
ri 
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ri  della  Cittì»  , ed  accollandoli  il  Verno,  fe  ne  tornarono  con  trionfo  »*■ 
alla  lor  patria.  *■«» 

Non  potea  dar  quieto  in  quelli  tempi  Ruggieri  Re  di  Sicilia  , ' 
Principe  agitato  dallo  fpirito  de’  Conquillatori . Giacché  non  potea  (ten- 
derli dalla  parte  di  Roma  , per  non  difgullare  il  Papa  , nè  verfo  la 
Marca  d’  Ancona  , per  non  tirarli  addofib  lo  sdegno  del  Re  Corrada , 
determinò  di  portar  la  guerra  addoflò  a i Mori  d’  Affrica  . Pertanto 
con.  poffente  flotta  sbarcò  su  quelle  colle  , aflali  la  Citta  di  Tripoli , 
nido  di  Corfari  ; e tuttoché  la  trovafle  forte  per  fico , per  buone  mu- 
ra e Torri,  pure  dopo  aver  prela  V Ifola  delle  Gerbe  % a forza  d’ar- 
mi s’  infignori  *di  quella  Città , con  trucidar  quanti  v’  erano  alla  difefa, 
c condurre  le  lor  donne  fchiave  in  Sicilia  .<  Il  Padre  Pagi  (a)  rifc*fce  (») 
quello  latto  all’  anno  prefente  . Secondo  Roberto  dal  Monte  (b)  , ed 
anche  per  attellato  dell’Anonimo  Cafmenfe  (e),  tal  conquida  fi  dovreb-vw 
be  attribuire  all’  anno  precedente  1145.  Altri  poi  ne  parlano  all’  anno 
ii47.‘come  ha  Noverio  Scrittore  Arabe,  citato  da  elfo  Pagi,  e que- chonr. 

Ila  è forfè  la  più  verifimil  opinione.  Veramente  per  la  Cronologia  deK 'cì%i 
la  Sicilia^  in  quelli  tempi  a noi  mancano  lumi  ficuri.  Penla  il  luddetto  t™.  v. 
Pagi  > che  appartenga  all’anno  1x48,  la  guerra  del  *Re  Ruggieri  con-  *'’• 
tra  di  Manucllo  Imperatorie  Greci,  e a quell'anno  veramente  ne  par- 
la Roberto  dal  Monte  (W) . Ma  non  è ficura  la  Cronologia  di  quell’  au- W 
tore  . Mette  ggli  nello  llelfo  anno  1 148.  la  prefa  d’  Almeria  tn  Ifpa- 
gna,  e le  conquide  fatte  da  elfo  Re.  Ruggieri  nelle  colle  d’ Affrica  ; e *'*'*'"■ 
pur  vedremo,  chetali  avventure  fon  da  riferire  all’  anno  leguente  1 1 47. 

Nè  potemfofi  credere  , che  Ruggieri  infuno  dello  anno  guerreggialfe 
contro  i Greci  , e contro  i Mori  d’  Affrica  , im’  indoco  io  a credere, 
che  in  qued’  anno  egli  odilmcnte  entraflè  nel  dominio  Greco* . Con  ta- 
le opinione  meglio  s’  accorda  Ottone  Frifingenfe , che  narra  di  poi  fat- 
ti. accaduti  nell'anno  1147.  Una  Cronica  del  Monidero  della  Cava  (e) to &****■ 
mette  elfa  guerra  contro  i.  Greci  folto  lo  deffo  anno  1147.  ma  quivi  Tm’l'ii. 
ancora  fono  feorretti  i numeri  per  colpa  de’  copidi , e fi  conoide  , che  Rrr-  u,t“- 
1’  autore  avrà  fcritto  1140.  perchè  dopo  aver  narrata  1’ alfunzione  di 
Papa  Eugenio  nel  1.145.  racconta  al  fogliente  anno  la  guerra  della  Gre- 
cia . Il  motivo  d’  elfa  fu  , che  palfava  da  lungo  tempo  nemicizia  fra 
gli  Augudi  Greci , e il  Re  Ruggieri  , pretendendo  Tempre  gl’  Impcra- 
dori  d’  Oriente  , che  i Normanni  indebitamente  ritenelfero  in  lor  po- 
tere la  Sicilia,  ed  ingiudamente  avellerò  tolto  all’Imperio  Greco  mol- 
te Città  di  Puglia  e Calabria . Tentò  Gioii. vini  Conwcno  Imperadorc,  pa- 
dre di  Manuel  lo  , di  far  lega  contra  di  Ruggieri  col  Re  Corrado  , fic-  (f)  0iw 
come  abbiamo  da  Ottane  Frifingcnle  (/)  . Pietro  Potano  Doge  di  Ve- 
,nezia  ne  era  mediatore,  evenne  anche  per  quello  un’ Ambafcieria  de’  ‘£- 
• Greci  in  Germania.  Ruggieri,  per  quanto  fcrive  Roberto  del  Monte , 

G g g 2 man- 
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«»»  Yoi*.  mandò  anch’egli  i fuoi  Àmbafciatori  a Collant  ino  poh  , per  ottener  la 
“""‘'pice;  ma  quelli  furono  melTi  in  prigione  ad  onta  del  diritto  deBe  gen* 
ti  . Da  tale  affronto  irritato  forte  il  Re  Ruggieri , fped't  a mio  crede» 
re  nell’anno  prefente  una  poderofa  flotta  nella  Dalmazia  e nell’ Epiro, 
comandata  da  valòroli  Capitani.  Sbarcarono  efli  in  Corfù,  e con  aftu- 
zia  s’ impadronirono  di  quella  Città  , e di  tutta  f Ifola  . Lafciato  ivi 
un  buon  prefidio  , e continuato  il  viaggio , laccheggiarono  di  poi  la  Gè- 
falonia  , Corinto , Tebe  , Atene , Negroponte  , ed  altri  paefi  del  Gre- 
ti' dw«/ c0  Imperio  (a).  Non  fi  può  dire  l’ immcnfitk  della  preda  d’oro,  d'at- 

ri Tu.  gento  , e di  velli  preziofe  , che  ne  allottarono  i vincitori  Normanni. 
R.n.  indù.  Alcune  migliaia  di  Greci  , nobili  , e plebei  , donne  , e fanciulli  , ed 
anffee  Giudei , furono  condotti  prigioni  in  Sicilia  , e lèrvirono  a popo- 
lar molti  luoghi,  che  lcarfeggiavano  di  gente  . Sopra  tutto  notabil  fu 
l’accortezza  politica  del  Re  Ruggieri,  il  quale  fece  prendere  tutti  quan- 
ti gli  Artefici  , che  lavoravano  in  quelle  parti  drapperie  di  lista  , e li 
fece  tralporiare  a Palermo.  Pryna  non  fi  lavoravano , fe  non  in  Gre- 
cia e in  Ifpagna  gli  fciamiti  , e le  Iloffe  di  varj  colori  di  feta  , con 

oro  ancora  teflutc  . Gallavano  un  occhio  a chi  degl-  Italiani  ne  vo- 

leva . Da  li  innahzi  fu  introdotta  in  Sicilia  quella  bell’  arte  , che  poi 
col  tempo  fi  diffitfe  per  altre  parti  della  noftra  Europa , e rèndè  men 
IT caro  Prezzo  di  si  fatte  tele . Ugone  Falcando  [F] , Scrittore  di  que- 
4,  Ilo  fecolo , ne  fa  una  vaga  defcrizione, , come  di  cola  .rara  , nel  prin- 

t'H/  c*pi°  dell’  opera  fua  . E'  tale  fu  - il  guadagno , che  riportarono  i Greci 
Rn.  iuKc.  dall#  nemicizia  col  Re  Ruggieri.  Trovacànfi  in  cattiva  pofitura  gli  af- 
fari in  Terra  Santa  in  quelli  tempi,  maffimamente  dappoiché  gl’  Infe- 
deli aveano  tolt^  a1,  Grilljani  la  nobil  Città  di  Edelfa  in  Soria.  Ora  per 
la  zelante*  eloquenza  di  San  Bernardo  nell’  anno  prefente  Lodovica  Vii. 
Re  di  Francia,  e Corrado  III.  Re  di  Germania  prefero  la  Croce,  eli 
obbligarono  di  marciare  nell’  anno  feguente  con  grandi  forze  e coll’  ac- 
compagnamento di  copiofa  nobiltà  in  Levante  a militare  contra  de  ne- 
mici del  nome  Crifiiano. 

*■  * Anno  di  Cristo  mcxlvii.  indizione  x. 

- di  Eugenio  111.  Papa  3.  - 

di  Corrado  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  le. 


* * . , . W 

T N quell’  anno  , principalmente  per  promuovere  1’  affare  importante 
cZ  A della  Crociata  , palsò  in  Francia.il  buon  Papa  Eugenio  (e).  Fu  ad 
T*m.  v.  incontrarlo  il  Re  Lodovico  VII  a Dijon  , e infieme  poi  celebrarono  li 

Ir  *anta  Paffiua  in  Patigi  • Dopo  la  Pentecofte  effe  Re  andò  a prendere 

mvlu.'  aha  Chiela  di  San  Dionigi  , fecondo  i riti  d’ allora  , il  bordone  e la 

*»«> . fcarfeila  da  Pellegrino  ( d ) , e la  bandiera  appellata  Orofiamma  , e fi 

mof- 
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moffe  con  gran  comitiva  di  Prelati  e Baroni  , e col  fuo  efercito  andò 

ad  imbarcarfi  per  paflare  in  Oriente  . Fra  gli  altri  feco ■ condufle  {a)  ” “ oui 

De  Italia  Amedeum  Taurinenfem  , Fratremquc  e/us  GuiMmum  Marchio- 
nem  de  Mente  Ferrato  avunculos  fuos  . Come  fodero  fratelli  quelli  due  c%.  44.  Ì 
Principi , quando  fi  fa , che  la  Reai  Cafa  di  Savoia  era  ben  diverfa  da  FrH 
quella  de'  Marchefi  di  Monferrato,  non  fi  comprende.  Probabile  è ciò, 
che  il  Gukhenone  (b)  immaginò , cioè  che  fodero  fratelli  uterini . Sa-  [b] 
rebbe  da  defiderare  , che  ci  fodero  rimafle  in  maggior  copia  antiche 

memorie , o notizie  di  quelli  tempi  , per  meglio  intendere  quali  Stati  "fondi  s*. 

pofTeded’ero,  e quai  perfonaggi  avellerò  quelle  ihte  nobilidìme  Famiglie.  vt'ir  T t~ 
E per  conto  del  fuddetto  Guglielmo  Marche/e  di  Monferrato  , non  vo- 
glio tacere,  eh’  egli  ebbe  per  móglie  una  lorella  del  Re  Corrado,  ar- 
redandolo Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  (V)  , che  fiori  fui  fine  di  que- 
fio  feccrfo , li  dove  parlando  del  medefimo  Corrado  fcrive  : Cujus  Soror  TnZ’yit- 
Marchiani  Guilielmo  de  Monte-Ferrato  , nomine  Julirta  , fuh  matrimonio  Rmr’ 
copulata  , ex  qua  quinque  Filios  genuit  eximiis  meriti s , hac  fette  deferì- 
bendo!  y feilieet  Guilielmum,  ConradUm , Boni  factum , Frcdcricnm,  & Kay- 
nerium  , quorum  diverfa  fuere  dona  fortume.  Quella  pare  la  prima  volta, 
che  i Marciteli  di  Monferrato  portarono  le  loro  armi  in  Oriente  per 
la  Fede  di  Gesù  Grillo  , dove  poi  fi  acquiftarono  tanta  glòria  ‘e  pof- 
fanza,  ficcome  andremo  vedendo.  Poco  prima  il  Re  Corrado  s’e'ra  mef-, 
fo  in  arnefe  per  marciare  anch'  egli  in  Oriente  (d)  . Tenne  una  gene-  p W 
ral  Dieta  in  Francoforte  , dove  "fece  dichiarare  Re  il  fanciullo  Arrigo 
fuo  figliuolo.  Coli  comparve  il  giovane  Arrigo -Leone  Guelfo- Eftenfe  , 

SCka  di  Sadonta  , con  fitte  iftanza  d’  edere  reintegrato  nel  Ducato  del- 
la Baviera , tolto  a fuo  padre , e dato  ad  Arrigo  figliuolo  di  Leopoldo,' 
con  pretenderlo  a fe  dovuto  per  diritto  d’ erediti . Con  si  buone  paro- 
le trattò  di  quello  affare  il  Re  , che  indude  il  giovanetto  Principe  a 
fofpendere  quello  interefle  fino  al  fuo  ritomo  da  Terra  fanta.  Adunque 
dopo  1’  Afcenfione  il  Re  Corrado  imprefe  il  viaggio  d’  Oriente  con  un 
immenfo  efercito  . Andarono  lpezialmenle  in  compagnia  di  lui  il  lud- 
detto  Arrigo  Duca  di  Baviera,  Ottone  Vefcovo  di  Fnfinga , fratello  ute- 
trino  del  medefimo  Re  Corrado , e Storico  nobilifiimo  di  quelli  tempi, 
e Federigo  iuniore  fu»  nipote,  che  fu  poi  Imperadore.  Suo  padre  Fe- 
derigo Duca  di  Suevia  , don  avendo  che  quefto  figliuolo  , per  troppa  af- 
fanno di  vederlo  condotto  via  , da  lì  a non  molto  diede  fine  a’ nloi 
giorni  . Pacificatoli  ancora  il  Duca  Guelfo , zio  paterno  del  Duca  di  Sai- 
fonia  , col  Re  Corrado,  e prefa  la  Croce,  andò  anch’egli  in  quella  la- 
era  fpedizione  . Arrivò  H Re  Corrado  col  fuo  innumerabil  efercito  .a 
Coftantinopoli , dove  Mannello  Comneno , che  aveva  per  moglie  una  fo* 
iella  della  Regina  Geltruda  , e però  l\io  cognato  , gli  usò  di  molte  fi- 
nezze, e fece  de  i gran  regali.  Ma  a chi  non  è nota  la  fede  de’ Gre- 
ci? 
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e.»  ci?  Promife  aflaiflimo  quell’  Imperadore,  e maflimamcnte  de  i viveri, 
[flZmZi'.  ma  nulla  attenne  (a)  . Anzi  da  che  quel  terribil  nuvolo  di  Crociati  fu 
<*v  paflato  oltre  allo  Stretto  , niuna  furberia  falciò  intentata  per  farli  pe. 
Zkju***'  rire  i mantenendo  anche  intelligenza  co  i Turchi . Io  non  mi  fermerò 
punto  nel  racconto  di  quede  infelici  avventure  , perchè  nulla  ipertanti 
alla  Storia  d’ Italia  , e lalcerò  , che  i Lettoti  confutano  lopra  ciò  gli 
Scrittori  della  guerra  fanta  ..  Felice  all’  incontro  fu  un’  altra  Crociata 
di  Franzefi  e Spagnuoli  centra  de'  Saraceni  di  Spagna  , fatta  in  que- 
d’  anno  . Vi  accorfero  dall’  Italia  i <Pilani , ma  principalmente  i Geno. 
(M  vef,  (ò)  con  una  poderofiflìma  fiotta.  Capitatane  in  quelle  parti  anche 
nu'fM.i.  un’  altra  , che  andava  in  Terra  fanta  , diede . mano  a far  quelle  con* 
quide  . Prelero  Lisbona,  Baeza,  ed  altre  Città.  La  mira  di  quella  it- 
era lega  fopra  tutto  era  la  Città  di  Almeria  , perchè  infame  ricettaco- 
lo'di  Coriari.  Se  crediamo  agli  Annali  di  Genova,  è dovuta  al  popo- 
lo Genovele*  la  gloria  dell’elpugnazione  di  quella  Città , nel  cui  Oliti- 
lo rifugiatili  ventimila  Saraceni,  fi  ricattarono  a forza  d’oro.  Ma  gli 
fO  *»»<*>■  Storici  Spagnuoli  ( c ) ci  aflìcurano  ,*  che  a quell’  imprela  intervenntta 
anche  sìlfonfo  Re  di  Spagna,  il  Re  di  Navarra  , ed  altri  popoli  di  quel- 
■ le  contrade  , e di  Francia  . Ottone  Frilìngenle  fcrive  , che  Almena  e 
Lisbona  erano  Città  in  fericorum  pannai  um  opificio  prccnobilijjtmx  . In 
quell’anno  ancora  il  Re  di  Sicilia  Ruggieri  portò  di  nuovo  la  guerra 
in  Affrica  contra  de’  Mori . Abbiam  detto  , che  nell’  anno  precedente 
egli  conqiultò  Tripoli.  Forte  in  quell’ Inno  ciò  avvenne.  Nel  quale  cer- 
tamente pare  , eh’  egli  continuando  le  conquide  , come  fcrive  .Novell» 
(d)P*gmi Storico  Arabe  citato  dal  Padre  Pagi  (d)  , s’ impadroni  di»  Maliadia,  di* 
mata  Affrica  dall’  Anonimo  Cafinenfe  (e)  , di  Salico , di  Capfia , e d' »1- 
Terre  in  quella  Coda  di  Barberia,  con  renderle  tributarie  al  li  lui 
corona . Secondo  le  Croniche  di  Bologna  in  qued’anno  (/)  .quella  Cit- 
Uug°  r.i.  pa:,  tm  fieri  (limo  incendio  nella  Settimana  fanta  . Si  nel.  fecolo  pre- 
pT.'“  cedente  , die  nel  prelente  s ode  la  medelima  dilavventura  d’ altre  Ci:- 
tj  l tà , fpezialmente  nella  Lombardia,  Legno  che  molte  doyeano  edere  al- 

ai, - Tom.  lora  la  cafe  con  tetto'  coperto  di  Scindale. , cioè  di  alliccile  di  legno  , 
J™*"'  ulate  molto  una.  volta  , c facili  a comunicar  1' una  all’altra  il  fuoco, 
“ oltre  ad  altre  cale  coperte  di  paglia  , ficcome  ho.  dimoftrato  nell*  An- 
tiduù  Italiane  . - . ..  M 
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(fCKefrtrttu 
de  Monte 
Otto  Fujii 
grnfi,  0>* 
•In  . 


Anno  di  Cristo  mcxlviii.  Indizione  xi. 
di  Eugenio  III.  Papa  4. 
di  Corrado  III.  Re  di  Germania  e 


d’Italia  il. 


TElia  Quarefima  di  qued’ anno  tenne  Papa  Eugenio  gn  gran  Con- 
J.  >J  cilio  nella  Città  di  Rems  (g),  dove  furono  pubblicati  molti  Ca- 
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noni  fpettanti  alla  difciplina  Ecclefiaftica  , e fu  chiamata  all’  efame  la  e.»  v.i* 
dottrina  di  Gilberto  Vcfcovo  di  Poitiers  . Dopo  il  Concilio  andò  il  Pon- 
tefice  a vifitar  le  infigni  Badie  di  Cillerzio  , » di  Chiaravalle  , e po- 
fcia  s’inviò  di  ritorno  in* Italia.  Si.  truova  egli  nel  di  7,  di  Luglio  in 
Cremona,  dove  confermò  i privilegi  della  Badia  diTolla,  e nel  di  15. 
di  Luglio  in  Brelcia,  fiecondochè  fi  ricava  da  altra  fua  Bolla  (a),  e da  (0 c*mfi 
una  fua  lettera  lcritta  al  clero  Romano-  (b)  . Girolamo  Rolli  (c)  rap- V"''’  d‘ 
porta  un  fuo  Breve  , dato  in  Pila  nel  di  io.  di  Novembre  Indiatone  t£TT 
XII.  Incarnationis  Dominici  MCXLIX.  Pontificatus  Domini  Eugenii  Pa-  (b) 

Pa  IH-  Anno  quarto  . Qui  c 1 anno  Pjfano  , e la  nuova  Indizione  co-  Am. 
minciata  nel  Settembre  . Però  appartenendo  quel  documento  all’  anno (cl 
preiente , in  cui  correva  l’ anno  Quarto  del  luo  Pontificato  , vegniamo  «!"/,*£ 
in  cognizione  , eh’  elfo  Papa  vilitò  nel  viaggio  la  fua  patria  Pila . Un’ 
altra  fimtle  Bolla  da  lui  data  nella  ftefla  Citta  di  Pila  XIIII.  Kalcndas 
Decembris  Indizione  XII.  Incarnationis  Dominine  Anno  MCXLV11L  ho 
io  pubblicato  (d) . Ma  dovrebbe  effere  lo  IlelTo  anno  in  tutte  e due  .(d)  Am^ 
Nella  di  lui  vita  (e)  altro  non  fi  legge,  fe  non  che,  terminato  il  Con-^i'^"” 
ci  Ilo  , ad  Urbem  fya»i , Ù commijjiim  Jìbi  Populum , du  tiare  Domino  , in-  se)  C*rJm. 
coltomi  remeavit  . Ma  o non.  entrò  , o pure  non  fi  fermò  in  Roma 
L'Anonimo  Cafinenfe  (f)  fenvc,  ch’egli  venne  a Viterbo.  E da  Ro 
moaldo  Salernitano  abbiamo  , che  il  luo  foggiorno  fu  in  Tutolo  , òF?™!?1 
fia  Ttilculano  . Erano,  tuttavia  ficoncertati  gli  affari  fra  lui  e iLpopolo rSTr 
Romano  . Intanto  dopo  la  perdita  d’ innumerabii  gente  il  Re  Corrado  Rrr- 
imbarcatofi  arrivò  nella  fettimaw  di  Paiqua  a Tolemanle,  appellata  al- 
lora Acon  . Altri  de’  fuoi  pervennero  a Tiro  e Sidone  (g)  . E Lodavi-  to 
co  Re  di  Francia  anch’egli,  dopo  avere  perduta  buona  parte  de’  fuoiJ^T^ 
verfo  la  met'a  -di  Quarefima  giunte  ad  Antiochia  . Unitifi  quelli  due*™//./. «• 
Principi  fra  le  Citth  di  Tiro  e di  Tolemaide  , per  tre  di* alfediarono  ^ 

Damato,  ed  aveano  già  prefa  la  prima  cinta  delle  mura;  ma  per  fro-  .* 

de  de’ Principi  Crifliani  d’ Oriente  , o fia  de’Templarj,  ed  Ofipitalieri , 
convenne  ritirarfene.  (b) . Fu  anche  riloluto  f alfedio  di  Afcalona  , e vi.<b)BrrW. 
fletterò  fiotto  parecchi  giorni  : lenza  frutto  nondimeno;  perchè  la  Citth 
era  fortiffima  , ed  entro  flava  il  miglior  nerbo  de’ Saraceni  , nè  .mai Tom.  /'/fi. 
vennero  le  milizie  promeflè  da  Gertiialemme  . Però  dopo  avere  i-  due  *"•  ,“/'& 
Monarchi  infelicemente  gitrato  tempo  , danaro  , e gente  , lenza  alcun  . 
profitto  della  Crdlianith  d- Oriente,  troppo difeorde/ troppo  data  all’in- 
ttrelfe  e a i piaceri  , ad  altro  non  più  penlarono  , che  a ritornartene 
alle  lor  contrade.  In  qucfla  fpedizione  caduto  infermo  Amedeo  Conte  di 

Morienna,  Terzo  di  quello  nome  prelTo  gli  Scorici  della  Reai  Ca'fa  di 

Savoia  , fini  di  vivere  ncli’Ifolà  di  Cipro.  Il  Guichenon  (i)  colla  fua^SflX 
lolita  franchezza  rapporta  la  di  lui  morte  all’ anno  feguente  ; ma  che*/-M"/: 
quella  avvc-iuile  piuuofta  nel  preiente,  fi  raccoglie  da  Bernardo  diGui-^^" 

do- 
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e«  voi*  done , lì  dove  fcrive  (a)  : Amedeui  Comct  Mariancnfis , cioè  Maurimien- 
wèniiw  JU , '«  Cypro  Infula  obiit  , con  raccontare  di  poi  gli  afTed)  di  Dama- 
?"nr'm  *c0  e Alcalona,  certamente  fuccedun  in  quell'anno.  Ad  Amedeo  toc- 
haiu.  cedette  nel  dominio  Umberto  111.  di  lui  figliuolo.  In  quell’  anno  da  Rsi- 
"V"***  mondo  Conte  di  Barcellona  tolta  fu  a i Mori  di  Spagna  l'importante 
t>m>  ’ Cittì  di  Tortola  ; e quantunque  lia  qui  mancante  la  Storia  di  Caffaro 
Genovelè , pure  altronde  fi  la  •,  che  i Genovefi  ebbero  mano  in  quel, 
la  conquiita  , e ne  riportarono  per  ricompenla  il  dominio  della  terza 
parte  di  quella  Cittì  , o pure  il  terzo  della  preda  . Per  quanto  s’  ha 
<W  Ami.  dagli  antichi  Annali  di  Modena  [b~\  nel  primo  giorno  di  Luglio  itti 
Z*"t  *7  Civitas  Mutine  cafu  combujla  fuir . 

Rtr.  lidie, 

■ Amo  di  Cristo  mcxlix.  Indizione  tir.  ' * 

•_  . T di  Eugenio  III.  Papa  5.  - - 

di -Corrado  III.  Re  di  German.  e d’Italia  11. 

DUranoo  tuttavia  le  controverfie  de’ Romani  con  Pupa  Erg emt, 
quelli  colia  fòrza  cercò  di  metterli  in  dovere . . Roberto  del  Mon- 
te ) Roim.  te  fcrive  lotto  il  preferita  anno,  che  (c).Papa  Eugenius  in  Italia**- 
%£lTad  &reJfus  ì ■ cum  Ramanti  vario  eventu  confiigir . Per  attèllato  di  RomoaWo 
S igtimt.  Salernitano  (d) , non  mancò  il  Re  Ruggieri , da  che  ebbe  intelo  far* 

<'d,f™u™.t ‘v0  d'^tlTo  Papa  nelle  vicinanze  di  Roma  , di  fpedirgli  i fuoi  Ambi- 

etnmìc.  lciatori  per  attellargli  il  fuo  olfequio  , ed  offerirgli  aiuto  . Aveva  gii 
quefto  Pontefice  fatta  buona  malfa  di  combattenti , e guerreggiava  con- 
tro i dilubbidienti  Romani . Accettò  volentieri  il  Pontefice  1’  efibtzione 
del  Re  , che  non  tardò  ad  inviargli  un  corpo  di  foldatefche  . Ciò  che 
l'eguilfe  in  tal  guerra  , le  Storie  , che  abbiamo  , noi  dicono  , le  non 
(e)  Wuwiy- che  1’  Artoritmo  Cafinenle  fcrive  [e]  , che  Engentus  Papa  Tufcuhnm  i«- 
rTm &reJFus  > fàtui  auxilio  Roger ii  Regis , Romanos  Jìbi  rebelles  expugnat.  In- 
Rn.  lulk.  tanto  i due  Re  Corrado  e Lodovico  fi  m fièro  -in  viaggio  per  tornate 
dalla  Terra  fanta  alle  lor  calè,  portando  con  effe  loro  nulla  di  glena, 
è molto. di  rammarico  . Fu  anche  un  gran  dire  fra  i popoli  Cnlfiarn 

dell’dnfelicitì  di  quel^-lpedizione  ; perchè  tanta  gente  s’ era  molla  di 

Francia  , Germania , Inghilterra  , ed  altri  paefi  , che  pareano  baftanti 
• a fubilfar  tutti  gl’ Infedeli  d’ Oriente.  Spezialmente  addoffo  a San  Ber- 
nardo fi  lcatenarono  le  lingue  maldicenti  de’  popoli , quafichè  egli  avel- 
fe  temerariamente  -mandate  al  macello  tante  migliaia  di  perfone  , e f' 
follè  ingannato  nelle  lue  predizioni  , con  aver  promeflo  vittorie  , che 
poi  It  convertirono  in  Ioli  pianti  . Non  potè  contenerli  il  fanto  Abba- 
• te  dal  fare  una  fa  via  apologia  del  fuo  operato  ; e la  fece  ancora  per 
lui  Ottone  Velcovo  di  Frilìnga.  Imbarcatoli  il  ite  Corrado  arrivò  ne 
confini  dell’  Acaia  e della  Telfeglia  , dove  11  trovava  1*  Imperador  Ma- 

noe/- 
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nuello  fuo  cognato  , che  cortcfemente  1’  accolfe  (a) . I patimenti  in  ad-  e»*  v»i». 
dietro  fatti  e 1’  affanno , eh’  egli  leco  portava  , il  fecero  cadere  grave-*"”  qJ» 
mente  infermo,  e gli  convenne  per  forza  prendere  ivi  ripofo  per  qual- 
che  tempo.  Spedi  intanto  innanzi  Federigo  tumore,  nipote  fuo,  accipc- * 
che  vegliafle  alla  quiete  dell’Imperio,  giacche  abbiamo  dall’  Urlpcrgen-  /. 

fe , che  il  Duca  Guelfo  per  la  Calabria  c Puglia  ritornato  in  Germania 
(b)  , flette  poco  a ricominciar  la  guerra  contro  la  Baviera  . Nel  fuo 
paflaggio  per  la  Sicilia  aveva  egli  ricevuto  non  folo  grandi  finezze  dal  ’Smk. 

Re  Ruggieri,  ma  anche  delle  grolle  forame  d’oro,  acciocché  mantenen- 
do il  fuoco  della|guerra  in  Germania,  non  reflaffe  tempo,  nè  voglia  al 
Re  Corrado  di  venire  in  Italia  , lìccome  egli  in  fatti  meditava , e do- 
vea  anche  averne  concertata  l’elecuzione  coll’ Imperador  de’ Greci.  Ven- 
ne pofeia  Corrado , rillabiiito  che  fu  in  làlute , per  1’  Adriatico  a Po- 
ta e ad  Aquileia , e di  là  palsò  in  Germania. 

Il  motivo  appunto,  per  cui  fi  trovava  in  Acaia  1’ Auguflo  Cortine- 
no  , era  per  vendicarli  dei  Re  Ruggieri,  che  gli  aveva  occupata  l’ Ilo- 
ta di  Corfù  , e dato  il  facco  a tante  altre  Città  e luoghi  del  fuo  do- 
minio . Aveva  egli , per  tellimonianza  di  Niceta  Coniate  (c) , fatto  ve-  (c)  NUru 
nir  dall’Afta,  e da  altri  luoghi  quante  Legioni  aveva,  ordinate  nuove 
leve  di  foldati , allellite  le  vecchie  navi  , e fabbricatone  gran  numero 
di  nuove  , di  maniera  che  compofe  una  formidabil  Armata  di  circa 
mille  legni  , con  dilegno  ed  anche  con  ìlperanza  non  folo  di  far  ven- 
detta , ma  di  riacquiltar  anche  la  Sicilia , Calabria , e Puglia  . Chia- 
mò in  oltre  i Veneziani  in  aiuto  luo  , con  accordar  loro  una  Bolla 
d’  oro,  e privilegi  maggiori,  che  quei  del  tempo  addietro  (d).  Era  al-  (A)d**m. 
torà  Doge  di  Venezia  Pieno  Poiana  , c quelli  in  perlona  con  quanto 
sforzo  potè  di  gente  e di  navi  andò  a congiugncrfi  colla  flotta  Impe-  Rtr.' Udii. 
riale . Palsò  dunque  con  si  potente  apparato  di  guerra  lo  fteflo  Manuel- 
lo  Comneno  Augnilo  in  perlona  all’  llola  di  Corfù  , e vigorofamente 
iatraprefe  1’ alfedio  di  quella  Città,  dove  fi  trovava  un  gagliardo  prefi- 
dio  del  Re  Ruggieri  , a cui  non  mancava  coraggio  e voglia  di  difen- 
derfi  . Accadde,  che  in  quelli  tempi  Lodovico  Re  di  Francia  fciolfe  le 
vele  da  Terra  lanta  per  ritornarfene  al  luo  Regno  . Erano  indirizzate 
le  prore  verfo  la  Sicilia  , ma  portò  la  dilgrazia  , che  abbattutoli  in 
pane  della  flotta  Greca  , la  quale  andava  lcorrendo  que’  mari , fu  fat- 
to prigione  . Parve  quella  a i Condottieri  d’  efla  flotta  una  bella  preda 
da  ricavarne  una  grofla  ranzone  , e già  erano  in  viaggio  per  condune 
e prel'entare  l’ infelice  Re  al  loro  Iraperadore  . Aveva  il  Re  Ruggieri 
meffo  in  mare  lelfanta  galee  ben  armate , con  ordine  di  lcorrere  contra 
de’  fuoi  nemici  . Ne  era  Ammiraglio  Giorgio  , appellato  da  altri  Gre- 
gorio , il  quale  non  ardi  di  andare  a cimentarli  colla  troppo  fuperiore 
Annata  de’  Greci , alfcdiante  Corfù , ma  veleggiò  alla  volta  di  Collan- 
Tom.Vl.  Hhh  ti- 
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*«»  *»i#.  tinopoli  , dove  attaccò  il  fuoco  a que’  Borghi  , gittò  faette  ( non  già 
*»"  «tariti  aurea!  , come  ha  Roberto  • dei  Monte  {a)  ma  igneas  , come  fcrive  il 
4/ M<mte . Dandolo)  contra  dei  Palazzo  Imperiale;  ed  entrato  per  forza  ne’g'tar* 
dini  d’  elfo  Palazzo  , per  trofeo  ne  portò  via  le  frutta  . Ora  avvenne 
& «tò . ’ che  tornando  indietro  quella  flotta  Siciliana  , s’  incontrò  nel  convoglio 
Greco,  che  menava  prigioniere  il  Re  di  Francia  Lodovico.  Venne  al- 
le mani  co  i Greci , li  ruppe , ed  ebbe  la  Ione  di  rimettere  in  liber- 
ti quel  Re,  per  le  cui  generale  preghiere  1’  Ammiraglio  Siciliano  sin. 
duflè  a rilalciar  dalla  prigionia  molti  Greci  prefi  tn  tal  congiuntura . 
Che  gli  Storici  moderni  della  Francia  vogliano  diflìmuJar  quella  avvcn. 
tura  di  un  loro  Re , può  paflàre  ; ma  che  fi  mettano  a negarla,  non 
ne  so  veder  fufficiente  ragione , quando  abbiamo  Storici  antichi  bade- 
voli  ad  afficurarcene . Fu  condotto  fano  e (alvo  il  Re  Franzefe  forfè  a 
{h'B'r-jrj.  Palermo , come  vuote  Bernardo  Telorierc  (è)  , 'ma  certamente  in  Ca- 
l,uf‘“cb',  labria  nella  Città  di  Potenza  , dove  fi  trovava  il  Re  Ruggieri  . Non 
Amn,mm  lafciò  indietro  il  Re  Siciliano  finezza  alcuna,  per  atteftare  al  Monarca 
^Hcbrmic.  Franzefe  la  fua  benevolenza  e il  fuo  oflequio  . Gli  fece  molti  regali , 
e onorevolmente  il  fece  condurre  e feortare  per  tutti  i l’uoi  Stati . Nel 
dì  5.  d’ Ottobre  arrivò  il  Re  Lodovico  al  Mcmiftero  di  Monte  Calino, 
ricevuto  con  grande  onore  da  que’  Monaci , e vi  fi  fermò  per  tre  di . 
Continuato  polcia  il  viaggio , trovò  Papa  Eugenio  in  Tufcolo , il  qua- 
fc'Ro  iw./-  le,  fecondochè  atte  (la  Romoaldo  Salernitano  (c),  ricordevole  de’  favori 
3 lui  compartiti  in  Francia  da  erto  Re,  eum  prout  decuit , cum  renerà. 
Tom.  Vìi.  ti » magna  & battere  fufeepit , dona  multa  obtnlit , (T  in  pace  ad  propria 
x*r.  Mie.  rejire  permìfit . Nè  fi  dee  tacere  , che  mentre  quello  Re  fi  trovava  nel- 

(injnW  I*  Terra  di  Ferentino  (d) , Gregorio  Signor  di  Fumone  andò  per  fat- 

ar ceeeam,  gli  riverenza . Ma  colto  nel  viaggio  da  Papa  Eugenio , reftò  fpogiiato 
CJZ,!‘S‘  d’ elfo  Cartello  di  Fumone. 

Con  tal  vigore  intanto  il  Greco  Augulto  continuò  l’ allòdio  di  Cor- 
M N*r u fù  (è) , che  finalmente  lo  coftrinfe  alla  refa  , con  accordare  a i difcn- 
‘fl  +7.  forj  un>  onefta  capitolazione  . Ma  il  Govemator  della  Città  Siciliano , 
o perchè  maggiormente  non  fi  difefe  , come  forfè  potea  , o per  altri 

motivi  , temendo  l’ira  del  Re  Ruggieri  , fi  acconciò  co  i Greci  , nè 

volle  più  riveder  la  Sicilia  . Perchè  pofeia  una  fiera  temprila  feompi- 
gliò  1’  Armata  navale  d’  elfi  Greci  , con  affondar  anche  no»  pochi  le- 
gni , l’ Imperadar  Mannello  non  credette  più  tempo  di  tentar  V imprefe 
di  SiciGa,  maffimamepte  accoltandofi  il  verno;  e però  sbarcate  le  gen- 
ti alla  Vallona,  atteie  a fcaricare  il  fuo  (degno  contro  a i popoli  del- 
la Servia  , che  durante  quella  guerra  aveano  fette  varie  feonrerie  nc’ 
paefi  del  fuo  Imperio  . Tuttavia  non  finì  quella  guerra,  lènza  che  la 
flotta  de’  Veneziani  e de’  Greci  veniffe  alle  mani  con  quella  del  Re 
Ruggieri . Ben  calda  fu  la  zuffe  , e la  peggio  toccò  a i Siciliani , che 

la- 
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lafciatono  diciannove  galee  in  poter  de’  nemici.  Pare  che  non  s’ accordi  e»*  v.i* 
colle  notizie  fin  qui  addotte  la  Cronologia  di  Andrea  Dandolo,  mentre- 4,0,0 
gli  icrive  , che  Piar»  Potano  Doge  di  Venezia  neir  anno  diciottefimo 
del  fuo  Ducato,  cioè  nel  1148.  dopo  aver  meda  inficine  1’  Armata  per 
andare  a Corfìi , infermatoli  , dopo  aver  dato  il  comando  d’ tifa  flot- 
ta a Giovanni  fuo  fratello  , e a Rinieri  fuo  figliuolo  , fe  ne  tornò  a 
Venezia  . Finita  l’ im prefa  di  Corfù  , fi  reftituì  quella  flotta  vittoriofa 
alla  patria , dove  trovò  gii  pallaio  all’  altra  vita  il  Doge  , in  cui  luo- 
go fu  fuftituito  Domenico  Morofino , perfonaggio  di  gran  bontà  e valore 
nell’anno  Hello  1148.  Certo  è , che  nel  patente  114?.  fucccdette  la 
guerra  e ricuperazion  di  Corfu . Però  converrà,  intendere , che  i prepa- 
ramenti di  tale  fpedizione  fi  faceffero  nel  precedente  anno , in  cui  an- 
cora mancò  di  vita  Pietro  Polano  , trovato  poi  morto  da  i Capitani , 
che  tornarono  da  quella  feliciflima  imprefa.  Abbiamo  poi  da  Romoal- 
do Salernitano  , che  quantunque  il  Re  Ruggieri  forami niflrafle  aiuti  a 
Papa  Eugenio  III.  e mandaffe  piò  Axnbafciatori  a lui,  per  iilabilir  fe- 
co  una  buona  pace  e concordia , pure  nulla  potè  ottenere  . Dio  il  vi- 
fitò  ancora  con  un  altro  flagello  in  quell'  anno  ; imperocché  per  atte- 
ftato  deli’  Anonimo  Gafinenfe  , la  morte  gli  rajò  il  primogento  fuo  Rug- 
gieri , Duca  di  Puglia  , in  età  di  trent’  anni  con  infinito  cordoglio  del 
Re  fuo  padre,  e di  tutti  i fuoi  popoli-  V'tr  fpeciofus  (T  mila  ftrenmn , 
pitti  , benigniti  , mifericors  , & a fuo  P apulo  multum  dileBus  , vien  chia- 
mato da  Romoaldo . Lafciò  quello  Principe  dopo  di  se  due  piccioli  fi- 
gliuoli , a lui  procreati  fuori  di  matrimonio  da  una  nobil  Dama , figli- 
uola di  Roberto  Conte  di  Lecce,  appellati  l’uno  Tancredi , che  fu  poi 
Re  di  Sicilia , e Guglielmo , de’  quau  fi  parlerà  a fuo  tempo . Di  cin- 
que legittimi  figliuoli , che  avea  dianzi  il  Re  Ruggieri  , non  reflò  in 
vita  , fe  non  Guglielmo  fuo  quartogenito  - Si  può  credere  , che  Papa 
Eugenio  non  adoperali  in  vano  la  forza  contra  de  ricalcitranti  Roma- 
ni , al  vedere , che  fegul  fra  lui  ed  elfi  una  concordia  accennata  dall’A- 
nonimo Cafinenfe  con  quelle  parole  : Eugenius  Papa  pacem  ( 0 fia  pa- 
stura ) cum  Romana  reformans , Romam  reverfm  ejì  . Anche  Romoaldo 
Salernitano  aflèrifee  , che  quello  Pontefice  , dopo  effere  dimorato  per 
qualche  tempo  in  Tufcolo,  fi  compofe  co’ Romani,  da’ quali  non  me- 
no che  da’  Senatori  tutti  fu  con  fommo  onore  qual  Sovrano  accolto  • 

Ma  poca  fulfillenza  ebbe  una  tal  pace  . Io  non  so  le  fi  polla  ripofar 
fulla  fede  di  Girolamo  Roflì  (a)  , che  a quell’  anno  mette  la  guerra  w 
fatta  da’  Bolognefi  e Faentini  alla  Città  d’ Imola  collegata  co  i Raven-  *'*")*“ 
nàti , con  impadronì  rii  di  S.  Caflìano , e rimettere  in  piedi  il  Calcilo  -I" 
appellato  d’ Imola  - Segui  , fecondo  quell’  autore  , una  battaglia  fra  i 
popoli  di  Ravenna  e Fotl'i  dall’  un  canto  , e i Faentini  dalf  altro  con 
ìlpargimento  di  gran  fangue  da  ambedue  le  parti.  Ma  nulla  di  ciò  par- 
ti h h 2 iati- 
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landò  gli  Annali  di  Bologna,  più  ftcuro  è il  fofpcndeme  la  credenza, 
(il  il» m/m  Abbiamo  bensì  dalle  Croniche  di  Piacenza  (a)  , Parma , c Cremona, 
Tot  ”a vi  c^e  avenc*°  ‘n  tlue^  anno  ‘ Piacentini  aflediaro  il  Cartello  di  Tabiano, 
Re.  hani.  accori!  i Parmigiani  e Cremonefi  , diedero  loro  una  grande  feonfitta, 
di  modo  che  la  maggior  parte  d’ dii  Piacentini  reftò  prigioniera.  Gio- 
li* vanm  Bazzano  negli  Annali  di  Modena  (k)  , dopo  aver  notata  la 
rotta  fuddetta  de’  Piacentini , aggiugne , che  in  quell’  anno  la  Terra  di 
Nonantola  fu  diflrutta  de  i Modenefi. 

Rer.  Italie. 

Anno  di  Cristo  mcl.  Indizione  xm. 
di  Eugenio  III.  Papa  6. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’Italia  13. 

BEnche'  fode  feguita  pace  fra  Papa  Eugenio  e i Romani,  pure  re- 
nando affai  torbidi  gli  animi , nè  definendo  il  Pontefice  dalla  vo- 
glia di  abbattere  la  novità  del  riabilito  Senato,  fu  egli  di  nuovo  for- 
zato a ritirarfi  fuori  di  Roma  , malcontento  di  quella  nobiltà . Abbia- 
ot  c”/’!  m°  ’ ma  non  ^‘r  k 'n  tluelPanno,  dall'Anonimo  Cafinenlé  (e), 

Z“c4rw.  c^e  Eugcnius  Papa  Urbe  egrcjfus  , Campania;  morata!  tfì  ; e da  quello, 
che  poi  foggiugne  , affai  fi  comprende  , che  per  difgufti  egli  paisà  a 
Terra  di  Lavoro  . Avea  San  Bernardo  inviato  ad  effo  Papa  nel  prece- 
dente anno  il  primo  Libro  de  Conftdcratione  . Gl’  inviò  nel  prefente  il 
fecondo , e polcia  i tre  altri  di  quella  belliffima  Opera . Prima  nondi- 
meno eh’  egli  ufeiffe  di  Roma , venne  a vifitarlo  Pietro  , celebre  Ab- 
bate di  Clugnl  , il  quale  attefla  in  una  lettera  fcritta  a S.  Bernardo 
rwT(')  ’ ^ avere  r‘cevl,ro  di  grandi  onori  e legni  di  benevolenza  non  lo- 
gì  uh.o.  e-  lamente  da  effo  Papa,  le  cui  mirabili  e favie  maniere  va  deferivendo, 
fìp‘ 46.  ma  anche  dal  Senato  Romano,  da  i Vefcovi  , e da  i Cardinali  . Da 
che  il  Re  Ruggieri  vide  nell’  anno  addietro  tutta  la  fua  prole  ridotta 
in  un  lolo  rampollo , cioè  in  Guglielmo  , creato  da  lui  o in  quello  , 0 
m effo  precedente  anno  , Duca  dì  Puglia  , per  defiderio  d’  aver  altri 
figliuoli  3 maggior  ficurezza  del  fuo  Regno,  avea  prefa  per  moglie  Sibilla 
dorella  di  Odone  11.  Duca  di  Borgogna  (e);'  ma  quella  Principeffa  tolta  fu 
ackmti.  dalla  morte  nell’anno  prefente,  fenza  ch’ella  deffe  alcun  frutto  del  fuo 
matrimonio.  Penfando  i Piacentini  alla  vendetta,  e alla  maniera  di  rifarli 
del  danno  e della  vergogna  lor  fatta  nell’affedio  di  Tabiano  da  i Cre- 
n'<?nc^'  ne^'anno  precedente  (f),  flrinfcro,  o pure  confermarono  lega  co  i 
tot.  hi.  Milanefi  con  indurli  a metterli  in  campagna  coll’  efercito  loro  contra  d’efli 
Rn.  ini,,.  Cremonefi  . Cosi  fece  il  popolo  di  Milano.  In  quello  mentre  i Piacen- 
tini voltarono  le  lor  armi  e macchine  contra  il  fuddetto  Cartello  di  Ta- 
biano , del  quale  in  fine  s’impadronirono,  e torto  Io  fpianarono  . Ben 
diverio  fu  1’  efito  dell’Armata  Milanefc.  Venuta  alle  roani  nel  di  cin- 
que 
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que  di  Luglio  coU’Armata  Cremonefe  a Caft«lnuovo,  fu  forzata  a voi-  *»»  v»i*. 
tir  le  fpalle  con  perdita  di  molta  gente  e cavalli.  Peggio  anche  le  oc- 
corte  , perchè  reltò  in  mano  de’  vincitori  il  Carroccio  loro . Era  quello 
allora  l’  ufo  delle  Citta  più  forti  d’ Italia  di  ufcire  in  campagna  con 
quello  Carroccio  illituito  , ficcome  già  dicemmo,  da  Eriberto  Arcivef ca- 
vo di  Milano  nel  fecolo  precedente  . Nè  altro  elfo  era  , che  un  carro 
tirato  da  due  o tre  paia  di  buoi  , ornati  di  belle  gualdrappe . V’  era 
nel  mezzo  piantata  un’  antenna , tenente  in  cima  la  Croce  , o pure  il 
CrocefilTo  colla  bandiera  fventolante  del  Comune  . Stava  fopra  d’  ella 
qualche  foldato  , e intorno  marciava  di  guardia  il  nerbo  de’  più  robu- 
fti  e valorofi  combattenti  . A guifa  dell’  Arca  del  Signore  condotta  in 
campo  dagli  Ebrei , era  menato  quello  carro . Al  vederlo  fi  rincorava 
r efercito . Guai  fe  cadeva  in  mano  de’  nemici  : allora  tutti  à gambe . 

Grande  impegno  era  il  perderlo  ; grandi  maneggi  fi  faceano  per  ricu- 
perarlo . Circa  quelli  tempi , per  attellaro  del  Dandolo  (a)  , Domenico 
Moro/ino  Doge  di  Venezia  inviò  uno  fluolo  di  cinquanta  galee  ben  ar-  tw  XH.\ 
mate  lotto  il  comando  di  Domenico  fuo  figliuolo  e di  Marino  Grade-  *"•  Uat,c’ 
nigo  contro  la  Città  di  Pola  ed  altre  dell’  Iflria  , che  erano  divenute 
alloggio  di  Corfari  , nè  più  ubbidivano  a Venezia  . Riufci  di  mettere 
al  dovere  quella  Città,  poi  Rovigno , Parenzo,  Umago,  Emonia,  og- 
gidì Città  nuova.  Secondo  gli  Annali  Pifani  (è),  in  quell’anno  fegui 
battaglia  fra  i popoli  di  Pifa  e . Lucca  colla  totale  disfatta  e gran  mor-  vi’ 
talità  de’  Lucchefi  . Ma  non  parlando  di  quello  fatto  gli  Storici  Pifani Rn- 
moderni,  non  paiono  ficure  tali  notizie,  e tanto  più, che  quegli  Annali 
fono  di  autore  pocoelatto.  Abbiamo  ancora  dalla  Cronica  di  Folla  nuo- 
va (r)  , che  Papa  Eugenio  nel  mefe  di  Ottobre  andò  a Ferentino , do- 
ve  confecrò  molti  Arcivefcovi  e Vefcovi  . Anche  Romoaldo  Saltrnita-  ctnmie. 
no  (d)  attefla  , che  Rex  Rogerius  Archiepifcopot  & Epifcopos  terra  fu  a 
a Papa  Eugenio  jujftt  confecrari . Aggiugne  l’autore  d’ efla  Cronica,  che^„  sZ'lm. 
la  Città  di  Terracina  fu  prefa  nel  di  tó.  di  Novembre,  ma  fenza  di-'” 
re  da  chi  . Senza  dubbio  dal  Papa  , a cui  in  quelle  turbolenze  s’  era 
ribellata , o che  era  Hata  alienata  da’  fuoi  antecefTori , come  chiaramente 
attella  l’autore  della  fua  vita  nella  Raccolta  del  Cardinale  d’  Aragona(f) 

m Vii.  Emm 

Anno  di  Cristo  mcli.  Indizione  xiv.  — > tati  ili. 

di  Eugenio  III.  Papa  7. 

di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’Italia  14. 

V Erisimi lmente  in  quell’anno  il  Re  Ruggieri  , vogliofo  pur  di 
di  fupplire  con  un  .nuovo  maritaggio  alla  mancanza  di  tanti  fi- 
gliuoli a lui  rapiti  dalla  morte  , per  tellimonianza  di  Romoaldo  Saler- 
nitano , Beatncem  fiumi  Corniti!  de  Reeefe  in  uxorcm  accepit  , de  qua 
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e.«v«i«  jU,am  babuit , quam  Conjlantiam  appellavi!.  La  notizia  è d’importanza 
A’"10  per  le  colè  , che  vedremo  a Tuo  tempo  dopo  aflàiffimi  anni  , ne’  quali 
quella  l'uà  figlia  Coftanza  cagion  fu  di  grandi  mutazioni  nella  Sicilia . 
Volendo  in  oltre  alficurare  il  Regno  a Guglielmo  fuo  figliuolo,  in  que- 
1F  anno  [a]  il  dichiarò  fuo  Collega  e Re  nel  mele  di  Maggio  Biennio 
”, tom‘d  etntequam  moreretur  , dice  Romoaldo  (b)  ; ed  effendo  mono  Ruggieri 
c-fm'nf.  fui  fine  di  Febbraio  del  1154-  parrebbe,  che  ciò  appartenefle  all’anno 
OmTìuL.  feguente  . Ma  pili  folto  egli  foggiugne , che  Guglielmo  cum  Patre  duo- 
in  cinomi.  bus  Annit  & Menfibus  decem  regnaverat . Aggiungono  gli  Storici  Sicilia- 
ni , che  in  quello  medeftmo  anno  il  Re  fuddetro  diede  per  moglie  al 
fd  C«>™£ figliuolo  Guglielmo  Margherita  figliuola  di  Gorbia  Re  di  Navarra  (e)  ; 
f/J^  ‘ e vogliono  che’  in  quell’  anno  fe  ne  celebralfero  folennemente  le  nozze 
imi  in.  jn  Palermo . Probabile  è , chè  nell’  anno  preferite  feguiflè  [d]  la  morte 
Arrigo  picciolo  figliuolo  del  Re  Corrado  , già  eletto  Re  di  Germa- 
*Grftu  nia  ; e quantunque  lòpravviveflè  un  altro  figliuolo  d’ efio  Re,  appella* 
1°  Federigo  t pure  quello  accidente  aprì  la  lirada  a Federigo , figliuolo 
di  fuo  fratello,  per  acquiftar  la  corona  del  Regno  Germanico  , ficco* 
me  diremo  fra  poco  . Celiò  in  quelli  tempi  la  guerra  , che  il  Duca 
J4  ^Guelfo  avea  ricominciato  in  Germania  contra  del  Re  Corrado  (e);  per 
in  cìntole,  interpofizione  appunto  del  medefimo  Federigo  , nipote  di  Corrado  , e 
d’ elfo  Guelfo,  perchè  gli  fece  allègnare  alcune  rendite  del  Fifco  Rega- 
le colla  Villa  di  Merdingen  , e con  ciò  l’indulfc  a vivere  quieto.  Co- 
sì lafciò  ferino  1’  Abbate  Uripergenfe  , di  cui  fono  ancora  le  leguenti 
parole:  Reatina  Civita!  po/l  longam  obftdionem  a Rogerio  Rege  Sicilitc  de- 
ftruda  ejl  Anno  Domini  MCLl.  Quando  non  vi  fia  errore  di  (lampa  , 
la  Cittì»  di  Rieti,  non  men  che  Afcoli,  doveva  cflcre  allora  comprai* 
nella  Puglia  , fioreggiata  da  elfo  Re  Ruggieri  . Scrive  ancora  Gio- 
IJ 1 j nt,.w  vanni  da  Grecano  (/),  che  Papa  Eugenio  nel  dì  io.  di  Maggio  andò 
eterne.""  a Cadrò  , e vi  dedicò  la  Chiela  di  lanta  Croce  , e nel  dì  27.  d’ Or* 
tobre  dedicò  la  Chicfa  del  Moniftero  di  Cafemaro,  dopo  di  che  tornò 
a.m7°e«  a • f’tr  quanto  offervò  il  Cardinal  Baronio  [g] , circa  quefii  tem- 
’ “pi  vennero  a Roma  gli  Arcivefcovi  di  Colonia  e di  Magonza,  contr* 
de’  quali  bolliva  un  gran  procedi»,  e vennero  carichi  di  danaro  , ere* 
dendofi  di  comperar  la  grazia  del  Papa,  e della  fra  Corte  , come  ne’ 
tempi  addietro  luccedea,  e parea  più  fàcile  allora  pel  biiogno  del  Pon- 
tefice , tuttavia  involto  nella  guerra  co  i Romani . Ma  furono  riman- 
dati indietro  con  tutto  il  loro  teforo . Nova  rcs , dice  San  Bernardo  in 
IM  t-Srr,.  ifcrivendo  ad  eflo  Papa  (b) . Quando  hadenut  aurum  Roma  refudit  ? Et 
Orr.  > rnme  Romanorum  confilio  id  ufurpatum  non  credimus  . Durando  tuttavia 
fi]  /tonda  la  guerra  de  i Piacentini  co  i Parmigiani  (i)  , da  i primi  fu  prefo  e 
t,™  Stinto  Fornovo  . Con  gran  concorlò  di  icolari  fi  {piegavano  in  que- 
fn.  hniic.  fili  tempi  in  Bologna  le  Leggi  Romane , rilufeitate  circa  il  principio  di 

quello 
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quefto  fecolo . Cadde  in  penderò  a Gradano  Monaco  Benedettino , To* 
fcano  di  patria , perchè  nato  in  Chiufi , abitante  allora  nel  Monilìero  "!,°  "s'’ 
di  San  Felice  di  Bologna  ( a ) , di  compilare  ancora  il  Gius  Canoni-  i {») 
co  , per  metterlo  nelle  fcuole  , e nelle  mani  della  gioventù  iludiola . 
Jntraprefe  dunque  il  fuo  decreto,  componendolo  di  Canoni , di  Conci- 
Ij  , lettere  di  Papi  (fra  le  quali  non  poche  apocrife , perchè  provenien- 
ti da  Ifidoro  Marcatore)  e palli  di  lanti  Padri.  Prima  di  lui  più  d’ li- 
na di  fimili  Raccolte  era  (lata  latta  ; ma  quella  portò  il  vanto , e di- 
venne poi  celebre  ed  ufata  nelle  limole.  Stabilirono  in  queft’anno  lega 
infieme  i popoli  di  Modena  e Parma , promettendo  i Parmigiani  di  af- 
fillere  agli  altri  a loco  Reni  ufque  ad  Burgum  Floreno^alae,  & ab  Alpibus 
ufque  ad  Flumen  Padi  (b)  . Laleiarono  a i Reggiani  ii  luogo  , fe  voi-  0>) 
levano  entrare  in  quella  lega  . Ebbe  con  ciò  principio  la  llretta  alle- 
anza , continuata  di  poi  per  anni  moltilfimi  fra  le  Città  di  Modena  c 
di  Parma. 

Anno  di  Cristo  mclii.  Indizione  xv. 
di  Eugenio  ili.  Papa  8. 
di  Federigo  1.  Re  di  Germania  e d’Italia  1. 

NEl  di  p.  di  Giugno  dell’anno  prefente  era  Papa  Eugenio  in  Se- 
gna , come  colla  da  una  lua  Bolla , data  in  favore  di  Ricbilda 
Badejfa  dell’ infigne  Monillero  di  fanta' Giulia  di  Brefcia,  da  me  data 
alla  luce  (c)  . E fin  qui  era  durata  la  dil'cordia  de’  Romani  con  elfo 
Pontefice  , il  quale  per  lo  più  a motivo  di  maggior  quiete  e ficurezza,  ^ 
era  dimorato  fuori  di  Roma  . San  Bernardo  fenvendo  in  quelli  tempi 
al  medefimo  Papa  il  Quarto  Libro  de  Canfider aliane  , parve  che  prc- 
.diceffe  il  fine  di  quella  briga  [d] . Quid  tam  notum  f* culti  , dice  egli,  l1'  $B-r* 
quam  protervia  & fa/ìus  Romanorum  ? Gens  infueta  paci  , tumultui  ajjue - 
ta  , gens  immitis  & intraBabilis  ufque  adbucy  fubdi  nefeia , nifi  quum  non  fidnatim . 
vai  et  reftjìere  . En  plaga  : tibi  incumbit  cura  b<tc  ; dijfimulare  non  licer  . 

Rider  me  forfitan  , fore  incurabilem  perfuafut.  Noli  diffidere.  In  fatti  per 
attellato  dell’Anonimo  Cafinenlè  [e]  , il  cui  anno  1131.  fi  dee  inten-  W 
dere  per  1’  anno  prefente,  Papa  Eugenio,  riabilito  un  accordo  co  i Ro- tw  v.  ’ 
mani,  rientrò  pacificamente  in  Roma  nel  dì  11.  di  Ottobre  . Anche 
Roberto  del  Monte  [f]  in  queft’anno  fcrive:  Eugenius  Papa  cum  Roma.  j, 
tris  pace  falla  Urbem  ingreditur , ibique  cum  eis  hòc  Anno  primirus  comma-  ** 
ratur.  Giovanni  da  Ceccano  [fi]  aggiugne,  eh’ egli  entrò  in  Roma  nel  dì(g)j ulin. 
6.  di  Settembre.  Lo  ftelTo  abbiamo  da  Romoaldo  Salernitano  [è] , il 
quale  attefta  , che  Eugenio  fu  con  lommo  onore  ricevuto  da  i Sena- «vi.  * * 
tori  e da  tutto  il  popolo  Romano . Poicia  con  tante  limofine  e bene- 
fizj  fi  guadagnò  il  cuore  d’ effo  popolo  , che  quali  comandava  a bac-  „ 

chct- 
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e»*  voi*,  cherta  nella  maggior  parte  della  Citili . Et  nifi  effet  mori  amala,  qua  illum 
*"N°  "J*  cito  de  medio  rapai t , Senatore s noviter  procreato s Populi  adminiculo  afurpatt 
di  frittate  privajfet.  Era  nell’  anno  addietro  cominciata  una  gran  guerra 
(al Antri»,  fra  i Re  dell’  Affrica . Seppe  ben  profittarne  il  Re  Ruggieri  [«].  Inviò 
egli  colli  nel  prelente  anno,  fe  pur  non  fu  nel  fufleguente,  la  fua  Ar* 
Mume.  mata  navale,  a cui  venne  latto  d’ infignorirfi  della  Città  d’ Ippona , 
oggidì  Bona  , e d’ altre  Terre  in  quella  colla  di  Barbcria  . Ch’  egli 
ancora  prenderle  Tunifi , lo  attefla  Roberto  del  Monte,  fecondo  l’edi- 
zione del  Padre  Dachery  nello  Spicilegio . Ma  è da  dolerfi , perchè  la 
Storia  non  ci  abbia- dato  un  più  diffinto  ragguaglio  di  tali  imprefe. 
Certo  è , che  avendo  poco  prima  i Mori  Naaffamoniti , abitanti  verio 
Fez  e Marocco  , llrangolato  il  Re  loro  , s’impadronirono  delle  due 
Mauritanie  ; e polcia  Rendendo  le  conquide  verlo  Oriente  , dillruflèro 
il  Regno  de’  Zeridi-  colla  prefa  della  Città  di  Bugia  , minacciando  con 
. ciò  la  Sicilia  , Puglia  , e Calabria  . Ma  fece  vedere  a coftoro  il  Re 
Ruggieri , che  non  gli  metteano  paura  le  loro  bravate  . Abbiamo  da- 
Attntt'ts gii  Annali  Piacentini  [A],  che  in  queR' anno  il  popolo  di  Piacenza  pre- 
Tm^XVl.  le  a’  Parmigiani  il  Caffelio  di  Medelana  , e lo  difiruITe  ; e perciocché 
Ree.  Italie. dovette  feguir  qualche  accordo  fra  loro  , in  cui  ebbero  i Cremonefi 
gran  mano  , affinchè  Parma  reflituifle  i prigioni  di  Piacenza  : in  legno 
di  gratitudine  i Piacentini  cedettero  ad  eflì  Cremonefi  Cafleinuovo  di 
Bocca  d’  Adda  . Un  fiero  incendio  devaRò  tutto  Borgo  S.  Donnino  a 
riferva  della  Chielà  maggiore  . Maggiori  avventure  furono  quelle  della 
Germania  nell’  anno  prelente  . Già  fi  preparava  il  Re  Corrado  per  ve- 
(c)  One  njre  jn  italia  a prendere  la  corona  Imperiale  (c)  , riloluto  inficine  di 
iecfpìt  far  guerra  al  Re  Ruggieri  in  vigor  della  lega  e del  conceno  fatto 
Teìdaici  i.  cou*  Imperador  de’ Greci  luo  cognato.  S’  era  egli  trasferito  a Baniberga 
rWfcimii con  penfiero  di  tener  ivi  una  gran  Dieta,  quando  venne  a battere  al- 
h appetiti,  [e  fue  porte  l’ ineforabil  morte.  Mancò  egli  di  vita  nel  di  15.  di  Feb- 
braio dell’  anno  corrente . Scrive  Ottone  da  Frifinga , effere  corfa  allo- 
ra voce,  ch’egli  folfe  flato  aiutato  ad  ufeire  del  mondo  da  alcuni  Me- 
dici del  Re  Ruggieri  , che  fingendo  d’  aver  paura  di  quel  Re  s’  erano 
rifugiati  in  Germania.  Erano  allora  veramente  in  gran  credito  i Medi- 
ci della  fcuola  di  Salemo , e confultati  da  varie  pani  . Nè  già  è in- 
vcrifimile  , che  l’ accorto  Ruggieri  avefle  tentarti  per  quefta  efecrabil 
via  di  liberarfi  da  un  dichiarato  nemico  , la  cui  poflanza  quella  fola 

era,  che  dava  a lui  una  fondata  apprenfione.  Tuttavia  in  fimil  cafi  i 

l’ofpetti  e le  dicerie  del  popolo  fono  a buon  mercato  . Allorché  Cor- 
rado vide  in  pericolo  la  fua  vita  , trattò  co  i Principi  di  chi  gli  do- 

velie  fuccedere.  Gli  reftava  bensi  un  figliuolo  per  nome  Federigo,  ma 

di  età  picciola  , nè  atta  al  governo  . Però  faggiamente  configliò  , che 
eleggeffero  Federigo  , appellato  pofeia  Barbarofifa  a cagion  del  colore 

del- 
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della  fu»  barba  , figliuolo  di  Federigo  il  Guercio  Duca  di  Suevia  fuo  Eia  YoTg. 
fratello  ; al  quale  conlegnò  le  iniegnc  Reali  , e vivamente  raccomandò  A""°  "5*‘ 
il  tenero  fuo  figliuolo  . Fu  data  iepoltura  al  di  lui  corpo  in  Bamber- 
ga  , vicino  alla  tomba  del  fanto  Imperadore  Arrigo  . Tenutali  poi  la 
gran  Dieta  del  Regno  nel  di  4.  di  Marzo  in  Franco-forte  , quivi  re  dò 
a comuni  voti  eletto  Re  ed  Imperadore  futuro  il  fuddetto  Federigo.  De- 
gno è di  o nervazione  , ohe  a tale  elezione  ebbero  parte  tutti  i Principi  del- 
la Germania  per  atteftato  di  Ottone  Velcovo  di  Frifinga,  che  uno  fu 
di  que’ Principi  : il  che  fa  conofcere,  quanto  fia  mal  appoggiata  l’opi- 
nione , di  chi  penfa  tanto  prima  ìftituito  il  Collegio  de’  lette  Elettori; 
del  che  ho  parlato  anche  io  altrove  [ a ] . Nè  a quella  Dieta  mancarono  (*1  Ami^u. 
Principi  e Baroni  Italiani.  Non  Jìne  qmbuidam  ex  Italia  Baronibui , Ieri- 
ve  il  fuddetto  Frifingenle.  E Amando  (b)  Segretario  del  medefimo  Fe-  (b)  Amgnd, 
derigo  racconta  , che  multi  illuftrei  Heroes  ex  Lombardia  , Tufcia , Ja-  “'P'"”- 
nuenfi  , & aliti  halite  dominiti  Sic.  convenerunt  in  Urbe  Francofurtenfi  ' " 
&c.  per  eleggere  il  nuovo  Re  . Più  importante  ancora  è un’  altra  of- 
fervazione  fatta  dal  medefimo  Frifingenle  , zio  dello  fteffo  Federigo , 
cioè  (<■)  che  il  motivo  principale , per  cui  convennero  i voti  di  tutti  i (ci  0«* 
Principi  nella  perlona  di  Federigo,  fu  quello  di  pacificare  ed  unire  infìe- 
me  le  due  potenti  c famofe  famiglie  di  Germania  , cioè  la  Ghibellina  , f , 
e la  Guelfa.  Della  prima  era  erede;  e capo  lo  fteffo  Federigo  Barbarojfa^ 
dell’  altra  il  Duca  Guelfo  VI.  e Arrigo  Leone  Duca  di  Saffonia  , fuo 
nipote . • 

Era  nato  Federigo , ficcome  ho  detto  , da  Federigo  Duca  di  Sue- 
via , e.  da  Giuditta  figliuola  d’  Arrigo  il  Nero  Eftenfe-Guelfo  , padre  del 
fuddetto  Guelfo  VI.  Duca  : per  confeguente  veniva  ad  efferc  Guelfo  zio 
materno  del  Re  Federigo,  e il  Duca  di  Saffonia  Arrigo  Leone  fuo  cu- 
gino . Unendofi  dunque  in  un  folo  Principe  il  fangue  d’  amendue  le  lo- 
praddette  infigni  famiglie,  fi  credette  , che  ceffcrebbe  da  fi  innanzi  la 
nemicizia  ed  animofid  mantenuta  fra  loro  tanti  anni  addietro.  Ecco  le 
parole  del  Frifingenfe  : Duce  in  Romano  Orbe  apud  Galli*  Germaniceve  fi- 
tte! famofe  F amili*  baftenui  fuere  : una  Henricorum  de  Guibclinga  , alia 
Cuci  forum  de  Altdorfio  : altera  Imperatore! , altera  magno!  Ducei  produce- 
re j olita . lfi* , ut  inter  viro!  magno i , glorixque  avidei  affolet  fieri  , fre- 
quenter  fe  fe  invicem  amulantes  , Reipublic*  quietem  multotiem  perturba- 
runt . Nutu  vero  Dei , ut  ereditar  , paci  Populi  fui  in  pofierum  providen - 
tis  , fub  Henrico  V.  fatlum  e fi , ut  Fridericut  Dux , pater  hu/ui  [ di  Fe- 
derigo BarbarofTa  ] , qui  de  altera  , idefi  , de  Regum  Familia  defeende- 
rat  , de  altera  , Henrici  feilieet  Noricorum  Ducii  filiam  in  uxorem  accipe-  - 
ree  , ex  eaque  Fridericum , qui  in  prccfentiarum  eft  & regnar , generarci. 
Principe!  ergo  non  folum  induftriam  , oc  fepe  dilli  juvenn  virtutem  , fed 
eri  am  hoc,  quod  utrtufque  fanguinis  confon,  tamquam  angularis  lapii , atro- 
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s»  v«)<.  rumque  borum  parictum  dtjftdenùnm  unire  pojfet  , conftdennt»  , cip# 

11  s*'  Regni  curri  confìituere  adjud'tcaverunt  .•  plurimum  Reipublicee  profuturum. 
preccogitantes  , fi  tam  gravii  €?  diutina  inter  maximos  Imperli  vini  ti 
privatunt  emolumenturn  Jìmultas  , bac  demum  occaftone  , Deo  c neper  ave , 
fopiretur.  Ho  voluto  rapportar  intero  quello  patio,  perchè  elfo  è li  chia- 
ve dell’  origine  delle  fumole  fazioni  Ghibellina  e Guelfa , che  recatola 
ne’  fecoli  fulfeguenti  tanti  travagli  e guai  all’  Italia . A quello  lume  (vi- 
nilcono  varie  favole  intorno  a tale  origine  , fpacciate  da  i poco  infor- 
mati Storici , ellendo  certo , che  per  le  nimilla  pallate  in  Germania  In 
i Re  Ghibellini  , e la  linea  de’  Duchi  Eltenfe-Guelfa  di  Germania, 

( le  quali  poi  li  rinovarono , ficcome  vedremo  a fuo  tempo  ) prefero 
piede  in  Italia  quelle  maledette  fazioni.  Adunque  il  nuovo  Re  Federi- 
go portatoli  ad  Aquilgrana  , nel  di  p.  di  Marzo  fu  ivi  folennememe 
coronato  , e diede  principio  al  luo  governo  con  ifpedire  i tuoi  Lega- 
ti a Papa  Eugenio  III.  e a tutta  l’ Italia , per  notificare  ad  ognuno  U 
fua  elezione , che  fu  accettata  e lodata  da  tutti  . Una  delle  principali 
applicazioni  , eh’  egli  ebbe  in  quelli  principj  , fu  quella  di  terminare 
amichevolmente  la  lite  mofla  da  Arrigo  Leone  Eltenfe-Guelfo  Duca  di 
SafTonia  , che  pretendeva  il  Ducato  delia  Baviera  , ficcome  figliuolo  ed 
erede  del  Duca  Arrigo  il  Superbo , contra  del  Duca  Arrigo  figliuolo  di 
S.  Leopoldo , che  ne  era  in  poflelTo  per  concefiione  del  fu  Re  Cornilo 
III.  Ad  amendue  fu  alfegnato  il  termine  per  dedurre  le  loro  ragioni 
nel  mefe  d’Ottobre  in  Erbipoli,  o fia  in  Wirtzburg.  Prefentaronli  an- 
cora a’  piedi  del  novello  Re  con  affai  lagrime  Roberto  g&  Principi  di 
Capua,  Andrea  Conte  di  Rupecanina,  ed  altri  Signori  della  Puglia,  fpo 
gliati  dal  Re  Ruggieri  de’  loro  Stati , chiedendo  giuflizia  ed  aiuto  . la 
determinazione  dt  Federigo  fu , che  pazientaffero , finché  egli  calalfe  io 
Italia,  per  venire  a prendere  la  corona  Imperiale  : lpcdizione,  che  ro- 
llò Affata  per  1’  anno  1154-  c che  > ficcome  vedremo  , diede  principio 
ad  infiniti  {concerti  e guerre  nella  milèra  Italia  . Rapporta  il  Cardinal 
(»)  Bnn.  Baronio  (a)  la  concordia  flabilita  in  quell’  anno  fra  Papa  Eugenio  e il 
tr*Ln‘  ®-e  Federigo  per  mezzo  de’  loro  Deputati  . Federigo  s’ obbliga  di  non 
a*»»».  far  page,  nè  tregua  col  popolo  Romano,  nè  con  Ruggieri  Re  di  Sicilia 
lènza  il  conienti  mento  di  elfo  Eugenio  , e de’ Pontefici  fuoi  fuccelfori,  . 
e di  conlervare  e difendere  tutte  le  Regalie  di  S.  Pietro  ; e all’  incon- 
tro il  Papa  promette  di  coronarlo  Imperadore,  e d' aiutarlo  fecondo  la 
giuflizia  . Ho  riferito  anch’  io  un  diploma  d’  elfo  Re  Federigo  in  cor- 
(bl  /»/;**.  (erma  de’ privilegj  de' Canonici  di  Vercelli  (b),  fpedito  in  W in^burgXf. 

J Kalendat  Novembris  Anno  Domini  MCLII.  Indizione  XV.  In  quell’  ar- 
te) lcrive  il  Sigonio  (r)  , che  ebbe  principio  la  guerra  fra  i Parmigia- 

ni , e Reggiani.  Vennero  i primi  faccheggiando  fino  al  fiume  Secchia. 

. '‘•“•Accollerò  i Reggiani  , ma  rimalèro  fspnfitti  colla  prigionia  di  molti, 

che 
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che  nel  dì  dell*  Affunzion  della  Vergine  furono  poi  rilafciati  in  camic-  *»»  v°t*. 
ciuola  con  un  battone  in  mano,  e uno  fcoppazzone . Pattarono  apprcf-  4""° “1** 
fo  i vittoriofi  Parmigiani  nel  Settembre  fino  a Borgo  S.  Donnino  , e 
prefolo  ne  fecero  un  dono  alle  fiamme . Di  «petti  latti  non  veggo  pa- 
rola ne’  vecchi  autori . Ma  il  Sigonio  forfè  li  prete  da  qualche  Cronica 
«nanufcritta  efittente  allora,  e fmarrita  oggidì. 

Anno  di  Cristo  mcliii.  Indizione  1. 
di  Anastasio  IV.  Papa  1. 
di  Federigo  I.  Re  di  German.  e d’Italia  1. 

Meritava  bene  il  piiflimo  ed  ottimo  Pontefice  Eugenio  III.  di  vì- 
vere più  lungamente  . Egli  s’era  già  cattivato  colle  fue  libera- 
lità e dolci  maniere  il  popolo  di  Roma  , di  modo  che  già  fi  trovava' 
in  iftato  di  abolire  il  Senato,  onde  era  venuta  tanta  turnazione  a lui, 
e a i tre  fuoi  predeceflòri . Avea  fabbricato  un  Palazzo  pretto  San  Pie- 
tro, e un  altro  a Segna  (a)  ; avea  ricuperata  Terracina,  Sezza,  Nor-  (a)  CtJòl. 
mia,  eia  Rocca  di  Fumone,  alienate  un  pezzo  fa  dal  dominio  di  San 
Pietro . Le  fue  rare  virtù  il  faceano  venerabile  ed  ubbidito  da  per  tut-  g»»»  HI. 
to . Ma  Iddio  il  volle  chiamare  a se  con  immenfo  dolore  di  tutto  quel 
clero  e popolo  . Succedette  la  morte  fua  nel  dì  7.  di  Luglio  del  pre- 
fente  anno , mentre  egli  dimorava  in  Tivoli,  e fu  il  fuo  Sepolcro  nel- 
la Bafilica  Vaticana  onorato  da  Dio  con  varie  miracolofe  guarigioni . 

Da  lì  a due  giorni  fu  promoffo  al  Pontificato  Romano  Corrado  Ve/co- 
vo di  Sabina,  Romano  di  nazione , che  prefe  il  nome  di  jdnajìajio  IV. 

In  quell’  anno  ancora  l’ immortai  fervo  del  Signore  San  Bernardo , fon- 
datore di  tanti  Monifteri , andò  a ricevere  in  Cielo  il  frutto  delle  infi- 
gni  fue  virtù  e gloriofe  fatiche.  Tanto  anguftiarOno  in  quelli  tempi  i 
potenti  Bolognefi  uniti  co’  Faentini  la  Città  d’ Imola  , troppo  inferiore 
di  forze  (b) , che  dopo  una  rotta  data  a quel  popolo,  il  coftrinfero  ad  fc)  Muti. 
una  fvantaggiora  pace  , e a dipendere  da  lì  innanzi  da  i loro  cenni . 

Scrive  ancora  il  Sigonio  (c),  che  i Piacentini  uniti  co  i Cremonefi  nel 
dì  2 6.  di  Giugno  vennero  alle  mani  coll’ efercito  de’ Parmigiani  a Ca-  ^ XuJ£l 
falecchio  , e Tettarono  fconfitti  , e per  la  maggior  parte  prefi  furono  !c)  sìgmìm 
condotti  nelle  carceri  di  Parma.  Onde  s’  abbia  egli  tratte  quelle  noti- * J"°u 
zie,  noi  so  io  dire.  Negli  antichi  Annali  di  quelle  Città  non  ne  nuo- 
vo veftigio . Erano  già  pattati  quarantadue  anni , che  la  Città  di  Lodi 
flava  fotto  il  giogo  de’  Milanefi  , trattata  non  con  quella  piacevolezza 
che  fi  cattiva  il  cuor  de’  fudditi , ma  bensì  con  quell’  afprezza , che  fi 
fa  gemere  e fofpirar  tutto  dì  mutazion  di  governo . Accadde , che  due  (j)  o,„ 
Lodigiani  ( ficcome  abbiamo  da  Ottone  Morena  (d)  , Storico  diligente 
di  quelli  tempi , e nativo  di  quella  Città  ) 1’  uno  appellato  Albernando  r„.  uJìt. 

Iii  2 Ala- 
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i,.  Alamano , e Maeftro  Omobuono , per  lor  proprj  affari  effendo  iti  alla 

a»«o  «ih.  £jtt'a  jì  Coftanza , vi  fi  trovarono  nel  tempo  fletto  , che  il  nuovo  Re 

Federigo  tenne  ivi  un  parlamento.  Offervato,  che  molti  si  ricchi  che 

poveri  ricorrevano  ad  effo  per  giuftizia,  e l'ottenevano  , faltò  loro  in 

penfiero  di  fare  un  paffo  forte , fenza  averne  commeffionc  e facoltà  al* 
cuna  dalla  loro  Cittì.  Cioè  prefe  inifpalla,  o pure  in  mano  due  graf- 
fe Croci  di  legno  [ che  tale  era  allora  1’  ufo  in  Italia  di  chi  aggrava- 
to portava  le  lue  querele  al  trono  de’  Principi  ] andarono  a gittariì  a’  pie- 
di di  Federigo  nel  di  4.  di  Marzo  dell’  anno  prefente  , chiedendo  con 
affai  lagrime  miiericordia  e giuftizia  contra  de’  Milanefi  , come  tirarmi 
della  lor  patria  Lodi , ed  efponendo  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  afpri  trat- 
tamenti, che  avea  patito  e tuttavia  pativa  quella  infelice  Cittì. 

Fra  le  rare  doti  , che  fi  univano  in  Federigo  Principe  di  grande 
accortezza  e mente , di  petto  forte  e di  valore  impareggiabile , non  era 
1’  ultima  F amore  della  giuftizia  , ma  infleffibile  e congiunto  , ficcome 
vedremo , con  tal  feveritì , che  andava  al  barbarico . Appena  ebbe  in- 
tefe  tali  doglianze  , che  ordinò  torto  al  lira  Cancelliere  di  fcrivere  let- 
tera vigoroia  a i Qjnloli  , e al  popolo  di  Milano  in  favore  e ioliievo 
della  Cittì  di  Lodi , e deputò  a portarla  un  uomo  di  fua  Corte  appel- 
lato Sicherio.  Tornati  i due  buoni  Lodigiani  a Lodi,  notificarono  a i 
Confoli  e al  Configlio  della  Credenza  di  quella  Cittì  quanto  aveano 
operato . Siccome  altrove  ho  io  dimoftrato,  il  Configlio  della  Creden- 
za nelle  Cittì  libere  d’ Italia , non  era  comporto  della  fola  plebe  , co- 
me ha  creduto  taluno . V’  entravano  anche  i Nobili  , qualora  aveano 
parte  nel  governo . Altro  in  fomma  non  era  , che  il  Configlio  fegre- 
to , a cui  chi  interveniva , prillava  giuramento  di  non  rivelar  quello , 
che  ivi  fi  trattava.  In  gran  pena  furono  que’ cittadini  per  tal  novitì, 
temendo , e con  ragione , il  rifentimento  e furore  de’  Milanefi  ; però 
in  vece  di  ringraziamenti  caricarono  di  villanie  que’  due  femplici  cit- 
tadini , e ferrarono  loro  in  petto  quelle  novelle  . Venne  Sicherio  a Lo- 
di, credendofi  di  portar  via  un  graffo  regalo;  ma  i Confoli  di  Lodi, 
riprovando  F operato  de'  due  lor  cittadini  , non  altro  fecero  , che  fcan- 
giurarlo  di  tornarfene  indietro  fenza  prefentar  la  lettera  del  Re  a i 
Milanefi.  Ma  egli  arditamente  ito  a Milano,  sfoderò  gli  ordini  del  Re, 
ricevuti  con  si  mal  garbo  da  que'  Confòrt  e dal  loro  Configlio , che  do- 
po aver  gittata  in  terra  e pettata  co’  piedi  la  lettera  , fi  avventarono 
addotto  a Sicherio,  che  ebbe  fatica  a lalvarfi  ; però  fe  ne  tornò  egli 
affai  brutto  in  Germania  , ed  efpofe  al  Re  e a’  tuoi  Baroni  il  grave 
affronto  fattogli , e il  pericolo  da  lui  corfo  . Sommo  fu  lo  fdegno  di 
Federigo , e de’  fuoi  Principi , e fe  la  legò  al  dito  , per  farne  vendet- 
ta a iuo  tempo . Crebbe  indicibilmente  lo  f pavento  ne’  Lodigiani  . Di 
dì  in  dì  fi  aipettavano  F ultimo  efterminio , minacciato  loro  da’  Mila- 
nefi ; 
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refi  ; e per  ifperanza  d’ ifchivarlo,  fcgrctamente  inviarono  al  Re  Fede-  «**  v.ig. 
rigo  una  chiave  tutta  d’  oro  per  mezzo  di  Guglielmo  Marcbcfe  di  Mon-  *"*“  ,'s,‘ 
ferrato , raccomandandofi  caldamente  alla  di  lui  protezione . Tornati  in 
te  i Milanefi  , per  placare  la  collera  del  Re,  aneli  efli  gli  mandarono 
ut»  coppa  d’  oro  piena  di  danaro , che  non  fu  punto  accettata  da  Fe- 
derigo . Nello  fteflò  tempo  comparvero  alla  Corte  gli  Ambafciatori  di 
Cremona  e Pavia  con  ricchi  regali , e infieme  con  ordine  d*  efporre  in 
fegrcto  colloquio  al  Re  la  fuperbia  de’  Milanefi  , ficcorae  quelli  , che 
erano  dietro  ad  ingoiar  tutti  i loro  vicini  , e di  far  premure  in  favo- 
re dell’opprefla  Città  di  Lodi;  e fu  ben  efeguita  la  comincili one . Nic- 
ga  il  Padre  Pagi  la  fpedizione  di  quefti  Ambafciatori , e la  niega  a 
torto  . Ottone  Morena  ce  ne  alficura . Nè  fufiifle,  come  vuol  efTo  Pa- 
gi, che  i popoli  di  Puglia  inviaflero  ambafcerie  a Federigo.  Le  doglian- 
ze furono  fatte , come  ho  detto,  da  que’  Baroni  cacciati  dal  Re  Rug- 
gieri , che  li  trovavano  in  Germania . 

O nel  fine  di  queft’  anno , o lui  principio  del  feguente  , non  vo- 
lendo il  Re  Federigo  , che  reftaffe  un  feminario  di  guerra  in  Germa- 
nia , col  lafciare  indecifa  la  lite  infona  fra  Arrigo  Leone  Duca  di  Saf- 
foma,  ed  Arrigo  Duca  di  Baviera  , a cagion  della  fteffa  Baviera  (a)  : Hto 
finalmente  diede  la  fentenza,  con  aggiudicar  quel  Ducato  infigne  al  fud- 
detto  Arrigo  Leone,  goduto  da’  fuox  Maggiori  per  tanti  anni  addietro. U 
Si  venne  poi  nell’anno  1155.  ad  una  tranlàzione , per  cui  reftò  in 
minio  dell1  altro  Arrigo , col  titolo  di  Duca , la  Provincia  dell’  Auftria , 
oggidì  Arciducato  , che  era  in  addietro  parte  della  Baviera  . Oltre  a 
ciò  aveva  efTo  Federigo  data  già , o pur  diede  allora  al  Duca  Guelfo  zio 
paterno  dello  fteflò  Duca  Arrigo  Leone  , e materno  d’  eflb  Re  Federi- 
go (b)  , l’ inveftitura  della  Marca  di  Tojcana  , del  Ducato  di  Spole  ti  , (Vetro** 
del  Principato  di  Sardegna  { e de’  Berti  allodiali  della  fu  celebre  Contcjfa 
Matilda  . Che  Volderico , dianzi  Marchefc  di  Tofcana , ceffalle  di  gode-  «Li- 
te di  quella  dignità  , fi  raccoglie  da  una  fua  magnifica  donazione  fatta  awv.r 
alla  Chiefa  d’ Aquileia  nell’anno  1170.  che  io  ho  data  alla  Ilice  nelle 
Antichità  Italiane  (c).  Sicché  poflèdendo  la  linea  degli  Eftenfi  di  Ger-  ;c)  Anu^*. 
mania  tali  Stati  in  Italia  , e in  Germania  i vafti  e nobiliffìmi  Ducati 
della  Sajfonia  e Baviera  con  Luneburgo  e Brumvicb , anche  oggidì  efi-p„g.ìiii, 
ftenti  lotto  il  loro  dominio  ; e fioreggiando  1’  altra  linea  de’  Marchefi 
Eftenfi  una  fioritiflima  porzione  di  Stati  , maflìmamente  nella  Marca 
Trivifana  : la  potenza  del  fangue  Eftenle  arrivò  al  fommo  in  quefti 
tempi  . Confermò  Papa  Anaftafio  IV.  nell’  anno  prefente  i Privilegj  a 
Pacifico  Abbate  del  Moniftero  di  Brefcello  , fondato  da  Azzo  Conte  o 
Marchefe  bifàvolo  della  fuddetta  ContefTa  Matilda  , con  Bolla  data  Ani/m. 
Laterani  V.  Idus  Decembris  , Indizione  li.  lncamationis  Dominine  Anno 
MCLIII.  Pontificanti  vero  Domni  Anajìafti  Quarti  Papa  Anno  Primo.  7°’ 
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Asso  11J4. 


Anno  di  Cristo  mcliv.  Indizione  11. 
di  Adriano  IV.  Papa  1. 
di  Federigo  I.  Re  di  German.  e d’ Itai.  3. 

FU  quello  f ultimo  anno  della  vita  di  Ruggieri  , primo  Re  di  Si- 
cilia, rapito  dalla  morte,  fecondo  Romoaldo  Salernitano  (a).  nel 
1,  di  atf.  di  Febbraio  in  et\  di  cinquantotto  anni  , Principe  glorio'o  pei 
Tom.i'ii.  tante  imprefe  , di  datura  alta,  corpulento,  con  faccia  leonina,  faggio, 
Rtr.  Italie.  prov|(j0  } accorto , più  inclinato  a raccogliere , che  a fpendere  il  dana- 
ro , fiero  in  pubblico , benigno  in  privato , verfo  chi  era  fedele  libe- 
rale in  premiarli  , alpro  fino  ad  elferc  crudele  contra  chi  gli  mancava 
di  fede.  Era  più  temuto  che  amato  da  i fuoi  fudditi;  e più  ancora  de 
i fudditi  aveano  paura  di  lui  , perchè  f avean  provato,  i Greci  e Sa- 
raceni . Altre  fue  lodi  fi  polfono  raccogliere  da  Ugo  Falcando  nel  prin- 
C1P‘°  della  fua  Storia  (b) . A lui  fi  dee  principalmente  la  fondazione  de 
m Hiflor.  i due  bei  Regni  di  Sicilia  e di  Napof.  Veramente  è coifo  anche  a me 
qualche  fofpetto  , che  nel  precedente  anno  potefle  egli  edere  mancato 
f*l  ® di  vita  . Nel  tefio  di  Romoaldo  la  di  lui  morte  è riferita  all’  anno 

Amai.  Set. 
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nelf  Indizione  I.  Certamente  l’ anno  è fallato  , perchè  la  Prima 


pifl.  P ii.  Indizione  correva  fidamente  nel  Febbraio  del  1153.  al  che  non  badò 
tu?  Italie.  il  Cardinal  Baronio  (c)  . Ma  per  quel,  che  dirò,  e l’anno,  e l’ Indi- 
li Rohtrt.  zionc  fono  ivi  fioretti  . Oltre  a ciò  nella  Lettera  di  Corrado  Dome- 
Manicano  (d)  intorno  alle  cofe  di  Sicilia,  e nella  Cronica  di  Roberto  del 
s’igtiart.  Monte  (e)  , Ruggieri  fi  fa  morto  nelf  anno  1153*  Quel  che  è più  , 
Tr tfagnìj.  Ottone  Frifingenfe  , Scrittore  contemporaneo  , ed  informato  degli  affari 
i,  Gtfiit  d’  allora,  fcrive,  che  il  Re  Federigo  nel  Mele  di  Settembre  fpedi  Am- 
fil'. 1.  bafeiatori  a Mannello  Imperador  de’  Greci  , non  folamente  per  trattare 
(rI  Peitg'g  del  fuo  maritaggio,  ma  ancora  (/) prò  Guilleltm  Siculo , qui  Patri  fuo  Ro- 
’TadA»o  Zer!0  noviter  defungo  fuccejferat  , utriusque  Imperii  ittvafore  debellando  . 
nym. tZdfm.  Taie  fpedizione,  fecondo  il  contello  di  quella  narrativa,  appartiene  al- 
WcCr  f anno  1 1 S 3-  E pure  con  più  fondamento  fi  dee  riferire  all’  anno  pre- 
ad  Annai.  fente  la  morte  di  Ruggieri,  ficcome  portò  opinione  Camillo  Pellegrino 
[^Cbmnic  (g)  > uno  de’  più  accurati  Critici  dell’Italia  , opinione  confermata  di 
Cave*/'  poi  dal  Padre  Pagi  (b)  , perchè  in  effa  convengono  l’Anonimo  Cafi- 
x™  ita'ia  ner|fe  > c E'dolfo  da  Diceto  ; e il  Pellegrino  attella , ciò  ricavarli  dagli 
| vi  Bernard,  (frumenti  c diplomi  d’  allora  . Aggiungo  io  , che  nella  Cronichetta  del 
yua°A*a'.'‘  Monifiero  della  Cava,  da  me  data  alla  luce  (>),  fi  legge  Armo  1154. 
fiafii  iv.  Indizione  11.  obiit  Rogcrius  Rex , tfr  Guilielmus  Filius  ejus  fubjììcuitur  . 
xìt^itatìc.  Altrettanto  ha  Bernardo  di  Guidone  nella  vita  di  Anaftafio  IV.  (4),. 
(I]  Pinot  Quel  poi,  che  può  decidere  tal  controverfia , fi  è uno  finimento,  rap- 
^a  Epftìcp  P°rtat0  da  Rocco  Pirro  (l) , e fcritto  Anno  ab  Incarnatone  Domini  no- 
5 grata f.  Jlri  Jefu  Cbrijli  MCUV,  Regnante  Domino  nojlro  Willelmo , Dei  grafia 
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fanElìJfimo  & glorioftjjimo  Rege  Sicilia  , A pulì  a , & Caput  Principatus  r«*  y»i*. 
Anno  I.  Menje  vero  II.  pojì  obitum  beatijjimi  Regie  Rogerìi  patrie  fui  , *!,N0 
Menfe  Aprili , Indizione  IL  Dopo  il  qual  documento  non  dovrebbe  più 
re  dar  controverfia  intorno  a quello  punto  . Al  Re  Ruggieri  l'uccedette 
Guglielmo  I.  fuo  figliuolo,  giù  dichiarato  Re,  ma  non  erede  delle  vir- 
tù del  padre  , che  diede  principio  con  -qualche  lode  e plaufo  al  fuo 
governo , ma  nel  progreflò  di  male  in  peggio  andando , fi  acqui  (lò  co’ 
luoi  difetti  e vizj  il  loprannome  di  Cattivo  . Si  fece  egli  coronare  in 
Palermo  nella  Pafqua  dell’  anno  prefente , e non  approvando  egli  i fag- 
gi Minillri  lafciati  a lui  da  luo  padre , parte  ne  licenziò  , e parte  ne 
bandi , o cacciò  in  prigione . 

Leggefi  una  Bolla  di  Papa  Anaflajìo  IV.  da  me  data  alla  luce 
( • ) , in  livore  della  Badia  della  Pompofa  , che  fi  dice  data  Laterani  f»]  /«<>•<. 
XIV.  Kalendas  Apri  Ut , Indizione  11.  Ineamationis  Doménica  Anno  MC - 
LUI.  Pontificatut  vero  Domai  Anaflafii  Papa  Quarti  Pruno  . Quando 
per  avventura  non  fotte  qui  adoperato  1’  anno  Fiorentino  o Veneto , fi 
dee  lcrivere  Anno  MCLIV.  Un’altra  lua  Bolla,  Ipedita  Vili.  Kalendas 
Maii , vien  riferita  dal  Campi  ( b ) . Continuò  quello  Pontefice  la  fua 
vita  fino  al  di  2.  di  Dicembre  dell’  anno  prefente  , in  cui  Dio  il  chia-  !pf^‘ 
mò  a se  . Succedette  a lui  nella  Cattedra  Pontificia  Niccolò  , nato  in  Tm>.  11. 
Inghilterra  nel  Cartello  di  Santo  Albano,  giù  Canonico  Regolare  in  S. 

Rufo  d’  Arles , poi  Vefcovo  d Albano , che  Spedito  in  Norvegia  confer- 
mò nella  Fede  di  Gesù  Grido  quella  barbara  nazione  , eletto  nel  di  3. 
d’  erto  Dicembre , benché  renitente  , da’  voti  concordi  di  tutto  il  facro 
Collegio  (c).  Aflimlè  egli  il  nome  di  Adriano  IV.  perlonaggio  di  efem- [c]  cw;». 
plarillìma  vita  , di  fublime  intendimento  e fermezza  d’  animo  , tardo  * pàT/i. 
alla  collera , veloce  al  perdono , e gran  limofiniere . Sotto  il  Pontifica-  <tnmì  ir- 
to di  Eugenio  III.  e d’Anaftafio  IV.  era  fempre  dimorato  in  Roma^T;.1"* 
1’  Eretico  Arnaldo  da  Brefcia  , protetto  e foftenuto  da  alcuni  perverfi 
potenti,  e maflimamente  da  i Senatori  contro  il  divieto  de’ Papi.  Non 
celiava  cortui  di  feminare  il  fuo  veleno , e benché  fcomunicato  e ban- 
dito dal  novello  Papa  Adriano , non  folo  fi  rideva  delle  cenfure  , ma 
pubblicamente  inveiva  contra  di  lui.  Avvenne,  che  il  Cardinale  di  San- 
ta Podenzana  nell’  andare  a Palazzo  fu  infultato  da  uno  di  quegli  Ereti- 
ci , e ferito  a morte  . Adriano  per  tali  eccefli  lottopofe  all’  Interdetto 
tutu  Roma,  e quivi  celiarono  i divini  ufizj:  gaftigo  non  mai  per  1’ ad- 
dietro provato  da  quell’  Augufta  Cittù  (d)  . All’ avvifo  dell’ aflunzione (d!Ro*W. 
di  Papa  Adriano  , non  tardò  il  Re  di  Sicilia  Guglielmo  ad  inviargli 
Ambalciatori  per  attertargli  il  fuoolfequio,  e infieme  per  trattar  di  pa- 
ce . Ma  ritrovarono  ben  lontano  da  quella  il  nuovo  Pontefice  , che 
colla  venuta  del  Re  Federigo  fperava  di  meglio  acconciare  gl’  interrili 
della  Chiefa  Romana  ne’  Principati  di  Puglia  e di  Capoa  . Intanto  i 

Mila. 
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e*'  vo't-MilaneC  informati  de’  mali  ufizj  fatti  contra  di  loro  dal  popolo  di  Pa« 
**<»)'}« via,  con  incitare  lo  fdegno  del  Re  Federigo  a i lor  danni  (a) , mar- 
Taì! vt^  c'arono  C°U’  efercito  per  fame  vendetta  . Galvano  Fiamma  fcrive  (b) , 
Rtrlttlic.  che  expulfts  Laudenfibus  & Cremonenfibus  , fuper  Papiam  equitaverunt 
•W  Guitti.  de  Menfe  Augufti , eofque  in  admirabilem  fervitutem  redegerunt  . Ma 
Mmìpui.  quello  autore  , fecondo  di  favole  nel  raccontar  le  avventure  di  quelli 
Kn  temP‘  j troppo  dice  con  quelle  parole  . Non  altro  gli  autori  contero. 

7ó  oliò  poranei  fcrivono , fe  non  che  ne  fegul  un  gran  guano  (c) . Co  i Mi- 
«fcrm^Hì-ianefi  andarono  in  olle  i Comafchi,  Lodigiani,  e Cremafchi,  nè  v’era 
•uìf.  t j%.  memoria  di  un  si  grande  efercito , come  fu  quello . Nel  di  1 1.  d’Ago- 
*«•.  JWw.fìo  3 Lardiraga  fopra  il  fiume  donna  vennero  alle  mani  coi  Pavefi; 
e nella  battaglia , che  durò  dubbiofa  fino  al  tramontar  del  Sole , furo- 
no molti  gli  uccilì , molti  i prigioni  dall’  una  parte  e dall’  altra . Ma 
nel  giorno  feguente  i Milanefi , che  s’ erano  accampati , furono  per  un 
accidente  prefi  da  un  si  panico  terrore , che  fe  ne  tornarono  tutti  al- 
le lor  cafe,  lafciando  indietro  un  ricco  bottino  d’armi,  tende,  ed  amefi. 

Durante  quella  gutrra  calò  per  la  valle  di  Trento  in  Italia  il 
Re  Federigo  nel  mefe  di  Ottobre , coll’  accompagnamento  conveniente 
al  fuo  grado , cioè  con  un  fìoritiflimo  efercito  . Seco  fra  gli  altri  era 
Arrigo  IV.  Guelfo-Ellenfe , foprannominato  il  Lione , Duca  di  Saffonia 
e Baviera , il  quale  per  atteftato  di  Ottone  Morena  in  Lombardiam  cum 
ipjo  Rege  fere  non  cum  minori  copia  tquitum  , quarti  ipfe  Rex , venerar. 
Si  attendò  il  Re  prelfo  il  Lago  di  Garda , per  ivi  afpettar  tutta  la 
fua  gente , e nel  di  feguente  giunfe  ad  accamparli  ne  i Prati  di  Ron- 
caglia fui  Piacentino . Era  il  collume , che  venendo  in  Italia  il  Re  , 
o fia  l’ Imperadore , andava  a pofar  colà  , e vi  fi  dava  la  re  villa  di 
tutti  i vaflalli , cioè  Feudatarj , si  di  quei  di  Germania , che  doveano 
accompagnare  il  Re  , che  degl’  Italiani , obbligati  cadauno  a concor- 
rere cola  per  riconofcere  il  Sovrano . Chi  mancava  fenza  licenza  del 
Re,  perdeva  i fuoi  Feudi.  Li  perderono  appunto  in  tal  congiuntura  i 
Vefcovi  di  Brema  e di  Alberflad , ma  fidamente  lor  vita  durante , 
perchè  fi  toglievano  alle  perfone , e non  alle  Chiefe . Non  fi  dee  qui 
tralafciare  il  ritratto  , che  fece  allora  dell’  Italia  Ottone  Vefcovo  di  Fri- 
Mi  On»  finga  (d) , zio  dello  ftefiò  Federigo . Confcffa  , che  i popoli  nulla  più 
drCtgfi  riteneano  de’  barbarici  collumi  degli  antichi  Longobardi , e ne’  loro  co- 
Tnintc.  (lumi  e linguaggio  compariva  molto  della  pulizia  e leggiadria  de’  vec- 
1-t.etf.i}. chi  Romani . Talmente  fi  piccavano  della  liberti,  che  non  voleano 
elTere  governati  da  un  folo , eleggendo  più  torto  i Confoli , fcelti  da  i 
tre  Oniini , cioè  da  i Capitani , ValvafTori , e Plebe  , affinchè  niuno 
d’ elfi  ordini  (òperchiafle  T altro . Ufo  era  ancora  di  mutar  ogni  anno 
quelli  Confoli . E per  maggiormente  popolar  le  Citth  , conftringeva- 
no  tutti  i Noboli  e Signorotti , abitanti  nelle  loro  Diocefi  , ancorché 
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feudatari  liberi  del  loro  dominio , di  fuggettarfi  alle  Cittì , e di  ve-  e*. 
nirc  ad  abitarvi.  Ammettevano  ancora  alla  milizia,  e a i pubblici  ufizj  4“'0  ,,M* 
gli  Artigiani  più  mecanici  e vili  : il  che  flrano  pareva  al  luddetto  Ot- 
tone ; perchè  in  Germania  non  fi  praticava  cosi  , confeflfando  nulladi- 
meno , che  in  tal  maniera  le  Cittì  d’ Italia  in  ricchezze  e potenza 
avanzavano  tutte  1’  altre  fuori  d’ Italia . Ma  un  si  felice  (lato  veniva 
accompagnato  anche  dalla  fuperbia , c dal  pcffimo  coftume  di  portar  poco 
«(petto  al  Re,  vedendolo  malvolentieri  venire  in  Italia,  e (pedo  non 
ubbidendolo  , fe  i di  lui  comandamenti  non  erano  aflìfliti  dalla  forza 
di  un  buon  efercito  . Ma  fopra  gli  altri  fi  facea  diftinguere  1’  alterigia 
del  popolo  di  Milano , che  teneva  il  primato  fra  quelle  Cittì , si  per 
la  lua  forza  e per  la  copia  d’  uomini  bellicofi  , come  ancora  per  aver 
fottopolle  al  fuo  dominio  le  Cittì  di  Como  e di  Lodi.  Fermoffi  il  Re 
Federigo  per  cinque  o fei  giorni  in  Roncaglia , dove  comparvero  i Con- 
foli di  quafi  tutte  le  Cittì  a dir  le  loro  ragioni , e tutti  a giurargli  fè- 
deltì  . V’  intervenne  Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato , Signor  nobile 
e grande , e quafi  1’  unico , che  fi  foffe  falvato  dall’  imperio  delle  Cit- 
tì , il  quale  portò  querele  contra  de’  popoli  d’  Adi , e del  Cairo  . Al- 
trettanto fece  degli  Artigiani  il  loro  Velcovo . Ma  più  lamentevoli  fu- 
rono le  doglianze  de’  Comafchi  e Lodigiani  contra  de’  Milanefi , benché 
prelenti  fodero  i Confoli  ftefli  di  Milano,  cioè  Oberto  dall’Orto,  e Ghe- 
rardo Negro  . Coli  ancora  vennero  i Legati  di  Genova  a venerare  il 
Sovrano  , a cui  preientarono  lioni , ftruzzoli , pappagalli , ed  altri  pre- 
ziofi  regali  di  Levante  . Racconta  Caffaro  ne1  fuoi  Annali  ( era  egli  uno 
degli  Ambafciatori  ) che  Federigo  [a]  fece  loro  molto  onore  e confiden-  r*1 
za  degli  affari  del  Regno , con  promeflè  di  onorar  fopra  1’  altre  Cittì 
quella  di  Genova  . Meditava  gii  quefto  Principe  di  far  guerra  a Gu-  Tcm.i’i.  ' 
glieimo  Re  di  Sicilia  ; e però  tante  carezze  dovette  fare  a i Genovefi, 
per  valerli  della  lor  flotta  in  quella  occorrenza . Non  mancarono , co- 
me ho  detto  , i Milanefi  d’  inviare  due  de’  loro  Confoli  a Roncaglia 
1>],  per  arteflare  la  lor  fedelti  a Federigo,  con  cui  ancora  s’accorda-  fb]  Ow> 
rono  di  pagargli  quattro  mila  marche  d’ argento  , e di  redimire  i pri- 
gioni  a i Pavefi  . Ma  durò  ben  poco  quefto  iereno  . Volendo  Federi-  omF.,fa- 
go  marciare  alla  volta  del  Piemonte,  prefe  per  condottieri  i Confoli  di 
Milano,  che  il  menarono  per  luoghi  difabitati,  dove  non  fi  trovarono 
tappe  , nè  mercato  per  comperarne  . I due  Storici  Ottoni  credono  ciò 
fatto  per  frode  de’  Milanefi  , e che  di  qui  averte  principio  lo  fcoppio 
dell’  ira  di  Federigo  contra  d’  erti . Ma  Sire  Raul  pretende  , che  Fede- 
rigo cercaffe  col  fufcellino  i pretefti  di  prenderla  contro  il  popolo  di 
Milano;  perchè  pensò  la  di  lui  politica,  che  fe  metteva  al  baffo  i Mi- 
lanefi, gli  aitri  popoli  tutti  avrebbono  chinata  la  teda.  Dovette  efferc 
un  accidente  quel  cammino  per  paefe  deferrato  dalle  guerre  precedenti. 

Tom. VI.  Kkk  E che 


44»  Annali  d’  Italia. 

fi.  »«i*.  e che  non  venirte  da  cabala  de  Milanefi,  lo  fecero  erti  conofcere , pcr- 
*"*°  |,M-Chè  faputa  l’ira  di  Federigo,  andarono  torto  a dirupar  laCafa  di  Ghe- 
rardo Negro  , 1’  uno  di  que’  Confoli , per  cui  balordaggine  li  può  cre- 
dere che  fucccdclTe  quell’  inconveniente  . 

Comunque  fia , Federigo  incominciò  le  oftilith  contro  Milano.  Ar- 
rivato a Landriano  > fece  redimire  a Pavia  i l’uoi  prigioni  ; ma  i Mi- 
lanefi  prigioni  fece  legarli  alle  code  de’  cavalli , alcuni  de’  quali  fi  fot- 
traflero  poi  colla  fuga , ed  altri  fi  ricattarono  con  danaro.  Arrivò  al- 
la Terra  di  Rolate,  dove  erano  di  prefidio  cinquecento  cavalli  Milane- 
fi  ; e volendovi  entrar  per  forza  i Tedefchi  a Cimati , venne  ordine  da 
Milano  a quella  guarnigione,  e a tutti  gli  abitanti  di  ufcirne.  Entra- 
tivi pofcia  i Tedefchi  dopo  il  fiacco  bruciarono  tutta  la  Terra  . Pafsò 
il  Ticino  su  quel  di  Novara  , e bruciò  i ponti  , che  vi  aveano  fatto 
fabbricare  i Milanefi.  Mentre  era  in  Biagraffo,  comparvero  i Deputa- 
ti di  Milano  , per  pagare  le  quattro  mila  marche  accordate  ; ma  Fe- 
derigo le  rifiutò  , e ftrapazzò  i Meflì  , con  trattare  il  lor  popolo  da 
gente  di  mala  fede  ed  ingannatrice . Aggiunfe  di  più , che  non  ifperaflèro 
da  lui  accordo  alcuno  , finche  non  averterò  rimeffe  in  liberti  le  Cirri 
di  Como  e di  Lodi  . E per  conto  di  Lodi  aveva  egli  gii  inviato  un 
fuo  Cappellano  coli,  per  farfi  giurare  fedelti.  Rifpofero  que’ cittadini  di 
non  poter  farlo  fenza  il  beneplacito  di  Mila-.-  a cui  erano  fudditi . 
Spedirono  pofcia  coli  a chiederne  licenza , e quella  non  fu  negata  da  i 
MilaneG  . Continuò  il  fuo  viaggio  Federigo  con  diftruggere  da’  fonda- 
menti tre  Terre  di  giurifdizion  di  Milano,  cioè  Galliate,  che  era  del- 
1’ Arcivefcovo , Trecate,  e Mumma . Sire  Raul  fcrive;  Cafira  & Vii - 
Ut  de  Monti , & Trecate.  Truovafi  nondimeno  predò  di  lui  Turrit  de 
Mommo . In  que’  contorni  celebrò  Federigo  la  feda  del  Natale  con  gran- 
de allegria  , mentre  gl’  innocenti  abitatori  di  quelle  Teme  piagncano , 
deteftando  la  di  lui  crudeltà . Era  col  Re  Federigo  calato  in  Italia  an- 
f»l  c«ra<c. che  il  Duca  Guelfo  , e lappiamo  dalla  Cronica  di  Weingart  (a)  , che 
‘mpudK. Vd  vtnncro  * trovarlo  Legati  de  omnibus  Civitatibus  Tufcix  , necnon  e» 
ultimi  T.l.  omnibus  C evitati  bus  Spoleti  , munera  condigna  offercntes  , O"  fubjeSionem 
Aw/umV  voluntariam  promittentes  . Prefe  egli  anche  poffedb  di  tutte  le  Cartella 
e beni  della  fu  Conterta  Matilda,  nè  apparilce,  che  il  Pontefice  ne  fa- 
lbi Xotm.cefic  alcuna  querela  (è)  , Vennero  in  queft’anno  i Mori  Moffarauti  al 
Caftell0  di  Pozzuolo,  e gli  diedero  il  lacco;  ma  ne  pagarono  la  pena; 
Ssipùtt.  perchè  accorfa  la  flotta  del  Re  Guglielmo  ne  prefe  molti  , e Germinò 
il  reflo  colle  fpade . Chiuderò  le  prefenti  notizie  con  una  fpettante  al- 
la cafa  d’  Erte  . Per  1’  eredità  del  comune  ftipite  , cioè  del  Marchefe 
<0  fanti-  Alberto  Angoli,  .erano  fiate  fin  qui  liti  ed  anche  guerra  (c)  , di  cui  fa 
‘fLutìf  racnz>one  la  Cronica  di  Weingart,  fra  gli  Eflenfi  di  Germania  Duchi  dì 
>!  Baviera  eSaflonia,  e gli  Eftepfi  d’ Italia  Marchefi . Per  terminar  si  fat- 
te 
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te  differenze,  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Saflonia  , venuto  in  quell’anno  *«»  »•*<. 
coi  Re  Federigo  in  Italia,  trovandoli  fui  Veronefe  nella  Villa  di  Pove-  ***°  “14, 
gliano  nel  d\  27.  di  Ottobre,  concedette  a titolo  di  Feudo  tutte  le  fue 
ragioni  fopra  Érte,  Sorefino,  Arquada,  e Morendola  ai  Marciteli  Bo- 
nifacio , Folco  li.  Alberto , ed  Obio^o  , dall’  ultimo  de’  quali  difeende 
la  Sereniflima  cala  d’  Erte , che  gii  ne  erano  in  polfeflò  , facendo  lor 
fine  di  tutte  le  offefe  fatte  da  efli,  o da  i lor  Maggiori  alia  linea  de’ 

Duchi  . Con  quella  concordia  i Marciteli  tennero  da  li  innanzi  pacifi- 
camente quegli  Stati  . Di  Rovigo  e d’  altri  Stati  , eh’  elll  parimente 
godeano,  non  fi  vede  parola  in  quell’ accordo . Il  medefimo  accordo  fe- 
cero di  poi  i Marciteli  con  Guelfo  Duca  di  Spoleti  e Marcitele  della 
Toicana  nell’  anno  1 1 60. 

Anno  di  Cristo  mclv.  Indizione  in. 
di  Adriano  IV.  Papa  2. 
di  Federigo  I.  Re  4.  Imperadore  1. 

VErso  la  Quarefima  venne  Guglielmo  Re  di  Sicilia  a Salerno  : il 
che  pervenuto  a notizia  di  Papa  Adriano,  gli  fped't  Arrigo  Car- 
dinale de’  Santi  Nereo  ed  Achilleo  per  affari  , che  noi  non  lappiamo 
(a) . Perchè  nella  lettera  a lui  feruta  non  gli  diede  il  Papa  il  titolo  [a 'Rom**i- 
di  Re  , ma  quello  fidamente  di  Signor  della  Sicilia  , fe  1’  ebbe  tanto 
a male,  che  rimandò  il  Legato  lenza  voler  trattare  con  lui:  cofa  che  Tom.  vu. 
turbò  forte  la  Corte  Romana  . Nè  contento  di  ciò , prima  di  tornar-  lui,e‘ 
fene  in  Sicilia,  diede  ordine  ad  Afclinrino,  o Anfcotino  fuo  Cancellie- 
re , dichiarato  Governator  della  Puglia  , di  muovere  guerra  allo  Stato 
Ecclefiaftico  . Portolfi  collui  all’  alfedio  di  Benevento  , e ne  devallò  i 
contorni . Trovaronfi  ben  animati  alla  difefa  que’  cittadini  , anzi  aven- 
do prefa  diffidenza  di  Pietro  loro  Arcivefcovo  , 1’  uccifero  . Fu  quello 
alfedio  un  luono  di  tromba  , che  eccitò  alla  ribellione  molti  de’  Baro- 
ni di  Puglia , o perchè  gente  facile  alla  rivolta , o perchè  fiotto  mano 
commoflì  dalla  Corte  di  Roma  . Alcuni  d’  elfi  accoderò  alla  difefa  di 
Benevento  , altri  abbandonarono  1’  Annata  del  Re  : il  che  fece  feio- 
gliere  quell’  affedio . Entrò  pofeia  (b)  il  Cancelliere  nella  Campania  Ro- 
mana  ; diede  alle  fiamme  Ceperano  , Babuco  , Todi  , e i luoghi  vici-  tLTv. 
ni;  e nel  tornare  indietro  fece  fmantellar  le  mura  d’  Aquino,  di  Pon-  R‘r-  balie. 
tecorvo , e d’  altre  Terre  , e cacciò  via  tutti  i Monaci  , a riferva  di 
dodici  . Per  quelle  ollilitk  Papa  Adriano  fulminò  la  fcomunica  contra 
del  Re  Guglielmo  (c)  : il  che  maggiormente  fervi  ad  accrefcere  la  ribel-  j*l 
lion  de’  Baroni  di  Puglia . Per  le  iftanze  del  clero  i Romani  fecero  illan- ,»  y,l7°A. 
za,  che  fi  levaffe  l’Interdetto  da  Roma,  promettendo  di  cacciarne  Ar- *“»' ,y- 
naldo  da  Brefcia.  Tornò  dunque  il  Papa  in  Roma,  e andò  ad  abitare 
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«»»  voit.  al  Palazzo  Lateranenfe  . Sul  principio  di  quell’  anno  marciò  il  Re  Fe~ 
uf  One  derigo  coll’ efercito  fuo  a Vercelli  e a Torino  (a),  lenza  che  redi  me* 
rfo  C upìf"  monl  quanto  egli  ivi  operaffe.  Paffato  il  Po  verfo  quelle  parti  ven- 

tr itimi i. ne  alla  volta  della  grolla  Terra  del  Cairo,  e della  Città  d’  Adi.  Sem* 
prc  era  leco  Guglielmo  Marchefe  del  Monferrato  , con  inculcar  le  lue 
doglianze  contra  que'  popoli  per  torti  a lui  latti  . E perciocché  quelli 
non  aveano  ubbidito  a i precetti  lor  fatti  dal  Re , furono  polli  al  ban- 
do come  ribelli . Arrivato  Federigo  al  Cairo  , trovollo  voto  di  abita- 
tori , ma  pieno  di  vettovaglie  . Dopo  varj  giorni  di  pofata  in  quel 
luogo,  fece  atterrarne  le  Torri,  che  non  erano  poche,  e tutta  la  Ter* 
xa  diede  in  preda  al  fuoco.  Eranfi  anche  ritirati  gli  Artigiani  co  i lor 
mobili  ad  un  forte  loro  Cartello,  creduto  Noni  dall’Orto,  e Anone  dal 
(bi  Swut  Signor  Saffi  (b) . Diede  Federigo  quella  Città  al  Marchefe  di  Monfer- 
o»u«*  "d  rat0  > c^e  ne  ^ece  lmantellar  molte  Torri  , c una  parte  delle  mura . 
a . Aggiungono  gli  Annali  d’  Arti  (c) , che  quafi  tutta  quella  Città  fu  con- 
legnata  alle  fiamme.  Non  celiavano  intanto  i Pavefi  d’incitar  Federigo 
Tcm.  xi.  contro  la  Città  di  Tortona  [d] , allegando  varj  aggravj  ricevuti  da  que* 
''^cittadini.  Era  nondimeno  il  reato  principale  de’ ìortonefi  l’aver  eglino 
Wj,™  lega  co  i Milane!!  , da  i quali  ancora  animati  alla  difefa  , ed  anche 

Mfl-  fovvenuti , benché  Federigo  li  citaffe  a comparire , non  vennero  . Egli 

Rti.  lidie,  dunque  intraprefe  1’  allodio  di  quella  Città  ne’  primi  giorni  di  Quarefi* 
ma,  nel  di  13.  di  Febbraio  dell’anno  prefente.  Seco  era  Arrigo  Eden* 
fe-Guelfo  Duca  di  Baviera  e Saffonia,  che  avea  condotto  in  tua  parte 
un  groffo  nerbo  di  cavalleria  ; e a quell’  imprefa  concorfero  ancora  col- 
la lor  gente  i Pavefi  , e Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  . Elegan- 
temente fi  vede  deferitto  da  Ottone  Velcovo  di  Frifinga  quello  lungo 
aflèdio  foftenuto  con  gran  vigore  da  quel  popolo  , a cui  s’ era  unito 
anche  in  tal  congiuntura  Obizgo  Malajpina  Marchefe,  potente  Signore 
in  quelle  parti , e in  Lunigiana . I mangani , e le  petrierc , gli  archi , 
le  baleftre  , e le  mine  furono  in  un  continuo  efercizio  ; ma  con  tutto 
lo  sforzo  de’  nemici  non  farebbe  caduta  quella  forte  Città  , fe  la  pe- 
nuria dell’acqua  e del  pane  non  avelie  finalmente  affretta  a capitolami 
Federigo , anrtofo  di  non  perdere  più  tempo  , perchè  gli  premeva  for- 
te il  viaggio  di  Roma  a fin  di  ricevere  la  corona  Imperiale  , accordò 
a tutti  gli  abitanti  l’ ufeita  libera  con  quanto  poteano  portar  feco . En- 
trò egli  di  poi  coll’ efercito  nell’abbandonata  Città  circa  il  di  16.  d’A- 
(el  site  prile  ( Sire  Raul  (e)  lcrive  nel  di  1 8.  di  quel  mefe  ) la  quale  dopo  un 
Tm.n?  i*cco  generale  tutta  fu  data  in  preda  alle  fiamme.  Se  vogliam  crede- 
rti. lidie,  re  ad  effo  Sire  Raul  , avea  promeffo  Federigo  di  lalciarla  intatta  nel 
fuo  (lato  ; ma  non  fu  mantenuta  la  parola  ; perchè  prima  i Pavefi  a- 
veano  sborlata  gran  fomma  di  danaro  con  patto  della  diftruzion  della 
tnedefima,  le  cadeva  nelle  mani  del  Re.  Brutto  Abbate  di  Cara  valle  dii 
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Bagnolo  , che  avea  trattata  la  refa  con  quella  promeffa  , veggendoft  t>.  volt. 
burlato,  fama  fu,  che  pel  dolore  da  R a tre  giorni  man  caffè  di  vita.  "1,°  "J‘ 
Lafciarono  i Pavefi  un  corpo  di  lor  gente  , che  altro  per  otto  giorni 
non  fece  , che  rovinar  da’  fondamenti  le  cale  non  affatto  atterrate  dal 
fuoco . 

Nel  di  17.  d’  Aprile,  giorno  di  Domenica,  Federigo  invitato  da’ 

Paveli  alla  lor  Città  , quivi  per  atteftato  di  Ottone  Frifmgcnfe  (a)  in  («1  o«> 
Ecclefia  Sanili  Michael  is , ubi  antiquum  Regum  Longobardorum  Palatium  ' 

fuir,  cum  multo  ciuium  tripudio  Coronatur . Guaivano  Fiamma,  Buonin-  FriJtrici  l. 
contro  Morigia,  ed  altri  Scrittori  Milaneft  lafciarono  ferino  , che  Fe-  1 c'  ,I” 
derigo  fu  coronato  in  Santo  Ambrofio  di  Milano  , o pure  in  Monza  , 
chi  dice  nell’anno  1154.  echi  nel  prelénte  1155.  Senza  eliminar  me- 
glio quella  loro  opinione,  anch’  io  la  riferii  nel  mio  Trattato  de  Coro- 
na Ferrea  ( b ) Rampato  nell’anno  1 <5p8.  Ora  conofco  effere  una  frot 
tola  di  quegli  Storici.  La  nimicizia  inforta  fra  lui  ei  Milaneft  non  gli  Tom.  11. 
fermile  di  vilìtar  Milano,  o Monza,  e molto  meno  di  ricevere  la  co- 
rona del  Ferro  dalle  mani  di  Uberto  Arcivcfcovo . Anzi , ficcomc  offer- 
vò  il  Sigonio  (c) , e dopo  lui  il  Signor  Saffi  [d],  nè  pur  fi  dee  crede- 
re,  che  feguiffe  la  coronazione  ed  unzione  di  lui  in  Pavia.  Il  Corona-  ìuU.iL 
tur  del  Frifingenfe  unicamente  vuol  dire  , eh’  egli  nella  Bafilica  di  S. 

Michele  fi  fece  vedere  colla  corona  in  capo  , e lo  feettro  in  mano . sigtaum  . 
Venne  Federigo  a Piacenza  , Città  , che  dopo  avere  nel  d’i  26.  d’  A- 
prile  ricevuto  il  foccorfo  della  cavalleria  e fanteria  di  due  porte  di  Mi- 
lano , s’  era  ben  preparata  alla  difefa  . Quello  apparato  e la  fretta  di 
Federigo  , eternarono  da  ulteriori  molellie  quella  Città . Celebrò  Fede- 
rigo vicino  a Bologna  la  fella  della  Pentecolle  , e il  Ghirardacci 
rapporta  un  fuo  diploma  dato  111.  ldus  Maii  juxta  Rhenum , in  cui  or- 
dina  a i Bolognefi  di  rifare  il  Callello  di  Medicina  , da  elfi  dillrutto. w<>- 
Di  là  paisà  in  Tofcana  , dove  comandò  a i Pifani  d’  armare  la  lor 
flotta  centra  di  Guglielmo , Re  di  Sicilia  , e diede  1’  Arcivefcovato  di 
Ravenna  ad  Si nf cimo  Ve/covo  di  Avelberg  , flato  fuo  Ambafciatore  a 
Collantinopoli,  con  invelarlo  fecondo  il  folito  dell’ Efercato  di  Raven- 
na . Camminava  a gran  giornate  egli  e 1’  efercito  fuo  verfo  Roma , e 
quella  tua  fretta  diede  non  poca  apprenlìone  a Papa  Adriano  (/),  che  FI 
peranche  non  fapeva , con  qual  animo  veniffe  quello  Principe,  e Prin-  v‘Fa- 
cipe  , a cui  collava  poco  l’ eccidio  delle  Città  . Per  configlio  di  Pietro rfrMm  ,t'- 
Prefetto  di  Roma  , e di  Ottone  Frangipane  , gli  mandò  incontro  per 
concenar  prima  le  cofe  tre  Cardinali , che  trovarono  Federigo  inS.Qui- 
rico  . Fra  1’  altre  domande  , che  quelli  gli  fecero , vi  fu  quella  di  a- 
vere  in  mano  Arnaldo  da  Breicia,  che  i Viiconti  o Conti  di  Campa- 
nia aveano  tolto  alle  genti  del  Papa  , e il  tencano  in  un  lor  Cartello, 
onorandolo  qual  Profeta.  Non  tardò  Federigo  alpedir  gente,  che  pre- 
te 
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«t»  v.i*.  fc  uno  di  que’  Vifconti  x il  quale  per  liberarfi  , confognò  quell’  Eretica 
3 i Cardinali . Meffo  coftui  nelle  forze  del  Prefetto  di  Roma  (a)  , fu 
V^cfh”!'1  *mP'ccat0  e bruciato , e le  fue  ceneri  fparl'e  nel  Tevere , acciocché  la 
Fndtna  i.  ftofida  plebe  non  venerane  il  corpo  di  quello  infame.  Andarono  innan- 
i.i.  ttf.ii.  21  e indietro  Ambafciatori , prima  che  leguiffe  l’ accordo  fra  il  Papa  c 
f Imperadore  ; ma  finalmente  Federigo  promife  e giurò  di  confervar  tut- 
ti gli  onori  e Stati  al  Pontefice  e a i Cardinali  ; e il  Pontefice  di  co- 
ronarlo . Giunto  Federigo  nel  territorio  di  Sutri , fi  attendò  coll’  efer- 
clto  nil  Campo  graffo . Colò  venne  da  Nepi  Papa  Adriano,  incontra- 
to prima  da  molti  Principi  Tedefchi  ; e quando  fu  per  ifmontare  al 
padiglion  Reale,  afpetrò  indarno , che  Federigo  gli  veniffe  a tenere  la 
1 latta  . Fu  cagion  quello  accidente  , che  i Cardinali  fpaventati  fe  ne 
fuggiffero  a Citta  Cailellana , lafciando  con  pochi  familiari  il  Pontefice, 
che  fmontato  fi  mife  fui  faldidorio  preparato . Allora  comparve  Fede- 
rigo , e baciatogli  i piedi  , s’  accodava  per  ricevere  il  bacio  di  pace  ; 
ma  il  Papa  intrepidamente  gli  rifpofe  , che  non  avendo  effo  Re  uiata 
quella  riverenza,  che  i di  lui  predeceffori  aveano  praticata  co’  Romani 
Pontefici , non  volea  baciarlo  . Era  Papa  Adriano  d’ animo  grande , c 
forte  in  fodcnere  i fuoi  diritti.  Non  la  cedeva  a lui  Federigo,  c prc-. 
tendea  di  non  effere  tenuto  a quefio  . Durò  il  dibattimento  di  quello 
punto  per  tutto  il  di  feguente  . Ma  fatto  conofcere  a Federigo  , che 
tale  era  il  ceremoniale  e collume  con  varj  elempli  , egli  fi  arrendè; 
e paflàto  a Nepi , dove  era  la  tenda  del  Papa , che  gli  veniva  incon- 
tro, fcefo  da  cavallo  andò  a tenere  la  daffa  ad  effo  Pontefice  , che  poi 
l’ ammife  al  bacio  di  pace  ; e di  la  indente  s’ inviarono  alla  volta  di 
^ì/kT,im' Roma  • D*  quedo  litigio  ho  io  rapportato  altrove  (b)  un  documento. 
D.a‘n“Z  Aveano  anche  i Romani  prima  fpediti  a Federigo  i loro  Ambafciato- 
(0  t Fr  rallegrarfi  del  fuo  arrivo,  offerirgli  la  lor  fuggezione,  chie- 
Fri/ìogfiifij  dere  la  confermazion  del  Senato  e di  molti  pretefi  privilegi  , e in  al- 
i.ì.  ttf.it.  tre  cinquemila  lire  per  la  coronazione  ; e iopra  tutto  che  tornafiè  il 
governo  temporale  di  Roma,  come  era  ne’  fccoli  vecchi  v con  efclufio- 
ne  de’  Papi  . All’  alterigia  e baldanza  , con  cui  parlare  •.  i Romani , 
non  potè  dare  a fogno  la  differenza  di  Federigo.  Rifpofe  loro  di  ma- 
ravigliarfi , che  foffero  venuti  con  penfiero  di  dar  legge  a chi  ficcome 
Principe  e Sovrano  di  Roma  doveva  egli  imporle  ad  elfi  . Efaltò  la 
potenza  e il  diritto  degl’  Imperadori  Franchi  e Tedelchi  , e rigettò  le 
lor  propofizioni . Participato  poi  1’  affare  al  Papa  , fu  configliato  a non 
fidarli  di  quel  popolo,  e di  fpedire  il  più  predo  poffibile  ad  impoffeffar- 
fi  di  S.  Pietro , e della  Cittì  Leonina  : parere  , che  todo  fu  , e con 
felicita  efequito. 

Nella  mattina  del  di  feguente  , giorno  18.  di  Giugno  , fbienne- 
mente  marciò  Federigo  a S.  Pietro , accolto  dal  Papa  a i gradini  della 

Ea- 


-- . - Bim.ypidùac-f  _ 


Annali  d‘  Italia.  44? 

Bafilica  , e dopo  aver  predato  i foliti  giuramenti  , cantata  che  fu  la  r.»  toig, 
Meda  , ricevette  dalle  mani  del  Pontefice  la  corona  Imperiale  con  gli4**0 
altri  ornamenti , e con  alte  acclamazioni  di  tutta  l’ Armata . Ma  i Ro- 
mani , che  videro  fatta  la  feda  fenza  di  loro , come  impazziti  per  la 
rabbia,  dopo  aver  tenuto  configlio  in  Campidoglio,  diedero  all’ armi, 
e circa  il  mezzogiorno  furiofamcnte  ufcirono  di  Città , e cominciarono 
verfo  S.  Pietro  a far  man  bada  contra  qualunque  Tededo,  che  incon- 
travano . Gorfero  anche  i Tedefchi  all’  armi  , e fi  diede  principio  ad 
una  terribil  mifchia , cedendo  ora  gli  uni , ora  gli  altri  ; e quella  du- 
rò fin  verfo  la  notte,  ma  colla  peggio  de’ Romani,  de’ quali  circa  mil- 
le rimafero  fui  campo , innumerabili  feriti , dugento  prigioni  : il  redo 
fi  falvò  nella  Città  . AfBittiffimo  per  queda  tragedia  il  Papa  , tanto 
fi  adoperò  colle  preghiere  , che  fece  rilalciar  i prigioni  al  Prefetto  di 
Roma  . Nel  di  leguente  egli  e l’ Imperadore  , giacché  mancava  lo- 
ro la  diffidenza  de’  viveri , ritiratili  a Tivoli  , quivi  diedero  ripofo  al- 
T clército  ; e di  poi  venuta  la  feda  di  S.  Pietro , la  celebrarono  folen- 
nemente  a Ponte  Lucano . MiJJam  Adriano  Papa  eclebrante , Imperator 
coronatur,  dice  il  Frifmgenfe  (a)  . Cioè  vi  aflidè  Federigo  colla  corona  1»)  tó™ 
in  capo , il  qual  palTo  dichiara  l’ altro  fopraddetto  di  Coronatur  in  Pavia.  “?•  ’*• 

L’ autore  della  vita  d’ Adriano  IV.  (è)  fcrive , che  in  tal  occafione  Pan-  (b)  cw;.. 
tifex  Ór  Augujìut  ad  Mijjfttrum  Solemnia  in  die  illa  pariter  Coronari  prò-1!' 
cejferunt  . Credendo  polcia  i caldi  e le  malattie  de’foldati  , Federigo*/»,  ir. 
lalciato  il  Papa,  come  fi  può  credere,  alfai  delufo,  dopo  avergli  rid- 
diate il  dominio  di  Tivoli  , / alvo  in  amnibut  Jure  Imperiali , fi  rimife  in 
viaggio  alia  volta  della  Lombardia . Giunto  a Spoleti , nè  potendo  ot- 
tener vettovaglia , nè  contribuzione  da  quel  popolo,  che  avea  anche  ri- 
tenuto prigione  il  Conte  Guido  Guerra , il  piò  ricco  fra  i Baroni  della 
Tofcana , già  inviato  da  efTo  Augudo  al  Re  di  Sicilia  , fenza  volerlo 
rendere  : roolfe  1’  olle  contra  di  loro  . Udirono  baldanzofi  gli  Spoleti- 
ni , ed  attaccarono  la  zuffa  ; ma  furono  così  ben  rifpinti  ed  incalzati , 
che  con  efTo  loro  alle  fpalle  entrarono  nella  Città  anche  i Tedefchi 
vittoriofi  . Andò  la  Iconfìgliata  Città  a facco  , e poi  ne  fu  fatto  un 
milerabil  falò  : gaftigo  barbarico  e fempre  deteftabile  di  quelli  tempi . 

Neld  vita  di  Sant' Ubaldo  (e)  Vedovo  di  Gubbio,  è dritto,  che  Fe-  (c)  Vita 
dcrigo  pafsò  per  quella  Città , e benché  ifligato  da  i Caflellani  circon-  £ U^f,‘ 
vicini  a diftruggerla , pure  per  interceffion  del  fanto  Prelato  neffun  ma-  r-aflw.  ><t 
le  le  fece.  Potrebbe  dubitarfi  del  fuo  arrivo  colà,  fapendofi  , eh’  egli 
nel  viaggio  arrivò  ad  Ancona , Città  allora  dipendente  dall’  Imperador 
de’  Greci , dove  da  i di  lui  Ambafciatori  fu  vifitato,  e riccamente  re- 
galato. Pafsò  podia  il  Po  a S.  Benedetto  di  Polirone,  e pervenne  nel  (d) 
diiiretto  di  Verona  . In  quella  Città  pubblicò  la  fentenza  contra  de'n*//« ,um 
Milanefi,  per  aver  effi  diflrutte  le  Città  di  Como  e di  Lodi  [d],  pii- 
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e«»  voi*.  vandoli  del  diritto  della  Zecca,  con  trasferirlo  alla  Cittk  di  Cremona  fui 
**k,>,',Sl  fedele,  ficcome  ancora  di  tutte  fai  tre  Regalie  godute  in  addietro  da  elfo 
popolo  di  Milano.  Ebbe  pofcia  nel  paflàggio  dell’Adige  a dolerft  de’  Vero» 
nefi  pel  ponte  malamente  fatto  su  quel  fiume  ; e alla  Chiufa  trovi  una 
man  di  aflàffini,  che  gli  vietavano  il  palio,  richiedendo  regali  e paga- 
mento per  chiunque  voIelTe  pattare  - Fece  Federigo  falire  una  brigata 
de’  fuoi  full’  erto  monte , e faticar  tanto  con  rotolar  pietre , che  aven- 
do fnidati  da  quelle  caverne  que’  malandrini  , gli  ebbe  nelle  mani  , e 
di  loro  fece  far  la  giudizi» , che  meritavano . Cosi  fano  e falvo  le  ne 
tornò  in  Germania  ? Augufto  Federigo , con  aver  ottenuta  la  corona , 
e nulla  operato  in  favore  di  chi  1’  avea  coronato. 

Finita  quella  (cena , un’  altra  ne  ebbe  principio  in  Puglia  . Avreb- 
be defiderato  etto  Imperadore  , allorché  fu  in  Roma  , di  portar  la 
guerra  in  quelle  parti;  ma  1’ efercito  fuo,  in  cui  fi  vedeano  cader  ma- 
lati tanti  di  loro  , troppa  ripugnanza  ne  avea  dimofirato  . Pertanto  i 
Baroni  fuorufciti  altro  far  non  poterono,  fe  non  impetrar  delle  paten- 
ti da  elfo  Imperadore  , come  inviati  da  lui  a que’  popoli  . Ricorlero 
ancora  a Papa  Adriano , che  promife  loro  ogni  aiuto  , anzi  fu  egli  il 
principal  promotore  di  quelle  ribellioni,  come  accennano  Romoaldo  Sa- 
lernitano  (a) , Guglielmo  Tirio  (b) , ed  altri.  Fra  i principali,  chear- 
mati  congiurarono  centra  del  Re  Guglielmo , vi  fu  Roberto  già  Principe 
(b)  CuìM-  di  Capoa  , Andrea  Conte  di  Rupe  Canina  , e Riccardo  dall’  Aquila . 
J/AiRt**! Anche  Roberto  di  Biilavilla  Conte  di  Loritello,  benché  cugino  gerraa- 
cw.w.*no  del  Re  Guglielmo,  entrò  in  quella  congiura  , anzi  ne  fu  il  capo, 
£he  il  perfido  Ammiraglio  Maione  , favorito  del  Re,  1’ avea  melfo 
ditoni  ir-  in  diigrazia  di  lui  (c)  . Mollerò  pertanto  quelli  Baroni  una  fiera  folle» 
VJ'c.  vazione  in  Puglia  contra  del  Re  Guglielmo.  Al  Principe  Roberto  riu- 
Amnymu fei  di  ricuperare  Capoa  col  fuo  Principato;  all’altro  Roberto  di  preiv 
fmficb!Ì'ir.  ^ere  Guelfa , Tiano , e la  Città  di  Bari , il  cui  Caflello  fece  egli  (pia» 
(cl  H“s°  nare  . Il  Conte  Andrea  s’ impadronì  del  Contado  d’ Alifc.  Aveano  elfi 
bT 'cttmit.  bareni  fui  principio  tenuto  trattato  con  Mannello  Imperador  di  Coltati» 
tinopoli,  per  tirarlo  in  quella  guerra:  occafione  da  ini  fofpirau  molti 
(d)RwW-anni  addietro  (d)  . V’entrò  egli  dunque  a braccia  aperte  , e fpedi  in 
cir m!cT  ^U^ia  Michele  Paleologo , quel  medefimo , che  in  Ancona  fece  1’  am- 
Tom.  vii.  baiciata  all’  Imperador  Federigo  , con  gran  fomma  di  danaro  al  Con» 
Kn.  luitc.  R0bert0  ? e ag|;  a]tr;  Baroni , acciocché  ailbldattèro  gente  , e faceifero 
guerra  ai  Re  Guglielmo.  Mandò  in  oltre  una  flotta  comandata  da  un 
Se  balio , la  quale  s’  iinpoflefsò  di  Brindifi,  a riferva  del  Caflello.  Tut- 
te l’altre  Città  marittime  s’accordarono  coi  Greci,  e col  fuddetto  Ro- 
berto Conte  di  Loritello  . In  fomma  fi  follennero  in  si  fiera  tempefta 
alla  divozione  del  Re  Guglielmo  fellamente  Napoli,  Amalfi  , Sorrento, 
Troia,  Melfi,  epoche  altre  Città  e Coltella  foni.  Per  accalorar  mag- 
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giormente  quella  imprefa  molle  da  Roma  Papa  Adriano  ( a ) , accompa-  **«  v»i* 
gnato  da  molte  fchierc  d’ armati  , e circa  la  feda  di  S.  Michele  di  (VTcw.it 
Settembre  arrivò  a S.  Germano  , dove  Roberto  di  nuovo  Principe  di  * 

Capoa , e gli  altri  Baroni  gli  giurarono  fedeltà  ed  omaggio . Di  là  paf-  V.* 

sò  a Benevento , e per  tutte  quelle  parti  fu  riconofciuta  la  di  lui  So* 

vranità  . Intanto  dugento  cavalli  Milanefi  con  dugento  fanti  , appena 
partito  da  Piacenza  Federigo  ( b ) , entrarono  nella  diflrutta  Città  di  ^ 
Tortona , e vi  fi  afforzarono  il  meglio  , che  poterono  . V’  accorfero  i rTm.  ri. 
Pavcfi  colla  loro  Armata  (c);  ma  o perchè  non  fi  attentarono,  o per-®" 
che  il  Marchefe  di  Monferrato  per  iuoi  fegreti  fini  li  difiuafe  , fe  ne  Moìnfm. 
tornarono  indietro  colle  pive  nel  facco.  Ciò  udito  da  i Milanefi  , che  flor  t*“- 
dianzi  aveano  richiamato  da  Tortona  quel  corpo  di  gente  fcnza  efiere 
dati  ubbiditi , fentendofi  animati  a foccorrere  una  Città , che  per  loro 
amore  s era  facrificata , nacque  in  loro  gran  voglia  di  rifabbricarla,  e 
a quefto  fine  fpedirono  colà  le  genti  di  pena  Ticinefe  e Vercellina,  che 
fi  diedero  a rimettere  in  piedi  le  mura  . Succeffivamente  vi  mandaro- 
no i ioldati  di  due  altre  porte.  Ma  eccoti  nel  di  2).  di  Maggio  l’efer- 
cito  Pavefe  venire  a trovarli . Ufcirono  in  campagna  i Milanefi  , c li 
affrontarono  co’ nemici;  ma  in  fine  toccò  loro  la  mala  fortuna,  e fida- 
re alle  gambe  con  lafciare  in  preda  de’  Pavefi  tutto  il  loro  equipaggio, 
oltre  a moiri  uccifi  o prefi  . Jn  quefto  fatto  d’armi  co  i Milanefi  fi 
trovò  lo  ftelfo  Ottone  Morena  Iftorico . Nel  <ft  feguente  diedero  i Pa- 
vefi un  fiero  aflalto  alla  Città,  e v’entrarono  anche  due  bandiere  d’ef- 
fi , ma  furono  relpinti  con  bravura . Effondo  poi  tornati  a Pavia  i ne- 
mici , anelerò  i Milanefi  a rifar  le  mura , e le  foffo  di  Tortona,  tutte 
alle  loro  fpeie  . E quello  paffava  in  Italia  . Da  che  fu  in  Germania 
l’ Auguflo  Federigo  (d) , alla  metà  d’ Ottobre  tenne  una  gran  Dieta  in  HJ  Otta 
Ratisbona , dove  diede  il  pofTeffo  della  Baviera  ad  Arriao  Leone  Eften-  * 
fe-Guelfo,  Duca  di  Saffonia  , e animile  all'udienza  Tebaldo  Vefcovo  di  *”*"«'*• 
Verona,  inviato  dalla  fua  Città  a fc ubarli  ed  umiliarfi . Nè  v’  andò  in-  >SL 
damo . In  grattano , dice  Ottone  da  Frifinga  , recepta  eft  Verona.  Nam 
tnagnam  pecuniam  dedit  ac  militiam , quam  babere  pojfety  centra  Mediola 
menfes  ducere  facr amento  fimutvit . 

Anno  di  Cristo  mclvi.  Indizione  tv. 
di  Adriano  IV.  Papa  3. 
di  Federigo  L Re  5.  Imperadore  2. 

NElla  Primavera  di  quell’anno  1 ' Imperador  Federigo  celebrò  in 
Wirtzburg  le  fuc  nozze  con  Beatrice  figliuola  di  Rjnaldo  Conte 
di  Borgogna  (e),  che  gli  portò  in  dote  molti"  Stati.  Vennero  in  quelli  [,]  Urm 
tempi  gli  Ambalciatori  del  Greco  Auguflo  Mannello  Comneno,  ma  non  *■  J°* 
Tom.  VI,  L 1 1 fu- 
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*»»  voi*,  furono  ammefli.  Curiofo  è il  motivo,  che  ci  vien  qui  narrato  daOt- 
a»o  tQnc  Frifingenfe , per  cui  fvani  tutta  la  precedente  amicizia  e confiden- 
za , che  palla  va  tra  i due  Imperj  Occidentale  ed  Orientale.  Sia  verità 
o bugia,  fu  rapprelèntato  a Federigo,  che  i Greci,  allorché  egli  paisà 
da  Ancona  , aveano  deliramente  coita  una  lettera  figliata  col  fìgillo 
d’  eflo  Imperadorc  Federigo  ( quafichè  niuna  di  quelle  lettere  lì  confer- 
vafie  nella  Corte  di  Collantinopoli  ) e s’  erano  ferviti  di  quel  figlilo 
applicato  ad  altra  carta  , fingendo  , che  Federigo  avelie  conceduta  al 
Greco  Augnilo  la  Campania  e la  Puglia  , per  tirar  dalla  fua  i popo- 
li di  quelle  contrade  . Con  quella  frode  , e con  gran  profufione  d’  oro 
guadagnati  non  pochi  Baroni  di  Puglia  s’  erano  fatti  padroni  di  un  gran 
tratto  di  paelè,  e fpezialmente  di  Bari  Capital  della  Provincia  , dove 
era  morto  Michele  Paleologo  Condottiere  di  quella  imprefa . Cor fe  an- 
che voce  in  Germania  , che  Guglielmo  Re  di  Sicilia  fotte  o mancato 
lai  di  vita  , o impazzito  . E in  fatti  abbiamo  da  Ugone  Falcando  (<*) , 
2^C6ra*.c be  Guglielmo  nell’anno  addietro  per  artifizio  del  luo  disleale  Favori- 
to ed  Ammiraglio  Maione  fe  ne  ftette  , come  chiufo  nelle  llanze  del 
ino  Palazzo  in  Palermo,  fenza  dare  udienza  a chi  che  ila,  fuorché  ad 
eflb  Maione , e ad  Ugone  Arcivefeovo  di  quella  Città . Ora  benché  Fe- 
derigo odiafle  non  poco  il  Re  Guglielmo  , pure  più  rabbia  in  lui  ca- 
gionava il  vedere  , che  i Greci  , Potenza  maggiore  , e capace  di  far 
maggiori  progrelfi  in  Italia , avellerò  ufurpata  la  Puglia  ; e però  chia- 
mandoli traditori , già  fi  difponeva  a tornare  in  Italia  per  muovere 
guerra  centra  di  loro . Ma  da  che  intefe , che  Guglielmo  era  vivo , e 
lano  di  mente , e che  altra  faccia  aveano  prefa  gli  affari  di  Puglia , fic- 
come  dirò  fra  poco,  {montò  da  quel  di  legno , e fidamente  rivolle  i fuoi 
penfieri  contra  de’  Milanefi  , che  erano  in  fua  dilgrazia , con  fare  i pre- 
paramenti neceffarj  per  tale  imprefa. 

Ora  è da  làpere  , che  , per  attellato  del  fuddetto  Ugone  Falcan- 
do , molte  trame  furono  fatte  dal  menzionato  Maione  contra  di  non 
pochi  Baroni  della  Sicilia , i quali  giunfero  a ribellarli  con  gran  con- 
fufione  di  cofe  in  Palermo , e in  altri  luoghi . Servirono  tali  fconcerti 
a fvegliare  1’  addormentato  Guglielmo , che  non  arrivò  già  per  quello  a 
conofcere  , qual  moftro  egli  tenefle  apprelfo  nella  perfona  di  Maione  . 
Rifaputo  bensì  finalmente  il  grave  sfacciamento  de’  luoi  affari  in  Puglia, 
fi  applicò  tolto  al  riparo . Il  fuo  primo  tentativo  fu  quello  di  rimer- 
ito Ctrii*.  terfi  , fe  potea  , in  grazia  di  Papa  Adriano  (é),  e tanto  più  perchè  fi 
à(,*1Ev{nnc  a làpere  , che  1’  Imperador  Greco  facea  propofizioni  ingorde  di 
<ir,MÌ  ir.  danaro  al  medefimo  Pontefice  per  ottener  tre  Città  marittime , con  pro- 
mettere ancora  di  dargli  tali  forze  di  gente , ed’  oro  , da  poter  caccia- 
re Guglielmo  dalla  Sicilia . Venuto  dunque  a Salerno  inviò  al  Papa  il 
Vefcovo  Eletto  di  Catania , ed  altri  della  fua  Corte , con  plenipotenza 
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di  far  paco  colla  Chiefa  Romana,  offerendole  il  danaro  efibito  da  i Gre-  ££**5 
ei , tre  Terre  per  li  danni  dati  , omaggio , ed  ubbidienza , e la  liber- 
ti delle  Chiefe  . Non  predò  fede  a tutta  prima  il  Pontefice  Adriano  a 
quelle  propofizioni , e per  chiarirfene  inviò  a Salerno  Ubaldo  Cardinale 
di  Santa  Praflede  . Acctrtoffi  egli  tutto  edere  vero , e il  Papa  trovan- 
dovi del  vantaggio , inclinava  forre  alla  concordia  , fe  non  che  gli  fi 
oppofe  la  maggior  parte  de’  Cardinali,  che  macinavano  nella  lor  mente 
delle  inufate  grandezze  , in  maniera  , che  difhirbarono  tutto  il  nego- 
ziato • Ebbero  bene  a pentirfi  della  loro  ingordigia,  e a provare,  die 
chi  fi  elalta  lari  umiliato  , e chi  fi  umilia , verri  efaltato . Il  Re  Gu- 
glielmo , merto  inficine  un  poderofo  efercito  per  mare  e per  terra  ( a ), 
andò  alla  volta  di  Brindifi  , occupato  da’  Greci , da  dove  fi  ritirò  Re-  in  Qbruntt* 
barro  Conte  di  Loretello , con  venire  a Benevento . Si  teneva  tuttavia 
il  Cartello  pel  Re.  Artèdiata  quella  Citti , i Greci  co’ Pugliefi  ufeirono fannie. 
in  campo  aperto,  e diedero  battaglia.  Durò  un  pezzo  dubbiofo  il  com-  a‘ 
battimento;  ma  in  fine  la  vittoria  fi  dichiarò  in  favore  di  Guglielmo. 

Molta  nobilth  de’  Greci  fu  ivi  prefa , ed  inviata  nelle  carceri  di  Palermo; 
gran  bottino  di  danaro  e di  navi  fu  fatto,  e riacquiftata  la  Citta  nel  di  28. 
di  Maggio . A non  pochi  ancora  de’  Baroni  Pugliefi  ribelli  toccò  la  dis- 
grazia di  cader  nelle  mani  del  Re.  Tolta  fu  ad  alcuni  la  vita  , ad  altri  la 
villa.  Ciò  fatto,  marciò  egli  alla  volta  di  Bari  col  vittoriofo  efercito. 
Ufeirono  i cittadini  ad  incontrarlo  fenz’  armi , e in  abito  di  penitenza, 
chiedendo  miiericordia  . Altro  non  ottennero  dal  Re  , troppo  fdegnato 
per  lo  Imantellamento  della  fua  Cittadella  , fe  non  lo  fpazio  di  due 
giorni  per  ufeire  della  Citili  con  quanto  poteano  afportare . Dopo  di  che 
(pianate  prima  le  mura,  fu  quella  dianzi  si  fuperba,  s'i  popolata  e ric- 
ca Città  ridotta  in  un  mucchio  di  pietre  , e divifo  il  fuo  popolo  in 
varie  Ville  . Un  s‘t  lagrimevole  fpettacolo  fece  , che  non  tardarono 
V altre  Città  della  Puglia  perdute  a rimetterli  in  grazia  e fiotto  il  do- 
minio del  Re  Guglielmo  , il  quale  continuò  il  viaggio  fino  a Bene- 
vento  , dove  i più  de’  Baroni  fuoi  ribelli  s’  erano  rifugiati . 

Tal  paura  mife  il  fuo  avvicinamento  a Roberto  Principe  di  Capoa, 
dimorante  in  erta  Città  di  Benevento  , che  non  credendofi  ficuro  prefe 
la  fuga  . Ma  nel  partire  il  Garigliano , tefogli  un  aguato  da  Riccardo 
dell’Àquila  Conte  di  Fondi,  fu  prefo , e poi  confegnato  a Guglielmo. 

Con  quello  tradimento  Riccardo  rientrò  in  grazia  del  Re;  e Roberto 
inviato  prigione  a Palermo  , ed  abbacinato  , fini  poco  appreflò  nelle 
miferie  la  fua  vita  . S’interpofe  il  Pontefice  Adriano  , che  fi  trovava 
in  Benevento  anch’  egli , per  falvare  Roberto  Conte  di  Loritello  , An- 
drea Conte  di  Rupecanina  , ed  altri  Baroni  , che  erano  preflo  di  lui 
chiufi  in  quella  Città,  ed  il  Re  fi  contentò  d>  non  moleftarli,  purché 
ulartero  fuori  del  Regno:  grazia  di  cui  non  tardarono  a prevalerfi.  E 

Lll  2 al- 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia. 

e»  Toi*.  allora  fu  , che  effo  Pontefice,  chiarito  delle  umane  vicende,  e pcnfan- 
usi.  (jo  a[  ju0  ftat0  ì mandò  egli  llelfo  a ricercar  quella  pace  , per  cut  po- 
chi meli  prima  era  fiato  luppiicato..  Inviò  dunque  1 Cardinali  Ubaldo 
di  fanta  Praficde  , Giulio  di  S.  Marcello  , e Rolando  di  S.  Marco  al 
Re  Guglielmo  , per  avvenirlo  da  parte  di_S.  Pietro  di  non  offendere 
Benevento,  di  foddisfare  per  li  danni  dati  , e di  confervare  i luoi  di- 
ritti alla  Chicfa  Romana  . Furono  cffi  benignamente  accolti  dal  Re , 
intavolarono  il  trattato  della  pace  , e dopo  molti  dibattimenti  fu  ella 
conchiuia  . Mediatore  Ira  gli  altri  ne  fu  Romoaldo  Arc'rvefcovo  di  Salerno, 
quel  medefimo,  che  ci  ha  laiciata  la  l'uà  Storia  , da  me  data  alla  lu- 
ta' ce . Rapporta  il  Cardinal  Baronio  (a)  il  diploma  del  Re  Guglielmo,  che 
contiene  le  condizioni  dell’  accordo,  e con  effo  s’  ha  a confrontare  ciò,- 
Amum.  che  ne  lcrivono  alcuni  moderni.  Si  obbligò  il  Papa  di  concedere  al  Re 
l’inveftitura  del  Regno  di  Sicilia,  del  Ducato  di  Puglia,  del  Principa- 
to di  Capua,  Napoli,  Salerno,  e ^ Marti,  ficcome  ancora  della  Marca 
e dell’  altro  paele  , eh’  egli  dovea  avere  di  quà  da  Marfi  . E il  Re  fi 
obbligò  a predargli  omaggio  contro  ogni  pedona  , e a giurargli  fedel- 
tà , con  pagar  ogni  anno  il  cenfo  di  lecento  lchifati  per  la  Puglia  e 
Calabria  , e cinquecento  per  la  Marca  : cole  tutte  eleguite  di  poi  nella 
Chieia  di  S.  Marciano  fuori  di  Benevento,  dove  alla  prelènza  di  mol- 
ta nobiltà  e popolo  diede  Guglielmo  il  giuramento  a’  piedi  del  Papa  , 
e ricevette  1’  invellitura  . Sotto  il  nome  di  Marca  è da  vedere  , che 
paefe  folle  allora  dilegnato.  Forfè  quella  di  Chieti , non  ofando  io  fpie- 
gar  ciò  della  Marca  di  Camerino  , che  è la  della  con  quella  d’  Anco- 
na e di  Fermo  . Confermò  Papa  Adriano  IV.  con  lua  Bolla  , riferita 
parimente  dal  Cardinal  Baronio,  la  concordia  luddetta;  concordia  non- 
dimeno, che  difpiacque  ad  alcuni  de’ Cardinali , e molto  più  all’Impe- 
rador  Federigo  , che  fi  vedea  precido  con  ciò  1’  adito  alla  meditata 
guerra  di  Puglia  . Di  grandi  regali  in  oro , argento , e drappi  di  ieta 
falciò  il  Re  Gugliemo  al  Papa,  ai  Cardinali,  e a tutta  la  Corte  Pon- 
do Cardio.  tificia  (b) , e poi  fe  ne  andò  . Da  Benevento  venne  il  Papa  alla  volta 
« vìu  /ì  ^ fi 0014  > con  paffare  per  Monte  Cafino,  e per  le  montagne  di  Mar- 
iti*,. il',  fi  . E perciocché  la  Città  d’  Orvieto  , per  lunghiffìmo  tempo  fottratta 
alla  giunldizione  della  Chieia  Romana,  era  tornata  alla  tua  ubbidien- 
za , volle  il  buon  Pontefice  conlolar  que’  popoli  colla  lua  prcl'enza . Con 
fingolar  onore  quivi  ricevuto,  alla  venuta  poi  del  Verno  pafsò  alla  vol- 
ta dell’ameno  e popolata  Cartello  di  Viterbo,  e di  là  a Roma,  dove 
pacificamente  alloggiò  nel  Palazzo  Lateranenfe.  Nell' anno  prefente  i Mi- 
lanefi  , ricevuto  qualche  rinforzo  di  gente  da  Brelcia  , continuarono  la 
(0  iwguerra  contro  a i Pavefi  (e)  . Prefero  loro  varj  luoghi , e fra  gli  altri 
fi?  il  fotte  Cartello  di  Ceredano  , non  avendo  dato  i Pavefi  e Novarefi , 
a»,  imiit.  benché  ufeiti  in  campagna  con  tutto  il  loro  sforzo,  di  venire  ad  alcun 
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Io  d’ armi , nè  di  tentar  di  (occorrere  quella  Terra  , che  poi  fu  fpia- 
nata.  Andarono  ancora  i Milanefi  nella  Valle  di  Lugano  , e fuggetta- 
rono  circa  venti  di  quelle  Cartella  . Segui  ancora  un  conflitto  fra  cflì 
e i Pavefi  , in  cui  ebbero  la  peggio  gli  ultimi  . Studianonfi  in  quelli 
tempi  i Piacentini  (a)  di  fortificar  la  loro  Città  con  buone  mura,  tor- (») nmuUt 
ri,  e folle,  ben  prevedendo  i malanni,  che  lovrallavano  alla  Lombar- TmTxvt. 
dia  per  la  ribellion  de’  Milanefi  . Intanto  diede  fine  a’  fuoi  giorni  Do-  R". 
manco  Morofmo  Doge  di  Venezia  (ì>) , in  cui  luogo  fu  fullituito  Vitale  MDjvd*/. 
Michele  II.  il  quale  non  tardò  a far  pace  co  i Pilani . Nell’  anno  pre-  r*«. 
fente  ancora  , le  è da  predar  fede  alla  Cronica  di  Jacopo  Malvezzi Rn-  ,ulK- 
(c) , i Brelciani  per  cagion  delle  Cartella  di  Volpino  e Ceretello  mof- 
lèro  guerra  ai  Bergamalchi.  Vennero  alle  mani  coll' efercito  d’efli  nel 
mele  di  Marzo  vicino  a Paluico  , ed  infigne  vittoria  ne  riportarono  fjf- 
col  far  prigioni  due  mila  e cinquecento  Bergamalchi  , e prendere,  il 
loro  principal  Confalone  , che  portato  nella  Chiela  de’  Santi  Fauftino 
e Giovila , ogni  anno  nella  gran  lolennità  fi  fpiegava . All’  incontro  fe- 
cero i Genovefi  pace  e concordia  con  Guglielmo  Re  di  Sicilia  (</) , e(<h 
lor  ne  venne  molto  vantaggio  ed  onore . 

Tom.  vi. 

Anno  di  Cristo  mclvii.  Indizione  v.  luhc. 

di  Adriano  IV.  Papa  4. 
di  Federigo  I.  Re  6.  Imperadore  3. 


Dappoiché'  Papa  Adriano  avea  fatte  coll’  Augurto  Federigo  tante 
doglianze  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia  , ed  era  rollato  con  lui  in 
concerto  di  fargli  guerra  : cola  che  Federigo  non  avea  potuto  el'eguire 
dopo  aver  prela  la  corona  Imperiale  a cagion  delle  malattie  entrate 
nell’  efercito  luo  : rcftò  forte  elacerbato  elfo  Iniperadore  all’  udire  nel- 
1’  anno  precedente  la  pace  data  dal  Papa  a Guglielmo  con  accordargli 
il  titolo  di  Re  , lenza  participazione  alcuna  ed  affenfo  luo  . Adirato 
perciò  fin  d’  allora  cominciò  a far  conofcere  il  fuo  mal  talento  contra 
d’erto  Adriano  col  difficultare  agli  Ecclefiaftici  del  Regno  Germanico  di 
partire  alla  Corte  Pontificia  per  ottener  benefizj  , o per  altri  affari  . 

Morto  da  quella  non  picciola  novità  Adriano  (pedi  nell’  anno  prelente 
due  Cardinali  , cioè  Rolando  Cancelliere  , e Bernardo  del  titolo  di  San 
Clemente  alla  Corte  Celarea  (e)  . Correva  il  mele  d’  Ottobre  , e Fe-  [«1  Rmini- 
derigo  Augurto  s’  era  portato  a ' Belandone  per  farli  riconolcere  padrone 
del  Regno  della  Borgogna,  ficcome  in  fatti  ottenne,  avendo  in  perfo* m.u i.tt 
na  , o per  lettere  predata  a lui  ubbidienza  gli  Arcivelcovi  di  Lione , 

Vienna , Arles  , i Velcovi  di  Valentia  , d’  Avignone  , e d’altre  Città. 

Era  concorià  a Befanzone  gran  forelleria  per  veder  l’ Imperadore  , e 
per  affari  . V’ erano  Romani,  Pugiiefi , Veneziani,  Lombardi,  Fran- 

zefi. 
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i««  voi*,  zefi , Inglefi  , e Spagnuoli . Furono  ricevuti  onorevolmente  i Legati  A- 
"#,,57-poftolici,  i quali  prefentarono  a Federigo  una  lettera  del  Papa  , con- 
cepita con  gravi  rifentimenti , perchè  elfo  Imperadore  non  avelie  finora 
galligato  quegli  fcellerati  di  Germania  , che  aveano  prelò  e mefiò  in 
prigione  Ejquilo  Are  ivef covo  di  Lunden  in  Svezia  ( e non  gik  di  Lon- 
dra come  immaginò  il  Baronio  ) nel  fuo  ritorno  di  Roma , con  ricor- 
dargli appreflò  la  prontezza  , con  cui  eflfo  Pontefice  gli  avea  conferita 
1*  Imperiai  corona  ; del  che  non  era  pentito , nè  fi  pentirebbe  , quan- 
d’  anche  major  a Beneficia  Excellentia  tua  de  manu  noftra  fufcepijfet . Letta 
la  lettera , e (piegata  a chi  non  lapeva  il  latino , fi  alzò  un  gran  bisbi- 
glio nell’  ademblea  a cagione  de'  termini  forti  in  eda  adoperati  , ma 
principalmente  per  quella  parola  di  Beneficia , che  fu  prela  in  fenfo  ri- 
gorofo , quafiche  adoperata  nel  fenfo  de’  Legifti , predo  i quali  lignifica 
Feudo , e volefle  il  Pontefice  far  fapere,  che  l’ Imperadore  dalle  mani 
del  Papa  riceveva  in  Feudo  l’ Imperio . Diede  motivo  a tale  interpre- 
tazione 1’  aver  veduto  in  Roma  una  pittura , rapprefentante  nel  Palaz- 
zo Lateranenfe  1’  Impcrador  Lottario  a’  piedi  del  Papa  , con  quelli  due 
veri!  lotto 

REX  VENIT  ANTE  FORES,  IVRANS  PRIVS  VRBIS  HONORES, 

POST  HOMO  FIT  PAP* , SVMIT  QVO  DANTE  CORONAM . 

Quell’  Homo  vuol  dire  V affai  lo.  Ne  fu  fatta  doglianza  collo  (ledo  Papa 
Adriano,  che  avea  promedo  di  farla  cancellare.  Ufcirono  parole  calde 
su  quello  nell’ AlTemblea , e s’aumentò  il  fuoco;  perchè  dicono,  aver 
rifpoflo  uno  de  i Legati  : A quo  ergo  babet , fi  a Domino  Papa  non  babet 
Imperiami  A tali  parole  poco  mancò,  che  Ottone  Conte  Palatino  di  Ba- 
viera fguainata  la  fpada  non  gli  tagliade  il  capo . Qnctò  Federigo  il  tu- 
multo , e poi  diede  ordine,  che  i Legati  fodero  medi  in  ficuro,  acciocché 
nel  di  feguente  per  la  piò  corta  fe  ne  tornadero  a Roma . Notificò  poi 
edo  Imperadore  quello  avvenimento  con  fua  lettera  fparfa  per  tutta  la 
Germania,  lamentandofi  del  faflo  de  i Legati,  e del  poco  rilpetto  a lui 
mollraro  dal  Papa  , con  aggiugnere  , edèrfi  trovati  predo  quei  Legati 
non  pochi  fogli  in  bianco  figillati,  per  potere  a loro  arbitrio  fcrivervi 
quel  , che  voleano  , per  accumular  danari  , e fpogliar  le  Chiefe  del 
Regno.  Si  vede,  che  tanto  il  Papa,  quanto  l’ Imperadore  erano  incli- 
nati alla  rottura  . L’  avere  il  Papa  dalla  fua  il  potente  Re  di  Sicilia  * 
il  ficea  parlar  alto;  ma  quella  loro  concordia  quella  appunto  era,  che 
a Federigo  maggiormente  movea  la  bile . Nè  mancavano  i Baroni  Pir- 
gliefi  rifugiati  colò  di  accenderla  vie  piò  , con  ifparlare  da  per  tutto 
/«//a/I/h del  Papa.  Ottone  da  S.  Biagio  (a)  mette  l’avvenimento  fuddetto  fotto 
»«■  cfa«K£ . l’ anno  115 6.  ma  Radevico,  Scrittore  di  maggior  pelo,  fotto  il  prefente. 

Du- 
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Durando  tuttavia  la  guerra  in  Lombardia  , i Milanefi  fatto  un 
grande  sforzo  contra  de’Pavefi,  con  qualche  aiuto  ancora  de’ Brefciani, 
e dato  il  comando  dell'Armata  a Guido  Conte  di  Biandrate,  ne!  mefe 
di  Giugno , fi  portarono  alla  volta  di  Vigevano , Terra  infigne  de’  Pa- 
vefi  , alla  cui  difefa  s’ erano  porti  Guglielmo  Marcbtfe  di  Monferrato, 

Obi^jo  Malafpina  Marchefe,  che  dovea  aver  cangiata  cafacca,  ed  altri 
Baroni  (a)  . Diftruffero  il  Cartello  di  Gambali) , affollarono  di  poi  Vi*  R W 
gevano  , e tanto  lo  tennero  ftretto  , che  per  mancanza  di  viveri  lo  Tom_  yì  ' 
aflrinfero  alla  refa , e di  poi  io  lpianarono . Segui  in  tal  congiuntura  un 
accordo  fra  i Milanefi  e Pavefi , che  durò  ben  poco . Ottone  Morena  rrn, 
fcrive  per  colpa  de’  Milanefi  , e Sire  Raul  per  mancamento  de’  Pavefi  . 

Perciò  il  popolo  di  Milano , che  era  tornato  a cafa , di  nuovo  ufcl  in 
campagna , e paffuto  in  Lomellina , fertiliffuno  paefe  già  tolto  da  i Pa» 
vefi  a i nobili  Conti  Palatini  di  Lombardia  , fi  diedero  a rifabbricar 
la  Terra  di  Lomello,  Capitale  allora  di  quella  Provincia.  Nel  medefi- 
mo  tempo  maggiormente  accalorarono  il  rifacimento  e le  fortificazioni 
di  Tortona , di  Gagliate , Trecate , e d' altri  luoghi  ; fecero  di  buone 
fòffe  a Milano,  di  maniera  che  peratteftato  di  Sire  Raul,  in  tali  fattu- 
re, e»  nel  rimettere  de  i fortiffimi  ponti  fopra  i fiumi  Ticino  ed  Adda, 
fpefero  più  di  cinquanta  mila  marche  d’ argento  purilfimo . Si  modero 
contra  di  loro  in  quell’  anno  i Cremonefi;  ma  fenza  alcuna  imprefa  di 
rilievo  fe  ne  tornarono  alla  loro  Città.  Intanto  gl' infelici  Lodigiani , fe- 
condo l’aflèrzione  di  Ottone  Morena’,  Storico  contemporaneo  di  quel- 
la Città  , furono  con  aggravj  nuovi  maggiormente  afflitti  dal  popola 
di  Milano  . Non  fi  sa  , che  in  queft’  anno  il  Re  di  Sicilia  Guglielmo 
alcuna  imprefa  faceffe . Perduto  ne’  piaceri  , e ritirato  nel  fuo  Palagio  di 
Palermo,  lafciava  le  redini  all’indegno  Maione  fuo  Ammiraglio,  il  quale 
gli  dovea  lodar  la  vita  ritirata  e luffuriofa  de  i Sultani  Turchefchi  t 
per  farla  egli  intanto  da  Re , e per  continuare  in  quelli  tempi  la  per- 
fecuzione  contra  di  qualunque  Barone  Siciliano , che  forte  o parerti  con- 
trario a’  fuoi  voleri  e difegni . Ma  nel  mefe  di  Novembre  Andrea  Con- 
te di  Rupecanina  (A) , uno  de’  Baroni  di  Puglia  ribelli  , che  dianzi  era 
fuggito  fuori  del  Regno  , vi  tornò  per  voglia  martimamente  di  vendi-  ,»  ch<m,c. 
care  il  tradimento  fatto  a Roberto  Principe  di  Capoa  da  Riccardo  del- 
1’  Aquila  Conte  di  Fondi  . Uni  egli  una  picciola  Armata  di  Romani  , cb« w. 
Greci,  e Pugliefi , e con  erta  entrato  nel  Contado  di  Fondi,  lo  prefe  f^’Kva, 
infieme  colla  Città  d’  Acquino,  e bruciò  il  Traghetto,  dove  tradito  fu 
il  fuddetto  Principe  di  Capoa . Confermò  Papa  Adriano  in  quell’  anno 
IP.  Idus  Novembri r,  flando  nel  Palazzo  Lateranenfe,  i privilegi  a Gai- 
fredo  Abbate  dei  Moniftero  di  S.  Dionifio  di  Milano  , come  corta  da  f . 
fua  Bolla  da  me  data  alla  luce  (e). 

Diffnt.  7» 
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Anno  di  Cristo  mclviii.  Indizione  vi. 
di  Adriano  IV.  Papa  5. 
di  Federico  I.  Re  7.  Imperadore  4. 

L’Anno  fu  quello , in  cui  Federigo  Imperadore  determinò  la  feconde 
fua  venuta  in  Italia  , per  domare  i Milanefi  , Brefciani  , e Pia* 
centini , ribelli  alla  fua  corona . A quello  fine  raife  infieme  un  potcn- 
tilfimo  efercito , e ne  fece  la  malfa  ne’ contorni  d’Augufta.  Erano  gii 
tornati  a Roma  i due  Cardinali  Legati , rimandati  indietro  dall’  Impe- 
(»)  Rid'vi.  rador  Federigo  (a) , ed  aveano  riempiuta  la  Corte  Pontificia  di  lamen- 
{f ti  per  1’  affronto  lor  fatto  in  Germania  . Fu  divifo  il  clero  Romano  ; 
ub.ia.iy  1’  Una  parte  accufava  di  mala  condotta  i Legati  , con  dar  ragione  al- 
l’ Imperadore  ; e 1’  altra  folieneva  il  loro  operato  . Sopra  di  ciò  Papa 
Adriano  fcriffe  una  lettera  agli  Arcivcfcovi  e Vefcovi  di  Germania  , 
gravida  bensì  di  lamenti  per  lo  ftrapazzo  fatto  a i l'uoi  Legati;  ma  con 
raccomandarli , che  placaffero  e metteffero  in  miglior  fenticro  l’ Impe* 
radore . All’  incontro  quei  Prelati  gl’  inviarono  una  rifpolla  affai  vigo- 
rola  in  difefa  della  dignità  Imperiale,  rilevando  fopra  tutto  l’inlòlenza 
di  que’  verfi  , e di  quella  dipintura  , che  dicemmo  offervata  nel  palaz* 
7.0  Lateranenfe  , la  quale  non  dovea  peranche  elfere  .fiata  abolita  , e 
toccando  anche  gli  abufi  ed  aggravj  introdotti  nelle  Chiefe  della  Ger- 
mania da  i Mimflri  della  Curia  Romana  . Perciò  il  faggio  Pontefice  , 
udendo,  che  Federigo  fi  preparava  per  tornare  colf  armi  in  Italia , giu- 
dicò meglio  di  fmorzare  il  nato  incendio  con  inviare  in  Germania  due 
altri  Legati  piò  prudenti  , cioè  Arrigo  Cardinale  de’  Santi  Nereo  ed 
Achilleo  , e Giacinto  Cardinale  di  Santa  Maria  della  Scuola  Greca , che 
per  viaggio  furono  prefi  , fpogliati  , e polli  in  prigione  da  due  Conti 
del  Tirolo . Furono  poi  rilafciati , ed  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera 
e Saffonia  fece  poi  un’  efemplare  vendetta  di  que’  nobili  mafnadieri  . 
Trovarono  quelli  Legati  Federigo  ne’  contorni  d’  Augulla  , ed  ammeflì 
all’udienza,  gli  parlarono  con  gran  riverenza  , e prefentarongli  una  let- 
tera manfueta  del  Papa  . In  effa  egli  fpiegava  la  parola  Beneficiarti  , 
dichiarando  di  non  aver  mai  pretefo  , che  l’ Imperio  foffe  un  Feudo  . 
Ballò  quella  a calmare  f ira  di  Federigo  , ed  avendo  egli  poicia  dato 
buon  fedo  ad  alcune  altre  differenze , che  palliavano  fra  lui  e la  Cor- 
te di  Roma , fu  «(labilità  -la  pace  , e i Legati  contenti , e nobilmen- 
te regalati  , fe  ne  ritornarono  a Roma.  Avea  già  l’Augufto  Federigo 
fpediti  in  Italia  per  precuriori  alla  fua  venuta  Rinaldo  fuo  Cancelliere, 
e Ottone  Conte  del  Palazzo  . Quelli  verfo  la  Chiufa  full’  Adige  s’  im- 
padronirono del  Caftello  di  Rivola,  importante  per  la  ficurezza  del  paf- 
faggio  dell’Armata.  Giunti  a Cremona,  quivi  tennero  un  gran  parla- 
mento , al  quale  intervennero  gli  Ardvefcovi  di  Milano  e di  Ravenna, 
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quindici  Vefcovi,  e molti  Marchefi,  Conti,  c Confoli  delle  Città . Vi-  e«» 
iìtarono  di  poi  l’Efarcato  di  Ravenna,  e nell’andare  alla  volta  d,An-A*!",,,5,, 
Cona  , Coprirono  , che  i Greci  allora  dominanti  in  quella  Città  , affal- 
davano gente  fotto  prete  fio  di  volere  far  guerra  a Guglielmo  Re  di  Sici- 
lia, ma  in  fatti  con  difegno  d’ impadronirti  d’altre  Città  marittime  dell’A- 
driatico. A man  larga  ìpendevano  cofloro,  e però  vi  concorrea  popolo 
da  tutte  le  bande  . I Legati  incontratili  nel  cammino  con  Guglielmo 
Maltraver/er  [ vuol  dire  Radevico  da  Trawrfara  ) il  più  nobile  de’  Ra- 
vennati, gli  fecero  tal  paura  , che  non  pensò  più  a trattar  co  i Gre- 
ti. Arrivati  poi  nelle  vicinanze  d’Ancona  con  un  drappello  d’armati, 
ne  chiamarono  fuori  i Miniftri  del  Grego  Auguflo  , e fecero  loro  una 
calda  ripagata  con  varie  minacce  , in  goffa  tale  che  i medefimi  den- 
tarono ad  ifcufarft  . Dopo  ciò  fen  vennero  que’  Legati  a ripofare  in 
Modena  . Divifo  in  varj  corpi  l’ immenlb  fuo  efercito , Federigo  parte 
ne  inviò  in  Italia  pel  Friuli , parte  pel  Mongivi  , altri  per  Chiaven- 
na,  e pel  Lago  di  Como.  Calo  egli  fteflo  per  la  Valle  di  Trento  col 
fiore  dell’  Armata  , feco  conducendo  Uladhlaa  Duca  di  Boemia  , a cui 
poco  prima  avea  conferito  le  indegne  e il  titolo  di  Re,  Federigo  Duca 
di  Suevia  , figliuolo  del  Re  Corrado , Corrado  Conte  Palatino  del  Re- 
no fuo  fratello,  con  varj  Arcivefcovi,  Marchefi,  e Conti. 

La  prima  Città  , in  cui  fui  principio  del  mefe  di  Luglio  fi  fcari- 
<ò  quello  terribil  nembo  d’ armati , fu  Brefcia . Benché  forte  di  mura , 
benché  provveduta  di  gran  copia  di  forti  cittadini  («) , fece  ben  qual-  (*'  On* 
che  oppofizione  fulle  prime  al  Re  di  Boemia , che  non  tardò  a deva- 
ftare  i fuoi  contorni  ; ma  giunto  che  fu  l’ Imperadore  in  perdona  , e*»/- 
fermatoli  circa  quindici  giorni  in  quelle  parti , con  faccheggiare  e bru- 
ciar molte  Cartella  e Ville,  mandarono  i Brefciani  a trattare  d’accor- 
do , e con  dargli  feffanta  ortaggi  , e una  graffa  fomma  di  danaro  , fi 
procacciarono  il  perdono  e la  pace  da  Federigo  . Se  vogliam  predar 
fede  al  racconto  dell’ Urfpergenle  (h)  , pagò  quel  popolo  [ej[ama  mila  jb'  Ahh* 
Marche  tT argento  ; ma  forie  quel  fcjjanta  cade  lopra  gli  ortaggi  , fem - ,„cìrwc. 
brando  eccdfiva  una  tal  lomma  , giacché  vedremo  in  breve  , quanto 
meno  coftò  a i Milane!!  il  loro  accordo . Stando  fui  Brelciano  pubbli- 
cò 1’  Augufto  Federigo  le  Leggi  militari , riferite  da  Radevico  (c) , ed(-'  *•*»*■ 
intimata  la  guerra  contra  di  Milano,  fu  configiiato  da  i Savj  e Dot- 
tori  d’ allora  a citar  prima  quel  popolo,  per  poter  profferire  legittima-**- 
mente  la  lentenza  contra  di  loro.  Comparvero  gli  Avvocati  Milanefi, 
sfoderarono  leggi  e paragrafi  con  grande  eloquenza  : ma  a nulla  fervi. 

Fecero  efibizione  di  molto  danaro  all’  Imperadore  , fi  raccomandarono 
a quanti  Principi  ivi  erano  : tutto  indarno  . Convenne  loro  tornartene 
colle  mani  vote  , e nel  configlio  de’  più  valenti  Giurifconlulti  d’  Italia 
chiamati  colà  , fu  profferita  contra  de’  Milanefi  la  fentenza  , e tutti 
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e»  voi«  medi  al  bando  dell’  Imperio  . Incammino!!!  di  poi  la  formidabil’  Arma- 
i »*  oì«  ta  alla  volta  dell’ Adda  per  paflarlo  (0)  . Non  v’ era  che  il  ponte  di 
^strt^R  ' 1 ballino  » I*1  fi  poteflè  tranfitare  ; ma  dall’  altra  parte  del  ponte 
” ' v’  era  un  buon  corpo  di  Milaneft  con  aflàiflìmi  Villani  alla  guardia  : 

lacchè  fi  credette  difperato  il  paflaggio  . Ma  venendo  il  Re  di  Boemia, 
e Corrado  Duca  di  Dalmazia  all’ ingiù  dietro  il  fiume,  parve  loro  d’a- 
vere (coperto  un  bel  guado , e lenza  penfarvi  più  che  tanto  , fpinfero 
i cavalli  nell’acqua.  Molti  fé  ne  annegarono,  ma  molti  ancora  faliro- 
no  felicemente  all’altra  riva.  Vidi  coftoro  di  la  dal  fiume,  e portato- 
ne l’avvilo  a i Milanefi  , che  cuflodi  vano  l’altra  teda  del  ponte:  addio, 
buon  prò  a chi  ebbe  migliori  le  gambe . Allora  con  tutto  fuo  como- 
do palsò  l’ Imperadore  colla  nobiltà  per  quel  ponte . Pafsò  anche  parte , 
dell’  efercito;  ma  fui  più  bello  una  parte  d’  elfo  ponte  pel  troppo  pelò 
fi  ruppe  , e precipitarono  in  acqua  molti  Cavalieri  e Scudieri  . Quei 
pofeia , che  erano  già  palliti,  incalzarono  i fuggitivi  Milanefi,  ne  uc- 
cilero  alquanti , e molti  ne  fecero  prigioni . Ingrandì  poi  la  fama  t al- 
di) Ali.,  mente  quedo  paflaggio  , che  l’Abbate  Urfpergenle  (i)  fpacciò , eflerfi 
n^cém «t  accampato  Federigo  juxta  Flumen  Padum  , in  vece  di  dir  predo  1’  Ad- 
da y e che  mancandogli  barca  da  paflare , (àlito  a cavallo  di  un  trave, 
fodenuto  di  quà  e di  là  da  alcune  adc , con  pochi  pafsò  di  là , ed  alsali- 
ti  i nemici,  li  raife  in  fuga.  Dovea  lo  Storico  pelar  meglio  si  bizzarro 
avvenimento.  Recato  a Milano  quedo  inalpettato avvilo , quando  li  cre- 
deva, che  il  fiume  Adda. avede  a fermare  i padt  dell’Armata  nemica, 
riempiè-'di  (paventò , di  lagrime  , e d’ urli  il  popolo  imbelle , e comin- 
ciò a fuggire  una  gran  quantità  d’uomini  e donne  plebee,  e fino  gl’ in- 
fermi fi  faceano  portar  fuori  di  Città  . Adediò  Federigo  il  Cadelio  di 
Trezzo , e l’ebbe  in  poco  tempo  a patti  di  buona  guerra.  Pafsò  di  là 
fu  quel  di  Lodi,  ed  eccoti  comparire  alla  fua  prefenza  una  folla  di  po- 
veri Lodigiani  in  abito  compalfionevole  colle  Croci  in  mano,  chieden- 
do giudizia  contra  de’  Milanefi , che  gli  aveano  cacciati  dalle  lor  cafe, 
e tolti  i loro  beni  . Era  pur  troppo  la  verità  . Nell’antecedente  Gen- 
naio aveano  i Milanefi  voluto  obbligare  il  popolo  di  Lodi  a predare  un 
nuovo  giuramento  di  fedeltà  . Erano  pronti  i Lodigiani , ma  vi  volea- 
no  inferire  la  claufola  falva  Imperatori s fidelitate  , dante  il  giuramento 
da  edi  fatto  all’  Imperadore  con  licenza  degli  delti  Confoli  di  Milano. 
Oli: natili  i Milanefi  di  volere  una  fedeltà  lenza  eccezion  di  perlone  , 
e minacciando  l’efiiio  e la  perdita  de’ beni  : amò  più  rodo  quafi  tutto 
quell’  infelice  popolo  di  abbandonar  le  lor  cafe  e tenute  , che  di  con- 


travvenire al  già  fatto  giuramento;  e fi  ritirò  chi  a Pizzighettone  , e 
chi  a Cremona , ma  con  lafciar  molti  d’  efli  la  vita  in  quelle  parti  per 
le  troppe  miferie  . Corapaflionò  forte  l’ Imperadore  lo  dato  infelice  di 
quel  popolo  , e gli  adeguò  un  luogo  preflò  il  fiume  Adda  , appellato 

Man- 
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Monte  Ghezone  , per  potervi  fabbricare  la  nuova  loro  Otti» , giacché  e«*  »oi«- 
il  vecchio  Lodi , lontano  di  ih  quattro  miglia , era  llato  diroccato  da’  “st 
Milanefi . 

Mentre  fi  tratteneva  1’  Augufto  Federigo  fui  Lodigiano  (a)  , ifpe-  (») 
ranzito  il  Conte  Ecbeberto  di  Butena  di  far  qualche  bel  colpo  , lenza  '1'  “P  I1- 
chiederne  licenza  , fi  penò  con  circa  mille  cavalieri  ben  armati  fin 
qnafi  alle  porte  di  Milano . Ufcirono  i Milanefi  per  dimandargli-  colle 
lance  e fpade  ciò , eh’  egli  andalTe  cercando  ; ed  attaccata  la  zuffa , che 
fu  ben  dura  e fanguinola  per  1’  una  parte  e per  1’  altra  , reftò  in  eff* 
uccilo  il  Conte  con  Giovanni  Due*  di  Traveriàra , il  piò  nobile  dell’  E- 
farcato  di  Ravenna  , e con  altri  . Si  falvò  con  una  veloce  ritirata  il 
rimanente  de’  Tedefchi  , Federigo  condannò  la  di  lui  difubbidienza  , e 
provvide  per  l’avvenire.  Aveva  elio  Augnilo  preventivamente  mandato 
ordine  pel  Regno  d’ Italia  (b)  , che  gli  atti  all'  armi  veniflèro  all’  olle  !b)  Cafmi 
per  l’ impreia  di  Milano . Però  giunterò  coli  affaldimi  armati  dalle  Cit- /CJ* 
th  di  Parma  , Cremona  , Pavia  , Novara  , rlfli,  Vercelli , Como  , Vice»- Tom.  vi.  " 
%a , Trcvtgi  , Padova  , Verona  , Ferrara , Ravenna  , Bologna  , Reggio  , 

Modena , e Brefcia  , e molti  altri  della  Tofcana  . Erano  allora  tutte  « H.yj.r, 
quelle  Citth  del  Regno  d Italia . Sire  Raul  fa  conto  , che  afeendeffero 
a quindici  mila  cavalli,  e folle  innumerabile  la  fanteria.  Radevico  fola* 
mente  fcrive  , che  1’  Armata  paffava  i cento  mila  combattenti . Palsò 
l’ Imperadore  con  quello  potentiflìmo  efercito  all’  affedio  di  Milano  , fe 
crediamo  a Radevico,  nel  di  25.  di  Luglio;  ma  piò  meritano  fede  Ot- 
tone Morena , che  fcrive  ciò  fatto  nel  di  6.  d’ Agofto  , e Sire  Raul  , 
che  lo  riferifee  al  di  5.  d’  effo  mete  . Intorno  alla  Citth  fu  divifa  in 
varj  campi  e quartieri  l’  Armata  . Trovavafi  quella  nobiliffima  Citth 
guemita  di  forti  mura , di  altiffime  torri , e di  una  profonda  foffa  pie- 
na d’acqua  corrente.  Il  fuo  giro,  per  quanto  fcrive  Radevico,  era  pii» 
di  tento  Jìadj  , del  che  io  dubiterei  . Nulla  mancava  a i cittadini  di 
valore  e di  fperienza  nell’  armi  per  ben  difenderli  . Fecero  eglino  una 
lenita  vigorda  addoffo  a i Boemi,  accampati  al  Moniftero  di  S.Dionifio; 
e vi  fu  afpro  combattimento;  ma  accorto  l’ Imperadore  con  altre  molte 
fquadre , furono  obbligati  a retrocedere  in  fretta . Aveano  dfi  Milanefi 
polla  gente  alla  difefa  dell’Arco  Romano  , che  non  era  già  un  Cartel- 
lo , come  immaginò  il  Padre  Pagi , ma  una  fabbrica  di  quattro  archi 
con  Torrione  di  lopra  (e) , comporta  di  groffdfimi  marmi  fuori  di  Por-  M ***«■ 
ta  Romana.  Vi  alloggiavano  quaranta  foldati,  che  per  otto  giorni  bra- 
vamente  vi  fi  mantennero;  ma  non  potendo  refiftere  al  continuo  tira- 
re de’  baleftrieri , in  fine  fi  renderono  . Colh  fopra  fece  poi  l’ Impera- 
dore  mettere  una  petriera  , che  incomraodava  forte  i Milanefi  ; ma 
quelli  con  opporne  un’  altra  , fecero  sloggiare  di  Ih  i Tedefchi  . Non 
pochi  altri  fatti  d’  armi  fuccederono , che  io  tralafcio . Crefceva  intan- 
ivi m m 2 to 
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r,.  *,ti.  to  nella  Cittì  la  penuria  de’  viveri  per  la  gran  gente,  che  vi  s*  era  ri» 
"3*  fugiata.  Entrò  anche  una  fiera  epidemia  in  quel  popolo,  la  quale  mie- 
teva le  vite  di  molti  . La  Martelana  , il  Seprio  , anzi  tutte  le  Cartel- 
la e Ville  del  diftretto  Milanefe  andavano  a lacco  , lcorrendo  da  per 
tutto  i Tedelchi  , con  tagliar  anche  gli  alberi  e le  viri  , ma  più  de* 
Tedefchi  sfogando  i Paveii  e Cremontfi  la  rabbia  loro  contro  le  cafc 
e tenute  degli  emuli  Milanefi  . In  tale  flato  fi  trovava  la  milera  Cit- 
tì, quando  Guido  Conte  di  Biandrate,  uomo  laggio,  e che  per  l’ono- 
ratezza fua  era  egualmente  amato  e ftimato  da  i ledefchi  , che  da  i 
Milanefi  , entrato  in  Cittì  con  tal  facondia  perorò  , che  indurti  que’ 

, cittadini  ad  implorar  la  milericordia  dell’  Augufto  Sovrano  . Vennero 

dunque  i Conloli  e primi  della  Cittì  a trovare  il  Re  di  Boemia,  e il 
Duca  d’Auftria,  i quali  interpoftifi  coll’Imperadore  ottennero  il  perdo- 
RsJiv.  no  e la  pace  colle  condizioni , che  Radevico  dirtelamente  riferilce  (4) . 
jw/iw  1 Le  principali  furono  di  lalciaro  in  liberti  Como  e Lodi  ; di  pagar  no- 
li.i'T.Ai.  ve  mila  marcite  d'argento,  in  oro  , argento,  o altra  moneta  (t)  ; di 
^X-C‘  Gr  *1arp  trecent0  ortaggi  ; di  rilalciare  i prigioni;  che  i Coniòli  farebbono 
1.  ^confermati  dall’  Imperadore;  che  il  Comune  di  Milano  dimetterebbe  al- 
x?  Ih/v  l’ Imperadore  le  Regalie,  come  la  Zecca , e le  Gabelle;  che  fi  rimette- 
' rcbbono  i Cremafchi  in  grazia  d'  erto  Augufto  col  pagamento  di  cento 
venti  marche  . Sottofcritta  che  fu  dalle  parti  quella  convenzione  nel  dì 
7.  di  Settembre,  l'Arcivelcovo  e il  Clero  colle  Reliquie  , i Confoli  e la 
Nobiltì,  in  verte  pofitiva,  co’ piedi  nudi,  e colle  Ipade  fopra  il  collo, 
e la  Plebe  colle  corde  al  collo,  vennero  nel  di  feguentc  a chiedere  per- 
(c)  Mim  dono  al  vincitore  Augufto  (c)}  il  quale  s’  era  allontanato  quafi  quattro 
miglia  dalla  Cittì  per  maggior  fallo,  ed  affinchè  partaflèro  i fuppliche- 
‘”ono  W-  voli  per  mezzo  a 1 foldati  sfilati  per  tutta  la  ftrada.  Furono  poi  ri- 
lafciati  da  i Milanefi  i prigioni , fra  i quali  fi  contarono  mille  Pavefi . 
Tam.  di.  La  bandiera  dell’  Imperadore  fu  alzata  nella  Torre  della  Metropolitana 
Kit.  lidie,  Milano , che  era  la  più  alta  di  tutte  le  fabbriche  di  Lombardia  . 

Polcia  portatofi  1’  Augufto  Federigo  apud  Modoicum  Sederti  Regni 
<d)  Co»..  Italici , corona  tur,  cioè  a Monza.  Giudicai  io  (d)  una  volta,  che  quelle 
c rmuTtr.  parole  di  Radevico  indicaffero  conferita  allora  la  corona  del  Regno  Ita- 
T.  11  Jico  a Federigo  ; ma  fecondo  le  offervazioni  fatte  di  fopra,  altro  non 
vogliono  fignificare , fe  non  che  egli  comparve  in  pubblico  colla  coro- 
na in  capo,  in  die  Nativiratis  beetat  Maria  Virginis  Imperiali  diademate 
proccjftt  coronatus  , dice  1’  Abbate  Urfpergenfe  . Avea  Turilendo  citta- 
dino Veronele  occupato  il  Cartello  Regale  di  Garda,  nè  volendolo  ren- 
dere i Veronef:  all’  Imperadore  , giacché  il  comandar  colle  lettere  non 
giovava  , andò  Federigo  coli  con  un  corpo  di  milizie  , e partito  1’  A- 
dige  , cominciò  le  oftiliti  nel  loro  territorio:  il  che  è da  credere,  che 
gl’  induceffe  ad  ubbidire  . Volle  poi  ortaggi  da  tutte  le  Cittì  del  Re- 
gno; 
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gno  ; e tutte  gl*  inviarono  , fuorché  Ferrara  . All’  improvvifo  arrivò  a Et»  v«tf. 
quella  Città  Ottone  Conte  Palatino  di  Baviera  , e dopo  aver  ivi  rego-*"*0  l:s*' 
late  le  faccende  , leco  condude  quaranta  Ferrarefi  per  ollaggi  . Tenne 
poi  Federigo  in  Roncaglia  per  la  fella  di  S,  Martino  la  generai  Dieta 
del  Regno  Italico,  dove  intervennero  tutti  i Vckovi,  Principi,  e Con- 
foli , e furono  anche  chiamati  gli  allora  quattro  famolì  Lettori  delle 
Leggi  nello  Studio  di  Bologna,,  cioè  Bulgaro , Martino  GoJJta  , J acopo  , 
ed  Ugonc  da  Porta  Ravegnana  , tutti  e quattro  dikepoh  di  quell’  Ir- 
nerio , o fia  Guarnicri,  che,  di  lopra  vedemmo  primo  Interprete  delle 
Leggi  in  Bologna . Interrogati  coltoro  , di  chi  fodero  le  Regalie  ; cioè 
i Ducati,  i Marchclati , le  Contee,  i Collidati , le  Zecche,  i Dazj, 
le  Gabelle  , i Porti , Mulini , le  Pekagioni  , ed  altri  limili  proventi  : 
tutto  , tutto  , gridarono  que’  gran  Dottori  , è dell'  Imperadore  . E però 
niuno  vi  fu  di  que’  Principi  e Signori , il  quale  cedendo  alla  potenza  , 
non  dimettefle  le  Regalie  in  mano  di  Federigo  . Egli  ne  rilaiciò  una 
parte  a quei  baiamente  , che  con  buoni  documenti  mollrarono  di  go- 
derle per  indulto  e conceflìone  degl’  Imperadori  . Fu  giudicato  il  redo 
del  Filco,  confidente  in  una  rendita  annua  di  trenta  mila  talenti.  Nè 
fi  dee  tacere  una  particolarità  , di  cui  pofeia  fu  fatta  drepitola  men- 
zione da  molti  Legidi  e Storici.  Cioè,  che  cavalcando  un  di  l’ Impe- 
rador  Federigo  fra  Bulgaro  e Martino  , due  de’  luddetti  Dottori , di- 
mandò loro,  s’  egli  giuridicamente  folle  Padrone  del  Mondo  (4).  Rilpo-  (ai  Or» 
fe  Bulgaro , che  non  ne  era  Padrone  quanto  alla  proprietà  ; ma  il  teftar- 
do  Martino  diffe  che  sì  . Smontato  poi  l’ Imperatore  , donò  ad  e(To  <!■•>[.  T vi. 
Martino  il  palafreno,  su  cui  era  dato:  laonde . Bulgaro  dille  poi  quede R“‘  l“Uc‘ 
parole  : rimi  fi  equum , quia  dixi  tequum  , quod  non  fuit  cequum . Guada- 
gnò ben  Federigo  con  poca  fatica  il  dominio  di  tutto  il  mondo.  Sareb- 
be dato  prima  da  vedere , le  i Franzefi , Spagnuoli , Inglefi  , e molto 

!>iù  fe  i Greci,  i Perfiani  , i Cinefi  ec.  1'  intendelfero  cosi  ..  Ah  che 
’ adulazione  fempre  è data  , e Tempre  farà  la  ben  veduta  nelle  Corti 
de'  Principi . Pubblicò  polcia  Federigo  alcune  Leggi  per  la  confervazion 
della  pace  , e intorno  a i Feudi  , con  proibirne  lpezìalmente  1’  aliena- 
zione , c il  lafciargli  alle  Chicle  ; il  che  operò , che  non  piò  da  li  in* 
nanzi  agli  Ecclefialiici , fe  non  difficilmente  , pervenilfero  Marchcfati  , 

Contee  , Cadella  , ed  altri  Feudi  . Portate  le  doglianze  de’  Cremoned 
de  i danni  loro  inferiti  da  i Piacentini,  contra  di  quedi  ultimi  fo  prof- 
ferito il  bando  Imperiale  . Per  liberarlene  , convenne  loro  pagar  grafia 
fomma  di  danaro  , ed  atterrare  i balfioni  fatti  ne’  tre  anni  addietro 
alla  lor  Città  , decerne  ancora  le  antiche  Torri  delle  loro  mura  . Le- 
vò in  oltre  Federigo  Monza  dalla  luggezion  di  Milano  ; ed  accodatoli 
a i confini  del  Genoveiato  , obbligò  quel  popolo  a pagar  mille  e du- 
gento  marche  d’  argento  al  fuo  Filco , e di  (dimettere  la  fabbrica  deb 
, ‘ le 
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e..  Tot*,  k loro  mura . Racconta  Caffaro  (a)  , uno  degli  Ambafeiatori  fpediti  a 
«e#  Federigo  da  i Genovefi  , le  ragioni  addotte  in  lor  favore  , per  non 
«-foggiacele  rigorofe  Leggi  pubblicate  allora  del  Fifco  Imperiale,  al- 
mn‘‘  ' legando  maflima  mente  le  gravi  fpefe  occorrenti  a quella  Città  per  di- 
fendere quelle  corte  da  i nemici  dell’  Imperio  : perlochè  erano , e me- 
ritavano d'  effe  re  privilegiati  . SI  fatte  ragioni  non  furono  addotte  in 
vano . Ma  nulla  dice  Caflàro  delle  mura  della  Ciak  ; anzi  fecondo  lui 
quelle  furono  perfezionate  nell'anno  apprelfo.  Grande-  Imperadore , inf- 
gne  Eroe,  gridavano  tutti  i Tedefchi  allorché  videro  con  tanta  felicità 
importo  si  pelante  giogo  da  Federigo  agl’  Italiani;  ma  fra  gl’italiani  co- 
loro ancora , che  erano  amici  dell’  Imperadore  , ne’  lor  cuori  ben  diver- 
làmente  parlavano. 

Celebrò  poi  Federigo  nella  Città  d’Alba  il  fanto  Natale  ; fpedi 
alcuni  de’  fuoi  Principi  a mettere  i Confoli  nelle  Città . Ed  avendo  tro- 
vato, che  le  rendite  de  i beni  della  Conteffa  Matilda  erano  (late  difper- 
fe  e trafeurate  dal  Duce  Guelfe  fuo  zio , le  raccolfe , e rendè  al  mede- 
fimo  Duca.  Tali  furono  le  imprefe  di  Federigo  BarbarofTa  in  quell’an- 
no : Principe  , che  s’  era  meffo  in  penfiero  di  ridurre  1’  Italia  predò  a 
poco , come  era  al  tempo  de’  Longobardi  e de’  Franchi  , per  non  dire 
in  ifchiavitù  , e che  cominciò  a trovar  la  fortuna  favorevole  a cosi 
valli  difegni . Nè  pure  la  Puglia  andò  in  quelli  tempi  elènte  dalle  tur- 
co Am*f.  bolenze  (A)  . Andrea  Conte  di  Rupecanina,  uno  de' Baroni  fuorufeiti , 
*“c^''di  cui  parlammo  di  fopra  , dopo  aver  prefo  il  Contado  di  Fondi  , ed 
altri  luoghi  , fatta  1’  Epifania  di  quell’  anno  , andò  alla  Città  di  San 
c, ’ .c.fe  ne  impadronì  , cimi  far  prigioni  circa  dugento  foldati 
mru* . * del  Re  Guglielmo.  ElTendo  fuggito  il  rdlo  al  Monillero  di  Monte  Ca- 
lino, pafsò  colà  Andrea,  e diede  più  battaglie  a quel  luogo.  L’ Ano- 
nimo Calìnenfe  fcrive,  che  noi  potè  avere.  Giovanni  da  Ceccano  nel- 
la Cronica  di  Folfanuova  atterta  il  contrario  ; ma  amendue  concorda- 
no , eh’  egli  nel  feguente  Marzo , fenza  faperne  il  motivo  , abbandonò 
quelle  contrade  , c ritirarti  ad  Ancona  , ubbidiente  allora  a i Greci . 
Intanto  Mannello  Imperedor  d’  erti  Greci  fpedi  una  formidabil  flotta  da 
(c)  Metta  Coftantinopoli  (e) , ficcome  fu  creduto , a'  danni  del  Re  di  Sicilia . A- 
n Hijior.  Veva  il  Re  Guglielmo  anch’egli  alieftita  una  potente  flotta,  la  quale, 
M) dww. fecondo  l’aflèrzione  del  Dandolo  (d) , inviata  in  Egitto,  diede  il  lacco 
t^xTÌ  di  Tani,  o fia  Tanne  alla  foce  del  Nilo.  Ma  udito  il  mo- 

Rn.  bilie,  vimento  de’  Greci  {e) , venne  Stefano  Ammiraglio  d’  erta  flotta , e fra- 
teilo  di  Maione  , in  cerca  de’  nemici  ; e trovatili  nell’  Arcipelago  , tut- 
or chiotte,  tochè  inferiore  di  forze , valorofamente  gli  affali  , e gloriofamente  gli 
ttr r bili,  (confirtò  i bruciar  molti  de’  loro  legni . Tale  era  allora  il  valore  e 
la  potenza  de’  Siciliani  . Rimafe  prigione  in  tal  congiuntura  Coflantino 
Angelo  Generale  della  Greca  flotta,  e zio  dell’ Imperadore,  con  Alef- 
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fio  Comneno , Giovanni  Duca , e molt’  altra  nobiltà  e gente  , che  fu  F«*  »«'*• 
inviata  in  Sicilia.  Scorie  di  poi  la  vittoriofa  Armata  fino  a Negropon-  *“"°  "I*‘ 
te  , a cui  diede  il  Tacco  ; e dopo  aver  fatto  altri  mali  alle  contrade 
de’  Greci , fe  ne  tornò  trionfante  in  Sicilia  nel  mefe  di  Settembre . Ser- 
vi quella  fconfitta  ad  abballare  talmente  l’ orgoglio  dell’  Augufto  Ma- 
nuello  , che  lofpirò  da  li  innanzi  di  aver  pace  col  Re  Guglielmo  . A 
quello  fine  fpedi  egli  ad  Ancona  Alelfio  Aufuca , uomo  di  gran  deftrez- 
za , che  intavolò  il  trattato , e conchiufe  una  tregua  per  trent’  anni  fra 
elfo  Guglielmo,  e l’ Augufto  Greco:  con  che  fi  può  credere,  che  fol- 
lerò rilanciati  i prigioni  fatti  nella  fuddetta  fconfitta. 

Anno  di  Cristo  mclix.  Indizione  vii. 
di  Alessandro  III.  Papa  1. 
di  Federigo  I.  Re  8.  Imperadore  5. 

Insorsero  fui  principio  di  quell’  anno  principi  di  nuova  difcordia  fra 

Papa  Adriano  IV.  e 1’  Augufto  Federigo  . Radevico  fcrive  (a) , che  00  i^ni. 
il  Papa  mendicava  i pretelli  per  romperla,  fenza  confiderai^  , le  folle- 
io  giufte , o no , le  doglianze  dello  fteffo  Pontefice  . Lagnavafi  Adria-  W.*.  <•  li- 
no de  i Melfi  dell’  Imperadore  , che  con  fomma  infolenza  efigevano  il 
Fodro  negli  Stati  della  Chiefa  Romana,  e molto  piò  perchè  Federigo 
aveffe  coll’  afpra  legge  delle  Regalie  non  fidamente  aggravati  i Principi 
e le  Città  d’ Italia , ma  ancora  i Vefcovi  ed  Abbati . £ intorno  a ciò 
gli  fpedi  una  lettera  , che  in  apparenza  parea  amorevole  , ma  in  fo- 
ftanza  era  alquanto  rifornita , per  mezzo  di  una  perfona  balla , la  qua- 
le appena  1’  ebbe  prefentata  , che  fe  la  colfe  . Effóndo  giovane  allora 
Federigo , 1’  alterigia  fi  -potea  chiamare  il  fuo  primo  mobile  ; però  gli 
fumò  forte  quella  braura.  Accadde,  che  morto  in  qucfti  giorni  AnjeU 
tno  Arcivescovo  di  Ravenna  , Guido  figliuolo  del  Conte  di  Biandrate  , 
protetto  dall’  Imperadore  , fo  èletto  con  voti  concordi  dal  clero  e po- 
polo di  Ravenna  perforo  Arcivefcovo.  Ma  effóndo  egli  Cardinale  Sud- 
diacono  della  Chiefa  Romana,  fenza  licenza  fpeziale  del  Papa  non  po- 
teva paffare  ad  altra  Chiefa . Ne  fcriffe  per  quello  l’ Imperadore  ad  A- 
driano , il  quale  rilpofe  con  belle  parole  si,  ma  fenza  volerlo  compia- 
cere . Sdegnato  Federigo  ordinò  al  Cancelliere , che  da  11  innanzi  Ieri- 
vendo  lettere  al  Papa  , anteponefle  il  nome  dell’  Imperadore  , come  fi 
faceva  co’  femplici  Vefcovi  : rituale  contrario  all’  ufo  di  più  fecoli  , e 
ingiuriofo  di  troppo  alla  fanta  Sede  . Due  lettere,  che  rapporta  il  Ba- 
ronio  (A)  su  quello  propofito,  copiate  dal  Naudero,  l’una  del  Papa  al-(M 
l’ Imperadore,  e l’altra  di  Federigo  al  Pontefice,  a me  fembrano  fat-A"  ' “* 
ture  di  qualche  oziofo  de’ fecoli  fufleguenti,  o pur  finte 'allora  da  qual- 
che fciocco  ingegno . In  fomma  andavano  crticendo  i Temi  della  dilcor- 

dia 
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e«.  Toi«.  dia  , e tanto  pili  perchè  corfe  voce  d’  e fTere  fiate  intercette  lettere  del 

Akxo  jij».  papa  ^ jncjtava  di  nuovo  alla  ribellione  iMilanefi.  Prefe  poi  mag- 
gior fuoco  la  contefa  , perchè  Adriano  inviò  a Federigo  quattro  Car- 
dinali , cioè  Ottavìmo  Prete  del  titolo  di  Santa  Cecilia,  Arrigo  de’ Sali- 
ti Nereo  ed  Achilleo  , Guglielmo  Diacono  , e Guido  da  Crema  , an- 
ch’  efio  Diacono  Cardinale.  Propofero  quelli  varie  pretenfioni  della  Cor- 
te Romana,  cioè  che  l’ Imperatore  non  avelie  a mandare  fuoi  Medi  a 
Roma  ad  amminiflrar  giuflizia  , lenza  faputa  del  Romano  Pontefice  ; 
perchè  tutte  le  Regalie  e i Magiflrati  di  Roma  fono  del  Papa  . Che 
non  fi  dovette  efigere  Fodro  da  i beni  patrimoniali  della  Chicfa  Roma- 
na, fe  non  al  tempo  della  coronazione  Imperiale.  Che  i Vefcovi  d’I- 
talia avefiero  bensì  da  predare  il  giuramento  di  fedeltà  all’  Imperadore, 
ma  fenza  omaggio.  Che  i Nunzj  dell’  Imperadore  non  alloggiattero  per 
forza  ne’  Palagi  de’  Vefcovi  . Che  fi  avellerò  a redimire  i poderi  della 
Chiefa  Romana , e i tributi  di  Ferrara  , Matta  , Figheruolo  , e di  tut- 
ta la  Terra  della  Cornetta  Matilda , e di  tutta  quella  , che  è da  Ac- 
quapendente fino  a Roma  , e del  Ducato  di  Spoleti  , e della  Corfica 
e Sardegna  . Rifpofe  Federigo , che  darebbe  di  tali  pretenfioni  al  giu- 
dizio d’uomini  dotti  e faggi:  al  che  i Legati  Pontificj  non  vollero  ac- 
confentire , per  non  fottometterc  il  Pontefice  all'altrui  giudizio.  All’in- 
contro pretendeva  egli,  che  Adriano  avelie  mancato  alla  concordia  (la- 
bilita,  per  cui  era  vietato  il  ricevere  fenza  comune  conlentimento  Am- 
bafeiutori  Greci  , Siciliani  , e Romani  ; e che  non  fotte  permetto  a i 
Cardinali  di  andare  per  li  Stati  Imperiali  fenza  permittìon  dell’  Impe- 
radore  , aggravando  etti  troppo  le  Chiefe  ; e che  fi  mettette  freno  alle 
ingiude  appellazioni,  con  altre  fiutili  pretenfioni  e querele.  Non  fi  tro- 
vò ripiego;  e Federigo  modrò  fpezialmente  dell’indignazione  della  pri- 
ma propofizion  de’  Legati  , parendogli  di  diventare  un  Imperadore  de’ 
Romani  di  folo  nome  e da  leena  , quando  fe  gli  volette  levare  ogni 
potere  e dominio  in  Roma  . Intanto  affai  informato  il  Senato  Roma- 
no di  quede  dittenlìoni  , prefe  la  palla  al  balzo  per  rimetterli  in  gra- 
zia di  Federigo,  egli  fpedi  i fuoi  Nunzj,  che  furono  ben  ricevuti,  con 
ifprezzo  c sfregio  dell'  autorità  Pontificia  . 

Ma  da  quedi  guai  ed  imbrogli  del  mondo  venne  là  morte  a li- 
berare il  buon  Papa  Adriano  IV.  il  quale,  fe  fi  ha  da  credere  all’Ab- 
bate Urfpergenfe,  e a Sire  Raul  , avea  già  conchiufa  Lega  co  i Mi- 
Janefi , Piacentini  e Cremafchi  contra  di  Federigo,  meditando  anche  di 
fulminare  contra  di  Itti  la  fcomunica . Pulsò  egli  a miglior  vita  per  in- 
fiammazion  di  gola  nel  primo  di  di  Settembre , mentre  era  alla  villeg- 
giatura d’ Anagni , con  lafciar  dopo  di  se  gran  lode  di  pietà  , di  pru- 
denza, e di  zelo,  e molte  opere  della  fua  pia  e principelca  liberalità. 
Ma  da  ben  piò  gravi  malanni  fu  feguitata  la  morte  tua  . Nel  di  4. 

del 
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del  mefe  (addetto  raunarjfi  i Vefcovi  e Cardinali  per  dare  un  fucceflo-  *«»■»•>• 
tc  al  definito  Pontefice  , dopo  tre  giorni  di  fcrutinio  convennero  nella  1 ,J,‘ 
pedona  di  Rolando  da  Siena , Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Callido 
e Cancelliere  della  fanta  Romana  Chieia  (a)  , che  ripugnò  forte  , eri)  cw;» 
prefe  in  fine  il  nome  di  Alejf andrò  III.  Univanfi  in  quello  perionaggio  den 
le  più  eminenti  vinti  morali,  la  dottrina,  e la  fperienza  del  mondo  ,*-»<*'  m. 

di  maniera  che  tutti  i buoni  il  riguardarono  torto  per  un  bel  regalo  , g‘Jr[ 

fatto  alla  Chiefa  di  Dio  ; ed  anche  S.  Bernardo  , quando  era  in  vita , 
ne  avea  conofciuto  ed  efaltato  il  merito  Angolare.  Ma  l’ambizione  del 
Cardinal  Ottaviano  quella  fu  , che  (concertò  cosi  bella  armonia  , con 
dar  principio  e fomento  ad  un  detestabile  lcifina  . V’  ebbe  Segretamen- 
te mano  anche  Federigo  , il  quale  da  che  fi  inile  in  teda  di  aggirare 

ad  un  Solo  Suo  cenno  tutta  i’  Italia  , conofcendo  , di  qual  importanza 

foife  l’ avere  amico  e non  nemico  il  Romano  Pontefice  , fi  ftudiò  di 
mettere  Culla  Sedia  di  S.  Pietro  una  perfona  a lui  ben  nota  e confiden- 
te ; e dovette  preventivamente  fame  maneggi  non  lolamente  allorché 
Ottaviano  fu  alla  l'uà  Corte  ma  anche  allorché  i Romani  ne!  prece- 
dente anno  furono  in  fua  grazia  rime-ili . Era  prefente  all’  elezione  Sud- 
detta efiò  Ottaviano  Cardinale  di  Santa  Cecilia  , di  nazione  Romano  , 
ed  ebbe  anche  pel  Pontificato  due  miferi  voti  da  Giovanni  Cardinale 
di  San  Martino,  e da  Guide  da  Crema  Cadinaie  di  S.  Callido.  Coditi 
invaiato  dalla  voglia  d’  clfere  Papa , quando  fi  vide  delufo  , ftrappò  di 
dodo  ad  AlefTandro  il  manto  Pontificale  , c Sei  mife  egli  furiofatnente 
addolfo  ; ma  toltogli  quello  da  iftì  Senatore  , Se  ne  fece  torto  portare 
un  altro  preparato  da  un  Suo  Cappellano , e frcttolofamente  Se  ne  co- 
pri , ma  al  rovefeio  , mettendo  al  collo  ciò  che  dovea  andare  da  pie- 
di: il  che  dicono,  che  eccitò  le  rifa  di  tutti.  Se  pur  vi  fu  chi  poterti:  ri- 
dere a cosi  orrida  tragedia  . Artimle  Ottaviano  Antipapa  il  nome  di 
Vittore  IV.  e con  guardie  d’  armati  tenne  rinfcrrato  il  legittimo  Papa 
in  un  fito  forte  della  Bafilica  di  S.  Pietro  infieme  co  i Cardinali  per 
molti  giorni  . Ma  il  popolo  Romano  non  potendo  lofferire  tanta  ini- 
quità , unito  co’  Frangipani  rimife  in  libertà  Alertandro  , il  quale  riti- 
ratoli fuori  di  Roma  con  erti  Cardinali  alla  Terra  di  Ninfe  , quivi  fu 
conlecrato  Papa  dal  Velcovo  d’  Odia  nel  di  20.  di  Settembre. 

Attefe  intanto  l’ Antipapa  a guadagnar  de  i voti  nel  clero  e po- 
polo ; trarte  dalla  Sua  due  Velcovi,  ed  anche  J amaro  Vefcovo  T uicola- 
no,  che  prima  aveva  eletto  Alertandro,  e da  lui  nel  Moniftero  di  Far- 
fa  fi  fece  confecrare  nella  prima  Domenica  di  Ottobre.  Due  altri  Car-  », c. 
dinali  li  veggono  nominati  per  lui  in  una  lettera  rapportata  dal  Car- 
dinal  Baronio  (b) . Come  prenderti-  quello  aliare  1’  Imperador  Federigo,  tw-./; 
fi  accennerà  fra  poco , efigendo  intanto  il  racconto,  che  fi  parli  prima  di 
una  nuova  rottura  fra  lui  e i Milanelì  [e] . Mandò  egli  nel  Gennaio  del  sm  xw. 

Tom.  VI.  N n n pre- 
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»»«  Tot.,  preferite  anno  a Milano  Rinaldo  fuo  Cancelliere,  che  fu  poi  Arcivcfco. 
*",Ui%o  di  Colonia  , e Ottone  Conto  Palatino  di  Baviera  , per  crear  quivi 
un  Podeftà , ed  abolire  i Gonfoli  : rito , che  Federigo  cominciò  ad  in» 
tradurre  nelle  Città  Italiane , molte  delle  quali  per  forza  vi  fi  accomo- 
darono . Erano  efacerbati  forte  i Milanefi  contra  di  quello  Imptradore, 
che  nuli’ altro  cercava  tuttodì,  fc  non  di  abbatterli  tempre  piu  , e di  I 

mettere  loro  addoflò  i piedi . Già  gli  aveva  fpogliati  del  dominio  di 
Como  e di  Lodi  nella  capitolazione  ; poi  contra  la  capitolazione  avea  < 

fmembrata  dal  loro  Contado  la  nobil  Terra  di  Monza,  e tutto  il  Se-  1 

prio , e la  Marteiana  , Provincie  da  lungo  tempo  (ottopode  a Milano.  i 

S’  aggiunfe  quell’  altra  pretendono  di  non  voler  più , che  potelfero  eleg-  * 

gere  i Confoli  , il  che  era  chiaramente  contrario  a i patti  riferiti  da 
Rade  vico  , ne’ quali  fi  legge:  Venturi  Confuta  a Papato  eligantur , & ab 
ipfo  Imperatore  canfirmentur  . Diedero  perciò  nelle  fmanie  i Milanefi  , 
chiamando  Federigo  mancato»  di  parola  , ed  infuriati  quafi  mifero  le 
mani  addolfo  a i Minilfri  Imperiali , che  fi  falvarono  colla  fuga  . Il 
Cancelliere  Rinaldo  mai  più  loro  non  la  perdonò . Similmente  avea  Fe- 
derigo nello  de (To  raefe  inviati  i fuoi  Medi  a Crema  con  intimare  a 
quel  popolo  , Suddito  , o collegato  de’  Milanefi  , che  prima  della  fèda 
della  Purificazion  della  Vergine  averterò  Smantellate  le  mura,  e {piana- 
te le  folfe  della  lor  Terra . Ancor  quello  era  contro  a i patti  ; ma  i 
Cremonefi , per  guadagnar  quello  punto,  aveano  promeffo  all’  Impera- 
dorè  quindici  mila  marche  d’  argento  . A cosi  inalpettata  e dura  pro- 
pofizione  i Cremafchi  non  fi  poterono  contenere , e dato  all'  armi , po- 
co mancò  che  non  rrucidaffero  i Melfi  Cefarei  , i quali  le  ne  Stappa- 
rono a ragguagliar  1'  Imptradore  di  quanto  era  loro  accaduto. 

Federigo  per  allora  didimulò  la  fua  collera . Ma  nel  di  21.  dà 
Marzo  fi  trovava  egli  in  Luzzara , Terra  del  dillretto  di  Reggio , do» 
confermò  tutti  i fuoi  privilegi  e diritti  alla  Città  di  Mantova  (<*). 

Di  là  venne  a Bologna , dove  celebrò  la  làuta  Pafqua  nel  di  12.  d’Apri- 
M 7>l  le  . In  quello  mentre  i Milanefi  , credendoli  difobbligati  da  i patti  , 
giacché  il  primo  a rompergli  era  fiato  Federigo , c confiderando,  ch’egli 
amico  non  macchinava  le  non  la  loro  totale  Ichiavitù  e rovina,  deter- 
minarono di  volerlo  più  tofio  nemico . Adunque  nel  Sabbato  dopo  Paf- 
qua andarono  coll'  efercito  loro  all’  afiedio  del  Caficllo  di  Trezzo  , do- 
ve era  un  buon  prefidio  di  Tedefchi.  Talmente  infifterono  all’ efpugna- 
zion  di  quel  luogo  con  un  Cartello  di  legno , con  petriere  , e continui 
alfalti , che  v entrarono  Vittorio!!  . Fu  dato  il  lacco  , prela  una  gran 
fomma  di  danaro  ivi  riporta  come  in  ficura  fortezza  da  Federigo  ; 
fatti  prigioni  , ed  inviati  a Milano  legati  più  di  dugento  Tedelchi  con 
varj  villani.  Pofcia  diroccarono  da' fondamenti  quel  Cartello,  fe  vogliatn 
credere  a Radevico  ; ma  Siccome  vedremo  all'anno  1 167.  per  tefiimo- 
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manza  di  Acerbo  Morena  quel  Cartello  tuttavia  fuflifteva  . Romoaido 
Salernitano  aggiugne  (a)  , che  nella  prelà  di  Trezzo  eglino  liberarono  V)S»^w- 
Ancora  i loro  ortaggi  ivi  detenuti.  Di  quello  non  parla  nè  il  Morena , s,lrr*- 
nè  Sire  Raul  ; e noi  vedremo  fra  poco , quando  tali  ortaggi  furono  ri-  Temati. 
cuperati . Due  volte  poicia  dopo  la  Pentecprte  tentarono  1 Milanefi  di  *"• 
forprenderc  la  nalcente  Città  di  Lodi  nuovo  ; ma  urtiti  arditamente  i 
Lodigiani  li  coilrinlero  ad  una  frettoloia  ritirata  , con  far  anche  molti 
di  loro  prigioni.  Si  modero  in  oltre  i Brelciani,  collegati  di  nuovo  co’ 

Milanefi , contra  del  territorio  di  Cremona  : con  loro  danno  nondime- 
no , perchè  rdpinti  da  i Cretnoncfi  , che  ne  uccilero  o prelero  circa 
quattrocento . Aggiugne  Radevico  , che  i Milanefi  inviarono  anche  un 
ficario  , per  levar  di  1 ita  Federigo , il  che  non  gli  riulci  ; ma  poi  fin- 
ceramente  confelfa  d’  avere  intelo,  che  coftui  era  un  furiolo,  e che  in- 
nocentemente fu  uccilo . Dopo  avere  1’  Augufto  Federigo  rtando  in  Bo- 
logna fatto  dichiarar  nemici  della  corona  i Milanefi,  anche  prima  del- 
1’  afiedio  da  lor  fatto  di  Trezzo , ed  anche  lenza  citarli  , attefe  a far 
guerra  al  loro  dillretto  . Intanto  avea  lpedito  predanti  ordini  in  Ger- 
mania per  far  venire  con  grande  sforzo  di  foldateiche  1’  Augurta  lua 
conforte  Beatrice , e Arrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera  c Saffo  ma  fuo  cu- 
gino (b) . In  fatti  calarono  erti,  menando  leco  una  poffènte  Armata  . (M s**™. 
Di  copiofi  rinforzi  ancora  condulTe  Guelfo  Principe  di  Sardegna  , Duca  Yriàrml^ì. 
di  Spoleti , Marcitele  di  Tolcana  , e zio  d’erto  Arrigo.  Si  ftende  Ra-  /<*.».  f.j*. 
devico  nelle  lodi  di  quefti  due  indigni  Principi  , - che  per  brevità  trala- 
feio  , ma  meritano  d’ effer  lette  da  chiunque  ama  l’onor  dell’Italia  , 
giacché  amendue  traevano  il  lor  langue  dall’  Italia  , cioè  dalla  nobilil- 
fima  cafa  d’Erte.  Allora  fu,  che  i Cremonefi  coll’  offerta'  d’  undici  mi- 
la talenti  ( forle  marche  d’ argento  ) induffero  1’  imperador  Federigo 
all’  afiedio  , e alla  dirtruzione  di  Crema  , contra  della  quale  immeniò 
era  il  lor  odio  (c) . A di  7.  di  Luglio  imprertro  gli  fteflì  Cremonefi'^fcJ  Om 
1’  afiedio  di  quella  Terra  , e colà  dopo  otto  giorni  vi  comparve  anco-  jtf'Y  v,f 
ra  l’  Imperadore  colla  fua  potentiflima  Armata,  e fi  diede  principio  al- 
le ofiefe. 

Confidato  il  popolo  Cremafco  nelle  buone  mura  e fortificazioni 
della  lor  Terra , rinforzato  ancora  da  quattrocento  fanti , e da  alquan- 
ta cavalleria  inviata  da  Milano  , fi  ' accinte  ad  una  gagliarda  difefa . 

Venne  poi  Federigo  a Lodi , pane  per  far  curare  il  male  d’  una  fua 
gamba , e parte  per  impedire  a i Milanefi  il  portare  foccorfo  alcuno  a 
Crema  . Di  conceno  con  lui  i Pavefi  entrarono  nel  diftretto  di  Mila- 
no , mettendolo  a facco  ; ma  urtiti  i Milanefi  diedero  loro  addo  fio  , 
con  farne  molti  prigioni  : quando  eccoti , mentre  ritornavano  vinoriofi, 
sbucare  il  medefimo  Imperadore  da  un’  imbortata  , che  li  mife  in  fu- 
ga ; e non  fidamente  ricuperò  i Pavefi  , ma  prefe  ben  trecento  Cava- 
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e.»  vnv.  lieri  Milanefi  , mandati  pofcia  da  lui  nelle  carceri  di  Lodi  , e di  Al 
*'“• 1 traiponati  a Pavia  . Diffulamcnre  deferive  Ottone  Morena  il  famofo  af« 
ledio  di  Crema . A me  bàtterà  di  dire  , che  fe  i Tedelchi , Creinone- 
fi  e Pavefi  intorno  a quella  Terra  fecero  dì  moke  prodezze  per  vin- 
cerla , non  minori  furono  quelle  degii  attediati  per  difenderla  . Le  re- 
fi uggì  ni  , le  catapulte  , ì gatti  , i mangani  o te  petriere  d’  ogni  forra 
ebbero  di  gran  iaccer.de  in  tal  congiuntura.  Più  di  dugento  botti  piene 
di  terra  portate  alla,  folla  diedero  campo  ad  un  altiffimo  Cartello  di  le- 
gno, fabbricato  da  1 Cremonclì  per  avvicinarli  alle  mura.  Ma  ij  man- 
gani de’  Cremafchi  fulminavano  grotte  pietre,  che  lo  nu le .'^den- 
te pericolo  di  romperli.  Allora  cadde  in  mente  a Federigo**’*5  * diabo- 
lica invenzione  , cioè  di  far  legare  lopra  elfo  Cartello  ortaggi  de’ 
Cremaichi  , ed  alcuni  nobili  Milanefi  prigioni  , acciocché  vinti  dalla 
compaifione  de’  figliuoli  o parenti , gli  attediati  cettafleró  dalla  tempefta  de* 
fatti . Ma  quelli  non  perciò  defitterono  , e reftarono  uccifi  nove  di  que1 
nobili , ed  altri  ttorp)  : ii  che  induffe  Federigo  a ritirare  i fopravvivu- 
ti  da  quel  macello.  Ma  accorrili  1 Milanefi  c Cremafchi  del  male  fat- 
to contra  de’  faci , talmente  s’ inviperirono  , che  Iurte  mura  ; e su  gli 
occhi  deli’  Armata , Icannarono  molti  de’  Tedelchi , Cremonefi  , e Lo- 
digiani loro  prigioni . E perchè  Federigo  fece  impiccar  per  la  gola  al- 
tri di  Crema , ì Cremaichi  aftch’  effi  praticarono  la  fletta  crudeltà  con- 
tra quei  deh’  imperadore . Con  tali  orride  fccne  procedette  1’  attedio  di 
Crema  fino  ai  fine  dell’  anno  , lenza  che  riufeifle  agli  attediami  di  far 
punto  rallentare  il  valore  di  chi  difendea  quella  Terra  . Refiò  morto 
in  quelle  baruffe  Guarnisti  Marchefe  della  Marca  di  Camerino  , o fia 
d’Ancona,  venuto  colle  lue  genti  alia  chiamata  dell’  I rape  radore  . In- 
tanto Papa  Alcjfandro  era  pattato  a Terracina  , e flava  offervando  i 
portamenti  di  Ottone  Conte  Palatino  , e di  Guido  Conte  di  Bum  Irate  , 
già  fpediti  da  Federigo  a Roma  , vivente  ancora  Papa  Adriano  IV. 
IH  Canti*,  {a)  Davano  quelli  buone  parole  al  Pontefice,  ma  in  fatti  per  non  di- 
>»  tir*,  lpiacere  all’  Imperador  ior  Padrone,  pretta  vano  favore  ed  aiuto  all’  An- 
Ux.r.d  ni.  upapa  Ottaviano.  Per  parere  anche  de’  Cardinali  determinò  Papa  Alef- 
PR".  Jilln.  fandro  d’  inviare  i tuoi  Nunzj  ali’  Auguflo  Federigo  , per  efporli  le  fue 
buone  ragioni  , e chiarirli  delle  di  lui  intenzioni  . Non  lotterò  mal 
andati . 11  trovarono  all’  attedio  di  Crema  . Non  fittamente  ricusò  egli 
di  ricevere  le  lettere  , ma  voile  , o finfe  di  voler  fare  impiccare  chi 
le  avea  portate , fe  r.on  fi  follerò  opporti  i Duchi  irrigo  il  Leone , e 
Guelfo , Principi , che  fempre  fi  fecero  conofcere  divoti  deila  lanta  Se- 
de Apoftolica  . Cosi  refiò  defilo  , che  Federigo  era  tutto  per  1’  Anti- 
papa ; il  quale  appunto,  perchè  confidato  nella  di  lui  protezione,  ave- 
va dato  di  uiurpare  il  Pontificato  in  concorrenza  di  chi  era  flato  si 
canonicamente  eletto  Papa . Ma  ni  Re  Guglielmo  non  iflette  punto  io- 
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fpefo  a riconofcere  per  vero  Papa  Aleffandro,  congiungendofi  colla  giu- 
ftizia  anche  i motivi  politici , che  il  faceano  andar  d’  accordo  con  chi 
_<  non  era  amico  dell’ Imperadore.  In  quell' anno  terminarono  i Genove- 
fi  (a)  in  quarantatre  giorni  con  ammirabil  fretta  e lavoro  le  mura 
della  loro  Città , ed  era  il  giro  d’ elle  cinque  mila  e cinquecento  pie- 
di , con  mille  e fettanta  merli.  Federigo  Iacea  paura  a tutti,  e chiun- 
que potca,  fi  premuniva. 

Anno  di  Cristo  mclx.  Indizione  vili* 
di  Alessandro  III.  Papa  2. 
di  Federigo  I.  Re  9.  Imperadore  6. 

C^Ontinuarono  i Cremafchi  aflèdiati  a fare  una  valida  difefa  con- 
tra  dell'  efercito  Imperiale  ; ma  elfendo  fuggito  da  efii  nel  cam- 
po nemico  il  loro  principal  Ingegniere  ( b ) , e non  potendo  più  regge- 
re a tante  vigilie  e (lenti , ricorlcro  a Pellegrino  Patriarca  d’  Aquileia, 
ed  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera  , pregandoli  di  trattar  della  relà 
coll’  Augnilo  Federigo . Non  altro  poterono  ottenere , fe  non  che  folTe 
pennellò  a i Milanefi  e Brefciani , che  quivi  erano  , d’  ufcire  fenz’  ar- 
mi ; e che  i Cremafchi  godelfero  anch’  eglino  licenza  di  ufcire.  con 
quel,  che  poteano  portare  addolfo . Accettata  la  dura  condizione , tut- 
to quell’  infelice  popolo  colla  teda  china  , c colle  lagrime  su  gli  oc- 
chi, detto  l’ultimo  addio  alla  Patria,  ufci  nel  giorno '27.  di  Gennaio 
(c) , chi  portando  in  vece  di  mobili  fulle  fpaile  i teneri  figliuolini,  chi 
la  moglie  o ii  marito  febbricitante,  con  ifpettacolo  grande  della  mife- 
ria  umana  , e infieme  dell’  amore  e della  lède.  Fu  poi  la  mifera  Ter- 
ra faccheggiata  , incendiata , e da’  fondamenti  didrutta  dagl’  irati  Cre- 
moncfi  . Terminata  queda  tragedia  , il  Duca  Guelfo  VI.  le  ne  tornò 
in  Tolcana;  tenne  un  gran  parlamento  nella  Terra  di  S.  Genefio,  do- 
ve diede  colla  bandiera  l’ inveditura  di  fette  Contadi  a i Conti  rura- 
li di  quelle  contrade  ; all’  altre  Città  e Cadella  concedette  quel  , che 
era  dt  dovere,  ed  anche  ricuperò  le  rendite  a lui  dovute.  Fu  con  tut- 
ta onorcvolezza  ricevuto  da  i popoli  di  Pifa  , Lucca  ed  altre  Città . 
Diede  lo  dello  ordine  al  Ducato  di  Spoleti,  e giacché  avea  rifoluto  di 
vibrare  i fuoi  Stati  di  Germania  , lai'ciò  al  governo  di  quei  d’ Italia 
Guelfo  VII.  fuo  figliuolo  , il  quale  fi  comperò  1’  amore  di  tutti  per  la 
fua  rettitudine  e buone  maniere  ; ma  fpezialmcnte  perchè  occorrendo 
facea  teda  alle  genti  dell’  Imperadore,  che  voleano  danneggiar  quel  pae- 
fe  ; perlochè  talvolta  ancora  fe  ne  dichiarò  oflèio  lo  Hello  Federigo  . 
Ciò  è da  notare  per  dii  porli  ad  intendere  l’origine  de’ Guelfi  e Ghibel- 
lini , cioè  di  quelle  fazioni  funedilfime  , che  a fuo  tempo  ( iìccome 
andremo  vedendo  ) formarono  un  terribil  incendio  in  Italia . Se  n’  an- 
dò 
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i»  Toi*  <|ò  pofcia  l’ Imperador  Federigo  a Pavia  , ricevuto  ivi  come  in  trion- 
»s  e comjncià  a trattar  dello  fcifma  . Aveano  già  i Cardinali  del- 

1’  una  parte  e dell’  altra  nel  precedente  anno  inviate  lettere  circolari  , 
(»)  RtS'v.  riferite  da  Radevico  (*),  per  avvifare  i Fedeli  delle  ragioni,  che  lo- 
i. 10  affiftevano  . Quei  dell’  Antipapa  dicevano  d’ edere  nove  Cardinali 
/.i.  di  quel  partito  , e quattordici  que’ d’ Aleffandro  . Quelli  all’  incontro 
aderivano , che  due  foli  eledero  Ottaviano  . Quel  che  è più  tirano  , 
proiettavano  quei  di  Aleffandro  , che  1’  elezione  di  lui  s’  era  fatta  col 
confenfo  del  clero  e popolo  Romano  ; e pure  quei  di  Ottaviano  lofte- 
nevano  anch’  etti , eh’  egli  era  (lato  alzato  alla  Cattedra  , e leSlione  uni- 
verfi  Cleri , affenfu  etiam  totius  fere  Scnatus  , (T  omnium  Capitaneorum , 
Baronum  , Nobilumi , torri  infra  Ur berti , quam  extra  Ur berti  babitantium. 
Perchè  Ottaviano  avea  guadagnato  gente  a forza  di  danaro  , doveano 
i fuoi  parlar  cosi  . Ora  Federigo  moilrandofi  zelante  dell’  union  della 
Chieià  , pubblicò  lettere  circolari  con  efprimere  di  aver  intimato  un 
gran  Parlamento  e Concilio  da  tenerti  in  Pavia  per  1’  ottava  dell’  Epi- 
fania dell’ anno  predente , a cui  invitava  tutti  i Veicovi  ed  Abbati  d’Ita- 
lia , Germania  , Francia  , Inghilterra  , Spagna , ed  Ungheria  , per  de- 
cidere fecondo  il  loro  parere  l’ inlorta  controveriìa  del  Romano  Ponti- 
ficato . Ne  icriffe  anche  a Papa  Aleffandro  , chiamandolo  (blamente 
Rolando  Cancelliere  , e comandandogli  da  pane  di  Dio  e della  Chieià 
Cattolica  di  venire  a quel  Parlamento,  per  udir  la  fentenza,  che  prof- 
ferirebbono  gli  Ecclefiattici . Giufto  motivo  ebbe  il  Pontefice  Aleffandro  di 
(b]  Cardia.  non  accettar  quefto  invito  ( è ) , fattogli  da  chi  parlava  non  come  Av- 
im  y,’r7°tt-  votato  e difenfor  della  Cliiefa  , ma’  come  Giudice  fitperiore  e Padro- 
irxfd.  ni.  ne  , e quafi  peggio  di  Teoderico  Re  de’  Goti  ; e maffimamente  trat- 
tandofi  di  luogo  fofpetto,  e (àpendo , che  già  Federigo  era  dichiarato 
in  favor  dell’  Antipapa  . Però  a i Vefcovi  di  Praga  e di  Verda  , che 
aveano  portata  ad  Anagni  la  lettera  di  Federigo,  fu  data  rilpofta,  ef- 
fere  contro  i Canoni  , che  l’ Impcradore  lenza  confenfo  del  Papa  con- 
vocaffe  un  Concilio  ; nè  convenire  alla  dignità  del  Romano  Pontefice 
1’  andare  alla  Corte  dell’  Imperadore  , e 1’  afpettar  da  etto  lui  la  fen- 
tenza  . Non  cosi  fece  1’  Antipapa  Ottaviano . Furono  a trovarlo  i due 
Vefcovi , 1’  adorarono , cioè  l’ inchinarono  qual  vero  Papa,  ed  egli  ben 
volentieri  fen  venne  a Pavia . Seco  portò  l’ atteftato  de’  Canonici  di  S. 
Pietro  , di  varj  Abbati  , e del  Clero  di  molte  Parrocchie  di  Roma  , 
tutti  a se  favorevoli. 

Quefto , unito  al  non  effere  comparfo  colà  Papa  Aleffandro  III. 
e fatto  credere,  ch’egli  fotte  congiurato  co  i nemici  dell’  Imperio,  ba- 
ttè , perchè  que’  Vefcovi  ed  Arcivefcovi  , parte  per  adulazione  , parte 
per  paura  , dichiaraffero  nel  di  x t.  di  Febbraio  , vero  Papa  Ottavia- 
no, e condennaffero  e fcomunicaffero  come  ufurpatore  Aleffandro.  Ren- 
dè 
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dè  pofcia  Federigo  a quell’idolo  tutti  gli  onori , con  tenergli  la  ftaffa,  r«»  *•>«.' 
e baciargli  i fetenti  piedi . All’incontro  Papa  Aieflàndro,  udito  ch’eb-A“,‘0 
be  il  rifulrato  del  Conciliabolo  di  Pavia  , nel  Giovedì  fanto  , mentre 
celebrava  i divini  Ufizj  nella  Cittk  d’  Anagni , pubblicamente  feonauni- 
cò  l’Imperador  Federigo,  e rinovò  le  cenlure  contri  dell’Antipapa,  e 
di  tutti  i Tuoi  aderenti.  Furono  anche  fcritte  varie  lettere  per  moftra- 
re  l’ infufliftenza  ed  irregolari^  di  quanto  era  (lato  conchiufo  per  poli- 
tica in  Pavia.  Pofcia  inviò  AlelTandro  varj  Cardinali  per  fuoi  Legati  in 
Francia , Inghilterra  , Ungheria , e a Coda  mino  poli  . In  eflì  Regni , 
ficcome  ancora  in  Ifpagna  , Sicilia,  e Gerulalemme , fu  egli  di  poi  ac- 
cettato e venerato  come  legittimo  fucceffore  nella  Sedia  di  San  Pie- 
tro . Abbiamo  in  oltre  da  Sire  Raul  (a),  che  Giovanni  Cardinale  na-  (a)  s** 
tivo  di  Anagni , Legato  di  effo  Papa  Aieflàndro  , tenia  Kalendas  Mar - y,f‘ 

tii  trovandofi  in  Milano  nella  Chiefa  Metropolitana  infierite  coir  Arci- «<r.  W4 
vefeovo  di  quella  Città  Oberte  , dichiarò  fcomunicato  Ottaviano  Anti- 
papa, e Federigo  Imperadore  . Pofcia  nel  dì  1 2.  di  Marzo  ferì  colle 
cenfure  i Velcovi  di  Mantova  e di  Lodi , il  Marchefe  di  Monferrato , 
il  tonte  di  Biandrate,  e i Confoli  di  Cremona,  Pavia,  Novara,  Ver- 
celli , Lodi  , e del  Seprio , e della  Martefana.  Oltre  a ciò  nel  dì  28. 
di  Marzo  lcomunicò  Lodovico , che  (lava  nella  fortezza  dr  Baradello , 
cinque  miglia  lungi  da  Como . Intanto  Papa  Aieflàndro , per  atteftato 
di  Giovanni  da  Ceccano  (b)  , acqui (tvit  totem  Campani  am  , & mijit  in  (bl 
fuo  jure . Perchè  tuttavia  bolliva  la  guerra  fra  l’ Imperador  Federigo  e c*f  jvJ» 
i Miianefi,  il  primo  aiutato  da’Pavefi,  Cremonefi,  Novarefi,  Lodigia-»™». 
ni  e Comafchi,  i fecondi  da’ Brefciani , e Piacentini  (c):  fuccederono  in  (d 
queft’  anno  non  poche  azioni  militari.  Più  d’una  volta  pattarono  i Mi- ‘.Jf 
lane  fi  a i danni  de’  Lodigiani  , ed  anche  all’  attedio  ' di  quella  Città 
ma  o furono  refpinti , o per  timore  de’ Cremonefi  fi  ritirarono.  Fede-  R*)„  jj 
rigo  ancora  diede  il  facco  ad  alcune  parti  del  diftretto  di  Milano  , crnHìft». 
vi  finantellò  qualche  luogo  . Formarono  i Miianefi  coli’  aiuto  de’  Bre- 
fciani I’  attedio  del  Cartello  di  Carcano.  Vi  accorte  Federigo  colle  gen- 
ti di  Pavia,  Novara,  Vercelli,  Como,  e d*  altri  luoghi,  col  Marchefe 
di  Monferrato,  e col  Conte  di  Biandrate.  Avendo  egli  impedito  il  trafpor- 
to  delle  vettovaglie  ai  Miianefi,  coftretti  furono  quelli  nella  Vigilia  di 
SXorenzo,  cioè  nei  dì  p.  d’Agofto  a venire  ad  un  fatto  d’armi  : All’ala 
comandata  dallo  (letto  Imperadore  riufeì  di  sbaragliar  le  ogpofte  fchiere,  di 
giugftere  fino  al  Carroccio  de’Milanefi , che  fu  metto  in  pezzi,  uccifi  i buoi, 
che  lo  menavano ,e  prefa  la  Croce  indorata,  che  era  fuli’antenna  colla  ban- 
diera del  Comune.  Per  lo  contrario  il  nerbo  maggiore  della  cavalleria  Mi- 
lanclè  e Brefciana  «nife  in  rotta  1’  altra  ala , compolla  principalmente  di 
Novarefi  e Comafchi;  ne  pericguitò  una  parte  fino  a Montorfàno,  e il 
Marchefe  di  Monferrato  fino  ad  Anghiera.  Tornarono  di  poi  quelle  vitto- 

rio- 
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r>  « tot?.  riofe  fquadre  al  campo , dove  era  reftato  I’  Imperadorc  con  poca  gente. 
amko  nh  s>  imrnaginavj  egli  di  avere  riportata  la  vittoria  . Ma  avvertito  del  pe- 
ricolo , in  cui  fi  trovava  , perchè  già  i Milanefi  e Brcfciani  erano  per 
venire  ad  un  fecondo  conflitto  , non  tardò  a decampare  , con  lalciar 
indietro  molti  padiglioni  e prigioni:  Spogliarono  i Milanefi  co’ Brefcia- 
ni  il  campo,  e benché  tardi  dettero  alla  coda  de’ fuggitivi,  pure  non  fu 
poca  la  preda,  che  fecero,  c i prigioni,  che  guadagnarono.  Nel  gior- 
no  feguence  , fella  di  S.  Lorenzo  , veniva  la  cavalleria  e fanteria  de’ 
Cremonefi  e Lodigiani  per  unirli  all’  Armata  deli’  Imperadore  , lenza 
iàpere  quanto  foflè  avvenuto  nel  giorno  addietro  . Mentre  erano  fra 
Cantò  e Monte  Baradeilo,  i Milanefi  e Brefciani  informati  del  loro  ar- 
rivo , furono  loro  addoflo  , e li  lconfilfero  , facendone  molti  prigioni , 
col  cambio  de’  quali  ricuperarono  i lor  proprj  , ed  anche  gli  ortaggi , 
che  reftavano  in  mano  di  Federigo  . Continuarono  i Milanefi  anche 
per  otto  dì  1’  attedio  di  Carcano  ; ma  perchè  fu  bruciato  il  lor  Cartel- 
lo di  legno,  nel  dì  19.  d’  Agofto  fe  ne  tornarono  a Milano.  Raccon- 
tano Ottone  Morena  e Sire  Raul  un  terribil  incendio  , che  nel  dì  di 
S.  Bartolomeo  de  vallò  più  della  terza  parte  detta  Citta  di  Milano,  con 
eflerfi  dilatato  per  varj  quartieri  , ed  aver  conlumata  oltre  ad  infiniti 
mobili  gran  quantità  di  vettovaglie.  Mandarono  i Milanefi  cento  cava- 
lieri a Crema,  la  qual  di  nuovo  cominciò  ad  alzare  la  tetta,  c ad  ef- 
fere  riabitata  . Lo  fteffo  Arcivescovo  Obcrto  con  altrettanti  cavalieri 
s’andò  a portare  in  Varefe.  Intanto  Federigo  palsò  a Pavia;  e perchè 
lì  trovava  affai  fmilzo  di  gente,  obbligò  i Veicovi  di  Novara,  Vercel- 
li, e d’ Atti , e i Marchefi  di  Monferrato,  del  Bofco,  e del  Guado, 
ed  Obiigp  Marcbeje  Malalpina  ,.  ed  altri  Principi  , a lòmmiftrargli  de’ 
balertrieri  ed  arcieri  per  fua  guardia  in  quella  Citili  fino  a Patqua  gran- 
ai On9  de  dell’anno  venturo.  Ottone  da  S.  Biagio  (a)  parla  poco  elattamente 
fiofn quelli  affari  all’anno  prefente,  e al  fuo  s’ Ita  certamente  da  antepor- 
re il  racconto  degli  Storici  Italiani . . 

Continuando  il  Re  di  Marocco  in  quell’  anno  1’  attedio  per  mare 
e per  terra  della  Città  di  Mahadia  nelle  Colle  d’ Affrica  , dove  il  Re 
rw  n-./n  Guglielmo  teneva  un'  copiofo  prefidio  (è)  , fpedì  effo  Re  di  Sicilia  or- 
' dine  alla  fua  flotta , già  inviata  per  far  diverfione  in  Ifpagna , di  por- 
^ Rm*,i  tar  foccOrfo  all'  attediata  Città  . Confiftcva  effa  flotta  poco  meno , che 
/.n.  mcZ.  *n  cento  lettami  galee,  ed  avrebbe . quella  potuto  far  di  gran  cole,  fe 
j™»-WL  non  fotte  (lata  comandata  da  Gaito  Pietro  , uno  degli  eunuchi  di'  Pa- 
' ’ lazzo  , Criftiano  di  nome  , Saraceno  di  cuore  . Atterrì  1’  arrivo  Ilio 
F Armata  de’  Mori  , e gran  fetta  le  ne  fece  da'  Criftiani  di  Mahadia  , 
che  fi  afpettavano  di  vederlo  entrare  in  porto  : quando  eccoti  Gaito 
Pietro  con  fotnma  maraviglia  di  tutti  prendere  la  fuga  colla  Capitana, 
«he  fu  ben  torto  feguitata  dall’  altre  vele  . Ciò  veduto , i Mori  lattati 
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ih  feffanta  1(#0  galee  infeguirono  i fuggitivi , e prefero  fette  delle  ga- 
lee  Siciliane.  Romoaldo  Salernitano  feri  ve,  che  Gaito  Pietro  data  bat-  "M0  “*’■ 
taglia  a que’Mori,  ne  rimale  feonfitto  colla  perdita  di  molti  legni.  Co- 
munque fia , la  guarnigion  Crifliana  , veggendo  già  fvanita  la  fperanza 
del  foccotfo , trattò  di  renderfi  ; e benché  otteoefie  di  potere  fpedire  a 
Palermo,  e di  fatto  fpedilfe  colli  a rapprefentare  il  bi fogno , pure  per 
le  cabale  fegrete  dell’  Ammiraglio  Maione  , niun  aiuto  poterono  otte- 
nere : dal  che  furono  neceflitati  alla  refa  di  si  importante  Città  colla 
condizione  d’ elfere  ricondotti  fani  e falvi  in  Sicilia , e la  parola  fu  lor 
mantenuta.  Intanto  l’infingardaggine  del  Re  Guglielmo,  che  si  vergo- 
gnofamente  lì  lafciava  menar  pel  nafo  da  Maione  , e le  iniquità  con- 
tinue di  coftui , fecero  nal'cer  voce , che  quello  mal  uomo  tramafìfe  di 
occupar  il  Regno  colla  morte  del  Re  , ed  aveffe  anche  tenuto  fopra 
ciò  Papa  Alejj andrò . Vera  o falla  che  folle  tal  voce , fervi  efla  ad  ac- 
crefcere  il  numero  de’  malcontenti  tanto  in  Sicilia  , quanto  in  Puglia  ; 
laonde  fi  venne  in  fine  a formare  contra  di  collui  una  congiura , fpe- 
zialmente  da  donata  Conte  di  Conza  , Riccardo  dall’  Aquila  Conte 
di  Fondi , Ruggieri  Conte  di  Acerra  , Giliberto  Conte  di  Gravina  , e 
da  altri  Baroni  di  Puglia  . Vi  aderirono  anche  le  Città  di  Melfi  e di 
Salerno  . Avvertitone  Maione  fpedì  Matteo  Bonello  , uno  de’  princi- 
pali Baroni  della  Sicilia  , già  deflinato  fuo  genero,  in  Calabria  per  te- 
ner laidi  que’  popoli  nell’  union  colla  Corte  . Ma  ne  avvenne  tutto  il 
contrario . Tanto  fu  detto  al  Bonello  intorno  alla  neceflìtà  di  rimedia- 
te a i dilònlini  del  Regno  , eh’  egli  deffo  prefe  la  rifialuzione  di  dive- 
nire il  libcrator  della  Patria,  e del  Re  tradito.  Tornato  dunque  in  Si- 
cilia un  di , che  Maione  era  ito  a vifitar  1’  Arcivefcovo  di  Salerno  in- 
fermo, affrontatolo  con  varj  armati  nel  ritorno,  il  trucidò.  Fece  feem- 
pio  il  popolo  del  di  lui  cadavere , e diede  il  facco  alle  cafe  de  i di  lui 
parenti  ed  amici  . Sveglioffi  allora  il  Re  Guglielmo  dal  tuo  letargo , 
ed  informato  meglio  degli  affari  non  pensò  per  allora  a farne  alcuna 
vendetta , e fi  calmò  ogni  movimento  de'  popoli , con  reltar  egli  libe- 
rato da  un  peifimo  arnefe,  tuttoché  gli  dilpiacefle  non  poco  la  manie- 
ra, con  cui  gli  fu  predato  quedo  fervigio. 

Anno  di  Cristo  mclxi.  Indizione  ir. 
di  Alessandro  III.  Papa  3. 
di  Federigo  I.  Re  io.  Imperadore  7. 

L*  Anno  fu  quedo , in  cui  accordatili  infieme  Lodovico  VII.  Re  di 
Francia  , ed  Arrigo  II.  Re  d’ Inghilterra  pubblicamente  riconob- 
bero per  vero  Pontefice  Romano  Alcjfandro  III.  Al  qual  fine  fu  cele- 
brato un  copiolo  Concilio  in  Tololà , dove  fi  decretò  non  doverfi  am- 
mettere le  non  quedo  Papa  . Non  avea  lafciato  l’ Iraperador  Federigo 
Tom.  VI.  Ooo  di 
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e*.  »•!*.  di  tentare  di  ritirar  nel  fuo  partito  con  varie  lettere  que*due  Monarchi  • 

(*)"«'*«'  (J) » ed  intervennero  anche  i fuoi  Ambafciatori  e quei  dell’ Antipapa  al  * 

Rtktxr-  (addetto  Concilio  ; ma  nulla  poterono  ottenere  . Ritornò  in  quelV  anno  1' 

a Roma  Papa  Aleflandro  (è),  e folennemente  quivi  confecrò  la  Chic-  f 

Ami-  fa  di  Santa  Maria  Nuova . Ma  perciocché  non  fapea  trovar  fe  non  pe-  t 

l")  et  din.  ricoli , e una  continua  inquietudine  in  quella  danza  a cagione  del  trop-  t 

dt  Atsgtn.  po  numero  degli  Scolmatici  , e della  potenza  dell’  Antipapa  ; e perchè 
‘nati)  1/7.  in  oltre  (copri  le  male  intenzioni  di  que’  Romani  , che  fi  fingevano  l 

p.UT.ni.  tutti  fuoi,  ma  fegretamente  favorivano  Ottaviano  : fi  ritirò  di  nuovo  « 

Rn.  Italie.  nej|a  Campania.  Quivi  dimorò  fin  verfo  il  fine  dell’anno.  Confiderai  1 

do  poi , che  a riferva  di  Orvieto , Terracina , Anagni  , e qualche  al- 
tra Terra,  tutto  il  redo  del  patrimonio  di  S.  Pietro  da  Acquapenden-  < 
te  fino  a Cepcrano  era  (laro  occupato  da  i Tedefchi  e dagli  Scifmati- 
ci;  col  parere  del  fiero  Collegio  prefe  la  rifoluzion  di  palTare  nel  Re- 
gno di  Francia,  ufato  rifugio  de’  Papi  perfeguitati . Concertato  dunque 
l’ affare  con  Guglielmo  Re  di  Sicilia , che  gli  fece  alleftir  quattro  ben 
armate  galee,  e lafciato  prima- per  fuo  Vicario  in  Roma  Giulio  Vefco - 
ito  di  Paledrina , era  per  imbarcarfi  in  Terracina  , quando  inforto  al- 
P improvvifo  un  vento  rabbiofo  , difperfe  que’  legni  , e poco  mancò  , 
che  non  li  fracaffaffe  negli  fcogli.  Rilarcite  le  galee  fuddette  , e prepa- 
ratane. alcun’ altra,  negli  ultimi  giorni  dell’anno  s’imbarcò  il  Papa  co 
(c5  Cajf.;,  i Cardinali  , e per  la  feda  di  Sant*  Agnefe  pervenne  a Genova  (r)  , 

<l°ve  con  f°mrna  divozione  ed  allegria  accolto  da  quel  popolo,  che 
Tom.yi.  niun  penfiero  Amile  del  fuo  contravvenire  agl’impegni  contrarj  dell’Alt* 
r„.  lt*hc.  guq0  Federigo  . Nel  di  17.  di.  Marzo  fi  portò  1’  efercito  Milanefe  ai- 
ri' Om  1’  affedio  di  Caftiglionc  (d)  , Terra  fituata  nel  Contado  di  Seprio  , e 
cominciò  co  i mangani  a tempellarla  di  pietre  , e ad  accodarli  col- 
drnf  t. vt.  l’ altre  macchine  . Erano  dretti  forte  i Cadiglionefi  ; ma  ebbero  ma- 
Rt,.  Uti,c  niera  <jj  (pedire  un  meflb  all’ Imperadore  , per  chiedergli  loccorfo.  Ve- 
nuto a Lodi  non  perdè  egli  tempo  ad  ammalfar  quante  genti  potè  di 
Parmigiani  , Reggiani  , Vercellenfi.,  Novarefi  , e Pavefi  , e di  varj 
Principi  d’ Italia  . Con  quedo  efercito  andò  ad  accamparfi  l'opra  il  fiu- 
me Larabro  ; nè  di  più  vi  volle  , perchè  i Mi  Un  di  conolcendo  la  ri- 
l'olutezza  di  quedo  Principe , dato  il  fuoco  a tutti  i mangani  , gatti  , 
e all’  altre  macchine  di  guerra , lafcialfero  in  pace  Cadiglione , e fe  ne 
tornaffero  a Milano.  Diede  poi  Federigo  il  guado  a quante  biade  po- 
tè del  Contado  di  Milano.  Le  fue  premure  intanto  portate  in  Germa- 
nia per  ottener  gagliardi  rinforzi  di  gente  a fin  di  domare  1’  odina- 
to popolo  di  Milano , furono  cagione  , che  molti  Principi  calaflero  in 
Italia  con  alfailfime  fchiere  d’  Armati . Fra’  quali  fi  didinfcro  Corrado 
Conte  Palatino  del  Reno  , fratello  d’  elfo  Imperadore  , Federigo  Duca 
di  Suevia , figliuolo  del  fu  Re  Corrado  , il  Lantgravio  cognato  d’ elfo 

Au- 
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A u gullo , il  figliuolo  del  Re  di  Boemia . Rinaldo  Cancelliere , e Arci-  r*«  v»r* 
vefcovo  eletto  di  Colonia  condufle  più  di  cinquecento  uomini  a cavai-  “**' 
lo.  Altri  Vefcovi,  Marchefi,  e Conti  vennero  anch’elfi  ad  aumentare 
T Armata.  Con  quello  gran  preparamento  fui  fine  di  Maggio  Federigo 
marciò  alla  volta  di  Milano  fin  l'otto  le  mura , e fece  tagliar  ne’  con-  * 
torni  per  quindici  miglia  un  infinita  quantità  di  biade , alberi , e viti. 

Di  là  pafsò  a Lodi  , dove  nel  di  18.  di  Giugno  tenuto  fu  un  Conci-  1 
liabolo  dall’  Antipapa  Vittore  , e v’  intervennero  Pellegrino  Patriarca 
d’  Aquileia , Guido  Eletto  Arcivefcovo  di  Ravenna  , Rinaldo  Eletto  di 
Colonia  , gli  Arcivefcovi  di  Treveri  e Vienna  del  Delfinato , e molti 
Véfcovi  ed  Abbati . Furono  ivi  lette  le  lettere  de  i Re  di  Danimarca, 
di  Norvegia , Ungheria  e Boemia , e di  divedi  Arcivefcovi  e Vefcovi, 
che  diceano  di  voler  tenere  per  Papa  e(To  Vittore,  e di  approvar  quan- 
to egli  avelie  determinato  nei  Conciliabolo  fuddetto  . In  eflà  raunanza 
fu  pubblicata  la  fcomunica  contra  di  Oberto  Arcivefcovo  di  Milano  , 
e de’  Vefcovi  di  Piacenza  e Brefcia  , e de’  Confoli  di  Milano  , e di 
Brefcia . 

Nel  di  7.  di  Agollo  tornò  Federigo  coll’  Armata  vicino  a Mila- 
no. Venne  avvilo  ai  Landgravio,  al  Duca  di  Boemia,  e al  Conte  Pa- 
latino , che  i Confoli  di  Milano  defideravano  d’  abboccarli  con  loro . 
Ricevute  le  ficurezze , vennero  i Confoli  ; ma  da  r foldati  dell’  Eletto 
Arcivefcovo  di  Colonia,  che  nulla  fapeva  del  concertato,  furono  preli 
in  viaggio . Portata  quella  nuova  a i Milanefi , difperatamente  fi  mof- 
fero  per  ricuperare  i Confoli , ed  attaccarono  battaglia  . Saputone  il 
perchè  , que’  Principi , che  aveano  data  la  parola , montarono  in  tanta 
«oliera,  che  fe  non  s’interponeva  l’ Imperatore , aveano  rilòluto  d’am- 
mazzare quell’  Arcivefcovo.  Andò  innanzi  il  conflitto,  -in  cui  Federigo, 
dimenticata  la  fua  dignità  , la  fece  da  valoroio  (oldato  ; gli  fu  anche 
morto  il  cavallo  fotto , e ne  riportò  una  leggier  ferita . Soperchiati  in 
fine  dall’ ecceflivo  numero  de’ nemici,  furono  obbligati  i Milanefi  a re- 
trocedere in  fretta,  infeguiti  fino  alle  folle  e porte  della  Città,  con  la- 
fciar  molti  di  loro  uccifi  fui  campo  -,  e prigioni  ottanta  cavalieri,  e du- 
gento  leffamafei  fanti,  che  furono  menati  nelle  carceri  di  Lodi  . Finì 
pofcia  Federigo  di  dare  il  guaito  alle  biade , agli  alberi , c alle  viti  del 
diftretto  di  Milano  , con  torre  a quel  popolo  ogni  fullìflenza  . E per- 
ciocché llando  in  Pavia , non  avrebbe  potuto  impedire  il  trafporto  de’ 

Viveri  da  Piacenza  a Milano  , determinò  di  pattare  il  verno  in  Lodi 
coll'  Augulla  Beatrice , col  figliuolo  del  Duca  Guelfo  , e col  Duca  Fe- 
derigo luo  cugino  , e diede  il  congedo  a var  j altri  Signori , che  torna- 
rono in  Germania  . Succederono  in  quell’anno  altre  novità  in  Sicilia 
(a)  . Ebbe  licenza  Matteo  Bonetto  , uccifore  del  perfido  Maione  , dì 
ritornartene  a Palermo  , dove  fu  ricevuto  con  tale  applaufo  ed  onore  /ì/ì*. 

O o 0 2 dal- 
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i»  *.?<■  dalla  nobiltà  e dal  popolo,  che  ne  concepì  gelofia  il  Re  Guglielmo.  Si 
‘""•i**’  lervirono  di  tal  occafione  i vecchi  amici  e le  creature  di  Maione,  per 
tccrelcere  in  mente  del  Re  i fofpetti  contra  del  medefimo  Bonello , 
quafichè  le  lue  linee  tendclTero  ad  ulurpar  la  corona.  Di  ciò  avveduto- 
li il  Bonello,  formò  egli  una  congiura  per  veramente  deporre  dal  trono 
l’ incapace  Re  , e di  mettere  in  /no  luogo  il  picciolo  di  lui  figliuolo  , 
cioè  il  Duca  Ruggieri  . Prima  di  quel  , che  fi  voleva  , e in  tempo  , 
che  il  Bonello  era  a far  de’  preparamenti  fuor  di  Palermo  , prefe  fuo- 
co la  colorazione  . Sforzarono  i congiurati  il  Palazzo , fi  aflicurarono 
del  Re  Guglielmo , ed  elpofero  il  Duca  Ruggieri  alle  fineftre  per  far- 
lo acclamare  Re  . Ma  fi  trovò  dilcorde  il  popolo  , i piò  approvando, 
ma  altri  difapprovando  1’  operato  da  efii . E maffimamenre  fi  oppofero 
i Velcovi  e gli  altri  Ecclefiaftici , con  ricordare  a tutti  1’  obbligo  de’ 
fudditi , e a’  valfalli  il  giuramento  predato.  Perciò  prevalfe  il  partito  di 
chi  volea  libero  il  Re , e furono  obbligati  que’  congiurati  a niafciarlo, 
dopo  aver  ottenuta  la  ficurczza  di  poter  ufeire  liberi  fuori  della  Città. 
Fu  cosò  barbaro  Guglielmo , fe  pure  è vero  ciò  che  fe  ne  conta , che 
prefentatofegli  davanti  l’ innocente  figliuolo  Ruggieri , già  acclamato  Re, 
con  un  calcio  il  fece  cadere  a terra  , in  guila  che  da  li  a non  molto 
Ipirò  1’  ultimo  fiato  in  braccio  della  ftefla  infelice  fua  madre . Ma  Ro- 
moaldq  Salernitano-  (a)  ne  attribuire  la  morte  ad  una  faetta  gittata  in 
qu£l  tumulto,  che  il  percoffe  predo  un  occhio  con  ferita  mortale.  Per- 
Tm.ru.  leguitò  di  poi  il  Re  Guglielmo  i Baroni  congiurati  ; e quefti  mifera 
Rn.  uJk. f0tt0|0pra  tuIta  la  Sicilia.  Fece  cavar  gli  occhi  a Matteo  Bonello;  af- 
fediò  Boterà , ed  entratovi  tutta  la  fece  diroccare . Intanto  effendo  rien- 
trato  in  Puglia  Roberto  Conte  di  Loritello  (b)  , mife  in  rivolta-  molte 
cbrJvc"'0  di  quelle  Terre,  e Città  fino  a Taranto.  Ma  foprav  venuto  il  Re  Gu- 
Fsjft  nnt.  glieimo  coi  tuo  efercito , ripigliò  Taranto , e tutto  il  perduto  : il  che 
fi  tirò  dietro  l’ allontanamento  dal  Regno  d’  effo  Conte  Roberto  e d’ al- 
tri Baroni,  i quali  fi  rifugiarono  predo  1’  Imperadore  Federigo.  Tutte 
quelle  leene  ed  altre  , eh’  io  tralaicio  , fon  diffida  mente  narrate  da  U- 
Ànai^Ct  Sone  Falcan^°  • In  quell’  anno  i Genovefi  (c)  llabilirono  i patti  del 
1. 1.  commerzio  con  Lupo  chiamato  da  edì  Re  di  Spagna  ; ma  che  , lecon- 
Rt?  ultK  ^ Mariana  , non  fu  fe  non  Re  di  Murcia  . Altrettanto  fecero  col 
J Re  di  Marocco  , c fpedirono  a Gerufalcmme  per  ricuperare  i lor  di- 
ritti nelle  Città  di  Terra  fanta. 

Anno  di  Cristo  mclxii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  III.  -Papa  4. 

- di  Federigo  I.  Re  11.  Imperadore  8. 

- “I  ’ Amosissimo  divenne  quell’  anno  , perchè  in  effo  finalmente  venne. 
X’  fatto  all’  Ianperador  Federigo  di  vedere  a*  fuoi  piedi  il  popolo  di 

Mi- 
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Milano  , e di  potere  sfogare  contra  della  loro  Città  il  fuo  barbarico  «»* 
fdegno  (a)  ; Il  guafto  dato  a tutti  i contorni  di  Milano  avea  privato 
de  i viveri  quel  valorolo  popolo , nè  reftava  iperanza  , nè  maniera  di 
cavarne  da  i vicini , perchè  tutti  all’  intorno  erano  lor  nemici  , e col-  rC„.  vi. 
legati  per  rovina  di  quell’  illuftre  Città.  La  loia  Città  di  Piacenza *"• 
avrebbe  potuto  e voluto  foccorrere  ; ma  n’  era  impedita  dall’  armi  di  Fe- 
derigo , acquartierato  apporta  a Lodi , che  facea  baner  continuamente 
le  itrade  , e tagliar  crudelmente  la  mano  delira  a chiunque  era  colto 
portante  vettovaglia  a Milano  . Però  ft  cominciò  ftranamente  a penu- 
riare  in  erta  Città , e alla  penuria  tenne  dietro  una  grave  dilcordia  tra 
i cittadini,  cioè  tra  i padri  e i figliuoli,  i mariti  e le  mogli,  e i fra- 
telli , gridando  alcuni , che  s’  aveva  a rendere  la  Città  , ed  altri  fofte- 
nendo,  che  no:  laonde  accadevano  continue  riffe  fra  loro  (b)  . Si  ag 
giunfe  , che  i principali  formarono  una  fegreta  congiura  di  dar  fine  a rL.  vi. 
tanti  guai  , in  guila  che  prevallè  il  fentimento  accompagnato  da  mi- Kn 
nacce  di  chi  proponeva  la  refa  ; e fu  prefo  il  partito  d‘  inviare  a trat- 
tar di  pace.  Iti  gli  Ambalciatori  a Lodi  propolero  di  fpianare  per  onor 
dell’  Imperadore  in  fei  luoghi  le  mura  e le  forte  della  Città  . Federigo 
col  parere  de’ fuoi  Principi , ede’Pavefi,  Cremonefi*  Comafchi,  ed  altri 
popoli  nemici  di  Milano , flette  fido  in  volerli  a iua  difcrezione  fenza 
patto  alcuno . Duriflìma  parve  tal  condizione , ma  il  timore  di  peggio 
induffe  i Milanefi  ad  accomodarfi  al  fieriffimo  rovefeio  della  lor  fortuna. 

Pertanto  nel  primo  giorno  di  Marzo  vennero  a Lodi  i Confoli  di  Mi- 
lano , cioè  Ottone  V ifeonte , Amizone  da  Porta  Romana , Anfel.no  da 
Mandello , Anfelmo  dall’  Orto , con  altri;  e colle  fpade  nude  in  mano 
ftccome  nobili , giurarono  di  far  quello  , che  piacerte  all’  Imperadore  , 
e che  lo  flerto  giuramento  fi  prederebbe  da  tutto  il  loro  popolo.  Nel- 
la feguente  mattina  comparvero  trecento  foldati  a cavallo  Milanefi , che 
rartegnarono  a Federigo  le  lor  bandiere , e infieme  le  chiavi  della  Cit- 
tà . Nel  Martedì  vennero  circa  mille  finti  da  Milano  col  Carroccio , 

Che  giurarono  come  i precedenti . Volle  Federigo  quattrocento  ortaggi, 
c fpedl  fei  Tedefchi  , e fei  Lombardi , fra’  quali  fu  Acerbo  Morena , 
allora  Podertà  di  Lodi , continuatore  della  Storia  cominciata  da  Ottone 
fuo  padre  , acciocché  efigeflero  il  giuramento  di  totale  ubbidienza  da 
tutto  il  popolo  Milanefe . Andò  l’ Imperadore  a Pavia  con  tutta  la  Cor- 
te, e nel  di  ip.  d’erto  mele  di  Marzo  mandò  ordine  ai  Confoli  Mi- 
lanefi (c)  , che  in  termine  di  otto  giorni  tutti  i cittadini  , mafehi  e fc)  Aarttu 
femmine  evacuaffero  la  Città  con  quel,  che  poteano  portar  feco.  Spet- 
tacolo  lommamente  lagrimevole  fu  nel  di  25.  il  vedere  lo  sfortunato  o.»  * 
popolo  piangente  abbandonar  la  cara  Patria  co’  piccioli  lor  figliuoli  ,**''”* 
con  gl’  infermi , e co  i lor  fardelli , portando  quel  poco , che  poterono, 
e falciando  il  redo  in  preda  agli  flranieri  . Alcuni  giorni  prima  > cioè 

nel 
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f»  voif.  nel  dì  iS,  fe  n’  era  già  partito  1’  Arcivefcovo  Oberto  , coll'  Arciprete 
^"“““'Milonc  , Galdino  Arcidiacono  , ed  Alchifio  Cimeliarca  , ed  ito  per 
trovar  Papa  Alejfandra , che  tuttavia  dimorava  in  Genova . Chi  potè» 
fe  ne  andò  a Pavia  , a Lodi , a Bergamo  , a Como , e ad  altre  Cit- 
tà ; mal’  infelice  plebe  fi  fermò  fuori  della  Città  ne’  Moniftcri  di  S.  Vin- 
cenzo , di  S.  Cello  , di  S.  Dionifio , e di  S.  Vittore  , fperando  pure  , 
che  non  foffe  eftinta  affatto  nel  cuore  dell’  Imperadore  la  clemenza  , e 
eh’  egli  fodd rifatto  dell’  ubdienza  , permetterebbe  il  ritorno  alle  lor  ca- 
fe.  Non  poteva  eflere  più  vana  una  si  fatta  lufinga.  Comparve  nel  dì 
feguente  Federigo , accompagnato  da  tutti  i fuoi  Principi  e foldati , c da' 

* Cremonefi , Pavefi , Novarefi , Lodigiani , e Cremafchi , e da  quei  del  Seprio, 
e della  Martelana;  ed  entrato  in  Milano  l’abbandonò  all’avidità  mili- 
tare. Nel  facco  nè  pure  alcun  riguardo  s’ebbe  alleChiefe.  Furono  af- 
portati  i lor  tefori  , i fecri  arredi , e le  Reliquie  . Ed  allora  dicono , 
che  “trovati  i Corpi  'creduti  de  i tre  Re  Magi  , e donati  a Rtnaldt 
Arcicancelliere  ed  Arcivefcovo  Eletto  di  Colonia  , furono  portati  alla 
di  lui  Città,  dove  di  prefentc  la  popolar  credenza  li  venera  . Scriflero 
alcuni , che  anche  i Corpi  de’  Santi  Gervafio  e Protafio  furono  porta- 
ti a Brifacco;  ma  il  Puricelli,  e il  Signor  Saffi  Bibliotecario  deil’Am- 
brofiana  , hanno  già  convinta  di  falfo  una  tale  opinione  . Sire  Raul , 
autore  di  quelli  tempi  fcrive  feguito  folamente  nell’anno  1164.  quello 
pio  ladroneccio. 

Pofcia  ufcì  della  bocca  Imperiale  il  crudele  editto  della  total  di- 
ffrazione della  Città  di  Milano  . Se  foffe  vero  ciò , che  racconta  Ro- 
(aìRom**/ moaldo  Arcivefcovo  in  quelli  tempi  di  Salerno  (a),  Federigo  nella  con- 
Echimi  cordia  avea  promeffo  C ivi t arem  in  te gr am  , & Cives  cum  rebus  fuis  per- 
manere ili*  fos\  poi  mancò  alla  parola.  Ma  non  s’accorda  quella  partico- 
larità con  quanto  ne  fcrivono  il  Morena  , e Sire  Raul  , Storici  più 
informati  di  quelli  fatti  . Furono  deputati  i Cremonefi  ad  atterrare  il 
Seffiere  di  Porta  Romana , i Lodigiani  a quel  di  Porta  Renza  , i Pa- 
vefi a quel  di  Porta  Ticincfe,  i Novarefi  a quel  di  Porta  Vercellina  , 
i Comafchi  a quel  di  Porta  Comacina,  e il  popolo  del  Seprio  e della 
Martefana  a quello  di  Porta  nuova.  L’odio,  e lo  fpirito  della  vendet- 
ta animò  sì  forte  quelli  popoli , che  fi  diedero  un  incredibii  fretta  al- 
la rovina  dell'infelice  Città.  Gran  iomma  di  danaro aveano  anche sbor- 
fato  a Federigo  per  ottenerne  la  permiflione  . Il  fuoco  attaccato  alle 
cafe , ne  diftruflc  buona  pane  ; il  refio  fu  diroccato  a forza  di  martel- 
li, e picconi,  ed  anche  in  pochi  giorni  fi  vide  fmanteliata  la  maggior 
parte  delle  mura.  Pare,  che  Acerbo  Morena  fi  contradica;  perchè  do- 
po avere  ferino , che  ufque  ad  Dominicani  Olivarum  tot  de  Mcenibus  Ci- 
vitatis  conflemavcrunt , quod  ab  initio  a nomine  credebatur  in  duobus  men- 
ftbus  pojfe  dijjipari  , foggiugne  appreffo  , che  remanjit  tamen  fere  ictus 

Mu- 
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Murus  Civitatem  circumdans  [ forfè  manca  dtjfipatus  ] qui  adea  bonis  ò'  ▼»'«• 
tnagnis  lapidibui  confedus  fuerat , Ò"  quafi  centuni  Turribus  decoratus , quod *>'k0  " 
ut  ex  i/limo,  nunquam  tam  bonus  fuit  vijus  in  Italia.  Certo  è da  credere, 
che  fe  non  prima , lo  dirupalTero  almen  dopo  la  Domenica  dell’  Ulivo; 
perchè  lafciando  in  piedi  un  sì  forte  muro  , nulla  avrebbono  fatto.  E 
Sire  Raul  fcrive,  che  Federigo  dcjlruxtt  domos,  CT  T urrà , & Murimi 
Civitatis.  Così  ha  l’Abbate  Urfpergenfc  (a),  Elmoldo,  Gotifredo  Mo-  W M<>*t 
naco,  ed  altri-.  Il  Campanile  della  Metropolitana  , mirabile  a vedere  per 
la  fua  vaghezza,  ed  incredibil  altezza,  venne  per  comandamento  dell’  Im- 
peradore  abballato.  Ma  rovefciato  fopra  la  Chiefa,  ne  atterrò  la  maggio» 
parte.  La  fama  accrebbe  poi  quella  calamità  di  Milano,  effendo  giunti  al- 
cuni a fcrivere  ( b ),  che  Federigo  vi  fece  condurre  lopra  l’aratro,  e la  femi-rt») 
nò  di  lale  : tutte  fandonie.  Per  allertato  di  Dodechino  (c) , Populus  ex -jjJSSS», 
pulfus  fuit  ; Murili  in  circuii u dejedus  ; sfide s , exeeptis  Sandorum  Tem-M  DaJrch. 
plis  , falò  tenus  d fìntila  . Rejervatts  tamummado  matrice  Ecclefìa  , ‘f/fCùtìi 
quibusdam  aliis  ,’1crivc  Roberto  dal.  Monte  [d)  . Ordine  ancora  fu  da- (di  RoW. 
to  , che  mai  piti  non  fi  poteflfe  rifabbricare  , nè  abitar  quella  nobi- 
lilfima  Città,  a ipianar  le  cui  forte  concorfe  quafi  tutta  la  Lombardia.  Io  s,Sehn. 
qui  ninna  menzione  farò  delle  favole  della  Cronica  de’ Conti  d’Anghie- 
ra  , mentovate  ancora  da  Galvano  Fiamma  (e)  ; perchè  il  confutarle  (e)G#/w». 
farebbe  tempo  mal  impiegato . Nella  Domenica  delle  Palme  affiliò  Fe-  ’* 
derigo  Augnilo  a i divini  Ufizj  nella  Bafilica  di  Santo  Ambrofio  (/)  ti.’. 
fuori  della  defolata  Città  Milanefe , e prefe  1’  ulivo  benedetto  ; e nello  ^J^yL 
ftelTo  giorno  s’  inviò  a Pavia  . Celebrò  egli  in  erta  Città  la  Santa  Pa-  fl«.  l«w. 
fqua  col  concorfo  della  maggior  parte  de  Vefcovi , Marchefi , Conti  , 

«d  altri  Baroni  d’ Italia  . Alla  Mefla  , e dopo  la  Mefla  , ad  un  lauto 
convito  , a cui  s’ affilerò  i luddetti  Principi , e i Vefcovi  colla  Mitra , 
e i Confoli  della  Città , fi  fece  vedere  colla  corona  in  capo  , inficine 
coll’ Augnila  Beatrice , giacché  due  anni  innanzi  avea  fatto  proponimen- 
to di  non  portar  più  corona  , fe  prima  non  foggiogava  il  popolo  di 
Milano.  Grande  fu  allora  il  giubilo  e il  plaufo  del  popolo  di  Pavia  per 
le  fortune  dell’  Imperadore  ; e gli  Scrittori  Tedefchi  fi  fciolgono  in  fo- 
nori  elogi  del  fuo  gran  valore  , e della  lua  coftanza  , per  aver  fotto- 
melfa  una  sì  riguardevol  Città.  Ma  refterebbc  da  vedere,  fe  gloria  vera 
s’abbia  a riputare  per  un  Monarca  Cri  diano  il  portare  l'eccidio  ad  un’in- 
tera inlìgne  Città  , con  diftruggere  e feppellir  tante  belle  fabbriche  e 
memorie  dell’antichità,  che  fino  a’ tempi  di  Aufonio  quivi  fi  confervavano. 

Che  in  pena  della  ribellione  fi  dirocchino  tutte  le  mura  ed  ogni  forti- 
ficazione , ciò  cammina  ; ma  poi  tutto  , chi  può  mai  lodarlo  , e non 
attribuirlo  più  torto  ad  un  genio  barbarico  ? A mio  credere  i buoni 
Principi  fabbricano  le  Città,  e i cattivi  le  diftruggono.  Certo  intanto 
è , che  la  caduta  e rovina  di  Milano  fparfe  il  terrore  per  tutta  l’ Ita- 
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aTÌoTi«Ì  '‘a  » ed  °gnim  tremava  al  nome  di  Federigo  Barbarofia  . Però  non  è 
1",#  " '■  da  ftupire  , fe  i Brelcialii  fpedirono  nella  feconda  Domenica  dopo  Pafqua 
i loro  Confoli,  accompagnati  da  molta  nobiltà  a Pavia,  per  lottomet- 
terfi  a i di  lui  voleri  . Fu  accettata  la  lor  fommeflione  con  patto  di 
dover  demolire  lune  le  Torri  e mura  della  lor  Città  , di  fpianar  le 
folle  , di  ricevere  un  Podeftà  dall’  Imperadore  , di  pagare  una  buona 
fomma  di  danaro , e di  confegnare  ad  elfo  Augufto  tutte  le  Rocche  e 
Fortezze  del  loro  Contado , e di  militare  con  lui , occorrendo , anche 
a Roma  e in  Puglia.  Sapca  ben  Federigo  nella  buona  ventura  merte- 
« i piedi  addoflò  a chiunque  gli  cadeva  lòtto  le  mani . ■ 

Vi  reftavano  i foli  Piacentini  da  mettere  in  dovere  . Già  fi  face- 
va , che  era  giurato  1’  allòdio  della  loro  Città  . Ma  conofcendo  elfi  la 
neceffità  di  prevenir  la  temprila  , trattarono  di  pace  , e colla  media- 
zione di  Corrodo  Conte  Palatino  del  Reno  , fratello  dell’  Imperadore 
l’ ottennero' . Però  i lor  Confoli  colle  fpade  nude  in  mano  fi  prelenta- 
rono  a Federigo  nel  di  n.  di  Maggio,  mentre  egli- era  a S.  Salvato- 
re fuori  di  Pavia,  e fe  gli  fottomifero  con  promelfa  di  pagargli  fei  mi- 
la marche  d’argento,  di  diftruggere  le  mura  e le  folfe  della  lor  Città 
di  ricevere  un  Podeftà , di  reftituir  tutte  le  Regalie , e di  cedere  tutte 
quelle  Calldla  del  lor  territorio , che  volefle  l’ Imperadore:  il  che  era 
poco  men  che  perdere  tutto  1’  eflere  di  Repubblica  . Ciò  fatto,  mandò 
Federigo  per  Podeftà  de’  Milanefi  il  Vefcovo  di  Liegi  j a Brelcia  Mar- 
quardo  di  Grumbac;  a Piacenza  Aginolfo , e pofcia  Arnaldo  Barbava- 
ra; a Ferrara  il  Conte  Corrado  di  Ballanuce;  a Como  Maeltro  Pagano  • 
e cosi  ad  altre  Città.  Per  grazia  fpeziale  permife  ai  Cremonefi , 5 Par- 
migiani, Lodigiani,  ed  altri  popoli  fedeli  il  governarli  co’  proprj 'con- 
to Lg*,;*  foli  . Rapporta  il  Sigonio  (a)  1’  inveftitura  data  a i Cremonefi  , molto 
luuITj.  vantaggiofa  per  loro.  Nel  mefe  di  Giugno  pafsò  Federigo  alla  volta  di 
Bologna  , che  era  tuttavia  non  poco  rcftia  a i comandamenti  di  lui . 
Segui  parimente  accordo  con  quel  popolo  , obbligato  anch’  elTo  a di- 
roccar le  mura  , a guadar  le  lòlle  della  Città  , a fare  lo  sborfo  di 
molta  pecunia  , e a ricevere  pel  fuo  governo  il  Cefareo  Podeftà.  An- 
dò pofcia  ad  Imola  e Faenza  , c ad  altri  luoghi  . In  fomma  non  vi 
reftò  Città,-  o Fortezza  di  Lombardia  e dell’Italia  di  quà  da  Roma 
che  non  piegaflè  il  collo  fotto  i piedi  del  formidabil  Augufto,  a riferì 
va  delia  Rocca  di  Garda,  che  occupata  da  Turifendo  Verande  e af- 
filiata quafi  per  un  anno  dal  Conte  Marquardo  , e da’  Bergamalchi 
Brefciani  , Veronefi , e Mantovani,  lungo  tempo  fi  difefe,  e^finalmenl 
(b)  ctfv„te  rendi  con  onefta  capitolazione  . Anche  i Genovefi  chiamati  da 
*«•>*  c*  Federigo  a Pavia,  per  atteftato  di  Caffaro  (b),  vennero  all’ubbidienza 
tZ  v\'  ed  ottennero  buoni  patri  , con  ritener  tutte  le  Regalie  , perchè  s’  ob-’ 
Rn.  uJh.  bligarono  di  fervire  a Federigo  nelle  fpedizioni,  ch’egli  meditava  con- 
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fro  il  Re  di  Sicilia  . Il  privilegio  conceduto  da  effe  Itnperadore  a i f*«  v*i<. 
Genovefi  , può  leggerfi  nelle  mie  Antichità  Italiane  (a)  . Affinchè  re- 
fìaflc  memoria  della  fua  crudeltà  contra  de'  Milancfi  , quel  diploma  fi  ****™"" 
vede  dato  Papi#  apud  Sandum  Salvatorem  in  Pelano  Imperatori s po/l  de-  4 
jìrudionem  Medio! ani  , & dedirionent  Brixi#  , &'  Piacenti#  V.  J unii  , 

• Anno  Dominic#  Incamationis  MCLXll.  Indizione  X.  Altri  diplomi  fo- 
gnati in  quella  forma  ci  rellano  . Curiola  cola  è il  vedere  , con  che 
generofiù  l ede  rigo  diede  allora  in  Feudo  al  popolo  Genovele  Siracufa- 
natn  Civttatem  cmn  pertinenti  is  fuis , O"  ducentas  quìnquaginta  C ab  all ari  at  ■ 
terra  in  V alle  1 Votiti  &c.  & in  unaquaque  Creila  te  morir  ima,  qu x propina 
Divinitele  a nabli  capta  fuerit , Rugam  unam  ( una  Rua  , una  Contra- 
da ) forum  Negotiatoribus  convenientem  rum  Ecclc/ia , balneo  , fatidico , & 
fumo , con  altre  liberalità.  Ma  il  proverbio  dice  , che  il  fare  i conti 
iulla  pelle  dell’Orlo  vivo,  non  tempre  riefee. 

Nella  Domenica  di  Paffionc  imbarcatori  di  nuovo  a Genova  Papa 
Alejjandro  HI.  (b)  di  colà  palsò  a Magalona  in  Francia  , e pofeia  a lb>  cw'*- 
Mompellieri,  dove  mandò  il  Re  Lodovico  VII.  a vibrarlo , e a render-,^ 
gli  l’onore  dovuto  . Nel  Giugno  s’inviò  a Chiaramente  . Alle  glorie  jjj- 
dell’  Augnilo  Federigo  mancava  quella  loia  mence  di  terminar  la  lite  del  R„\  i, 
Pontificato  Romano  a voglia  lua  . Moftrando  egli  in  apparenza  grande 
zelo  per  l’ unione  della  Chicla  , iubito  che  intele  f arrivo  in  Francia 
di  Papa  AiefTandro  , fcriffe  al  Re  Lodovico  , proponendo  un  abbocca- 
mento con  lui  per  dar  fine  a quello  importantiffttno  affare  ; e che  a 
San  Giovanni  di  Laune  , o pure  a Belànzone  fi  teneffe  . un  Concilio , 
dove  fi  prefentaffero  i due  contendenti  , per  effer  ivi  efaminate  le  ra- 
gioni d’ ambedue  le  pani  . Covava  nondimeno  l’aftuto  Imperadore  ii 
penfierp  di  burlar  non  meno  l’odiato  AiefTandro  , che  T Antipapa  Ot- 
taviano. Apud  je  cogitavi t ( l’abbiamo  dalla  vita  di  Papa  AiefTandro  ), 
ftcut  homo  bui  tu  Sanili  prudentijpmus , fagax  , & callidus , quali  ter  pojfet 
Alcxandrum  , & Idolum  fuuni  judicio  univerfalis  Ecclefue  pariter  dejicere  , 
acque  perfonam  terticm  in  Romanum  Ponnficcm  ordinare.  Trovaronft  in- 
fieme  Papa  AiefTandro,  e il  Re  Lodovico  a Souvign);  e il  Re,  Prin- 
cipe , che  non  andava  molto  alla  milizia , volle  pervadere  al  Papa  di 
venir  al  progettato  congreffo;  ma  AiefTandro  tenne  il  piè  fermo,  alle- 
gando , che  non  conveniva  alla  dignità  della  Sede  Apoffolica  il  iotto- 
porfi  a quel  giudizio  ; e che  giufto  motivo  avea  di  lofpettar  artifizj  e 
fopcrchierie  dalla  parte  di  Federigo  , che  già  era  apporta  piallato  in 
Borgogna  . Di  grandi  negoziati  fi  fecero  di  poi  ; ma  volle  Dio , che 
feoperti  in  fine  i raggiri  d’  effo  Imperadore,  il  Re  di  Francia  fi  ritiraf- 
fc  dal  contratto  impegno:  perlochè  fu  quafi  per  nafeere  rottura  di  guer- 
ra fra  quc’due  Monarchi,  fe  non  foffe  accorfo  in  aiuto  del  Re  Lodo- 
vico  il  Re  d’Inghilterra  : il  che  mife  freno  a Federigo  , che  oramai 
..  Tom. VI.  Ppp  fi  cre- 
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e».  v.tg.  fi  cresca  di  potere  dar  legge  a tutti  , e pretendea  , che  a i foli  Ve- 
no.  j-covj  (jej  pu0  imperio  appartenefie  il  giudicar  dell’  elezione  del  Ro- 
mano Pontefice  . In  fomma  e fio  Augufto  , mal  contento  di  tan- 
ti maneggi  inutilmente  fatti  , fu  forzato  dalta  mancanza  de’  viveri  a 
tornartene  coll’ efercito  in  Germania  ; e l’Antipapa  veggendofi  mal  ri- 
cevuto in  quelle  parti  , fe  ne  tornò  in  Italia  . Rimandò  poco  dappoi 
Federigo  in  Italia  l’eletto  Arcivefcovo  di  Colonia  Rinaldo  , principal 
(a>  Ac  trivi  amefe  , ma  amefe  pe  fiimo  della  iua  Corte  (a) ,,  che  fatto  un  viaggio 
iJr*L«wP*r  ì*  Lombardia,  Romagna,  Marca  di  Verona,  e Toicana , fi-  fiudiò 
Tom.  tn.  di  affodar  tutte  le  Città  e Principi  nell’  oflequio  verfo  dell’  Imperadore. 
^RtmuU.  Intanto  il  milerabil  popolo  di  Milano  (è)  , efclufo  dalla  fua  patria  , 
Solermi**,  fenza  tetto  dove  ricoverarti , fu  ripartito  dal  Vefcovo  di  Liegi  in  quat- 
tJhJTIL  tf0  fili,  alcune  miglia  lungi  dalla  Città  , con  permifiione  di  fabbricar 
1 1”  borie,  ivi  de’  Borghi  per  loro  alloggio . Tornò  in  Germania  quel  Vefcovo , e 
jw  h'j>  lafciò  al  governo  d’effo  popolo  Pietro  di  Cunin  , che  cominciò  a far 
Tom  yi.  delle  eftoriioni  in  varie  maniere.  Terminò  in  quell’anno  il  Re  di  St- 
.'c>ha  la  guerra  di  Puglia  (c)  colla  prefa  di  Taverna  e di  Monte  Arca- 
de ^*irr*  no  ; e paffato  a Salerno,  fenza  volervi  entrare,  s’ accampò  fotto  quel- 
1*  Città.  Era  inviperito  contra  di  quel  popolo;  perchè  elfo  dianzi  avea 
èu  Cete mm  conlentito  alla  congiura , che  divampò  contra  di  lui . Pretefe  il  Re  una 
^HT'gran  fomma  di  danaro  da  que’ cittadini  , nè  potendo  eglino  colla  pun- 
tualità ricercata  loddisfare  al  pagamento , con  quello  pretefto  minacciò 
Guglielmo  1’  ultimo  eccidio  alla  Città  . Ed  era  difpofto  ad  efeguir  la 
parola  , quando  fui  bel  mezzo  giorno  e a Ciel  fereno , infarto  un  im- 
petuofo  turbine  , feguitato  poi  da  una  furiofa  pioggia  , fchiantò  quali 
tutte  le  tende , e fpezialmcnte  la  Regale , in  maniera  che  Guglielmo  , 
il  quale  allora  dormiva  , corfe  pericolo  di  riportarne  gran  danno  . Se 
ne  fuggi  egli  in  una  picciola  tenda,  che  era  rimalla  in  piedi,  con  rac- 
comandarli a San  Matteo  Apoftolo,  il  cui  Corpo  fi  pretende  conferva- 
io  in  quella  Città  . Fu  qiteflo  in  fatti  creduto  un  miracolofo  ripiego 
del  fanto  Apollalo , per  liberar  da  quel  rifehio  il  fuo  popolo  ; e peiò 
impaurito  il  Re  nel  di  feguente  fciolfe  le  vele  verfo  Palermo  , nè  altro 
male  fece  a quella  magnifica  Città  . Inforfe  in  quell’  anno  difeordia  fra 
i Pilàni  e Genove!!  nella  Città  di  Collantinopoli  . Avendo  prevaluto  i 
primi , diedero  il  lacco  al  fondaco  de’  Genovefi  , con  al  portarne  il  va- 
(d)  Gufimi  lo  re  di  trentamila  perperi  (d)  . Portatene  le  querele  a Genova,  il  po- 
“ polo  in  furia  fpedi  a Pila,  chiedendo  foddisfazione  : altrimenti  intima- 
Tom.y).  vano  la  guerra.  Non  elfendo  venuta  alcuna  buona  rifpolla , i Genovefi 
Ree.  isola.  con  galee  volarono  a Porto  Pifano  a fame  vendetta  . Vi  d ili  ruf- 

fe ro  la  Torre  del  porto , e prefero  molte  navi  coll’  avere  e con  gli  uo- 
mini . Accadde  , che  arrivò  a Pifa  il  fuddetto  Rinaldo  Arcicanceìliere 
ed  Arcivefcovo  eletto  di  Colonia , che  informato  di  quella  briga , man- 
dò 
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dò  torto  a Genova  ordine,  che  ceffaffero  le  offefe,  ed  ottenne  la  libc-  0. 
razion  de’  prigioni  . Ma  avendo  di  poi  i Pilani  preli  due  legni  de’  Ge-  ***“’  ,,“‘ 
novefi  , fi  riaccefe  la  guerra , che  era  per  andare  innanzi  , le  interpo- 
ftofi  di  nuovo  1’  Arcicancelhtre  non  averte  rimeffa  all’  Imperadore , che 
era  a Torino  , la  cognizion  di  quella  controverfia . Stabili  elio  Au- 
gullo  di  poi  una  tregua  fra  loro . Di  una  tal  dilcordia  parlano  gli  An- 
nali Pilani  all’anno  ieguente.  ! • 

Anno  di  Cristo  mclziii.  Indizione  u. 
di  Alessandro  III.  Papa  5. 
di  Federico  I.  Re  12.  Imperadore  9, 

DOpo  aver  Papa  Alcjf andrò  celebrata  la  frfta  del  fanto  Natale  ' 
nella  Città  di  Tourt  (a)  , venuta  la  Domenica  di  Smuagefima  (ai 
paisà  a Parigi  per  una  conferenza  con  Lodovico  Vii.  Re  di  Francia  . £ 

Gli  venne  incontro  il  piiffnno  Re  co  i Baroni  e colle  lue  guardie  du eZxJ,d.ni. 
leghe  lungi  dalla  Città  , e alla  villa  dt  lui  imontaro , corie  a baciar- 
gli  i piedi  . Dopo  di  che  amendue  continuarono  il  viaggio  fino  a Pa-  ' 
rigi,  dove  la  proceffione  del  Clero  col  Veicovo  1’  accolte . Dimorò  ivi 
il  Pontefice  per  tutta  la  Quarefima,  e vi  lolennizzò  la  Pafqua.  Polcia 
awicinandofi  il  tempo  della  celebrazion  del  Concilio  da  lui  intimato 
nella  Città  di  Tours , colà  fi  trasferì . Riguardevole  fu  quella  facra  a- 
dunanza,  a cui  fu  dato  principio  nel  di  19.  di  Maggio;  perchè  v’in- 
tervennero diciaffette  Cardinali,  cerno  ventiquattro  Velcovi,  quattrocen- 
to quattordici  Abbati , e una  copiofa  moltitudine  di  Chetici  e Laici . 

Furono  ivi  pubblicati  varj  Canoni  di  diiciplina  Ecclefiaftica  , da’  quali 
apparifce,  che  era  già  iniorta  nelle  parti  di  Tolda,  e fi  andava  datan- 
do una  letta  d’ Eretici,  i quali,  ficcome  accenneremo  , infettarono  in 
fine  tutte  quelle  contrade . Era  anche  pallaio  in  Francia  lo  Audio  delle 
Leggi  civili , e molti  Monaci  e Canonici  Regolari , col  pretefto  d’ in- 
fognarle nelle  Scuole,  opur  di  fpiegare  la  Tifica,  odi  praticar  la  Me- 
dicina , abbandonavano  i loro  Chiollri . Quello  fu  proibito  , e dichia- 
rate nulle  e lacrileghe  tutte  le  ordinazioni  fatte  c da  farli  dall’  Antipa- 
pa e dagli  altri  Sctfmatici . E perciocché  1’  andar  girando  il  Papa , do- 
vea  riufeire  di  non  lieve  aggravio  alle  Chicle  , gli  fu  fatto  fapere., 
che  fe  volea  più  lungamente  fermarli  in  Francia , fi  eleggelfe  una  di- 
mora ftabile  nella  Città,  che  più  gli  folle  in  grado:  laonde  egli  fcelfe 
la  Città  di  Sens  , dove  fi  trattenne  dal  principio  d’  Ottobre  fino  alla 
Pafqua  dell’anno  11  <5 5.  Circa  quelli  tempi  avendo  Ulrico  novello  Pa- 
triarca d’Aquileia  fatta  un’  invalione  nell’  ilola  di  Grado  (b)  , vi  accor- (0)  dw./, 
fero  ^ Veneziani  con  uno  ftuolo  di  galee , c il  fecero  prigione  con  affai  j^xn 
nobili  del  Friuli  nell’ultimo  giovedì  del  Carnovale  , e tutti  li  miiero Rtr.  ini,». 
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voi?,  nelle  carceri  di  Venezia  . Per  liberarli  egli  fi  obbligò  di  mandar  ogni 
a.no  utfj  ann0  i'!  jnnanzi  nell' ultimo  mercordì  del  Carnovale  ai  Doge  dodi- 
ci porci  graffi  , e dodici  pani  groffi  in  memoria  della  vittoria  de’  Ve- 
neti, e della  iua  liberazione.  Allora  fu  fatto  in  Venezia  uno  Statuto, 
che  nel  giovedì  fuddetto  in  avvenire  ad  un  toro  , e ad  altri  fimili 
porci  nella  pubblica  piazza  fi  doveffe  tagliar  la  teda  ; il  qual  ufo  per 
conto  del  toro  -dura  tuttavia  in  ella  Cittì  . Credevafi  dalla  plebe  ciò 
iftituito  per  denotare  , che  fi  tagliava  il  capo  al  luddetto  Arcivefcovo 
e a dodici  de’  fuoi  Canonici  ; ma  i faggi  lapeano  , che  pel  lolo  fine 
fuddetto  fi  facea  quello  Spettacolo. 

Era  in  quelli  tempi  llraziato  l’infelice  popolo  Milanefe  da  i Mi- 
niflri  Tedefchi,  che  tutti  aveano  nell’ offa  il  morbo  dell  avarizia.  Tan- 
* ta  era  la  parte,  che  il  loro  Vice-governatore  Pietro  di  Cunin  efigeva 
f»l  r/r»  dalle  rendite  de’  poderi  (a)  , che  quali  nulla  ne  reiiava  a i miieri  pa- 
fi^T.  vl  droni , e a i loro  rullici  . Oltre  di  che  da  que’ poderi , che  aveano  i 
Krr.  ht/is.  Milanefi  fui  Lodigiano  e Cremalo»,  nel  Sepno,  nella  Martcfana,  e in 
altri  luoghi,  nulla  poteano  ricavare.  Tutto  lei  divoravano  gli  Ufiziali 
dell’  Imperatore  . Fabbricarono  colloro  nel  Borgo  di  Nofeta  una  gran 
Torre  per  far  quivi  la  Zecca , e guardarvi  il  danaro  dell’  Imperadore . 
Ad  un  magnifico  Palagio . ancora  per  lèrvigio  d’ effo  Augulfo  fu  dato 
principio  in  Monza  ; e tutto  il  dì  erano  in  volta  gli  (Impazzati  con- 
tadini colle  lor  carra  e buoi , per  condurre  i materiali . Altrettanto  li 
iacea  per  la  fabbrica  del  Caitello  di  Landriano,  e di  un  Palazzo  a Vi- 
giantino.  Per  quelle,  e per  altre  doglianze  della  gente,  il  Velcovo  di 
Liegi  richiamò  il  Cunin  , e mandò  al  governo  un  Federigo  Cherico , 
appellato  Mailro  delle  Scuole:  die  così  era  chiamata  una  Dignità  nel- 
le Cattedrali  . La  Iperienza  mollrò  , che  coftui  avea  1’  unghie  anche 
piò  arrampinate,  che  quelle  del  precedente  Minillro . Arrivò  poi  a Lo- 
di nel  dì  25».  d’Agofto  di  ritorno  dalla  Germania  l’Impcrador  Federigo 
fbl  Arri,  coll  Augulla  fua  Conforte  Beatrice  (b) , e con  gran  comitiva  di  Baroni. 

Da  lì  a quattro  giorni  vi  giunte  ancora  l’Antipapa,  il  quale  nel  dì  4. 
T»m.  yi.  dj  Novembre  fece  la  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Baffiano  da  Lodi 
*"■ ,M/'"  vecchio  a Lodi  nuovo.  Lo  lteffo  Ottaviano  cd  anche  l’ Imperadore  col 
Patriarca  d’ Aquileia  e coll’Abbate  di  Clugnì,  ed  altri  Velcovi  ed  Ar- 
civefcovi  portarono  fulle  loro  (palle  la  facra  caffa  . Nel  dì  1 6.  d’  effo 
mefe  elfendofi  trasferito  a Pavia  effo  Federigo , allora  fu , che  i Pave- 
fi  fecero  tante  illanze  , avvalorate  dal  riniorzo  di  una  buona  fomma 
di  danaro  , che  ottennero. di  potere  fmantellar  le  mura  di  Tortona, 
con  rapprefentare  riedificata  quella  Citta  in  obbrobio  dell’  Imperadore, 
e di  Pavia  . Corlero  dunque  all’  elecuzion  del  decreto  , nè  contenti 
d’  aver  diroccato  il  muro  , vi  dillruffero  ancora  con  fretta  incredibile 
. tutte  le  cale,  riducendo  quella  lventurata  Cittì  in  un  monte  di  pietre. 
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Un  atto  di  demenza  efercitò  poco  appretto  l’ Imperadore  co  i Milane-  e».  voi?, 
fi  , perchè  rimile  in  liberti  i quattrocento  loro  ollaggi  . PalTando  poi  4‘"‘0  11  *’ 
egli  da  Pavia  a Monza  nel  di  3.  di  Dicembre  , il  popolo  Milanefe 
confinato  in  uno  de’  Borghi  nuovi , mafehi  e femmine  gli  andarono  in- 
contro l'ulta  via  . Era  di  notte  , e forte  piovea  . Proltrati  a terra  in 
mezzo  al  fango,  gridavano  m ile  ricord  ia  ; e Federigo  lafciò  ivi  Rinaldo 
Arcivefcovo  eletto  di  Colonia , acciocché  gli  afcoltaflfc . Quelli  ordinò , 
che  alcuni  d’  elfi  nel  dì  leguente  andaffero  a Monza , dove  darebbe  lo- 
ro udienza  . Fece  anche  venir  colà  dodici  di  cadaun  Borgo  , e udito , 
che  richiedevano  la  refiituzion  de' loro  poderi  piò  colle  lagrime  , che 
colla  voce  : dimandò  , cola  offenderò  all’  Imperadore  per  ricuperarli . 

Si  fculàrono  elfi  per  la  lomma  lor  povertà  e per  le  tante  milerie  : il 
che  fece  montar  in  collera  l’ iniquo  Arcivefcovo  , e intimar  loro  di 
pagare  per  tutto  Gennaio  prolfimo  venturo  una  fomma  di  danaro  , e 
bifognò  sbordarla.  Nel  precedente  anno  aveano  i Pifani  inviata  un’ Am- 
bafeeria  all’  Imperador  Federigo  (a) , che  ne  moflrò  molto  piacere  , e [»1 
fece  di  molte  carezze  a i loro  Ambafciatori  . Nell’anno  prefente  poi 
inveiti  egli  di  tutte  le  Regalie  quel  popolo  , che  fi  obbligò  di  armare  Rtr.  Usti* 
feffanta  galee  in  aiuto  del  medeiìmo  Augufto  per  la  guerra,  che  fi  an- 
dava meditando  contro  il  Re  di  Sicilia.  Ma  quello  lor  palefe  attacca- 
mento a Federigo  fu  cagione,  che  non  fi  poterono  accordare  colf  Im- 
perador  de’ Greci  Mannello  Comncno,  pretendente,  eh’ elfi  rinunzialfero 
all’  amicizia  di  Federigo  : al  che  mai  non  vollero  acconfentire  . Ma 
peggio  loro  avvenne  negli  Stati  del  Re  di  Sicilia;  perchè  confiderando- 
li  il  Re  Guglielmo  come  nimici  della  fua  corona  , benché  avefie  pace 
con  loro  , pure  all’  iroprovvifo  fece  prendere  quanti  Pifani  fi  trovarono 
nelle  lue  contrade  , ed  occupar  tutte  le  loro  mercatanzie  . Corte  un 
gran  pericolo  in  quell’  anno  elfo  Re  Guglielmo  in  Palermo  ( b ) . Folto  1M  w.** 
era  il  numero  de’ prigionieri  di  Stato  in  quelle  carceri.  Ebbero  coltoro 
maniera  di  ulcire  , ed  ufciti  aflàlirono  il  Palazzo  Regale  con  difegno  e 
gran  voglia  di  trucidare  il  Re.  Fecero  così  bene,  il  loro  ufizio  le  Guar- 
die, che  andò  fallito  il  colpo,  e redarono  i piò  d’elfi  tagliati  a pezzi. 

Anno  di  Cristo  mclxiv.  Indizione  zìi. 
di  Alessandro  III.  Papa  6. 
di  Federigo  I.  Re  13.  Imperadore  io. 

Continuo'  Papa  Alejfandro  ancora  per  quell’  anno  la  fua  dimora 
in  Francia  nella  Città  di  Sens  , dove  ebbe  molte  faccende  per 
le  differenze  inforte  in  quelli  tempi  fra  Arrigo  Re  d’Inghilterra,  e To- 
ma/o Arcivefcovo  di  Conturberì  , che  fu  poi  lar.io  Martire  . Intanto 
1’ ambiziolo  Antipapa  Ottaviano,  chiamato  Vittore  111.  mentre  dimo- 
rava 
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*«.  v*tj.  rava  in  Lucca  (a)  , fu  colto  da  una  mortale  infermiti,  e quivi  impe- 
nitenre  palsò  al  tribunale  di  Dio  nel  di  20.  d‘  Aprile.  Pietro  Blefcnfe, 
dr  A’v  che  ne  parla  per  ifperienza  , delcrive  il  di  lui  fallo  , e la  di  lui  cru- 
delti  ; e pure  fi  fece  credere  alla  buona  gente  , che  al  fno  fepolcro 
F i.  t.  111.  erano  fucceduti  non  pochi  miracoli  . Pro  cujus  fondu  meritis  dicitur  , 
{d  J'nìu,  Dcum  multa  miracula  ibi  fccijfo  : cosi  fcrive  Acerbo  Morena  (b)  t uno 
«•™H‘ de’  fuoi  parziali:  il  che  Tempre  più  ci  dee  rendere  cauti  a diftinguere 
TmLvf.'  i veri  da  i fi*11*  , o da  i creduti  miracoli . Recavano  tuttavia  in  vita 
X*r.  Utile,  due  foli  Cardinali  Scifmatici  , cioè  Giovanni  da  S.  Martino  , e Guido 
da  Crema . Colloro  fecero  un’  adunanza  di  molti  Ecclefiaftici  della  lor 
fazione  ; e giacché  Arrigo  Vefcovo  di  Liegi  ricusò  il  fallo  Pontificato  , 
fu  quello  conferito  allo  Hello  Guido  da  Crema  , il  quale  fenza  alcuna 
olfervanza  degli  antichi  riti,  ricevette  la  confecrazione  dallo  (ledo  Vefco- 
vo  di  Liegi,  conalfumere  il  nome  di  Pafquale  111.  Speditone  torto  l’av- 
vifo  all’  Augufto  Federigo  , in  vece  di  Valerli  egli  di  tal  congiuntura 
per  ertinguere  lo  feifma  , approvò  il  fatto  , e riconobbe  cortui  per  le- 
gittimo Papa . Intanto  le  Città  di  Lombardia  avvezze  per  allàiflimi  an- 
ni addietro  a Vivere  lautamente  col  godimento  delle  Regalie  e della  Li- 
bertà, con  decoro  ed  autorità  principesca,  al  vederfi  oraridotte  aduna 
vile  Schiavitù  , troppo  mal  volentieri  s'  accomodavano  a quello  infiali- 
lo giogo.  Si  aggiunlero  le  continue  avanie,  che  faceano  i Minirtri  Im- 
periali , opprelldri  de’  grandi  e de’  piccioli , intenti  folo  a fmrgnere  da- 
naro dagli  afflitti  popoli  . Fece  tutto  ciò  perdere  a que’  popoli  la  pa- 
zienza , e cominciarono  a riforgere  gli  Spiriti  generofi  in  alcune  Città, 
determinate  di  non  lafciarfi  così  obbrobriolàmente  calpeftar  da  lì  innan- 
te) CtrJm.  zi  , Quelle  furono  le  Città  della  Marca  di  Verona  , cioè  'Verona  , 
n v.i'aL  Vicenda  , Padova , Trevigr , ed  altre  minori,  che  ltrinfero  una  Segreta 
watt  111.  focietà  e lega  fra  loro  . Trovavanfi  mal  Soddisfatti  anche  i Veneziani 
mJI‘Z  aggravj  patiti  dagli  Ufiziali  dell’ Imperadore , e però  anch’erti  en- 
Hifl.L w.  trarono  in  erta  lega  ; e tutti  cominciarono  a far  tella  agli  ordini  di 
Tom.  y?1  Federigo  e deJ  fuoi  Minirtri . Appena  Scoppiò  quello  principio  di  ribel- 
Xtr.  balìe,  lione  , che  Federigo  meflo  infieme  1’  efercito  de’  Pavefi , Cremonefi , e 
d’altre  Città  fedeli,  e col  poco,  che  gli  rollava  de’ fuoi  Tedefchi , mar- 
ciò verfo  Verona  . Prefe  e dirtruffe  alcune  Cartella  di  quel  territorio  : 
quando  eccoti  ufcirgli  incontro  l’ efercito  delle  Città  collegate , che  ani- 
mofamente  venne  ad  accamparfi  in  làccia  fua  , difpofto  e preparato  a 
ricevere  0 a dar  battaglia  . Tra  perchè  era  Superiore  di  forze  quella 
Armata,  e perchè  cominciò  Federigo  ad  accorgerti  del  poco  capitale, 
che  potea  far  de’  Lombardi  fuoi  Seguaci  , ne’  quali  più  non  concorre- 
va l’odio,  che  li  rendè  sì  fieri  contra  di  Milano;  e fi  Scorgeva  inerti 
più  torto  del  compatimento  e dell’  inclinazione  per  chi  avea  prefo  l’ar- 
mi per  la  fua  libertà  : rtllò  erto  Augufto  aliai  confulò  . Giudicò  dun- 
que 
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que  miglior  partito  il  ritirarli , benché  non  fenza  rabbia  e vergogna  , che  e**  »»<«• 
di  azzardar  ad  un  troppo  dubbiofo  fatto  d’armi  la  fua  dignità  e ripa- kn0 
fazione.  Da  li  innanzi  ebbe  Tempre  m fofpetto  tutte  le  Citta  d’Italia, 
perchè  conofciute  troppo  vogliofe  e gelofe  della  liberà  ; e però  giac- 
ché non  fapea  farli  amare  da  effe,  cercò  da  indi  in  poi  di  farti  teme- 
re . Aveva  egli'  dalla  lua  di  ceno  folamente  i Marchefi , Conti , ed  al- 
tri nobili  vaffalli;  perchè  quelli  abbilognavano  del  di  lui  braccio  e pa- 
trocinio per  non  eflere  .divorati  dalle  Cirà  . Mife  penanto  in  tutte  le 
Rocche  e Fortezze  prefidj  e Governatori  Tedeichi,  de’ quali  unicamen- 
te ti  fidava  , lenza  valerti  più  d’ Italiani  . 

Accadde  in  quell’anno  (a)  , che  Bar  afone  Giudice  di  Torri,  o fi  a (»)  A***- 
di  Logodoro  in  Sardegna  , e Pietro  Giudice  di  Cagliari,  uniti  co  Pila-£im,’^”‘ 
ni,  per  vendicarti  di  varie  ingiurie  ricevute  'da  Barafone  Giudice  d’ Ar-R...  u.i«. 
borea,  oggidì  Orillagno  , gli  fecero  guerra  con  bruciargli  il  paefe  , 
menar  via  gran  copia  di  prigioni  . Allora  quello  Giudice  d’ Arborea  fi  ««./M  t. 
raccomandò  a i Genovefi , perchè  1’  aiutaffero  ad  impetrare  dall’  Impe-^™  ;^_ 
rador  Federigo  il  titolo  di  Re  di  tutta  la  Sardegna.  £ non  giù  del  1 o-Ac«b.  Mu- 
lo fuo  Giudicato  ; perciocché  ficcome  ho  io  altrove  dimollrato  ( b ) , 

Sardegna  era  divifa  in  quattro  Giudicati  , e que’  Giudici  ben  cento  an-Tom.  vl 
ni  prima  fi  truovano  intitolati  Re  , perchè  niun  fuperiore  riconofceva-*" 
no . Promife  collui  di  "gran  cofe  a i Genovefi , da’  quali  perciò  fu  con ó,[. 
dotto  a Pavia  , e prefentato  a Federigo.  Condifcefc  ben  volentieri  firn 
peradore  alla  dimanda  , non  tanto  per  acquillar  diritto  fopra  la  Sarde-3*' 
gna  , quanto  per  goderti  quattromila  marche  d’argento,  che  gli  furo- 
no efibite  per  quella  grazia  . Gli  Annali  di  Pifa  dicono , che  1’  offerta 
fu  di  trenta  mila  lire  di  Ioidi  Imperiati  . Forfè  le  quattro  mila  mar- 
che davano  quella  fomma  . Ma  fi  oppofero  forte  gli  Ambafciatori  Pi- 
lani  alle  illanze  del  Giudice  e alla  riloluzion  dell’  Imperadore , preten- 
dendo , che  la  Sardegna  foffe  di  lor  giurifdizione  . Altrettanto  ancora 
pretendevano  i Genovefi  . Federigo , che  non  volle  perdere  l’ oro  pro- 
meffo ,.  fenza  curarti  dalle  lor  brighe,  nel  di  3.  d’Agollo,  nella  Chie- 
fa  di  San  Siro  di  Pavia  , folennemente  coronò  , e dichiarò  Re  della 
Sardegna  eflb  Barafone  . Il  belio  fu  , che  quando  Federigo  fi  credea  di 
mettere  le  mani  fopra  il  danaro  accordato,  fi  trovò , che  il  Re  novel- 
lo non  aveva  un  foldo , e lavorava  folo  di  promeffe . Era  Federigo  in 
procinto  di  condurlo  feco  prigione  in  Germania,  finché  avelie  loddisfat- 
to  ; ma  collui  tanto  fi  adoperò  co  i Genovefi  , che  fecero  ficurih  per 
lui , ed  elfi  effettivamente  dopo  alquanti  giorni  sborfarono  la  fomma  , * 
con  prenderla  ad  ufura  da  varj  cittadini . Non  trovandoti  poi  maniera, 
eh’  egli  loddisfaceffe  a i Genovefi , fu  detenuto  prigione  in  Genova  ; e 
. i Piloni  con  gli  altri  Giudici  della  Sardegna  modero  di  nuovo  guerra 
ad  Arborea , e diilruffero  quali  tutto  il  paefe , di  modo  che  la  vantili 
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sa»  voi*  di  Barafone  andò  a terminare  in  un  Re  da  Teatro  . Fecero'  di  piti  i 
a*»o "^Pifani  . Pafsò  Federigo  nell’anno  prefente  in  Germania  ad  oggetto  di 
metter  infieme  una  buona  Armata , per  maggiormente  affodare  il  pie- 
de in  Italia.  Cola  fpedirono  i Pifani  Uguccione  , uno  de’ lor  Confoli, 
per  cui  maneggio  Federigo  invertì  col  Gonfalone  la  Citfh  di  Pifa  di 
tutta  l' Ifola  di  Sardegna  ; nè  andò  molto  , che  i Pifani  la  renderono 
interamente  tributaria  alla  loro  Repubblica  . L’  onnipotenza  dell’  oro  , 
quella  fu  , che  fece  dimenticar  si  prerto  a Federigo  di  aver  gih  dichia- 
rato Principe  delle  Sardegna  il  Duca  Guelfo  fuo  zio , e poco  prima  Re 
d effe  Ifola  il  vaniflìmo  Barafone.  Dagli  Annali  Genovefi  fi  fa,  che  i 
Pifani  sborfarono  tredici  mila  lire  per  ottenere  quel  privilegio  . Diede 
fine  in  queft’ anno  alla  fua  vita  nel  di  20.  di  Luglio  Pietro  Lombardo , 
Novarefe  di  patria,  già  Vefcovo  di  Parigi,  celebre  perfonaggio,  e co- 
. nofciuto  da  tutti  col  nome  di  Maertro  delle  Sentenze . Abbiamo  anco- 

[*)  Meni,  ra  dagli  Annali  di  Bologna  (a),  e di  Modena  (b),  che  Bozzo  Luogo- 
bo'/HiZi  tcner>te  dell’Imperadore  in  Lombardia,  fu  ucciìò  nel  Contado  di  Bo- 
Bemmtnf  logna  , verifimilmente  a cagion  delle  fue  angarie  . Nè  fi  dee  tacere  , 
Rrr^ulit  C^e  avendo  in  queft’  anno  Ì’  Augufto  Federigo  richiedo  aiuto  da’  Ferra- 
li»] Amati,  refi  prò  motione  (?  guerra  Venetorum , Paduanorum  , Virentinorum , & Ve- 
ranenf,um , que  cornea  rebellionis  & fuperbie  cantra  nos  & Imperium  erexe- 
xi.  Rmm rune,  concedette,  o confermò  loro  tutte  le  Regalie  con  altri  privilegi, 
ficcorne  apparilce  dal  diploma  da  me  pubblicato  (c)  , e dato  apud  San . 
hcirum  Slum  Salvatorem  juxta  Papiam  , Villi.  Kalendas  J unii  , Anno  Dominici 
D'Jfi".  48.  Jncarnationis  MCLX1V.  Indizione  XII.  Con  altro  diploma  confermò  al 
popolo  di  Mantova  parimente  tutti  i fuoi  privilegi . Ma  o fia  per  er- 
rore , come  io  credo  , o fia  perchè  fu  ufato  1’  anno  Pifano  , quel  di- 
ploma fi  dice  bensì  dato  Papié  apud  SanSlum  Salvatorem  VI.  Kalendat 
. Junii,  Anno  MtUcftma  Centejìmo  Scxagcftmo  Quinto,  IndiR ione  XII.  irta 
è certo  , eh’  erto  appartiene  all’  anno  prefente  . 


Anno  di  Cristo  mclxv.  Indizione  x'rii, 
di  Alessandro  III.  Papa  7. 
di  Federico  I.  Re  14.  Imperadore  n. 

ESsendo  in  quelli  tempi  mancato  di  vita  Giulio  Vefcovo  di  Paleftii* 
ai  *,.  * na  W)>  lafciat0  da  Pepa  Ah (f andrò  per  fuo  Vicario  in  Roma,  fu 

fuftituito  in  fuo  luogo  Giovanni  Cardinale  de’ Santi  Giovanni  e Paolo, 
il  quale  a forza  di  danaro  e di  efortazioni  induffe  il  popolo  Romano  a 
/tir.  iléif  giurar  la  folita  fedeltà  ad  effo  Pontefice  , e regolò  ancora  a fuo  vo- 
lere il  Senato  . Avendo  egli  in  oltre  tolta  di  mano  agli  Scamatici  la 
Bafilica  Vaticana,  e la  Contea  della  Sabina,  giudicando  che  forte  ora- 
mai tempo  di  richiamate  il  Papa  dalle  contrade  della  Francia,  gli  Ipe- 

■ di 
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di  a quefto  fine  Melfi  e Lettere  di  molta  premura . P$r  configlio  dun-  *»»  v0i«. 
que  non  (blamente  de’Vefcovi  e Cardinali,  ma' anche  de  i Re  di  Fran-  4*M0  “i5‘ 
eia  e d"  Inghilterra , fi  preparò  egli  al  luo  ritorno . Partitoli  dopo  Pa- 
fqua  dalla  Cittù  di  Sens  , e pacando  per  Parigi , dopo  la  feda  di  S.  Pie- 
tro arrivò  a MompellLeri  ; c dappoiché  furono  all’  ordine  i legni , che 
doveano  condurlo , fra  1’  Ottava  dell’  Affunzion  della  Vergine  s’  imbar- 
cò con  alcuni  Cardinali  in  una  nave  di  Narbona  , e il  rimanente  de’ 
Cardinali  con  Obereo  Arcivefcovo  di  Milano,  il  quale  fu  poi  creato  Car- 
dinale di  Santa  Sabina,  in  un  altro  più  groflo  legno  , che  era  de’ Ca- 
valieri Ofpitalieri , oggidì  appellati  di  Malta  . Aveano  appena  date  le 
vele  a i venti , che  eccoti  comparir  la  flotta  de’  Pilani  , li  quali  da- 
vano in  aguato.  A tal  vida  la  nave,  dove  era  il  Papa,  voltò  la  pro- 
ra, e fe  ne  tornò  in  fretta  a Magalona.  Circondarono  i Pifani  quella, 
in  cui  venivano  i più  de’  Cardinali , e non  avendo  efli  trovato  fra  lo- 
ro il  Pontefice,  fenza  far  male  alcuno,  la  Ialciarono  andare  al  fuo  viag- 
gio . Il  Neobrigenfe  fcrive  (a)  , che  queda  nave  bravamente  fi  difelè, 
e con  poco  lor  gudo  fece  retrocedere  i Pifani  . Comunque  fia  , tornò  H.jhr!' >7' 
il  Papa  ad  imbarcarfi  in  un  legno  più  picciolo  , ed  ancorché  fofle  tra- 
vagliato da  alcune  tempede  nel  cammino  , pure  felicemente  arrivò  a / 
Medina  (é) , A quello  avvilo  il  Re  Guglielmo  , che  era  in  Palermo  ,(b 
inviò  todo  a complimentarlo  i fuoi  Ambafciatori  con  molti  regali  , e?"4*c£' 
dellinò  1’ Arcivefcovo  di  Reggio  di  Calabria  ed  altri  Baroni,  che  l’ac  .Tom.  ni. 
compagnarono  fino  a Roma  : al  qual  fine  fomminidrò  una  forte  galea R"'  lul“' 
pel  Papa  , e quattro  altre  per  gli  Cardinali  , e pel  redo  della  Corte 
Pontificia.  Pertanto  nel  mele  di  Novembre  mode  Papa  Aleflandro  III. 
da  Medina  , e venne  a Salerno , dove  fu  con  grande  onore  accolto  da 
Romoaldo  Arcivefcovo , c da  tutto  il  popolo  . Nella  feda  di  Santa  Ce- 
cilia giunfe  all'imboccatura  del  Tevere  iano  efalvo,  e riposò  per  quel- 
la notte  in  Odia  . Nel  feguente  giorno  corfero  a venerarlo  i Senatori 
Romani  con  gran  folla  di  Cherici  e Laici , e gli  predarono  la  dovuta 
ubbidienza.  Dopo  di  che  co  i rami  d’ulivo  il  condiiflcro  fino  alla  por- 
ta Lateranenfe  . Quivi  era  il  Clero  vedito  de’  facri  ammanti  , quivi  i 
Giudei  colla  facra  Bibbia  nelle  braccia,  e i Giudici,  e le  Milizie  col- 
le loro  infegne.  Con  queda  proceflìone  e fra  gli  altri  viva  del  popolo, 
pafsò  il  Papa  alla  Bafilica , ed  indi  al  Palazzo  del  Laterano , con  tan- 
ta allegria  della  Citta  , che  non  v era  memoria  d’  altra  si  lieta  gior- 
nata in  quel  popolo. 

Giunto  in  Germania  l’ Imperador  Federigo  vi  trovò  accefa  la  guer- 
ra (c)  . Imperocché  avendo  Ugo  Conte  Palatino  di  Toingen . fatto  im-j?L®'"* 
piccare  due  uomini  dèi  Duca  Guelfo  juniore  , al  quale  il  Duca  Guelfo  f,0  „cì"~ 
feniore  avea  rinunziato  gli  Stati  della  Suevia  , per  attendere  a quei 
dell’Italia,  eflb  giovane  Guelfo  non  potendo  averne  foddisfazione,  mi- mC/SuL'. 

Tom.VI.  Qqq  fe 
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*«»  voic-  fe  a ferro  e fuoco  il  di  lui  paefe . Ricorfe  il  Palatino  per  aiuto  a Federigo 
"<s  Duca  d»  Roteiti burg,  cugino  dcll’Imperadore,  c ficcome  fra  la  cala  di  lui , 
erede  della  Guibellinga,  che  noi  diciam  Ghibellina,  e la  cafa  Eftenle-Guel- 
fa  del  Duca  Guelfo  , era  antica  la  gara  e la  ncraicizia  : cosi  Federi- 
go prete  volentieri  ad  a (Ti  (le  rio.  Il  giovane. Guelfo  anch’egli  ebbe  dalla 
fua  Bertoldo  Duca  di  Zeringhcn , ed  altri  Principi . Ne’  primi  giorni  di 
Settembre  vennero  alle  mani  i due  elcrciti  , e Guelfo  ne  andò  rotto , 
con  laiciarvi  prigioni  novecento  de’  fusi  cavalieri  . A quella  nuova  il 
vecchio  Duca  Guelfo  , ardente  di  collera  , corte  dall’  Italia  in  Germa- 
nia , attediò  ed  elpugnò  varie  Cartella  , e vittoriofo  andò  a ri  polirli 
nelle  lue  Terre  . Ma  il  Palatino  colle  forze  del  Duca  Federigo  avendo 
congiunto  l’Armata  de’ boemi,  gente  allora  fieriifitna,  rinforzò  la  guer- 
ra , che  cortò  immenfi  danni  c guadi  a quelle  contrade,  eflendu  venu- 
ti i Boemi  per  la  Baviera  e Suevia  fino  al  Lago  di  Genevia  , com- 
mettendo infiniti  dilordnn  . S’ interpolo  1’  Augurto  Federigo  , fece  riia- 
lciare  i prigioni,  e dare  nella  Dieta  d’Ulma  al  Duca  Guelfo  foddisfa» 
zione  : con  che  fi  fmorzò  quell’  incendio  . Tenne  ancora  Federigo  in 
(t)Cinnic.  quell’  anno  (a)  una  Dieta  in  Erbipoli  , o fia  in  Wirtzburg  » dove  cir- 
ca  qllaranta  Veicovi  Tedelchi  giurarono  d’  ubbidire  al  falfo  Pontefice 
'Cnc  Paiquale  , o fia  Guido  da  Crema  . Nell’anno  prefente  ancora  , come 
s’  ha  dalla  Cronica  di  Folla  nuova  (b) , Crifliano  eletto,  o per  ir  me- 
glio,  intrufo  Arcivelcovo  di  Magonza  col  Conte  G otolino  , e con  al- 
chr.  Fcff,  cune  foldatelche  patsò  nella  Campania  Romana  , e fece  giurar  fedeltk 
da  tutti  que’ popoli' all’ Antipapa  Pafquale,  condotto  da  lui  fino  a Vi- 
terbo , e all’  Imperadore  . Perchè  Anagni  ricusò  di  ubbidire  , diede  il 
guado  arte  lue  campagne  , ed  incendiò  Cifterna  . Ma  non  fi  torto  fu- 
rono colloro  tornati  in  Tofcana  , che  Giliberto  Conte  di  Gravina  , e 
Riccardo  da  Gaia  coll’  efercito  del  Re  di  Sicilia  entrarono  in  efTa  Cam- 
pania , ed  uniti  co  i Romani  ricuperarono  Veroli , Alatri  , Ceccano , 
ed  altre  Terre  . Si  ruppe  ancora  in  quell’  anno  la  tregua  fra  i Piiani 
fc’  c-jf-ti  e Genovefi  (c),  e cominciò  1'  un  popolo  all’altro  a far  quel  male,  che 
»"-»/■« Gf  potea , con  prenderfi  le  navi.  Riulci  a’ Pii  ani,  dopo  aver  bruciato  Ca- 
Tom.  tri.  po  Cori©  , di  giugnere  nel  d'i  21.  d’  Agofto  all’  improvvidi  addollo  alla 
Cittì  d’ Alberga,  e di  prenderla  con  darle  polcia  il  facco,  e congegnar- 
la alle  fiamme.  Pattarono  elfi  di  poi  alla  Fiera  di  Sant’ Egidio  in  Pro- 
venza con  galee  trentuna  . Ma  i Genovefi  anfiofi  di  vendicarfi  , cor» 
maggior  numero  di  galee  andarono  a cercar  colà  i nemici  ; e fidando- 
li , che  Raimondo  Conte  di  Santo  Egidio  non  proteggerebbe  i Piiani  , 
attaccarono  una  battaglia,  che  fu  feparata  dalla  notte.  Gli  Annali  Pi- 
p '**■  kD*  (*0  dicòno  , efièrne  ulcita  vitioriola  la  lor  nazione  ; ma  che  per 
feo,  ri"'  una  fiera  tempefta  nel  ritorno  perderemo  dodici  delle  loro  gake  con 
Rtf.  Uaiìt.  tutta  la  gente. 

Cre- 
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Crebbero  in  quell’  anno  i guai  delle  Città  di  Lombardia  , Avea  Et»  voi*. 
l'Augullo  Federigo  lafciati  da  per  tutto  i fuoi  Ufiziali,  che  raccogliefle-  "<s' 
ro  i dazj  e i tributi  fpettanti  al  Fiico  Imperiale  . Per  teftimonianza 
di  Acerbo  Morena  (<•),  tuttoché  parzialifiimo  dell’ Imperadore  , quefti  '»)  A*rita 
cani  ne  cfigevano  lette  volte  più  del  dovere.  Plus  de  feptem , tjuam  Im- 
paratori  de  jure  deberetur  ab  omnibus  injufte  excutiebant  . Il  Morena  va  r«*.  PL 

fpecificando  gli  fmoderati  tributi  ed  aggravj , che  l’ avidità  loro  inven-  Rlt'  *’ 

tò . A i Miìanefi  non  fi  laici, iva  che  un  terzo  delle  loro  entrate  . So* 
pra  ogni  cala , (opra  ogni  mulino , fopra  la  pefcagione  impofero  dazj  . 

La  caccia  tutta  per  efiì . Tolto  a i nobili , padroni  delle  Casella  , il 
diftretto  , o fià  la  giurifdizione  , benché  goduta  per  trecento  anni  ad* 
dietro  . Altre  eftorfioni  di  grano , di  fieno , legna , polli , e d’  altri  na- 
turali tuttodì  fi  faceano  da  elfi  Ufiziali,  per  atteftato  di  Sire  Raul  (b).  ibi  sin 
In  fomma  tutto  operavano  colloro , per  ridurre  all’  ultima  difperazione  y/f' 
i Lombardi;  il  che  nondimeno  fi  credeva  contro  l’ intenzion  a e(Tò  Im-  Rrr.  (m/m. 
peradore  . Teneva  intanto  il  timore  di  peggio  molti  di  quelli  popoli  in 
dovere;  ma  in  lor  cuore  fi  rallegravano  al  vedere  nella  Marca  di  Ve- 
rona già  alzata  bandiera  per  la  ditela  della  libertà  , e all’  udire  , che 

ì Veronefi  e Padovani  aveano  tolto  di  mano  a i Tedefchi  le  due  for- 
tillime  Rocche  di  Rivoli  ed  Appendice,  e fpìanarele  da’ fondamenti. 


Anno  di  Cristo  mclxvi.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  III.  Papa  8. 
di  Federigo  I.  Re  15.  Imperadore  la- 

ASsalito  da  grave  infermità  in  quell’  anno  Guglielmo  Re  di  Sici- 
lia , (lette  languente  per  due  meli  (c) , e chiamato  a se  Romoal- 
do  Arcrve/covo  di  Salerno  , che  dilettavafi  forte  della  Medicina  , arte  „ 
allora  di  gran  credito  in  quella  Città  , ne  afcoltò  bene  i configli  , ma 
feguitò  poi  a regolarli  a modo  fuo.  Veggendofi  pofcia  ridotto  all’eltre- 
aio,  fatti  chiamare  nella  fua  camera  i Prelati,  i Baroni,  e i Minillri 
della  tua  Corte , dichiarò  alla  loro  prefenza  per  fuo  fucceffore  nel  Re- 
gno Guglielmo  IL  fuo  maggior  figliuolo  , al  quale  , per  edere  di  età 
tuttavia  incapace  del  governo , diede  per  Tutrice  , e Govematrice  del 
Regno  la  Regina  Margherita  fua'  moglie , e madre  del  giovinetto  Re , 
augnandole  tre  Configlieri  di  Stato  . Dichiarò  ancora  Principe  di  Ca- 
poa  Arrigo  altro  fuo  figliuolo;  e dopo  avere  (culata  la  fua  pallata  con- 
dotta, e pregati  tutti  della  lor  fedeltà  verfo  la  fua  prole,  nel  mefe  di 
Maggio  cefsò  di  vivere ..  Septimo  die  intrantis  Menjis  Madii , ha  il  tello 
di  Romoaldo  . Ma  nel  Necrologio  Cafinenfe  è notata  la  di  lui  morte 
Idibus  Masi  . I tanti  fconcerti  (deceduti  durante  il  fuo  Regno  per  la  f h*'J^** 
fua  di  (applicazione  (d)  , lafciandofi  egli  reggere  dalla  canaglia  de’  fuoi  imafn. 

Qqq  2 eu- 
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e.»  voi*,  eunuchi  , e per  la  fua  crudeltà  e mala  condotta  , che  gli  tirò  ad- 
A>,M0  “w  dofTo  tante  ribellioni  , fecero  reftare  il  fuo  nome  in  abbonimento 
e maledizione  . Si  applicò  tolto  la  Regina  a guadagnarti  1’  amo- 
re de’  fudditi , col  far  aprire  le  carceri  , richiamar  dall  efilio  un  buon 
numero  di  nobili  banditi  o fuggiti,  e minorar  le  gabelle  . Non  lalcia- 
(i)jo4«».rono  veramente  di  fare  un’irruzione  l'opra  varie  Terre  della  Puglia  (a) 
cifC"r< ijfci  vecchi  ribelli  Andrea  Conte  di  Rupecanina  , e Riccardo  dall’Aquila, 
<™ . dappoiché  ebbero  intefa  la  morte  del  Re  ; ma  con  poco  loro  profitto , 
e fini  in  un  fuoco  di  paglia  il  lor  tentativo.  Due  giorni  dopo  la  mor* 
te  del  padre  , o pure  più  tardi  , come  vuole  il  Falcando  , con  gran 
lolennit'a  nella  Cattedral  di  Palermo  fu  coronato  il  nuovo  Re  Gugliel- 
mo II.  e fomma  comparve  1’  allegrezza  del  popolo , che  fperava  giorni 
più  lieti  fono  di  lui  ; nè  cotali  iperanze  andarono  fallite.  Da  li  a qual- 
che tempo  reltò  liberata  la  Sicilia  da  un  mal  arnele  , cioè  da  Gaito 
Pietro  eunuco,  principal  Miniflro  e Camerlengo  di  quella  Corte.  Co» 
ftui  nato  Saraceno,  dopo  aver  prefo  il  facro  Battefitno  , ritenne  tem- 
pre in  cuore  1’  antica  ìua  fuperftizione  ; e natogli  loipetto , che  gli  emu- 
li fuoi  tramaifero  contro  la  di  lui  vita  , imbarcatoli  una  notte , e 
feco  portando  un  gran  teforo  , fe  ne  fuggi  al  Re  di  Marocco  . Ma- 
nnello Comneno  Imperador  de’  Greci  , da  che  teppe  altunto  al  trono 
Guglielmo  II.  gli  lpedi  Ambafciatori  per  rinovare  d trattato  di  pace , 
e molte  anche  parola  di  dargli  per  moglie  1’  unica  fua  figliuola  . Fu 
ben  confermata  la  pace , e andarono  innanzi  e indietro  Ambafciatori  e 
lettere  per  trattare  di  quel  matrimonio,  ma  nulla  in  fine  fi  conchiufe 
di  quello  per  varj  politici  intoppi  . Tornò  in  quell’  anno  nel  mete  di 
Novembre  in  Italia  l 'Imperador  Federigo  con  un  fiorito  efercito.  Pafsò 
per  -la  Val  Camonica  , perchè  i Veronefi  doveano  aver  prefo  e ben 
fortificato  il  patio  della  Chiufa  , e venne  ad  accamparti  vicino  a Bre- 
pq  ( :«*’».  feia . Lo  Scrittor  della  vita  di  Papa  Aleffandro  dice  ( b ) , che  quantun- 
1*  v,‘Fa-  que  egli  avelfe  conceputo  grand’  odio  contro  i Lombardi  , nè  fi  fidalfe 
hi.  di  loro,  pure  chiudendo  in  petto  la  fua  fierezza,  fi  mollrò  amorevole 
e cortefe  verfo  chiunque  fi  prefentò  all’  udienza  fua  . Non  cosi  parla 
■i?  ^Sire  Raul  (r) , autore  più  informato  di  quelli  affari.  Diede  Federigo  il 
fi*.  " guaito  a molte  Gadella  e Ville  del  Brefciano,  fino  alle  ■ folte  della  Cit- 
tà , e codrinfe  que’  popoli  a dargli  feffanta  odaggi  de’  principali  e più 
ricchi  , i quali  furono  inviati  a Pavia  . Devadò  ancora  la  pianura  di 
Bergamo,  e fen  venne  a Lodi,  dove  tenne  un  gran  parlamento  di  Te- 
defehi  e Lombardi  . S’  erano  medi  gli  afflitti  popoli  della  Lombardia 
W U-ltìd.  ;n  Speranza  di  follievo  per  l’ arrivo  dell’  Augudo  Sovrano  [d] , e però 
a folla  comparvero  colà  grandi  e piccioli,  chi  colle  Croci  in  mano,  e 
chi  fenza  , chiedendo  pietà . Efpofero  alt  Imperadore  , e a’  fuoi  Mini- 
Uri  ad  una  per  una  tutte  le  avanie  finora  patite  ; e fui  principio  par- 
ve. 
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ve,  ch’egli  fe  ne  condolete  forte,  e forte  per  farne  rifentimento , Ma  i»*  »•»*. 
i fatti  dimoftrarono , che  nulla  curava  di  tali  doglianze . Allora  la  po-  kM’‘a"i4' 
vera  gente  l'corata  affatto  , fi  vide  come  perduta  , nè  vi  fu  chi  non 
credeflè,  che  l’ Imperadore  forte  d’  accordo  con  quegl’ inumani  Ufuiali. 

Si  trasferì  poi  Federigo  da  Lodi  a Pavia  , e quivi  folennizzò  la  fefta 
del  fanco  Natale. 

Rapporta  il  Cardinal  Baronio  [a]  una  lettera  fcritta  da  eflo  Au- (0  AenUt 
guflo  a i Cardinali  : tale  nondimeno  è lo  ftile  e il  tenore  di  erta., 
che  fi  può  lenza  timor  di  fallare  tenere  per  un’  impoftura  di  qualche  ' 
Dottorello,  o Monachetto  Scilmatico  di  quell’  eù.  Certo  è bensi,  che 
il  fuddetto  Imperador  di  Coftantinopoli  inviò  in  queft'  anno  a Roma 
Giordano  Sebalto  del  luo  Imperio,  figliuolo  di  Roberto  gik  Principe  di 
Capua  [b]  . Portò  egli  de  i gran  regali  a Papa  Aleffnndro  III.  e due  (b)  Cmi'm. 
•propofizioni  di  grande  importanza.  Era  la  prima  di  riunir  le  due  Chie-  ^ 
le  Latina  e Greca,  dilcordi  fra  loro  da  gran  tempo.  L’altra  , che  il ™w'i  1 lì. 
Papa  reltituilfe  la  corona  dell’  Imperio  Romano  agli  Augufti  Greci , 
promettendo  a quello  fine  mari  e monti;  cioè  tanto  oro  ed  argento,  e 
tanta  copia  di  truppe  da  ridurre  all'ubbidienza  l’ Italia  .tutta.  Troppo 
diificil  affare  , e degno  di  gran  pefatezza  parve  quell’  ultimo  al  faggio 
Pontefice  ; tuttavia  non  volendo  trafeurar  cola  alcuna , inviò  coll’  Am- 
balciator  fuddetto  in  Levante  il  Vefcovo  d’  Oltia  , e il  Cardinale  de’ 

Santi  Giovanni  e Paolo  , principalmente  per  trattar  della  concordia  , 
ed  anche  per  ifeorgere,  che  fondamento  fi  potea  far  de’ Greci  per  l’al- 
tro negozio . Più  che  mai  durando  la  gara  tra  i Pifani  e Genovefi  (c)  (c)  Amutn 
per  cagion  della  Sardegna,  in  quell’ anno  ancora  accaddero  rapprefaglie  ^ 
di  varie  navi , e fecero  i Pifani  di  molti  prigioni . Guglielmo  Marchefe  Attui.  Gt* 
di  Monferrato  non  contento  di  tante  Terre  e Cartella  , che  l’ Augufto 
Federigo  fottopofe  alla  di  lui  giurifdizione  , morte  guerra  anch’egli  a 
Genova  , e loro  tolfe  le  Cartella  di  Palodi  e di  Otaggio  . Spedi  per 
quello,  il  popolo  di  Genova  i fuoi  Inviati  all’  Imperador  Federigo , per 
rapprefentargli  l’aggravio  lor  fatto  dal  Marchefe,  e ne  riportarono  po- 
co buone  parole.  In  oltre  davanti  ad  elfo  Augufto  fegul  un’altra  fiera 
aitercazione  fra  elfi , e quei  di  Pifa  . Imperocché  era  dianzi  riufeito  a 
i Genovefi  di  renderfi  tributar)  in  Sardegna  i due  Giudicati  di  Arbo- 
rea e di  Cagliari  : laonde  i Pifani  invertiti  di  quell’  Ifola  da  Federigo, 
fecero  iftanza  , perchè  forte  interdetto  a’  Genovefi  di  mettervi  piede  . 
Reclamarono  i Genovefi  , pretendendo  , che  la  Sardegna  appartenerti: 
loro  , da  che  ne  cacciarono  il  Re  Muletto  , e che  l’ Imperatore  non 
poterti:  invertirne  altri  lènza  far  loro  torto.  Addurtèro  fra  l’ altre  ragio- 
ni , che  colluttavano  in  legno  del  lor  dominio  i Gaetani  e Napoleta- 
ni , ogni  qual  volta  nell’  andare  in  Sardegna  o per  mercatanzia  , o per 
Cile , % incontravano  in  legni  Genovefi , di  mandar  loro  uno  feudo  pie- 
no 
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eia  voi*.  no  di  pcfcì , e due  va  fi  dì  vetro  pieni  di  pefce,  e due  barili  di  vino. 
*’"“*Fu  rimeffa  la  lite  alla  Curia  Imperiale,  e intanto  fu  ordinato  il  rila- 
fcio  de’  prigioni  Gcnovefi  con  grande  fchiamazzo  de’  Pifani  . Venne  a 
morte  nel  dì  a 8.  di  Marzo  in  quell’  anno  nella  Città  di  Benevento  O- 
(il  Alberto  Arcivescovo  di  Milano  e Cardinale  (a) , e in  luogo  luo  fu  confe- 
crato  da  Papa  AlelTandro  nel  dì  8.  di  Maggio  Gattino  già  Arcidiacono 
Mtdm  «8.  della  Chiefa  Milanele,  Cardinale  anch’elfo,  che  per  le  fue  rare  virtù 
peritò  pofeia  i'  effere  venerato  qual  Santo. 

Anno  di  Cristo  mclivii.  Indizione  xv. 
di  Alessandro  III.  Papa  p. 
di  Federigo  I.  Re  i<5.  Imperadore  13. 

! 

CElesr'e  e memorando  è quell’  anno  nella  Storia  d’ Italia  per  le 
ftrepitofe  avventure  , che  fuccederono  . Avea  l’ Imperador  Federi- 
go mandato  avanti  con  un  corpo  di  truppe  Rinaldo  eletto  Arcivefcovo 
di  Colonia  e Arcicatlcelliere  d’ Italia  , uomo  fatto  più  per  gl’  imbrogli 
fecolarefchi , che  per  maneggiare  il  Pallorale  , affinchè  riducelfe  i con- 
[b]  Citili*,  torni  di  Roma  all’ubbidienza  dell’Antipapa  Pafquaie  (i).  Tra  la  for- 
d'n  vìn?°A.  za  e i regali  ridulfe  Rinaldo  a’  fuoi  voleri  molte  di  quelle  Terre  e 
Urna.  in.  Città  ; c quelle,  che  fecero  relì  (lenza  , la  pagarono  con  patire  faccheg- 
PR'r.  w? gi , incendi,  ed  altre  calamità  figliuole  della  guerra.  Nè  (ola mente  fuo- 
ri di  Roma  fece  egli  de’  progredì , ma  ftudiolfi  con  gran  profufione  d’oro 
di  guadagnare  in  Roma  (iella  partito.  E perciocché,  come  feri  ve  l’ au- 
tor della  vita  di  Papa  Aleffandro  III.  con  ferviriì  di  un  detto  degli  an- 
tichi, Roma  , fi  invanirei  emiorem,  fe  venale»!  prreberet  : non  furono  po- 
' chi  i Romani,  che  adefeati  dalla  pecunia  giurarono  fedeltà  all’Antipa- 
pa Guido  da  Crema  e all’  Imperadore  contra  d’  ogni  perlona  . Non 
mancava  il  buon  Papa  AlelTandro  con  paterne  ammonizioni  di  efortar 
• tutti  alla  concordia  , alla  fedeltà , e alla  difefa  della  Patria  , offerendo 
ancora  il  danaro  neceffario  per  quello;  e davano  elfi  buone  parole,  ma 
camminavano  con  doppiezza  , volendo  piacere  all’  una  e altra  parte  , 
infedeli  nello  flcffo  tempo  a tutte  e due . Intanto  1’  Augnilo  Federigo 
nel  dì  ti.  di  Gennaio  fi  molTe  da  Lodi  coll’ Imperadrice  e coll’  Arma- 
rci Attrita  ta  alla  volta  di  Roma  (e).  Arrivò  fui  Bolognefe  , dove  in  vendetta 
della  mone  data  già  al  fuo  Minillro  Bozzo  , diede  il  guaflo  al  paefe 
Tom. mi.  fino  alle  Porte  della  Città,  e ridulfe  quel  popolo  a dargli  cento  ortaggi, 
£he  furono  mandati  fotto  buona  Teoria  a Parma,  e a pagare  fei  mila  lire 
di  moneta  di  Lucca  . Palsò  di  poi  a Imola,  Faenza,  Forlì,  fe  Forlim- 
R i!2ic.  P°P°li  , e in  quelle  contrade  fi  fermò  fino  a S.  Pietro  , efigendo  da 
que’  popoli  , e dagli  altri  della  Romagna  graffe  contribuzioni  di  dana- 
ro . Non  fi  sa  il  motivo  , perchè  egli  faccffe  quivi  sì  lunga  dimora , 

non 
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non  accordandofi  ciò  col  coftume  d’  un  Principe  si  focofo  e diligente  . u>  t.i,. 
Finalmente  lui  principio  di  Luglio  marciò  vedo  la  Cittk  di  Ancona , e “,"®  ,“7> 
ne  imraprefe  1’  a (Tedio  . Era  quella  Città  in  que’  tempi  ubbidiente  e 
fuddita  a Marmilo  lmpcrador  de’  Greci  , e contuttoché  gli  coltafll  di 
molto  il  mantener  tale  acquillo , pure  fe  ne  compiaceva  , lufingandofi, 
che  poterti'  un  di  quel  picciolo  ni  io  riufcire  di  gran  vantaggio  alle  mi- 
re non  mai  interrotte  (opra  l' Italia  . Ora  i cittadini  si  perchè  anima- 
ti da  i Greci,  e perchè  rellava  ad  erti  libero  il  mare,  nè  mancavano 
buone  fortificazioni  alla  lor  Terra,  fi  accinfero  con  vigore  alla  difefa. 

Fece  Federigo  fabbricar  varie  macchine  di  guerra , e ìuccederono  uarj 
conflitti  con  vicendevoli  perdite  , ulate  in  limili  contraili. 

Intanto  da  che  fu  partito  l’ Imperadore  dalla  Lombardia , Arrigo 
Conte  di  Des  , laiciato  Governatore  in  Pavia , perchè  verifimilmcnte 
fubodorò  i legreti  maneggi  delle  Cittk  Lombarde  , nel  mele  di  Marzo 
dimandò  e volle  cento  ortaggi  del  popolo  Milanefe,  cinquanta  de’ quat- 
tro Borghi , e altrettanti  de’  Forenfi  . Da  lì  a qualche  tempo  creden- 
do i (olpetti,  ne  volle  altri  dugento  , che  tutti  mite  nelle  carceri  di 
Pavia  , e fece  anche  illanza  di  danari . Allora  l’ infelice  popolo  Mila- 
neie , giunto  a i termini  della  dilperaziòne  , al  vederli  sì  maltrattato 
ed  opprerto  , diede  alcolto  a chi  proponeva  di  unirli  in  lega  con  altre 
Cittk  , per  ilcuotére  l’ inloffribil  giogo  Tedefco . Fecefi  dunque  un  con- 
greflò,  a cui  intervennero  i Cremonefi,  Bergamafchi,  Mantovani,  Bre- 
lciani , e Ferrarefi;  e lenza  dubbio  vi  li  contò  ancora  qualche  Inviato 
della  lega  della  Marca  di  Verona  . Quivi  rammentati  gli  aggravj  e le 
crudeltà,  che  tuttodì  pativano  per  l’ infaziabilitk  e indiicretezza  de’ Mi- 
nili» Celarci  , determinarono  di  voler  più  torto  morire  una  volta  con 
onore , fe  occorrerti  , che  di  vivere  con  tanta  lor  vergogna  e mileria 
lotto  chi  fi  dimenticava  d’eflcre  lor  Principe,  e Principe  Cri  diano.  Una 
lega  dunque  fu  (labilità  fra  loro  con  obbligarfi  lotto  forte  giuramento 
di  difenderfi  l’un  popolo  l’altro,  fe  l’ Imperadore,  o i luoi  Ufiziali  vo- 
lertèro  da  lì  innanzi  recar  loro  ingiuria  o danno  fenza  ragione  , felva 
tamen  Imperatorn  fidelità! e , dauiola  nondimeno  , che  nulla  dovea  li- 
gnificare lccondo  i bilogni . Fu  fpezialmente  convenuto  il  giorno  d’ in- 
trodurre i diiperfi  Milancfi  nell’abbattuta  e abbandonata  loro  Cittk,  e 
di  dar  ivi  , finché  quel  popolo  fi  forte  meflò  in  illato  di  potervi  fufli- 
ftere  da  (e  folo  . Erano  itati  finora  i Cremonefi  de’  maggiori  nemici 
che  averte  Milano,  e de’ più  fedeli,  che  poterti  vantar  Federigo.  E' da 
credere  , che  fi  movertero  a mutar  maliima  dal  vedere  , e fors’  anche 
dai  provar  eglino  il  duro  trattamento , e f alterigia  de’  Minirtri  Impe- 
, riali  folle  Cittk  Lombarde,  e temere  col  tempo  di  una  lomigliante  for- 
tuna.  SicarJo,  che  pochi  anni  dappoi  fu  Vclcovo  di  Cremona,  e ferii- 
le  una.  Cronica , da  me  in  buona  parte  data  alla  luce  (a)  , fi  lagna  r„.IuÙ. 

non 
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i>.  vott.  non  poco  di  quella  rifoluzion  del  fuo  popolo  ; perchè  a’  fuoi  dì  i Mi- 
*’*“  lanef,  divenuti  potenti , e dimentichi  de’  benefizj , angufliavano  forte  la 
Cittì»  di  Cremona  : quafichè  in  quell'  anno  erta  Città  avelie  fabbricato 
un  martello , che  dòvea  poi  fchiacciare  il  capo  a lei . Ma  anche  i fag- 
gi provveggono  al  bifogno  d’  oggi , come  pedono  il  meglio , rimetten- 
do poi  alla  Provvidenza  di  Dio  il  redo;  giacché  niuno  ci  è,  che  arri- 
vi con  .ficurezza  a leggere  nel  libro  dell’avvenire. 

Erano  i Milanefi  in  una  fomma  collemazione , perchè  veniva  mi- 
nacciata la  diftruzion  de’  loro  Borghi , e i Paveft  ne  lanciavano  correre  la 
voce  : laonde  per  quattro  fettimane  llettero  come  in  agonia  tra  i pianti  e 
le  grida; e chi  a Como,  e chi  a Novara,  a Pavia,  a Lodi  trafportava  i fuoi 
pochi  mobili , perchè  di  dì  in  dì  alpettavano  1’  ultimò  eccidio  . Quan- 
do nel  felitilfuno  dì  27.  d'  Aprile  comparvero  le  milizie  Bruciane  , 
Cremonefi  , Bergamafche  , Mantovane  , e Veronefi  , che  introduITcro 
(i)  ASa  qUCl  popolo  nella  defolata  Città  con  imraenfo  gaudio  di  tutti  (a).  Che 
tnenaffero  tollo  le  mani  per  alzar  terra  , e valerti  delle  reliquie  del- 
Lm  td  1’  antico  muro , e ferrarti  in  cala  , ben  giurto  è il  crederlo  . Rapporta- 
aH/J7'  ta  quefta  nuova  all’  Imperador  Federigo  , benché  altamente  le  ne  cru- 
ciafle  in  fuo  cuore  , pure  efteriormente  moilrò  di  non  curartene  pun- 
to . Ed  allorché  i Collegati  videro  la  Città  ridotta  in  iftato  di  com- 
petente difefa  , fi  ritirarono  , per  attendere  a guadagnar  Lodi  . Suffi- 
ftendo  quefta  Città  sì  attaccata  al  fervigio  dell’  Imperadore  , niun  di 
que’  popoli  fi  vedea  ficuro  . Però  trattarono  di  tirarla  nella  lega  ; e 
perchè  i Lodigiani  a niun  patto  volevano  fiaccarli  dal  lèrvigio  Impe- 
riale dopo  i tanti  benefizj  ricevuti  da  Federigo , fi  venne  alla  forza  . 
Fu  affediata  quella  Città  da  i Milanefi  e dagli  altri  Alleati  nel  dì  17. 
di  Maggio  ; feguirono  varj  combattimenti  ; fu  dato  il  guafto  al  paefe , 
e adoperate  tante  minacce  , che  finalmente  s’ induile  quel  popolo,  per 
non  poter  di  meno , ad  entrar  nella  lega  , falva  Imperatore  fidelitate. 
Partarono  i Collegati  al  Cartello  di  Trezzo  , Fortezza  di  gran  polfo  , 
perchè  cinta  di  un  muro  e di  una  Torre,  che  non  avea  pari  in  Lom- 
bardia . Quivi  era  riporto  un  gran  teforo  dell’  Imperadore  , come  in 
luogo  di  fomma  Scurezza . Tanto  nulladimeno  lo  ftrinlèro  e batterono 
colle  macchine  di  guerra  , che  il  prefidio  Tedefco , a riferva  del  Go- 
vernatore , fu  aftretto  alia  refa  , lalva  la  Ior  vita  e libertà  . Meflo  a 
facco  quel  Cartello  , fu  poi  confegnato  alle  fiamme  , ed  interamente 
di  (frutto.  Tali  notizie  le  abbiamo  da  Acerbo  Morena,  autor  Lodigia- 
no , e contemporaneo  ; il  perchè  o non  fulfirte  ciò  che  fcrilTe  Radevi- 
co  all’anno  1 1 5p.  della  diftruzione  di  quel  Cartello  , o pur  conviene 
immaginare  , che  forte  rifatto  di  poi  . Portato  quefto  fpiacevol  avvilo 
all’  Imperadore  , ne  provò  allora  un  immenfo  difpiacere;  ma  impegna- 
to nella  guerra  contra  d'Ancona  e di  Roma,  altro  per  allora  non  pò» 
tè  fare  , che  legartela  al  dito . Av- 
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Avvenne  in  quello  mentre  , che  il  popolo  Romano  concepì  , o !»  v.ie. 
per  dir  meglio  rinovò  l’odio  antico  contea  quei  di  Tulcolo  e di  Alba-  *’"'0  ">r' 
no  , perché  li  vedea  inclinati  o aderenti  a i Tedefchi  , e renitenti  a 
pagar  gli  eccedivi  tributi  loro  importi  (a)  . , Sul  fine  dunque  di  Mag- f»i  CtrJm. 
gio  erti  Romani  con  tutto  il  loro  sforzo  , ancorché  fi  opponefle  a tal* 
rifoluzione  il  prudentirtìmo  Papa  Aleflandro  IH.  andarono  a dare  il /«.«u/f. 
guado  a tutto  il  territorio  Tulcolano,  con  tagliar  le  biade  , gli  albe- 
ri  , e le  viti  : dopo  di  che  alfediarono  quella  Città  . Rainone  Padron 
di  Tulcolo,  non  avendo  forze  da  poter  refiftere  , per  neceflità  ricorfe 
all’  aiuto  dell’  Imperadore  , che  affediava  Ancona . Ordinò  egli  torto  a 
Rinaldo  eletto  Arcivefcovo  di  Colonia  , efiftente  in  que’  contorni  , che 
con  alquante  fchiere  d’armati  s’ affrettane  al  foccorfo  di  Tufcolo.  Co- 
sì fece  egli.  Ma  le  vogliani  credere  a Ottone  da  San  Biagio  (A),  re-[b ] Ornili 
ftò  Rinaldo  rinlerrato  ed  aflediato  da  i Romani  in  quella  Città  . Ne£ 
fu  bensì  avvifato  Federigo  ; e perchè  parve  , eh’  egli  non  fe  ne  met- 
terti: gran  penderò  , Criftiano  eletto  Arcivefcovo  di  Magonza  con  Ro- 
berto Conte  di  BafTavilla  , e con  altri  Baroni , prefe  1’  aflunto  di  mar- 
ciare in  aiuto  di  lui,  con  poco  più  di  mille  cavalieri  Tedefchi  e Bor- 
gognoni, ma  i più  bravi  dell’Armata  (c) . Allora  i Romani  fi  mife-  (c)  Amhut 
ro  in  punto  per  dar  battaglia  , confidando  nella  fuperiorità  delle  forze; 
giacche  fi  tiene,  che  nel  campo  loro  fi  contaflèro  tra  cavalieri  e fanti  tw  ri. 
ben  trenta  mila  perfone  armate.  Romoaldo  Salernitano  fcrive  (d) , che 
i Romani  fedotti  dalla  lor  profunzione  e luperbia  , vollero  venire  alle  j's  Stimi. 
mani , ma  fenza  ordine  e cautela  alcuna  . Si  azzuffarono  dunque  nel  r, 
dì  30.  di  Maggio  co  i nemici.  Sulle  prime  poco  mancò  , che  i Te-  Rir.  Imiic. 
defehi , fopraffatti  dal  troppo  numero  degli  avverfarj , non  piegaflero  ; 
ma  ufeito  di  Tufcolo  1’  Arcivefcovo  Rinaldo  co’fuoi,  e dando  alle  fpal- 
le  a i Romani,  così  vigorolamente  li  caricò,  che  la  lor  cavalleria  pre- 
fe la  fuga , lafciando  alla  dilcrezion  de’  Tedefchi  la  fanteria  . Non  era- 
no i Romani  d’  allora  , come  gli  antichi  loro  antenati  ; però  da  lì  in- 
nanzi non  fu  più  battaglia  , ma  iolamente  una  fuga  e un  macello  di 
que'  miferi  . Ingrandifcono  qui  alcuni  a difmifura  la  perdita  de’  Roma- 
ni , facendola  Ottone  da  San  Biagio  afeendere  a quindici  mila  tra  mor- 
ti e prigioni . Lo  Scrittor  della  vita  di  Papa  Aleffandro  apre  anche  più 
la  bocca  con  dire,  che  appena  fi  falvò  la  terza  parte  di  sì  copiofa  Ar- 
mata , e che  dalla  battaglia  d’ Annibaie  a Canne  in  qui,  non  era  più 
fucceduta  ftrage  sì  grande  del  popolo  Romano.  Sicardo  copiò  anch’egli 
quello  bell’  epifonema . E 1’  autore  della  Cronica  Reicherfpergenfe  arri- 
vò a dire  , che  di  quarantamila  Romani  paveijftmi  evaferunt , qui  non 
occift , aut  cepnvati  fucrint . Più  ancora  ne  dille  Gotifredo  Monaco  ne’ 
fuoi  Annali . Giovanni  da  Ceccano  nella  fua  Cronica  di  Forti»  Nuova 
ne  fa  morti  fei  mila  , e molte  altre  migliaia  di  rimarti  prigioni  . Ma 
perchè  fuol  più  lpertb  avvenire,  che  la  fama,  e la  milanteria  de'  vin» 
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i.»  v.!'.  citori  faccia  in  cafi  tali  di  troppe  frange  al  vero  , meglio  farà  f atte. 

Anne  neri»  qui  alla  relazion  di  Acerbo  Morena,  autor  di  quelli  tempi,  che 

dice  d1  averlo  imefo  da’  Romani  dilàppaffìonati,  cioè  effervi  re  flati  mor- 
ti più  di  due  mila  d’ elfi  Romani,  e più  di  tre  mila  fatti  prigioni , che 
legati  furono  condotti  alle  carceri  di  Viterbo  . L’  Anonimo  Cafinenfe 
fcrive  da  mille  e cinquecento  uccifi  , e da  mille  e lettecento  prigio- 
ni. Meno  ancora  dice  il  Continuatore  degli  Annali  Genovefi  di  Cafiaro. 

Non  potè  contener  le  lagrime  all’  avvifo  di  s't  fanello  fucceflò  il 

buon.  Papa  Aleffandro  . Tuttavia  fenza  avvilirli  attefe  a premunir  la 

Città  di  Roma  , e a proccurar  degli  aiuti  dal  di  fuori  . Molle  la  Re- 
gina di  Sicilia  e il  figliuolo  Guglielmo  II.  a fpedir  le  loro  truppe  , chtf 
giunte  nella  Campagna  di  Roma  li  diedero  ad  alfcdiare  un  forte  Ca- 
Itello  prefidiato  da’Tedefchi.  Secondo  Acerbo  Morena  pare,  che  il  gio- 
vinetto Re  venifTe  in  pedona  a tale  imprefa  ; ma  è cola  non  si  facile 
da  credere  . Ora  1’  avvifo  della  vittoria  riportata  dalle  lue  genti  fòtto 
Tulcolo , ma  più  quella  moda  dell’  armi  Siciliane  , furono  i motivi  , 
che  indulfero  Federigo  a dimettere  1’  attedio  d’  Ancona-  a fine  di  traf- 
ferirfi  verlo  Roma  . Per  mantener  nondimeno  il  decoro  , ed  acciocché 
non  pareffe  , che  la  ritirata  venifle  da  paura  , ammile  dopo  quafi  tro 
fettimane  d’  attedio  ad  un  trattato  d’  accordo  gli  Anconitani  , i quali 
s’  obbligarono  di  pagargli  una  gran  fomma  di  danaro  ; e per  ficurezza 
del  pagamento  gli  diedero  quindici  ortaggi  . S’  ingannò  Ottone  da  San 
Biagio  con  altri , allorché  fcrittfe  , che  Ancona  fi  rendè  all’  Imperado- 
re  . L’  impazienza  di  Federigo  era  grande  , nè  volendo  alpettare  i len- 
ti patti  della  fanteria,  prel'a  feco  la  cavalleria,  e 1’ Augnila  Ina  moglie, 
a gran  giornate  marciò  verfo  la  Puglia  . Alla  nuova  , che  s’  accollava 
1’  Imperadore  , e fulla  credenza  ancora  , che  con  tutta  1’  Armata  egli 
venifTe  , fi  ritirarono  ben  preflamente  dall’  attedio  del  fuddetto  Cartello 
le  foldatefche  del  Re  di  Sicilia  . Con  tal  fretta  marciò  Federigo  , che 
raggiunfe  i fuggitivi  al  patto  di  un  fiume,  dove  molti  ne  fece  prigioni. 
Attediò  e vinie  un  Cartello  tolto  dal  Re  Guglielmo  a Roberto  Conte 
di  Batta  villa,  con  reftituirlo  poi  ad  effo  Conte.  Arrivò  fino  al  Tronto, 
mettendo  a Tacco  e a fuoco  tutte  quelle  contrade  . Sua  intenzione  pa- 
reva di  pattar  più  oltre  , ma  si  vigorofe  furono  le  iflanze  dell’  Antipa- 
pa Pafquale  , dimorante  in  Viterbo  , per  tirarlo  a Roma  , si  in  virtù 
delle  promette  a lui  fatte  , come  anche  per  la  fperanza  di  cacciarne 
Papa  Aleffandro  , che  Federigo  con  tutto  f efercito  fi  motte  a quella 
volta  , e nel  di  14.  di  Luglio  giunte  a mctteie  il  campo  nel  Monte 
del  Gaudio  , appellato  Monte  Malo  dallo  Scrittore  della  vita  di  Papa 
Aleffandro , che  racconta  il  di  lui  arrivo  colà  XIV.  Knlendm  Augujii . 
Nulla  più  fofpirava  egli  , che  d’ impadronirfi  della  Bafilica  Vaticana  ; 
nè  tardò  a luperar  la  Cortina  e il  Portico  di  S.  Pietro,  con  ilpogliare 
e dar  alle  fiamme  tutte  quelle  cale . Ma  nella  Vaticana  non  potè  egli 
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entrare,  perchè  fortificata  e ben  difefa  dalla  Mafnadadi  S.  Pietro,  cioè  r«*  vm8. 
da  i foldati  raccolti  da’ beni  patrimoniali  della  Chiela  Romana.  Diede- 
ro  i Tedefchi  varie  battaglie  al  iàcro  luogo  per  una  continua  fettima- 
nà  , Tempre  inutilmente  , finché  riufci  loro  di  potere  attaccar  fuoco  al- 
la Chiefa  di  Santa  Maria  del  Lavoriere , o fu  nella  Torre  . EfTendo 
quella  contigua  a S.  Pietro,  poco  mancò  , che  le  fiamme  non  pene- 
trallero  anche  nella  Bafilica  . Mife  nondimeno  quell’  incendio  tal  paura 
ne’  difenforì , mafiimamente  veggendo  elfi  di  non  potere  fperar  foccorfo 
alcuno  dalla  Città  , che  dimandarono  di  capitolare.  Fu  loro  accordato 
di  poterfene  andar  falvi  colle  pedone  ; e cosi  S.  Pietro  venne  in  pote- 
re di  Federigo  . Però  nella  feguente  Domenica  arrivò  1’  Antipapa  Pas- 
quale a cantar  Meda  in  quella  Chiefa  -,  nella  quale  occafione  coronò 
l’ Imperadore  con  un  cerchio  d’oro,  inlegna  del  Patriciato . Fin  l’an- 
no 1 1 55.  ficcome  abbiam  veduto  , aveva  egli  ricevuta  la  corona  Im- 
periale dalle  mani  di  Papa  Adriano  IV.  Tuttavia  volle  ( Acerbo  Mo- 
rena , che  v’  era  prelente  , ce  ne  aHìcura  ) il  piacere  di  riceverla  di 
nuovo  da  quella  del  fuo  idolo  : funzione  fatta  nel  martedì  feguente  , 
fella  di  S.  Pietro  in  Vincola.  Fu  coronata  anche  1’ Augufla  Beatrice, 
anzi  che  a lei  fola  folle  impolla  1’  Imperiai  corona  , lo  fcrive  1’  autor 
della  Cronica  Reicherfpergenfe  (a)  , parendogli  molto  Urano  , che  il C»)  cW, 
già  coronato  Imperadore  fi  facelfe  coronar  di  nuovo  . Altrettanto  haj?"'^-, 
Gotifredo  Monaco  di  S.  Pantaleone  ne’ fuoi  Annali  [è].  Ciò  fatto,  fi  (bi  c«*/r. 
Iludiò  l’ Imperador  Federigo  di  guadagnare  i Grandi  e il  popolo  di  Ro-^J^J^ 
ma  [e],  e ficcome  accortiflìmo  Principe  propofe,  che  fe  dava  lor  l’ani-;c)  c*nhiL 
mo  di  fare,  che  il  Pontefice  AlelTandro  rinunzialfe  al  Papato,  aftrigne-£^r'j|°£ 
rebbe  anch’egli  il  fuo  Papa  Pafquale  ad  imitarlo:  con  che  fi  verrebbe xj-Jt)  in. 
poi  all’elezione  d’ un  terzo,  ed  egli  darebbe  la  pace  a tutti,  lenza  più 
intricarfi  nell’  elezion  de’  Pontefici  . Efibiva  eziandio  di  rilalciar  tutti  i 

Sirigioni . Parve  quello  un  bel  partito  a i più  de’  Romani , i quali  giun- 
ero  fino  a dire  , che  il  Papa  era  tenuto  ad  accomodarvi!!  , e a far 
anche  di  più  per  rifeattar  e fai  vare  tante  fue  pecorelle,  e il  comincia- 
rono a tempellar  su  quello . Ma  AlelTandro , da  che  fi  accorfe  de  i fe- 
greti  maneggi  del  popolo  co’  fuoi  nemici , dal  Palazzo  Lateranenfe  s’ era 
ritirato  nelle  forti  cale  de’  Frangipani  , e pofeia  predo  il  Colilfeo , con 
ifpedir  quivi  le  Caufe  (penanti  alla  Chiefa  e allo  Stato.  Intanto  il  gio- 
vane Re  Guglielmo  , giuntagli  la  notizia  di  quanto  paffava  in  Roma  , 
mollo  dal  fuo  zelo  per  la  fallite  del  Papa,  fpedi  due  ben  corredate  ga- 
lee con  gente  e danaro  aliai , ed  ordine  di  condurre  in  falvo  il  Ponte- 
fice . Vennero  su  pel  Tevere  le  due  galee  , e fatto  fapere  1’  arrivo  lo- 
ro ad  Ottone  Frangipane  , furono  introdotti  all’  udienza  del  Papa  i So- 
pracomiti . Sommamente  obbligato  fi  protellò  AlelTandro  III.  all’  amo- 
revol  penfiero  del  Re  Siciliano  ; prefe  il  danaro  inviato  ; e credendo 
per  allora  non  neccllaria  la  fua  partenza  , rimandò  le  galee  indietro 
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c voi*,  con  due  Cardinali,  per  trattar  de  prefenti  afTari  colla  Corte  di  Sicilia. 
*«xo  utj.  p0pcja  jiftribui  buona  parte  di  quel  danaro  a i Frangipani  , e a i fi- 
gliuoli di  Pier  Leone  , per  maggiormente  animarli  a dar  feco  uniti  ; 
e il  redo  l’inviò  a i Cultodi  delle  Porte.  Ma  in  fine  fi  lafciarono  pie- 
gare gl’  incollanti  Romani  dalle  lufinghevoli  propofizioni  di  Federigo , c 
volendo  pur  indurre  il  Papa  ad  acconlentire , quelli  accompagnato  da  al- 
cuni de’ Cardinali , e travellito,  fegretamente  ulci  dt  Roma,  e pattando 
per  Terracina,  arrivò  a Gaeta,  dove  ripigliò  gli  abiti  Pontificali.  Di  Ut 
poi  fi  trasferì  a Benevento,  dove  fu  con  grande  onore  accolto  da  quel  popolo. 

Eranfi  interamente  dati  i Pilàni  a’  fervìgi  dell'  Imperador  Federigo 
[»],<><»*-(  <0  , verifimilmente  per  que’ gran  doni  e vantaggi  , che  a gotta  de  i 
x P'r"{  8'^  conceduti  a’  Genovefi  , dovette  compartire  anche  a quell’  altro  po- 
Rn.  iiAiìc.  polo  con  un  pezzo  di  pergamena  , per  1’  anfietò  di  portare  in  breve  la 
guerra  non  l'olo  contra  de’  Romani,  ma  anche  in  Puglia,  Calabria  , e 
Sicilia  , al  qual  fine  abbilògnava  della  loro  flotta  . Aveano  efli  Pilani 
giurata  ubbidienza  all’  Antipapa  Pafquale.  E perchè  Villano  loro  Arci- 
vefeovo  non  volle  confentire  a sì  fatta  abominazion  del  Santuario  , fu 
collretto  a fuggirtene  , e a ritirarfi  nell’  Il’ola  della  Gorgona  ; e in 
. luogo  iuo  fu  intrufo  in  quella  Chiefa  Benincafa  Canonico  lui  fine  di 
Marzo . Aveano  anche  preilato  aiuto  a Rinaldo  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia , per  prendere  Civitavecchia  , prima  eh’  egli  pattalfe  a Tufcolo  , o 
fu  Tufcolano  . Ora  Federigo  , benché  trattaffe  di  ridurre  i Romani 
a’  fuoi  voleri  colle  buone  , non  lafciò  per  quello  di  prepararti  per  ado- 
perar la  forza  , fe  il  bilogno  lo  portava . A quello  fine  richiele  d’  aiu- 
to i Ptt'ani , che  gli  fpedirono  dodici  galee  ben  armate  con  due  de’  lo- 
ro Conloli;  e quelle  di  poi  entrate  pel  Tevere  , e Ialite  fino  al  Ponte 
infettavano  non  poco  le  Ville  de’  Romani , ed  impedivano  ogni  foccor- 
fo  per  quel  fiume  . Il  popolo  Romano  adunque  per  la  maggior  parte 
tanto  per  ifchivar  gli  ulteriori  danni  e pericoli  , quanto  perchè  Fede- 
rigo confermò  il  Senato  Romano , ed  accordò  a quel  popolo  di  molte 
elenzioni  per  tutti  i fuoi  Stati,  condilcefc  a quanto  egli  bramava,  con 
promettere  fra  1’  altre  cofe  , che  jujlitias  fuas  [ cioè  dell’  Imperadore  ] 
lem  intra  Urbem  , quam  extra  Uibem  juxabunt  cum  rerinerc  , e che  ter- 
rebbono  per  Papa  1’  Antipapa  Pafquale , fe  pure  s’  ha  in  ciò  da  crede- 
re al  Continuator  del  Morena  ; perciocché  da  una  lettera  di  Giovanni 
Sarisberienfe  fra  quelle  di  S.  Tommafo  Cantuarienfe  fi  raccoglie  , che 
i Romani  fletterò  laidi  nell’ubbidienza  di  Papa  Alelfandro  III.  nè  di 
Pafquale  fi  parla  nel  giuramento  de’  Romani  rapportato  nella  fua  Cro- 
nica da  Gorifredo  Monaco  di  S.  Pantaleone  pretto  il  Freero  . I Fran- 
gipani nondimeno,  e la  cafa  di  Pier  Leone,  con  altri  nobili  non  con- 
fentirono  a quello  accordo  . Mandò  pofeia  Federigo  a ricevere  il  giu- 
ramento di  fedeltà  da’  Romani  varj  fuoi  Deputati  , fra’  quali  uno  fu 
Acerbo  Morena,  Continuatore  della  Storia  di  Ottone  Tuo  padre,  uomo 
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dabbene,  ed  incorrotto  e diverfo  da  tanti  altri  dell’Armata  Imperiale, 
che  viveano  di  loie  rapine  . Intanto  venne  Dio  a vifitare  i peccati  *‘S7' 
T alterala  dell’  Imperador  Federigo  , Principe , che  nulla  meno  medita- 
va , che  di  mettere  in  catene  l’ Italia  tutta , e per  politica  andava  fo- 
mentando il  deplorabile  feifma  della  Ghiela  di  Dio  . Un’  improvvida 
epidemia  cagionata  dall’  aria  di  Roma , micidiale  anche  allora  in  tem- 
po di  State , fe  pur  non  fu  una  vera  peflilenza  , affali  intanto  l’ eferci- 
to  di  Federigo,  e cominciò  a mieterne  le  centinaia  ogni  giorno  . La 
mattina  erano  fani , non  arrivava  la  fera  , che  lì  trovavano  morti , di 
modo  che  fi  penava  a feppellir  tanta  gente  (a).  Nè  gii  fulla  fola  pie-  f»l c«"'- 
be  de’foldati  fi  fiele  quello  flagello,  comunemente  attribuito  alla  vili 
bil  mano  di  Dio  ; ma  ancora  a i Principi  e Signori  più  grandi  d’  effa1'0'*^^ 
Armata.  Vi  perirono  Rinaldo  eletto  Arcivefcovo  di  Colonia,  Federigo  £ 
Duca  di  Suevia,  o fia  di  Rotemburgo  , figliuolo  del  gii  Re  Corrado 
e cugino  germano  dell’  Imperadore  , i Velcovi  di  Liegi,  di  Spira,  àiMlm,Xù' 
Ratisbona  , di  Verden  , e d’  altre  Citti  , con  affailfimi  altri  Principi  e»/*^  ig- 
nobili , fra’  quali  fpezialmente  è da  notare  il  Duca  Guelfo  iuniorc  , la*”"  ' 
cui  morte  fu  compianta  anche  dagl’  Italiani  ; perchè  la  di  lui  perdita 
fu  cagione  , che  fi  feccaffe  in  lui  quella  Linea  di  Eftenfi-Guelfi , e che 
il  Duca  Guelfo  fuo  padre  rinunziaffe  poi  all’  Imperadore  tutti  i fuoi 
Stati  in  Italia  : del  che  ho  affai  favellato  altrove  (£).  Per  quella  fie-[bl  Amiti* 
ra  mortalità  di  gente  anche  il  luddetto  Acerbo  Morena  Iflorico  , nel 
tornare  a cafa  portando  feco  il  malore,  nel  d’i  19.  di  Ottobre  mancò 
di  vita  ne’  Borghi  di  Siena , come  s ha  dal  fuo  Continuatore . 

Atterrito  da  cosi  tragico  avvenimento  1’  Imperador  Federigo  , 
frettolofaraente  decampò  col  redo  dell’  Annata  , e per  la  Tofcana  ve- 
nuto a Pifa  e a Lucca  , continuò  il  viaggio  alla  volta  di  Lombardia . 

Ma  nel  voler  valicare  1’  Apennino , trovò  il  popolo  di  Pontremoli , ed 
altri  Lombardi  , che  gli  vietarono  per  quelle  montagne  il  paffo  (e) . [c]  Cauli». 
Se  non  era  Obh^o  Marcbefe  Malafpina  , che  l’affidò  per  le  fue  Ter-£j^5J£ 
re  della  Lunigiana , e gli  diede  il  paffaggio , fi  farebbe  trovato  in  pe-  m. 
ricolofe  anguflie  . Gran  parte  nondimeno  del  fuo  equipaggio  fi  perde 
per  iflrada  . Verfo  la  metà  di  Settembre,  e non  già  di  Dicembre,  co-  c »«;»*<«. 
me  per  error  de’  copifti  fi  legge  preffo  Sire  Raul,  arrivò  egli  a Pavia  w*“ 
con  avere  perduto  e ne’  contorni  di  Roma  , e nel  viaggio  per  le  ma- 
lattie fuddette  , oltre  a gran  copia  di  foldati  , più  di  due  mila  nobili 
tra  Vefcovi  , Duchi  , Marchefi  , Conti  , Vaffalli  , c Scudieri  . Quivi 
nel  di  ai.  d' effo  mele  di  quell' anno  , e non  già  del  iid8.  come  ha 
il  teflo  del  Continuatore  del  Morena,  mife  al  bando  dell’Imperio  tut- 
te le  Città  congiurate  di  Lombardia,  riferbando  follmente  Lodi  e Cre- 
mona , lènza  che  s’ intenda  il  perchè  di  quell’  ultima  , e gittò  in  aria 
il  guanto  in  legno  di  sfida  . In  vece  de’  Cremonefi  lofpetto  io  , che 
il  Continuatore  di  Acerbo  Morena  eccettuaffe  i Comafcbi ; perchè  que- 
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e».  ▼«!«.  fli  continuarono  a tenere  il  partito  di  Federigo.  Il  qual  pofeia  piti  fie- 
Ama  n»7-  ro  cjje  maj  ì co  j pavefi , Novarefi  , Vercellefi , e co  i Marchefi  Gu- 
glielmo di  Monferrato,  ed  Obiigp  Malafpina,  e col  Conte  di  Biandra- 
te  cavalcò  contro  le  Terre  de’  Milanefi , con  devaftar  Rofate  , Abbia- 
graffo,  Mazzenta , Corbetta , e altri  loro  Luoghi.  Accoderò  allora  a Mi- 
lano i Lodigiani,  e i Bergamafchi , e i Brefciani,  che  erano  in  Lodi, 
e i Parmigiani  e Cremonefi , che  fi  trovavano  in  guardia  di  Piacenza. 
TornofTene  per  quella  mofTa  Federigo  a Pavia;  ma  lenza  prendere  fia- 
to , fi  voltò  contra  de’  Piacentini  , alle  Terre  de’  quali  fece  quanto 
male  potè  . Ingroffatifi  per  quello  a Piacenza  i Collegati  , erano  per 
affrontarfi  con  lui  , s’  egli  non  fi  folfe  prettamente  ritirato  a Pavia  . 
Abbiamo  nondimeno  da  una  lettera  di  Giovanni  Sarisberienfe,  che  le- 
gni fra  loro  qualche  baruffa  colla  peggio  di  Federigo  , il  quale  in  fu- 
gam  verfus  e/l,  come  fi  può  vedere  fra  le  lettere  di  S.  Tommafo  Cantua- 
rienfe  . Nè  gth  fuflifte  , come  fcrive  il  Sigonio  , che  Federigo  andaffe 
lotto  Bergamo , e ne  brucialfe  i Borghi  . Tante  forze  egli  non  avea . 
Venuto  pofeia  il  Verno  , fi  quetò  il  rumore  dell’  armi  in  Lombardia . 

Durò  anche  nel  prefente  anno  la  rabbiofa  guerra  fra  i Pilani  e 
f»)  Genovefi  (a),  perfeguftandofi  i loro  legni  per  mare  a tutto  potere.  Fu- 
rono  fatt'  progetti  di  pace , e rimette  le  differenze  in  dieci  per  parte  ; 
r un.  vi.  ma  lenza  che  animi  tanto  alterati  potettero  punto  accordarli  . Intanto 
Xn.  ùalu.  ;|  RCgn0  di  Sicilia  era  agitato  dalle  gare  di  que’  Baroni  , e da  varie 
(b'Rww./-  fazioni  (b)  , che  tutte  cercavano  di  fuperiorizzare  durante  la  minoriti 
iactréak.  del  Re  Guglielmo  11.  Le  Cittì  di  Mettìna  e di  Palermo  tumultuarono, 
Tom.  vi.  e contribuì  ad  accendere  quel  fuoco  Giovanni  Cardinale  Napoletano , 
Hot' Fai.  uomo  fol  fatto  per  ifmugnere  danaro  ; e per  gli  fuoi  vizj  biafimato 
caada,  m dal  Baronio  . Quelle  dilfenfioni  minutamente  delcritte  fi  leggono  nelle 
fin.  ica . <;torje  Ugone  Falcando  , e di  Romoaldo  Salernitano . Mi  dtfpenfo  io 
dal  riferirle  per  amore  della  brevità  . Si  trasferì  in  quell’anno  a Ve- 
nezia in  abito  da  pellegrino , e di  là  venne  a Milano  il  novello  Arci- 
vefeovo  di  .quella  Città  G aldino  (r)  nel  di  5.  di  Settembre  , con  in- 
erri,  Moie,  finita  confolazion  del  ftio  popolo.  Portò  egli  feco  il  titolo  e l’autorità 
x^7, ahi'  LeSat0  Apoftolico  : il  che  fervi  a maggiormente  corroborare  ed  ac- 

Mt  ricredere  la  Lega  delle  Città  Lombarde  contro  di  Federigo.  In  fatti  ho 
io  pubblicato  i patti  d’  ella  Lega , riabiliti  nel  di  primo  di  Dicembre 
laadìfl.  ad  (d) , obbligandoli  cadauno  di  difendere  Civitatem  Venetiarum  , Vcronam 
di"”!/,/18'  ^ CaPrUm  ^ fuburbia  , Vicentiam  , Paduam  , Trivi/ium  , Ferrari  am, 
(di  Aatija.  Brixiam  , Bergamum  , Cremonam  , Mediolanum  , Laudum  , Placcntiam , 
Parmam  ì Mantuam  , Mutinam , Bononiam  , 8cc.  con  varj  patti , il  pili 
‘ confiderabile  de’  quali  è 1’  obbligarli  alla  difefa  ed  offefa  contra  omnem 
hominem  , quicunuiue  nobifeum  facete  voluerit  guerram  aut  malum  , contra 
quod  velit  noi  plus  facete  , quam  fecimus  a tempore  Henrici  Regis  ujque 
ad  introitum  Imperatori s Friderici  . Sotto  nome  di  Arrigo  porto  io  opi- 

nio- 
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nione  , che  (i  debba  intendere  Arrigo  Quarto  fra  i Re  , Terzo  fra  *■» 
gflmpcradori  ; perchè  lotto  di  lui  vo  credendo  incominciata  la  liberti 
di  molte  Città  di  Lombardia  , che  andò  poi  crefcendo  , finché  arrivò 
alla  fua  pienezza  ; e quella  abbiamo  di  poi  veduta  come  annichilata 
dal  terrore  e dalla  fortuna  deli’  Imperador  Federigo. 

Anno  di  Cristo  mclxviii.  Indizione  1. 
di  Alessandro  III.  Papa  io. 
di  Federigo  I.  Re  17.  Imperadore  14. 

ABbiamo  dal  Continuatore  di  Acerbo  Morena , che  1’  Augufto  Fe- 
derigo quafi  per  tutto  il  Verno  dell’  anno  prefente  andò  girando, 
con  dimorare  ora  nelle  parti  di  Pavia  , ora  in  quella  di  Novara  , ora 
di  Vercelli , del  Monferrato , e d'  Alti  . Ma  veggendo  fempre  più  de- 
clinare i fuoi  affari  , e trovandoli  come  chiufo  in  Pavia  , e fempre  in 
fofpetto , che  i pochi  rimarti  a lui  fedeli  il  tradiflero:  un  di  di  Marzo 
all'  improvvifo  fegretamente  fi  parti,  & in  Alamanniam  per  terram  Comiris 
Uberei  de  Savogia , filli  quondam  Comitis  Amedei,  qui  Ò*  Comes  dicitur  de 
Morìe nn a , iter  or npuit  : cosi  fi  legge  negli  antichi  Manufcritti.  Quello 
Uberto,  chiamato  dal  Guichenone  Umberto,  è uno  de’ Progenitori  della 
Reai  cafa  di  Savoia  : e quantunque  ritenelfe  il  nome  di  Conte  di  Mo- 
rienna  , pure  in  varj  linimenti  ha  il  titolo  ancora  di  Marchese  j e di 
qui  parimente  fi  lcorge , ch’egli  era  Principe  di  molta  potenza,  e che 
per  andare  in  Borgogna  , fi  partiva  per  li  di  lui  Stati  . Fra  le  lettere 
di  San  Tommafo  Arcivefcovo  di  Cantuaria  (a)  una  fe  ne  legge  di  Gio-  ftl  s.Tta- 
vanni  Sarisberienle , riferita  anche  dal  Cardinal  Baronio  ( b ),  dalla  qua- 
le  fi  ricavano  varie  particolarità  . Cioè  , che  Federigo  non  vedendoli  i.u  Ec  66. 
ficuro  in  Pavia  , per  aver  fatto  cavar  gli  occhi  ad  un  nobile  di  quella 
Città,  e fapendo  che  già  i Lombardi  mettevano  inficine  un’Armata  din wui.Ete. 
ventimila  loldati  : lafciati  in  Blandiate  trenta  degli  ortaggi  Lombardi , 
pafsò  nel  Monferrato  , dove  per  la  fidanza  , che  aveva  in  Guglielmo 
Marcbcfe  di  quella  contrada,  per  le  di  lui  Cartella  diftribui  gli  altri  ortag- 
gi . Pofcia  andò  quà  e là  fempre  di  fofpetto , non  ofando  di  pernottare 
più  di  due  o tre  giorni  nel  medefimo  luogo.  Frattanto  il  Marchefe  trat- 
tò cum  cognato  fuo  Comite  Mauricnfì  ( leggo  Maunennenft  ) , ut  Imperato- 
rem  permitteret  egredi , promittens  ei  non  modo  rejìitutìonem  ablatorum , Jed 
tnontes  aureos  , CT  cum  bonore  & gloria  Imperli  gratiam  fempitemam  . 

Pofcia  raccolti  gli  ortaggi , e accompagnato  da  foli  trenta  uomini  a ca- 
vallo , andò  fino  a Santo  Ambrofio  fra  Torino  e Sufa  ; e la  mattina 
per  tempo  rimertòfi  in  viaggio , quando  fu  preflò  a Sufa  , barbaramen- 
te fece  impiccare  uno  degli  ortaggi , nobile  Brefciano  , incolpando- 
lo d’aver  maneggiata  l'  unione  deU’elercito  , che  il  cacciava  dall’  Italia. 

Sire  Raul  fcrive  (c)  , che  Federigo  nono  die  Marcii  fufpendit  Zdlium  de  (c)  Sin 
Brando  obfidem  de  Brìxia  juxta  Sauricam  ( forfè  era  lcritto  Secufiam  ) , 
dolore  & furore  repletus  , quod  Mediolanenfes  , Brixienfcs  , Laudcnfcs  , Krr.  lidie. 

No- 
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e.»  ».t*.  Novarierifes  , & Vercellcnfet  obfederant  Riandrete , & inde  ebiit  i»  Ai- 
a«»oh*».  mtnnlam  . Aggiugne , che  arrivato  a Sufa  con  gli  altri  ortaggi,  i citta- 
dini prefero  Tarmi , e gli  tollero  quelli  ortaggi,  moftrando  paura  d’ effe- 
re  rovinati  da  i Lombardi  , fe  lafciavano  condurre  per  caia  loro  fuori 
d’ Italia  que’  nobili,  maflimamente  dopo  aver  egli  tolto  poco  fa  di  vita  un 
£ erti  uomo  potente  e generofo  con  tanta  crudeltà  . Accortofi  Federigo 
del  mal  tempo,  che  correva  per  quelle  parti,  anzi,  fe  è vero  ciò,  che 
(»]  om  Jt  ha  Ottone  da  San  Biagio  (a)  , avvertito  dal  luo  albergatore  , che  quc* 
Chmu’ '*  cittadini  meditavano  d’  ucciderlo  , avendo  lafciato  nel  letto  luo  un  Art- 
manno  da  Sibeneich , che  il  raffomigliava  , traveftitofi  da  famiglio , e 
con  altri  cinque  fuoi  famigli  moftrando  di  andare  innanzi  a preparar 
V alloggio  per  un  gran  Signore  fuo  padrone  , continuò  il  viaggio  per 
iftrade  alpeftri  e dirupate  finché  giunle  in  Borgogna , dove  di  gravi  mi- 
nacce fece  a que’  popoli  ; e di  poi  palsò  in  Germania,  con  trovar  ivi  non 
poche  turbolenze,  e molti  che  T odiavano . Sarebbe  da  deftderare,  che 
le  antiche  Storie  ci  averterò  lafciate  notizie  più  copiole  della  Reai  cafa 
di  Savoia  ; perciocché  non  ballano  le  moderne  a darci  de’  (icari  e (uffi- 
cienti lumi.  Abbiami  veduto  all’anno  1155.  che  Federigo  probabilmen- 
te avea  tolto  degli  Stati  anche  ad  Umberto  Conte  di  Morienna  ; ma 
quali  non  fappiamo . Nella  lettera  luddetta  del  Sarisberienfe  è lcritto  , 
che  Federigo  prometteva  ad  erto  Conte  rcjìttutioncm  ablatorum-y  ma  qua- 
tti Guide. Ji  Stati  fodero  a lui  tolti,  non  apparilce  » Il  Guichenon  (b)  , die  di- 
7,’uivrì’r menticò  patiste  all’anno  prelente  di  quello  paffaggio  di  Federigo 
di  u-Jp  per  la  Savoia,  e dell’avvenimento  di  Sufa,  fcrive  , che  Federigo  irri- 
Tcwn.  1.  tat0  Contra  d’effo  Umberto  pel  fuo  attaccamento  a Papa  Aleffandro 
III.  diede  in  Feudo  a i Vefcovi  di  Torino,  di  Morienna  , di  Taran- 
to Vgbtli.  tafia , di  Geneva  ec.  quelle  Città  . Veggafi  ancora  1’  Ughelli  (c) , che 
Tom  Yi?'  rapporta  un  diploma  d’ erto  Federigo  in  favore  del  Vefcovo  di  Torino^ 
in  Àrchièp,  e le  liti  poi  fopravvenute  . Quel  che  é certo  , brutta  leena  fu  quella 
dell’ ufeita  di  Federigo  fuori  d’Italia  . Federigo  Imperadore , dico,  al 
cui  cenno  dianzi  tremavano  tutte  le  Città  Italiane,  e che  già  per  de- 
cifione  de  i vaniffimi  Dottori  di  que’  tempi  era  flato  dichiarato  Pndrom 
del  Mondo , fi  vide  in  fine  ridotto  a fuggirtene  vergognofamente  d’Ita- 
lia fotto  un  abito  di  vii  famiglio , cantra  Imperatoriam  dìgnitatem , come 
(d)  Gadif  dice  Gotifredo  Monaco  (d)  , tardi  conofcendo , che  più  colla  clemenza 
!Ycifo7ie.e  manfuetudine  , che  colla  crudeltà  ed  alterigia,  fi  fuol  far  guadagno, 
e che  per  voler  troppo , bene  fpeffo  tutto  fi  perde . 

Dopo  un  vigorofo  affedio  cadde  in  potere  de’  Collegati  Lombardi 
la  Terra  di  Biandrate.  Furono  ricuperati  gli  ortaggi  quivi  detenuti  , e 
tagliati  spezzi  quafi  tutti  i Tedelchi,  che  v’ erano  di  guarnigione  (e). 
fit  ,n  Ep’fl.  Dieci  d’erti  nobiliffimi  e ricchiflìmi  vennero  confegnati  alla  moglie  del 
nlum/Ler  n°l>‘le  Brefciano  fatto  impiccare  da  Federigo,  acciocché  ne  facerte  ven- 
di detta,  o ne  ricavaffe  un  grorto  rifeatto  . In  quell'anno  (f)  nel  giovt- 
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41  fanto,  cioè  a d\  18.  di  Marzo  per  le  iftanze  di  G a Idi  no  Arcivefco-  *•»  v«t*. 
vo  di  Milano,  e per  paura  di  mali  maggiori,  il  popolo  di  Lodi  abiu- 
rò  l’Antipapa  Paiquale,  e ridottoli  al!  ubbidienza  di  AtelTandro  Papa, 
eleffe  per  iuo  Veicovo  Alberto  Propofto  della  Chiefa  di  Lodi.  Intanto 
crefciuti  gli  animi  de’  popoli  collegati  della  Lombardia  per  la  fuga  del- 
f Imperador  Federigo,  fi  accinfero  quelli  alla  guerra  contra  de’  Pavefi, 
e del  Marchefe  di  Monferrato  , che  foli  in  quelle  parti  reftavano  più 
che  mai  attaccati  al  partito  d’  elfo  Augnilo  . Per  maggiormente  angu- 
illaie Pavia,  venne  loro  in  capo  un  grandiofo  penderò,  cioè  quello  di 
fabbricar  di  pianta  una  nuova  Città  a i confini  del  Pavefe  e del  Mon- 
ferrato. Però  i Milanefi,  Cremoneft,  e Piacentini  nel  di  primo  di  Maggio 
(*)  unitamente  fi  portarono  fra  Arti  e Pavia  in  una  bella  e feconda  » 
pianura  , circondata  da  tre  fiumi  , e quivi  piantarono  le  fondamenta  * 
della  nuova  Città,  obbligando  gli  abitatori  dilette  Terre  di  quelle  par-*-»'*'  ni. 
ti  , e fra  1’  altre  Gamondio  , Marengo  , Roveredo  , Solerà  , ed  Ovilia  £,J;  T{,^ 
a portar^  ad  abitare  colà  . Pofcia  in  onore  di  Papa  Alelfandro  III.  e* 
dilpregio  di  Federigo,  le  pol'ero  il  nome  d’  Alejf andrai . Perchè  la  fret * 
ta  era  grande , e mancavano  i materiali  al  biiogno  , furono  i tetti  di 
quelle  cale,  per  la  maggior  parte  coperti  di  paglia:  dal  che  venne,  che 
i Pavefi  ed  altri  emuli  cominciarono  a chiamarla  Alejfandria  dalia  Pa- 
glia : nome  che  dura  tuttavia  . Ottone  da  S.  Biagio  (b)  mette  folto  W Om  d> 
l'anno  1170.  l'origine  di  quella  Città,  forfè  perchè  non  ne  dovette  si 
predo  prendere  la  fórma . Ma  è fcorretta  in  quedi  tempi  la  di  lui  Cro- 
nologia. Il  Continuatore  di  Calfaro  (e)  anch’egli  ne  parla  all'anno  pre-(c)  c*/« 
fente  . Lo  delTo  abbiam  da.  Sicardo  , e da  altri  autori  . Certo  nondi-  c*’ 
meno  è,  che  di  buoni  baflioni  e profonde  fofle  fu  cinta  quella  nafcen- Tom.rt. 
te  Città , ed  edere  dato  tale  il  concorlo  della  gente  a piantarvi  cala , Rrr’ 
che  da  li  a non  molto  arrivò  effa  a metter  inlìeme  quindici  mila  per- 
ione  parte  di  cavalleria  e parte  di  fanteria  , atte  all' armi  e bellicofe . 

E nell’  anno  lèguente  i Confoli  della  medèfima  Città  , portatifi  a Be- 
nevento , la  milero  fotto  il  dominio  e protezione  de’  Romani  Pontefici, 
con  obbligarli  a pagar  loro  un  annuo  ccrrfó  o tributo  . Tutto  ciò  fu 
di  fomma  gloria  a Papa  Alelfandro.  Attaccato  fin  qui  era  dato  Ob'17^0 
Marcitele  Malafpina , potente  Signore  in  Lunigiana,  ed'  anche  polfelìo- 
re  di  varj  Stati  in  Lombardia  , al  partito  di  Federigo  . Ma  da  che 
egli  vide  tracollati  i di  lui  affari  , non  fu  pigro  ad  unirli,  colla  lega 
Lombarda  contra  di  lui  . Egli  fu  , che  co  i Parmigiani  e Piacentini 
nel  di  12.  di  Marzo,  fecondo  Sire  Rjnl  (d) , introdulfe  il  difperfo  po-  R 
polo  di  Tortona  nella  delolata  loro  Città , la  quale  perciò  tornò  a ri- y'I ' 
lorgere.  Andò  intanto  crefcendo  la  lega  delle  Città  Lombarde , entran-  Rlr- h»Ht. 
dovi  or  quella , or  quella , chi  per  ricuperare  la  perduta  libertà  ed  au- 
torità , e chi  per  non  elfervi  allretta  dalla  forza  e potenza  dell’  altre . 

Il  fuddetto  Sire  Raul  nomina  le  Città  confederate  con  quella  di  Mila- 
Tom.  VI.  Sff  no 
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e.,  v.i-.  no  , cioè  le  Città  della  Marca,  capo  d’  effe  Verona , Brefcia,  Mantova, 
*”°  ii t%  Bergamo  y Lodi,  Novara  , Vercelli , Piacenza , .Parma  , Reggio,  Modena, 
f»)  ami. Bologna,  e Ferrara.  Confeffa  il  Continuatore  di  Caffaro  (4),  che  anche 
”h-  iC(£  * Genove  fi  furono  invitati  ad  entrare  in  queita  lega,  ed  eziandio  fpedirono 
»'Z[itk j.i  lor  Deputati  per  trattarne,  ma  lenza  che  tal  negoziato  averte  effetto, 
«/"/f/  Ho  io  dato  alla  luce  [A]  1’  Atto  della  concordia  feguita  nel  di 
(b"  3.  di  Maggio  dell’  anno  prelenre  fra  il  fuddetto  Marchefe  Ob'ngo  , e i 

htlu.  jV-Qjnloli  d,  Cremona , Milano,  Verona , Padova , Mantova,  Parma,  Pia- 
* ■ cen-^a  , Brefcia  , Bergamo  , Lodi , Como  ( degno  c di  ortervazione , che 
ancora  i Conloli  Comaichi  aveano  abbracciata  La  lega  ) Novara , Ver- 
celli, AJli , Tortona  , AleJJandria.  nuova  Città  , e Bologna  . Leggonfi 
ivi  i patti  rtabiliti  fra  loro  e i nomi  de  i Deputati  -di  cadauna  Città  . 
(c)  Ann*  Fu  guerra  in  quell’  anno  fra  i Piiani  e Lucchefì  (c)  . Erano  gli  ulti- 
ToJi?'  m‘  collegati  co  i Genovefi , e iecondo  il  concerto  fatto  con  efTt  , ver- 
jór? halle.  fo  la  metà  di  Maggio  andarono  ad  alfediare  il  Cartello  di  Afciano  , e 
dategli  varie  battaglie  fe  ne  impadronirono  . Accorfero  i Pifani  , ma 
non  a tempo , e venuti  ad  un  combattimento  ebbero  la  peggio  con  re- 
rtarvi  molti  di  loro  prigioni  , i quali  furono  mandati  da  i Lucchefi 
nelle  carceri  di  Genova  : il  che  veixie  creduto  cofa  infame  , e degna 
(d!c.f../dell' odio  di  tutti  (d) . Gl’ impetrarono  i Genovefi  per  poter  col  cam- 
/Cf’  bio  riavere  altri  loro  prigioni  detenuti  in  Pila  . Continuò  tuttavia  la 
guerra  fra  i Pifani  , e Genovefi  , e contuttoché  molto  fi  adoperaffe 
Villano  Arcivefcovo  di  Pifa,  che  era  tornato  al  poffeffo  della  fua  Chic- 
fa  , per  mettere  pace  fra  quelle  due  si  accanite  Città  , pure  non  gli 
venne  fatto:  tanto  predominava  in.  quor  di  que’ popoli  l’ambizione  d’ef- 
fere  foli  in  mare , e foli  nel  commerzio  e guadagno.  Aveano  fin  qui  i 
predetti  Genovefi  tenuta  come  lequeftrato  nelle  loro  Città  il  vanerello 
Re  di  Sardegna  Barifone , fperando , eh'  egli  arrivale  pure  a foddisfar 
pel  danaro  sborfato  a conto  di  lui . Ma  un  foldo  mai  non  fi  vide . Il 
perchè  i Genovefi  fi  contentarono  di  condurlo  in  Sardegna  , dove  diede 
lperanza  di  pagare  . Andarono , e fecero  raccolta  di  danaro  ; ma  per- 
chè molto  vi  mancò  a ioddisfare  i debiti  contratti  , riconduifero  a Ge- 
nova quel  fantafma  di  Re  . In  quelli  tempi  i Romani  molfero  guerra 
(<'.  CwJ'i.  al  popolo  d’ Albano  (e)  , perchè  era  fiato  in  favore  di  Federigo  con* 
* tra  di  loro , e tanto  fecero  che  diftruffero  da’  fondamenti  quella  Città , 
trx.tnd ni  ancorché  forte  in  quelle  pani  Criftiano  eletto  Arcivefcovo  di  Magonza, 
Ait  iiir  mandatovi  da  Federigo , per  foftenervi  il  fuo  partito . Rodeva  i Roma- 
’ ni  un  pari , anzi  maggior  defiderio  di  vendicarli  de’  Tufcolani , per  ca- 
gion  de’  quali  aveano  patita  si  fiera  rotta  nell’  anno  precedente  , e re- 
carono loro  anche  gran  danno  ; ma  non  confentendo  la  Chiefa  a i lo- 
ro sforzi , defifterono  per  allora  da  tale  imprefa  . Tornò  parimente  in 
queft’  anno  Mannello  Comneno  Imperador  de’  Greci  ad  inviare  Amba- 
Iciatori.  a Benevento , dove  era  il  Pontefice  Alertandro  ; c ficcome  bea 
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informato  delle  rotture,  che  paffavano  fra  efTo  Papa  e Federigo,  fi  fi.  t*>  »«'«• 
gurò  facile  di  poter  ora  ottenere  il  fuo  intento  . Cioè  di  far  privare  Ah“8 
della  corona  Federigo,  e che  quella  folTe  poi  conferita  a lui,  e a’ Tuoi 
fuccelTori . Per  ifmuovere  la  Cone  Pontificia,  venne  con  gli  Ambalcia- 
tori  un’  immenfa  quantità  d’oro.  Ma  AlelTandro,  Pontefice  de’ piò  pru- 
denti , che  s’  abbia  a/uto  la  Chiefa  di  Dio  , ringraziò  forte  il  Greco 
Augufto  per  la  fua  buona  volontà  e divozione;  ma  per  conto  della  co- 
rona Imperiale  fece  lor  conolcere  , che  troppe  difficultà  s’incontrava- 
no , nè  conveniva  a lui  il  trattarne , per  edere  ufizio  fuo  il  cercare  la 
pace  , e non  già  la  guerra . Per  tanto  rimandò  indietro  eflì  Ambafcia- 
tori  colla  lor  pecunia  , e fpedi  con  tale  occafione  due  Cardinali  alla 
Corte  di  Coftantinopoli . Abbiamo  da  Giovanni  da  Geccano  (*)  , da  (*'J*l*m 
Romoaldo  Salernitano  ( b) , e da  altri  Storici,  che  l'Antipapa  Palqua- 
le  III.  o fia  Guido  da  Crema,  mentre  flava  nella  Bafilica  di  S.  Pie-»"><- 
tro  fuori  di  Roma,  fu  chiamato  da  Dio  al  .rendimento  de’ conti.  Mo- 
ri  egli  impenitente  nel  di  20.  di  Settembre.  Pareva  che  lo  feifma  col-  w Qb  mie. 
la  morte  di  collui  avelfe  affatto  a celiare  ; perchè  niuno  più  vi  reltava  de’ 
Cardinali  Scifmatici  , è gli  Antipapi  d’  allora  non  loleano  crearne  de  i 
nuovi , ficcome  vedremo  fatto  nel  grande  lcifma  del  leccio  XIV.  Tut- 
tavia gli  Scifmatici  non  fi  quetarono  , e fi  trovò  un  Giovanni  Abbate 
di  Struma,  nomo  Apollata  e pieno  di  vizj,  che  fi  fece  innanzi  ed  ac- 
cettò il  falfo  Papato  con  afTumere  il  nome  di  Callido  III.  Codui  era 
flato  eletto  Vefcovo  Tufcolano  da  Papa:  AlelTandro  , e fece  di  poi  una 
miferabil  figura  fra  quei  della  fua  fcreditata  fazione. 

Anno  di  Cristo  mclxii.  Indizione  ri. 
di  Alessandro  III.  Papa  11. 
di  Federigo  I.  Re  18.  Imperadore  15. 

SPese  r Imperador  Federigo  in  Germania  l’  anno  prelente  in  ifta- 

bilire  ed  ingrandire  i fuoi  figliuoli  (c)  . Nelle  fede  di  Pentecode  ic'OmJt 
.tenne  una  gran  Dieta  in  Bambcrga  , dove  comparvero  i' Legati  del- 
l’Antipapa  Callido.  In  elfa  di  comune  confenlo  de’  Principi  fe  elegge- . 
re  Re  di  Germania  e d’  Italia  il  fuo  primogenito  Arrigo  , e coronar- 
lo per  mano  di  Filippo  Arcivcfcovo  di  Colonia  . Al  fecondo  de’  luoi 
figliuoli , cioè  a Federigo  , giacché  era  mancato  di  vita  Federigo  Duco 
di  Suevia  , chiamato  di  Rotimburgo,  T Augudo  Imperadore  diede  quel 
Ducato.  Rimado  fenza  eredi  il  vecchio  Duca  Guelfo  della  linea  Eden-  • 
fe  di  Germania  , per  la  morte  del  figliuolo  accaduta  nell’anno  1107. 
in  Italia,  aveva  egli  dichiarato  fuo  erede  Arrigo  il  Leone  Duca  di  ba- 
viera e SafTonia  , luo  nipote  , di  tutti  i fuoi  Stati  e beni  podi  nella 
Suevia  a condizione*  di  ricavarne  una  buona  lomina  di  danaro  . Ma 
procradinando  il  Duca  Arrigo  di  pagare  , figurandoli  , che  per  l’ età 
avanzata  del  zio  la  morte  gli  rifparmierebbe  un  tale  sborlo  : il  Duca 
Guelfo  rinunziò  tutto  a Federigo  Augudo , che  pagò  il  danaro  pattui- 
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£»*  voie.  to  . A Corredo  fuo  terzo  genito  conferì  poi  il  Ducato  della  Franconia 
*»»»"<». c0n  jitri  beni.  Al  quartogenito  Ottone  diede  il  Regno  d’ Arles  , o (ìa 
nella  Borgogna.  L’ ultimo  luo  figliuolo  Filippo  era  allora  in  falce.  Al* 

• tri  acquilti , annoverati  da  Ottone  da  S.  Biagio  , fece  Federigo  , per 
i>en  arricchir  la  lua  prole  ; e in  quell’  anno  ancora  $’  impadroni  del* 
f Arcivefcóvato  di  Salisburgo,  facendo  colare  quanti  mai  potè  de’ Feu- 
di delle  Chiefe  in  elfi  fuoi  figliuoli , c comperando  ed  acquiftando  di- 
ritti e beni , ovunque  poteva . La  Sicilia  nell'  anno  preiènte , correndo 
il  di  4.  di  Febbraio,  Soffri  un  fierilfimo  eccidio  per  un  o.rribil  tremuo- 
(*1  H»<«>to,  che  defolò  varie  Città  (a).  Quella  Sopra' tutto  di  Catania,  Città 
allora  ricchilfima,  tutta  fu  rovcfciata  a terra  colla  morte  di  circa  quin- 
dici  mila  perfone , e del  Velcovo  [ uomo  per  altro  cattivo  , e ialito 
f^ctnsìè. *n  a^t0  colla  Antonia  ] e di  quaG  tutti  i Monaci  , lènza  che  vi  reftaf- 
T««.  vi.  fe  una  cafa  in  piedi  . La  lleffa  dilavventura  provò  la  nobil  Terra  di 
Rir.  hstie.  Lentjno  . Danneggiata  di,  molto  rellò  anche  Siracufa  con  affai  altre 
p7‘‘i  Cartella  . Negli  Annali  Pilani  (b)  Ita  fcritto  , che  Catania  ujque  ad 
Te m.  vi.  Plajfa  undecim  inter  Civitates  C Cajìclla  & l'tllas  cura  multa  baminibnt 
Kn.  UsIk.  tn  v-a  q.  Q 0pprejjis  a dtftg  tcrrecmotu  pericrunt .’  Attefero  i Cremoneli 
fcH/cW. a cignere  di  buone  mura  fa  loro  Città  (e).  Nè  riposavano  i Milanefi 
TniVii  in  fabbricar  cale,  e fortificare  la  rinata  loro  Città.  Degno  è d’ atten- 
ne. ujie  zione  ciò,  che  ha  Niceta  Coniate  (d) , cioè  che  Manuello  Imperador  de' 
Grcci  per  1’  apprenfione  dell’  armi  di  Federigo  Augullo  , malfimamente 
dappoiché  quelli  aveva  tentato-  di  toFgli  Ancona  , loraminillrò  groffi 
aiuti  , cioè  di  danaro  a i Milanefi,  affinchè  rifabbricaffero  la  loro  Cit- 
tà , e fi  mcttellfcro  in  illato  di  potere  far  fronte  ad  un  Imperadore  -j 
che  meditava  la  rovina  di  tutti . Certo  è , che  Manuello  era  in  lega 
col  Papa  , col  Re  di  Sicilia  , e co  i Lombardi  contra  di  Federigo . 
(eic*/v4«.  Abbiamo  anche  da  Galvano  Fiamma  [e],  che  le  pie  donne  di  Mila- 
Msmlpki!* 00  venderono  tutti  i loro  anelli  e gioielli  , per  impiegarne  il  prezzo 
rur.  nella  riedjfioazione  della  Chiefa  Metropolitana  di  Santa*  Maria  . Guer- 
(f;  Ruheui  ra  fu  in  quell'  anno  nella  Romagna  (/)  . Aveano  i Bolognefi-,  alfilli- 
wnTiiAf!  Rìavegnani , affediata  la  Città  di  Faenza  . Ricorlero  i Faentini 

sìaoh'ui  per  foccorfo  a i Forlivefi  , che  accorfi  ed  attaccata  battaglia  verfo  il 
“urne  Senio  , inifero  in  rotta  il  campo  Bolognefe  , con  farvi  quattro- 
Cbirstdac-  cento  prigioni  . Il  Ghirardacci  rapporta  quefla  Sconfitta  de’  fuoi  , ma 
Betì^às^'  pretende,  che  i Bolognefi  foffero  iti  in  aiuto  de’  Ravegnani  lor  Colle- 
hi  i-  gati , a’  danni  de’  quali  s’  erano  portati  i Faentini  e Forlivefi  . Veniva 
(gì  Csf.ri in  quelli  tempi  agitata  da  interne  guerre  civili  la  Città  di  Genova (g). 
sst'f.  /,£*  Tanto  fi  adoperò  Ugo  Arcivefcovo  unito  co  i.  Confoli,  che  fi  conchiu- 
fe  concordia  e pace  fra  i cittadini  . Seguitando  intanto  la  guerra  già 
incominciata  fra  i Pilani  e Lucchefi;  perchè  i primi  s' erano  fatti  for- 
ti coll’  aiuto  de’  popoli  della  Garfagnana  e Verlìglia  , richiefero'  gli  al- 
tri di  aiuto  i Genovefi , che  non  mancarono  di  accorrere  per  follener- 

ii. 


Diqitized  by  Google 


Annali  b’ Italia.  50^ 

li. Si  trattò  pofcia  di  pace,  ma  fenza  che  mai  potelfero  venire  ad  accordo  al-  r»  v»!«. 
cuno.  Per  quella  cagione  continuarono  i Pilani  e Genovefi  a farli  guerra  A,1‘®  “<* 
gli  uni  agli  altri  in  mare  , prendendo  chi  potea  piò  legni  de’  nemici. 

Anno  di  Cristo  uclii.  Indizione  111. 
di  Alessandro  ili.  Papa  12. 

. di  Federigo  i.  Re  19.  Imperadore  16. 

% 

TEnto’  in  quell’ anno  l' Imperniar  Federigo  d’introdurre  trattato  di 

pace  con  Papa  Aìejf andrò  111.  dimorante  tuttavia  in  Benevento  (*).(»'  c*JH, 
Spedi  a quello  fine  in  Italia  il  Velcovo  di  Bamberga  Everardo  , con 
ordine  d’  abboccarli  col  Pontefice  , ma  di  non  entrare  negli  Stati  del  >w.  il L 
Re  di  Sicilia  . Alelfandro  , che  (lava  all’  erta  , per  tempo  s’  avvide  , 
ove  tendeva  1’  alluzia  di  Federigo  , cioè  a mettere  della  mala  intelli- 
genza fra  eflo  Papa  e i Collegati  Lombardi , non  tardò  punto  ad  av- 
vilirne la  lega  , acciocché  gli  fpediflero  un  Deputato  per  affillere  a 
quanto  folfe  per  riferire  il  Velcovo  fuddetto  . Dappoiché  fu  quelli  ve- 
nuto , fi  trasferì  il  Pontefice  in  Campania  a Veroli  , per  quivi  dare 
udienza  al  Legato  Cefarco  . Voleva  quelli  parlargli  da  folo  a foto  , il 
che  maggiormente  accrebbe  i fofpetti  di  qualche  furberia.  Benché  con 
ripugnanza  fu  ammefìb  ad  una  lègreta  udienza  , dove  efpofe  , effere 
Federigo  difpoflo  ad  approvar  tutte  le  ordinazioni  da  elfo  Pontefice 
fatte  ; ma  intorno  al  Papato  , e all’  ubbidienza  dovuta  al  Vicario  di 
Crillo  ne  parlò  egli  con  molta  ambiguità  , e fenza  ofare  di  fpiegarfi  . 
Comunicò  Papa  Alelfandro  cotali  propofizioni  al  facro  Collegio  , e al 
Deputato  della  lega  . La  rifpofla  , eh’  egli  poi  diede  al  Vefcovo  di 
Bamberga  , fu  di  maravigliarfi  , come  egli  avelie  preio  a portare  una 
si  fatta  ambafeiata  , che  nulla  conteneva  di  quel  che  piò  importava  . 

Che  quanto  ad  efiòPapa,  egli  era  pronto . ad  onorar  l'opra  tutti  i Prin- 
cipi Federigo  , e ad  amarlo  , purché  anch’  e(To  moitraffe  la  fìlial  fua 
divozione  dovuta  alla  Chiefa  fua  Madre  ; e con  quello  il  licenziò . Men- 
tre il  Pontefice  dimorava -in  Veroli,  i Romani  pieni  di  rabbia  contro 
l’odiata  Città  di  Tufcolo  , le  faccano  afpra  guerra  . Rainone  Signore 
di  ella  Città  veggendofi  a mal  partito  , trattò  d’  accordo  con  Giovan- 
ni , lafciato  Prefetto  di  Roma  dall’lmperador  Eederigo , e gli  cedette  quella 
Città,  con  riceverne  in  contraccambio  Monte  Fiafcone,  e il  Borgo  di  San 
Flaviano  , fenza  farne  parola  col  Papa , da  cui  pure  egli  riconofceva  quella 
Città,  e con  alfolvere  dal  giuramento  i Tufcolani , i quali  fi  crederono  col 
nuovo  padrone  di  efentarfi  dalle  molellie  de’  Romani . Ma  quelli  più  vigo- 
rofamente  che  mai  continuarono  la  guerra  contra  d’efla  Città,  di  maniera 
che  quel  popolo  fatto  ricorfo  al  Papa  ,•  fi  mife  lotto  il  dominio  e patro- 
cinio di  lui . Alla  fleffa  Corte  Pontificia  tardò  poco  a comparire  il  fud- 
detto Rainone,  pentito  del  contratto;  perché  quei  di Montefulcone  vi- 
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e«.  vo^.  tuperofamente  l’aveano  cacciato  dalla  lor  Terra;  ed  anch’egli  implo- 
a»,»  1170.  rau  ja  mi(en'cortlia  del  Papa  , fece  una  donazion  della  Terra  di  Tu* 
fedo  alla  Chiefa  Romana  : il  che  la  prefervò  per  allora  dall’  ira  e dal- 
(»1  Gwctr- le  forze  del  popolo  Romano.  Rapporta  il  Guichenon  (a)  una  Bolla  di 
w./!  c«'  ^aPa  Aleflandro  , data  in  quell’  anno  Luterani  in  favore  della  Badia  di 
wr./i.f.jj-Fruttuaria . Non  può  Ilare,  perchè  il  Papa  non  fu  in  quelli  tempi  in 
Roma  . Perfiltendo  tuttavia  Manuello  Imperador  de’ Greci  nel  vano 
penfiero  di  ricuperar  la  corona  Imperiale  di  Roma,  per  farfi  del  par- 
tito in  quella  Cini , mandò  nel  prefente  anno  una  lua  nipote  per  no* 
di  Ottone  Frangipane  (b) , la  cui  nobililTtma  famiglia  era  in  que- 
tempi  attaccatiifmia  al  Pontefice  Aleflandro  . Fu  elfa  condotta  con 
Fojfìmv*. accompagnamento  magnifico  di  Velcovi  e nobili  Greci  , e con  gran 
fomma  di  danaro  a Verdi,  dove  il  Papa  li  (posò:  dopo  di  che  Otto- 
ne conduffe  la  novella  moglie  a Roma  . Ardevano  i Bologrrefi  di  vo- 
glia di  vendicarfi  della  rotta  loro  data  nel  precedente  anno  da  i Faen- 
tini. Però  col  maggior  loro  sforzo,  e col  Carroccio,  che  per  la  prima 
volta  fu  da  elfi  ulato , s’  inviarono  contra  della  Città  di  Faenza , e l’ al- 
ici chwm  (ediaroflo . Il  Ghirardàcci  fcrive  [c],  che  feonfiflero  1’ Armata- de’ Faen- 
Btìt *4 • Le  vecchie  Storie  di  Bologna  (ti)  parlano  folamente  deH’afledio; 
(die b-mu.Q  di  più  non  ne  dice  Girolamo  Rolli  (e),  clic  mette  all’  anno  feguen- 

elì  col 
autori 
i pri- 

vn».  /.  6. gioiti  a i Bolognefì  . Accenna  il  fuddetto  Rodi  una  battaglia  accaduta 
in  quefl’  anno  fra  efli  Faentini  dall’  una  parte  , c i Forlivefi  e Raven- 
nati dall’altra  colla  lconfitta  degli  ultimi.  Ma  non  s’intende,  come  il 
popolo  di  Forli  aufiliario  de’  Faentini  nel  precedente  anno  folte  gik  di- 
venuto loro  nemico  . Oltre  di  che  non  è molto  da  fidarfi  degli  Stori- 
ci moderni , qualora  mancano  le  Croniche  vecchie  . Tre  Ambafciatori 
del  Greco  Imperadore  Manuello  Comneno  approdarono  in  quell’  anno 
(J)  c1‘&‘r'3L  Genova  per  trattar  di  concordia  con  quel  popolo  (/),  portandò  con 
,'leco  cinquanta  lei  mila  o pur  ventotto  mila  Perperi  (monete  d’oro  de’ 
Greci  ) ma  non  fu  loro  data  udienza  , fe  non  dappoiché  fu  ritornato 
’ ' “'da  Collantinopoli  Amico  da  Murta  Ambafciatore  d’ elfi.  Genove!! . Per- 
chè fi  trovò  gran  divario  fra  l’efpofizion  d’ Amico,  e quella  de’ Lega- 
ti Greci  , licenziati  quelli  fenza  accordo  fi  riportarono  indietro  i lor 
danari.  Seguitò  ancora  nell’anno  prefente  la  guerra  fra  i Pifani  e Luc- 
chefi  colla  peggio  degli  ultimi , che  rimafero  feonfitti  predo  Motrone, 
j e Piarono  *n  poter  de'  Pifani  una  gran  quantità  di  prigioni  [g] . Nè 
Tom.  In.  cefsarono  le  vicendevoli  prede  fra  efli  Pifani  e Genovefi  per  mare  . Fra 
Kn.  iuhc.\'  aitre  prede  venne  fatto  a i Genovefi  di  prendere  una  nave,  dove 
era  Corone  uno  de’ Confoli  Pifani  . 


T.jcyin.  te  un  ta*  *att0  j aggiugne,  eflerfi  uniti  i Ravegnani  ed  Imol 
Krr.  limite. popolo  di  Bologna  contra  di  Faenza  . Concordano  poi  tutti  gli 
dire,  che  iegui  la  pace  fra  quelli  popoli,  con  elferfi  redimiti 
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Alessandro  I II.  Papa,  fua  elezione ■ 4 dy  Suoi 
Numi  rigettati  da  Federigo  AugudoT  488. 
Niega  d’  intervenire. al  Concilio  propodo  da 
lui . 470.  Scomunica  etto  Federigo  . 4;t.  Si 
ritira  a Genova  . 474.  V»  in  Francii  , ed  è 
protetto  da  quel  Re.  481.  Celebra  un  Conci- 
lio nella  Cini  di  Tours.  48;.  Torna  in  Ita- 
lia, e a Roma . 489.  Suoi  Trattati  col  Greco 
Augurto.  493.  Si  premunifee  contra  di  Federi- 
go 1.  4p&.  Attediato  in  Roma  . 49 8.  e fegu. 
Fugge  a Benevento  . «00.  In  fuo  onore  Alef- 
fandna  nomata  una  nuova  Culi,  goy  Tratta 
con  lui  Federigo  di  pace . 909 

Alessandro  Abbate  di  Telefa  e Storico . 383 
Alessio  Comneno  Imperador  de’ Greci,  guerra 
a lui  moli»  da  Roberto  Guifcirdo . «6.  Scon- 
fitta 1’  Armata  fua  . 137,  e feg.  Perde  Durai, 
zo.  139.  Perde  due  battaglie*  143.  248.  Ricu- 
pera jluoi  Stati,  zjo.  a?4-  Suoi  negoziati  ita 
Roma . 314 

Alferio  Santo,  Abbate  L della  Cava.  71.  Sua 

morte . ! 13S 

Alinardo  Arcivefcovo  di  Lione.  tja 

A LIO  co  Vefeovo  d’  Adi  , fua  lite  con  Arnolfo 
II.  Arcivefcovo  di  Milano.  ^5.  Invita  al  Re- 
gno d' Italia  Roberto  Re  di  Francia  , ed  altri. 
70.  Fonda  Montllcri . .80.  e fegu.  84.  Ferito  in 
un  fatto  d*  armi. muore  . 2J 

Amai- 
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Amalfi  Citta  una  volta  aliai  mercantile,  (ilug- 
getta  a Roberto  Guifcardo.  aat.  $<  ribella  al 
Duca  Ruggieri  . !££.'  Saccheggiata  da  i Pili- 

Di . _ _ qM.tfcg. 

Amato  II.  Arcivelicovo  di  Salerno. 

Ambrosio  Vefcov#di  Lodi.  z8 

Ambrosio  Vefeovo  di  Bergamo.  tu 

Amedeo  Conte  di  Morienna  e Marchefe . tn.t9i 
Amedeo  tiglio  di  Adelaide  Marchela  ai  Su* 
la.  xi7.efegu. 

Amedeo  Conte  di  Morienna  , danni  a lui  re- 
cati da  Lotiario  Re  di  Germania  . 391.  Va 
col  Re  di  Francia  in  Terra  Santa.  411.  Muo- 
re in  quel  viaggio.  413 

Anacleto  II.  Antipapa,  fuoi  vizj  . 37D.~Si 

unilce  con  Ruggieri  Duca  . 371.  A cui  dà  il 
titolo  di  Re  . 371.  Gaftiga  1 Beneventani . 

e legu.  Fortificalo  in  Cailallo  Sant'  An- 
gelo . 378.  Riacquilla  Benevento  . 384.  398. 
. Sua  morte . . ÌV9 

Anastasio  IV.  Papa  , tua  elezione,  jjj.  Cel- 
ia di  vivere.  419 

Andrea  Re  d'  Ungheria . 138.146 

Angelo  Vefeovo  d Aquino.  IOÓ 

Annone  Arcivefcovo  di  Colonia  tapifae  il  gio- 
vane Arrigo  IV.  Re  . £1.  e fegu.  Fa  depor- 
re  J' Antipapa  Cadaloo . 374.  172.  Sua  prepo- 
tenza. l86-  Viene- a Roma.  187.1 97.zo3.z07 
Anselmo  li.  Vefeovo  di  Lucca  , uomo  dì  iao- 
ta  viu  . ->n8.  Cacciato  dagli  Scifmatici  li  ri- 
duce prc'ITo  la  Contcifa  Maiilda . Z3V  Z4t-  Sua 
morte  e fantitV.  zjz 

Anselmo  da  Rho  Arcivefcovo  di  Milano. Z49. 
Corona  in  Re  d' Italia  Corrado  . 170.  Cella 
di  vivere.  ZZI 

Anselmo  IV.  Arcivefcovo  di  Milano.  783 
Anselmo  da  Puflcrla  Arcivefcovo  di  Milano. 
358.  Va  a Roma  , nè  prende  il  Pallio  . 360. 
DSTli  corona  a Corrado  di  Suevia.  166.  Fer- 
oci è feorounicato . ì6S.  Riceve  il  Pallio  da 
Anacleto  Antipapa . 371.  t'  depodo  nel  Con- 
cilio di  Pifa.  38 1 . Sua~pfjgionia  e morte.  387 
Anselmo  Santo  Arcivefcovo  di  Canturberi  . 
Z71.  Viene  in  Italia.  784- Difputa, co  i Gre- 
ci. z85 

Anselmo  Arcivefcovo  di  Ravenna  . 443.  Fini 
di  fua  vita.  • . 463 

Anselmo  da  Badagio  -Vefeovo  di  Lucca  . 1 58. 
160.  Spedito  a Milano , per  rimediare  all'  in- 
coutinenza  di  quel  Clero.  1 6j.  Creato  Papa. 

1 69.  Vedi  jileffamdro  II. 

Antiochi.  preia  da  i Crifliani  Crociati.  z8^ 
Abderico  Vefeovo  di  Vercelli.  7^77 

Arderico  Vefeovo  di  Lodi.  308.3 11.313 
A a no  ino  Marchefe  d’ Ivtcà  lì  fa  coronare  Re 
d’Italia,  iz.  Suo  padre  qual  foffe  . 13.  Sua 
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bcftialitk  gli  fa  perdere  gli  amici  • 14.  Scoti* 
figge  un  efercito  di  Teacfchi  . 15.  Principi  a 
lui  contrari.  17.  Abbandonato  da' etti  alla  ve- 
nuta del  Re  Arrigo  . 21.  Continua  a Tigno* 
reggiare  in  Piemonte . 30.  Suo  diploma  dub- 
biolo.  Fa  guerra  alle  Città  aderenti  al 
. Re  Arrigo.  ££.  44.  Privato  del  Regno  ter- 
mina il  Tuo  vivere.  4Ò 

Argiro  figlio  di  Melo  occupa  Bari  . 109.  in. 
Proclamato  Principe  e Duca  d’ Italia  . uj. 
Padrone  di  Bari.  115.  Si  accorda  co  i Greci. 
ivt  . ti7.  e fegu.  Va  a Collant inopoli  . m» 
t?ò.  1 ;8.  iiir.  Sua  morte  . 14$ 

Ari  aldo  Vefeovo  di  Ghiufi. 

Ari  aldo  Vefeovo  di  Genova.  321 

Arfaldo  Abbate  di  S.  Dionifio  di  Milano . 297 
Arialdo  Prete  fi  oppone  a i Preti  Milaneu 
ammogliati.  165.  £'  uccifo  da  etti . 

Arnaldo  Vefeovo  di  Trivigi. 

Arnaldo  da  Brefciv incita  a fedizione  i popo- 
li contra.  del  Clero  , e perciò  (comunicato  • 
40 6.  411.  Sue  velenole  dottrine  . 416.  Dimo- 
ra in  Roma  . 439,  Prclo  è impiccato  e bru- 
ciato. 44  6 

Arnoldo  Arcivefcovo  di  Ravenna  . 41.  Tiena 
un  Concilio  . 43.  Inveiiitura  di  Stati  a lui 
data  da  Arrigo  L Augullo.  Sua  morte  . 54 
Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano  fpeditoaCon- 
fiantinopoii  da  Ottone  IH.  10.  Contrario  al 
Re  Ardoino  . 17.  22.  Sua  lite  col  Vci'covo 
a Arti . ±8.  Fine  de’  fuoi  dì . 54, 

Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano.  27 >.274. Fi- 
ne  di  Tua  vita . 28? 

Arrigo  Duca  di  Baviera  , pofeia  Imperadore. 
ix.  Eletto  e coronato  Re  di  Germania  . 14. 
Invitato  in  Italia  . 14.  Principi  a lui  favore* 
voli . ili.  Cala  in  Italia  armato . 20.  E’  coro- 
nato Re  in  Pavia.  22.  Sedizione  di.  quel  po- 
polo contra:  di  lui  . ivi.  La  Tofcana  fe  gli 
fottomctte . aa.  Doma  Boleslao  occupator  del- 
la Boemia.  Fonda  il  Vescovato  di  Barn- 
berga.  28.-3  A lui  ricorre  in  Germania  Pa- 
pa Benedetto  Vili.  j8.  Cala  in  Italia.  45* 
Coronato  Imperadore  dà  etto  Pontefice.  41» 
Diploma  fuo  in  favor  ddla  Chicfa  Romana 
dubbiofo . 42.  ùó. 

Arrigo  L fra  gl’  Imperadori  , fua  TovranitìT  in 
Roma  . 42.  Mette  al  bando  dell’  Imperio  L 
MarchefiTrogenitori  della  Cafa  d*  Erte  . 44- 
Sua  Dieta  in  Argentina  e Leggi . 54.  e fegu. 
Invertitori  dell’  Efarcato  da  lui  dato  alt*  Ar- 
eivefeovo  di  Ravenna  ..  52.  Va  a trovarlo  in 
Germania  Benedetto  VITI.  Papa  .*  57.  Alle 
preghiere  di  lui  cala  di  nuovo  in  Italia  . òr. 
Va  all*  a(Tedio  di  Troia  in  Puglia.  62.  E'  ri- 
conofeiuto  Sovrano  di  Benevento.  61.  Torna 

da 
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fi»  Germania  . 6 $.  Di  I*  Invertitori  di  C»pot 
• Pandolfo  Conte  di  Tiaoo  • 6j.  Sua  morte 
e Cantiti. 

Arrigo  Re  ITI.  pofeìa  Imperadore  li.  acato 
Duca  di  Baviera  , ed  eletto  Re  di  Gcrma- 
ma.  22±  Rimette  la  pace  fra  fuo  padre,  e Ste- 
fano Re  d*  Ungheria  . Erede  del  Regno 
di  Borgogna . 87. Sue  vittorie  contro  i Boemi. 
92.  Ca/a  col  padre  in  Italia  . 96.  98.  Ac- 
cettato per  loro  Re  da  i Borgognoni  . iQfr 
Succede  al  padre;  Favola  intorno  alla  fua  ori- 
gine . toó.  Rimette  in  (ua  grazia  Eriberto 
Arcivescovo  di  Milano  . 10H-  Sue  feconde 
nozze  con  Agnefe  di  Poitiers . 116 

Arrigo  Ili.  fa  deporre  tre  Papi  Simoniaci . iti. 
Difcfo  dalla  cenfura  del  Baronio.  123.  Coro- 
nato Imperadore.  riA.  Elczion  de*  Papi  non  fat- 
ta fenza  il  di  lui  alien fo  . uA.  Tenta  d*  iro- 

frigionare  Bonifazio  Marchefe  . 129.  Elegge 
apa  DamafoII.  131  Leggi  fue  aggiunte  al- 
le Longobardiche . ni.  Manda  a Roma  P e- 
letto  Papa  Leone  IX.  133.  Sua  guerra  col  Re 
«T Ungheria.  1 38.  Fa  eleggere  Re  di  Germa- 
nia, e crea  Duca  di  Baviera  Arrigo  Tuo  fi- 
glio. 145.  Sua  calata  io  Italia  contra  di  Gof- 
fredo Duca  di  Lorena  . 14?.  Torna  in  Ger- 
roama . M 1 • Fine  di  fua  vita  . 1^4 

Arrigo  IV.  fra  1 Re  , III.  fra  gl*  Tmperadori , 
fua  nafeita . tj y 1 38.  Creato  Duca  di  Bavie- 
ra, e Re  di  Germania  . 145.  Spofa  Berta  fi- 
glia di  Ottone  Marchefe  di  Sufa  . m,  Suc- 
cede al  padre.  H4»  Saffoni  fi  ribellano  con- 
tra di  lui.  157.  Ha  il  titolo  di  Re  de*  Ro- 
mani . 170.  Rapito  da  Annone  Arcivefcoro 
di  Colonia.  17*-  e fegu.  E'  creato  Cavaliere. 
182.  Sue  nozze  con  Berta  . 190.  Sua  di fonefiL  ivi 
ARRtGO  IV.  Re  pollo  Cotto  la  difciplina  di  An- 
none Arcivefc.  di  Colonia  . 203.  Fa  guerra  a 
i Sartoni.  20^.  207.  Li  vince  e maltratta . 210. 
e fegu.  Empio  procefTo  da  lui  fatto  contra  di 
Papa  Gregono  Vii.  214.  Da  cui  è (comuni- 
cato e decaduto  dal  Regno  . ivi  . Viene  in 
Italia  . 217.  Quale  P abboccamento  fuo  in 
Canoffa  Con  Papa  Gregorio  . ir 8.  Sua  peni- 
tenza e pace  col  Pontefice . ivi . Ma  in  bre- 
ve la  rompe.  zi£.  Sue  battaglie  ron  Ridolfo 
Re  fuo  competitore.  *16.  e feg.  Deporto  dal 
Papa  crea  un’  Antipapa.  2 30. Si  sbriga  in  una 
battaglia  dall’emulo  Re  Ridolfo.  233.  Viene 
in  Itali»  . 234.  Indarno  affedia  Roma.  I3t» 
2j8.  Fa  guerra  alla  Conteffa  Matilda  . zao. 
Torna  all*  alfedio  di  Roma.  24t.  Entra  paci- 
fico in  Roma . 244.  Si  fa  coronare  dall*  An- 
tipapa . ivi . Sui  ritirata  in  Lombardia  . 14S. 
Rotta  data  alle  fue  genti  dalla  ContelTa  Ma- 
tilda. 247-  Sconfitto  dal  Duudi  Bivicra.152. 
Tom.  VI. 
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Tornito  in  Itali»  .fedii  Mintovi.  261.  £ fé 
n’ impadronii» . 26?.  Affedia  Monte  Bello. 
267.  Maltratta  Adelaide  fua  moglie.  2 do. Suoi 
affari  in  Italia  peggiorano  per  la  ribellione  del 
figlio.  270.  e fegu.  272.  Va  a Venezia.  27*. 
Torna  in  Germania  . 18t.Se  gli  ribella  il  figlio 
Arrigo.  297.  300.  Da  cui  4 detronizzato.  301. 
Fini fee  di  vivere.  _ rat 

Arrigo  V.  Re  di  Germini» , fua  nafeita.  128. 
l8t.  E1  creato  Re  e Collega  col  padre  . 288. 
Contro  cui  fi  ribella  . 207-  E gli  fa  guerra. 
300.  Detronizza  il  padre . ;oi-  Pubblica  la  fu. 
venuta  in  Italia.  312.  Calatoia  Itili»  fi  fcuo- 
pre  crudele  . 313.  Si  accorda  colla  Comedi 
Matilda  . 314-  Mali  da  lui  recati  alle  Citti 
d’  Italia.  iwTDillrugge  Arezzo.  313.  Appa- 
renza d’ accordo  fra  lui , e il  Papa  . 310.  Lite 
infortì  fra  loro  . 317.  Per  cui  effo  Re  impri- 
giona il  Papa  . hi-  Fa  pace  con  lui,  ed  4 co- 
ronato. 318.  e fegu.  Vifita  la  Conteffa  Matil- 
da. 320.  Sue  nozze  con  Matilda  d’  Inghilter- 
ra. 327.  Torna  in  Italia  . 33t.  e fig.  Va  di 
nuovo  a Roma  , dove  4 accolto  . 334.  Si  fa 
coronar  di  nuovo  dall'  Arcivefcovo  di  Braga  . 
333.  Torna  a Roma , e ne  fa  fuggire  Papa Ge- 
Jnfio , e fuoi  trattati  con  lui . 338.  Scomuni- 
cato da  Papa  Callido  li.  34Ì7Sollcvazioni 
contra  di  lui.  jji.  Sua  pace  con  Papa  Calli- 
do II.  311;  * legu.  Finifce  di  vivere.  358 
Arrigo  VI  creato  Re  di  Germani»  . 52Z 

Arrigo  Duca  di  Baviera  depodo.  23 

Arrigo  IV.Edenfe  Guelfo  Duca  di  Baviera  fuc- 
cede  al  padre.  339.  Crealo  anche  Duca  diSaf- 
fnnia  fpofa  Geltruda  figlia  di  Lottano  Re  di 
Germania,  jdo.  383.  Invedito  de' beni  allodia- 
li della  Conte!!»  Matilda  . 378;  Prende  Ulma 
*1  Duca  di  Suevii.  383.  Col  luocero  Augudo 
viene  in  Italia.  388.  elég.  Guerre  da  lui  fat- 
te in  Tofcana  . 394;  E in  Puglia  . JJJ;  400. 
Glifi  guerra  il  ReCòrrado  .401.  Sua  mone.  45! 
Arrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera.  193. 3Q3- Sua 
poraione  di  Stati  in  Italia . joj  . 33 1 . e fej^j. 
Termina  i fuoi  giorni . 359 

Arrtgo  Leone  , nglio  di  Arrigo  IV.  Duca  di 
Paltoni  a , fuccede"  al  padre  . 403.  E'  invelino 
di  quel  Ducato  dal  Re  Corrado.  410.  Va  col 
Re  Corrado  in  Oriente.  421.  433  Sue  liti  con 
Arrigo  Duca  di  Baviera  . 434~TAggiudicata  a 
lui  effa  Baviera.  437.  Accompagna  m Italia  il 
Re  Federigo  . 440.  Cede  vane  Terre  a’  Mar- 
chefi  Edenfi.  «43. 444.  449.  Sue  lodi.  4^7 
Arrigo  Duca  di  Carintia.  lii 

Arrigo  Cardinale,  Legatoli  Re  di  Sicilia . 443 
Arrigo  Cardinale  de'  SS.  Nereo  ed  Achil- 
leo. 

Arrigo  Patriarca  d’ Aquileja.  zio 

Ttt  Arri- 
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Arrigo  Arcivefcovo  di  Ravenna.  139.  187. t9I- 
Termini  il  fuo  vivere.  i« 

Arrigo  Vcfcovo  di  Pirmi.  _ ili 

Arrigo  Vefcovo  d’Augufta , Configlicre  di  Agne- 
fe  Impendrice.  «2* 

Arrigo  Vefcovo  di  Liegi.  IM 

AtenolpO  Abbile  di  Monte  Calino.  36-6z 
Atenolfo  fratello  di  Pindolfo  111.  Principe  di 
Benevento.  m.H} 

Azzo  L Marchefe  Progenitore  de'  Principi  tllen- 
fi.  38. 40.  Mrlfo  il  bando  dell' Imperio  di  Ar- 
rigo LTtugulto  . 44.  e fegu.  Invita  in  Italia 
Roberto  Re  di  Francia  . 70. e fegu.81 

Azzo  II.  Marchefe  , Progenitor  degli  Ellcnri  , 
ni  e ilo  ai  bando  dell'  Imperio  da  Arrigo  I.  Au- 
guro . 44.  e fegu.  In  lui  ricadono  gli  Stati 
d’Ugo  Marchefe  fuo  zio.  82.  Suoi  Placiti  in 
Milano.  111.  Marito  di  Cunegonda  dc’Gucl- 
fi . 119.  e fegu.  Conte  della  Lunigiana . 146. 
Pidredi  Guelfo  IV.  Progenitore  della  Cala 
di  Brunsvich.  353.  Va  Francia.  124 
Azzo  li.  fuo  matrimonio  con  Matilda  Torcila 
di  Guglielmo  Vcfcovo  di  Pavia  . 107 ■ Padro- 
ne della  Badia  della  Vangaditza . 109.  Alfilte 
ad  Arrigo  IV.  Re  in  CinolTa.  ri  8.  Dì  per  mo- 
glie ad  Ugo  furi  figlio  una  figlia  di  Roberto 
Guifcardo.  111.138. 139.  Sua  morte.  z&i 
Azzo  eletto  Arcivclcovo  di  Milano  , e rifiuta- 


to. zoi.  111 

Azzo  Arcivefcovo  di  Pila.  333 

Azzo  Vefcovo  d’  Acqui . 

Azzo  Abbate  di  Subiaco.  147 


BAldovino  Re  di  Gerufalemme  . zoo.  Spola 
con  matrimonio  nullo  Adelaide  vedova  di 
Ruggieri  Conte  di  Sicilia.  313 

Baldo  ino  Conte  di  Fiandra.  17.  Ottiene  grazia 
dal  Re  Arrigo  . idi-  133.  Rimeffo  in  grazia  di 
Arrigo  IV.  Re.  155 

Ba  RÌSONE  Re  in  Sardegna . _ idi 

Barasoke  diverfo  dall  altro  ottiene  da  Federigo 
I.iltitoloelacoronadiRedi  Sardegna . 487.306 
Bartolomeo  Apoftolo,  fuo  Corpo  in  Beneven- 
to , e non  in  Roma.  3.  e fegu. 

Beatrice  figlia  di  Federigo  Ducadi  Lorena.  96. 
111.  Partonfce  la  Conteffa  Matilda . 1 16.  140  01 
rimarita  con  Gotifredo  Duca  di  Lorena . 147. 
Imprigionata  da  Arrigo  II.  Augufto  . 149.  E' 
liberata.  1 53.  Suoi  diplomi . i&>.  Reità  di  nuo- 
vo vedova  . 193.  Comanda  in  Tofcana . 103. 
106.  in, Dii  fine  a i fuoi  giorni.  113 

Benedetto  Vili.  Papa,  fua  elezione.  37.  Fug- 
ge  m Germania  . 38.  Di  la  corona  dcIF  Im- 
perio ad  Arrigo  I.  4 1 . Suo  dominio  amplifica- 
to . 4 1.  Diploma  d'  efio  Arrigo  in  favor  della 
Chicli  Romana  dubbiofo  . ivi  . Sua  Bolla  e 
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Placito  . 43.  e 


E. 

feg- 


Altro  fuo  Placito  . 


Placito  . 48. 

9.  e lego.  Poi 
dalla  Sardegna  per  mezzo  de'  Pifani  e Geno- 
vefi . 31.  Va  in  Germania  a trovare  l’ Impcra- 
dor’  Arrigo.  3^.  Chiama  in  Italia  Arrigo  L 
Augufto  contro  1 Greci , &u  E’chiamato  a mi- 
glior vita.  67  .e  feg. 

Benedetto  IX.  Papa  fua  illegittima  elezione  . 
84.  E vita  infame.  89.  Viene  in  Lombardia 
ad  abboccarli  con  Corrado  L Augufto  . toi. 
Congiura  de' Romani  contra  di  lui.  tfiii Cac- 
ciato riforge,  e poi  vende  il  Papato.  n8< Cre- 
dei! , che  faccfte  penitenza  . 119.  Deporto  nel 
Concilio,  tzz.  130.  Torna  ad  occupar  la  San- 
ta Sede.  130. 131. 130 

Benedetto  X.  illegittimo  Papa.  1 sq.  Rinunzia 
allefue  pretenfioni . T& T 

Benedetto  Vefcovo  d’ Adria . 148 

Benedetto  Vefcovo  di  Velctri.  138 

Benevento  ceduto  t t Papi.  141.  143 

Benzone  Vefcovo  d’ Alba,  fua  Satira  contro  Pa- 
pa Aleftandro  li.  170 

Beraldo  Abbate  di  Farfa.  341 

Berardo  Vefcovo  di  Padova.  133 

Berardo  Abbate  di  Farfa.  13 6 

Berardo  Abbate  di  Farfa.  134.139 

Berengario  Eretico,  fua  dottrina  condcnnita  . 

134.  F.  da  lui  abiurata . 161.117 

Bernardo  Santo  Abbate  interviene  al  Concilio 
di  Pifa.  381.  Atti  (uol  in  Milano  , ed  in  al- 
tre Città  . 381.  383.  Viene  chiamato  dal  Pa- 
pa a Pifa.  394-  Tratta  di  pace  col  Re  Ruggie- 
ri.  397.  e legu.  Induce  a pentimento  l'Antipa- 
pa Vittore . 399-  41°.  414-  Sua  morte  . 413 

Bernardo  Cardinale  Legato  Apoftolico.  194.  e 
fegu.  Maltrattato  in  Parma  . 198.  Creato  Ve- 
feovo  di  Parma.  303.  318.  Sua  morte  < fanti- 
tà.  . 380 

Bernardo  Cardinale  di  San  Clemente.  43* 
Bernardo  Legato  Apoftolico  a Milano. 
Bernardo  Vcfcovo  di  Alcoli . 

Beroldo  Come,  Progenitore  delU  Reai 
di  Savoia . 45 

Berta  figlia  di  Ottone  e di  Adelaide  Marchefi 
di  Sufa,  maritata  col  Re  Arrigo  IV.  tea.  190. 
Sua  oneftà  tentata . 190.  Si  fludia  Arrigo  di  ri- 
pudiarla . 191.  117.  Fine  di  fua  vita.  137 
Berta  Badefla  di  Sanra  Giulia  di  Brefcia.  lì 
Bertolfo  , o fia  Bertoldo  Duca  di  Carintia . 196. 

104. zia.  Abbandona  Arrigo  IV.  Re.a16.1a7.13: 
Ber  v ardo  Santo  Vefcovo  d’ Udcfcim  . 4.  e legu.  $ 
Boamondo  figlio  di  Roberto  Guifcardo  . ito. 
Milita  col  padre  contro  i Greci.  z;6.  Dà  più 
d’  una  rotta  a i Greci . 143.  147.  Sue  liti  col 
fratello  per  I’  eredità  del  padre.  13°.  e fegu.  Fa 
pace  col  fratello  . 137.  Nuove  rottura  Tra  lo- 
ro. 
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rò . 163. 165.  168.  17 t.  Prende  la  Croce , e con 
un*  Armata  va  io  Levante . 179»  Creato  Prin- 
cipe di  Antiochia  . 285.  Fatto  prigione  da  i 
Turchi.  291.  Liberato  prende  moglie. 304.  Fa 
guerra  ad  Aleffìo  lmpcrador  de’ Greci  . 308.  e 
fegu.  Fine  di  fua  vita.  321 

Bologna  . quando  cominciafte  ivi  lo  Audio  delle 
Leggi  , e li  fua  Uaiverfità.  331 

Bolognesi  , loro  liti  coi  Modenefì.  375.  Si  umi- 
liano a Lottano  Auguro.  392.  Danno  una  rot- 
ta a j Modenefì  . 410.  Si  fortomettono  a Fede- 
rigo Augufto.  480.  494.  Fan  guerra  a Faen- 
za. 508.510. 

Bonifazio  Cardinale  Vefcovo  d*  Albano  . 156. 

e fegu. 

Bonifazio  Marchefe  figlio  di  Tedaldo  Marchc- 
fc.  ri.  e fegu.  24.  £3.  Sua  donazione  al  Mo- 
tnllco  di  Poltrone  . 36.  Signoreggia  in  Ferra- 
ra  . 4£  Quando  creato  Duca  e Marchefe  di 
Tokana  . 49.  Signore  di  Mantova  . ivi.  Ma- 
rito di  R'cnilda.  50.  5*.  Gran  cacciatore  di 
beni  delle  Chtefe.  59.  cHTrgu,  65.  Creato  Du- 
ca della  Tofcaoa  . 76.  87.  Va  alla  guerra  di 
B<-rgogna  10  aiuto  dTCorrado  Augufio  . gì.  e 
fegu.  q6.  Prende  per  moglie  Beatrice . ivi.  Va 
ali' afiedio  di  Parma.  101.  104.  Sue  penitenze. 
ny  Gli  nafee  la  Contelfa  Matilda  . uri.  E* 
uccifo.  140.  Chiamato  Tiranno.  rw 

Bonifazio  Marchefe  di  Legge  Kibuaria*  33 
Bonifazio  Marchefe  d’Erte.  384.443 

Bon  rz one  Vefcovo  di  Sutri  , fua  letteratura  e 
_ morte . 239.260 

Bononio  Santo  Abbate  di  Lucedio.  76 

Bonstgnore  Vefcovo  di  Reggio.  318.329 
Borgogna  , fuo  Regno  fotropofto  al  Remano 
Imperio.  Hri*  Quanto  fi  fiendefie  . 82 

Bosone  Cardinale  Legato  della  Santa  Sede . 322 
Bosone  Abbate  di  Sant’ Antimo.  2£ 

Bresciani  riportano  vittoria  de’  Bergamafchi . 
453-  Ottengono  capitolazione  da  Federigo  Au- 
gello . 457.  Collegati  contri  di  lui  co  i Mila- 
nefi . 471.  e fegu.  Con  dure  condizioni  com 
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pcr.no  di  lui  I.  pace. 

Bruno  Abbate  di  Carivi]!.. 

Brunone  Arcivefcovo  di  Treveri. 

Brunone  Vefcovo  di  Segna. 

Brunone  Santo,  Iditotore  della  Certofa.  

Bugiano  Capitano  de’ Greci  in  Puglia  fabbrica 
molte  Cittì  . 54.  Sconfìgge  Melo  e i Nor- 
manni. «.  Prefo  Ditto  il  fa  morire,  do.  Aia. 

ta  Paodolio  IV.  Principe  di  Capo. . 7y  8 z 

Bulgaro  Giurifconfulto.  461.  e fegu. 

Buono  Abbate  di  Ravenna, 

Burcardo  Arcivefcovo  di  Lione. 

Burbino  . Vedi  Maurizio  Arcivtfctvc . 
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CAdaloo  Vefcovo  di  Parma,  no.  E Conte 
di  quella  Cittì,  tip. Creato  Antipapa.  170. 
Va  a Roma  . 171.  E condendo  e depollo. 
174-  Tornato  a Roma  redi  alfetliito.  177. 1 71;. 
e (cgu.  Ottiene  la  libertà  . t8t.  Condannato 
di  nuovo  nel  Concilio  di  Mantova. 

Callisto  li.  Papa,  fua  elezione.  344.  Concili 
da  lui  tenuti  in  Francia.  441.  e fegu.  Viene  in 
Italia.  447.  Va  a Monte  Calino  , e ad  altri 
luoghi  .448-  Prefo  l'Antipapa  Burdino,  trion. 
falmente  entra  in  Roma.  ito.  Suo  viaggio  in 
Puglia  per  trattar  di  pace  . 441.  Fa  pace  con 
Arrigo  V.  44».  Concilio  Geacrale  Latcranenfe 
da  lui  tenuto.  4^4.  Sua  morte.  4^5 

Canoni  Penitenziali  una  volta  in  ufo  . 17J 

Carlo  Emmanuello  Re  di  Sardegna.  45 

Carroccio  militare,  fut  origine  e qualità.  107; 

Ufato  nelle  guerre  di  Lombardia , che  folte  . 419 
Celestino  II.  Papa,  fua  elezione  . 411.  Sua 
morte.  4tz 

Citta'  d'Italia  quando cominciaSero  a far  guer- 
ra I’  una  all'  altra  . 24.  Si  cangiano  in  Repub- 
bliche, zod.  e fegu.  Fan  guerra  infieme  . 407. 
e fegu.  Alcune  didrutte  dal  Re  Arrigo  V.  414. 
Fiere  difeordie  c guerre  fra  loro  . 414.  e legu. 
Loro  codumi  . 440.  Cominciano  alar  Lega 
contri  di  Federigo  Augudo.  48d.  49 1-  Ad  ef- 
fe codringono  Lodi.  496. Strumento  della  loro 
Lega  . joz.  e feg.  La  quale  fetnpre  più  crebbe,  jod 
ClementcII.  Papa,  fua  elezione.  IZ4.  e fegu. 
Corona  il  Re  Arrigo  III.  tzq.  Suo  zelo  con- 
tro la  Simonia,  nd.  e fegu.  Col  veleno  i toU 
to  di  vira.  119.  Luogo  dove  egli  mori . 140 
Clemente  III.  Antipapa  . Vedi  Guibctto . 
Colomanno  Re  d’Ungheria.  284 

Colonna  , nobiltà  ed  amichiti  di  queda  fami- 
glia, zoo 

Comaschi, la  Ior  Cittì  prefa  e taccheggiata  da 
i Milaned.  441.  Che  fan  poi  guerra  a quel  po- 
polo. 44d.  448.  4S4-  Abbandonano  la  Cittì, e 
poi  fi  fuggettano  a Milano . 4*».  e feg. 

Consiglio  Generale, e di  Credenza  nelle  Cittì 
Libere  d’ Italia  . 407 

Consoli  delle  Cittì  d’ Italia  divenute  RepubEII^ 
che . ■*  307 

Conte  Cardinale  Legato  dell’  Antipapa  Anacle- 
to . 47t 

Corrado  il  Salico  primo  fra  gli  Augudi,  creato 
Re  di  Germania  ■ 6q.  Eriberto  Arcivefcovo  di 
Milano  il  promuove  alla  corona  d'Italia  . 72. 
Venuto  riceve  la  corona  da  edo  Enbcrto  , e 
fa  guerra  a i PaveG  ■ 74-  Sul  figuori»  in  Ra- 
venna. 74.  Sottomette  la  Tofcana  ■ 76.  E’coro- 
nato  Imperadore  . ivi.  Torna  in  Germania  . 
78.  e fegu.  Fa  eleggere  Redi  Germania  Arrigo 
Ttt  1 fuo 


SI 6 I N D 

fuo  tìglio.  22i  Su*  guerra  col  Santo  Red'  Un- 
gheria Stefano . 83.  e lega.  Sue  ragioni  fopra  il 
Regno  di  Borgogna.  87. Coll' armi  va  ad  acqui- 
rtarlo . _ 89.  e leR.91 

Corrado  L Tmperadore  cala  di  nuovo  in  Italia. 
q6.  Fa  prigione  Eriberto  Arcivefcovo  di  Mila- 
no . 97.  Che  fogge . 98.  AITcdia  Milano  .99.  In- 
fierilce  contro  Parma,  tot.  Torna  a Roma  • 
mi.  A cagion  della  Pelle  fi  ritira  in  Germa- 
nia. 105. c legu.  Sua  morte.  105 

Corrado  figlio  ai  Arrigo  IV.  Re  , creato  Duca 
di  Lorena,  aie.  zi7.  a 19.  a;d.  Cerca  l'erediti 
della  Conte!!*  Adelaide  avola  fua . *88.  Si  ri- 
bella al  padre,  ado.  e fegu.  E'  coronato  Red’ 
Italia.  *70.  E’  ricevuto  per  figiioda  PapaUr- 
bano  II.  *75.  Prende  moglie  . *77.  285.  Sua 
morte.  *9i.efegu. 

Corrado  fratello  di  Federigo  Duca  di  Suevia 
fa  guerra*  Lottario  Redi  Germania.  2 r 8,Cun- 
tra  di  lui  è creato  * coronato, (.e  d’ Italia . 366. 
e fegu.  Scomunicato  dal  Papa  perde  il  credi- 
to . 36?. Torna  dilingannato  in  Germania. 378. 
Fa  pace  con  Lottano  Augulto'.  ,84.0  legu.  jdy 
92.  Viene  eletto  Re  di  Germania  .400,0  legu. 


Faguerra  ad  Arrigo  Duca  di  Saffonia  . 405 
Corrado  di  Sveaia  Re  di  Germania  , a lui  la 
guerra  Guelfo  VI.  410.  E'invitatoa  Roma  da 
1 Romani  -417.  Prende  la  Croce , palla  in  Le- 
vante. 420*  e legu.  Sue  aaioni  e ritorno.  42;. 
e fegu.  Fine  di  fua  vita  . 4 ja 

Corrado  Duca  di  Carimi*. 

Corrado  Duca  di  Franconia . 69.7».  78. Rimefl 
fo  in  graaia  fua  da  Corrado  Augulto.  79.  Crea- 
to  Duca  di  Carintia  e Marchefc  di  Verona  . 
9i  e fegu.  98 

Corrado  Duca  di  Baviera  deporto.  1450  fegu. 
Corrado,  figlio  di  Corrado  già  Duca  di  Canu- 
ti*, dà  una  rotta  ad  Adalberone  Duca  di  Ca- 
rintia. je.  Termina  il  fuo  vivere.  109 

Corrado  tiglio  di  Federigo  I.  A ugufto,  creato 
Duca  di  Franconia.  508 

Corrado  Marchele  di  Tofcana  . 368,  Suoi  at- 
ti. jd8 

Corrado  Vefcovodi  Perugia.  i_j 

Corrado  Conte  Palatino  del  Reno . 457.474480 
Corti  erano  una  volta  Ville  con  Parrocchia  e 
Cartello . 104 

Costantino  Monomaco  , Impcrador  de*  Gre- 
ci . 1 14.  e fegu. 

Costantino  Duca  Imperidor  de’  Greci  . 183. 

*17.  a*7-  Su*  morte.  237 

Costanza  di  Francia  maritata  con  Bocmondo 
Principe  <f  Antiochia.  309 

Crema  cagione  di  gran  guerra  fra  Milano*  Cre- 
mona. j 68.  390.  Cremafchi  fi  ribellano  a Fe- 
derigo Augulto . 4Òd.  Crema  artcdiatada’Cre- 


i  c e; 

monefi  e Tedefchi  . 487.  Si  rende  a Federi- 

6°  • . 4 &9 

Cremonesi  feonfittidai  Milanefi  .ìu.A  cagion 
di  Crema  muovono  guerra  ad  elfi  Milancfi  . 
36B.  382.  287.  390.  e fegu.  Sonda  loro  feon- 
firti  .408.  Danno  una  rotta  a 1 Piacentini  ,418. 
Allediano  Crema.  487.  Uniti  a Federigo  Au- 
gusto fan  guerra  a i Milanefi . 471.  Collegati 
eoo  erti.  494. e feg.  508 

Crescenzio  Cardinale  Governatore  di  Bene- 
vento.  353-377 

Cristiano  eletto  Arcivefcovo  di  Ma  gonza.  489, 
Sconfigge  i Romani . 497.  e legu.  so id 

Crociata  pubblicata  da  Papa  Urbano  II. nel  Con- 
cilio di  Chiaramente . 27 4. *78. Italiani  aderta 
concorfi . 279. c fegu. 

Cunegonda  Santa  Imperadrice , moglie  di  Ar- 
rigo L Augurto.  13  Suoi  fratelli  fan  guerra  ad 
elfo  Arrigo.  29.  40. Coronata  Imperadrice  .41. 
Sua  morte  elamiti.  ét 

Cuneoonda  de’  Principi  Guelfi,  maritata  con 
Azzo  II.  Matchefe  d’  Erte . 1*9.  Madre  di  Guel- 
fo IV.  Progenitore  della  Cala  di  Brunfvich 
Sua  morte. 

Cuniberto  Vcfcovo  di  Torino  . 

D 

DAiberto  primo  Arcivefcovo  di  Pifa 

Creato  Patriarca  di  Gerufalcmme  . 

Damaso  II.  Papa, fua  elezione.  131. Suo  breve 
Pontificato.  ivi 

Desiderio  Abbate  di  Monte  Calino,  yj.  Crea- 
to Cardinale,  idi. Manda  Monaci  in  Sardegna  . 
l&L.  Suo  zelo  c manfùctudine.  181.  Fabbrica 
la  Biblica  di  Monte  Calino.  18;.  La  cui  De- 
dicazione i fatta  da  Papa  Alcftandro  II.  199. 
*11.  225.  Chiamato  da  Arrigo  IV.  242.  e legu. 
245.  Rifiuta  il  Pontificato . 248.  e legu.  forca- 
to Papa.  151.  Vedi  Pittori  III. 

Dionisio  Vcfcovo  di  Piacenza.  183 

Dodone  Vcfcovo  di  Modena.  303.  310 

Domenico  Gradenigo  Vefcovodi  Venezia.  7i 
Domenico  Orfeolo  Doge  di  Veneiia. 
Domenico  Fiabonico  Doge  di  Venezia.  87.  aio 
Domenico  Contarcno  Doge  di  Venezia  . iid. 

117.  Ricupera  Zara.  ili.  180.  zoo 

Domenico  Silvio  Doge  di  Venezia,  100.  zìo. 

Deporto.  248 

Domenico  Michele  Dogedi  Venezia.  338. Su* 
vittoria  degl’  Infedeli . 355.  Loro  toglie  tiro  , 
357-  e fegu. Sua  motte.  373 

Domenico  Morofino  Doge  di  Venezia . 417.  Ri- 
cupcra  alcune  Città .429.  Sua  morte.  453 
Domenico  Patriarca  di  Grado . il d.  117 

Domenico  Vcfcovo  di  Venezia.  a 16 

Domenico  Santo  Abbate  di  Sora.  8$ 

Donazione  di  Collimino  accreditata  nel  Secolo 
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XI.  i 83.  e Tega.  Inpugnala  . 

Duello  una  volta  familiare  e permeilo 
E 

E Berardo  Vefcovo  di  Bamberga. 

Eclana  Cittì  , di  cui  fu  Vefcovo  Giulia- 
no Pelagiano . 

Elezione  de'  Papi  come  regolata  da  Papa  Nicco- 
li II.  idi,  e fegu.  169.  De’  Vefcovi  ed  Abba- 
ti come  fittiti  fatto  Ci  Ili  Ao  11.  Papa.  3tz.c  feg. 
Eriberto  Arcivefcovo  di  Ravenna . S4-  Sua  li- 
te di  precedenza  con  quel  di  Milano.  77.  Sua 
morte . 8j 

Eriberto  Santo  Arcivefcovo  di  Colonia  , tem- 
po della  fua  morte  . 57 

Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano,  y.  8l.  Pro- 
muove Corrado  il  Salico  al  Regno  d’Italia. 
71.  Gli  dì  la  corona  d'  elfo  Regno  . 71.  Sua 
lite  di  precedenza  coll'  Arcivefcovo  di  Even- 
ne . 77.  Fa  guerra  a Lodi  . 78.  Scuoprt  e ga- 
fliga^jti  Eretici  Manichei  . Sa.  e fegu.  Col- 
1'  armi'  va  ad  attiflere  Corrado  Auguflo  in  Bor- 
gogna. 91.  Sua  fuperbia,  per  cui  inforfero  guar- 
ze  civili . 93.  93.  Imprigionato  da  Corrado  L 
Auguflo.  97.  Sifalva  colla  fuga.  08.  AlTedia- 
to  io  Milino  . 2£.  Invita  in  Italia  Odone 
Conte  di  Sciampagna  . 100.  Scomunicato  dal 
Papa,  toz,  Inventa  il  Carroccio.  107.  Riac- 

3ui(ta  la  grazia  di  Arrigo  III.  108.  Per  le 
ifcordie  li  ritira  fuor  delia  Cittì,  ttz.  114. 

1 1 6.  Fine  del  Tuo  vivere.  no. e fegu. 

Eriberto  Vofeovo  di  Modena.  ai  ; 

Eriberto  Vefcovo  di  Reggio. 

Erimanno  Duca  di  Alemigna  .1 7.  e fegu.  Crea- 
to  Marchefe  di  Sufa . 97.  100.  Sua  morte  ■ toz 
E&LEMbaldo  Nobile  Milanefe  li  oppone  all’  in- 
contmenza  del  Clero  . 185.  188.  zot.  Uccifo 
da’ tuoi  avverfarj.  zìi 

Ermanno  di  Lucemburgo  creato  Re  di  Ger- 
mania. 13S.  E’  coronato,  ivi.  1 $8.  Fa  fuggi- 
re il  Re  Arrigo  IV.  134.  Fine  de’  fuoi  gior- 
ni.  . 157 

Ermanno  Arcivefcovo  di  Colonia . 98. 137. c fegu. 
Ermanno  Vefcovo  di  Bamberga.  197 

Ermingerio  Vefcovo  di  Ceneda . di 

Ernesto  Duca  di  Alemagna  . 73.78 

Esarcato  di  Ravenna  una  volta  fotto  il'domi- 
nio  degli  Augulti.  33.  74. 94 

Esquilo  Arcivefcovo  di  Lunden.  434 

Everardo  Vefcovo  di  Como.  23 

Everardo  Vefcovo  di  Bamberga.  309 

Eugenio  III.  Papa  , fui  elezione  . 41  $.  Sforza 
s Romani  all’  ubbidienza  . «id.  Si  ritira  in 
Tofcana  . 417.  Va  in  Francia  . ivi.  Torna  in 
Italia  •4M-  Sua  concordia  co  i Romani.  417. 
43»i  k‘  chiamato  da  Dio  a migliar  vita . 435 
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Federigo  L pofeia  Imperadore  , fuccede  al 
padre  nel  Ducato  di  Suevia  , e va  in  Ter- 
ra Santa.  411.  415.  E'  eletto  Re  di  Germa- 
nìa.  431.  e fegu.  Sua  coronazione  , e concor- 
dia con  Papa  Eugenio  . 434.  Suo  amore  alla 
Giudizia.  438.  Irritato  contri  dc’Milanefi  . 
ivi.  Decide  Ialite  della  Baviera  in  favore  di 
Arrigo  Duca  di  Saflonia.  437.  Cala  in  Italia. 
440.  Sua  Dieta  in  Roncaglia  . ivi.  Comincia 
le  oflilitì  contra  di  Milano  . 44».  Prende  e 
brucia  Atti  e Tortona . 411.  Non  fu  corona- 
to in  Milano.  4St.  Suo  abboccamento  con  Pa- 
pa Adriano  . 448.  Da  cui  riceve  la  corona 
Imperiale,  e fa  guerra  ai  Romani.  447.  Met- 
te a ficco  Spole!  1 , e torna  in  Germania. 447- 
e fegu.  Sue  liti  con  Mannello  Imperador  de’ 
Greci . 449.  e fegu.  E con  Papa  Adriano  -414- 
Col  quale  fi  pacifica.  4 38.  Calato  in  Italia 
codrigne  i Brelciani  a capitolare  . 437-  Mette 
al  bando  dellTmperio  1 Milancfi.  437.  c fegu. 
Mette  l’ attedio  a Milano  . 419.  Condizioni  , 
colle  quali  accorda  la  pace  a 1 Milanefi . 460. 
Tiene  una  gran  Dieta  in  Roncaglia  . 481.  Nuo- 
va rottura  tra  lui  e i Milanefi.  4 66.  Impren- 
de 1’ attedio  di  Crema  . 467.  E la  codrigne 
alla  refa  . 4 69.  Viene  (comunicato  da  Papa 
Alcflandro.  47t.  Attedia  Milano  . 473.  11  cui 
Popolo  gli  fi  rende  . 47  6.  e fegu.  Di  Eruzione 
di  quella  Cittì  da  lui  comandata.  478. c fcRU. 
Sottomette  varie  altre  Cittì  . 483.  Suoi  rag- 
giri  contro  Papa  Alettandro  . 481.  Torna  in 
Germania  . 481.  Pofeia  in  Italia  . 484-  Mar- 
ca di  Verona  la  Lega  contra  di  iui.  j86.  Co- 
rona  Barafone  in  Re  di  Sardegna  . 487.  Tor- 
na  in  Germania.  489.  Quindi  in  Lombardia. 
491.  S’ invia  coU'efercito  a Roma  . 494.  Af- 
fedia  indarno  Ancona.  493.  Mette  l’ attedio  » 
Roma.  498.  S' accorda  coi  Romani,  soci. Suo 
efercito  disfatto  da  un'  Epidemia  . 501.  Tor- 
na  a far  guerra  a Milano,  301.  Fugge  in  Bor- 
gogna, joj.  e fegu.  Ingrandire  1 fuoi  figliuoli. 
307.  Tratta  di  pace  con  Papa  Alettandro.  309 
Federigo  figlio  di  Federigo  L Auguflo;  creato 
Duca  di  Suevia.  . Jf 7 

Federigo  Duca  di  Suevia  fa  guerra  al  Re  Lot- 
tario . 338.  c (egu.  Ottien  perdono  e pace  da 
lui  ■ 38 y Dì  fine  al  fuo  Vivere . 41 1 

Federigo  Duca  di  Suevia , figlio  di  Corrado  .437. 

474.  Sua  morte.  501 

Federigo  Cardinale  Legato  della  Santa  Sede.  4. 

Arcivefcovo  di  Ravenna  . 8.18.11.41 

Federigo  Arcivefcovo  di  Colonia.  31* 

Federigo  fratello  di  Goffredo  Duca  di  Lore- 

na, pofeia  Papa  Stefano  X.  141.  Inviato  a 
Coflantinopoli . 148.  Si  fa  Monaco . 151.  Crea- 
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13Ó.  Eletto  Pipa . ivi • Vedi  Su* 


to  Cardinale 

forno  IX.  . . 

Fiesole  diftrutti  da’  Fiorentini . ^ 3J 

Filippo  Re  di  Francia  per  li  Tuoi  eccelli  cor- 
retto da  Paf*  Gregorio  VII.  309.178 

Filippo  Arcivetcovo  di  Colonia 
Fiorentini  didruggono  Fiefole  . ii 

Folco  figlio  di  Alio  II.  Marchefc  d’Erte,  Pro- 
genitore della  Cala  d’ Ette.  194-  **9-  *12i Suc- 
cede al  padre.  181.  Guerra  a lui  fatta  daGuel- 
fo  Duca  fuo  fratello  . 181*  Varj  Tuoi  Atti . 
330.  384 

Folco  II.  Marchefe  d’  Erte . 384-443 

Fh  ancone  Abbmtc  di  Santa  Sofia.  37° 

Fulberto  Vcfcovo  di  Sciartrcs.  iS 

Fuoco  fiero  in  Itali*.  adì 

G 

G Aldino  Arcivefcovo  di  Milano.  404-  Vie- 
ne alla  Città.  50» 

Garsenda  Contesa  , moglie  di  Azio  IT.  MiS 
thele  d’ Elle  , eredita  il  Principato  del  Mai- 
ne . . 1 94 

Gebeardo  Arcivefcovo  di  Ravenna.  8». 91 

Gebeardo  Vefcovo  di  Aichdet  , pofeia  Papa 

Vittore  li.  142.  Eletto  Papa  . 448.  c fegu. 
Vedi  Vittori  II. 

Gebeardo  Vefcovo  di  Ratisbona  . Ut 

Gereardo  Vcfcovo  di  Coltami.  273-  301 

Gelasio  II.  Papa  , fui  elezione.  317.  c lego. 
All'arrivo  di  Arrigo  V.  Augufto  (ugge . 338. 
In  Capoa  (comunica  l’Antipapa  Burdmo.  339. 
Va  in  Francia  . 341.  Idituifce  P Arcivefcova- 
to  in  Pifa.  ivi.  Termina  1 Tuoi  giorni.  343 
Geminiako  Santo  Vefcovo  di  Modena,  Trasla- 
zione del  fuo Corpo.  30? 

Genovesi  cacciano  i Mori  dalla  Sardegna.  < <-t> o. 
Lor  vittoria  de’  Tunelini . «33.  Mandano  foc- 
coriì  a Terra  Santa,  a 88.  Cominciano  la  guer- 
ra contro  i Pifani.  346.  348.  333.  Portata  a 
Roma  la  lor  lite . 333.  Continuano  la  guerra 
contro  i Pilaai . )6o-  e fegu.  370.  Eccita  la 
lor  Chiefa  in  Arcivèfcovato . 376.  Pan  guerra 
ai  Saraceni  di  Minorici  cd  Altrieri!  . 418.411. 
Lor  pace  col  Re  di  Sicilia.  413.  Loro  accordo 
<on  Federigo  Augufto  . 461.  480.  Fio  guerra 
ai  Piftni.  481.  e fegu.  490.493.  <oa.30y30S.cfeg. 
GERUSALEUUirtcuperata  da  1 Crimini.  187 
Gherardo  Cardioale  Governatore  di  Beneven. 

to.  3ÌS 

Gherardo  Cardinale  fpedito  In  Germania  388.398 
Gherardo  Vefcovo  di  Firenze  dello  Papa  col 
nome  di  Niccolb  II.  Lds,  e fegu. 

Gherardo  Vefcovo  d’Oflit.  107.  Imprigiona- 
to.  aio 

Ghibellini  e Guelfi  Sette,  onde  avellerò  prin- 
cipio . 433 


ICE. 

Giacinto  Cardinale  di  S.  Maria  della  Scuola 
Greca . 431? 

Giordano  L Principe  di  Capoa.  ij6.  E Duci 
di  Gaeta.  Difende  Aquino  - 184.  Succede  al 
padre,  za4.  z3t.a43. 147.  z^3-~Smi morte.  163 

Giordano  li.  Priocipe  di  Capoa  . 348.  Fi5e 
del  fuo  vivere. 

Giordano  Arcivefcovo  di  Milano  , fua  elezio- 
ne. 331.  aad.  Vince  la  lue  con  Grondano  . 
Sua  prepotenza. 


3J*<  334- 
pa  Cali  uto  1 1.  347.  Fine  di  fua  vita. 


• , ì*7i  e ''g- 
di  Bcncven- 


34».  Accoglie  Pa- 

ua  vita . 348 

Giovanni  Comneoo  Imperador  de’ Greci.  383 
Giovanni  XVI I.  Papa , Jui  elezione  e morie . i£ 
Giovanni  XVIII.  Pape , fuielczione.  17.  Ter- 
mina i Tuoi  giorni.  31.  Epitaffio  a lui  non  be- 
ne attribuito . ivi 

Giovanni  XIX.  Papa,  fui  elezione  . 6&.  Dà  la 
corona  dell’  Imperio  a Corrado  il  Salico.  76. 
Fine  di  fua  vita.  s8 

Giovanni  Gualberto  Santo  Fondatore  di  Val- 
lombrofa.  176. 1 HA.  e fegu. 

Giovanni  Igneo,  poi  Cardinale , pafla  illcfo  pel 
fuoco.  182 

Giovanni  da  Crema  Cardinale.  331.  349.  Sco- 
mumea  )’ Arcivefcovo  di  Milano. 

Giovanni  Cardinale  Governatore 
to.  407 

Giovanni  Cardinale d' Attigni.  471 

Giovanni  Cardinale  de'  SS.  Giovanni,  e Pao- 
lo. 48I 

Giovanni  Patriarca d’  Aquileja. 

Giovanni  II.  Arcivefcovo  di  Nipoti . i8[ 

Giovanni  Vefcovodi  Verona . 61 

Giovanni  Vefcovo  della  Sabioa . 137 

Giovanni  Vcfcovo  di  Velctri  falfo  Papa  col  no- 
me di  Benedetto  X.  139 

Giovanni  Orfeolo  Doge  di  Venezia, fua  morte.  zS 
Giovanni  Duca  di  Amalfi . a e.  108. 14  6 

Giovanni  Duca  , c Marchefe , f.tfe  di  Spoleti  e 
Camerino-  37. 41 

Giovanni  Duca  di  Gaeta.  33 

Giovanni  Duca  di  Napoli.  11S 

Giovanni  Duca  di  Traverfara . 439 

Giovanni  Principe  di  Capoa.  6j 

Giovanni  Abbate  de’ SS.  I lario , e Benedetto.  180 
Giovanni  Abbate  di  Caoolfa  . 187 

Giovanni  Abbate  del  Monidero  Ambrofiano.311 
Giovanni  Abbile  di  Strumi  Antipapa  allume 
il  nome  di  Callido  III.  307 

Gisela  Impctadrice  moglie  di  Corrado  L Au- 
gnilo . 78.  87 

Gisolfo  II.  Principe  di  Salerno.  1 38.  Succede 

al  padre.  140.  Marita  la  torcila  con  Roberto 
Guifcatdo.  ido.  193.  107.  Suditi  eoo  edo Ro- 
berto . i2'.  Che  lo  fpoglia  di  Stati . rvi 

Giudizio  del  fuoco.  i8<.  ipd 

Giu- 
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Giulio  Cardinale  di  Sin  Marcello-  452 
Giulio  Vefeovo  di  Palellrwa.  4-4.488 

Goffrfdo  Abbate  Vmdocipenfe.  . 272- elee. 
Goti  predo  Barbato  Duca  della  Lorena  Mofcl- 
ianica.  118.  Ribello  al  Re  Arrigo  111.  in. 
Rimetto  in  lua  grana . in.  Torna  a ribel- 
larli . 131.  Si  umilia  all’  Imperadorc  , 1 », 
Viene  in  Italia.  1 4 1.  e fegu.  Prende  per  mo- 
glie Beatrice  Ducheffa  di  Tofeana . 147.  Con- 
tra  di  lui  (degnalo  Arrigo  11.  Imperadorc  . 
149.  Si  ritira  in  Lorena . 1 51.  ranello  in  gra- 
zia del  Re  Arrigo  IV.  ICC-  Suoi  diplomi.  160. 
Padrone  della  Tolcani . i6b.  Scaccia  Cadaloo 
Antipapa  da  Roma.  172  Guerreggia  contro  il 
Principe  di  Cappa.  176181  Fine  di  lua  vita.  194 
Goti  predo  il  Gobbo  Duca  di  Lorena  , mari- 
to della  Contefla  Matilda.  191.  Suo  dominio 
in  Tofeana.  105.  e feg.  ito.  e (cgu.  E’  tacci- 
lo. atj 

Gotifredo  figlio  del  Conte  Euflachio  , creato 
Marcbele  d'Anverfa.  aij 

Gotifredo  di  Buglione  conduce  in  Levarne 
l’Armata  de’  Crociati . 178.  E’  proclamato  Re 
della  ricuperata  Gerufalcmme  . «87.  Balta  a 
miglior  vita.  290 

Gotifredo  Arcivcfcovo  di  Milano  , rigettato 
dal  Popolo  . 19;.  e fegu.  Attediato  in  Cali i- 
glione.  198.  hi  li.  la  (comunicato,  202. ara 
Gotifredo  Abbate  di  S.  Ambrofio  di  Mila- 


no. 54 

Cozeloke  Duca  di  Lorena  (configge  Odone  Con 
■e  di  Sciampagna,  too.  Fine  de’Tuoi  giorni,  118 
Graziano  Monaco  Autore  del  Decreto.  431 
Greci  polteltori  della  Lombardia  minore.  29. 

Che  loro  fi  ribella.  34.  e (cgu. 52.104.108 
Gregorio  VI.  Papa  eletto,  ma  fimoniacamen- 
tc.  118.  Truova  la  Sedia  Romana  in  infelice 
fiato.  119.  Depollo  nel  Concilio  Romano. 
122.  Riprovato  da  (contemporanei  Scrittori.  1 a ;■ 
e (eg. 

Gregorio  VII.  eletto  Papa  . 204,  Vedi  Mi- 
trando . Legati  da  lui  (pediti  per  mettere  in 
dovere  il  Re  Arrigo  IV.  207.  Celebra  un  gran 
Concilio,  ivi.  In  un  altro  condanna  le  lnve- 
fiiture  delle  Chicle.  210.  Sacrilego  infililo  a 
lui  fatto  in  Roma.  212.  Arrigo  IV.  Re  cer- 
ca di  deporlo.  213.  Centra  di  cui  fulmina  le 
Cenfurc  . 214.  Come  accoglielfe  in  Canolta 
Arrigo IV.  Re.  218.  Gli  dii  la  pace  ■ 219.  Che 
poco  dura.  220.  Scomunica  Roberto  Guifcar- 
do. 224.  Fa  pace  con  lui.  225.  Suoi  Concili. 
127.  Si  dichiara  pel  Re  Ridolfo,  e de  pone  il 
Ke  Arrigo  . 220.  Si  riconcilia  con  Roberto 
Guifcardo.  221.  Attediato  in  Roma.  224.241. 
Sua  coitami  nella  perfecuzianc  . 241.  c (eg. 
Si  ritira  ita  CaAcllo  Sani*  Angelo  . 244.  Rì- 
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corre  a Roberto  Guifcardo.  ivi . Da  culi  li- 
berato. 24 v Sua  morte.  248.  e fegu. 

Gregorio  Cardinale  di  S.  Angelo.  352.  355 
Gregorio  Arcivelcovo  di  Benevento  . 404 

Gregorio  Vefeovo  di  Vercelli  (comunicato  . 
136.  Creato  Cancelliere  d’  Italia  . 174,  198. 
Affitte  alla  conlecratione  di  Gregorio  VII.  Pa- 
pa. 205.  Termina  i (uoi  giorni  . 220 

Grossolano  Vefeovo  di  Savona , Vicario  dell’ 
Arcivelcovo  di  Milano  . 291.  Sua  Ipocrilìa  . 
29  v E’  creato  Arcivcfcovo . ivi . Per  provar- 
lo Simoniaco  Liprando  fa  il  Giudizio  del  fuo- 
co. 296.  D. tende  la  fua  caula  in  Roma.  299. 
Va  in  Terra  Santa.  312.  322.  316.  Sua  mor- 
ie • ...  HI 

Guaimario  III.  Principe  di  Salerno  . 36.  64. 
Fondatore  del  Monittcro  della  Cava  .72.  75. 
Termina  il.fuo  vivere.  Sa,  e Icg. 

Guaimario  IV.  Principe  di  SalcmoTgV  Prin- 
cipato di  Capoa  a lui  conceduto  da  Corrado 
L Augurio  . 102.  S’ impadrooifce  di  Amalfi  . 
103,  E di  Sorrento,  no.  Alfcdia  Bari  . 117. 
e legu.  Dimette  Capoa.  128.  138.  Terminai 
(uoi  giorni  uccifo.  140 

Gualtieri  Arcivcfcovo  di  Ravenna  . 341.  Ha 
lite  di  precedenza  con  quel  di  Milano  . 354. 
* l*8u-  H7-  37‘-  393- 

Guarino  Vefeovo  di  Modena.  3$ 

Guarnieri  , forfè  primo  Marchefe  della  Mar- 
ca d'Ancona.  143 

Guarnieri  Marchefe  d’Ancona  . 290.  304. Sua 

empierò . 303.  Duca  di  Spolcn . 33<j 

Guarnieri  Marchefe  di  Camerino.  468 

Guelfi  c Ghibellini  Sette,  onde  li  loro  origi- 


ne. 43? 

Guelfo  Conte  della  Sucvia  nemico  di  Corrado 
LAugullo.  73.78 

Guelfo  HI.  Conte  creato  Duca  di  Carintia,e 
Marchefe  di  Verona  . 1 29,  Virj  fuoi  atti  e 
morte.  152.  c fegu.  Sua  eredirò  patta  negli 
Efienfi . ivi 

Guelfo  IV.  figlio  di  Azio  II.  Marchefe  d'  E- 
fle . le 3.  Eredita  gli  Siali  della  Cafada’Prin- 
cipi  Guelfi . ivi . 194.  Creato  Duca  di  Bavie- 
ra . 203. 2 io.  e figli.  Abbandona  ArrigolV.  R» 
216.  210.  227.  i;;.e  fegu.  147.  Rotea  da  lui  da- 
ta aH'cfercito  d etto  Re.  252.  Matrimonio  di 
Guelfo  V.  fuo  figlio  con  la  Cornetta  Matil- 
da.1c8.  264. 168.173.  Abbraccia  il  partito  di 
Arrigo  IV.  276 

Guelfo  Iv.  Duca  fa  guerra  a i fuoi  fratelli 
Eltenfi . 281.  e fegu.  Va  a Gerufalcmme  ■ 291. 
e fegu.  Termina  1 fuoi  giorni . 293 

Guelfo  V.  figlio  di  Guelfo  IV.  Duci  di  Ba- 
viera , prende  in  moglie  la  Cornetta  MatiU 
da. 258.  Guerra  a lui  fatta  da  Arrigo  IV.  Re. 


- I 
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Gli  è lolla  Mantova  con  alni 


Luoghi.  ztSj.  e fegu.  27J.  Suo  divorilo  da  Ma- 
tilda.  i7^Touccedc  al  padre  nel  Ducato  del- 
la Baviera  . 2 93.  Favorilce  Arrigo  V.  contro 
il  padre.  JOO.  302.  Va  Ambalciatore  in  Fran- 
cia . 30<s 

Guelfo  VI.  figlio  di  Arrigo  il  Nero  DucaTi 
Baviera.  3 59- c f«g“-  F*  6“"*  »■  miovoDu- 
ca  d' eff»  Baviera . 408. 410.  Va  in  Terra  San- 
ta col  Re  Corrado,  jil  Ricomincia  la  guer- 
ra.are.  Si  pacifica . 430. 4j}.  Creato  Marche- 
ìemTofcana , e Duca  di  Spolett  -437-  Ara- 
battutoti  di  Tofcina  e Spoltri  a lui  venuti  . 
441  Sue  lodi . 467.  Efercizio  del  fuo  dominio 
inTolcana  e Spoltri  .4 69.  F»  guerra  in  Ger- 
mania.  42t-  Rinunzia  t (uot  Stati  a Federigo 
Augulto.  , SSZ’ 

Guelfo  VII.  lafciato  dal  padre  al  governo 
la  Tofcana . 469.  Guerra  da  lui  latta  in  Ger- 
mania . 490-  Sua  morte.  SSL 

Guglielmo  il  Conquillatore  Re  d Inghilterra . 

Guglielmo  tenogeniro  del  Re  Ruggieri  , di- 
chiarato Duca  di  Capoa  c Napoli  . 413.  De 
Tuoi  fratelli  retta  in  vita  egli  foto.  427.  Di- 
chiarato Re  e Collega  dal  padre . ijoTA  coi 
defunto  fuccede.43«.e  lenii.  442.  F»  guerra  al 
papa.  443.  Congiura  de'  Baroni  centra  di  lui. 
448.  e fegu.  Voce  falfa  di  lua  morte . 450.  Ri- 
cupera gli  Stati  perduri  in  Puglia . 451 

Guglielmo  Re  di  Sicilia  fa  pace  con  PapalA- 
driano . 452.  Dalla  fua  fiotta  i feonfitta  quella 
de'  GreciT  462.  Riconofce  per  Papa  Aleflandro 
Ut.  468.  elejf.  Gli  è tolta  Mahadia  in  Affri- 
ca. 471.  Per  I’  uccifion  di  Maione  fi  fveglia. 
ivi.  CoTp iraiione  contea  di  lui.  47 6.  Ricupera 
gli  Stati  perduti.  482.  Fine  de'  tuoi  giorni.  491 
Guglielmo  U.  Re  dTSicilia  fucctde  al  padre . 

491.  Soccorre  Papa  Alettaodro.  498.499- 

Guglielmo  IV.  Duca  di  Aquitama  invitato  al- 
lacoronada  1 Principi  d’ Italia.  70.  e lego. 
Guglielmo  Duca  di  Puglia  luccede  a Ruggieri 
fuo  padre  . 321^  32 6.  e feg.  «9:34^  Da  Rug- 
gieri II.  gli  WtotrTalcuni  Stati.  Hi- A cut 
- altri  ne  cede . 35Ì  Fine  di  fua  vita  . 361 

Gugliflmo  MarcheTe  di  Monferrato . 421.  Sua  fi- 
gliolanza . 42t-  437-  44'-  444:  e tog“- 

Guglielmo  Marcitele  di  Monlcrrato  in  favor 
de’  Pavefi . 433.  Muove  guerra  a 1 Genovefi  . 
493.  J02.  Aiuta  Federigo  L a fuggire  . 583 

Guglielmo  Ferrodibraccio  Normanno,  fua  ve- 
nuta in  Italia.  104.  Conte  di  Afcoli.113. 117. 
Fine  di  fua  vira  . L|5 

Guglielmo  Cardinale  Diacono.  4 64 

Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia  . 207 

Guglielmo  Santo  Abbate  di  Dyon  Italiano 


ICE. 

Guibaldo  Abbate  di  Monte  Calino.  39$ 
Cui  serto  Cancelliere  d' Italia  , deporto  . 174. 
Creato  Arcivescovo  di  Ravenna  . 201.  212. 
Scomunica  Papa  Gregorio  VII.  aid.  219.  Sco- 
municato in  un  Concilio  Romano . 113.  Crea- 
to Antipapa  col  nome  di  Clemente  III.  z;o. 
Va  all'affedio  di  Roma.  234.  239,  Si  fa  con- 
fcctarc  nella  Balilica  Latenncnlc.  244.  233.  s 
fegu.  Cacciato  da  Roma . at8.  E'  di  nuovo 
in  erta  ammeffo  . 264. 169.  172.  Tien  forte  Ca- 
flallo  Sant’Angelo . 271.  Fine  de'  fuoi  giorni. 
289.  Difotterrato  il  fuo  cadavero.  302 

Gujberto  Vefcovo  di  Modena.  104. 104 

Guido  Duca  di  Sorrento.  140 

Guido  Marchefe  forfè  uno  degli  antenati  del- 
la Caf»  d’Efle-  99 

Guido  Guerra  Conte  ricco  di  Tofcana  . 447 
Guido  Cardinale  di  nafeita  Pifano.  382.418 

Guido  da  Cattello  Cardinale. 

Guido  da  Biaodrate  Cardinali. 

Guido  da  Crema  Cardinale. 464.  e fegu.  Crea- 
to Antipapa  prende  il  nome  di  Pafquale  III. 
486.  Vedi  Pafquale  III. 

Guido  da  Velate  Arcivefcovo  di  Milano,  tao. 
Fautore  dcll’incontiocnxa  de'  Preti . tòj.  Sco- 
municato dal  Papa  ■ t8y  Rinunzia  la  Mitra. 

I9i. 

Guido  Arcivefcovo  di  Vienna 
Papa. /vi.  Vedi  Callifio  II. 

Guido  Vefcovo  di  Pavia. 

Guido  Vefcovo  di  Luni. 

Guido  Vefcovo  di  Como.  342. 

352: 

Guido  Abbate  di  Farfa . 

Guido  Abbate  della  Pompofa . 
tith  e morte 


344.  E’  creato 


..  U2 

Manca  di  vita 

. „ ì£ìZlì? 
63.  82.  Sua  lan- 
124-efegu.  128 

Guido  Monaco  Aretino  , rifloratore  del  Canto 
fermo.  124 

Guifredo  Abbate  di  S Dionifio di  Milano.  459 
Guinizone  Abbate  di  Monte  Amiaia.  23. 27 


I 

ILdeberto  Abbate  di  Siena.  17 

Ildebrando  Abbate  di  Noaantola.  375 

Ildebrando  Monaco  accompagna  in  Gemmila 
il  deporto  Papa  gregorio  VI.  123.  E di  colà 
conduce  San  Leone  IX.  Pipa  133.  Promuove 
al  Papato  Gebeardo  Vefcovo  d'Aichrtet.  148, 
Va  in  Francia.  1^0.  1 <;8.  Mandato  in  Germa- 
nia. 159.  Torna  in  Italia  . 1311. Creato  Arci- 
diacono della  Chiela  Romana  . idi.  16H.  Fa 
eleggere  Papa  Aleflandro  II.  169.  Mobile  prin- 
cipale della  Corte  Pontificia  - r8z-  Sottienc  i 
diritti  della  Santa  Sede.  187.  e fegu.  E’  eletto 
Papa.  204.  Vedi  Gregorio  VII. 

Imelda  Badcfla  di  Sao  Stilo  di  Piacenza  . 294 

Imiri- 
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Imrricone  Vefcovod'  Augufta.  zio 

Indulgenza  Pieniri*  rari  (fimi  uiu  Tolti , conce- 
duti per  li  Crocili*.  l£j 

Ingllberto  Marchefe  di  Tofcana . 381.  331 

Ingone  Vefcovo  di  Ferrari.  33 

Ingone  Vefcovo  di  Modena . 2ii  9A±  Sua  mor- 
ie. _ 104.  IOJ 

Innocenzo  II.  Papa,  Tua  elezione.  370-  Per ca- 
gion  dello  Scifma  d'  Anacleto  va  in  Francia. 
371. Tiene  un  Concilio  in  Chiaramonte  . 371.  Al- 
tre fue  azioni  in  Francia.  371.  e fegu.  Torna 
in  Italia  . 375.  Si  ferma  in  Fifa  . 176.  DI  la 
corona  dell'Imperio  al  Re  Lottirio  .378.  Ri- 
torna a Pila.  379.  Suo  Concilio  in  ella  Cittì. 
380.  Va  in  Puglia . 39 3.  Sucdifcordie  con  Lot- 
tano Auguflo.  396-  Torna  a Roma,  ivi . Perla 
morte  dell'  Antipapa  ricupera  tutta  Roma 


399,  Concilio  Generale  Lateranenfc  tenuto  da 
lui.  401.  E'prefo  dal  He  Ruggieri  . 403.  Con 
cui  pofeia  fa  pace  . ivi.  Mette  I’  afledTo  a Ti- 
voli con  poca  fortuna  . 409  Pure  rottomene 
quel  popolo,  ivi . Chiamato  da  Dio  a miglior 
vita . \ 41 1 

Investiture  de1  Vefcovi  ed  Abbati  come  regolate 
fra  Callido  II.  Papa ,ed  Arrigo  V. Augnilo.  33* 
Jomaro  Vefcovo  Tufcolaoo.  465 

Irnerio.  o Ga  Guarnieri , primo  Lettore  di  Leg- 
gi in  Bologna.  33z.efcg.332 

Itolfo  Vefcovo  di  Mantova.  da.  tot 

Ivizone  Abbate  Leonenfe.  17 

L 

LAdislao  Red'  Ungheria.  z48 

Lamberto  Vefcovo rt’ Odia  . 345.  347.  351. 
E'  creato  Pana . 3<  6 . Vedi  Onorio  II. 
Lamberto  Ab  ute  di  San  Lorenzo  di  Cremona. 31 
Landolfo  IV.  Principe  di  Capoa,  lua morte.  19 
Landolfo  V.  Principe  di  Capoa  . 133. 145,  A 
lui  tolti  gli  Stati . 164.174 

Landolfo  VI.  Pnnctpcdi  Benevento  . 106.  Man- 
ca  di  vita.  113 

Landolfo  Principe  di  Benevento.  63 

Landolfo  Arcivcfcovo  di  Benevento  . 116.  Suo 
Concilio.  346 

Landolfo  Vefcovo  di  Cremona.  *9. 31.63. Sua 
morte . 94  0 leg. 

Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara  . zdr.  198.  31 1 
Landolfo  Vefcovo  d’  Alti  . 311 

Lanfranco  Arcivelcovo  di  Cantttrbcri . igó 
Lanfranco  Santo  Abbate  di  Becco  , e polcia 
Arcivcfcovo  di  CantuibctI  . 134.  Fine  di  fui 
vita . ì6o 

Leone  IX.  Papa , giovinetto  appellato  Brnnone, 
imlita  in  Italia  fono  il  Re  Corrado  . 74.  Ve- 
fcovo di  Tulio  eletto  Papa  . ita.  Var)  Tuoi 
viaggi  e Concili  • 1 33.  e feeu.  137.  Tenta  di  ri- 
Dcncre  la  pece  fraT’  Impeti  dorè  , e il  Re  d1 
Tom  VI. 
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Ungheria-  1 38.  Acqtiifla  Benevento . 141 -Con- 
duce foldatefche  in  Italia . T4;.  E'  fconGtta  la 
di  lui  Armata  da  i Normanni , ed  egli  (ledo  re- 
di prigione.  i43.Rime(To  in  liberili . 144. Sua 
malattia  e morte . 144 

Leone  Arcivcfcovo  di  Ravenna.  4 

Leone  Vefcovo  di  Vercelli . 18-  44.  fa  83.  Sua 
morte . 7 3 

Leopoldo  Marchefe  creato  Duca  di  Baviera  . 

401.  Gli  fa  guerra  Guelfo  VI.  408 

Liemaro  Arcivefcovo  di  Brema . 23? 

Liprando  Prete  in  Milano  , maltrattato  dagli 
Scamatici  ■ z8y  Per  provare  GrofTolano  Simo- 
niaco fa  il  Giudizio  del  fuoco.  ig6,  Va  a Ro- 
ma . 299.  Sua  morte  . 314 

Litifredo  Vefcovo  di  Novaia  . 389 

LtTtGERto  Vefcovo  di  Como.  114 

Liutaldo  Duca  di  Carintia^fuoPlacrtai^t.zdi 
LoDioiANr,  loro  querele  de'  Milanefì  porrate  al 
Re  Federigo  L 438.  e fegu.  Giurano  fedeltà  ad 
cflo  Re  . 44z.  e fegu.  Lodi  nuovo  edificato. 
458.  e fegu.  49 6. 

Lodovico  Vii.  Re  di  Francia,  prtfa  la  Croce, 
va  in  Terra  Santa . 410.  Sue  azioni  in  quelle 
parti . 411.  Toma  in  Francia  . ivi.  Fano  pri- 


parti . 4Z3. 

ginn  da'  Onci  è liberato  dai  Siciliani.  413.  Parti 
in  Italia.  418.  Protegge  Papa  Aleflindro.481.483 
Lodovico  Vefcovo  di  Bellnno.  41 

Longobardi*  minore  qual  folle.  19.  Si  ribella  a 
i Greci.  _ 34.51.  e fcg. 

Lottario  Duca  di  Saflenia  rimeflo  in  grazia 
di  Arrigo  V.  Auguflo.  317.  E*  eletto  Re  di 
Germania  . 358.  Dà  la  Saflonia  , e la  figlia 
in  moglie  ad  Arrigo  Duca  di  Baviera  . 3Ó0. 
363.  373.  Viene  in  Italia  . 375-  Riceve  la 
corona  deH’  Imperio  in  Roma  . 378.  Ritorna 
in  Germania.  379.  Fa  pace  con  Corrado  di 
Suevia.  384.  E con  Federigo  Duca.  385. Pul- 
fato  per  la  lua  venuta  in  Italia  . 388!  Torna 
in  Italia  con  poflente  efercito.  388.  efeg. 
Lottario  II.  Imperadore,  fue  guerre  ed  azio- 
ni  in  Lombardie . 380.  e fegu.  EfpugnR  vane 
Città,  ed  entra  nella  Puglia.  393.  Sottomet- 
te Capoa,  Benevento,  Salerno,  cd  altre  Ter- 
re.  395.  Crea  Duca  di  Puglia  Rainolto.  398. 
Tornando  in  Germania  muore.  ivi 

Lucio  LL  Papa  , fui  elezione  . 411.  Fine  del 
fu*  vivere . _ 413 

Luni  Città  prefa  da' Saraceni  . 49.  Di  ver  fa  da 
Lecca . 30 

M 

MA  inardo  Vefcovo  di  Selve  C1adidl.t37.188 
Mamardo  Vefcovo  di  Torino.  313 
Manfredi  Marchefe  di  Sufi  aflcdiato  in  Arti  da 
Arnolfo  Arcivcfcovo  di  Milano  . 48.  Invita 
in  Italia  Roberto  Re  di  Francia . 70.  e fegu. 
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fionda  Monideri . So.  8z.  e fegu.  Sua  morte  . 97 
Manfredi  Vcfcovo  di  Mantova.  __  118 

Maniaco  ( Giorgio  ) Generile  de  Greci,  con- 
quidi varie  Cittì  1»  Sicilia  . 104.  Difguda  i 
Normanni.  ini  Sua  vittoria  contri  de' Sara- 
ceni. log.  E’  rifpedito  in  Italia  . 113.  Si  fa 
proclamar'  Imperadorc . 114.  V vinto  ed  uc- 
cidi. - , . J . , ili 

Manichei  Eretici  quindo  introdotti  e (coperti  in 
Italia. 

Mansone  Duci  di  Amalli . LDS.  146 

Manuello  Comneno  Imperador  de'  Greci.  Gli 
fa  guerra  Ruggieri  Re  di  Sicilia.  419.  e feg. 
Tradifce  i Crocefegnati . 411.  e feg.  Accoglie 
il  Re  Corrado  . 424.  c fégTF»  8“"™  »■  Re 
Ruggieri.  Aid-  e Ice.  448.  Sue  liti  con  Fede- 
rigo L Augudo  . 4J0.  Rotta  a lui  data  da  i 
Siciliani . qda.  491.  e fegu.  Suoi  negoziati  con 
Papa  A leffandro . 493.  ito.  Aiuta  i Milaneli . jo8 
Marca  d’  Ancona  chiamata  anche  di  Guaime* 
ri.  ..  „ li6 

Marciano  Vcfcovo  di  Mintovi.  ^ ut 
Margherita  Regina  di  Sicilia  Tutrice  del  Re 
Guglicmo  II.  fuo  figlio.  491.498 

Maria  moglie  di  Giovanni  Orfeolo  Doge  di 
Venezia,  fua  eforbitante  delicatezza.  16 

Martino  Vcfcovo  d’ Aquino.  iM 

Martino  Abbate  di  Beclccllo.  47 

Martino  Codia  Giurifconfulto  , fua  adulazio- 
ne. . qdt.efcgu. 

Matilda  Conteffa  , figlia  di  Bonifazio  Mar- 
chefe , fua  oafcita . udì  140.  Erede  di  tutti  gli 
Siati  del  padre . 149.  Promclfa  in  moglie  a 
Gotifrcdo  il  Gobbo  Duca  di  Lorena  . 195. 
Atti  del  fuo  dominio  in  Tofcana . aot- 105.0 
feg.  Reità  vedova  . zij.  Accoglie  Papa  Gre- 
gorio  in  Canolla . 1x8.  Suo  ricreilo  feonfitto. 
azz-  Lucca  le  fi  ribella  . zzi-  Suoi  Stali  in 
Lorena . az8.  Guerra  a lei  fatta  dal  Re  Arri- 
go IV.  140.  Attedia  Nomatola . 14  Z.  Sua  vit- 
toria dellefercito  d’ Arrigo  . Z47.  Suo  matri- 
monio con  Guelfo  V.  is&.  Mantova  fua  Cit- 
tì attediata  . adì.  E prela  con  altre  Terre. 
edz-  e fegu.  Rifiuta  la  pace  . xtrj.  e fegu.  Suo 
divorzio  da  Cucilo  V.  176.  Libera  Noe  ara 
dall'  attedio  . 177-  Sue  diflenfioni  col  Re  Cor- 
rado ■ 19 a.  e fegu.  Ricupera  Ferrara . 19;.  Do- 
na ì tuoi  Stati  alla  Chicfa  Romana  . 194,  Si 
accorda  col  Re  Arrigo  V.  414.  Che  va  1 ri- 
filarla . zz°-  Ricupera  Mantova . 327.  e fegu. 
Fine  de' tuoi  giorni.  za9 

Maurizio  Arcivricovo  di  Braga,  foprannomina- 
10  Burdino , corona  Arrigo  V.  Augudo  , ed 
i (comunicato . jjyE1  creato  Antipapa  . ZZ9- 
Prefo  da  Papa  Cattino Tl.  muore  in  prigione  . 350 
Melo  potente  emiri  00  di  Bari  U ribellar  la  Pu- 


INDICE’. 

glia  da  1 Greci  . 34.  Fugge  dalla  loro  ira.  34. 
e feg.  Li  feonfigge  coll’aiuto  de’  Normanni . 51. 
54  Riceve  da  riti  una  rotta  . j 6.  Ricorre  ad 
Arrigo  L A ugudo . ivi . T empo  diluì  morte . $8 
Michele  Duca  Imperador  de  Greci.  117.117 
Milanesi  a cagion  di  Crema  entrano  in  guer- 
ra  co  i Crcmoncfi.  z 68.  Sconfiggono  i Pavrii. 
375.  Con  loro  danno  combattono  co  1 Cremo, 
refi . 387.  Accolgono  Lottario  Augudo  . 390. 
Rolla  loro  data  da  1 Pavcfì.  391.  Sconfiggono 
1’  Armata  Crcmoncfe  . 406.  Rotti  inerì  edì 
da’  Cremonrii  perdono  il  Carroccio  . 419. 
Querele  de’  Lodigiani  contri  di  loro  . 4 ;6. 
Sprezzano  una  lettera  del  Re  Federigo  . rii , 
Loro  battaglia  co  1 Pavrii . 440.  Alterigia  d’etti . 
441-  Conira  di  loro  Federigo  L comincia  le 
odilitì.  441.  Rifabbricano  Tortona  . 449  Scon- 
fitti da  L Pavrii.  ivi  . Alerà  lor  battaglia  co  i 
Pavrii  . 4tz.  Medi  al  bando  dell'Imperio  da 
Federigo  Augudo  . 457.  e feg.  Che  attedia  la 
loro  Cuti . 419.  Condizioni  , colle  quali  ot- 
tennero pace.  460.  Nuova  rottura  Ira  ed!  , e 
Federigo  Augudo  ■ 4 66.  Prendono  Trezzo.nir. 
Torna  elfo  Federigo  a far  loro  guerra . 47 1 . Vi- 
rj  fatti  d’armi  fra  loro,  ivi  . E'  attediato  Mi- 
lano . 47i.  e fegu.  Si  rende  quel  popolo  a Fe- 
derigo . 476.  e fegu.  Evacuata  , e poi  data  4 
ficco  la  Cittì.  478.  Vico  pofeia  fmantdliti. 
ivi.  Infclicitì  di  quel  popolo.  484.  e fegu.  491. 
491.  Fanno  lega  contri  di  Federigo  ■ 49;.  Ricn- 
trano  io  Milano.  496.  Di  nuovo  fa  loro  guer- 
ra Federigo . 502.  Rifabbricano  Milano.  <og 
Milano  Cuti  aderente  ad  Arrigo  L Augudo, 
e perciò  nemica  di  Pavia . 5$.  Guerre  civili  ivi 
inforte  fra  1 Signori  , e i lor  Valvadori  . 93. 
04.  C fegu.  Attediato  da  Corrado  L Augu- 
80.  99  Guerra  civile  ivi  inlorta  fra  i nobili 
e la  plebe,  in.  nz.  e fegu.  114.  RimelTa  la 
pace  fra  loro  . 1 1 6.  e fegu.  Suo  Arcivrico- 
vo  precede  a quel  di  Ravenna  . ih 
c fegu.  Guerra  di  quel  popolo  co  i Pavrii  , e 
vittoria  . 164.  Sciima  ivi  per  l’ incontinenza 
degli  EccIcGailici  . |6<.  Comporto  da  S.  Pier 
Damiano,  ivi . Milano  a poco  a poco  acquifia 
la  liberti.  189.  Ivi  fiero  incendio  . 198.  an. 
Fa  guerra  a Lodi  e a Pavia  . 308,  Sconfigge  i 
Pavrii.  310.  Non  riconofee  il  Re  Arrigo  V. 

313.  Miliari!  danno  una  rotta  a i Cremonrii. 

314.  S'impadrooifcono  di  Lodi,  e io  di  Sfug- 
gono . zar.  Prendono  c taccheggiano  Como  . 
342.  Poi  fanno  guerra  1 quel  Popolo . 3 46. 
Finalmente  prendono  Como.  362.  e fegu. 

Mclone  Vefcovo  di  Padova.  ni 

Minchione  , onde  nata  queda  parola  . 1 ■ 


Modenesi  , loro  liti  co  i Bologne!)  ■ Z71. 
quali  (uno  (confitti . 410.  lattario  della  Imo 
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Cini.  4ii-  Tanno  Lega  co i Parmigiani . «t 
Monarchia  di  Sicilia  che  fia . aiTy 

Moni  stero  di  S.  Benedetto  di  Polirone.  t8.  36. 
Scuola  di  grande  efcmplaritl . 49.  Della  Cava, 
quando  cominciato . yt.  Dì  Monte  Calino  mil- 
trattato  da  Pandolfo  IV. Principe  diCapoa.  83 
Mugetto  Re  Saraceno  occupa  la  Sardegna,  le, 
L Luni , cade  è {caccino . 4£.  Gli  i tolta  la 
Sardegna  da  1 Pifani  cGenovciL3t.60.133.  t fcg. 

NApoli  prtfa  da  Pandolfo  IV.  Principe  di 
Capoa.  7 £.  Guerra  fatta  a quella  Cittì  dal 
Re  Ruggieri . 3 80.  c fegu.  388.  A lui  fi  rotto- 
mene . _4.94 

Niccolo’  II.  Papa,  fui  intronizzazione  e Con- 
cilio. idi.  Celebra  un  altro  Concilio  in  Mel- 
fi . idi.  Umilia  i Baroni  Romani  . 184.  Suoi 
viaggi,  idd.  Dà  fine  a’ Cuoi  giorni . tSTSeon- 
cetti  accaduti  dopo  fua  morte.  _ ivi 

Niceforo  Botoniata  Imperador  de’ Greci.  Ia7 
NiIOnb  Vefcovo  di  Frifmga . 1 39 

Normanni  , lor  vetrata  in  Puglia  . 51.  Danno 
una  rotta  a i Greci . e : . Poi  fono  {confitti  da 
«16.  36.  78.  Fondano  la  Città  di  A «erta.  81. 
«fegu-n  Privilegiati  da  Corrado  Augnilo  . 103. 
Fan  guerra  a 1 Greci  . toy.  e fegu.  ut.  Loro 
vittorie  , e divifione  di  Stati.  1 1 3. e feg. Dan- 
no aiuto  ■ i Greci.  115.  Sempre  più  divengo- 
Ho  potenti  nella  Puglia,  nj.  Odiati  per  le  lo- 
ro avanie.  130.  lai,  loro  Armata.  143-  Ghe 
«baragli!  quella  del  Papa  , e fa  lui  Bello  pri- 

tione  . 144,  Lor  battaglia  con  Argiro  . ta«j. 

oro  progredì  in  Puglia  . 148.  Difcnfor  della 
Santa  Sede.  163.174 

O 

O Berto  Arcivefcovo  di  Milano.  47 1.  efegn. 
478.  E’  creato  Cardinale . 489.  Ceda  di  vi- 
vere . , 494 

Oit  rio  IL  Marchese  Progenitore  de’  Principi 
p.iicnfi . 38.  Melfo  al  bando  dell’  Imperio  da 
Arrigo  L Augullo . 44 

Olmo  MarcheTe  d’Efte.  384.443 

Otm o Malafpina  Marchefe  . 444.  E’  in  favor 
de’  Pavefi  . 434.  Si  umfee  colla  Lega  Lombar- 
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344.  Sua  morte . " 

Onorio  II.  Antipapa,  tyi.  Vedi  Ondai*. 
Onorio  II.  Papa,  fua  elezione  , e torbidi  ioef- 
fa  accaduti . 356.  e fegu.  Non  vuol  mindarc  il 
Pallio  all’ Arcivefcovo  Anfelmo  . ago.  Si  op- 
pone a i progredì  di  Ruggieri  Conte  di  Sici- 
lia. 361.  Dà  P Invcllitura  di  Capoa  a Roberto 
II.  364.  Fa  guerra  a Ruggieri,  ivi.  A cui  po- 
(eia  dà  P Inveftitura  . 363.  De  pone  t Patriar- 
chi di  Aquilcji  c di  Grado  . 367.  Pafla  a mi- 
glior vita.  37» 

Ordelapo  Falcdro  Doge  di  Venetit  . 196.  Ri- 
cuperi Zata . 330.  3lt.  Muore  in  una  batta- 

«•«i  . . ..  ÌJ* 

Tu; 


304.  e fegu. 
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217.  e fegu. 

Iò4 


Ooelrico  Duca  di  Carintia. 

Odelrico  Vefcovo  di  Trento. 

Odelaico  Vefcovo  di  Cremona 
Odelrico  Vefcovo  di  Padova. 

Odrriiio  Cardinale . 

Odone  II.  Conte  di  Sciampagna  a’impadronifce 
del  Regno  di  Borgogna.  87.  Contra  di  lui 
procede  Corrado  A uguflo  . 89.  e fegu.  Invi- 
tato dagl'  [taluni , muore  in  una  battaglia,  aoo 
Oleico  Arcivefcovo  di  Milano . 348.  Ha  lite 
di  precedenza  coll’  Arcivefcovo  di  Ravenna  . 


Orso  Patriarca  di  Grado.  6j.  Cacciato  dalla  Tua 
Sede . 75.  85.  87.  1 17 

Otta  BadeOa  di  Santa  Giulia  di  Brelcit.  139 
Ottaviano  Cardinale  di S. Cecilia.  464.  Divie- 
ne Antipapa.  465.  Vedi  Finire  IV. 

Ottone  III.  Augulto  , fua  pcoitenza  . j.  A (Te- 
dia Benevento  e Tivoli  . 4.  Perdona  a i Ti- 
burtfni  . {.  Sollevazion  de'  Romaai  contra  di 
lui . 2-  e 10.  Immatura  fua  morte  , e belle  do- 
ti. 11 

Ottoni  figlio  di  Federigo  L Augufio  creato  Re 
di  Borgogna . 508 

Ottone  Orfeolo  Doge  di  Venezia.  31.  Elìliato, 
e poi  richiamato  . 67.  Di  nuovo  i fcacciato. 
75.  Chiamato  di  nuovo  al  Trono  . 85.87 

Ottone  Duca  di  Carintia  . il.  14.  Sconfino  da 
Ardonio.  15  1 7 

Ottone  Duca  di  Baviera  depofto.  300 

Ottone  Marchefe  di  Sufa.  151 

Ottone  Conte  del  Palazzo  folto  Arrigo  L Au- 
guro • 43 

Ottone  Coste  Palatino  di  Baviera . 434.  456. 

461.  466. 

Ottone  Arcivefcovo  eletto  di  Ravenna.  zj8 
Ottone  Vefcovo  d' Odia  imprigionato  da  Arri- 
go IV.  Re.  Z4t.  248.  Liberato. 

Ottone  Vefcovo  di  Palellrina . 

P 

Pacifico  Abbate  di  Brefcello. 

Padovani  feonfitti  da  i Veneziani. 
Pandette  Pifane  afportate  da  Amilfi. 
Pandolfo  II.  Principe  di  Benevento. 
Pandolfo  III.  Principe  di  Benevento. 
Pandolfo  IV.  Principe  di  Capoa  . 19.  31.  3 6. 
Aderente  t i Greci  . 58.  da  Prrfo  prigione  Ha 
Arrigo  L Augullo  . di  E’  condotto  in  Ger- 
mania . dj.  Torna  in  Italia.  71.  Riacquilla  il 
Principato  . yi.  S'  impadronif.c  di  Napoli  . 
7y.  Che  gli  t ritolta  da  Sergio  Duca.  8r,  Sue 
violente  contro  Monte  Calino  . 83.  Spogliato 
de'fuoi  Stati  da  Corrado  Augullo  . 102.  Li  ri- 
cupera. iz8 
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Pandolfo  V.  Principe  di  Capoa.  76.  75.  Ricu- 
pera il  fuo  Principato  . ty.  Gli  itorio  Bene- 
vento.  143.  Affediato  in  Capoa  . __  175 

Pandolfo  Come  di  Tiano  , creato  Principe  di 
Capoa.  di-  67.  Gli  convien  cedere  a Pandolfo 
IV.  - zj..efegu._7  9 

Papi,  loro  elezione  come  regolata  a’  tempi  "di 
Arrigo  II.  Augudo.  LìZ 

Parmigiani  collegati  co  i Modenefi.  4]  1.  Loro 
vittoria  de’ Reggiani . 414.  E de’  Piaccnjini.433 
Pasquale  II.  Papa,  fua  eiezione.  1*7.  Concilio 
da  lui  tenuto  in  Roma  . Z04.  Creduto  da  al- 
cuni fautore  di  Arrigo  V.  contro  Arrigo  IV. 
fuo  padre  . Z97.  Suoi  Concili  • Z99-  Infigne 
Concilio  da  lui  tenuto  in  Gualtalla . 30;.  Tor- 
na dalla  Francia  in  Italia,  zod.  jolL Suo  Con- 
cilio in  Benevento.  707.  Strana  elibitione  da 
lui  fatta  al  Re  Arrigo  V.  51 6.  Lite  inforta  fra 
lui  , e il  Re  Arrigo  V.  jt^  Per  cui  è impri- 
gionato. ivi.  Fa  pace  con  lui  , e gli  di  la  co- 
rona. 319.  e fegu.  Ritratta  il  Privilegio  a lui 
accordato  . jzz.  Affanni  Tuoi  per  la  Cittì  di 
Beacvcnto.  717.  Suo  Concilio  in  Troia.  318. 
E Latcranenfe.  330.  Suoi  affanni . 333.  Pel  ri- 
torno  di  Arrigo  V.  Augnilo  a Roma  li  ritira 
a Benevento . 7 33. Fine  di  fua  vita . 3 36.  e fegu. 

Pasquale  III.  Antipapa  . 486.  Induce  Federi- 
go L all’  attedio  di  Roma.  498.  Muore  impe- 
nitente . 307 

Pavesi  dirtruggono  il  Palazzo  Regale  . 89.  71. 
Guerra  lor  fatta  da  Corrado  Re  d'Italia.  73. 
Rimedi  in  fua  grazia  . 78.  Loro  guerra  co  1 
MilaneG  , e da  loro  vinti . 164.  Fan  guerra  a 
Tortona  e a Milano.  308.  Sconfitti  da  i Mi- 
lancfi  . 310.  373.  Salvati  dalla  clemenza  di 
Lottario  Augudo  ■ 39°-  Loro  battaglie  co  i 
Milane!! . 440.  449.  Altra  battaglia  fra  erti. 
4SZ.  Fan  guerra  ad  effi  con  Federigo  Augudo. 
471.  e fegu.  Didruggono  Tortona.  484 

Pavia  bruciata  da  1 Tedefchi  folto  Arrigo  L 
pofeia  Imperadore.  21.  Aderente  ad  Ardoino 
Re,  e perciò  nemica  di  Milano  . jg.  Maltrat- 
tata da  Corrado  L Augudo.  73.78 

Pellegrino  Patriarca  d’Aquileia.  489 

Piacentini  , loro  Armata  feonfìtt»  da  i Parmi- 
giani e CremoncG  . 428.  Lor  Lega  co  i Mila- 
ned  . ivi . e fegu.  43z.  Rotta  loro  data  da  i Par- 
migiani . 433.  443.  433-  Come  G acconciaffe- 
ro  con  Federigo  Augudo.  461.  Poi  gli  fan  guer- 
ra . 471.  e fegu.  Con  dure  condizioni  ottengo- 
no pace  da  elfo  Federigo  . 480 

Pietro  Orfeolo  li.  Doge  di  Venezia.  16,  Dì 
fine  al  fuo  vivere . ax 

Pietro  Barbolano  Doge  di  Venezia  . 71:  E’  de- 
porto ed  eli I iato.  85 

Pietro  PoIaoo  Doge  di  Venezia  ■ 373.  JJM.  Fi 


ICE. 

guerra  a 1 Padovani.  411.  Collegato  co  i Gre- 
ci contta  del  Re  Ruggieri.  413,  e fegu.  Ter- 
mina il  luo  vivere.  4^7 

Pietro  Marchcfe  di  Sufa  . Tqo 

Pietro  Igneo  poi  Cardinale  fa  il  Giudizio  del 
fuoco.  18O,  Legato  in  Germania.  az? 

Pietro  Cardinale  di  S.  Anallalia . 367 

Pietro  Damiano,  inligne  Cardinale  e Scrittore, 
fua  nafcita . 28.  Suo  Ópufcolo  intitolato  Gtatif. 
fimut . 139.  Creato  Cardinale.  137.  S'  oppone 
a Benedetto  X.  Papa  intrufo  . 139.  Toghe  lo 
Scifma  del  Clero  Milanefe  incontinente.  166. 
Sua  predizione  non  avverata  . i74.Spedito  a Fi- 
renze per  lite  moda  a quel  Vefcovo.  177.  Suoi 
verfì  pungenti  per  Ildebrando  Cardinale  . tifi 
Va  in  Germania . ivi.  Sua  morte . zor 
Pietro  Arcivefcovo  di  Amalfi.  141! 

Pietro  Arcivefcovo  di  Pifa,  327 

Pietro  Vefcovo  di  Como.  q.  e fegu. 

Pietro  Vefcovo  di  Novara.  6. 

Pietro  Vefcovo  d’Arti.  iti 

Pietro  Vefcovo  di  Lavicaoo.  138 

Pietro  Vefcovo  di  Venafro.  iA<S 

Pietro  Vefcovo  di  Firenze  accufato  di  Simonia. 
176.  Contra  di  lui  fi  viene  al  Giudizio  del 
fuoco  . 1 86.  Si  fa  Monaco. 

Pietro  Vefcovo  di  Porto. 

Pietro  Vefcovo  di  Tortooa. 
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Pietro  Lombardo  Novarefe  , Vefcovo  di  Pa- 
via . 488 

Pietro  Abbate  della  Pompofa.  . 33 

Pietro  Abbate  della  Vangadizza.  183. e feg. 
Pietro  Abbate  di  Sao  Tummafo  di  Pelato.  130 
Pietro  Abbate  diClugnl.  . 418.418 

Pietro  , figlio  di  Pietro  di  Leone  , Cardinale , 
Antipapa  . Vedi  Anaciata  IL 
Pietro  di  Leone  potente  in  Roma  di  nazione 
Giudaica.  t_7Z  333 

Pietro  Romito  primo  banditore  della  Crocia- 
ta . Z73-  Armata  da  lui  condotta.  178 

p 1 li  gr  1 no  Arcivefcovo  di  Colooia.  81.  e fegu. 
PISA  faccheggiata  da  i Saraceni . y 

Pisani  conquidano  la  Sardegna  . 31.  e fegu.  60, 
E varj  luoghi  in  Affrica  . 93.  Vincono  il  Re 
Mugetto.  133,  Infuriano  i Mori  in  Palermo. 
»79.  Loro  Cittì  celebre  emporio  una  volta  . 
218.  Lor  vittoria  de’  Tunifini  . 333.  e fegu. 
Primo  loro  Arcivescovo  . ì&i.  Mandano  foc- 
corfi  a Terra  Santa  . 287.  Acquidano  Eviz- 
za . 337.  E Maiorica . J30  Eretta  la  lor  Chie- 
fa  in  A reivefeovato . 341.  Guerra  lor  fatta  da  i 
Gcoovcfi . 348,  349.  333.  Portata  a Roma  la 
lor  lite.  335.  Saccheggiano  Amalfi.  3 88,  e feg. 
Colle  lor  forze  adìllono  Lottario  Augudo  neV 
la  guerra  di  Puglia . 393.  Fan  guerra  a t Lue- 
cheli  . 413.  Loro  difeordia  coi  Genove!! .48». 
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A Tega.  Privilegi  loro  concedati  da  Federigo 
Augulto  . 48 <j.  Àcquirtano  la  Sardegna  . 488. 
Lor  guerra  co  1 Gcnovtti  • a9Q-  49  ì • Uniti 
con  Federigo  Augulto.  joo.  $02.  Guerra  d’efli 
co  i Lucchelì . ■ 

Pontefice  Romano  , decreto  intorno  alla  tua 
elezione.  161.  e fegu.  162 

Ponzio  Abbate  di  Clugnì.  3 ;9-3 i 1 

Poppone  Patriarca  d’ Aquilcia  . di.  e fegu.  S’im- 
padroniuc  di  Grado  , e ne  è fcaccialo.  67.7  s- 
§8.  117 

Poppone  Vefeovo  di  Brisen  . Vedi  Damafo  II. 
Poetica  di  San  Pietro  che  forte.  112 

Precedenza  fra  gli  Arcivefcovì  di  Milano  e 
Ravenna,  cagion  di  lite.  77.127.  e fegu. 
Prefetti  di  Roma  riabiliti  lotto  gli  Ottoni 
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Augurti  , loro  autoriti. 

Pugliesi  fi  ribellano  a i Greci 
R 

RAiodo  Marchcfe  di  Tofcana . Ijd 

Rai  mondo  li.  Conte  di  Barcellona.  212 
R.  A 1 mondo  Conte  di  Provenza.  *32 

Rainolpo  Normanno  primo  Conte  di  Averla  . 
tot.  109.  iij.  iij.  Invertito  da  Arrigo  li. 
Augurto. 

Rainolfo  Conte  di  Alile 
Cognato  del  Re  Ruggieri  . 
dì  una  gran  rotta  . 177. 

Re  . 585.  Di  nuovo  li  ime 
to  a fuggire  . ivi.  Creato  Duca  di  Paglia  . 
Dì  un’  altra  rot'a  a Ruggieri  . 498.  e 
Continua  con  lui  la  gu.rra  . 397.  Sua 
morte.  401 

Rampresto  Marchcfe  di  Tofcana  . 381. e fegu. 
Ravenna,  Tua  Metropoli  reintegrata.  341 
Riccardo  L Conte  di  A verrà.  ida.  Creato  Prin- 
cipe di  Capoa  . 1 64.  Protegge  Papa  Aleflan- 
dro  II.  I7z.  Invertito  di  Capoa  da  Papa  Nic- 
colò . 175.  e fegu.  Acquil’ta  Gaeta.  179-  Guer- 
ra a lui  sfatta  dal  Duca  Goffredo  . 184.  ito. 
Giura  vaffallaggio  al  Papa.  rad.  121.  Alfcdla 
Napoli,  e manca  di  vita.  zza 

Riccardo  II.  Principe  di  Capua  . Se  gli  ribel- 
la quella  Cittì  . zdy.  Dopo  lungo  affedio  la 
ricupera  . 283.  Termina  il  corfo  di  Tua  vita  ■ 
304. 

Riccardo  dall’Aquila  Duca  dì  Gaeta.  322 

Riccardo  Vescovo  d’Alhano.  301 

Riccardo  Abliate  di  Fulda.  42 

Richenz  a , o Regenza  moglie  di  Lottano  Re  al 
Germania.  373.  35)2.401 

Richerio  Abbate  di  Monte  Cafino.  147. 1 s 1 
Richtlda  figlia  di  Gifclberto  Conte  del  Palaz- 
zo , moglie  di  Bonifazio  Marcitele.  49.  c (cgu. 
J d.  Sue  virtò  e morte.  gd 

Rjcwlda  Badeffa  di  S.  Giulia  di  Brcfcia.  431 
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Rigizone  Vefeovo  di  Feltro.  ' di 

Rinaldo  eletto  Arcivcfcovo  di  Colonia . 473.  e 
fegu.  478.  Arnefe  pcrtimo  di  Federigo  Augu- 
fto  . 482.  e fegu.  494.  Dì  una  rotta  a i Ro- 
mani. 497.  Muore.  t 5ot 

Rinaldo  Vefeovo  di  Pavia.  1 ‘4 

Rinaldo  Vefeovo  di  Como.  107.113. Z41 

Rimeri  Marchcfe  di  Tofcana.  44.  Suo  Fuetto. 

49.  Si  arrende  a Corrado  Re  d'  Italia, c vieti 
deporto.  _ 

Riuprando  Vefeovo  di  Novara.  1 T4 

Robaldo  Arcivcfcovo  di  Milano  . 387.  Ottiene 
il  Pallio  dal  Papa.  li! 

Robaldo  Vefeovo  d’Alba.  j - ^ 

Roberto  Re  di  Francia  rìculà  il  Regno  a Ita* 
lia.  _ 22:  22 

Roberto  Guifcardo  quando  dalla  Normandia 
venirti:  in  Puglia  . Sd.  143.  Sue  conquide  in 
Calabria  . 148.  Occupa  gli  Stati  di  Unfredo 
fuo  fratello  . 157-  Prende  per  moglie  Sigel- 
gaita  . irto.  E'  creato  Duca  di  Puglia  . td j. 
166.  Sue  maggiori  conquirte  . 167.  Aiuta  il 
fratello  all’acouifto  della  Sicilia  . 170.  e Icgu» 
Sue  liti  con  Ruggieri  fuo  fratello  , che  11  li- 
bera dalla  prigionia  . 174-  Occupa  Taranto  . 
178.  Fa  guerra  a i Mori  in  Sicilia.  181.  Af- 
lèdia  Baia  . 189.  Altre  fue  conquirte  . I9J. 
Infidie  tefe  alla  vita  di  lui.  1 9?-  S impadro- 
nifee  di  Bari  . 198.  e fegu.  Ancata  Palermo  . 
199.  E fe  ne  impadroni  (ce  . 101.  Scomunica- 
to da  Papa  Gregorio  VII.  *0?.  Marita  una 
fua  figlia  con  Cortantino  Duca  Augufto  Gre- 
co. Z17.  S1  impadronifee  di  Salerno,  zzi.  Ma- 
rita una  fua  figlia  ad  Ugo  figlio  del  Mar- 
ciare Azzo  II.  Eilerile  . zza.  Afledta  Bene- 
vento  . 223.  Scomunicato  da  Papa  Gregorio  . 
-z  i Fa  pace  con  lui  . 225*  Se  gli  ribellano 
vane  Terre  . zz8.  Dì  per  moglie  a Raimon- 
do II.  Conte  di  Barcellona  una  fua  figlia  . 
zzo.  Giura  omaggio  al  Papa  . 231.  Ripiglia 
moire  Terre  , e protegge  un  finro  Imperador 
de’  Greci  . zez.  Morta  guerra  a i Greci  con- 
quida Corfù . z;<S.  Artidi*  Durazzo , c dì  lo- 
ro una  rotta  . zzd.  237.  c fegu.  S1  impa- 
dronifee di  quella  Cittì  . 139-  Ricupera 
Canne  . 343.  Venuto  a Roma  la  faccheggia . 
245.  Libera  Papa  Gregorio  , e feco  il  condu- 
ce. ivi.  Muove  guerra  al  Principe  di  Capoa. 
t47.  Sconfigge  la  flotta  de’  Greci  . fvr  . Dì 
fine  a L fuoi  giorni . *42 

Roberto  Principe  di  Capoa  . 315.  337-  3 19-  ? 

fegu.  Fine  del  fuo  vivere.  34? 

Roberto  li.  Principe  di  Capoa  fuccede  al  pa- 
dre . 3&L  Unito  col  Papa  contra  di  Ruggieri 
Conte  di  Sicilia  . ivi  . Corona  erta  Ruggito 
Re.  37*.  Aiuta  l’Antfpapa  contro  i Bencven- 

“ (ani  . 
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tani.  773.  e ìègu.  Sua  battaglia  col  Re  Rug- 
gieri. Vi.  379.  Suoi  maneggi  contea  di  lui . 
ggi.  elegu.jKd.  Va  in  Germania.  388.  Ri- 
cupera i Tuoi  Stati.  395.  Li  torna  a perdere. 
07.  402.  434-  Ripiglia  Capoa.  448.  e fegu. 
uo  miferabittine . 451 

Roberto  Conte  di  Fiandra.  2tj 

Roberto  Vefcovo  di  Traina. 

Rodolfo  Re  di  Borgogna  Cottomene  il  Tuo  Re- 
geo  al  Romano  Imperio.  y . e fegu.  Ed 
Rodolfo  Duca  di  Suevia  . 200.  204.  ito.  Ab- 
bandona Arrigo  IV.  Re  fuo  cognato  . 2td 
Vien  creato  Re  . 220.  Sue  battaglie  con  eflo 
Arrigo  . 226-  228.  ito.  In  fuo  favore  fi  di- 
chiara il  Papa . ivi.  Sua  morte.  2JJ 

Rodolfo  Principe  di  Benevento.  142. 149 
Roffredo  Arcivcfcovo  di  Penevcnto. 

Rolando  Cardinale  di  S.  Marco.  452.  433,  E 
eletto  Papa . 467.  Vedi  ^leffandro  III. 
Rolando  Vefcovo  di  TrivigL  227 

Roma  aflediata  da  Arrigo  ÌV.  Re  . 224.  2 2 8. 
241.  A lui  fi  rende.  244.  Danni  immenfi  ad 
ella  recati  da  Roberto  Guifcardo.  24-;.  Invet- 
tiva del  Malaterra  contra  1 Romani.  24 d 

Romani,  lor  conflitto  coll’Armata  del  Re  Ar- 
rigo V.  ;i7.»e  J18.  Loro  fedriione . 753.  Ro- 
ma chiamata  Babilonia . 740.  Romani  (confit- 
ti da  quei  di  Tivoli.  404.  I-nr  {edizione  con- 
tro Innocenzo  II.  411.  Stabilifcono  il  Senato 
c il  Senatore . ivi . 417.  Lor  fedizionc  contra 
di  Papa  Lucio  IL  417.  Forzati  da  Eugenio 
III.  all'ubbidienza . 41 6.  Infoienti 'cono  di  nuo- 
vo . 417.  Invitano  a Roma  il  Re  Corrado  . 
il  i . Lor  baldanzofa  ambafeiata  a Federigo  L 
Auguf.o  . 44d.  A cui  fan  guerra  . 447.  Lieto 
accoglimento  da  lor  fatto  ad  Aleflamìro  III. 
Papa.  489.  Attediano  Tufcolo  . 497.  Sconfitti 
dall’  armi  di  Federigo  L ivi  . Che  poi  affedia 
Roma . 498.  Fanno  accordo  con  lui . 500.  Di- 
fi  ruggonoAlbano  . 70 d.  Tornano  a far  guer- 
ra aTufcolo.  eoo. 

Romoaldo  Santo  Abbate  di  Galle,  j.  e fegu. 
Inflituifcc  1’  Ordine  de’  Camaldolefi  . 74.  40. 
Sua  morte . 23 

Romoaldo  Arcivcfcovo  di  Salerno.  sdì 

Romoaldo  altro  Arcivefcovo  di  Salerno . 404Ì 
Intendente  di  Medicina.  _ 491 

Roncaglia  fui  Piacentino  , ivi  tenuta  la  gran 
Dieta  de’  Re  d’  Italia.  _ 440 

Ruggieri  fratello  di  Roberto  Guifcardo  viene  in 
Italia.  1 da  Cofiquifie  di  lui  fitte  in  Calabria. 
163.  S’ impadronifee  di  Medina . vzh  Libera  Ro- 
berto fuo  fratello  dilla  prigionia.  174.  e fegu. 
Sue  vittorie  de’  Mori  . 178.  181.  141.  E dell’ 
Armata  navale  de’  Greci . ipd-  Attedia  Palermo. 
199.  E fe  n’ impadronifee . 102.217.  c fegu. 
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Ruggieri  Conte  di  Sicilia  aequida  Trapani . 222. 
E Taormina.  117.  Marita  una  figlia  con  Rai- 
mondo Conte  di  Provenza.  242. 140.  Sua  vit* 
tori» , e prefi  di  Siracufa  . 176.  Edi  Giracnti. 
260.  Suo  nuovo  matrimonio  con  Adelaide,  ed 
altre  coaquifie . 2 dj.  167.  Rapitogli  dalla  mor- 
te Giordano  fuo  figlio.  169.  Manta  una  fui  fi- 
glia con  Corrado  Re  d’  Italia.  277.  Dì  aiuto 
per  la  ribellione  di  Amalfi.279.  E di  Capoa.287. 
Dichiarato  Legato  Apollolico  . 284.  Cella  di 
vivere . ...  291 

Ruggieri  IL  figlio  di  Ruggieri  L Contedi  SIcn. 
Ila.  291.  Succede  al  fratello.  327.  Perchè  mai 
non  dede  foccorfo  a Terra  Santa,  ivi.  Sue  Noz- 
ze con  Alberta  di  Cadigli!  . 749. Ufurpa  Stati 
a Guglielmo  Duca  di  Puglia,  tri.  Che  glie  ne 
cede  degli  altri  . 377.  Si  fa  erede  di  etto  Du- 
ca. 761.  Acquifia  varie  Cittì  . 762.  Ottiene  I* 
Inveditura  da  Papa  Onorio ■ 7 6y  Altri  fuoi  ac- 
guidi . 7dy.e  fegu.  Abbracciai!  partito  di  Ana- 
cleto Antipapa.  27t.  Da  cui  prende  il  titolo  di 
Re . 171. Se  gli  fottomettono  Amalfi  e Napoli. 
J74.  Codrigne  alla  refi  alcune  Cittì . }7d.  Rot- 
ta a lui  datadal  Conte  Rainolfo.  777.  Sua  cru- 
deli! verfo  le  Cittì  riprefe.  7EÌ2,  Sottomette 
Napoli  ed  altre  Cittì.  787- e fegu.  Si  inferma, 
ed  è creduto  morto . 784. Doma  1 fuoi  ribelli. 
ivi.  Gli  è tolta  tutta  la  Puglia  da  Lottario  Au- 
gurio ■ 797.79’t.  Rotta  a luì  data  dal  Duca  Rai- 
nolfo.  798.  Tratta  di  pace  col  Papa . ivi.  Ri- 
piglia vane  Terre.  400. 401.  Fa  prigione  il  Pa- 
pa . 407.  Riconciliato  con  lui  riceve  I’  lavelli- 
tura  . nuTSottomctte^a  Citildi  Bari  ■ 404.  In- 
cira  Guelfo  VLcootro  il  Re  Corrado  .410.  Pri- 
vilegi a lui  conceduti  da  Papa  Lucio  1 1. 418. 
S’ impadronifee  di  Tripoli . 419.  Muove  guerra 
ai  Greci, e baccheggia  varie  Citi! . 419.  c lego. 
Introduce  in  Sicilia  le  man ifattuie  di  (eia  ■ 4 io. 
Sue  conquide  in  A finca  .421.  Sua  fluiti  libera 
Lodovico  Re  di  Francia  dalle  mani  de’  Greci . 
424  e fegu.  De’ quali  è poi  fconfitta.427.Gli 
nafee  una  figlia  appellata  Codanzi. 430.  Altre 
fue  conquide  in  Affrica . 472.  Fine  di  fua  vita. 
478.  Anno  di  fua  morte  comroverfo.  ivi 
Ruggieri,  primogenito  del  Re  Ruggieri , creato 
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